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JDOUQUET (Enrico), cele- 
bre professore di medicina nell’ u- 
jii versila di Montpellier, nacque 
in quella città nel 1727., Educato 
nel collegio dei gesuiti , si rese 
chiaro per la penetrazione del suo 
spirito e manifestò di buon’ ora il 
desiderio, di studiare In medicina ; 
ma suo padre, che lo destinava al 
commercio, richiese il sacrifizio del 
suo gusto per Je scienze, bouquet, 
non potendo piegarsi alle minuzie 
di quella professione, entrò nelle 
finanze, che non gli offersero mi- 
gliore attrattiva. Seguì inseguito a 
Parigi, in qualità (u secretarlo, un 
uomo d' alto grado e divenne se- 
cretarlo generale dell’intendenza 
del Rossiglione. Dopo molti anni 
ritornò a' Montpellier e vi sentì 
ridestarsi il sno amore per la me- 
dicina ; quantunque in età di oltre 
anni 5 o, incominciò ad applicarsi 
allo studio di quella scienza. Vero 
è che il sno intelletto vi era ben 
preparato ; egli l’ aveva ornato di 
cognizioni estese, durante il suo sog- 
giorno a Parigi, frequentando par- 
ticolarmente le biblioteche pub- 
bliche, il collegio di Francia ed il 
giardino del re. Nel 1539 ricevè il 
titolo di baccelliere, pel quale so- 
stenne una tesi sulla natura, le 
proprietà e le malattie della fibra. 
Andò a fermare stanza in Marsi- 
glia, dove esercitò la medicina con 
buon successo per alcuni anni. Ri- 
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tornò aMontpellier noi 1766 a di- 
sputare una cattedra, che per la 
morte di Fizes era rimasta vacan- 
te ; e fissò la sua dimora in patria. 
Fouquet pubblicò in breve tempo 
molte opere, che lo fecero vantag- 
giosamente conoscere. II suo Sag- 
gio sui polsi comparve nel 1767. 
La dottrina di Solano, cui Bordeu 
aveva applicata alle crisi delle ma- 
lattie, ricevè una nuova estensione 
pei lavori di Fouquet; indicò i ca- 
ratteri del polso di ciascun orga- 
no ed institui la sua divisione dei 
polsi organici : alcuni medici ten- 
nero che le sue distinzioni troppo 
moltiplicate non siano confermate 
dall’ osservazione. In quell’ epoca 
ottenne l' impiego di medico del- 
l’ ospitale militare di Montpellier, 
Sollecitato da alcuni giovani me- 
dici, fece molte dissertazioni, che 
furono presentate alla facoltà di 
medicina : la più notabile è una 
Dissertatone sul tessuto mucoso ; es- 
sa contiene le particolarità d’ espe- 
rienze interessanti, in cui si era 
fatta l’ injezione di differenti flui- 
di nel tessuto cellulare. Gli au- 
tori dell’Enciclopedia gli commi- 
sero la compilazione di molti arti- 
coli importanti : egli somministrò 
1 ’ articolo Secrezioni , di cui spie- 
gava la meccanica per l’applica- 
zione delle leggi della vita secon- 
do la teoria di Bordeu ; l’ articolo 
Sensibilità, alla quale rattaccava 
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1 irritabilità hallsriana , eh’ egli 
chiamava un ramo deviata dalla 
sensibilità, « l’articolo Ves •icatot io, 
di cui spiegò il modo d' azione ed 
indicò gli effetti, bouquet fere co- 
noscere in Francia con una buona 
traduzione le M morie di Limi so- 
pra le febbri ed il contagio. Tra- 
dusse altresì l'opera di Dimsdale 
sull’ innesto del vajolo ( V?d. Di?r- 
i lui): vi aggiunse una Memoria, 
che contribuì a diffondere la pia-, 
fica dell’ inoculazione ; e fu que- 
sta certamente una delle cause, 
che gl’ impedirono, in età avanza- 
ta, di dichiararsi uno de’primi par- 
tigiani della vaccina Allorché se- 
llila richiesto della ragione, rispon 
deva: i'E dessa una giovane, ed io 
» sono diventato sì secchio, che 
n non monta il fare conoscenza 
neon essa”. Fcnquet fu membro 
d' un gran numero d’ accademie ; 
lesse in quella di Montpellier una 
Men, oriti fui tetani ili terni, applicati 
a diverse specie di tisi, di scorbuto 
e ad alcune altre malattie croni- 
che, e molte Memorie sulla topogra- 
fia di Montpellier. Deposc negli ar- 
chlvj della società di medicina di 
quella città una Memoria sull' iffi- 
rncia dell' ei tratto di cicuta, unito 
ad alcune preparazioni mercuria 
li nelle allezioni sifilitiche anti- 
che. Nel i 776 concorse una secon- 
da volta per una cattedra di pro- 
fessore della facoltà di Montpel- 
lier e fu uno dei candidati pre- 
sentati al re. L’ inclinazione, che 
aveva per insegnare, f indulse a 
dare lezioni private . Nel 1782 il 
re lo incaricò, con una commessio- 
ne speciale, di supplire ad Imbert 
e Barthez, cancellieri dell’ univer- 
sità, cui altri impieghi ritenevano 
a Parigi: insegno la fisiologia pel 
corso di tre anni. La morte di Sa- 
batier diede luogo ad un nuovo 
concorso. Fouquet in età di 65 an 
ni si presentò con una grande ri- 
putazione. Il re dispose della cat- 
tedra in suo favore, primachè fos- 


F 0 U 

se chiuso il concorso, e l’universi- 
tà applaudì alla scelta della corte. 
Detto lezioni di scmejotica. c le- 
zioni di malattie veneree, di cui 
fissava l'origine ad un' epoca mul- 
to anteriore alla scoperta dell'A- 
merica. Alcuni anni dopo, allor- 
ché le scuole di medicina andaro- 
no soggette ad una nuova organiz- 
zazione, Fouquet fu chiamato a 
professare primo la medicina cli- 
nica in quella di Montpellier ; egli 
ebbe la gloria di creare e di perfe- 
zionare tostamente un modo d' i- 
struzione già adottato nelle più ce- 
lebri università straniere. Pubbli- 
cò un Di’corso sulla clinica, nel «pia- 
le ita indicato la via, che aveva a- 
dottata, ed un quadro di osserva- 
zioni rac< olle nelle sue lezioni, du- 
rante il periodo di sei mesi, ad c- 
sempio di Sydenhatn, di Failluu o 
di àtoll. Prima d’ arrivare al ter- 
mine della sua corsa, Fouquet fu 
creato medico delie sale militari, 
ohe facevano parte dall’ospizio ci- 
vile di Montpellier, membro della 
legione d’ onore e corrispondente 
dell'Istituto. U suo sapere e la sua 
esperienza lo facevano riguarda- 
re come 1’ oracolo della scuola di 
Montpellier, allorché morì ai 10 rii 
ottobre 1806. Le principili opere 
di Fouquet, sono : 1 . Una Disser- 
tazione De fibrati natura ' vir bus et 
morbis in carpare aminoli. Montpel- 
lier, i^ 5 p, in 4 t°> Il De torpore 
cribroio Hippociatu, seu de texlu mu- 
coso tìordevii , ivi, 1 771}, in 4 IH 
Proel-ctinnei metltct v < leeoni in I wìo- 
ciraen Monspeliensi, ivi, 1 ^77, ili 12: 
IV 1 SagEin sul fiali o ceti idem to per 
rispetto alle affezioni dei principali 
organi, in 8.vo, ivi, 1767; V De 
nonmsllis morbis coneulnvis ocsopba- 
gii, ivi, 1778, in 4 -to : VI DiiKirta- 
tio medico de di abete, ivi. 1782, in 
4 .to; ìli I Oneri ozimi» sulla costi- 
tuzione ilei sei primi me<i dell’ anno 
V, 17118, in 8.VO ; Vili Discorso sul- 
la clinica, ivi, i, 8 o 5 . in 4 to Due 
professori della facoltà di medieiint 
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ài Montpellier, Dumas e Baumes, 
hanno pagato alla memoria del 
loro confratello un giusto tribu- 
to. Le due opere di que’ profes- 
sori hanno lo slesso titolo: Elogio 
di Enrico bouquet ; amendue so- 
no in 4 to, e sono comparse, la pri- 
ma nel 1807 e la seconda nel 
itìoB. Il barone Desgenettes ha pro- 
messo al pubblico un Elogio di 
Eouquot, che farà parte delia con- 
tinuazione, cui deve fare degli £- 
logj degli accademici di Montpel- 
lier, di che ha fatto comparire nel 
itili la parte prima. Amico inli- 
mo di Fouquei, possiede sulle par- 
ticolarità della sua vita parecchie 
noie, scritte da esso illustre medi- 
co. Possiede altresì 1111 suo ritratto, 
cui sii propone di far intagliare, 
onde trasmettere alla posterità lo 
sembianze imponenti d' uno degli 
uomini, che hanno maggiormente 
onorato la scuola di Montpellier 
net secolo XVIII. 

' X- — T. 

FOUQUIER - TAINVILLE o 
D e TALNVILLE ( ArtToitio-Qoiw- 
tino), Uno degli uomini più orribil- 
mente famosi, die la rivoluzione di 
Francia abbia fatto conoscere, era 
iìglio d' un coltivatore del villaggio 
d fierouelies, presso St -Quintili, 
dove nacque nel i^ 47 - Poich’eb- 
be terminato gli studj. si recò a Pa-i 
rigi, frequentò il foro e comprò u- 
na carica di procuratore nel Chàte- 
let : professione di sommo lucro, da 
cui la sua mala condotta gl’ impe- 
dì di Irar partito; egli la vendè, fe- 
ce debiti che non pagò, e divenne 
uno di que’ personaggi erranti, che 
nelle grandi città la penosa loro e- 
sistenza alimentano di raggiri e di 
traffichi i più vergognosi. Faceva 
allora talvolta alcuni versi medio- 
cri, che si trovano nei Giornali di 
quel tempo; ed è singolare che ne 
fece in lode di Luigi XVI, nel i^fii : 
si leggono nelle note del poema del- 
la Pietà, per Delille. La rivoluzio- 
ne fu una sorgente copiosa per tut- 
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ti gli avventurieri di tale fatta: Fou- 
quier-Tainville doveva abbracciar- 
la con tutta la violenza del suo ca- 
rattere. Nondimeno nei primi tem- 
pi non figurò che tra i demagoghi 
subalterni, sussisteva ancora alcu- 
na decenza a quell’epoca ed un 
resto di prudenza teneva lontano uu 
tal uomo,come Fonquiei . Non s'im- 
piegavano ancora costoro, che sicco- 
me carnefici, nelle spedizioni, elio 
si giudicavano necessarie per susci- 
tare la plebe e spaventare quelli, di 
cui si temeva 1 ’ opposizione. Ma do- 
po la funesta catastrofe del loil’a- 
gosto i-jqa, niuna considerazione, 
niun rispetto umano arresto i ca- 
pi della rivoluzione. Coloro, che a- 
vevano inondato di sangue il palaz- 
zo del re e dirette poco dopo le 
stragi del 1 settembre, erano i pa- 
droni dello stalo; e si videro cerca- 
re da per tutto assassini per acce- 
lerare l’ esecuzione dei loro spaven- 
tevoli sistemi. Allora le citta furo- 
no siti perigliosi e le foreste lno- 

? ;hi dì sicurezza. Il tribunale rivo- 
uzionario di Parigi essendo stato 
istituito, Fouquier — Tainville fu 
scelto per farne parte, ma da prin- 
cipio come semplice giurato. Nato 
crudele e perverso, conobbe elio 
per far fortuna nella strada del de- 
litto, era mestieri elevarsi subi- 
to ali’ ultimo termine dell’ atroci- 
tà. Fu osservato che non mai uno 
de' suoi pareri fu per assolvere ; la 
sua opinione era sempre la morte 
Il governo rivoluzionario, detto il 
comitato rii salute pubblica , diretto 
da Robespierre, vedendo quanto un 
simile uomo gli sarebbe riuscito u- 
tile in un posto, in cui potesse più 
sviluppare i suoi mezzi, lo disegnò 
per accusatore pubblico presso quel 
tribunale, il quale, primachò egli 
ne fosse direttore, non assassinava 
per anco che con certo ritegno e 
con una specie di timidità. Appe- 
na Fouquier ebbe preso possesso 
del suo impiego, quel tribunale 
iiou fu più che un vero macello. 
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I principali rivoluzionarj dicova- 
no allora pubblicamente che la 
Francia era troppo popolata peru- 
na democrazia fondata sui principi 
doli’ uguaglianza ; che bisognava 
supprimere il terzo almeno de’suoi 
abitanti , del qual lavoro si occu- 
pavano Carrier a Nantes, Collot- 
d'Herbois a Lione, Fouquier- Tain- 
ville a Parigi e molti altri pretesi 
rappresentanti del popolo nei varj 
dipartimenti. Fouqtiier era in e- 
sercizio, quando la regina fu tradot- 
ta al suo tribunale; e lu soprattut- 
to in tale circostanza che f ere ma- 
nifesta la misura degli e creasi, di 
o>ai era capace Accumulò nel suo 
atto d’ accusa contro quella virtuo- 
sa principessa tutti i delitti, tutti 
gli orrori che la storia rinfaccia al- 
le Brunechilde ed alle Fredegon- 
de: vi aggiunse le infamie di quelle 
iemmine impudiche, le quali diso- 
norarono l’ impero romano, la di- 
chiarò di tali cose colpevole, e les- 
se tutto in sua presenza. La regina 
ludi con calma e con la più stoica 
fermezza: soltanto, quando nel cor- 
so delle dispute le furono apposte 
azioni, ohe ributtavano ai suoi sen- 
timenti di madre, ella fremè ; il 
pallore le coperse il volto e la sfor- 
tunata fece «dire quella interpella- 
zione famosa, di cui si terrà parola 
all’articolo Mani a Antowif.tta. Poi- 
ch’ebbe rovesciato sulla regina ta- 
le torrente d’ infamie, l’ odioso ac- 
cusatore cercò di unire contro di 
essa tutti i delitti della politica : se- 
condo l’atto d’accusa, quella prin- 
cipessa provocata aveva la guerra, 
inducendovi l’ imperatore Leopol- 
do e suo nipote Francesco II; man- 
dato aveva a quei due monarchi 
somme immense; alla fineeraquel- 
la, che suscitate aveva le stragi dei 
suoi più fedeli sudditi nel giorno 
io d’ agosto Tali furono le princi- 
pali accuse, ohe Fouquier enumerò 
per convalidare la condanna del- 
I’ infelice Maria Antonietta. Poi- 
ch’ ebbe terminata tale opera di 
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scelleratezza, incominciò il proces- 
so di ventidue deputati, conosciuti 
sotto le denominazioni di Brissotini 
e di Girondini, cui la convenzione a- 
veva espulsi dal suo seno e di recen- 
te assoggettati al tribunale. Fou- 
quier accusava in nome della re- 
pubblica e chiedeva che si punis- 
sero quali cospiratori contro di es- 
sa precisamente quelli, che avevano 
immaginato di fondare in Francia 
tale sistema di governo (F. Bbissot, 
Guadet, Gen-wtné. Vergniaux. ) 
La fazione, che questi deputati ave- 
vano formata, era la sola veramen- 
te repubblicana, ma siccóme il ri- 
stabilimento dell’ autorità reale e- 
ra l'avvenimento, di cui la moltitu- 
dine pareva che temesse maggior- 
mente. da quando era stata resa col- 
pevole de’misfatti. che avevano ro- 
vesciato il trono, bisognava, per h- 
vere il suo appoggio, fare conside- 
rare come reali tutti que’,che si vo- 
levano sacrificare Fouquier, secon- 
do tale sistema, doveva perseguita- 
re coinè tali i Brissotini ed i Girone 
dini, quantunque i più dicasi aves- 
sero opinato perla morte del re : e- 
gli li presentò quali cospiratori con 
la corte e gli accusò d’ avere, d’ ac- 
cordo con Luigi XVI, fatto dichia- 
rare la guerra in tale intenzione. 
In questo Fonqnier-Tainville ope- 
rava dietro le istruzioni di Robe- 
spierre. il quale nel ijpa fece o- 
gni (forzo per impedire la guerra 
che i Brissotini provocarono effetti- 
vamente contro la volontà del re, 
il quale aveva le lacrime agli occhi, 
qnahdo i ministri, che quella fazio- 
ne gli aveva fatto prendere, li for- 
zarono a farne la proposta all’ as- 
semblea. Egli li accusò in seguito 
d’ aver voluto istituire il governo di 
federati, quale esiste in America. 
Fu quella una trama di nuovo ge- 
nere, di che si fece uso per molti- 
plicare gli assassini in tutte le par- 
ti della Francia. Quando non si 
era reale, si era federato, e tostochè 
si era perseguitato da alcun potente. 
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bisognava soccombere sotto l’uno o 
l’altro colore, nè ri era mezzo di 
«campo. I ventidue deputati, di cui 
mólti avevano talenti assai, rintuz- 
zare no con la massima energia le im- 
putazioni dell’accusatore e le anni- 
chilarono: veduti furono per un mo- 
mento tale magistrato carnefice ed i 
suoi servi incerti e tremanti sulle 
loro sedie: essi domandarono alla 
Convenzione ciò, òhe dovessero fa- 
re; essa ordinò loro, sniia proposi- 
zione di Billaud-Varennes, di giu- 
dicare rivoluzionariamente gli accu- 
sati, cioè, d inviarli a morte senz’ai- 
tra forma di processo. Munito di tale 
decreto, Fouquier-Tainville loro 
impose silenzio ed essi furono in- 
viati al supplizio. A tale epoca eb- 
be principio lo stabilimento della 
Spaventevole istituzione, detta Go- 
verno rivoluzionario ; allora tutta la 
Francia fu piucchè mai piena di 
prigioni e di patiboli. Intanto si 
continuava ancora a coprire tali 
proscrizioni con le forme della giu- 
stizia : il die dava loro un caratte- 
re più atroce. Fouquier-Tainville 
e gl’individui, che componevano il 
suo tribunale, vedendo che non si 
trattava più di giudicare, ma di far 
ammazzare, si francarono da tut- 
te le forme, che avevano bene o 
male osservate prima del processo 
dei Ventidue deputati : ed il pro- 
nunziare la loro sentenza di morte 
non fu più che un orribile deri sio 
ne. Gli era stato inviato un povero 
vecchio, che aveva aiuta ia lingua 
colta da paralisi e non poteva ri- 
spondere alle domande, che gli ve- 
nivano fatte; uno de’snoi vicini gli 
disse che quello era difetto di lin- 
gua: non è la lingua che m' abbi- 
sogna, disse Fouquier, è la testa . 
Doveva far condannare la duches- 
sa di Maillé, ed i gendarmi gli a- 
vevano condotto una dama Mailiet. 
Nelle poche interrogazioni che le 
furono fatte, egli s’accorse dell’er- 
rore: » Tu non sei la Maillé, disse; 
» ma tanto fa che tu passi oggi co- 


ti ine dimani ”, La dama di &ainte* 
Amaranti- e sua figlia una delle 
più lielle donne di Parigi, l'aveta- 
no sorpreso per la nobile sicurezza 
òhe mostrata avevano sugli orribili 
gradini : n Ve’ come sono sfrontate, 
» disse l’ accusatore boj a ; bisogna 
»> che io rada a vederle salire sul 
» palco per assicurarmi se oonser- 
» veraùuo il loro carattere sino al- 
ti la fine, anche se dovessi restare 
n senza pranzo ” . Faceva condan- 
nare il padre pel figlio ( F. LoiZf.- 
rozie- ) , l’imberbe di diciassette 
anni pel vecchio di sessanta ; era 
un vero macello di Carne umana . 
Un ulifìziale corso, già assai attem- 
pato, era detento nel LuxemboUrg: 
si venne a chiamarlo per parte di 
Fouquier; egli fece il sordo: nn 
giovane stordito, che giocava alla 
palla nella corte ed aveva un no- 
me quasi simile, rispose; lo sgher- 
ro lo menò via, ed il ragazzo di di- 
ciassette anni fu immolalo pel vec- 
chio di sessanta . Si mandavano a 
Fonqnier- ì ainville liste di pro- 
scrizione, alle qitali egli stesso ag- 
giungeva altTe vittime; ed andava 
coi giudici e coi principali giura- 
ti a discuterle ogni settimana iti 
casa d'un certo Lecointre, deputa- 
to alla Convenzione, dove si trova- 
va una conversazione ed un buon 
pranzo ( V . Lecointre ni Versaiu- 
ìes). Là si spacciavano inter t<y- 
phns et pocula orrori, che fanno fre- 
mere. La mattina tutti qne’ car- 
nefici si raccoglievano, prima di 
salire sul tribunale, in un caffè 
prossimo alle prigioni della Con- 
ciergerie. e discorrevano, meren- 
dando allegramente, sul numero e 
la specie d’ assassini. c ^ e *Mvano 
per commettere . » Ho fatto guada- 
li gnare questa settimana , diceva 
» Fouquier, tanti milioni alla re- 
si pubblica; la settimana ventu- 
» ra gliene farò guadagnar di più : 
si io ( déculoUmi ) «brache», ancora 
li un maggior numero di ricchi 
Uscendo., dava i suoi ordini ; ed una 
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quantità di carrette arrivavano ah 
la mattina per condurre al sup- 
plizio le vittime, che si dovevano 
condannare la sera: il loro nume- 

10 ascendeva ordinariamente ogni 
giorno a sessanta o ottanta. 1 suoi 
atti d* accusa , stampati prima , 
contenevano le stesse querele con- 
tro tutti : non restava da scrivere 
che t nomi dei Condannati nei va- 
cui, che \i erano lasciati; la qual 
cosa tacevano gli scrivani della can- 
celleria. 1 giurati sapevano antici- 
patamente la parola, ch’era fetide 
ftle. Fauquicr-Tainville la pronun- 
ciava, e sessanta persone erano con- 
dannate dopo alcune formalità. che 
non esigevano due ore. L’avveni- 
mento del q thermidor anno Il <2, 
luglio 179:)), che arrestò la prin- 
cipale causa di tali uccisioni, non 
impedì a Fouquier di continuare 

11 suo personaggio di accusatore: 
venne avvertito della rivoluzione 
che avvenuta era, e dell’arresto 
•li Robespierre, suo protettore. 
••> Jvessun cangiamento per noi, e- 
5) gli rispose; bisogna che la gin- 
» s tizia abbia il suo corso ”. E lece 
partire pel patibolo quarantadue 
condannati, ai cui i più erano cit- 
tadini di Parigi. Dopo tale rivo- 
luzione la pur egli quello, che ven- 
ne incaricato di far decapi tare Ro- 
bespierre e tutti quelli, che laCon- 
venzione aveva messi fuori della 
legge; ed ebbe l’audacia di pre- 
sentarsi alla sbarra per rallegrarsi 
con quell’ assemblea della vittoria, 
che aveva riportata. Barère si pre- 
sentò alla ringhiera, in nome del 
comitato di salute pubblica, col 
progetto di far continuare il siste- 
ma di terrore, che spaventava l’Eu- 
ropa, e propose Fouquier per ac- 
cusatore pubblico presso il nuovo 
tribunale rivoluzionario, cui tratta- 
va di formate ; ma provò una viva 
opposizione. Il deputato Fréron 
( y. Fi>t o:v) attaccò Fouquier, ri- 
cordò 1 suoi delitti e terminò il 
auo discorso con queste parole tre- 
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mende :»> Dimando che Fouquief 
» vada a smaltire nell’inferno tut- 
ti tu il sangue, di cui si è inebriato”.! 
Lesage ( d Enre-et-Loir ) l acc usò, 
ai 20 di marzo, d'aver inviato alla 
morte, senza giudizio, quarantadue 
prigionieri del Lu.xetnbourg. Fu 
alia tine arrestato, ma tratto non 
venne in giudizio che nel mese di 
aprile successivo; cd un decreta 
ordinò la permanenza del tribuna- 
le lino al giudizio definitivo. Il mo- 
stro manifestò un’ audacia imper- 
turliabile e si difese, sin negando! 
suoi delitti, sia dicendo clic gli a- 
veva commessi soltanto per ordine 
del comitato di salute pubblica. 
Finse di dormire, durante l’epilo- 
go dell’ accusatore: era desso il 
quadro de’piti orribili misfatti. La 
sicurezza de’suoi sguardi feroci in- 
cuteva ancora spavento : tanto era 
profonda l’ impressione, che il suo 
nome aveva fatta su tutti gli ani- 
mi. Figli fu condannalo a morte ai 
7 di maggio iccp ed era in età di 
quarantotto anni. La plebaglia, sua 
sostenitrice, lo caricava di maledi- 
zioni: vt Tu non bai la parola, ” 
gli si diceva allora, per allusione a 
ciò, die diceva egli stesso agl’infe- 
lici, che si volevano giustificare: 
ji Vn. canaglia, egli rispondeva, a 
it prendere le tue tre once di pane 
11 dalla tua sezione ( 1 ) ”. Una doz- 
zina de’suoi complici fu inviata a 
morte con lui ; egli venne giusti- 
ziato l’ultimo, e parve che per la 
prima volta provasse alcun rimor- 
so; fu visto impallidire e rabbrivi- 
dire nell’ ultimo istante della sua 
vita. Aveva pubblicato la sua giu- 
stificazione o difesa con questo ti- 
tolo : Memoria per A. Q. Fouquier, 
ex-accusatore pubblico presso il tribu- 
nale ritoluziouano stabilito a furiai, 
e recatosi volontariamente alla Con— 
nergerir il giorno del decreto che or- 
dina il suo arresto, in 4- 10 di 20 

ti) A <|U '-11' ti polvta sprona ito. 

•fi» f*V quantith rfl pane per a Parigi ; 

io witre era catti* ifisifiw. 
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pagine : il decreto, die Io metteva 
in accusa, è del i4 tbermidor anno 
Il ( primo agosto 1794 )• 

B. — il. 

FOliQUIERES (Giacomo), pit- 
tore di paesi, allievo di Josse Mont- 
per, e di G. Breughel, detto Breu- 
ghel de Velours, si era fatto conosce 
re di buon ora per alcuni saggi do- 
gmi d’elogio: si perfezionò nel co. 
lorito, lavorando presso Ruberu, che 

10 adoperò più d’ una volta a ter- 
minare i tondi de suoi quadri. Lui- 
gi XIII lo chiamò in Francia nei 
itisi c gli commise di dipingere 
le vedute delie principali città del 
regno ; ma. anziché corrispondere, 
corno doveva, a tale testimonianza 
di stima, Fouquières non viaggiò 
che per suo piacere. Appena rad- 
dusse da' suoi viaggi una dozzina 
di disegni ad acquerello. In vauo, 
per rianimare il suo zelo, il re gli 
conferì lettere di nobiltà; unita po- 
tè rendergli l’amore del lavoro. 
Poicb’ ebbe fatto in fretta un pic- 
ciolo numero di quadri per de la 
Vrillièree d’Emery, « abbandonò 
interamente allapoltroneria e finì, 
morendo povero e disprezzato ( in 
casa d’un pittore, per nome Syl- 
vain, che dimorava nel sobborgo di 
«.Giacomo). Il suo nobilitamento 
gli aveva inspirato un orgoglio sì 
sciocco, che, per tema di derogare, 
non maneggiava mai il pennello 
senz’averla spada al iianco. Perciò 

11 Poussin, che aveva avuto perso- 
nalmente argomento di lagnarsi 
della sua aria di grandezza, non lo 
chiamava che il barone di Fouquiè- 
ics. Dispiace che la condotta irre-, 
gelare e la vanità ridicola di Fou- 
quières l’abbiano impedito di pro- 
durre negli ultimi tempi tutte le 
belle opere, che si potevano atten- 
dere da esso. Aveva una facilità ra- 
ra ; la sua maniera s* accostava un 
poco a quella di Tiziano. Alcuni 
artisti hanno affermato che dipin- 
geva con un colorito troppo verde 
e che limitava troppo i suoi punti 
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di vista. Tale critica pnòessere fon- 
data: ma quaglino stessi, che l’adot- 
tano, riconoscono con tutti i pit- 
tori ch’egli riusciva singolarmen- 
te nell' imitazione esatta della na- 
tura; che era eccellente in ciò, che 
le persone dell'arte chiamano il 
tocco degli alberi o la frasca ; e che 
per ultimo il disegno delle sue fi- 
gure era non meno vero, che spiri- 
toso. Furono fatte molte stampe 
delle opere di questo artista, ed e- 
gli stesso ha intagliato ali’ acqua 
tòrio un buon numero de’suoi pae 
si. Fouquières, nato in Anversa nel 
i 5 So. non morì nel itisi, come di- 
cono molti scrittori : è riconosciu- 
to (1) che le sue contese col Pous- 
sin, del quale era geloso, avvenne- 
ro nell' epoca, in cui quest'ultimo 
era jtato creato pruno pittore or- 
dinario del ro; ora tale elezione 
del Poussin e dei 20 di marzo 1(141. 
Fu altronde, come abbiamo vedu- 
to più sopri, nel corso dell’anno 
1Ò21 che Fouquières veuue chia- 
mato a Parigi ; e le sue opere, fat- 
te ai Louvre, sono una prova che 
viveva ancora lungo tempo dopo . 
D’ Argenville, gli autori del grande 
Dizionario storico, l’abate Ladvo- 
cat, D. Pernetti, l’abate di Fonte- 
nay e molti altri biografi colloca- 
no, senza esitare, la morte di que- 
sto pittore uel ifióq: noi abbiamo 
molte ragioni di credere in effet- 
to che tale data sia esatta. Fou- 
quières aveva viaggiato in Germa- 
nia ed in Italia. Fece un numero 
grande di lavori per l’elettore pa- 
latino, che lo pagò sempre magni- 
ficamente, ma senza mai poterlo 
arricchire. Dicesi che da Fotiquiè- 
res apprendesse Filippo di Cham- 
pagne i principi dell’ arte di di- 
pingere. 

F. P— x. 

FOOR. ( V. Dufour e Longue- 
bue). 

■f 

( 1 ) V><ji D. Felibien, Discorsi smi!» ore- 
rò • ié rii» dot pittori . 
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POlJftCAJ>E ( P \jquaxf. Tom*- 
so'), nato a Pau nel 1769, mostri 
lin> dalla più tenera infanzia tuia 
immaginazione ardente, un conce- 
pire tacile ed una memoria prodi- 
giosa.' Appena ebbe terminatogli 
stinti, ti reco a Parigi La rivolu- 
zione iuromincius* allora; egli t in- 
liammò per essa e ai vide più d'u- 
na >oltu in» giovano di vent anni 
arrogare il popolo alci sobborghi o 
marciare «Ita twta. di «aso. Creato 
nel iepf» con-ole di (trancia a San 
Giovanni d Acri jote 11 vi ai tua per 
anclie-ranaio, quando «hho un al- 
tra destinazione. quella della Ca- 
nea. Vi arrivò nel 1796 e non tar- 
dò ad indirizzare al dipartimento 
delle relazioni estere diverse me- 
morie, tanto sull’ isola diCandia, 
iq generalo, quanto su quella di 
Eertgo. ohe nè poco lontana oche 
la mitologia ha tanta abbellita «ot- 
to il norue di Citerà. Durante la 
guerra ohq la trancia ebbe con la 
Turchia, nell'epoca del f invasione 
■dell'Egitto, ogii tu gettato nelle 
prigioni della Canea e indegna- 
mente trattato poscia alla (ine tras- 
ferito in quelle di Costantinopoli, 
dote parve che la sua sorte si mi- 
tigasse ; però ohe vi si trovò in mez- 
zo a’ suoi cornpalriotti. prigionieri 
ancli’ewi. balta la paoe. ritornò in 
Francia ; e, siccome un articolo dei 
trattato con la porta stipulava la 
libera navigazione della bandiera 
franco-e nei mar Nero, furono ere» 
ti, nel 180», 'Sulle coste asiat iclte di 
quel mare tre consolati (Sinope, 
Eraclea e Trehisond») ; Fourcade 
fu spedito a quello di Sinope. Ne- 
gli ozj che gli lasciava tale impie- 
go, quando ricominciarono le osti- 
lità con l’ Inghilterra, fece molte 
gite nelle vicinanze della stia resi- 
denza . Visitò tutta quella parte 
dell Anatolia, che corrisponde al- 
l’antica Bitinia, alla i’allagonia od 
al Ponto polenioniaco, paesi di cui 
Touruafurt « lìeauehamp uou ave- 
vano veduto e descritto che Eliti. 
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(Una delle più interessanti di ta- 
li gite è .quella, che lo condusse a 
Tasch-Kupru, sulle ruiue dell'an- 
tica Pompejoppli , capitale della 
Pailagonia sotto i Romani , Niun 
geografo ne aveva determinato con 
esattezza la posizione; d’Anville 
medesimo i’ aveva collocata, nelle 
sue carte, a 30 leghe troppi al 
sud, La tavola di Poutinger , sola , 
indicava cou aggiustatezza la situa- 
zione di quella città a metà stra- 
da quasi da Sinope e da Gangra ; 
ed ivi appunto è situata Tasch- 
Kupru. Ma tali tavole non facen- 
do autorità, la posizione di Pom- 
pejopoii restava indeterminata; e 
dubbiamo ad un' iscrizione scoper- 
ta da Fouroadg, a Tasch-Kupru, 
la conoscenza della vera situazione 
di Ponipejopoli. Il grande Mitri- 
date ai e\ a da prima chiamato quel- 
la oittà Eupatorio dal nome d’£X~ 
HAT X1P » ÙÓrtO potrà natiti citi por- 
tava con orgoglio ; ma la fortuna 
di Pompeo lece mutare tale nome 
d’Eupatoria in quello di Pompejo- 
poli, che ha conservato tino all'e- 
poca disastrosa dell' invasione di 
quelle belle regioui per gli Otto- 
nianni, i quali da per tutto Iranno 
dato nomi nuovi ai luoghi anebe 
più celebri dell' antichità. Lame- 
moria che Foqrcade, come ritornò 
da Sinope ( 1 ), lesse nella- prima e 
nella à.za classe dell’ Istituto sa 
tale scoperta vi destò un vivo in- 
teresse. E stata inserita, nel i4-to 
volume degli Annali dei viaggi, di 
(SnvdtK al ikirp ella b, oi.vd 

(*) li »uo ao^gioruo « /ffnopf fu 
tra^«-iiaio da uu triste avvenimenti. Assali- 
to a quattro passi dì dittanti dilla rasa tfòti- 
•ntare da mia frotta ili marinai, che ibfcrou- 
vaito. fu lasciata rymct morto frag IterruOft,. D.'ul- 

df partire da JHiiop* per prvAJétr Ir acque di 
Hadco in Austria, giunse in Crimea, aiwrrtt a 
Gaffa, ni fafir alcuna dimora, c rrrjficto rbc 
quella filli era veramente aiti* tn -ni luopu 
dèli* bulica Trodmrfa *, fi» Ih |i I ià% |tà t Ih Udlle 
rème di Paot»caiK«u e raccaian m» ^ualf au- 
lirà capitale del Rostro cimmerio molte noj- 
tc, li? quali tono lUtq ultimamente Inserii* 
(ièlla ti vduainue trance^ iè! Viario di Giur- 
ile in fìanU. 
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Malte-Brun. A tale Memoria era 
unita una carta manoscritta della 
Paflajioiiia. che il nostro viaggia- 
tore levata aveva egli stesso: ella 
son è stata per anco intagliata . 
Quantunque sia agevole di scorge- 
re elle il lavoro ditale carta è quel' 
loti' lina persona, che non ha mai 
fatto uno studio pratico dell’ a- 
grimensura ; nondimeno la geo- 
rafia approfitterà delle misure di 
istanza relativa, che sono state cal- 
colate, con la mostra e la busso- 
la alla mano; esse serviranno per 
rettificare molti punti importan- 
ti e soprattutto il corso ttell’ A- 
jnnia , fin ora male indicato e 
che, in vece d’andarsi a gettare 
in mare, siccome credeva d‘ An- 
ville, va a mescolare le sne acque 
a quelle dell* Halys, dopo un corso 
di 4 ° leghe. Tre altre memorie 
sull’aspetto fisico della Paflagonia, 
sopra Castamhol e sulle antichità 
di Sinope, lette usualmente nel- 
l'Istituto. determinarono nel 1K11 
quella dotta società a ricevere 
Fourcade nel numero de' suoi cor- 
rispondenti . L’anno seguente fu 
nominato al consolato generale di 
Salonichi. Arrivandovi nel mese 
d’aprile i 8 t 5 , il console comuni- 
cava a Barbié du Bocage come 
trovate aveva parecchie ruine a 
Novi-Bazar, a l'scup, a Outchiter- 
na , a Sterae e a Pemir-Capu, 
presso 1’ Assio . ma tale parte del 
suo viaggio è rimasta tra le sue 
carte . Le numerose occupazioni, 
che 1’ affollarono in qnel nuovo uf- 
fizio ed alle quali la sua attività 
parve sulle prime che bastasse, 
non tardarono a consumare una 
costituzione già estremamente in- 
debolita dallo studio e dai viaggi. 
Vittima del suo zelo, che gli fece 
affrontare l’ insalubrità del clima, 
morì di dissenteria agli it di set- 
tembre i8t5. Fourcade aveva mol- 
to ingegno naturale ; conosceva le 
lingue antiche, le antichità, la 
storia, la geografia, la botanica e la 
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mineralogia: ma la sua immagi- 
nazione focosa imprimeva alle su* 
descrizioni una tinta pressoché ro- 
manzesca, la quale impediva di a- 
vervi intera fede. Si occupava al- 
tresì di poesia, ed ha fatto in dif- 
ferenti circostanze alcuni compo- 
nimenti in versi, che provavano 
tanta facilità, quanto spirito. 

A—*. 

FOURCROI ( Bonaventura di), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a Noyon, morto a Parigi noi 
iijqa, fu sommamente consideralo 
al tempo suo. Non era buon poeta; 
quindi lioileau diceva in un di- 
stico, cui non ha dato alle stampe : 

Qai n« hait p flint tei ver», ridicale Va «• 
croi, 

Poorrait bien poar «a pei ne timer cerne 
de Fourcroi. 

Fourcroi aveva polmoni fortissimi. 
Disputava un giorno contro Moliè- 
re in presenza di Boileau, il quale 
gridò : Che vai la ragione con un fi- 
letto di voce contro una gola come 
quella? Gli scritti di Fourcroi so- 
no questi : I. Sonetti ( in numero di 
ai ) al principe di Conti, Parigi, 
l 65 l, in |.to; II l sentimenti del gio» 
cane Plinio sulla Poesia, Parigi, 
1660. in la ; III Le Opere di Barto- 
lomeo Auzanet, col quale aveva la- 
vorato lungo tempo intorno alle 
sentenze del presidente Lamoi- 
gnon. L’elogio d’ Auzanet, che vi 
è premesso è di Fourcroi; IV Tre 
discorsi nelle Raccolte dell’ acca- 
demia francese; V Dell’ origine del 
diritto, dei magistrati e dei giurecon- 
sulti; le leggi delle dodici Tavole-, 
della significazione delle parole, e i 
titoli dei cinquanta libri del Digesto, 
nuova ^traduzione, con note, »6^4> ' n 
ta . E detto nella Carpenl ariana 
che ha saritto per la difesa dei di- 
ritti del re: ma, aggiunge Char- 
pentier, »non fo gran conto della 
jj sua opera: è troppo grossa: e for- 
» se u’ era stato ben pagato ”. La 
prefazione delle Questioni di diritte 
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r Bretonnier, contiene l’elogio 
Fourcroi. 

A. B — t. 

FOURCROY ( Antonio Fbak- 
ersco di |. celebre chimico, nacque 
(t Parigi, ai i 5 di giugno i^ 55 . Ap- 

K rteneva alla stessa famiglia, die 
naventnra di FonTcroy ; ma il 
ramo, donde disrendeva.era povero. 
8uo padre, speciale della casa del 
duca d’ Orléani, perdè la sua ca- 
rice ed il diritto di esercitare la 
tua professione a Parigi in virtù 
di certe condizioni, cui richiese il 
corpo degli speziali ; e tale avve- 
nimento ridusse la sua famiglia ad 
utio stato prossimo al bisoguo. Il 

S iovane Fourcroy sarebbe forse ca- 
uto nelle disperazione, se Vicq- 
d‘ Azvr, che conosceva sno padre, 
non fosse stato penetrate delle sue 
buone disposizioni e non l’avesse 
incoraggiato e sostenuto; ma la 
protezione di Vicq-d’ Azyr per po- 
co non ebbe a nuocergli gravemen- 
te in una circostanza importante. 
Fourcroy concorreva per una del- 
le licenze gratuite, fondate dal dot- 
tor Diest nella facoltà di medici- 
na in favore dello studente povero, 
che le meritasse meglio. Il dispet- 
to, che la facoltà aveva concepito 
contro Vicqd’AzyZ perchè era se- 
cretano, della società reale di me- 
dicina,' oh’essa riguardava come ti- 
ra compagnia rivale, lece rigettare 
Fourcroy : ed il giovane si sarebbe 
veduto nell’ impossibilità di paga- 
re le spese della’ sua recezione e 
d’ottenere il sno diploma di mè- 
dico, se la società reale non avesse 
fatta una Colletta in suo favore ! lo 
atesso spirito di partito impedì che 
fosse ammesso sulla lista dei dotto- ' 
reggenti ed acquistasse in tal 
guisa il diritto d - insegnare nelle 
scuole della facoltà: ma trovò pre- 
sto altre occasioni di far prova di 
talenti. Bucquet, il professore di 
chimica allora più celebre della 
capitale, fece di esso il suo allievo 
favorito; permise alcuna volta che 
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a lui supplisse e gli prestò anche 
unaufitcairoper dare lezioni priva- 
te. L’eloquenza del giovane Four- 
croy gli procurò una riputazione sì 
pronta e sì generale, che alla mor- 
te di Macqucr, avvenuta nel 1-384, 
Buffon gli conferì la cattedra di 
chimica del giardino del re. Egli 
vi ha insegnato per oltre a5 anni 
con un talento inimitabile ed un 
concorso di uditori prodigioso. La 
facilità, I’ eleganza del suo dire, la 
sua copia il suo calore, la sua chia- 
rezza, la bellezza della sua voce, la 
vivacità della sua (bonomia incan- 
tavano gli uomini piu stranieri al- 
la chimica ed hanno infinitamen- 
te contribuito a diffonderne il gu- 
sto, non pure in Francia, ma in 
tutte le parti del mondo ; peroche 
allievi di tutti i paesi alti uiv ano 
nel suo anfiteatro . Cresceva vie 
>iù rilievo alle sue lezioni la di- 
ìgenza, che usava di tenorsi co- 
stantemente informato de' progres- 
si d' una scienza, che era allora in 
una delle sue epoche più brillan- 
ti ed in cui le scoperte succede- 
vano le line alle altre quotidiana- 
mente. 8i può l'arsi un' idea delle 
migliorazioni. che faceva alle sue 
lezioni, ne’differenti transunti, che 
ne ha pubblicati, il primo, intito- 
lato : Lezioni di itorin naturale e di 
chimico, comparve nel 1781, in z 
voi. in.ffvo: ne pubblicò un'edi- 
zione in 4 voi. nel 1789, una di 5 
nel 1791 ; ma l’opera dilatandosi 
sempre, tenne di poterla pubbli- 
■ ir.- sotto il nuovo titolo di Si, te- 
ma d'He cognizioni chimi, he e della 
loro applicazione ai fenomeni della 
natura r dell' arte, in 6 voi. in 4 to, 
011 voi. in 8.vo, 1801. Si può ri- 
guardare ouest’ ultimo libro sicco- 
me la tachigrafia pressoché lette- 
rale delle lezioni di Fourcroy qua- 
li le dettava poco prima della sua 
morte; ed è non meno il quadro 
particolarizzato e pressoché com- 
piuto di quanto si sapeva in chi- 
mica nell’ epoca, in cui comparve. 
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la tua Filosofia chimica i un com- 
pendili della stessa dottrina. I fat- 
ti fondamentali, sui quali posava 
allora la chimica, vi sono esposti 
con uno stile aforistico, opportuno 
a servirò per guida ai professori 
ed a conservare i dettati nella me- 
moria dogli allievi. Tale opera, 
stampata in francese, nel >791, 

1 -p 5 e 1806. è stata tradotta pres- 
satili in tutte le lingue e tino in 
greco moderno : ma le scienze na- 
turali fanno oggidì sì rapidi pro- 
gressi, che i trattati generalità cui 
sono dichiarate, invecchiano in po- 
chi anni, per quanta v oga abbiano 
avuta nella loro apparizione ; e 
quelli di Fourcroy non sono sfug- 
giti a tale sorte generale. Oltre 
quelli ora discorsi, ne ha altresì 
pubblicati due alt’ incirca della 
stessa natura, per le scuole di ve- 
terinaria e per la biblioteca delle 
Dame : ed ha inserito molti arti- 
coli nell’ Enciclopedia metodica e 
nel Dizionario «Ielle scienze natu- 
rali. Ma non si limitò a giovare la 
chimica per corsi di lezioni o trat- 
tati semplicemente didattici ; non 
si mostrò meno infaticabile nelle 
esperienze , «bquellocbe eloquen- 
te professore o scrittore fecoiido. 
Gli Annali di chimica ed altri 
giornali, del pari die le raccolte 
di diverse dotte società contengo- 
no più di cento cinquanta Memorie 
da I ui composte, che s'aggirano tut- 
te sopra esperimenti o viste, le qua- 
li sono sue proprie e che, senza 
mostrare pive burnente l'originali- 
tà o il rigore delle Memorie di Ca- 
■eendish, nè la felice sagacità di 
quelle di Lavoisier, furono però 
scaturigini per la scienza dimoiti 
utili accrescimenti. Si può mette- 
re nel novero de* suoi lavori più. 
importanti la scoperta di molti 
composti, die scoppiano con frago- 
re, mediante la semplice percussio- 
ne ; quella di diversi metodi atti a 
perfezionare l’analisi delle acque 
minerali, di cui ha dato un saggio 
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notabile nella sua Analisi dell’oc - 

ua solforosa, d' Enghien, un voi. in 
.sto, 1788,; quella d’ un mezzo e- 
conomico di separare il rame dallo 
stagno: ha tatto altresì lunghe ri- 
cerche sulle combinazioni saline e 
nominatamente sui sali tripli am- 
moniacali. Ua pure molto perfe- 
zionato le analisi vegetali ed ha 
soprattutto dato alla parte della 
ohimica, che concerne le sostanze 
animali, uu impulso tutto nuovo. 
Essendo stato incaricato di veglia- 
re con Thouret al diseppellimento 
del cimitero degl’ Innocenti, osser- 
vò che molti cadaveri, in luo^o di 
corrompersi e di dissolversi, si era- 
no tramutati in una specie di so- 
stanzagrassa, analoga a quella, che 
si chiama sperarmeli o adipooera. 
Gli si dee la scoperta che i calcoli 
della vessica umana non sono tutti 
della stessa natura e che di tali se 
ne trova nel numero di essi che 
la loro composizione chimica per- 
mette di crederli dissolubili . Il 
ragguagliare degli altri fatti parti- 
colari, di cui lia arricchito la scien- 
za riuscirebbe soverchiamente lun- 
go per un libro corno questo. Le 
altre opere di Fourcroy, sono: I. 
Saggio sulle malattie degli artigiani, 
trad. dal latiuo di Ratnazzini, con 
note ed aggiunte, >777, in la; II 
Un’edizione dell ' Entomologia Pa- 
rifiensis di Geoffroy, 1787, a voi. in 
ta ; III L’ Arte di conoscere e t . P im- 
piegare i medicamenti stelle malattie , 
che attaccano il corpo umano , 1 785, 
a voi. in 8.vo; IV Saggio sul flogi- 
stico e sugli acidi, 1788, in 8.vo ; V 
La Medicina illuminata dalle scienze 
fisiche, >791, 4 voi. in 8.vo; VI Me- 
todi per estrarre la soda dal sale ma- 
rino, 1795, in 4 .to; VII Quadri si- 
nottici di chimica -, 1800, i8o5. in 
fogl. atlante: Vili Lavorò con La- 
voisier, Bertholet e Guytou-Mor- 
veau nel Metodo di nomenclatura 
chimica, 1787, in 8.vo. Fino alla 
rivoluzione Fourcroy si era limi- 
tato alla sua condizione di chimico 
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e di medico; ma era stato poco 
felice nella pratica. Rigettato luo- 
go tempo , non senza ingiusti- 
zia, dai principali corpi dotti, per 
conseguente «elle prime , conte»» 
che a»eta provate, la sua fortuna 
rimasta era molto al disotto del 
tuo merito, in guisa che aveva con- 
cepito dell’ esacerbatone contro 
l'ordine stabilito: per ciò si ab- 
bandoni con calore alle spetauze, 
che fecero nascere i primi sintomi 
di quella grande convulsione po- 
Jjtica. 11 >tio talento per l'eloquen- 
za gli procacciò favore aelie assem- 
blee jtopolari ; e fu creato nel 179» 
deputato supplente di Parigi alla 
convenzione nazionale. Volle il ca- 
so eh' egli divenisse il successore 
del troppo famoso Marat. Quindi 
entrò in quell assemblea soltanto 
dopoch'essa ebbo consumato il più 
grande de’ tuoi delitti. Le circo- 
stanze ed il partito, nel quale si 
trovava involto, gli fecero assume- 
re talvolta la favella scurrile dei 
demagoghi; il che porse motivo a 
supporre che avessi- av uto una par 
t ■ attiva in alcuni dogli eccessi di 
quell’epoca deplorabile; ma è a- 
gctole di vedere ne’ Giornali di 
quel tempo Com’egli non orò mai 
dalla ringhiera che in questioni di 
ani mini «trazioue interna e soprat- 
tutto d' istruzione pubblica; cercò 
di preservare dalla distruzione gli 
stabilimenti utili e di tornare nel- 
la pristina condizione que’.ch’era- 
no stati distrutti : fece chiamare 
presso il comitato di salute pubbli- 
ca sotto pretesto di perfezionare 
differenti metodi delle arti neces- 
sarie per la guerra, molti dotti, i 
quali, senza tale attenzione, sareb- 
bero probabilmente incorsi negli 
«tessi pericoli in che quelli tutti 
caddero, che la Francia possedeva 
allora più illustri : ma non potè o 
non osò comprendere Lavoisier nel- 
la sua lista; e quel grand’ uomo, 
che apparteneva alla compagnia 
degli appaltatori generali, non fu 
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distinto da’ suoi colleglli nel mo- 
mento dell’assassinio giuridioo, che 
ne fece il tribunale rivoluzionario. 
Alcuni invidiosi accusarono Four- 
crov di non essere stato straniero a 
tale disgrazia d’un chim.co più ce- 
lebre di lui ; e tale odiosa imputa- 
zione avveleno il restante de’ suoi 
giorni. Noi possiamo assicurare, a 
sua discolpa che abbiamo fatte le 
ricerche piò diligenti, senza aver- 
ne potuto scoprire la menoma prò. 
va. Dopo lo scingi oriento della con- 
venzione, Fourerov fece parte del 
consiglio degli anziani, donde usci 
per le sortì nel 1 798. L’ anno se- 
guente, pressoché subito dopo il 
18 òr '«fluire, il primo console lo 
chiamo a! consiglio di stato, nella 
sezione dell’ interno, dov’ è rimasto 
fino alla sua morte. Vi fn princi- 
palmente impiegato nella compi- 
lazione dei regolamenti e dei pro- 
getti di legae intorno all istruzio- 
ne pubblica . fu anche destinato 
nel 1801 alta direzione generale di 
tale parte d’ amministrazione, sot- 
to l’autorità del ministro dell'in- 
terno. De’ lavori amministrativi di 
Fourerov, tiecome de" inoi lavori 
scientifici, una somma attività fu 
il carattere principale; ed egli ha 
fatto tnltoquaiito si può fare con 
tale qualità. Si deve al e sue Cure 
1’ erezione delle tre scuole di me- 
dicina di Parigi, di Montpellier e 
di Strasburgo ; quella di dodici 
scuole di diritto, e di circa trenta 
licei, presentemente chiamati col- 
legi reali, tutti collocati in grandi 
città. Ha fatto rialzare o istituire 
più di trecento coliegj comunali 
nelle città inferiori 1 regolamenti 
di tali scuole tutte partivano da lui; 
doveva procurar loro, in una ma- 
niera o in no’ altra, rendite sutfi- 
cicuti; preparava le erette dei ca- 
pi e dei professori e fino de giova- 
ni pensionar]. Le ano viste tn tal 
geuere ebbero carattere di gran- 
dezza ; lo stato, secondo Ini, dove- 
va I’ istruzione al popolo ; e se 
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fosse stalo secondato, nulla avrebbe 
trascurato per fondare l’ educazio- 
ne pubblica in modo da renderla 
independente dalla condizione del- 
le finanze e dal favore momenta- 
neo del governo. Ma troppo ristret- 
to ne’ snoi primi studj, non ebbe 
forse idee abbastanza elevate intor- 
no a ciò, che l’ istruzione può e de- 
v’essere; e troppo molestato dalle 
preoccupazioni del suo padrone e 
dalle sue proprie relazioni rivolu- 
zionarie, non potè sempre iqettere 
nelle sue scelte quel rigore neces- 
sario per conciliare loro la pubbli- 
ca fiducia. Fu incaricato di prepa- 
rare i decreti sull’istituzione del- 
l’università; e tale fattura fu per 
lui la sorgente di molti dispiaceri . 
Dopo averla ricominciata venti- 
tré volte prima di gradire al capo 
del governo, vide fallirgli la spe- 
ranza di essere capo di quel gran 
corpo ed obbligato a cessare la di- 
rezione dell’ istruzione pubblica, 
dopo cinque anni d’esercizio. Al- 
cun tempo dopo tale primo disgu- 
sto, ne provò un secondo, che lo a 
mareggili molto anch’ esso . Quasi 
tutti i consiglieri di stato furono 
provveduti di dotazione; egli non 
vi fu compreso. Aveva la debolezza 
di valutare il favore piucchè non 
rleve un dotto e meno un vero uo- 
mo di stato. La certezza della sua 
disgrazia compi quanto le inquie- 
tudini precedenti congiuntamente 
alle sue grandi fatiche avevano in- 
cominciato; ed egli fu colpito d'a- 
poplessia ai it> ni dicembre 1809, 
in età di anni 54 , allorché pareva 
ancora che tutto annunziasse in lui 
vigore e lunghi anni. Veutenat ha 
dato in onore di Fourcroy il noma 
di Furr.rma eìVAgosc vivipara bel- 
la pianta della famiglia dei lillà- 
nei, che si trova nell’America spa- 
gntiola. Palissot de Beanvois ha fat- 
to stampare un Elogio storico di 
Fourcroy (i8ro) in /[.tu. L’elogio 
dello stesso personaggio. per Cu vier, 
recitato nell’istituto, si legge nelle 
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Memorie di quella dotta compa- 
gnia, ed anche nel Magazzino enci- 
clopedico , i8ia, tomo II, pagina 
prima. 

C — v — a. 

FOURCROY DE RAME- 
COURT (Cablo Renato), inge- 
gnere, nacque a Parigi ai 19 di gen- 
naio 171 5 . Destinato ad esercitare 
la professione di suo padre avvoca- 
to nel parlamento, tutti i suoi stu- 
dj furono diretti a quel fine; ma 
una tendenza irresistibile lo trae- 
va verso alle scienze; ed egli at- 
tendeva ad esse in secreto con tale 
applicazione, che giunse fn breve 
tempo ad acquistare le conoscenze 
richieste allora per eutrare nel 
corpo degl’ ingegneri. Dopo un e- 
same onorevolissimo, fu ammesso in 
quella classe nel 1735. Fece tutte 
le campagne delia guerra del 1741 
sotto gli ordini del marescialli di 
Asfeld, ne fece anche tre in Ger- 
mania, durante la guerra dei sette 
anni . comandò nel 1781 il corpo 
degl' ingegneri delle coste della. 
Bretagna e si trovò nel 1764 al- 
l'assedio d’Almeida in Portogallo. 
La pace avendogli concesso di ripi- 
gliare gli studj del gabinetto, s’ap- 
plico con novello ardore a perfezio- 
nare le sue conoscenze e ne aveva 
in più d’ un genere Impiegava 
quattordici ore al giorno per fare 
esperienze o a descriverne i re- 
sultati. La sua modestia gl’ impe- 
diva di pubblicare sotto il suo no- 
me i frutti del suo lavoro ; ma 
non potò sfuggire alla celebrità, oui 
pareva che temesse, e d'accademia 
delle scianco lo ricompensò de’me- 
riti suoi verso le soienze con nna 
sede di soeio liberò. Altri latori n- 
gualmente notabili per la saggezza 
e per l'estensione' dctle viste, gli a- 
vevano meritato il grado di mare-» 
sciallo di campo. F u impiegato suc- 
cessivamente a Galais, nel Roussil- 
lon, in Corsica, ec., fino a cheli 
conte di St. Germain avendo ma- 
nifestato nel 1776 il desiderio (Jj 
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assumere al ministero della guer- tello del precedente, nacque a Pa- 
ra un uftiziale superiore del corpo rigi nel 1717, ed entrò nella coni- 
degl’ ingegneri, Foureroy assente pagnia dei cadetti gentiluomini a 
fu proposto al ministro da tutti i Rochefort. Egli partì per s. Dp- 
snoi compagni siccome il più de- mingo col grado d’ ufficiale d’ar- 
gno di occupare quell’ uffizio im- tiglieria e dimorò 10 anni inquel- 
portante. Come lo lasciò, fu fatto la colonia. Ritornato in Francia, 
direttore generale del corpo de- cessò la milizia e comprò una ca- 
gl’ ingegneri : morì a Parigi ai 1 a di rica di consigliere del baliaggio di 
gennajo 1791. Ha scritto: I. L ’Ar- Clermont sur-Oise. La rivoluzione 
te del fabbricatore di tegole e mattoni lo privò di tale impiego; ma fu 
e quella del fornaciaio nella Rac- fatto giudice del tribunale.cbe suc- 
colta delle Descrizioni pubblicate cesse al baliaggio, e morì a Cler- 
dail'accademia delle scienze. L’au- moti t nel 1-99. Ha scritto : I. Let- 
tore in quest' ultima opera rag- fere sul? educazione fisica dei fan- 
guaglia minutamente sulle diverso dalli del? età prima. Parigi, 1770, 
specie di pietre atte ad essere con- in S.vo : tale opera è il resultato 
vertite iu calce, ed indica la Lore- delle Osservazioni fatte dall’autore 
na siccome la provincia di Francia, tanto a s Domingo, che in Francia; 
che ne somministra locavo piu ab- II I Figli elevati nell’ordine della 
bondanti , li Memoria sulla fortifi • natwa, o Compendio della storia na- 
cazione perpendicolare, Parigi, 1 -86, turale dei fanciulli deW età prima ad 
in 4_to: lia pubblicato tale opera uso dei padri e delle madri di fami- 
siccome il resultato delleconferen- glia, Parigi, 1774, in 12; nuova e- 
ze con molti nffiziali del corpo de- dizione, i; 83 , in 12: tale opera 
gl’ ingegneri ; III Progetto di comu - stimabile è stata tradotta in tede- 
nicaz'ione tra la Schelda , Ut Sambra, sco da K. F. Cfarner, Lubecca, 
r Oiie, la Mota, la Morella ed il Re - 1781, 2 voi. in S.vo. 

no, per unire tutte le parti interiori W — s. 

della Francia} IV Alcune Memorie FOURIER (Piet»o). riformatore 
nella raccolta dell’ accademia del- dei canonici regolari di Lorena ed 
le scienze. I lavori di Foureroy non istitutore delle religiose, della con- 
si limitano a questo scarso numero gregazione dello stesso ordine, nao 
d’ opere. Le osservazioni microsco- qne a Mirecourt, ai 1 5 di novem- 

F iche ( V. Desesearts, Secoli lett. del- bre 1 565 . di onesti gen iteri, ma po- 
1 Francia), inserite nel Trattato del co favoriti de’ beni di fortuna Stu- 
1 uose, di Senac, sono pressoché in- diòa Pont-à-Monsson ed ebbe per 
teramente sue. Il Trattato delle pe- maestri il padre Bauni ed il farno- 
sche di Duhamel contiene un gran so padre Sirmond. I suoi progressi 
numero di osservazioni e di descri- furono considerabili, soprattutto 
zioni, «mi il suo soggiorno presso nella lingua greca, cui si rese Som- 
alie spiagge del mare l’aveva ines- inamente famigliare; ma lo distin- 
so in grado di tiare. Molte delle sue se ancora più tra’ suoi condiscepoli 
esperienze e dette ane osservazioni una pietà rara ed una vita esent- 
imi legnami si-ritrovano nelle ope- piare. Poich’ ebbe terminato il 
re di D 11 bam^i -finalmente ha ar- corso di filosofia, in età allora di 
ricclrito d’ un gran numero di fat- anni 20, risolse d’ entrare in reli- 
ti e di riflessioni l’opera di Lalan- gione, si presentò ai canonici rego- 
de sulle Marre. lari dell’abazia di Chautnousey 

W — s. (presso d’Epinal), diocesi di Toul ; 

FOURCROY DE GDILLER- vi fu ricevuto nel i 585 e Fan- 
VILLE (Giovarsi Ldici ni),' fra- no seguente pronunziò i suoi voti : 
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dopo di die ritornò a Pont-à Mous- 
con per istudiarvi la teologia. Al- 
lorché elibe finito il suo corso sco- 
lastico e presi gli ordini, Fourier 
si restituì a Chaumousey, dove si 
dedicò indefessamente a’ suoi eser- 
cizi di pietà e si assoggettò scru- 
polosamente ai doveri della sua re- 
gola. L'abazia di Chaumousey era 
caduta nella rilassattczza. La con- 
dotta di Fourier contrastava trop- 
po con quella de' suoi collcgbi per 
essere veduta di buon occhio : essa 
gli attirò mortificazioni.cui sofferse 
pazientemente, ma che presto de- 
generarono in persecuzione. Era 
giunto all'età di trent’anni, allor- 
ché i suoi parenti pensarono a li- 
beramelo; gli fecero offrire la scel- 
ta fra tre parrocchie. Egli preferì 
quella di ìuataiucourt, perchè era 
la più povera e vi era più da fa- 
ticare : il disordine vi si era intro- 
dotto ; le sue esortazioni e soprat- 
tutto il suo esempio la ridussero 
in breve la parrocchia meglio re- 
golata e la più edificante della dio- 
cesi. Egli non si limitò alle sue 
funzioni di paroco persuaso che 
costumi cristiani debbono essere il 
prodotto d’ istruzioni date sino 
dall' infanzia, uon solo prese in ca- 
sa sua fanciulli cui istruiva, ma 
pensò di formare mia società, di cui 
lo scopo fosse ili tenere scuole per 
le ragazze. Alcune persone devote, 
eh' egli dirigeva, assecondarono le 
sue viste, ed egli potè unirne abba- 
stanza per formare una prima ca- 
sa. Avendo comunicato ilsuo dise- 
gno al vescovo di Toul ed al car- 
dinale di Lorena, legato della San- 
ta Sede nei tre vescovadi, que’pre- 
lati l’approvarono. La nuova con- 
gregazione fu istituita ; Paolo V la 
confermò con bolle; c quelle utili 
religiose si diffusero non solo in 
Lorena, ma in Francia e fino in 
America. Si andava operando in 
Lorena la riforma dei monasteri : 
già i più di quelli di s. Benedetto 
si erano uniti in una congregazio- 
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ne, in cui rifioriva la regola e che 
doveva dare all’erudizione uomini 
celebri. L’ordine dei canonici re- 
golari aveva esso pure bisogno di 
una migliorazione. Fino dal t 5 p 5 
il cardinale di Lorena aveva ten- 
tato d’ introdurvi la riforma, ma 
senza frutto. Nel tfiai Gregorio 
XV' con lettere dei to di luglio 
roinmise la cura di tale operazio- 
ne a Giovanni di Porcelet, vescovo 
di Toul. Il prelato non vide altro 
mezzo espediente che d’associarsi 
Pietro Fourier, a cui fece conferi- 
re autorizzazione necessaria. Con 
quattro canonici regolari e due ec- 
clesiastici, pieni di zelo, Fourier 
diede principio a si grande impre- 
sa ed andò nell’ abazia di santa 
Maria di Pont-à- Mousson, dell’or- 
dine dei premonstratensi. a mette- 
re le prime fondamenta dell^ sua 
congregazione sotto il nome di 
Nostro Salvatore . Dopo esserv isi 
preparati con tre mesi di esercizi 
spirituali, tutti vi presero l’abito 
del nuovo istituto ai a di febhrajo 
i 6 a 5 : poco tempo dopo si recaro- 
no a II’ al »azia «li s Remigio «li Lu- 
neville, preparata a tal uopo, «love 
fecero il loro noviziato e ai aS di 
marzo 1614 pronunziarono i loro 
voti, secondo gli statuti di riforma, 
nelle mani «lei priore. Un breve di 
Urbano Vili, dei 20 di novembre, 
approvò tale istituzione, di cui l’in- 
segnare era uno de’ dovevi e elio 
fu in seguito confermata da bolle. 
In meno di «piattro anni otto o 
nove case vi si unirono. Il primo 
capitolo generale si tenne nel 1629; 
ed il patire Nicolò Guinet, religio- 
so di alte virtù, quantunque gio- 
vanissimo. fu eletto generale. Fou- 
rier aveva differito di fare i suoi 
voti, per tema che la scelta non 
cadesse sopra di lui ; ma Guinet, 
essendo morto tre anni dopo di 
peste, che gli aveva attaccata una 
persona cui confessava, Fourier fn 
eletto d’ unanime voce, ai 20 d’a- 
gosto i 63 z ed obbligato venne. 
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mal grullo la t-ua resistenza, ad ac- 
cettare l.i Je dignità Essa non gli 
fece limature ninna pule della 
sua loggia di vivete : sempre così 
povero, cosi umile, così alieno dal- 
le cose del mondo, non attendeva 
che ai mez 7 Ì di raffermare la sua 
nuova congregazione e di render- 
la giovevole. Il re di Francia essen- 
dosi impadronito della Lorena nel 
.054 c<! il paese trovandosi coper- 
to di truppe, Fourier iu costretto 
ad andare co’ suoi a cercare un a- 
silo a Gray, in Franca-Goiitea, per 
restarvi fino alla pace. Ivi infermò 
« venne a morte ai 9 di novembre 
.64o, in età d'anni ^ 5 . Il cardina- 
le di Bérulle diceva di lui, come 
noti erari nessuna virtù , di cui epli 
non fosse il modello. Il suo corpo li. 
trasportato a Mataincourt ove di- 
venne l’oggetto della pubblica ve- 
nerazione. Pietro Fourier è stato 
beatificato da bolle dei 29 di gen- 
najo itiào. E autore degli Statuti 
delle due congregrazioni che ha i- 
stituite . Aveva incominciato un 
trattato dei doveri degli ecclesiasti- 
ci incaricati della cura delle par- 
rocchie sotto il titolo di Pratica 
de’ parochi ; ma non lo terminò. I 
suoi confratelli hanno raccolto le 
sue Lettere, le quali potrebbero for- 
mare tré volumi in loglio. Esse non 
furono stampate ma la sua sita fu 
pubblicata da G. Bedel, Parigi, 
1645, in 8 .vo, 166C, in 12; sovente 
ristampata, tradotta in latino. Au- 
gusta, i 658 , in 8.vo ; ritoccata (K. 
Bocette r»E Bìkmi'r) dal P.Friant, 
jVanci, i 7 46 , in 12; in latino, col 
titolo d‘ Imago boni parochi, ieu ucta 
parochialin Petti Porri rii, JJanci , 
i^Si, in 8.vo, ec. La storia dell’ i- 
ftituzione della sua congregazione 
è stata scritta dal P. D’Origtiy, ge- 
suita, Nanci, 1719, in là, e più di- 
stesamente col titolo di Condotta 
della Prosidenza , ec., per L. G. Ber- 
nard, Toul, l’iSz, 3 voi. in 4 -to. 

L-v. 

FOURMONT ( Stefano ) , uno 
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de’ più laboriosi eruditi del prin- 
cipio del secolo XVIII, nacque nel 
»bti 5 , in Herbelav, presso S. Dio- 
nigi. Suo padre esercitava in es»o 
villaggio le (unzioni unite di chi- 
rurgo e di procuratore fiscale. Il 
paroco del luogo fu il primo mae- 
stro di quest" uomo, di cui le vaste 
cognizioni dovevano fare 11 n giorno 
lo stupore del mondo dotto. Rima- 
sto urtano in breve de’ genitori, fu 
accolto a Parigi da un zio, buon 
umanista, che lo inviò al collegio 
Ma/ariuo. Il giovane Fourmont vi 
si fece presto distinguere per la 
sua assiduità, per le qualità del suq 
cuore e soprattutto per una pro- 
digiosa memoria : facoltà preziosa, 
quando l’esercizio n è diretto di 
buon'ora verso utili oggetti. Aveva 
soltanto a 5 anni, quando pubblicò 
le sue Undici della linpua latina 
infisse in versi francesi, Parigi, 1 7 o(j, 
in 12 ( Veti. SuÉnE-DupLAM J. Tale 
prima opera piacque quanto I’ au- 
tore poteva mai sperare che piacer 
potesse un libro di tal fatta. Poir 
eli ebbe studiata la rettorica. en- 
trò nel seminario, dove prese il gra- 
do di maitre-bs-art. Lo studio della 
teologia l’occupò poscia; e fu des- 
so che incominciò a volgere la sua 
attenzione sulle lingue orientali. 
La letteratura greca era però an T 
cora I’ oggetto favorito de’ suoi la- 
vori : inpiegava le ore del giorno 
pe’ differenti eseroizj della comu- 
nità, in mezzo alla quale abitava, 
rubandq al sonno il tempo neces- 
sario per la lettura d’ Omero, di 
Sofocle e d’ Anacreonte. Sembra 
che tale irregolarità ‘d’ un genere 
nuovo non dovesse mai essere con- 
tagiosa; pure attirò a Fourmont lo 
riprensioni del superiore, il quale, 
poicli ebbe iu vano tentato di fre- 
nare si fatto zelo immoderato per 
lo studio, si vide costretto a punir- 
lo, escludendo il giovane erudito 
dalla casa, ch’egli reggeva. Questi 
si ritirò allora nel collegio di Mon- 
taigu , dove occupò una camera, 
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ch'era stata quella d' Erasmo : cir- 
eostanra. la quale contribuì forse 
ad accelerare i suoi progressi, de- 
stando in lui emulazione. Fu in 
breve raggiunto, in quel ritiro, 
dall'abate Se»in, suo compagno di 
studio uscito dal seminario per gli 
stessi molivi , ed entrambi lavora- 
rono iulorno ad una traduzione 
d’ Anacreonte , corredata di note, 
destinale a ristabilire il testo ne’ 
luoghi, dove lo supponevano cor- 
rotto Proseguendo in pari tempo 
i suoi studj ebraici, Fonrmont tra- 
dusse il commentario del rabbino 
Aben-Ezra sull Evcleiiaite. Annun- 
ziò la pubblicazione di tale volgn- 
rizzauiento e di alcuni altri dello 
stesso genere nel Giornale di Tra- 
volti del 1710 ; ma sembra clic tale 
progetto rimanesse non eseguilo. 
Poco tempo dopo, Fonrmont pa-sò 
al collegio di Navarca, poi a quel- 
lo d’ Harcourt, di cui il provedito- 
re, Loiivaucy, gli affidò l'istruzio- 
ne de’pensionarj. Fu altresì inca- 
ricato «li sopravvedere l' educazio- 
ne de’ figli del duca d’Antin: le 
cure, di cui fu ad essi prodigo, di- 
vennero la sorgente della benevo- 
lenza, che ([uel signore nutrì sem- 
pre per lui e che tornò in segui- 
to a profitto della letteratura chi- 
11e.se. Intantochè spendeva in tale 
guisa una parte del suo tempo a 
trasmettere agli altri le conoscen- 
ze, che aveva già acquistate, Four- 
zuont. sempre avido d’apprendere, 
s’applicava allo studio del diritto 
e si fece ricevere avvocato. Freret 
aggiunge anche che studiò altresì 
in medicina Ma ritornando presto 
in un aringo, che gli conveniva me- 
glio, fu associato dall'abate Bignon 
ad alcuni altri dotti, che quel cele- 
bre bibliotecario impiegava a far 
ristretti per comporne un’opera 
nel genere della Biblioteca di Fo- 
zio . Un incidente fortunato per 
le lettere sopravvenne a togliere 
Fonrmont a queirarido lavoro. Un 
giovane letterato, per nome ftmua- 
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pe o Hoang-ji , era stato condotto 
dalla China in Francia dal vesco- 
vo di iiosalia. Si volle approfittare 
di tale circostanza per rendere al- 
la fine lo studio del chinese acces- 
sibile ai dotti d’Europa ; e Four- 
mont ebbe 1’ incarico di dirigere 
quel Chinese nella compilazione 
delle opere, che gli si dornandava- 
110. cioè d’ un dizionario e d una 
grammatica. Da quel moment» in 
[ini non cessò più d’occuparsi d’u- 
na lingua, cui la mancanza assidu- 
ta d’ opere elementari aveva resa 
fio allora la più difficile di tutte le 
lingue orientali . Due anni dopo 
(nel ict 3 ), Baudelot di Daijrval , 
dell’accademia delle belle lettere, 
diritto avendo, confermemente a- 
gli usi accademici di quel tempo, 
di scegliersi un allievo, mise gli oc- 
chi sopra Fonrmont senza saputa 
di questo; e l’accademia, applau- 
dendo alla sua scelta, volle anzi che 
il recipiendario fosse esente dal ce- 
remoniale . Nel ici 5 la cattedra 
d’ arabo del collegio Reale essen- 
do venuta a vacare per la morte di 
Galland, Fonrmont fu scelto per 
succedervi ; e tale distinzione ben 
meritata gliene valse un'altra: l’ac- 
cademia non giudicò che un pro- 
fessore reale di tale merito potesse 
convenevolmente restare nel nu- 
mero degli al nnni tessa lo fece pas- 
sare. avant ic.liè venisse la sua volta, 
nella classe degli associati. L'anno 
seguente Hoamge morì e lasciò per 
ogni Soccorso al sito cooperatolo 
alcuni saggi di traduzione e de’ 
piccioli vocabolarj assai imperfet- 
ti. Un sì mediocre retaggio avreb- 
be scoraggiato qualunque allru.clm 
stato non fo-«e Fonrmont il suo 
zelo non fece che raddoppiare l'na 
rimunerazione, clic il duca il’ Or- 
léans, reggente. assegnò per la con- 
tiuuazione dei lavori sul ch>ne«e. 
fece un dovere al dotto accademi- 
co di ciò, ch'era por esso un pia- 
«:ere. Tenne dunque di poter iu- 
trapreudere volo ed a Parigi una 
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età, ch’era parsa temeraria ai più 
abili missionari in mezzo ai soccor- 
si letterari della China; e la riusci- 
ta fece vcoere come non aveva trop- 
po presunto delle sue forze, quan- 
tunque forse non abbia abbastanza 
commisurato l' estensione de’ suoi 
progetti alla durata della vita li- 
tuana. Subitamente nel 17111 fe- 
ce conoscere, e ciò per la prima 
volta in Europa, i 21 4 caratteri ele- 
mentari , che dopo di lui furono 
chiamati chiavi perchè nel siste- 
ma più generalmente sparso alla 
China formano la base della scrit- 
tura e tengono sotto tale aspetto 
vece di lettere nelle lingue con al- 
fabeto. Si occultò in seguito della 
composizione d’ una grammatica e 
di cinque dizionarj ( 1 ), che doveva 
no formare diciassette volumi in fo- 
glio. Per l’impressione di tali ope- 
re faccia scolpire, a spese del re, 
più di centomila tipi, rivedeva le 
impronte, metteva in ordine le ta- 
vole e ne correggeva le prove. Tut- 
to ciò presupponeva per certo una 
conoscenza uou poco profonda della 
lingua chinate. o almeno delia mec- 
canica della sua scrittura. In tanto 
alcuni, preoccupati dall’ idea che 
le difficoltà del chine*» erano in- 
sormontabili, giudicarono sfavore- 
volmente di lavori, cui non cono- 
sce' ano. e rifiutarono anche di ve- 
nire ad un esame, cui Fourmont 
non cessava di reclamare. Tale in- 
giusti?!^ l' afflisse fortemente e 
f allontanò anche per un tempo 
da sì fatto genere di studj, al quale 
giovato aveva già e poteva anco- 
ra giovare per sì grandi meriti. Se 
non che trovò alcun compenso in 
qua distinzione lusinghiera, di cui 
fu l’oggetto verso quel torno. li 
czar Pietro inviò all'accademia un 
rotolo di scrittura, che alcuni sol- 
dati russi avevano trovato in un 

i*. 

fi) Vedi il Programma t un Dizionario 
chlneje, pubblicato dall' autore dì quc«»’ arti, 
colo, Parigi, ibi4> in. p*6- T 7 e *8. 
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sepolcro tartaro; e l’accademia si 
rii ohe a Fourmont come al solo 
dotto che potesse far conoscere il 
contenuto di tale rotolo. A prima 
vista vi riconobbe i caratteri e la 
lingua del Tibet; ma non aveva 
altro soccorso che un picciolo di- 
zionario latino-tibetano, assai ri- 
stretto. Ridotto a tale mezzo insuf- 
ficiente, si sforzò di tradurre il ro- 
tolo. facendosi aj citare da suo fra- 
tello, Michele Fourmont; e tale tra- 
duzione fu inserita da Bayer nella 
prefazione del tuo Museum ùnicum. 
Alcuni dotti tedeschi hanno accu- 
sato Fourmont d’ errori gravi in ta- 
le proposito ; Langi-s ha tolto a di- 
scolparlo e vi è riuscito in parte . 
Nondimeno uopo è dira che la 
traduzione di rourmout noi) po- 
trebb’ essere esatta, poiché la let- 
turasola ha parole male seguati, 
abbagli di lettere ed una gran par- 
te delle parole dello scritto in di- 
scorso non si trovano nel solo voca- 
bolario che aveva nelle mani. Nul- 
la altronde è più insignificante che 
gli elogj fatti a Fourmont e lo cri- 
tiche arrischiate sulla sua inter- 
pretazione del rotolo, del p. Gior- 
gi. il quale non conosceva nem- 
meno I' alfabeto tibetano e non 
poteva conseguentemente essere 
giudice dell’ esattezza d’ mia tra- 
duzione. De Klaprolh ha fatto più 

f ier l’onore del dotto Francese, 
imitandosi a provare che il lavoro 
di Fourmont, tal qual era, gli ap- 
parteneva interamente C che l’ im- 
perfezione, ehe vi si osservava, di- 
pendeva unicamente dall’ insuffi- 
cienza dei mezzi, di cui aveva fatto 
uso. Nel 1 738 la grammatica chn- 
nese era terminata ; l’autore l'aveva 
da prima scritta in francese e vi ave- 
va unito tutti i documenti necessa- 
ri per apprendere il cliinesa dagli 
elementi della scrittura fino alle 
regole della sintassi. Avrebbe volu- 
to pubblicarla fin d’ allora: ma i 
caratteri, di cui aveva intrapre- 
so l’ intaglio, nop erano per anco 
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terminati ; e, mal grado la buona vo- 
lontà, che il ducad’Autin e l’abate 
Bignon dimostravano ognora a Four- 
mont, molti si opponevano ancora 
alla pubblicazione della sua opera 
sotto pretesto che non si poteva 
giudicare del merito d'una gram- 
matica chinese in Francia, dove 
tefsuno sapeva il chinese . Costoro 
tenevano che prima d’incominciar- 
ie la stampa, bisognava inviare il 
nanoscritto ai missionari della Chi 
u o i Roma per farlo esaminare 
lai p. Fouquet. In questo mezzo 
1 p. Prémare, che era da lungo 
empo in carteggio con Fourmont, 
;P indirizzò la sua Notitia Ungane 
inicae, che aveva composta nella 
^hina, nello stesso tempo che il 
uo dotto amico stendeva la sua in 
Europa. Tale comunicazione, an- 
mnziata molti mesi prima a Four- 
nont, l’obbligò a prendere alcune 
trecauzioni onde non perdere tut- 
o il merito della sua fatica. Depo- 
e nella biblioteca reale il suo ma- 
ioscritto, bene e debitamente con- 
rasseguato dall’ abate Bignon; e 
[uando la Notitia del dotto g^sui- 
a fu arrivata, foce un paragone 
ninttto delle due opere edadopc- 
ò di provare la superiorità della 
na. Senza convenire, per tale ri- 
tardo, nell’opinione di Fourmont, 
iamo d’avviso che imlla egli ab- 
ùa tolto dall’opera del p. Préma- 
e e oh’ egli è, sotto questo aspet- 
o, al salvo dal rimprovero di pia- 
io. Furono per avventura le voci 
vantaggiose, alle quali si trovava e- 
posto, che l’allontanarono anco u- 
■a volta dalla letteratura chinese 
volsero la sua mente ad altre rria- 
erie. Di fatto pubblicò a quell’e 
•oca le sue Riflessioni critiche sulle 
tori e degli antichi popoli (Parigi, 
i voi. in 4 to), opera di gran- 
le erudizione, ma sfornita di rri- 
ica e di metodo, e nella quale le 
timologie più arrischiate servono 
ver base a sistemi tanto incerti, 
manto sono presentati con fiducia 
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dal loro antore . Egli prende per 
fondamento il frammento di San- 
coniatone. conservato da Eusebio; 
lo commenta e ne ravvicina i par- 
ticolari delle greche tradizioni es 
delle genealogie dei libri sacri. Vi 
dimostra alla sua foggia come Cro- 
nos (di cui gli antichi hanno fatto 
Saturno ) non è altro che Abramo. 
Passando in seguito all’ esame del- 
le questioni sulla cronologia degli 
antichi popoli, cerca di accordare 
tra sè i canoni dei re d’Egitto, d’ As- 
siria, i patriarchi e fino gl’ impe- 
ratori della China, di cui il secon- 
do volume offre una buona lista 
in caratteri originali. Forse sarebbe 
permesso di dire che tale lista sola 
dà alcun inerito a quell’opera, di 
cui la lettura non è feconda di nes- 
sun resultato soddisfacente. Ritor- 
nando presto ai suoi studj predi- 
letti. Fourmont decise, nel 
di staccare dal suo lavoro la parto 
della sua grammatica, che trattava 
della lettura, e di pubblicarla in 
latino col titolo di Meditationes si- 
nica e (in foglio). Si può dar taccia 
ad esso libro d’una rilevante oscu- 
rità di stile, congiunta con molto 
disordine nell’esposizione dei fat- 
ti; ma nondimeno è una delle mi- 
gliori opere, che siano stato compo- 
ste in Europa sulla letteratura chi- 
nese. L'anno tegnente un gesnita, 
per nome Guigue , che ritornava 
dalla China, fu incaricato dal du- 
ca d’Antin d'esaminare la gram- 
matica chinese. Si vedo dall’esa- 
me, ch’ò rimasto manoscritto, co- 
me Guigue si era messo a tale la- 
voro con molte preoccupazioni sfa- 
vorevoli ; ma tali preoccupazioni , 
dissipandosi di mano in mano che 
progrediva nella lettura dell’ ope- 
ra, non gli lasciarono, terminando- 
la, che una grande ammirazione 
pel suo autore. Non lasciò por al- 
tro di notarvi un grandissimo nu- 
mero di scorrezioni, che sarebbero 
state altrettante macchie nella 
Grammatica sinico , se Fourmont 
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nuli ti fosse affrettato di farle scom- 
parire. Aliatine, nel i compar- 
se quest' ultima opera, frutto di 
più di vent' anni di un assiduo la- 
xoro. Venne rimproverato a k'our- 
mont d’ a ter fatto uso d' un meto- 
do poco acconcio all'indole sem- 
plice della lingua chincse; ma sa- 
rebbe stato mestieri di por niente 
a questa cosa, ch’egli non si era 
proposto di darvi regole dello stile 
dei libri, ma della lingua manda- 
rla o parlata. Sotto tale aspetto 
ia Grammatica ùnica può essere un 
argomento di stupore : è impossi- 
bile cbe Fourmout abbia indovina- 
te le regole. che insegna; e deve a- 
vere attinto una quantità di docu- 
menti importanti in sorgenti, cbe 
ci sono ignote (t). Il catalogo dei 
libri cliinesi della biblioteca del 
re, cbe era stato già pubblicato nel 
primo volume del Catalogar cod. 
ma. re g.. ma senza caratteri chine- 
si, è ristampato in seguitoalia Gram- 
matica ed ha i titoli dei libri in 
chiuese. E' ancli’esso un lavoro sti- 
mabile, mal grado le sue imperfe- 
zioni; ed è male che non sia stato 
proseguito pei nuovi acquisti, clic 
la mentovata biblioteca ha fatto in 
libri cliinesi e maudsciù. Gli an- 
tichi, i quali ammontano a più di 
200 volumi indiani ed a pressoché 
4,ooo volumi cliinesi, sono doluti 
alle relazioni, che Fourmout man 
tenne sempre coi più abili missio- 
nurj delle Indie e della China. 
Fuurmont non sopravvisse lungo 
tempo alla pubblicazione della sua 
grammatica. Fino dal 1 ^ 4 ° 
avuto un primo attacco d’apoples- 
sia, chesi rinnoiò tre anni uopo. 
Mori ai 18 di dicembre 1 ^ 4 ^» * n 
età soltanto di sessantadue anni. 

La pubbli ragion*; tiri libro del P. Va- 
ro, intitolato. Arte tir la lengua mandnrina f 
* di mi la prima rdlfione, stampata a Can- 
»ùu nel 1703, è rarissima ut Europa, farà ve* 
de re quale tia la sorgente, dove Fourmont Ita 
pi itiripalmcntv attinto prr la compn*Ji 1 one del- 
ia sua opera. De Klaproth prepara una tra- 
duzione francese di tale eccellente Grammatica- 


(F O U 

JNou lascio tigli di due inatriraonj, 
che aveva contratti. Fourmout era 
stato aggregato alla società reale di 
Londra nel 17:18 e nel 1^43 al- 
1 accademia di Berlino Non gli si 
può contrastare di aver avuta una 
immensa crudiziouc, fondata sulla 
conoscenza solida pressoché di tut- 
te le lingue dell’Asia e dell'Euro- 
pa: ma a giudicarne da quelle del- 
ie sue opere, iu cui si è fatto me- 
glio conoscere , egli 11011 ebbe né 
quell' amenità che fa amare il sa- 
pere, nè quella modestia elle glj 
cresce pregio. La natura gli avcia 
negata l' immaginazione, le grazie 
dello spirito, forse anche la facilità 
per imparare. Ma egli seppe lottar- 
le contro; e non potendo essere che 
1111 erudito, lo fu ad un grado che, 
quantunque meno brillante che 
l’ ingegno creatore, non è nè meno 
raro, nè meno stimabile Oltre le 
opere. di cui abbiamo ragionato nel 
corso di questo articolo, esistono 
quindici sue Memorie nella raccol- 
ta dell' accademia delle iscrizio- 
ni (1), dove il suo elogio è stato det- 
to da Fréret. Ma lasciato un Cata- 
logo compiuto di tutte le sue ope- 
ro ( Amslcrd. 1 j 3 i, in 8.vo ). In tre 
lettere, che vi ha premesso sotto 
nomi supposti, fa di sé magnifiche 
lodi, si oppone delle obbjezioni e 
vi risponde cou una bonarietà ed 
un'ingenuità veramente singolari . 
Vi presenta altronde una lista di 
cento veiitidue opere (2): lista pro- 
fi) te Memori f deli accademia iti. 
le belle lettere contengono molti; Ditvcrtazioni 
di Fourmout, retatiti* alta poc»ia dogli Fbrc! 
ed all* «"flebiti din punti vocali nella serilfti- 
ra ebraica. L’ amore fa rimontare In Mataor* 
alla «net li del terrò secolo e crede altresì die 
i Settanta non abbiano potuto fare la loro tra- 
dottane che sopra on esemplare |. notato ; ma 
troppo intaso dalle preoccupazioni, cbe aveva 
attinte nella lettura dei rabbini, non ti è ab- 
bastanza internata in tali questioni, ed > lon- 
tano dall' aver soddisfatto alle obbiezioni degl* 
avversar) dei fittemi, coi aveva adottati. 

S. olf S— t. 

(a) Si vede da tale tingotare ftatalopo 
che Fonrmont aveva mesto in vervi franresi ie 
radici ebraiche { -N «meri 3 g e \o J, le radici. 
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digiosa, se non si sapesse che Four- 
inont, fidandosi della sua memoria, 
annoverava per òpere terminate 
quelle appena abbozzate o di cni 
aveva soltanto scritto la prima pa- 
gina. Si trova tale lista, ridotta ad 
nna misura più giusta, io un Ca- 
talogo posto in seguito alla l'Un ili 
Fotvmont il maggiore , per de Gui- 
gnes e Deshautesrayes, suoi allievi, 
inserito in fronte alle Rifleuioiù 
tuli’ origine degli an/ichi popoli, ( Pa- 
rigi, in 4 -to , a voi. ), negli esem- 
plari, cbe portano la data del a 747- 
( V. Deshaotesbaves ). 

A. R — t. 

FOURMONT (Michele), fra- 
tello del precedente, nato in Her- 
belay, ai ab di settembre itìpo, per- 
de suo padre di tre mesi, sua ma- 
dre di cinque anni, e fu raccolto 
da un parente, che non potè dargli 
se non se i primi elementi dell'e- 
ducazione volgare. Il difetto asso- 
luto di beni di fortnna l’obbligò 
ad acconciarsi presso uno de’ suoi 
zii, che era procuratore fiscale. Fe- 
ce in quella casa la conoscenza di 
Bret, fratello del primo presidente 
del parlamento di Provenza , elio 
piegò il suo spirito alla devozione 
e gli persuase non poco indiscreta- 
mente di andarsi a seppellire in 
Anjou nel romitaggio dei Gnnlette t 
{ y. Gratvet). Fourmont ebbe la 
costanza di dimorare otto anni in 
mezzo d’essi : aliatine gli affari del 
loro convento avendolo chiamato a 
Parigi, egli s’ accomodò con le sue 
sorelle per la sua legittima e rice- 
vette in pagamento da suo fratello, 
per la sua pane, lezioni di latino 
e di greco. La sua applicazione, la 
sua tenacità sormontarono in bre- 
ve tempo tutti gli ostacoli. Conce- 
deva appena alcune ore aj sonno; 
e non contento di quanto gl’ inse- 
gnava suo fratello, gli riuscì d’im- 
parare senza saputa sua il siriaco e 

anbe (53, 54, SS) (4 anche le chiari chi- 
"e« (24 e Mt> ). 
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I' ebraico. Il caso divulgò il suo se- 
creto: si discuteva dinanzi ai due 
fratelli un passo ebraico assai oscu- 
ro ; il più giovane disse stordita- 
mente che non 1 i scorgeva difficol- 
tà nessuna. Stefano, sorpreso, gli 
pone in mano il libro, stimando di 
confonderlo; ma con sommo suo 
stupore Michele spiega il passo nel 
modo più soddisfacente. A quek- 
1 ’ epoca vestì l’ abito ecclesiastico , 
prese stanza nel collegio d’ Har- 
court ed ebbe scolari anch’ esso. 
La sua riputazione essendosi dif- 
fusa. il re di Sardegna gli fece pro- 
porre un collocamento di professo- 
re a Torino. Michele il ricusò per 
non abbandonare la sua patria, e 
nel lyao ottenne la cattedra di si- 
riaco nel collegio reale. Aggiunse 
alle lezioni di essa lingua quello 
dell’etiopica, cui nessuno aveva per 
anco insegnato pubblicamente. Fo- 
co tempo dopo Biguon In chiamò 
come interprete alla biblioteca rea- 
le; ed il governo l’ aggregò a suo 
fratello ne' lavori intorno alla lin- 
gua chinese. Ajutò quest’ultimo 
a dicifrare il manoscritto tibetano, 
di cui abbiamo parlato nell’artico- 
lo precedente . L’accadmnia delle 
iscrizioni lo ammise nel suo seno 
l'anno 1 7*4 i e > quattro anni doj>o. 
Luigi XV. che voleva inviare dei 
dotti in Oriente per raccogliervi 
manoscritti, fece scelta di lui e del- 
l’abate Seviu. Tre benedettini, tra 
gli altri don Vincenzo Tbnillier, 
si erano esibiti ; ma vennero loro 
preferiti i due accademici. L’aba- 
te Fourmont si recò a Costantino- 
poli e di là visitò la Grecia e l’Ar- 
cipelago . Il suo viaggio aveva un 
doppio scopo, di fare acquisto di 
manoscritti (t) e di raccogliere i- 
scrizioui. La sua messe fu copiosa • 
trovò in Atene una lista delle tri- 
bù, dei pritani, degli arconti e 

. ‘ , . fy, • -•• * - . i n 

(1) Si trova negli archivi della biblioteca 
reale il Catalogo non poco numerroo dei ma- 
noocritti acquisitati da lui nel Levante. 
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della borgate dell’Attica; un' ordir 
uapza degli arconti sul prezzo del- 
le derrate, sugli stoffi e sulle mi- 
sure ; un decreto degli anfizioni , 
promulgato sotto 1’ arconte Ippo- 
darua e relativo ad un trattato di 
pace, poi quale le principali città 
della Grecia si obbligavano a riti- 
rare i loro presidj dalie città sotto 
la lorq protezione: tale decreto, 
citato da Diodoro, era il primo e- 
sempio conosciuto d’ un atto degli 
anfìr.ioni, qon risguardante la reli- 
gione. Foprinont visitò l’Attica, la 
Laconia. la Messenia. tutto il Pe- 
loponneso; scoperse il testo di mol- 
ti trattati d’ alleanza, un necrolo- 
gio delle sacerdotesse d’ Atniclea, 
una lista de’ magistrati di Sparta, 
le iscrizioni, sepolcrali d* Agesilao 
e di Lisandro . Raccolse alla fine 
più di mille dugento iscrizioni, sfug- 
gite a Spon ed a Wheler , di cui 
molte in bsMtrofedon . Un ordine 
della corte di Francia pose fine al- 
le sue ricerche; egli fu richiamato 
a Parigi, volle pubblicare la sua 
raccolta, ma diversi ostacoli ne lo 
Impedirono . Intraprese allora di 
tradurre dal sabeo un manoscritto, 
conosciuto sotto il titolo di Libro 
d'Adamo, ne! quale aveva creduto 
di ritrovare la dottrina dei cristia- 
ni di Giovanni ed anche alcuni 
discorsi di quel precursore del 
Messia. Quest’ ultimo progetto non 
riuscì meglio che l’altro; e Four- 
mont mqrl improvvisamente nel 
suo letto, ai S di febbraio 1^46, 
d’ un attacco d’ apoplessia . Èra 
priore di nostra Signora d’Orca, 
nei Pirenei, e membro dell’acca- 
demia di Cortona . Le sue cono- 
scenze reali non 1* hanno preserva- 
to dalle più gravi accuse : si è du- 
bitato della sua buona fede nelle 
sue ricerche sali’ antichità : venne 
altamente qualificato per falsario : 
e almeno sembra certo che le iscri- 
zioni d’un interesse maggiore, ch’e- 
gli aveva enfatipamente annunzia- 
te, non si siano rinvenute fra le sue 
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carte, presentemente deposte nella 
biblioteca reale e di cui il conte- 
nuto non fu mai fatte di pubblica 
ragione. Un rimprovero più giusto 
e non meno grave è quello di aver 
distratto senza necessità nn gran 
numero di monumenti antichi ■ bar- 
barie, cui non si saprebbe attribui- 
re che allo spirito d’ intolleranza 
religiosa, di che si era imbevuto tra 
i solitarj dell’Anjou. Non si può 
leggere senza indignazione le sue 
lettere aFrèret ed al contedi Mau- 
repas : si vanta in esse d' aver de- 
vastato cinque città della Grecia, 
di aver distrutto fino alla pietra 
fondamentale del tempio d’ Apollo 
Amicleo; e la narrazione di tale 
barbarie è altresì esagerata, come 
quella delle sua scoperte. Esiste di 
Fourmont nella raccolta dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni { tomo VII, 
Storia ) la Relazione del tuo viaggio, 
la Storia d’ una rivoluzione accaduta 
in Persia nel testo secolo ; e nelle Me- 
morie una Dissertazione per provare 
che non vi è mai stato più tf un Mer- 
curio, ed una simile sopra Venere. 
Tali discussioni non sono, a parlar 
propriamente, che dispute di paro- 
le. Certamente è possìbile di ri- 
durre a due tipi principali le più 
delle divinità aell’Eritto.dellaGre- 
cia, di tutti i popoli del mondo; 
ma il loro politeismo ha nondime- 
no per iscopo le modificazioni reali 
e numerose di essi tipi, cui sugge- 
rirono all’ immaginazione dell’ uo- 
mo le loro diverse qualità, i loro 
diversi usi, gli aspetti variati, sotto 
i quali si possono considerare ; e la 
memoria di Larcher, quantunque 
nulla spieghi, ha sufficientemente 
provato quanto sì fatte modifica- 
zioni siano state numerose nel solo 
tipo di Venere. Nel tomo V si tro- 
va un trattalo dell’ Origine ed anti- 
chità degli Etiopi in Africa ; nel* to- 
mo IX alcune Osservazioni so- 
pra un iscrizione greca ; nel tomo 
XIV una Spiegazione della favola 
d’ Orione. Fourmont professava le 


zed by Gc 


x 



FOU 

opinioni disuo fratello intorno allo 
mitologia. Riferisce tale favola alla 
Storia sacra e vuol provare che i 
Greci l’avevano tolta dai Fenicj . 
Nel tomo XV vi sono alouné O»- 
i «nazioni su tre iscrizioni greche : se 
ne trovano altro sopra un iscrizione 
fenicia nelle Memorie dell’accade- 
mia di Cortona. 

D L. 

FOURMONT (Clacoio-Luict), 
chiamato il grosso Faurmont per 
distinguerlo dai precedenti, di cni 
era nipote, nacque a Cormeilles 
nel 1715. Si applicò specialmente 
allo studio delle lingue orientali 
ed accompagnò Michele nel suo 
viaggio in Levante Ritornato a Pa- 
rigi, fu assunto come interprete al- 
la biblioteca del re. Nel 1746 Li- 
roncourt essendo stato destinato 
console al Cairo, Fourmont otten- 
ne la permissione di seguirlo. Sog- 
giornò quattro anni in Egitto e 
registrò il (rutto delle sue osserva- 
zioni nell’opera intitolata : Descri- 
zione storica e geografica 'ielle pianu- 
re d' Eliopoli e di Menfi, Parigi, 1 7^)5, 
in 12, con carte e figure: l’appro- 
vazione è del 1 ’ r 1 di settembre 17*55. 
Tale libro è istruttivo e curioso: 
vi si trova una descrizione minu- 
ta del vecchio e del nuovo Cairo, 
delle particolarità le più minime 
sulle Piramidi, sul Mekias o Nilo- 
metro, con la figura di tale monu- 
mento . Fourmont vi prova con 
l’ultima evidenza che Manof è il 
luogo, su cui è stata fabbricata la 
celebre Menfi. Ritornato in Fran- 
cia, Fourmont fu incaricato del- 
l’esame delle carte di suo zio: ma 
ha tutto al più compilato il Viag- 
gio dell’ Argolide ; nè stampata ven- 
ne ninna parte di tale lavoro. Four- 
niont è morto ai 4 di giugno 1 780. 

D. L 

FOURNEAUX ( Riccardo di ), 
aliate di Préaux, in Normandia , 
morto ai 5 o di gennaio 1 i 5 i, com- 
pose alcuni Commentari latini sopra 
molte parti dell’antico Testamen- 
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to, cioè : I. Sulla Genesi, resultato , 
secondo l’autore, di 28 anni di la- 
voro; lISull’Fjodo, 17 libri; III 
Sul Lenitico, 17 libri ; IV Sui Nu- 
meri ; V Sulle Parabole di Salomo- 
ne : VI Sul Deuteronomio ; VI! Sul- 
V Ecclesiaste, 8 libri ; Vili Sul Can- 
tico dei Cantici : IX Sui Giudici ; X 
Sopra Giosuè ; XI Sopra Rut ; XII 
Sulla Sapienza , commentario eh» 
potrebbe anche essere lo stesso che 
il commentario sulle Pnraiole;XIII 
Sui quattro Profeti maggiori : que- 
st’ ultima opera è stata attribui- 
ta ad un monaco dell' abazia di 
Troarn. 

D— B — I. 

FOU RNIER (Umberto), d’un'an- 
tiea famiglia di Lione, fu uno dei 
fondatori e dei membri più distin- 
ti della società letteraria, istituita 
in quella città verso la fine del XV 
secolo . Si debbouo a lui le sole 
notizie, che abbiamo intorno alla 
congrega, conosciuta sotto il nome 
d’ accademia di Fouroière , perchè 
teneva le sue adunanze in una ca- 
sa di quel quartiere. Si trovano in 
una lettera del i 5 oò‘, indirizzata a 
Sinforiano Charopier, a cui Four- 
nier. suo amico, rende conto degli 
atudj degli accademici, delle loro 
cqnfevenze e fino dei loro diverti- 
menti. Il P. Colonia ha inserito al- 
cuni passi di tale lettera nella sua 
Storia letteraria di Lione — Folla- 
meli ( Andrea i z), medico del XVI 
secolo, è autore d’un’opera, intito- 
lata : La Decorazione d’umana natu- 
ra, ed Ornamento delle dame , in cui 
è mostrata la maniera e le ricette per 
fare saponi , pomate, poloeri ed ocr 
yue deliziose , Parigi, i 55 q, i 55 i, 
inS.vo; Lione, senza data, in 8.vo; 
ivi, i 582, in la : tale opera è divi- 
sa in tre libri. — Foumvrea ( Bar- 
tolpmmeo ), avvocato a Lione, mor- 
to in essa città verso la fine del XVI 
secolo, ha tradotto in parte ed in 
parte imitato i Versi aurei di Pita- 
gora e di Focilide. Lione, >577, in 
8.vo . — Fouritieb ( Marcellino ) , 
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gesuita, nato a Tournou, ha cotnpo* 
sto la Storia generale delle Alpi ma- 
rittime o Cozzi e j e particolarmente 
delia loro metropalituna Embrun, in 
Jogl. ]t manoscritto di tale opera 
era conservato nella biblioteca dei 
gesuiti di Lione. Errò Guido Al- 
Jard nel dire che era stata stampa- 
ta nel 1660 e che l’autore era di 
Entbrun . 

W— s. 

FOURNIER , in latino Fome- 
nti!, nomo, cui molti dottori, reg- 
genti dell’università d’Orléans.ban- 
110 successi' amento illustrato per 
talenti e virtù. — Guglielmo Foua- 
wnta fu il primo, che si fece cono- 
scere per diverse opere di diritto; 
tra le altre pel suo Commentario 
sul titolo de Ferbotum ugnijicuHone t 
stampato nel i 584 - — Eurieo Foca- 
Kilt», suo secondo figlio, nato nel 
1 5 <i 5 e morto nel 161-, corse ono- 
revolmente, come protessore di di- 
ritto francese, lo stesso aringo, che 
suo padre. Secondo l’uso del secolo 
aveva adottato per motto: Dum 1 pi- 
ra, 1 fiero. E autore delle seguenti o- 
pere: I. Statuti dei ducato, bai ing- 
oio e prevostato d’ Orléans, con tre 
carte antiche ; due edizioni , Or- 
léans, rtiop e 1711 ; Il Gli Statuti 
antichi di Lorris , dei baliaggi e pre- 
postati di Montargis , St.-Fnrgeau , 
paese de la Puysaie , Chdtdlon-iur- 
J.oing ed altri luoghi, con note; Or- 
léans, 1609, in ta; III Statuti ge- 
nerali del paese e contailo di lllois , 
1629. — Ma di tutti i figli di Gu- 
glielmo niuno fu più conosciuto di 
Raoul Fourkier, signore du Ron- 
dean, nato ai 1 4 di settembre 1 Stia . 
Erede dei manoscritti di suo pa- 
dre, gli arricchì di note non meno 
erudite che preziose, prima di far- 
li pubblici con la stampa. I suoi 
ri» ali contemporanei s'avvisarono 
di sconcertarlo, dandogli il titolo 
d'autore ereditario. Raoul loro non 
rispose che meritando lodi perso- 
nali per la pubblicazione di varj 
trattati, clic servirono di riprova co- 
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tue la morale, la storia e la fisica 
comprese erano ugualmente fra le 
discipline famigliar! ai dotto gio- 
vane. Qualunque fosse il soggetto, 
che intraprese a trattare, sempre 
seppe evitare quella taccia di gra- 
v ita pedantesca, cui troppo soven- 
te meritavano gli scrittori del suo 
secolo. Fu uno dei primi Francesi^ 
che tentarono di sviluppare le ric- 
chezze della lingua nei soggetti a- 
stratti, provando che alla sostan- 
za acquisterebbe più interesse la 
chiarezza dell’espressione. Ausonio 
aveva, profanando 1 versi del casto 
Virgilio, abusato d’ un giuoco di 
spirito, conosciuto sotto il nome di 
centoni. Raoul Fournier volle san- 
tificarlo, valendosi dei versi d’ Ovi- 
dio per cantare le meraviglie del- 
la religione iu un poema latino, 
lungo non poco e conosciuto sotto il 
titolo di Cento christianus. Ognora 
pronto a dare la lezione e 1’ esem- 
pio, Raoul non aveva aspettato che 
il cardinale di Richelieu istituisse 
in Parigi ij corpo letterario, dappoi 
si conosciuto come accademia fran- 
cesé. Fin dall'anno ifiaa si ere for- 
mata in Orléans una congrega di 
molti cultori delle scienze e delle 
arti per comporne una compagnia, 
che aveva 1 suoi regolamenti, le sue 
assemblceje sue tornate pubbliche, 
e che ha lasciato un volume delle 
sue memorie, tra je quali si fanno 
distinguere con vantaggio le diser- 
tazioni di Raoul Fouruier. I suoi 
discorsi provano che aveva attinte 
alle fonti della vera sapienza, trat- 
tando differenti punti di murale so- 
ciale. Hanno un merito particolar- 
mente quelli sull’ ignoranza, sul- 
l'ombra e sull’ origine dell' anima. 
Quantunque laico, dava non poco 
buone lezioni agli oratori cristiani 
della sua città L’opera pubblicata 
sotto il titolo del Predicatore, loro 
insegna meno l’ arte di spacciar* 
sermoni, che quello di comporli per 
la maggiore utilità della chiesa cri- 
stiana L' editore de’ suoi scritti 
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conviene die sono ancora più ricer- 
cati dagli stranieri, che dai France- 
si. Divenuto ricco per una saggia 
economia de’ suoi beni di famiglia, 
Raoul Fournier aggiunse alle sue 
pie liberalità quella di contribuire 
efficacemente alla fondazione di 
una casa in Orléans per servire di 
ritiro ai padri dell' Oratorio. Mori 
in Orléans, ai io di settembre 1617, 
pianto da’ suoi amici e da tutte le 
persone dabbene. Tra i contempo- 
ranei, di cui ottenne i suffragi, c '* 
terenio soltanto Barthius, che gli 
dà il titolo d’ erurlitiisimtu. Raoul 
Fournier ha lasciato : I. Rcrnmquo- 
tidtanamm libri tres priore!. Parigi, 
1600; II Libri Irei poiteriores, Pari- 
gi, tGoft: tali due opere presentano 
sopra molti passi difficili del dirit- 
to. tanto citile che canonico, alen- 
isi schiarimenti, non meno distin- 
ti per la sagacità del giureconsul- 
to, che pel gusto del letterato; III 
Meditazioni criitiane : sono in nume- 
ro di sei, Parigi, l 6 t 3 ;!V Della con- 
solazione e dei rimedi rollini l'avversi- 
tà, dedicata a Gioì amia di Roche- 
chouart, dama di Montpipeau; V 
Conferenze accademiche , raccolte da 
JXiicolò de Heere , decano di ■Sant* /ti- 
gnati d Gittoni. Abbiamo parlato 
dell'origine di tali conferenze let- 
terarie; rimane a dire che dei tre- 
dici discorsi, di cui tale raccolta è 
composta, se ne contano otto di 
Raoul Fournier. Fece stampare a 
parte il discorso accademico dell'O- 
rigine dell'anima : VI Lo filosofia cri- 
stiana, divisa in due libri , Parigi, 
1610; VII Jl Predicatore, Parigi, 
lòia; VII I Cento chriitianus ; poema 
di fioo versi, cui l'autore dedicò al 
celebre Matteo Molò primo pre- 
sidente del parlamento di Parigi, 
L’opera fu pubblicata da uno de’ 
suoi nipoti do|>o la morte dell’au- 
tore. L'edizione, che possediamo, è 
del i 644 ; IX Gli ultimi pensieri di 
Raoul Fournier, distribuiti in t 5 me- 
ditazioni, ed i Pensieri d' un anima 
santamente affezionata verso Dio , 
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stampati non furono del pari che 
dopo la morte dell'autore. La Mè- 
tri- ha calunniato questo pio scrit- 
tore nel sno Compendio dei Siste- 
mi . Afferma che Raoul Fournier 
nei discorsi sull’origine dell’anima 
professa apertamente il materiali- 
uno e che la sua dottrina ha rice- 
vuto l’approvazione di molti teolo- 
ghi del suo secolo: il fatto non può 
esser piti falso per la dottrina, co- 
me per l’approvazione. 

P — n. 

FOURNIER ( Gioitelo), gesui- 
ta, nato a Caen nel i ó<) 5 , fu figlio 
di Claudio Fournier, professore di 
diritto nell’ università di quella 
città. Suo padre avrebbe desidera- 
to che »’ applicasse allo studio del- 
la giurisprudenza , ma, non volen- 
do violentare la sua inclinazione, 
gli permise, quantunque di mal a- 
nimo, d’ entrare nella compagnia 
di Gesù. Poich’ebbe pronunziato 
■ voti, il giovane Fournier fu in- 
viato a Tournui, dove professò le 
umane lettera per cinque anni e 
le matematiche per altri sette an- 
ni. La riuscita sua in sì fatta scien- 
za fu tale, che i suoi superiori lo 
destinarono fin d’ allora a fare viag- 
gi di lungo corso. Fu assunto nella 
marineria reale in qualità di cap- 
pellano ed ebbe cosi l’occasione di 
visitare i punti più importanti del- 
le coste dell’ Asia. Profittò altresì 
del soggiorno sul mare onde perfe- 
zionare le sue cognizioni in idrogra- 
fia. Ritornato dai suoi viaggi, si ri- 
tirò alla Flèche, dove morì ai i 5 
d' aprile t 65 a, in età solamente di 
5 i anni. Le sue opere sono : I . Com- 
mentari geografici, Parigi. | 64 *> in 
11; II L’ Idrografia , contenente la 
teoria e la pratica di tat e le parti del- 
la navigazione, Parigi, !ti 4 i, in log.; 
nuova edizione, aumentata d un' /- 
struttone ai piloti che navigano intor- 
no alla Scozia, ivi, 1667, in fog|. : è 
la più importante delle opere del- 
l’autore; e. mal grado la sua prolis- 
sità, fa per lungo tempo consultata 
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siccome una deile più compiute su 
tale materia; III Euclidi s sex fida- 
rei elementorum geometra orurn Libri 
demonstrati, ivi, i 644 , in il; IV 
Geographica orbis noliria per littora 
munì et ripas fluviorum, ivi, 1648, in 
iG: lineata edizione contiene sol- 
tanto la prima parte dell'opera; 
quella di Franciort, 1668, in ia, è 
I' edizione compiuta d’ un librosti- 
tuabile, ma oscurato da quelli, che 
vennero pubblicati dappoi sul me- 
desimo soggetto; V Trattato delle 
fortificazioni, o Architettura milita- 
re , , Parigi, 1649, in 13; tradotto in 
fiammingo, Amsterdam, ititi-, in 
ia; VI Asine nova descript io. in qua 
prueter protinciarum litui et pupo fo- 
rum morti, mira deteguntur < t luicte- 
hus inedita. Parigi, i 656 , infogl : ta- 
le opera contiene molte particolari- 
tà curiose; 1’ editore è indicato nel 

I rontespizio per le iniziali L. M. S., 
che non furono per anco spiegate. 

II I*. Fournier ha pubblicato alen- 
ili altri opuscoli di poco momento 
ed ha lasciato in manoscritto diffe- 
renti Trattati di matematiche, i 
quali si conservavano nella biblio- 
teca dei gesuiti de la Flèche. 

W— . 

FOURNIER (Diomci), chirurgo 
di Parigi, nacque a Lagnv. in Brie, 
nel principio del secoloXVII. e mo- 
rì ai a 5 di novembre it >85 Aveia 
un talento affatto particolare per 
quella parte della chirurgia, che 
consiste ad aggiungere membra ar- 
tificiali per supplire alle membra 
naturali: il che in chirurgia ò det- 
to proteii. Fournier ha perfeziona- 
to molti stromenti di chirurgia; 
ne ha inventato parecchi. Ecco l’e- 
lenco delle sue opere: I. Trattato 
della cancrena e particolarmente di 
ciò, ehe avviene nella peste, Parigi, 
itì-o, in ta; li V economia chirur- 
gica pel raistttamento delle osta del 
corpo umano, contenente V osteologia, 
la nososteologia e l’ apocntartmteolo- 
gia, Parigi, 1671, in 4 -*°; HI E’B- 
conomin chinrg’ca pel ristabilimento 
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delie puri: molli del corpo umano, con 
un trattateli u di Miologia, ili, itìqi, 
in 4 . tu; IV II Levalore metodico, che 
insegna la maniera d‘ operare nei par - 
ti naturali ed artificiali, presto, sicu- 
ramente e jen*a dolore, ivi, i 6 ^ 3 , in 
I a, fig. ; V Spiegazione delle fascia- 
ture tanto in generale che in partico- 
lare, Parigi, 1678, in 4 to : si trova 
in tale trattato le figure incise di 
tutte le fasciature, che erano co- 
nosciate al tempo di Fournier Al- 
cuni scritti di questo chirurgo pos- 
sono ancora esser letti con frutto 
da chi si occupa della protesi ; il 
rimanente delle sue opere non pre- 
senta oggjgioruo altra utilità che 
quella di attestare i progressi, che 
la scienza ha talli da un secolo. 

F — a. 

FOUIINIFR ( Pietro Simone ), 
scultore e fonditore di caratteri, 
nacque a Parigi ai 1 5 di settembre 
in 1 2, terzo figlio di Giovanni Clau- 
dio Fournier, il quale condusse per 
anni trenta la stamperia della ve- 
dova di Guglielmo Lebé, terzo di 
tal nome. Il figlio primogenito di 
Giovanni Claudio acquistò in se- 
guito tale stamperia ( discendono 
da lui le giovani Fournier, che han- 
no un’omcina di fonderia ). Il se- 
condo fratello andò a piantarsi stam- 
patore in Auxcrre. dove la sua po- 
sterità sussiste ancora. Pietro Sinto- 
ne. messo prima ad imparare da G. 
B. Colson il disegno, lavorò in se- 
guito per alcun tempo presso suo 
fratello maggiore e si fece conosce- 
re per alcuni pregevoli fregi in le- 
gno: ma abbandonò poco tempo do- 
po tale genere di lavoro e tolse a 
scolpire, in acciajo, grandi e mez- 
zane lettere di getto ed i primi 
corpi di caratteri: il numero di 
quelli, cui scolpì, è molto rilevante, 
e crediamo che niun altro incisore 
tanti ne abbia fatti quant' egli Del 
rimanente, non per le sole produ- 
zioni del suo punzone P. S. Four- 
nier si rese celebre; pubblicò altre- 
sì sopra 1' arte sua alcuni scritti 
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notabili. Dato tutto alle sue occupa- 
zioni ed alle sue ricerche, soccom- 
beva alle fatiche, prodottegli dal- 
l’applicaziojie al lavoro : mori agli 
8 d'ottobre del 1768. Dato aveva 
alla luce fino dal 1757 la sua To- 
sala delle proporzioni da osservarti tra 
i caratteri, in cui determina le loro 
altezze e fissa in che ragione esser 
debbano. Poscia pubblicò: I. Mo- 
delli de’ caratteri della stampa con un 
Compendio storico de’ primi incisori 
francesi , 1 j 4 2 > in 4 -to; lf Prove di 
due piccioli caratteri recentemente 
scolpiti ed eseguiti in tutte le parti 
tipografiche , in 18; III Disser- 

tazione. intorno all' origine ed ai pro- 
gressi dell' arte d' intagliare in legno, 
1 ^ 58 , in 8.vo piccolo. L’ arte d’ in- 
tagliare in legno è anteriore a Gut- 
temberg, il quale inventò soltan- 
to, dice Fournier, i caratteri mo- 
bili in legno; ma egli non ticneclie 
ciò sia l’invenzione della stampa. 
Considera che 1 ’ arte tipografica 
costituisca non l'uso solo di carat- 
teri, ma di caratteri di metallo fusi 
entro forme quindi Schoeffer, a- 
gli occhi di Fournier, è il vero in- 
ventore della stampa, IV Dell’ ori- 
gine e delle produzioni della stampa 
primitiva in intaglio in legno, 1 739, 
in 8vo : continuazione dell’opera 
precedente ; V O-servazioni sopra 
un’opera ( di Schoepflin ) intitola- 
ta : V indicale typographicae, 1 760, in 
8vo. In risposta a tate scritto Fr. C. 
Baer pubblicò ima lettera sull' ori- 
gine della stampa, che serve per rispo- 
sta alle Osservazioni, ec. , 1761, in 
8.vo; VI Osservazioni fatte sopra un'o- 
pera intitolata : Lettera sull' origine 
della stam/sa 1761, in 8.vo: è des- 
ia, siccome si legge nel titolo, una 
replica a Bacr; VII Lettera a Fri- 
ron, 17 65 , inbvo. Le ultime cinque 
delle prefate opere di Fournier van- 
no sovente unite in uu solo volume 
col titolo generale di Trattati storiai 
acritici sull'origine della stampa-. Vili 
Manuale tipografico, utile ai lettera- 
ti ed a quei, che esercitano le varie 
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parti deli arte della stampa, 1764, 3 
voi. in 8.vo picc. L’opera doveva 
essere di quattro tomi, de' quali il 
primo discorso avrebbe ciò, che ap- 
partiene all’ intaglio ed al getto dei 
caratteri ; nel secondo la stampa 
propriamente detta ; nel terzo i ti- 
pografi celebri; e nel quarto posto 
avrebbe modelli di differenti car at- 
teri: il primo ed il quarto soli ven- 
nero pubblicati. Componendosi la 
tipografia di tre parti, i.mo lo scol- 
pire de' punzoni; 2. do il getto ; 3 . za 
la composizione e la stampa, e nou 
essendo f opera stata condotta a ter- 
mine, essa non corrisponde al suo 
titolo; è semplicemente il mnuua- 
Ifc dell’ incisore e del fonditore : un 
manuale però chiaro e compiuto, 
di cui 1’ utilità non può essere va- 
lutata mai soverchiamente. Quan- 
to dice dell’ uso de'caratteri nella 
composizione e nella stampa non 
è che poca cosa; e di volo soltanto 
ne parla. Come ella è. l’opera « 
meri lamenta stimata; 1’ autore si 
mostra da per tutto abile pratico ed 
istrutto. Il secondo de’ volumi pub- 
blicati presenta la serie più com- 
piuta di alfabeti fusi (in numero di 
101) per le lingue morte ovive. eu- 
ropee od orientali; IX Trattato stori- 
co e critico intorno ali origine ed ai 
progressi de’caratteri fusi per la stam- 
pa della musica, con prove di nuovi ca- 
ratteri di musica, 1763, in 4 - to , di 5 o 
pagine. I saggi di musica stampata 
da Fournier, quantunque belli a 
chiari, vennero superati (V. Breit- 
kopf c Gamdo). P. Hautin fatto a- 
veva nel i 5 a 5 i primi punzoui di 
musica ( V. Hautiiv). Pietro Simo- 
ne Fournier lasciò due figli, viven- 
ti ancora oggigiorno ( novembre 
i 8 t 5 ), cioè: Antonio e Simone Pie- 
tro, padre di Carlo, proprietario 
attuale della fonderia dell’ avolo 
suo. Ad altra famiglia appartiene 
F. I. Fournier, autore del Diziona- 
rio portatile di bibliografia, i 8 o 5 , in 
8. vo;seconda edizione, 1809. in8.vo. 

A B— t. 
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FOURNIER (Cablo), nato in 
san Domingo e perciò sopranno- 
minato l'Americano, uno fu di quei 
ribaldi, ohe verso la fine del secolo 
XV 11 I desolarono la Francia coi 
loro misfatti. Mandato iu Francia 
poco tempo prima della rivoluzio- 
ne, era a quell’ epoca nelle prigio- 
ni ed in procinto d’ essere giudi- 
cato pei delitti, di cui si era fatto 
reo. si schiusero le prigioni allo 
grida di viva la libertà', od i rivolu- 
zionari fecero di Fournier un ab- 
baiatore da piazza ed iu seguilo 
un membro del club de' Cordeliert. 
(V. Danton). Quando dopo il viag- 
gio di Varennes si trattò di pro- 
cessare Luigi XVI, esso club formò 
la sollevazione, detta del Campo di 
Marte. Tale sollevazione incomin- 
ciò nella mattina del luglio 
l'gi con l’assassinio di due infe- 
lici, i quali, onde stare ai coperto 
dal sole, facendo una cattiva cole- 
zione, si erano adagiati presso ad 
un poggetto, che era chiamato alta- 
re della patria: furono essi appesi 
ad una lanterna nel principio del- 
la strada Gros-Caillou ; indi taglia- 
to loro il capo, ite formarono un 
trofeo, onde portarlo in Parigi, La 
Fayette, comandante della guar- 
dia nazionale parigina, si recò nel 
Campo di Marte con un debole 
drappello per far cessare il disor- 
dine , ma fatto non gli venne di 
riuscirvi. Fournier gli scaricò assai 
da presso una pistolettata che non 
lo colse : )e guardie nazionali l’ ar- 
restarono e venne in seguito libe- 
rato. L' assemblea nazionale ordinò 
che fosse arrestato; ed egli si die- 
de alla fqga : ma poco dopo il per- 
dono generale lo restituì ai suoi 
complici ed egli ricominciò con 
essi il corso dei suoi assassini. Co- 
mandava nel giorno 10 di agosto 
una compagnia di Marsigliesi ed 
uno fu di quei , che più contri- 
buirono al buon successo di quel- 
lo spaventevole attentato. Rispin- 
tojpiù volte, iterò parecchie fia- 
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te 1’ attaccare ; e la dimora del 
re di Francia altro più non fu 
che il teatro della più orribile car- 
nificina. Quei, eh’ ivi si trovava- 
no, quasi tutti perirono: de' fa- 
migli addetti alla cucina furono 
precipitati nel fuoco e molte don- 
ne vennero inumanamente assas- 
sinate . Ma qui uopo ò dire co- 
me Fournier fu sollecito a soccor- 
rerle e che gli riuscì di salvarne 
parecchie : tanto è vero che anche 
no’ più grandi scellerati I’ umani- 
tà non perde mai al tutto i suoi di- 
ritti : tale riilessione è applica- 
bile a tutti coloro, cui la rivoluzio- 
ne di Francia ha fatti conoscere. A 
Fournier venne in seguito commes- 
so di andare a prendere in Orléans 
e di condurre a Versailles i prigio- 
nieri accusati d’ alto tradimento. 
Fgh li lece tutti trucidare nell'ul- 
tima città, ai g di settembre del 
1792. Nel di 12 di marzo i7q3 ven- 
ne accusato da Bourdou de I’ Oise 
di aver diretto le stragi di settem- 
bre, e fu ordinato di arrestarlo, 
ma ciò non avvenne, quantunque 
lo stesso Marat accusato l’avesse ( il 
che riesce singolarissimo) di aver 
tirato un colpo di pistola a La Fa- 
yette. Fournier era stato uno dei 
compagni di Jourdan. detto Taglia- 
le ite, quando scoppiò la rivoluzione 
avignonese. ed era stato a parte dei 
suoi misfatti. Condannato venne al- 
l’esilio oltremare, allorché Buona- 
parte s’ impossessò del governo: poi 
ad essere soltanto sopravveduto, e 
da ultimo, dopo l'avvenimento del 
giorno 5 nitrose IX (24 dicembre 
1800) condotto alle isole Séchelics, 
vi mori nel 1802, in età poco a- 
vanzata. 

B — u. 

FOURNIER ( Pietbo Nicola), 
ingegnere di stradein Nantes, mem- 
bro della società delle scienze, let- 
tere ed arti della città medesima, 
0 corrispondente dell’ accademia 
celtica, nacque in Parigi nel 1 ^ 47 * 
Sup padre lavorava uelle finanze 
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«d ii destinava a correre il medesi- 
jno aringo Lo mise nel collegio 
dii Plessi*, dove subito si lece di- 
stinguere per telici disposizioni, 
ina una gioventù focosa impedì che 
ivi terminasse gli studj ; ed i suoi 
genitori il confinarono io un con- 
v dito. Non ne usci che per passa- 
re successi! aulente ed in breve 
tempo nel reggimento colonnello 
generale od in quello di la flnche- 
ioucauld, da cui non tardò a parti- 
re per entrare nell' artiglieria rea- 
le della marineria. Servi per tre- 
dici anni in quest ultimo corpo 
Nel 17H5 r.ndeudosi inutili per 
la pace i suoi lavori militari, si riti 
io a Nantes, dove gli fu commessa 
P amministrazione del grande tea- 
tro. Nel t^Spsi uni ai Piantesi, i 
quali andarono a Kcnries ondo se- 
condare quella prima sninuioziouc 
di liberta, che aveva allora alcun 
die di seducente, nta non tardò a 
mostrarsi con sembianze di popolar 
licenza, o subito dojio con quelle 
dell' anarchia. Dopo il di 14 di lu- 
glio sorsero in tutte le citta com- 
pagnie armate, ( heprecederuuo al- 
la formazione delle guardie uozios- 
rvdf Fournier servi iu Nauta» co- 
me capitano d una di esse compa- 
gnie. (n uoveinhre del loqa eletto 
venne coinamlante di battaglione 
e fattp ingegnere ‘Iella guardia tiar 
rionale. Rovescia t o <; h’. ebbe il irn- 
ijo e copie lordata lifp.d un cs«r 
prabile regicidio, la Convenzione 
t^uvò neija fimvjfHi comune flj , JPaf- 
tigi ^u, autorità rivale ; parecchi 
dipartirli oli del nuui^ogianui/- del 
poli e li le mandai .no allora nalluca- 
pit^le gqiiJLi frinite i N ltp lW >lore ai 
Pioteggere 1 pretesi rapprescni.iu- 
ti de) pppqlo gontio la .comune, lo 
pedoni ed i giocolimi. con la nus- 
4|0.ic segreta però di vegliare, so 
fosjq stalo possibile, alla salvezza 
Uflla pubblica libertà. Foiuniur 
t enne < letto conuni-.sario civile 
«lillà soldatesca mandata «lai ih- 
^pa^tirpeuto della Loi| , a- Inferiore. 
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II suo drappello fu messo a quar- 
tieri, unitamente con quello del 
Fi ni nére, nella contrada dell'Our 
aino. ma la Convenzione, temendo 
degli ausiliarj, cui non aveva chia- 
mati e ohe divenire potevano suoi 
nemici si affrettò, nel giorno 5 di 
■narro, di pubblicare un decreto, col 
tinaie venivano tutti rimandati alle 
case loro Passando ai 1 f» di marzo 
per Orléans, Fonmier ed il suo 
drappello furono richiesti da La 
Planche e da Collot-d - Herbois di 
proteggere Leonardo Bourdon. di 
cui |>erò non era minacciata la vi- 
ta. Fra allor allora scoppiata la 
guerra della Yandca: Fournier ed 
v suoi soldati furono mcvsi in re- 
quisizione per andare a combat- 
tere i loro fratelli Egli si segnalò in 
quell orribile guerra; perdé trenta- 
cinque uomini, novanta ne rimase- 
ro feriti in diversi combattimenti, 
e rientrò lilialmente a Nantes con 
gli avanzi del suo drappello. Quan- 
do essa città, di cui disegnò e di- 
resse le fortificazioni, venne asse- 
diata. ai iodi giugno dèi i- (( 3, da- 
gli esercii ! combinati delTAngiò e 
del Poilou, Fournier, comandante 

III quel tempo «li circolo, difese il 
quartiere di Gigan eòn due batta- 
glioni della guardia nazionale uaii- 
tese ed mi lattagliene di contadini 
di la Guerchc.. 1 11 conseguenza de- 
gli avvenimenti «lei giorno 5t mag- 
gio essendo stato istituito il govetv 
110 della rivoluzione, Foitrnier reti- 
ne compreso nel ntl metti dei cen- 
to trentadue Nanted. cui t’.arrier 

«H« nutrie sullu brada di 
Parigi: debitori furono .ill'umini- 
tà del bravo Roncarti, eòmandante 
vbslla scorta, oh* era loro stata data 
di non essere stati arrhihugiati 
presso ad Ancenis ( 1), ed «Ila fer- 


iti Il cnmtlato rltoUiàrtaarlò derretato are. 
u *"* se uno dei ri* nio ireniadne Panati fug- 
*!”N strada Tacendo, tulli' g l| aliti fos.-rn su. 
Itilo airhlhuoiati ; pd arerà nello slrisn l 
l’roaieua liberiti ad un oilmdajo, il quale 
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mezza del generale Danican, il 
quale resistè coraggiosamente a 
Francaste!, di non essere stati an- 
negati nella Loira, presso ad An- 
ger». L’autore del presente artico- 
lo era nel numero di quelle vit- 
time destinate alla morte, le quali, 
scampate da tanti pericoli, arriva- 
rono a Parigi, languirono un anno 
ne' ferri, videro perire nelle pri- 
gioni il terzo de’loro compagni a’in 
fortunio,furonogiudicate dal tribu- 
nale rivoluzionario <^ie mesi dopo il 
giorno 9 di termidoro e vennero ad 
unanimità assolute. Fournier pub- 
blicò, durante la prigionia, due me- 
morie fortemente improntate del- 
lo spirito di qnel tempo, perchè 
in un’ epoca, in cui i manigoldi si 
tacevano gloria di domandarsi l’un 
l’altro ciò che avessero latto per me- 
ritare d'essere appiccati, era assai 
dimoile che le vittime, le quali sta- 
vano curve sotto la scure rivoluzio- 
naria. non ostentassero principi d* 
anarchia, che mai non furono i 
principi loro, e non menassero an- 
che vanto di aver commessi misfat- 
ti, dc’quali non furono mai colpe- 
voli. Fournier fu difeso dinanzi al 
tribunale rivoluzionario dall’atto- 
re Beaulieu, il quale era divennto 
suo amico; e tutto l’uditorio stu- 
pì e si commosse fino a iagrimare, 
udendo che un uomo, naturalmen- 
te burlevole e faceto, trovasse nel 
suo cuore ed in un’eroica amici- 
zia i moti della' più sublime elo- 
quenza. Fournier tornò a Nantes, 
dove fino alla morto non cessò di 
godere della pubblica stima. Al- 
cun tempo prima del suo arresto 
era stato eletto architetto di stra- 
de, e da tal’ epoca in certa guisa 
incomincia la vita sua letteraria. 
Facendo scavare nella città per 
costruire degli acquidotti , trovò 

doveva «campare nel cammino «TAnreni*. Qnr- 
sli faggi con un berretto ro«o in capo, c'»i 
aveva sempre portalo. Il bravo Boussard ricn*ò 
(feaegmrc il decreto e v?nae imprigionato in 

Anger». 
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parecchie medaglie antiche. Tàlrf 
scoperta infiammò la sua immagi- 
nazione; fece eseguire scavi in pa- 
recchi luoghi e fu tanto fortuna- 
to da scoprire tombe antiche, mo- 
nete del principio deila nostra mo- 
narchia e monunleuti romani di 
diversi tempi. Compose, intorno a 
tali oggetti, delle Dissertazioni e 
delle Memorie, cui tesse nella socie- 
tà delle scienze, lettere ed arti di 
Nantes, e delle quali alcune furo- 
no stampate separatamente. L'au- 
tore le raccolse in un corpo d’ope- 
ra, col litoio ài Antichità di Nantes: 
Tale prezioso manoscritto, accmn- 
goato da grande numero di dise- 
gni, è depositato nella pubblica 
biblioteca. Fournier delineò pure 
la pianta della città di Nantes, 
quale era sotto il regno di Enrico 1 
IH: egli vi unì un’erudita disser- 
tazione. Per le site cognizioni nel- 
le antichità era stato eletto archi- 
vista della comune di Nantes e 
conservatore de’ suoi monumenti. 
Morì ai ao di settembre del t&io, 
compianto da tutti gli abitanti 
d'una città, di cui i monumenti fu- 
rono per quindici anni il soggetto 
continuo degli studj «noi e de’snoi 
lavori. Semplice ne' Costumi e nel- 
le abitudini, pressoché trascurato 
nell’apparenza, operoso nelle sue 
ricerche, vago di farsi utile, e non 
avendo ricusato iti un 'occasiono mai 
di far piacere ad alcuno, originale 
e distratto, tale era Fournier, Ar- 
ricchì il ministero della marineria 
di tutti i manoscritti di Dupavil- 
lon e diresse per quindici anni 
tutte le feste pubbliche di Nantes. 
Non avendo avuto figli, allevato a- 
veva e quasi adottato parecchi in- 
digenti; armò e vestì a sue spese 
parecchi soldati : non aveva beni 
di fortuna, ed era estremo il suo 
disinteresse. Fe.’irnier descrisse le 
principali circostanze della sua vi- 
ta nel seguente epitafio, che a sè 
fece poco tempo prima della sua 
morte . 
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JLégiftte « t financ«< r 
£t moine et cavalipr, 

AttiJlcur, fantasmi n, 

Ingfnietir, ntarin, 

Architectr, officier, 

Commandai.t, prisonuier, 

Vé-tfrao, ciloyco, 

Acad^niicirit, , 

De ftantcs antiquaira, 

Voyer, pcoiioimaire , 

Sans fortune et sant bien , 

Maiu lena ut moina que rieo. 

V— vi. 

FOURNIVAL (Riccardo di), 
Furnienl o Fournivauic, uno de’ ro- 
manzieri più celebri del secolo 
XIII; figlio di Ruggiero de Four- 
nivali* , medico del re 8. Luigi, 
ottenne per la protezione di esso 
principe un canonicato della chie- 
sa d'Amiens e l’uffizio di cancel- 
liere del capitolo nel ra4o. Fra, 
dice Fauchet, uomo di scienza; la- 
sciò manoscritte parecchie opere, 
fra le quali si citano : I. Li C 'am- 
manti.. o Comandamenti (famore , in 
prosa ; occorre in essi una canzone, 
non poco dilettevole, d’ una vec- 
chia dama, che si vanta di aver ve- 
duto piangere ai «noi piedi il prode 
de' prodi , il quale meritò, sotto Fi- 
lippo Angusto, il glorioso sopran- 
nome d' Achille della Francia : ma, 
nonostante tali indicazioni, non si 
è scoperto per anche il cavaliere, 
di' cari si tratta ; Il Potere d’ amore; 
III Bestiario <£ amore : in essi due 
scritti, parimente in prosa. Four- 
nital tratta d’ amore , dice Fou- 
chet, con ragioni e dimostrazioni 
naturali e con esempi tolti dalle 
bestie. OH autori del Dizionario u- 
ni versate indicano che il Bestiario 
d’ amore venne stampato nel. secolo 
XVI, Parigi, Giovanni Trepperel; 
in 4-to got. : ma se tale edizione non 
è immaginaria, è almeno rarissi- 
ma, però che niuu bibliografo ne 
fa menzione ; IV Abladane o Abla- 
dkne : è, dice il P. Daire, un ro- 
manzo tutto finzioni poco verisi- 
utili sull’ origine d’ A inietti : sem- 
bra che sia stato composto o tra- 
dotto dal latino nel ta5o: • non 
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deve rincrescere che non sia stato 
pubblicato ; V La Pantera d‘ amo- 
re. Le opere prefate si conservano 
nella biblioteca del re. — limone 
Fourwival, scrivano nella segrete- 
ria de’ tesorieri di Francia, pub- 
blicò la Raccolta de’ titoli concernen- 
ti gli uffizi, i gradi, le dignità, le 
tornate ed i privilegi delle cariche di 
presidenti, tesorieri di Francia, gene- 
rali delle finanze, e grandi imgegneri 
di strade delle generalità del regno, 
Parigi, «655, in fogl. : tale raccol- 
ta, di cui l’ autore prometteva un 
secondo volume, venne per lungo 
tempo ricercata, perchè è la più 
compiuta che si abbia in si fatta 
materia. Giovanni Leone du Bour» 
gneuf, tesoriere in Orléans, pub- 
blicò un’ opera, che ad esso fa con- 
tinuazione, col titolo seguente; 
Memorie intorno ai privilegi ed nuli 
uffizi de? tesorieri di Francia, Or- 
léans, 1745 , a voi. in 4-to. 

W—s. 

FOURQUEVAUX ( Hatmonijo 
de Bbccama de Pavia, baróne ni), 
nato in Tolosa, nel i5oq. discen- 
deva da uo‘ antica famiglia del 
Milanese, postasi in Francia fino 
dal tempo di Carlo VII. Militò la 
prima volta in Italia sotto gli or- 
dini di Lantrec e continuò a ser- 
vire nelle guerre della Savoja e del 
Piemonte. Accompagnò in I se ozia, 
nei i548, la regina Luigia di Lo- 
rena, madre di Maria Stuarda, ed 
ebbe in seguito differenti missioni 
onorevoli del pari ed importanti. 
Comandava un corpo di fanteria 
nella battaglia di Marciano nel 
i554, e fu in essa ferito e fatto 
prigioniere. De’soldati, scampati a 
quella sconfitta, sporsero in Fran- 
cia la voce della sua morte, e sua 
moglie, a tale infausta nuova, mo- 
ri di dolore. Fatto nel 1557 gover- 
natore di Narbona, vi mantenne 
la tranquillità, scacciando dalla 
città tutte le persone sospette. On- 
de riuscire in tale intento, fe- 
ce annunziare che due cavalieri 
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‘-pagnitoH dove' ano battersi in i- 
sieccato ed .lU'nltiino sangue, in un 
terreno fuori della citta; e quando 
tutto il popolo, stimolato dalla cu- 
riosità. uscito fu per intervenire a 
tale spettacolo, chiuse le porte, nè 
la-ciò rientrare che gli abitanti 
tranquilli. Contribuì ad impedire 
ohe i protestanti s' impadronissero 
di Tolosa, sconfi-se nel villaggio di 
Latles. presso a Montpellier, il lo- 
ro eseicito, comandalo da Des-A- 
drets, e divenne benemerito dello 
stalo per altri titoli ancora. Invia 
to nel i 5 tiì ambasciatore in Ispa- 
gna, mori in i\arbona nel if>-4 ■ 
Fourquevaux è autore dell’ Intt ru- 
tiline intorno alla guerra o Trattato 
della dm ialina militare, attribuito 
per errore a Guglielmo du llellay, 
Parigi, Vascosan, t 555 , in 4 -to ed 
in 8.vo. Le Memorie della sua am 
basceria in is|iagna . i suoi Di- 
spacci e In sue Lettere sono con- 
servate nella biblioteca del re. 

W— s. 

FOURQUEVAUX (Francesco 
Pavie barone di), figlio del prece- 
dente, nacque veiso il u 56 i, nel 
castello di suo padre, presso a To- 
losa. Ebbe in gioventù la passione 
di viaggiare e visitò nou solo varj 
paesi dell’ Luropa, ma ancora mol- 
ta parte gelf Ajia e le terre lito- 
rali dell'Africa. Fatto aveva una 
raccolta delle sue osservazioni so- 
pra i costumi, le vesti, gli usi de’ 
popoli da lui visitati : ma tale rac- 
colta che contenere poteva fatti 
importanti, non venne mai pub- 
blicala e s' ignora se esista tutta- 
via manoscritta, Era Fourquevaux 
destinato, per la- sua nascita, a- 
gl impieghi di corte; fu successi- 
vamente eletto gentiluomo ordina- 
rio di camera, soprantendente di 
Erico IV, allora re di INavarra. e 
cavaliere di onore della regina 
Margherita. Sposò nel tòpi Mar- 
gherita de Ghaumeil, da cui ebbe 
parecchi figli, e mori noi giorno 6 
di marzo del 161 1, in età di 5 o an- 
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ni circa. Il poeta satirico Regnier 
indirizzò un epistola a Francesco 
Fourquevaux ; ed è forse questa 
una delle ragioni che a Ini fecero 
attribuire lo Spadone, raccolta di 
satire di cui si 6a eh era di Clau- 
dio d’ l.sternod ( V Fstebnod/: e- 
gli è pelò autore delle Vite di p i- 
rec chi grandi capitani francesi. Pari- 
gi, Iti43 in 4 -to; sono iu numero di 
quattordici, fra le quali si osserva 
quella di Raimondo de Fourque- 
vaux, suo padre: v’ha esattezza 
ne’ fatti, ma lo stile n’ è poco di- 
lettevole. 

W— s. 

FOURQUEV AUX ( Giovanni- • 
Battista Raimo vdo Pavie di ), ni- 1 
potè del precedente nacque in To- 
losa nel ibqj. Studiò sotto la dire- 1 
zione dei Padri della dottrina cri- 
stiana . e, come terminato ebbe gli: 
studj, attenne un grado di luogote- 
nente nel reggimento del Re fante- 
ria. Durante la vita licenziosa del- 
le gnernigioni, egli collii ava la poe- 
sia non senza alcun buon successo, 
poiché noi t - 1 4 ri portò il premio 
dell'elegia nell'accademia de’aiuo» 
chi di Flora. Sua madre, donna di 
grande pietà, veduto aveva con pe- 
na ch'entrato fosse bell’ aringo 
del Tarmi, per terna che non vi tro- 
vasse ostacoli alla sua 'salTez/a . 
Quindi, cedendo alle di lei istanze, 
dimessa lamilizia,ii ritirò nel t '<•}, 
nella comunità di sant Mario di Pa- 
rigi, dove si dedicò all’ esercizio di 
tutte le virtù cristiane. Ebbe non- 
dimeno una parte attiva nelle con- 
tese, che divisero la chiesa di Fran- 
cia nel secolo XVI 1 1 : pubblicò seri t- 
ture, che lo trassero in controversie 
poco grate, e morì nel oastello di 
Fourquevaux , ai a d, agosto dei 
19(48. 1 suoi scritti sono: I. Lettere 
d’ un priore intorno alla nuot a confu- 
tazione /lei libro delle Regole fter la 
cognizione delle sante Scritture . Pa- 
rigi, 1939. in 12, II Nuoce Lettere 
sul medesimo argomento, I "2q, in 12; 
111 Trattalo della fede cristiana , 
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1-28, ristampilo nel 17^1 j IV 
Catechismo storico e dommarico, 1 7 iq , 

2 voi in 12; ristampato sovente con 
aggiunte. La migliore edizione di 
tale opera è quella di Parigi, 1766, 
con le Continuazioni, 5 voi. in 12. 
V’ ha F/vòigio dell’abate Fourque- 
vaux uelle Aoi elle ecclesiastiche del 
dì 7 febbiujo del 1769. 

W — s. 

FOWXER ) Giovanni ), stampa- 
tore inglese del secolo XVI, nativo 
di Bristol, venne ammesso nel i 555 
socio del collegio nuovo d’Oxford . 
Quattro anni dopo in circa partì 
dall’ lnghilt<-rra cd andò ad eser- 
citare la professione di stampatore 
in Anversa eil a Lovauio. dove di- 
venne il primario stampatore del 
partito cattolico. Wood paragona il 
suo merito a quello degli Stefani: 
pare almeno che l owler avesse mol- 
la erudizione ed alcuna critica, fi- 
gli scrisse, tra le altre opere: 1 . Un 
compendio della Somma teologico di 
s. Tornato if Aquino ; il Additìone.t 
in chronica GenebrarJi ; IH Salterio 
ad uso d» cattolici : IV Epigrammi 
ed altre poesie. Morì a INewmaik, 
in Germania, nel >578. 

X— s. 

FOWLKR (Cristoforo), eccle- 
siastico inglese, nato aMarlbnrugh, 
nella contea di Wìlt, nel 1G1 1, ali- 
li. uro la religione anglicana neli’e 
poca della guerra civile del 16^1, 
approvò il coeenant e distinguere 
si lece porla strana sua maniera di 
predicare e per la violenza e gli as- 
surdi delle sue invettive. Poiché, 
girando di città in città, propagato 
ebbe il suo fanatismo, ottenne il 
vicariato di Santa Maria di Rea- 
ding e venne aggiunto ai commis- 
sarj incombenzati, nella contea di 
Berks, di deporre i ministri oppo- 
sti al partito dominante. Perde do- 
po la restaurazione i suoi benefizj, 
ma continuò nondimeno a predi- 
care c morì quasi pazzo nel 1876. 
Lasciò alcuni suoi scritti; citeremo 
il titolo d' uno di essi soltanto il 
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quale potrà dare un' idea del teno- 
re, con cui sono scritti : Daemonium 
meridianum : Satanasso al mezzogior- 
no; o Bestemmie anticriitiane, dia- 
volumi contrarj alle Scitture ; illu- 
strati dal lume della verità e puniti 
per mano della giustizia ; relazione 
imparziale delle pratiche tenute da’ 
commissari della contea di Berks , con- 
tro Giovanni Porduge, ex- rettore di 
BraadjteLl, i 65 f>, in inglese. 

X—s. 

FOWLER ( Eduardo I, vescovo 
anglicano, nacque nel i 65 a, nella 
contea di Glocester, a Westerleigh, 
dove suo padre era ministro. Stu- 
diò in Oxford ed a Cambridge, e 
nel 1618 divenne cappellano della 
contessa di Kent. Allei ato nella re- 
ligione presbiteriana, esitò sulle 
prime a professare i prìncipi di 
conformità; ma finalmente vi si 
risolse -ed ottenne parecchi benefi- 
zi- Zelante difensore della religio- 
ne protestante sotto il regno di Gia- 
como I. . si vide esposto alle perse- 
cuzioni del partito, che allora ascen- 
deva nel favore ; avveuuta però la 
rivoluzione, fu nel itìqt fatto ve- 
scovo di -Glocester e morì a.Chel- 
sea nel 1714, in età d’ ottantadnn 
anni. Egli era d’ingegno illumina- 
to e di opinioni moderai 1 ssi me, in- 
teso a considerare nella religione 
soprattutto la parte morale Tra 
altri scritti lasciò: I. Eiposiziona 
esatta e Difesa delle massime e della 
condotta di certi teologi moderati del- 
la Cliiem anglicana, dinotati a torto 
sotto la denominazione ingiuriosa di 
latituiUiiarj, ec. , Londra. 1 670. in 
8.V0; Il Lo scopo del Cristianesimo:, 
Londra, 1871, 1876, in8.vo: ope- 
ra tendente a provare come il per- 
fezionamento morale delluomo è 
Io scopo del Cristianesimo; HI Li- 
bertas evangelica, o Discorso sopra la 
libertà cristiana, Londra. 1880. in 
8. vo, che serve per continuazione 
allo Scotio del Cristianesimo 

X-s. 

FUWLER (Tommaso), nato ai 
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aa di gcnnajo del 1736, in York, 
venne da prima destinato alla far- 
macia. Esercitava da quindici an- 
ni tale professione nella cittì sua 
nativa, quando nel «774 abbando- 
nò 1’ officina per darsi alla medi- 
cina. propriamente detta, cui an- 
dò a studiare nel l'università d’E- 
ditnbtirgo . Nel «778 sostenne la 
sua dissertazione inaugurale. Sulla 
cura tirila Lue venerea , per mezzo 
principalmente del mercurio. Confe- 
ritagli la laurea dottorate, audò a 
dimorate in Stafford, di cui l'ospi- 
tale affidato venne alle sue cure 
e dove si fece distinguere per una 
pratica fortunata quanto estesa. 
Ritornato nel 1791 a York, vi rice- 
veva gl’incoraggiamenti più lusin- 
ghieri, ma un’asma convulsiva, 
sommamente grave , che per due 
anni il tormentò crudelmente, in- 
terruppe 1 -uoi letterai j e clinici 
-lavori Guarito pei soli sforzi del- 
la natura d’ una malattia, contro 
la quale fallito avevano lutti gli 
spezienti dell’ arte, Fowler rico- 
minciò con novelle! ardore le sue 
dilette occupazioni j e nel 1796 
venne scelto, per acclamazione, me 
dico dell’ospizio degl’ impazzati 
quaqueri, istituito presso a York, 
col nome del Ritiro. Adempiè con 
rara abilità quell’onorevole e dif- 
ficile uffizio fino alla sua morte, 
avvenuta ai aa di luglio del 1801. 
Le società mediche di Londra, E- 
dimburgo e Bristol ammesso ave- 
vano Fowler nel loro seno; ed egli 
meritava tali onori particolari, spe- 
cialmente per l’ indefesso zelo, da 
cui era animato. Si trovò ne* suoi 
manoscritti, se non la storia com- 
piuta, lo schizzo per lo meno di 
seimila osservazioni . In sì fatta 
specie di tesoro attinto egli aveva i 
materiali delle opere sue: I. Ri- 
siti tomenti ottenuti dall' uso ilei ta- 
bacco, specialmente nelle idropisie e 
dissenterie, Londra, 1785, in8vo; 
li Riiultamenti ottenuti dall'uso del- 
V arsenico in diverse malattie, e so- 
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n rattutto nelle febbri intermittenti , 
Londra, 1786, in H.vo; III Risulta- 
menti ottenuti dal ralcus»,dai sudorifici 
e dai vescicanti per la guarigione del 
reumatismo acuto e cronico, Londra, 
1795, in 8.vo. Dei prelati tre opu- 
scoli. scritti in inglese, I* ultimo è 
certamente il più importante ed 
il più giudizioso. L’autore descri- 
ve i caratteri essenziali ed il mi- 
gliore metodo curativo d'una ma- 
lattia sommamente comune ed o- 
stinata. Le osservazioni intorno al 
le qualità medicinali del tabacco 
non hanno diritto alle medesime 
lodi : non è possibile di guarentir- 
si, leggendole, da una specie di dif- 
fidenza; e quelle sopra le virtù del- 
1 arsenico fanno provare un seqti- 
inentoassai più penoso ancora. Non 
è Fowler, che introdusse tale vele- 
no nella materia medica, ma egli 
l’ha tratto dall’obblio, nel qual e- 
ra per buona sorte caduto: gli ha 
prodigalizzato lodi eccessive; o per 
ultimo ha forteincute contribuito 
a rendere popolare l’ uso di esso 
metallo micidiale, che col titolo 
soducente di Gocce febbrifughe di 
Fowler fa ciascuu giorno numero- 
se vittime. 

C 

FOX (Riocaudo), vescovo in- 
glese, nacque verso il i 46 (ì, in Ro- 
pcsley, nel Liuoolnshire. Frequen- 
tava gli stqdj con buon successo in 
Oxford, quando per la peste, che 
devastò essa città, uopo gli fu di 
partirne, avide andare a continuar- 
li a Cambridge. Studiò in seguito 
la teologia ed il diritto canonico, 
e prese la laurea dottorale nell’ 11- 
niversità di Parigi ; il che fu origi- 
ne della sua fortuna. Ebbe occa- 
sione di conoscere nella capitale 
della Francia Mortori, vescovo d’ E 
ly, cui Riccardo III costretto ave- 
va a spatriare; ed esso prelato lo 
raccomandò al contedi Richmond, 
il quale fu poscia re sotto il noni e 
di Enrico VII e si occupava allora 
de’ mezzi di effettuare uno sbarco 
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in Inghilterra. Fox si dedicò inte- 
ramente alla causa di Enrico, il 
quale concepì un’opinione sì van- 
taggiosa de' suoi talenti e della sua 
fedeltà, che a lui lasciò la cura di 
proseguire con la Francia una ne- 
goziazione relativa a soccorsi d’ uo- 
mini e di denaro. Fox riuscì a se- 
conda (Jo’ desideri di Enrico, ed 
esso principe, giunto al trono nel 
i4B5, lo ammise nel consiglio pri- 
vato e gli conferì ricchi benefizi : 
due anni dopo lo elevò alla sede 
episcopale di Exeter, lo elesse guar- 
dasigilli privato ed il fece per ul- 
timo primo segretario di stato. Il 
re si valse frequentemente di Fox 
per gli atfari più importanti, sì nel- 
l’interno del regno che fuori ; lo 
mandò in ambasceria nella Scozia, 
in Francia e ne’ Paesi Bassi : final- 
mente il trasferì alla sede di Bath 
e Wells, indi a quella di Durham. 
jEbbe allora il prelato una nuova 
occasione di dare prova della sua 
lealtà. 11 re di Scozia minacciava 
il castello di Norbara : Fox il fece 
fortificare, lo gucrnì di truppe ed 
in persona lo difese, finché Tomaso 
Howard, conte di Surrev, andò a 
liberarlo e costrinse gli Scozzesi a 
ritirarsi. Il vescovo fermò la tregua 
di sette anni, conchiusa nel 1497 
tra i due regni, e, subito dopo trat- 
tò il matrimonio di Giacomo IV 
con Margherita, figlia primogenita 
di Enrico VII. Nel i5oo l’univer- 
sità di Cambridge lo elesse cancel- 
liere ed il re lo fece vescovo di 
Winchester. Accompagnò Enrico 
Vili nella sua spedizione in Fran- 
cia del 1 5 1 3, intervenne alla presa 
di Térouane e, di concerto con 
Tommaso Grey, marchese di Dor- 
>et, conchiuse con I' imperatore 
JVIassimiliauo nn trattalo contro la 
Francia; fu in seguito testimonio 
ne’ trattati di pace e d'amicizia 
fatti con tale potenza. L’nltimo. al 
quale ebbe parte, sottoscritto ven- 
ne nel 1 5 1 4 ; Fox cessò da quel 
momento d’ essere impiegato negli 
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affari pubblici. Durante il regno 
di Enrico VII, goduto aveva il fa- 
vore e la confidenza illimitata di 
esso principe, ed avea avuto una 
parte attivissima negli atfari. En- 
rico VII I elesse uno de' suoi ese- 
cutori testamentarj e fortemente 
il raccomandò a suo figlio, di cui , 
secondo alcuni autori, egli era stato 
adrino, e. secondo altri, lo aveva 
attezzato.Mal grado però tanti tito- 
li alla grazia di Enrico Vili, questo 
prelato non rimase in credito pres- 
so al nuovo re, il quale nondimeno 
gli conservò il suo grndo nel consi- 
glio privato. Il conte diSurrey, che 
era stato rivale di Fox sotto Enri- 
co VII, seppe meglio di lui secon- 
dare le passioni impetuose del suo 
sovrano e fu per lungo tempo suo 
favorito Finalmente Tomaso Wol- 
sey, cui Fox aveva posto presso ad 
Enrico onde tenesse in equilibrio 
l'ascendente di Surrey, non tardò 
ad ecciissarli ambedue. Fox non 
ostante rimaneva per anco in cor- 
te : ma le numerose mortificaz.ioni, 
cui vi provava, l’indussero, nel 
l5t5 ad abbandonare un soggiorno, 
in cni di tanto credito goduto a- 
veva e ohe sì discaro era per lui 
divenuto. [Ritirato nel suo vescovado 
di Winchester, si dedicò unicamen- 
te all'esercizio del ministero epi- 
scopale ed alla pratica degli atti 
di carità e .di munificenza; uopo 
però non gli era stato di allonta- 
narsi dalla corte per fare up si no- 
bile uso del suo tempo. Fino dal 
i5i 5 comperato aveva in Oxford 
parecchi terreni, ne’ quali da pri- 
ma non ebbe idea che di far erige- 
re un collegio destinato al mante- 
nimento d’un certo ninnerò di mo- 
naci e di scolari secolari, mandati 
Fa come in un seminario da un 
priorato della sua diocesi. Erano 
già le fabbriche molto innoltrate, 
quando Ugo Oldham, Vescovo d’E- 
xeter, gli spggerì di dare al suo di- 
segno un’utilità più reale e più du- 
revole. Si pretende oh’ esso prelato 


4® FOX 

dicesse a Fox : uA-che fabbricare 
” edifizj ed istituire pingui l>e- 
” netizj per una compagnia di mo- 
ti traci, ili cui noi forse vivremo ab- 
» bastanza per vedere la caduta? 
,J Wu, è più dicevole assai di prov- 
>1 vedere all’ accrescimento itegli 
»> sludj ed al ben essere di quei, 
” che per la loro istruzione utUi- 
mi renderanno alla chiesa essilo 
ta stato ”, Tali ragioni indussero 
Fox ad imitare J! esempio delle 
persone, che eoo le loro fondazio- 
ni avevano si ampiamente contri- 
buito a diffondere la fama dell’ u- 
niveraità d’ Oxford. Egli ottenne 
nel 1 5 iti lettere patenti di Enri- 
co Vili e fondò il collegio, cono- 
sciuto col nome di Carpai diruti ,■ 
di cui la lama superò presto quel- 
la degli altri, però che in esso esi- 
steva una cattedra pel greco ed una 
pel latino. Tale disposizione otten- 
ne le lodi o l'ammirazione di E- 
rasmo e di parecchi dotti , che n- 
doperavano con ogni loro jKitern 
d introdurre nelle scuole la cogni- 
zione dogli autori olussici, siccome 
ramo essenz.iale degli stiiflj acca- 
demici. Fox ehiamò uomini di me- 
rito conosciuto a leggere in quel 
nuoto collegio. La scuola della lin- 
gua latina non venne limitata agli 
studenti del collegio; aperta rima- 
se a tutti quo’, che dimoravano in 
Oxfàird . ’I ale grande e generosa 
maniera di ripartire I’ istruzione 
riusciva nuova ; al professore fu 
commesso espressamente di espel- 
lere la barbarie dal nuovocollegio: 
Batbariem e nastro alceario prò virili 
il sfilando pullulet, exlirpet et rj'iciut. 
Al proiettore di greco ordinato ven- 
ne di spiegare i migliori autori clas- 
sici in essa lingua : n quei, cni Fox 
indicò, uiostrano ch’egli sanamen- 
te giudicava. Ma lo spirito del se- 
colo era tale, eh’ esso prelato, onde 
approvate venissero le lezioni di 
greco, da -uomini sospettosi consi- 
derate come nn’ innovazione peri- 
colosa, fu obbligatoad allegare lau- 
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tosila de sacri canoni, i quali ordii 
nato avevano che nelle pubblichili 
scuole s insegnasse Ja lingua grecai 
Non ostante tale dichiarazione , le 
preoccupazioni contro il greco era- 
no tanto inveterate, che l'università 
fu ser amente turbata dai campio- 
ni dell’ insegnamento scolastico. I 
Consigli e l'esempio d' Erasmo, il 
quale risiedeva allora nel collegio 
di Santa Maria in Oxford, riusci- 
rono a ristabilire la pace, ed a gra- 
do a grado I’ università fermo la 
sua atienzione nello studio delira 
lingue, che mettevano in grado di 
leggere lo santo Scritture nell ori- 
ginale. Fox lasciò nelle diverse dio- 
cesi, cui resse, e specialmente in 
Wincheslrar prove della sua muni- 
ficenza. (Tom parve per I’ ultima 
volta in parlamento, nel i 5 a 5 . Da 
ciuqne .'inni, era privo della vista. 
M olscv faceva un giorno ogni suo 
possibile per ipdurlo a dimettere 
in suo favore il Vescovado, median- 
te una grande pensione ; >. Quan- 
ti 'inique a cagione della mia Ceci- 
li tà. rispose Fox, incapace io sia di 
ti distinguere il bianco dal negTo, 
n posso nondimeno discernere il ve- 
ti ro dal falso; e vedo ottimamen- 
» te senza occhi in uu certo uomo 
n la malvagità cui prima non aveva 
ti veduta, (.ardinalo, non dovrebbe 
« I’ ambizione accecarvi a segno 
»> che v’ impedisca di prevedere la 
ti vostra propria line. Non istatead 
» imbarazzarvi del vescovado di 
ti Winchester ed occupatevi degli 
n affari del re . Fox dedicò gli ul- 
timi suoi giorni alle preci ed alla 
meditazione, e mortai 14 di dicem- 
bre del 1 fiati, seco portando il com- 
pianto universale. I suoi scritti so- 
no: una Traduzione in inglese della 
Rettola di ian Benedetto , stampata 
nel i r > 16 per uso della sua diocesi, 
ed una Lettera indiritta al cardi- 
nale VVolsev, che disegnava di fare 
una visita delle chiese per la rifor- 
ma del clero. 
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FOX ( EDrAiirto ) nàcque, negli 
ultimi anni rial secolo XV, a Dnr- 
sley, nella contea di Glocester. fi- 
gli studiò in Cambridge. Siccome 
aveva genio per la politica, fn rac- 
comandato al cardinale Wolsey. il 
quale lo fece suo famigliare, fi- 
letto venne elemosiniere del re e 
nel i V 28 fu inandato a Roma con 
Gardincr. allora segretario di Wol- 
sev , onde sollecitassero dal papa 
Clemente VII nuove bolle , con 
bui autorizzato venisse il divor- 
zio di Enrico Vili e di Caterina: 
le prime, sottoscritte, mentre il 
papa era tenuto in prigione dal- 
l’ imperatore, erano stale conside- 
rate come poco valide. Ottenute 
tali bolle, di cui il papa in seguito 
adoperò di distruggere 1 ’ effetto , 
Fox ritornò in Inghilterra, diven- 
ne uno de' primi consiglieri del Te 
nella faccenda del divorzio e co- 
noscere gli feceCranmer f V. Cran- 
mf.r). filetto nel 1 535 vescovo d’ He 
relbrd, mandato venne inqiicU’an- 
tio molestino presso ni protestanti 
di Sinalcaldo . oude li sollecitasse 
ad unirsi alla chiesa d’Inghilter- 
ra; ma ciò fn inutilmente . Tornò 
a Londra nel i55b ed ivi inori nel 
i558. Era altresì stato mandato in 
Francia. Egli era, per quanto sem- 
bra, di carattere operoso, determi- 
nato, ma prudente. Zelante parti- 
giano della riforma , la secondò in 
Inghilterra con ogni suo potere, 
ma in guisa da non esporsi alla per- 
secuzione. figli era solito di dire : 
»» Una pace onorevole è la sola che 
possa durare una pace disonoran- 
te non durerà più a lutigoche l’im- 
potenza di romperla; il solo mezzo 
di mantenere la pace è dunque 
T essere tempre pronti per la guer- 
ra Egli scrisse un’opera, intito- 
lata : De vera Hifferentia regine fiate- 
statii et eccletiatticae . et quae sit ip<a 
ventai et virtui utriuique, Londra, 
1 534 e t558: fu tradotta in ingle- 
te da Enrico lord StaiTord. 

X— s 
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FOX ( Giovatiti ), nacque nel 
t5i 7 , a Boston, nella contea di Lin- 
coln. Studiò in Oxtord ed ivi ma- 
nifestò I' inclinazione sua per la 
teologia, in modo conforme al gu- 
sto del secolo, scrivendo commedie 
latine sopra I’ antico e nuovo Te- 
stamento . Ne rimane di lui, De 
Ch-isto triumphante , stampata in 
Londra nel i55i, ed a Basilea nel 
i55«j, in 8 vo; tradotta poscia in 
inglese, da Riccardo Day, Londra, 
i5^g e i6o3, in 8 .vo, ed in france- 
se! Perf. BiHJtVEVO): L’originale ri- 
stampato venne nel itiqi. Il mede- 
simo gusto per la teologia si mani- 
festò in esso poco dopo in modo più 
serio e più per lui pericoloso, trae 11 • 
dolo nulle opinioni di Luterò: e 
cercò tanto pòco di dissimulare che; 
accasato di eresia fu scaccialo dal 
suo collegio nel 1345. fortunato, gli 
fu detto, di potersene trarre a si 
buon mercato, (’iò per altro non 
bastava Fox perduto aseva il pa- 
dre per tempo, la madre si era di 
nuovo maritata ; il «no suocero ap- 
profittò del la circostanza per tener- 
si il retaggio suo, Cui pensava che 
Fox non oserebbe reclamare Que- 
sti. ridotto alla più grande miseria, 
ebbe la sorte di entrare in quilitò 
di prerettore in rasa di sir Tom- 
maso Lucy Terminata quell’ edu- 
cazione, si recò a Londra ed ivi si 
trovò di nuovo nelle strette del bi- 
sogno, tanto più dolorose che si era 
ammogliato Dicesi che finalmen- 
te iih “ionio, in cui stava orando 
nella chiesa di s Paolo, estenuato 
quasi dalla fame, un uomo,cui non 
conosceva, gli si appressasse, met- 
tendogli nelle mani una somma di 
denaro e dicendogli che si nutris- 
se ed avesse cura della sua salute, 
però che era presso ad essere più 
fortunato. Di fatto tre giorni do- 
po scelto venne dalla duchessa di 
Richmond per educare i suoi pro- 
nipoti, figli del conte di Surrey al- 
lora nella torre di Londra uni- 
tamente al due» di Norfolk, suo 
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padre : ina non gli venne mai fatto 
ai rinvenire colui, che predetta gli 
aveva tale buona ventura e dati 
i mezzi di aspettarla . Tale storia 
partecipa molto deUimmaginazio- 
ne, con cui Fox ha scritto il suo 
Martirologio j ina per lo meno (6 cer- 
to che divenne precettore dei pro- 
nipoti della duchessa di Richmond. 
Uno dogli allievi suoi, divenuto du- 
ca di Norfolk per la morte del pa- 
dre e dell'avo, gli prese grande .af- 
fetto; non gli venne fatto per altro 
di salvarlo dalle persecuzioni del 
vescovo Gardiner, per cui tu co- 
stretto a cercare un rifugio a Basi- 
lea , dove sussisteva, correggendo 
prove di stampe. Dopo la morte del- 
ia regina Maria, tornò in lughiler- 
ra. vi trovò un protettore nell' an- 
tico suo allieto, che il teune pres- 
so di tè, finché visse, ed il quale, 
quando morì, gli lasoiò una pensio- 
ne. Sembra che Fox avesse preso 
gli ordini e si fosse fatto conosce- 
re anche prima dell’esilio con ser- 
moni in favore della riforma. Eli- 
sabeta lo trattava con liontà ; il se- 
gretario di stato, Gerii, il proteg- 
geva ed ottenne per lui, nel i563, 
nella chiesa di Salisfiury una pre- 
benda, cui Fox esitò ad accettare, 
tenendo j principi do’ non confor- 
uiisti, quantunque moderatissimo; 
la quale nota fu cagione ch’egli non 
approfittasse del credito cui potuto 
avrebbe ottenere uno de’ primi a- 
postoli della riforma. Morì nel 1 5Hj, 
in età di settan’anui. La più cele- 
bre delle sue opere è quella, cui in- 
titolò ; Atti e monumenti della chie- 
sa, e che generalmente è conosciu- 
ta col titolo di Martirologio, conte- 
nente la storia delle turbolenze at- 
tribuite alla chiesa romana dal se- 
colo X in poi, e particolarmente in 
Inghilterra e nella Scozia; pubbli- 
palo in Londra nel i5b5, in fogl. , 
aumentato in seguito e stampato 
per la quarta volta nel i583, a voi. 
in fogl. , e nel l63a in 3 voi., e per 
)a nona volta nel 1684 , 3 voi. in 
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fogl., oon fig. Narra in esso parti* 
polarmente e per minuto la storia 
de' martiri della religione prote- 
stante e con circostanze maravi- 
gliose, le quali fecero che dai catto- 
lici datogli venisse il noine di Leg- 
genda clorata di foi. Gli rinfaccia- 
no altresì di mostrarsi collerico e 
villano ; il tacciano di avere alte- 
rata sovente la verità per aumen- 
tare il numero de' martiri della sua 
comunione, a tale che nella prima 
edizione fra quei , che sostenuta 
l’ avevano a prezzo della lor vita, 
connumerate erano {tersone ancora 
vive, le quali reclamarono contro 
l’onore, che loro si faceta. Tali rim- 
proveri molto fondati non impedi- 
rono che il Martirologio di Fox non 
vpnis.se in istraordinaria voga nel- 
1 Inghilterra, in cui è per anco ce- 
lebre. Gli altri scritti di Fox, nu- 
merosissimi, sono tutti opere di 
teologia e principalmente di con- 
troversia. Vennero conservate al- 
cune sue lettere, le quali fanno 
grandissimo onore al suo carattere 
ed alla sua umanità. Egli lasciò due 
figli, de’ quali uno, Samuele Fox, 
ha scritto la vita di suo padre, stam- 
pata iu fronte agli Atti « monu- 
menti della Chiesa. 

X— s. 

FOX (Luca), navigatore inglese, 
corse fino dalla sua gioventù tut- 
ti i mari frequentati dai suoi com- 
patriotti, e volse i suoi pensieri al- 
la scoperta d’un passaggio tra il 
settentrione ed il ponente 4ell’ A- 
tuerica . Nel 1606 aveva dovuto 
imbarcarsi col capitano Giovanni 
Knight, uomo di molta fama in 
fatto di cognizione profonda dei 
mari del settentrione; ma non fu 
possibile di compiere tale proget- 
to; Fo* intanto raccolse tutto ciò, 
che apparteneva ai viaggi intra- 
presi a nord -ovest ; oon Ieri va di 
frequente con liafiin con Prioket 
ed altri navigatori, che veleggiato 
avevano que’pileggi, non ohe coi 
matematici ed i geografi più abili, 
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e tra gli altri col caraliere Enrico 
Hriggs, il quale acrisie sopra la 
questione del passaggio tanto cer- 
reto (V. Enrico Bniccs.) . La mor- 
te di quest’ ultimo tardò la spedi- 
zione, cui Fox aveva allor allora 
fatta approvare . Finalmente al- 
cuni uomini potenti, che s’ intere: 
lavano al buon successo de’ suoi 
progetti, fecero si che ottenne dal 
re un naviglio e quanto era neces- 
sario pel viaggio. Fu egli presen- 
tato a Carlo 1., il quale gli diede 
una carta, su cui notate erano tut- 
te le scoperto fatte fino a quell'o- 
ra, e gli consegnò le sue istruzioni, 
non che una lettera per l’ impe- 
ratore del Giappone, in caso che il 
passaggio venisse scoperto e varca- 
to. Ai j di maggio del i63t, Fox 
sciolse da Depilimi : entrò ai a a 
di giugno, in mezzo ai ghiacci, 
nello stretto d’ Hudson; e poiché 
si fu appressato alla costa, chiama- 
ta da Bntton Cary’s-Ssvan's.-Nest, 
veleggiò tra settentrione e ponen- 
te, e vide, ai 37 di luglio, al 64 ""’ 
grado, ed 1 min. di latitudine bo- 
reale, il Ne ultra di Uutton, terra, 
a cui pose il nome di sir Tommaso 
Roe’s Welcome, che le rimase. Il 
tempo era bello, libero il mare da 
ghiacci ; la terra più non era co- 
perta di nevi; la spiaggia pareva 
sanissima ed intersecata da varie 
aperture . Fox si volse a mezzo- 
giorno e vide parecchie isole, alle 
quali pose de’ nomi. Fgli dice nel 
sno giornale che quanto più si al- 
lontanava da Welcome, meno cre- 
sceva la marea e che finiva, dive- 
nendo impercettibile. Ai 9 d’ago- 
sto entrò nella riviera di Nelson, 
e, risalendovi, trovò rovesciata la 
croce, otti Button aveva eretta sul- 
le sue rive: egli la rialzò e vi at- 
taccò un’iscrizione scolpita in una 
piastra di piombo. I venti contrarj 
impedirono che s’ innoltrasse; an- 
dò allora a levante ed incontrò 
ai uq d’ agosto il capitano James, 
il quale pressoché nel medesimo 
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tempo era partito per lo stesso og- 
getto. Esplorò in seguito la parlo 
meridionale della baja d' Hudson, 
fino al cupo Enrichetta Maria. In 
tale guisa la corse in un'estensione 
di quasi -nove gradi di latitudi- 
ne. Siccome egli sperava di trovare 
un passaggio in quella parte della 
baja, drizzò il corso a settentrioni» 
levante, verso l’isola di Nottin- 
gham; o poich’ebbe riconosciuto 
varie punte di terra, vide, ai so di 
settembre, alquanto al di la del 
circolo polare, un promontorio, cui 
nominò Lord-Westons - Porthrvi , 
perchè ha di fatto una certa ras- 
somiglianza con la punta, di l’ort- 
land, nell’ Inghilterra. A setten- 
trione del prefato capo la terr^ 
correva a mezzogiorno levante. Fi- 
gli li» chiamò Fox' s Farthrit : tale 
isola è in alcune carte denomi- 
nata James Isloiut; ma siccome il 
medesimo nome ha una parte del 
litorale dello stretto di Davis.dirim 
petto all'isola Discp. nella Groen- 
landia, uopo sarebbe, ond’ evitare 
la confusione, che conservato ri- 
manesse il nome di Fox all’isola, 
di cui esso navigatore ha scoperta 
la punta più settentrionale e nel- 
la quale un capo, a mezzogiorno e 
ponente ebbe da lui il nome di 
capo Charles. Già da alcun tem- 
po vedeva Fox molti de’ suoi ca- 
dere malati. I geli divenivauo più 
frequenti e difficoltavano l'ope- 
ra delle ciurme Si partì dun- 
que da quelle acque »erso Iali- 
ne di settembre ed arrivò alle Du- 
ne ai ai d' ottobre, senza avere 
perduto uu sol uomo, né provato 
il menomo danno La relazione 
del suo viaggio, scritta in inglese, 
é intitolata: Il Nord-Ueest ils Fox, 
o Fox ritornato dal nord ovest, Lon- 
dra, i655, in 4 . lo. con una carta : 
é dessa una riprova come l’autore 
era moltissimo istruito cd uomo a- 
bilissimo nelle cose di mare; oc- 
corrono in essa di fatto osserva- 
zioni preziosa intorno ai ghiacci. 
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alle maree, alle correnti, allo va- 
riazioni della bussola ed alle au- 
rore boreali, le quali appartengo- 
no tutte alla tisica generale, anzi 
chè alla navigazione. Egli afferma 
nella prefazione e nella conclusio- 
ne dell’opera che le alte maree, 
cui aveva scoperte a Welcome, non 
potessero assolutamente venire dal- 
lo stretto d’ Hudson, ma che do- 
vessero esservi condotte da un o- 
ceano occidentale; e sostiene die 
esiste il passaggio, che si troverà 
lungo la spiaggia del Welcome, 
per essere quello il punto, in cui 
sono più alle le maree, e perchè 
vi hanno in quelle acque delie ba- 
lene . egli aggiunge che iu essa si 
scoprirà un passaggio, largo ed a- 
perto, situato sotto un dima tem- 
perato . Appoggia tale asserzione 
nella propria esperienza, osservato 
avendo che quanto più risaliva, ver- 
so il settentrione, nella baja d'Ilu- 
dson, più aveva trovato il tempo 
caldo ed il mare sbarazzato da 
ghiacci . I viaggi posteriormente 
intrapresi non hanno però confer- 
mate le supposizioni di Fox; ma 
egli non ha perciò meno il merito 
di avere primo fatto conoscere con 
precisione una parte dei mari da 
lui corsi. La giustezza delle sne in- 
dicazioni è stata provata, poiché 
occorrono ancora nelle carte i no- 
mi, cui egli pose: egli vi conserva- 
va quelli, eh’ erano stati dati dai 
navigatori anteriori. Alla sua rela- 
zione precede un’ iutroduzione.nel 
la quale si duole che non sia stata 
continuata la scoperta con bastan- 
te perseveranza . Fa la storia di 
tutti i viaggi eseguiti prima del 
suo, dai tempi più remoti ; dà so- 
pra le scoperte fatte in ciascuna 
spedizione un giudizio, cui accom- 
pagna di osservazioni, e si prova a 
stabilire le latitudini, alle quali si 
elevarono i navigatori, quando que- 
sti trascurarono di determinarle. 

E— s. 

FOX ( Giorgio), fondatore della 
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sotta de’ quaqueri nacque nel i6l'y 
a Dravton. villaggio del Leioester- 
shire, in Inghilterra. Suo padre, 
zelante presbiteriano, era tessito- 
re. Il giovane Fox mostrò (ino da 
suoi primi anni una gravità poco 
comune e grande alienazione da 
tutti i divertimenti dell’età sua. 
Cercava la solitudine; e quando 
parlava, il faceva con voce e gesti 
lamentevoli. I suoi genitori . che 
non erano ricchi, si limitarono a 
far che appr -ridesse a leggere ed 
un poco a scrivere ; ma per tempo 
gl’ inspirarono sentimenti di pietà 
e di virtù. Fox venne da prima col* 
locato presso ad un mercatante di 
lana e di bestiame il quale lo man- 
dava ne’ boschi a guardare le sue 
greggi. Tale vita solitaria raffermò 
l'inclinazione sua per là eontem- 

S lazione. Fu mandato inseguito a 
ottingham ad imparare il mestie- 
re di calzolajo : tale professione, e- 
sigendo ancora ininor moto che 
quella di tessitore!, aumentò Fin* 
diluizione sua per la meditazione. 
Impiegava lutto il tempo, cui gli 
lasciavano le sue occupazioni, nel- 
la lettura della sacra Scrittura la 
quale fatto gii venne d’ imparare 
quasi tutta a memoria. La sua vita 
era in ogni punto irreprensibile. 
Come giunse al XIX anno, si senti 
più inclinato alle contemplazioni 
spirituali, che all’ esercizio d’ una 

I irofessiotie meccanica. Afflitto per 
a corruttela generale, risolse di fa- 
re tutti gli sforzi onde ricondurre 
gli uomini alla virtù. Ebbe allora 
una visione, nella quale tenne di 
sentire la voce di Dio. che gli or- 
dinava di dedicare la sua vita ai 
doveri della religione Parte subi- 
to dal suo principale, si veste d'un 
abito di cuojo e per distaccasi af- 
fatto dalle cose di questo mondo, 
rompe qualunque relazione con la 
sua famiglia e toglie a correre il 
paese, non rimanendo mai per lun- 
go tempo nel medesimo luogo, per 
timore che i' abitudine non gli 
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facesse strìngere nuove relazioni. le 
quali avessero potuta nuocere alla 
sublimità della sua vocazione. An- 
dava alle volte ad ascoltare le pre- 
diche de' ministri della religione, 
ina tornandone quasi sempre poco 
soddisfatto; ed allora andava ad in- 
ternarsi nelle foreste, passava interi 
giorni nel cavo di uq albero, leg- 
gendo senza posa la Bibbia. Giun- 
to ad un grado di perfezione, che 
imitile gli rendeva la lettura di o- 
gni altro libro, lece presto rapidi 
progressi verso uno stato spirituale 
più ancora elevato ; ed incominciò 
allora a minorare in lui il rispetto 
per li sacra Scrittura. Credendo di 
rinvenire in si' 1 quelle inspirazioni, 
che guidato avevano i profeti e gli 
apostoli; persuaso che tale intimo 
lume far doveva sparire ogni oscu- 
rità spirituale, gli parve di senti- 
re mia voce, la quale gli gridasse: 
n V'iu alcuno, ed è Gesù Cristo 
» nella sua semplicità, che può par- 
li iarti come a te bisogna. ’’ Ita tre 
anni in poi la sua immaginazione 
andava operando. Allora Fox, con- 
siderando come decisa la sua voca- 
zione. comparve in pubblico. Pre- 
dicò da prima a Manchester nel 
1648 e non tardò a trovare prose- 
liti, però obe in quell’ epoca era* 
no tutte le meliti preoecnpate dai 
sistemi di religione ; e più si allon- 
tanavano queaii dalle regole ordi- 
narie, più trovavano favorevole ac- 
coglienza. Il nuovo apostolo, doci- 
le alle inspirazioni, cui credeva d a- 
vere dall alto ricevute e le quali 
gli prescrivevano di tornare la reli- 
gione alla primitiva sua semplicità, 
escluse quanto apparteneva alenilo 
esterno: disse che Dio non abitava 
ne’ templi fabbricati per mano degli 
uomini: che l' isti turione del mini- 
stero era tutta moiulaua, poiché il 
Salvatore del mundo e gli apostoli 
non avevano studiato.né ricevutogli 
ordini: che in conseguenza doveva 
ciascuno seguire l'inspirazione del- 
io -Spirito bantu per conoscere isuoi 
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doveri. Essendo i primi discepoli 
di Fox per la maggior parte uomi- 
ni di poca educazione vennerodal- 
1’ eccesso del loro zelo tratti ad al- 
enili disordini. Non volendo essere 
conlin.il 1 a predicare nelle contra- 
de e sulle piazze, entravano nei 
templi ed interrompevano gli utfi- 
zj divini. Fox anch’egli, non o- 
stante la consueta sua dolcezza, es- 
sendosi latto reo, in Nottingham, 
d’ un insulto di tale genere, con- 
dotto .enne dinanzi al magistrato, 
ai qnale rispose eh’ egli operato a- 
vevn por ordine dello Spirito San- 
to. Fu noiidim no messo in prigio- 
ne: ma il suo entusiasmo e la sua 
rassegnazione produssero un effet- 
to tale sopra mi grande numero de- 
gli .limanti ed anche sul imgistri- 
to, che 1 suoi persecutori stessi di- 
vennero suoi discepoli ed egli ri- 
cupera la liberta. Da si fatta per- 
secuziiine provatane! ttìp) da Fox, 
i quaqiieri contano la d ita della 
nascita della turo chiesa. Tale av- 
venimento inspir i loro nuova fidu- 
cia. Intanto poco mancò che in quel 
torno appunto non rimanesse Fox 
accoppato dalla plebaglia, perchè 
predicato aveva contro I uhhria- 
chczza ed 1 viaj più comuni. Da nu 
altro canto siccome egli predicava 
contro il pagani uto delio decime 
e contro i processi, attiri! sopTa di 
«è e sopra i suoi settatori l’odio di 
due classi d' uomini, i quali hanno 
grande influènza nella società, gli 
ecclesiastici ed i legisti. Fox altre- 
sì predicava coutro la guerra ; ina 
tale genere di sermoni gli fu meno 
dannoso. Manifestò un giorno che 
il Signore proibito gli aveva di le- 
varsi il cappello a chiunque si.fos- 
*e per forma di civiltà e che gli 
aveva comandato di dare del tu a 
tutti quei, coi quali parlasse; di non 
piegare il ginocchio dinanzi a niu- 
na potenza della terra e di non 
far mai giuramento. Tutte le pre- 
làte singolarità attirarono cattivi 
trattamenti a Fox ed alla sua setta. 
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tratto dinanzi ad un giudico, com- 
parve col suo berretto di cuojo in 
caj>o: avendogli un sergente dato 
uno schiaffo, Fox presentò I’ altr i 
guancia. Pel suo rifiuto di giurare 
e per la mancanza di rispetto ver- 
so il giudice fu mandato nell' o- 
spitale de’ pazzi onde in esso venis- 
se battuto con vergile. Eglilodòid- 
dio, ringraziò coloro, che al gastigo 
il condannavano, ed incominciò a 
predicar loro. Si straordinaria pa- 
zienza gli acquistò continuamente 
nuovi proseliti. Siccome, per appa- 
recchiarsi a ricevere l'inspirazione 
dello Spirito Santo, quei proseliti 
sottomettevano il loro spirito ad u 
na contenzione penosa, da cui so- 
vente risultava una violenta agita- 
zione ed anche tremiti in quei, ch’e- 
rano dilicati di nervi, fa loro posto 
il nome di quaqueri o tremanti. Ven- 
nero date altre cause a tale deno- 
minazione, ma questa è la più ve- 
risimile. Quantunque in quell’e- 
poca si tollerassero tutti i novatori, 
la setta fu perseguitata a motivo 
delle perturbazioni. cui cagiono nel- 
le chiese. Incontrato in una delle 
sue corse da un drappello di solda- 
ti, Fox diede loro risposte tanto 
bizzarre, che fu mandato in prigio- 
ne a Londra. Creameli ebbe curio- 
sità di vederlo ; e dopo una breve 
cohferenza il licenziò, avendo ri- 
chiesta la sua promessa di vivere 
tranquillamente coi suoi settatori. 
Incoraggiato da tale accoglienza. 
Fox attese nel mezzo di Londra 
ai lavori del suo ministero e ricor- 
se al torchio per far conoscere i 
suoi principi e rispondere alle ope- 
re, ohe contro lui erano state pub- 
blicate. I viaggi, cui fece in seguito 
in diversi luoghi, I’ esposero più 
d’ una volta ancora ad essere carce- 
rato, ed uopo gli fu sovente di ri 
correre al Protettore. Un giorno gli 
scrisse perchè mitigasse i mali de- 
gli amici suoi: sentendo in seguito 
ch’egli era per assumere il titolo 
di re, gli chiese udienza e gli fece 
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rimostranze liberissime contro tale 
risoluzione, di cui diceva che trar- 
re seco dovesse la vergogna e la mi- 
na della sua posterità. Fox indiriz- 
zò in seguito a tutti i sovrani uno 
scritto, nel quale annunziava un di- 
giuno pubblico, ordinato in Inghil- 
terra a motiva deile persecuzio- 
ni. cui provavano i protestanti nei 
paesi stranieri, ed approfittò di ta- 
le occasione per combattere cal- 
damente lo spirito di persecuzio- 
ne . Il numero de’ quaqueri era 
cresciuto a segno che >1 loro capo 
convocò, uel it> 5 d,in Bedford un’as- 
semblea generale che durò tre gior- 
ni, nella quale presero ad esamina- 
re le faccende della chiesa e della 
disciplina. Dopo la restaurazione 
di Ciarlo II le persecuzioni conti- 
nuarono contro i quaqueri ; ma 
Fox non cessò di far viaggi da un’e- 
stremità del regno all’alrra e fino in 
Irlanda per fortificarvi i suoi fra- 
telli: la sua disobbedienza alle leg- 
gi, che vietavano di tenere assem- 
blee religiose ed ordinavano di 
giurar fedeltà al sovrano gli attirò 
nuovi disgusti. Nel 1666 le perse- 
cuzioni s acquetarono per alcun 
tempo. Già uomini d’una certa 
considerazione avevano abbraccia- 
tala dottrina di Fox . ( I'. Bar- 
clay ). Si occuparono di conserto a 
compilare un corpo di dottrina: a- 
diiuanze mensili ed annue venne- 
ro fermate; e si avvisò ai provvedi- 
menti, che le circostanze indicava- 
no. Fox sposò nel i6tìq la vedova 
d’ un giudice, uno de’ suoi più an- 
tichi proseliti. Due anni dopo pas- 
sò in America per propagarvi la 
sua dottrina, che già vi si era dif- 
fusa. Visitò una gran parte delie 
colonie inglesi : e si aggiunge an- 
che che per mezzo d’interprete pre- 
dicasse ai selvaggi; ma non si dioe 
quale fosse l’esito delle sue predi- 
cazioni. Poco tempo dopo ritorna- 
to che fu nel l'Inghilterra (i 6 ^ 5 |, 
venne messo in prigione a Worce- 
ster per aver convocato da tutte 
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le parti del regno un' assemblea, di 
cui era scopo, dicesi, di spargere il 
terrore tra i sudditi disua maestà . 
Poiché fu stato assolto da tale ac- 
cusa, partì per l'Olanda. Come ri- 
tornò da quel paese, venne inten- 
tato Un processo contro di lui in 
proposito del rifiuto di pagare la 
decima, e fu condannato Si resti- 
tuì, nel i684’ >» Olanda, dove i 
suoi partigiani moltiplicavano ; po- 
scia inviò sua figliastra ed altre 
donne, che professavano la sua dot- 
trina , ad Elisabeta, principessa 
Palatina, per conferire con essa so- 
pra diversi punti risguardanti la 
religione. Scrisse anzi a quel la prin- 
cipessa, raccomandandole la puri- 
tà dei costumi, una vita modesta c - 
raccolta, il disprezzo delle umane 
grandezze, ed esortandola a consa- 
crare i suoi giorni alla pietà. Eli- 
sabeta rispose alla lettera di Fox-, 
ilcho porse motivo a’suoi discepo- 
li, Barclay e Pena, di andare a fa- 
re una visita alla principessa per 
rinfrancarla nella fede. Fox fece 
in seguito a piedi il viaggio d‘ Am- 
burgo e dell llolstein, onde vedere 
i suoi partigiani e guadagnare alla 
sua causa i mennoniti, i labadisti 
edaltri scttarj.che mancavano d’un 
punto d’ unione. Spinse anzi il pas- 
so tino a Danzica a] fine di giovar- 
vi ai mennoniti . e scrisse in loro 
favore al re di Polonia una lette- 
ra , ohe produsse per un tempo 
1’ effetto desiderato. I frequenti 
viaggi e le fatiche d’ogni maniera 
averauo talmente alterata la salu- 
te di Fox. che fu da ultimo obbli- 
gato a rinunziare ai penosi travagli, 
che fin allora avevano sì poco co- 
stato al suo zelo. L’esaltazione di 
Giacomo 1( al trono d’Inghilterra 
fu un avvenimento felice pei qua- 
queri : però che esso principe inoo- 
minoiò il suo regno col sospendere 
l’esecuzione di tutte le leggi pena- > 
li in fatto di religione: e quando 
Guglielmo Ili fu acclamato re, e- 
gli imitò in tal punto la condotta 
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del suo predecessore. In tal guisa 
Fox, priuia di morire, ebbe la sod- 
disfazione dà vedere la sua setta 
godere d’ uua sicurezza, che le era 
stata sì lungamente negala. (Quan- 
tunque vivesse ritirato, non cessò 
di préd.care che pochi giorni in- 
nanzi la sua morte, la quale avven- 
ne ai iti gennajo ifìqo. Fox era uo- 
mo senza istruzione, inu aveva in 
grado eminente il talento di persua- 
dere, poiché, essendo nato in uua 
classe ulteriore della società e non 
avendo ricevuto che gli elementi 
dell' educazione più semplice, gli 
riuscì di far gustare la sua duttriua 
ad uomini di condizione altissima. 
F u per certo a tali settarj ohe la so- 
cietà dei quaqueri ha dovuto il vau- 
taggio di sopravvivere a tante altro 
sette, le quali, fondate da entusia- 
sti, non tardarono a scomparire do* 
po la mòrte dei loro autori: i qua- 
queri per lo contrario acquistarono 
ogni giorno nuove forze e da ul- 
timo le leggi li tollerarono ed an- 
che li protessero. Sotto ii regno di 
Guglielmo e dì Maria un atto del 
parlamento statuì che in giustizia 
l atfermazione d’ un quaquero ter- 
rebbe vece di giuramento ; e Sotto 
Giorgio li il modo del pagamento 
delle decime fu mitigato in loro 
favore. Alla morte di Fox i qua- 
queri, numerosissimi nell’ Inghil- 
terra. non lo erano meno nelle pos- 
sessioni inglesi dell' America set- 
tentrionale . Fox aveva posto la 
fondamenta della società ; Barclay 
e Peiin la consolidarono. (Quest’ul- 
timo parla di Fox coma d’ un uo- 
mo dotato d’intelligenza ammira- 
bile e di particolare talento per 
ispiegare la Scrittura sacra nel 
modo più chiaro e più consolante. 
Lo vantava esimio soprattutto nella 
preghiera, giacché quando era in 
orazione, pareva sì penetrato del- 
l’ amore e del timor di Dio, che 
non si poteva vederlo senza edifi- 
cazione. Aggiunge che nulla pa- 
reggiava la purità c 1’ innocenza 
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della sna vita. L'ardore del suo ze- 
lo e la sua infaticabile attività era- 
no tuli, che dormita e mangiava 
pochissimo, quantunque fosse di 
corporatura alta e grossissima. Gli 
scritti di Fox sono stati raccolti in 
5 voi. in Ibgl.^il [trinili contiene il 
ino giornale; il secondo il suo car- 
teggio; il terzo quanto ha scritto 
sulla sua dottrina. Aldini hanno 
asserito che non era realmente au 
tore di tali opere diverso ; i suoi 
settatori sostengono all’ opposto 
che quanto tale raccolta contiene 
di più ammirabile ò realmente 
del loro patriarca. Si è scritto assai 
intorno aiquaqueri. Sewel ha pub- 
blicato, in lingua inglese una Sto- 
ria dei Qisnqueri ; Gerardo Crusio 
stampò in latino una Storia del 
Quaquerismo, Amsterdam, itiqfi. in 
8.vo; l’anuo seguente fu ristam- 
pata in quella oittà, poi tradotta in 
tede-co, a Berlino. Un medico te- 
desco, per nomo Tobia Kolhaus, 
che era qnnquero, scrisse sotto il 
nome di Filalete una risposta a 
tale opera, intitolata ; Oslucidntio- 
stes ijiiaednm vairie necessaria» in & r. 
Crusii li istoriarti quakeranam, Am- 
sterdam, 1696, in 8.vo: vi critica 
meno i fatti m sè stessi, che il mo- 
do, onde Crusio gli ha esposti. Esi- 
ste altresì in francese; Storta com- 
pendio, u dell' origine e /orinazione 
della società, detta dei q acqueti . in cui 
sono esposti chiaramente fi loro prin- 
cipio fondamentale , la loro dottrina , 
il loro culto, il loro ministero e la lo- 
ro disciplina ; p receduta da un’ istru- 
zione, in cui si tratta, in brevi parole, 
dell» dispensazioni anteriori di Dio ti- 
fiti uomini, per G Pena ; tradotta 
dall inglese per E. P. Rridet. Lon- 
dra, idfjo, in 16. Finalmente è com- 
parso un Histrrtto della storia, della 
dot trino e della società detta dei qua- 
queri, Parigi, i8i5, in H.vo. L’au- 
tore di quest’ nltima opera fa men- 
zione (li un Quadro del quaquerismo, 
in 5 voi. in S.vo, probabilmente 
scritto in lingua inglese. Si trova- 
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no nel Viaggio di Brissot in Ame- 
rica particolarità interessanti sui 
quaqueri degli Stati Uniti. 

E— s. 

FOX ( Cablo Giacomo ) , uno 
degli oratori e degli uomini di 
stato più celebri dell’ Inghilterra, 
fu terzo figlio di Enrico Foix, pri- 
mo lord Holland. cui i suoi talen- 
ti innalzarono al grado di secre- 
tano di stato nel dipartimento 
della guerra , sotto il regno di 
Giorgiu li, e ohe fu lungo tem- 
po uella camera dei comuni l’e- 
mulo di Guglielmo Pitt, poscia 
conte di Chatam In tal guisa la 
rivalità dei padri aveva preceduto 
quella. eheailiguar doveva nei figli. 
Fox nacque ai a.'j di gennajo 1748- 
Suo [ladre, che di buon’ora conob- 
be le sue felici disposizioni, impie- 
gò ogni sua cura a coltivarle. Fin 
dall’età più tenera non lo trattò 
da fanciullo e l’avvezzò a giudi- 
care da sé, lasciando altresì che 
tutte le sue inclinazioni si svilnp- 
pa-sero senza contrarietà. Fortu- 
natamente tale eccessiva indulgen- 
za non potè soffocare nel giovaue 
Fox tutte le buone qualità. Aveva 
soli quattordici anni, quando suo 
padre lo menò a Spa, dove gli da- 
va ogni giorno cinque ghinee per 
arrischiarle al giuoco: e bastò per 
)ar nascere nell’animo di Fox una 
passione, alla quiete in seguito sa- 
crificò sovente i maggiori 7 suoi in- 
teressi. Educato nel collegio d’E- 
ton. vi mostrò una grande attitu- 
dine per ogni maniera d’ istruzio- 
ne, un ardore vivissimo per tutti i 
generi di divertimento ed un de- 
siderio smoderato di comparire. Ha 
provato in processo di tempo che, 
malgrado la sua tendenza alla dis- 
sipazione, aveva abbastanza bene 
approfittato delle lezioni de’ suoi 
maestri, poiché i dotti più distinti 
•iianno sempre ammirato la sna eru- 
dizione. I suoi viaggi sul continente 
gl inspirarono un amore sì straordi- 
nario per l’abbigliarsi, che fucilato 
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lunga pezza per la ricercatezza dei 
suoi vestiti. Quelli, che l’hanno co- 
nosciuto più tardi, durarono fatica 
a figurarsi come colui, che' vestirà 
tanto semplice ed anzi si negletto, 
stato fosse altra volta modello ai 
bellimbusti della capitale. Impa- 
ziente di vederlo comparire sulla 
scena politica, suo padre lo lece e- 
leggere nel 1768 membro della 
camera dei comuni par rappresen- 
tare il borgo di Midhurst in Sus- 
sex. Fox non aveva per anco l’età 
di 20 anni, richiesta dalle leggi, 
na il comitato di disamina non 
badò a tale circostanza. Il suo pri- 
mo discorso non seppe conciliargli 
quella popolarità, che ha tanto ri- 
cercata in seguito. Era soggetto al- 
la discussione la petizione di Wil- 
kes, il quale dalla prigione, dove 
era chiuso, reclamava la sua sede 
nel parlamento siccome rappre- 
sentante legale del Middlesex. I 
pareri di tutti i leggisti erano in 
suo favore . Fox lottò contro il 
torrente e fu applaudito soltanto 
dal ministero e da’ suoi partigiani. 
Nondimeno il pubblico imparziale 
ebbe a discernere, in tale saggio 
per difendere si fatta causa, il ta- 
lento, che poteva farne trionfare 
una migliore. L’autore delle Let- 
tere di Guinio , il quale a quell’e- 
poca attaccava tutti i partigiani 
del ministero, incensò il nascente 
ingegno di Fox. Il lordNorth, can- 
celliere dello scacchiere, ricompen- 
sò i suoi sforzi, eleggendolo paga- 
tore della casa delle vedove c degli 
orfani, e successivamente uno aei 
lord dell’ammiragliato, poscia della 
tesoreria. Quantunque Fox non ces 
sasse fino al 1772 di opinare d’ac- 
cordo coi ministri, si osservò in 
molte occasioni che il suo caratte- 
re franco ed aperto non gli permi- 
se sempre di sacrificare la sua opi- 
nione. Alla fine si collegò ad un 
tratto con alcuni membri dell’ op- 
posizione, segnatamente con Bnr- 
Jie. prima suo emulo e cui dappoi 
22. 
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chiamavaia più bella mente dalla 
Gran Bretagna, durante il XVIII 
secolo. Il ministro fece a Fpx alcu- 
ne rimostranze, che furono mal ri- 
cevute. Pareva che la morte di suo 
padre, avvenuta in quell’ epoca 
(i774)> P avesse reso aifatto inde- 
pendente nel fatto de’ suoi legami 
politici. Nella discussione del bill 
per esentare dal giuramento del 
le>t una corta classe di cittadini, 
annunziò per la prima volta quel- 
lo spirito di tolleranza religiosa, a 
cui si è tenuto poscia sempre fede- 
le. Se obbliava che era lord della 
tesoreria, parlando d’un modo con- 
trario al voto dell’ amministrazio- 
ne, il ministro non lo dimenticò. 
11 suo licenziamento gli fn annun- 
ziato oon uu biglietto, sottosoritto 
North, che gli venne consegnato 
nel bollore d" una discussione, nel- 
la camera stessa . Egli nascose la 
commozione, che gli cagionava un 
colpo si forte, e tacciò di viltà i) 
procedere del ministro, il quale a- 
vrebbo potuto rispondergli che la 
sua condotta era iuooereute,poicliò 
opinava diversamente da quelli, da 
cui ritraeva slipeudj . Fox ceroò 
nella dissipazione una distrazione 
al suo dolore . gli eccessi, ni quali 
ruppe, consumarono presto l’intero 
suo patrimonio. Ma non perde di 
vista l'aringo politico, e veramente 
non prima di tal’ epoca venne in 
esso in alcuna celebrità. Diventa- 
to uno dei campioni dell’ opposi- 
zione, i frizzi piovvero incessante- 
mente sopra eli lui: egli non vi 
rispose che facendo cau*a comune 
con Burbe e coi più celebri orato- 
ri del partito wliig, e soprattut- 
to difendendo il diritto reclamato 
Halle colonie americane di tassarsi 
da sò. Il locd Chatam era rtlorto. 
sostenendo la stessa causa. Fox an- 
nunziò tutti i sinistri, che soprav- 
vennero: » Alessandro il Grande, 
» egli diceva, non ha conquistato 
u tanto paese, quanto il lord liorth 
>» avrà avuto il talento di perderti^ 
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» in una «ola campagna ”. Dopo 
quella memorabile tornata Fox 
fece in Francia nn viaggio, di cui 
lo scopo occulto era di conoscere 
le vere disposizioni del gabinetto 
di Versailles intorno ai sollevati 
americani. Trovò che tali disposi- 
zioni erano ostili verso l’ Inghilter- 
ra e tale scoperta non fece che 
rinvigorire il suo spirito d’ opposi- 
zione. Finché durò la guerra d'A- 
merica, non cessò di mostrarsi con- 
trario a tutti i mezzi, che tendeva- 
no a sottomettere quel paese con 
la forza delle armi. La sua condot- 
ta gli riconciliò gli animi, che i 
suoi discorsi in favore del ministe- 
ro gli avevano prima alienati ; e 
dopo un duello, che gli attirò una 
calda invettiva contro i desertori 
dell'opposizione, la passione del 
pubblico non conobbe più limiti: 
egli vi era stata leggermente feri- 
to; in folla numerosa andarono le 
genti alla sua casa a scrivervi i lo- 
ro nomi per esprimergli quanto 
fossero sollecite del suo ristabili- 
mento. Egli approfittò in seguito si 
accortamente di tutte le occasioni 
per accrescere tale popolarità, che 
nel momento dell’ elez.ione gene- 
rale del 1780 fu creato rappresen- 
tante di Wertminster, mal grado gli 
ostacoli, che gli suscitarono il cre- 
dito d'una famiglia potente e l’ in- 
fluenza della corte. In quell’ epo- 
ca appunto venne chiamato I’ uo- 
mo ael popolo: titolo, che meritò 
per la destra maniera onde seppe 
ottener tutti i suffragi . Intanto 
l'opposizione divenne si formida- 
bile nella camera dei comuni, che 
i ministri tennero di dover cedere 
ai loro awersarj. Una nuova am- 
ministrazione si formò sotto gli 
auspicj del marchese di fiockin- 
gham ; e Fox fu fatto secretarlo di 
stato degli affari esteri ( febbraio 
1782). Era egli allora capo dei 
vruigs: questo partito gli aveva 
messo in mano il timone degli af- 
fari L’ amministrazione, di cui fa- 
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cera parte, esegui nel corso delti 
sna breve durata alcune operazio- 
ni, che riuscirono di soddisfazione 
al popolo. Pér un atto del parla- 
mento ogni fornitore del governo 
fu privato del diritto di sedere 
nella camera dei comuni ; i pre- 
posti delle dogane o dell' assisa 
perderono la facoltà di dar voto 
nell’ elezioni : una politica più 
generosa fu adottata per l' Irlanda. 
Ma fino dal mese di luglio la mor- 
te repentina del marchese di Ro- 
ckingham causò la caduta dei mi- 
nistri . Il re, che, durante l’ esi- 
stenza di tale ministero, si era ri- 
guardato come in tutela, allontanò 
uomini, i quali si erano rappattu- 
mati fra sé soltanto per fargli sop- 
portare contrarietà. Ritornato sem- 
plice pri\ato, Fox fu sbigottito 
della debolezza del suo partito ; 
che venne allora abbandonato da 
molti uomini di talento. Ira gli al- 
tri dal celebre Pitf, assai giovano 
allora, e da Grenville, oggigiorno 
l’uomo più distinto della camera 
dei pari. La brama di rientrare 
negli uffizj indusse Fox ad intavo- 
lare negoziazioui col lord North 
per unirsi ed attaccare il ministe- 
ro. La riputazione di rettitudine di 
Fox provò un crollo, quando fu vi- 
sto congiungersi con l’uomo, di cui 
area si violentemente censorafS'ia 
condotta. La nuova alleanza fece 
vincere un partito di censore con- 
tro il ministero, il quale si difese 
con grande coraggio, ma da ultimo 
soggiacque. Pitt aveva per la pri- 
ma volta fatto parte di quel mini- 
stero. Fox, di nuovo secretano di 
stato, annunziò solennemente che 
rinunziava ad ogni specie di dissi- 
pazione; ina il naturale prevalse 
in breve, e sei mesi dopo tornato 
era già alle sue abitudini antiche. 

I trattati di pace definitivi fa Ono 
conchiusi da talo ministero, nel 
1783, con tutte le potenze, che 
I' Inghilterra aveva dovute com- 
battere- i preliminari erano stati 
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Vjpera del lord Slielburne ; e quan- 
tunque Nortli e Fox gli avessero 
altamente disapprovati, come mem- 
bri dell' opposizione, non si fece 
in essi assolutamente niun cangia- 
mento. Tale opposizione tra i di- 
scorsi ed i fatti nacque molto a 
Fox ed al suo partito nella pub- 
blica opinione. Venne loro rinfac- 
ciato di non essere guidati che dal- 
l’ambizione. Essi avevano la mag- 
giorila nella camera delie comuni, 
ma la voce generale era loro con- 
traria. Alla irne il famoso bill del- 
l’India divenne lo scoglio, contro 
cui ruppero. Tale bill tendeva 
a mettere la oollazione di tutti 
gl' impieghi nella mano dcd mini- 
stero ed a conferirgli un’autorità 
senza limiti nell' India. Si affermò 
che era quello il suo vero oggetto, 
cui coloriva lo specioso pretesto di 
privare la compagnia delle Indie 
della sua carta per punirla delle 
sue prevaricazioni ed antivenire 
il suo fallimento. Il discorso, che 
Fox recitò in tale occasione, è te- 
nuto pel suo capolavoro e per un 
modello d’ eloquenza e di sana lo- 
gica. Il bill, validamente appog- 
giato nella camera dei comuni, vi 
fu vinto, mai grado gli attacchi di 
Pitt e di Dundas e le rimostranze 
della compagnia delle Indie. A ta- 
le novella il re, sgomentato dei 
successi de’ suoi ministri, esaminò 
tutti i loro atti con occhio attento 
ed anche geloso. Gli riuscì di far 
rigettare il bill dalla camera alta; 
licenziò il ministero, e, perché 
quello, che gli succedeva, a lottar 
non avesse contro la maggiorità, 
che il primo si era assicurata, con- 
vocò un nuovo parlamento. Fox a- 
veva tanto perduto della sua popo- 
larità. che durò molta fatica ad u- 
nire i voti degli elettori di West- 
minster . Si afferma eh' egli non 
sarebbe stato eletto senza le solle- 
citazioni di alcune dame, non me- 
no distinte pel loro grado, che per 
la loro bellezza Esse dame corse- 
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ro la città per ottenergli suffragi . 

( V. Dkvonshihs ). La rabbia era sì 
grande contro di lui che s impu- 
gno la legalità dei voti ni suo fa- 
vore, e elle la ver Reazione. lattasi 
per tale ree. amo, trasse i nobili 
del suo partito in dispendj ruino- 
si. Fox non tardò a ricuperare il 
favore del popolo mediante I op- 
posizione sua alle tasse domandate 
dal ministero. Questioni politiche 
del più alto rilievo furono agitate 
successivamente, durante la torna- 
ta del parlamento del >784. Fox 
combatteva il ministero alla guid.t 
d un'opposizione potente. Non mai 
la camera dei comuni aveva veduto 
sedere in una volta, nel suo seno, 
tanti uomini eloquenti. 'Un avve- 
nimento inaspettato ancor mag- 
giormente sviluppò tali grandi ta- 
lenti. Il re fu colto, verso la fine 
d'ottobre 1788, d una malattia che 
non gli permise di tenere più le 
redini del governo. Fox viaggiava 
allora in Italia: a tale notizia, egli 
valicò, in nove giorni, lo spazio di 
5 oo leghe, che separa Bologna da 
Loudra. e ricomparve nella came- 
ra dei comuni Nelle dispute, che 
insorsero sulla maniera di provve- 
dere alla reggenza, parve che Fox 
ed il suo partito avessero mutato 
sistema Fgli pensò che l’ erede 
presuntivo della corona, trovando- 
si maggiore, era reggente di dirit- 
to, e che qualunque partito, ten- 
dente ad annullare tale prerogati- 
va, era uu' usurpazione. I ministri 
sostenevano a rincontro che il 
principe di Galles, mal grado i 
suoi diritti alla corona, dopo la 
morte del re non ne aveva nessu- 
no alla reggenza. Le questioni di- 
vennero vivissime, allorché si ven- 
ne a discutere sulla manieradi sup- 
plire all’approvazione reale. Non 
erano per anche d' accordo stilla 
questione se la reggenza sarelilie 
illimitata, allorché la nuova della 
guarigione del re sopravvenne a 
rovesciar* le speranze di £ox, il 
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quale vedeva schiuderglisi le por- 
le del ministero da un principe, 
di cui aveva sostenuto i diritti con 
molto calore Dopo tale lotta, che 
tolse a Fox alcuui de’ suoi ammi- 
ratori perchè aveva attentato alla 
purità de’ principi costituzionali, 
andò a bere le acque di Bath di 
cui una malattia grave gli aveva 
reso I uso necessario. Come fu ri- 
tornato, combattè ancora il mini- 
stero. e gli riuscì alcuna fiata di 
fargli cangiar mosse. S’ oppose so- 
prattutto con molta forza . nel 
i^go,a dimostrazioni d ostilità con- 
tro la Spagna e la Hussia. L’im- 
peratrice Caterina II che era sta- 
ta sbigottita dei pericoli, nei quali 
la sua potenza navale stava per in- 
correre. fu si contenta de! discor- 
so di Fox, che gli chiese la per- 
missione di fare scolpire il suo bu- 
sto in marmo bianco, onde collo- 
carlo tra quelli di Cicerone e di 
Demostene. Allorché la rivoluzio- 
ne francese divampi, Fox ne as- 
sunte la difésa in parlamento ; e 
tale opinione gli fece perdere mol- 
ti de’ suoi vecchi amici e spezial- 
mente llurke. il quale venne con 
esso ad una viva altercazione ( F. 
Bubxf). i\ iun evento nella vita 
politica di Fox gli riuscì tanto do- 
loroso quanto tale rottura con un 
amico, cui riverì sempre con nua 
specie d’ idolatria. Egli non rispose 
all’ inveire di Burk che con lacri- 
me e preghiere; ma Burke ribut- 
tò sempre con collera qualunque 
proposta di riconciliazione con lui. 
Fox secondò il partito mosso da 
Wilherforce per 1 abolizione della 
tratta dei negri; chiese in seguito 
una riforma parlamentaria, che fu 
rigettata ; e nel momento del pro- 
cesso di Luigi XVI propose al par- 
lamento d' intromettersi in favore 
di quel monarca sfortunato. Gli 
sforzi, che fece nel i^gS per op- 
porsi alla dichiarazione di gnerra 
contro la Francia , furono veduti 
di mal occhio dalla camera intera. 
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Voci scandalose minacciavano la 
sua popolarità al di fuori ; il giuo- 
co e le scom me se nelle corse di 
cavalli avevano ridotto i suoi affari 
allo stato piu deplorabile. In ta- 
li tristi circostanze scrisse l’ Ap- 
pello ai cittadini di 11 'estminster : o- 
pnscolo che presenta una fedele 
immagine di quell'anima forte al- 
le prese con la sventura sotto tutti 
i suoi aspetti. Fin dal principio 
d'I 1 794 Fo x colse l’occasione di 
dichiararsi contro l'opinione dei 
ministri che nessuna pace far si 
poteva con la Francia, nnchè il si- 
stema, che regnava in quel paese, 
continuasse a prevalere; e l'anno 
seguente i suoi avversar) gli die- 
dero la causa vinta, facendo an- 
nunziare dal re che egli era pron- 
to a ricevere le proposizioni di pa- 
ce, che fosse piaciuto al Direttorio 
di offrirgli. Negli anni, che segui- 
rono, Fox comliaitè con veemenza 
le provvisioni del ministro per as- 
sicurare il riposo dell' Inghilter- 
ra ; e vedendo inutili i suoi sforzi, 
intervenne più di rado alle a-sem- 
blee 1 suoi partigiani ne mormo- 
rarono, ed ebbero a dire cho do- 
veva piuttosto lasciare vacante la 
sua sede, che ritenerla per non oc- 
cuparla. Fu allora un poco più as- 
siduo e non trascurò un’occasione 
di coltivare quella popolarità, che 
da lungo tempo lo compensava 
della privazione del potere. Si ab- 
bandonò dunque altera piucchè 
mai all'entusiasmo, che la pleba- 
glia gli dimostrava. Il giorno def- 
l’ anniversario della sua nascita, 
un'unione immensa di wihgs si re- 
cò ad una taverna per festeggiarlo. 
La folla fu sì numerosa che accad- 
dero molti sinistri In tale adunan- 
za si tennero discorsi, di cui il go- 
verno fu sommamente malconten- 
to ; Fox fece egli stesso un toast, 
cioè brindisi a sua maestà il popo- 
lo sovrano. Il re, a tale novella, 
canoellò di propria mano il nome di 
Fox dalla lista de’ suoi consigliere 
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privati. Quest’ oratore si ritirò al- 
lora iu campagna; e si occupa- 
va della sua storia della caduta de- 
gli Stuardi, allorché aperture di 
pace, fatte dal governo di Fran- 
cia, lo ricondussero nell’ arena po- 
litica l’anno 1800. Fu suo avviso 
che si dovessero accettare senza e- 
sitazione quelle proposte; ricordò 
quanto aveva detto alcuni anni 
prima e predisse una seconda voi 
ta che si tratterebbe col governo 
francese. La sua profezia s’ adem- 
pì ugualmente; ma Pitt, vergo- 
gnandosi di retrogradare, aveva la- 
sciato il timone degli affari, quan- 
do i preliminari di pace furono 
sottoscritti nel 1801 Fox approvò 
il trattato d’ Ainiens e parti l'an- 
no sequente per Parigi. Fu assai 
lietamente accolto in quella capi- 
tale; ed il primo console Buona- 
parte gli tenne i discorsi più lu- 
singhieri. senza riuscire ad inspi- 
rargli un’alta idea di sé. Fox ap- 
profittò della permissione che gli 
fu data di attingere négli archivi 
dei governo le notizie, di cui ave- 
va d’uopo intorno al regno dei mo- 
narchi inglesi, di cui scriveva la 
storia. Appena egli lasciato ebbe la 
Francia, la guerra divampò di nuo- 
vo L’na forte opposizione si uni 
contro i ministri. Fox si vide mo- 
mentaneamente alla testa dei mal- 
contenti del partito di Pitt , e cor- 
se voce che quest’ ultimo fatte a- 
vesse col suo antico rivale le ordi- 
te d’un’ amministrazione sotto gli 
auspizj di’ lord Grenrille. Tale 
progetto andò a terra, dicesi, per- 
chè il re non volle udire che gli si 
parlasse di Fox per ammetterlo 
nel consiglio. Alla morte di Pitt, 
nel 1806, Fox onorò di luminoso 
omaggio I’ integrità ed il disinte- 
resse del suo ri vale : uia combattè la 
proposizione di decretargli funebri 
pompe, separando in lui le virtù 
dell’uomo privato dagli errori del- 
l’uomo di stato. Tale avvenimento 
lo richiamò sopra un teatro, iu cui 
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aveva costantemente desiderato di 
figurare ancora. Durante il breve 
tempo che tenne il ministero degli 
affari esteri, propose alia camera 
dei comuni di rompere guerra al- 
la Prussia, la quale aveva invaso 
1 ’ elettorato di Hannover, il più 
antico patrimonio della casa re- 
gnante; e in altre occasioni par- 
ve di scorgere che la condotta di 
Fox, secretano di stato, fosse asso- 
lutamente opposta ai principi, che 
aveva manifestati quando cercava 
di cattivarsi il favor popolare. Non- 
dimeno, fedele al suo sistema di 
fermar pare con la Francia, inta- 
volò a Parigi una negoziazione , 
della quale sembrò da prima che 
promettesse un esito felice : essa 
arenò nel momento, in cui, soccom- 
bendo ad un’ idropisia, che lo tor- 
mentava da alcuni mesi, spirò ai 
i 3 di settembre 1806. La sua pa- 
tria gli fece onori straordinarj e 
l’Europa intera lo pianse; però 
che da lui sperava il termine del- 
le sue sciagure . » Siamo ancor 
» troppo vicini al tempo, in cni 
»» Fox ha vissuto, dice uno d«’ suoi 
» biografi inglesi , per potere ap- 
u prezzare il sno merito come uo- 
» mo di stato. Egli dev’essere gin- 
si dicato meno pei sentimenti da 
» lui manifestati come capo del- 
» 1’ opposizione , che secondo la 
ss condotta, cui tenne nel ministe- 
ss ro. Si riconobbero in lui viste 
ss grandi, energia , una prodigiosa 
» facilità pei lavoro ed un'estrema 
ss prontezza a comprendere ed a 
ss combinare tutti gli oggetti, che 
ss gli erano presentati Gl lnglesi 
ss 1’ hanno tacciato d' aver sempre 
ss mostrato una tendenza a far pa- 
ss ce co’nemici del loro paese uiag- 
s> eiore di quella che I’ onoro e 
ss I’ interesse della patria lorocoia- 
s> portassero ”. Del rimanente, se vi 
può essere discrepanza sulla con- 
dotta di Fox uomo di stalo, con- 
cordano in una sola tutte le vo- 
ci per fare I’ elogio dell’ oratore. 
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Allorché prendeva parte ad una di- 
scussione non si poteva abbastan- 
za ammirare l’arte, con cui sapeva 
esporre gli argomenti più compli- 
cati e risolvere le questioni più 
sottili e le più malagevoli. Vee- 
mente per indole, logico per essen- 
za, si studiava metto d'abbellire i 
suoi discorsi col vezzo d’ una dizio 
ne elegante, che di mettere in essi 
chiarezza e vigore. La forza de’ 
suoi raziocinj produceva sopra i 
suoi uditori I effetto della folgore. 
Si può dire che, quando non pote- 
va convincere, elettrizzata e che, 
quando pur ntn si conveniva nel 
suo avviso, era impossibile di non 
ammirare i tratti luminosi, di cui 
brillavano i suoi discorsi. Essi ven- 
nero raccolti col titolo: Discorsi 
dell' onorevolissimo C (ì. Fox, delti 
nella cameia dei comuni , dalla sua 
entrata nel parlamento nel i-G8 fino 
al 1806. «i quali vennero aggiunte 
un’ introduzione, memorie, ec., Lon- 
dra t 8 t 4 . ò voi.- in 8. vo. La sola 
composizione letteraria, che Fox 
abbia pubblicata , è la sua Lettera 
agli elettori di Westminster. Essa ras- 
senthra più tosto ad un’aringa po- 
litica, che aduno scrìtto steso nella 
solitudine e nel silenzio. Tale let- 
tera parve al disotto della riputa- 
zione, che Fox aveva acquistata co- 
me oratore: fu rrovata diffusa e spo- 
glia d’eleganza. Egli passò gli ul- 
timi dieci anni della stia vita ad 
unire i materiali d’un libro, cui la 
morte gl’ impedi di terminare : é 
desso la Storia degli ultimi due re 
della casa degli Stuardi, corredata di 
atti originali e giustificanti, Londra, 
‘1808, in tradotta in francese, 
con una notizia sulla vita dell’au- 
tore, Parigi, 1809, 3 voi. in8.vo(i). 

(1) Tale fraduxion* fc curiosa per le sop- 
pressioni ed i troncamenti, che la censura so- 
spettosa di Buonaparte, ha praticati nell’ ori. 
ginale e di cui sembra che indicati gli abbia 
•gli stesso. Si trovano alcuni saggi di tali ai. 
terasiom nell’ AnnuaL rtghter del 1809 ( Ac- 
count 0/ hook*, pag. gx 5 
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Tale opera disvilnppa una grande 
idea; ella vi è condotta nel modo 
più regolare ed esposta con una 
concatenazione di prove, che mu- 
tuamente si puntellano . Fox ha 
voluto fare il panegirico della ri- 
voluzione del 1688, ed ha in alcu- 
na guisa trascorso oltre alla meta; 
avvegnaché prò \ a sì compiutamen- 
te quanto afferma, che sembra tal- 
volta farvi piuttosto le parti d’ av- 
vocato, che quelle di narratore. Se 
tale libro non è puramente scritto 
quanto un retore potrebbe deside- 
rare, è difficile di trovarne uno più 
fortemente pensato, più ripieno 
d' argomenti positivi, più degno, in 
nna parola, a un nomo di stato e 
d’un profondo osservatore. Tale o. 
pera fu attaccata da Rose, ma vit- 
toriosamente difesa da Samuele 
Heywood in nn velame in 4 to.pub- 
blicato nel 1811 . Fox era dotato 
d* uno spirito vivace oltremodo; fu 
sovente citato per le sue risposte 
piccanti . Non é da dubitare che 
l’abitudine, contratta di buon’ora, 
di pensare e di parlar libero non 
abbia molto contribuito a dargli 

2 uella facilità e quella prontezza 
i esprimersi, che caratterizzavano 
il suo talento oratorio. Pochi ave- 
vano lo spirito colto quanto egli. I 
pochi versi latini, che ha lasciati, 
mostrano come fosse versato iu quel- 
la lingua. Il greco non gli era meno 
famigliare. 1 suoi autori prediletti 
erano Omero, Longino, Tucidide 
e Demostene, al quale il suo talen- 
to ravvicinava tanto. A chi avverta 
come a tali doni tutti accoppiava 
l’ immaginazione più attiva e più 
brillante ed un carattere franco , 
generoso e buono, rincrescerà che 
talenti sì sublimi e qualità sì pre- 
ziose siano state oscurate dalle abi- 
tudini della vita privata le più dan- 
nevolj. L’ eccessiva indulgenza di 
suo padre aveva fatto crescere nel 
suo animo il germe de’traviamenti, 
ai quali si abbandonò per la mas- 
sima parte della sua vita e che 
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nocquero tanto alia sua riputa- 
zione, a’ suoi interessi ed a quelli 
del suo partito. Parve sempre dia— 
prezzature dell' opinione pubbli- 
ca, e non si curò inai di nascon- 
dere isuoi >izj, nè le sue debolezze. 
Aveva dissipato il suo patrimonio 
fin da quando viveva suo padre, il 
quale pagò più volte i suoi debiti; 
questi, morendo, gli lasciò una som 
ma e beni considerabili , cou un 
impiego d’ una grossissima rendita 
in Irlanda. Le prodigalità di Fox 
trangliiottirono in breve tutto; cd 
allorquando perdè il suo impiego 
nella tesoreria, non gli restò più. 
per sussistere, altro mezzo che il 
giuoco. Vi consumava tutte le not- 
ti ; e si vedeva alternamente anda- 
re dalla camera dei comuni al gio 
co e da questo alla camera dei co- 
muni. Allorché era impiegato nel- 
l’amministrazione, gli scrivani de’ 
suoi uftizj erano sovente obbligati 
di andare a cercarlo nelle case di 
gioco; e là con le carte in una ma- 
no e la penna nell’ altra taceva 
le sottoscrizioni, che gli venivano 
ricercate. Del rimanente le perdi- 
te, cui fece giuocando non alteraro- 
no mai la sua presenza di spirito, 
ed era il primo a scherzare intorno 
a’ suoi rovesci di fortuna. Il giuoco 
pertanto e le corse de’ cavalli ave- 
vano talmente sconcertate le sue 
sostanze, che tutti i wliigs , fino 
quelli che l’ avevano abbandonato, 
si unirono nel per assicurar- 
gli una rendita di 3 ,ooo lire di ster- 
iini . Allorché poco tempo dopo, 
condannò sè stesso alla vita ritirata, 
la sua foggia di vivere, regolata ed 
uniforme, contrastò interamente 
cou quella, che gli era stata sì lun- 
go tempo abituale, e che, indepen 
dentemeute dalla perdita dell’esti- 
mazione pubblica, esjiosto I’ aveva 
alle invettive degli scrittori del 
partito opposto. Più volte fu impu- 
talo di usar raggiri, dai quali era 
del tutto alieno. Nel processo d’Ha- 
stingi, uno fu dei commessarj in- 


FO X 55 

caricati di accusarlo dinauzi la ca- 
mera alta; e tale funzione l’obbli- 
gava a comparire in abito di gala ; 
il ebe fece dire ad una giovane, che 
voleva intervenire alle tornate, in 
cui si tratterebbe del processo, sol- 
tanto per vedere Fox con manichi- 
ni . Questo oratore era di statura 
mezzana : progredendo in età. in- 
grossò molto. I suoi occhi vivacissi- 
mi adombravano nere sopracciglia 
foltissime; aveva il naso aquilino 
e la (accia larga. Una nera e spessa 
barba e sovente assai lunga gli co- 
priva il mento. Quindi èchiaroche 
il suo ritratto offriva ai facitori di 
caricature una grande facilità por 
dare ad esse somiglianza col suo a- 
spetto soprattutto in opposizione 
col suo rivale, il ministro Pitt, che 
era magro ed aveva la taglia sottile 
e svelta. Il nome di Fox, che in 
inglese sona volpe , prestava altre- 
sì mollo campo alle allusioni. I di- 
segni lo rappresentavano per intero 
sotto la forma o semplicemente col 
capo di quell'animale. Durante le 
elezioni al parlamento o nelle prò 
cessioui che le conseguitavano, i 
whigs portavano ne’ cappelli code 
di volpe, e si portavano in ceremo- 
nia molti di essi animali impaglia- 
ti e fitti in cima di lunghe perti- 
che . Da un altro canto i nemici 
di Fox approfittavano del siguifi- 
cato del suo nome e di quello del 
nome di Pitt, che, tranne una lie- 
ve differenza d’ortografia, vuol di- 
re una fotta, per dire sul conto del 
primo cose poco lusinghiere. Al- 
lorché il principe di Galles per- 
venne alla reggenza, fece collocare 
nella sala del consiglio il busto di 
Fox. cui avpva costantemente ono- 
rato della sua amicizia. Questi s’eb- 
be nell’Inghilterra molti biografi. 
Era comparsa fino dal i^H 5 , Lon- 
dra, in S.vq, una Storia della otta 
politica » det servigi pubblici come o- 
ratore e uomo di itolo, di C. C Fox 
ec. il. C Walpolo pubblicò nel 
1B06, Londra, in 1 2. Recollectiont 
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oj tisi lift, ec. , cioè, Ricordi della 
i ila di C. G. Fox : tale opera è or- 
nata d’ un ritratto di Fox in bu- 
sto e d’ un grazioso intaglio, dov’ è 
rappresentato quale fu veduto in 
gioventù passeggiare nel parco San 
James, in abito francese ricamato, 
con una cappellina di seta sotto il 
braccio, scarpe coi talloni rossi, u 
con un enorme mazzo di fiori in 
mano. R. Fell pubblicò nel 1808 
una Memoria sulla cita pubblica di 
Fox, 1 voi in 4 -to, scritto che mol- 
to interessa, ma in cui l’entusiasmo 
pel suo eroe l’ha reso ingiusto ver- 
so i rivali di esso. Degli articoli ne- 
crologici, che comparvero nel mo- 
mento della morte di Fox, sia nei 
giornali, nelle opere periodiche, che 
in altre opere inglesi, fatto venne 
una raccolta, la quale è stata pub- 
blicata nel i8oq, Londra, 2 voi in 
8.vo. col titolo seguente : Caratteri 
del fss C. G . Fox , scelti ed in parte 
scritti da Philopatris Farvtreniii : ta- 
le indicazione pseudonima ascon- 
deva, a quanto si pretende, il no- 
me del dottore Parr, amico di Fox, 
e elle fu riguardato, dopo la mor- 
te del dottore Johnson, come il pri- 
mo letterato vivente dell Inghil- 
terra. Tale scelta è iu generate as- 
sai ben fatta: il a. do volume è pie- 
no tutto di note istruttive ed inte- 
ressanti. Alla fine sono comparse, 
nel 1 8 ■ 1, Londra, in 8.vo, alcune 
Memorie stigli ultimi anni di C. G. 
Fox, per Giovanni Bernardo Trot- 
ter, secretano particolare di Fox. 
Tali Memorie, scritte, come lepre- 
cedenti, con tutta la parzialità del- 
1' amicizia, ci sono parse preziosissi- 
mo non solo pei particolari, che vi 
si trovano sull’ argomento del li- 
bro, ma altresi pei giudizi sopra 
parecchi personaggi famosi, fran- 
cesi e stranieri , particolarmente 
della corte del primo console di 
Francia. Venne in luce, nel i 8(5 in 
8.vo, un Carteggio di C. James Fox 
col Ju Gilbert tVhakefield, dall' anno 
1 -96 al 1801 principalmente sopra 
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soggetti di letteratura clastica. Esìsta 
altresi t'ita politica, letteraria e pri- 
vala di C. G. Fox-, trad. in francese, 
Parigi. 1808, un voi. in8.vo. Il lord 
1 lui land ha premesso all' opera sto- 
rica di suo zio, di cui è editore, una 
eccellente notizia intorno alia sua 
vita . 

E— s. 

FOX ( Carlo), pittore e scritto- 
re inglese, nacque a Falmonlh nel 
t- 49 - Poiché passato ebbe gli anni 
di gioventù tra Io studio del dise- 
gno e gli stndj letterarj, aperse u- 
na bottega da libri nel suo paese 
natio; ma un incendio avendo con- 
sumato prersochè quanto possede- 
va, iu obbligato a cercare mezzi di 
sussistenza nell’ esercizio de’ suoi 
talenti. Si applicò di preferenza al- 
la pittura. Aveva un fratello pa- 
drone d una trave mercantile, il 
quale lo condusse seco in uno dei 
suoi viaggi nel mar Baltico. Fox 
visitò solo e sempre a piedi la Sve- 
zia, la Norvegia ed una parte del- 
la Kussia, fermandosi per ritrarrò 
col lapis i siti selvaggi e romanze- 
schi, che gli si persentavano egli 
occhi; egli perfezionò in tal guisa 
il talento, che aveva pel genere del 
paese. Come fu ritornato nell' In- 
ghilterra. fece prova di tale abilità 
in molli quadri stimati, ed eserci- 
tò in pari tempo il genere più lu- 
croso del ritratto. Siccome aveva un 
deciso genio pel carattere e per le 
opere degli Orientali e più parti- 
colarmente dei Persiani, acquistò 
una conoscenza assai estesa della 
loro lingua e della loro letteratu- 
ra, e formò una raccolta numerosa 
di manoscritti orientali. Tale ge- 
nere di studio aveva naturalmente 
dato a’snoi pensieri ed al suo stile 
un colore orientale. Nel 1 qq-j pub- 
blicò, come semplice traduzione, 
un volume intitolato : Serie di poe- 
mi, contenenti le querele , le consola- 
zioni ed i piaceri d’ Acme t Ardebtlli, 
esiliato Persiano, Cosi note storiche ed 
illustrative, in b.vo. Si ebbe motivo 
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(il supporre che Ardebelli fosse uh 
essere al lutto fittizio, ed i suoi la- 
pili e le sue cousolazioni non altro 
che effusioni della musa di Fox. 
L’ impostura parve altresi poco de- 
stra, in questòcbe il costume orien- 
tale vi è male osservato, e soprattut- 
to in questo che vi occorrono parec- 
chi pensieri e brani di poeti ingle- 
si. Nondimeno l’opera tu accolta 
favorevolmente, perchè vi si ammi- 
rava la forza de' pensieri, la dolcez- 
za dei sentimenti, una grande ric- 
chezza d' immagini e I’ armonia 
della versificazione: le uote altron- 
de sono istruttive . Verso il i8o5 
preparò per la stampa due volumi 
di poesie, cui spacciava similmente 
per tradotte dal persiano; ma tale 
opera, del pari ohe molte altre, le 
quali aveva composte, non fu stam- 
pata a motivo della sua avversione 
per le relazioni co’ librai. Le mi- 
nute parti della pubblicazione d’ut» 
libro, gli sembravano come ghiacci, 
che arrestano la fantasia del (meta. 
Aveva compilato un ragguaglio dei 
suoi viaggi, cui si è limitato a leg- 
gere ai suoi amie! : ed è forse quel- 
lo de’suoi scritti, di cui è più grave 
la perdita. Cra uomo d’indole dol- 
ce e benefica e che amava soprat- 
tutto d^ incoraggiare i giovani let- 
terati. E morto a Baili nel i 8 o> 
X— s. 

FOX-MORZILLO ( Sebastia- 
no), nato a Siviglia, verso il iSaB, 
è stato messo da Baillet nel nume- 
ro de’ fanciulli celebri, senza dub- 
bio perché aveva soltanto dicianno- 
ve anni, quando pubblicò un com- 
mentario sulle Topiche di Cice- 
rone. Occupato costantemente del- 
le questioni più difficili dell’ anti- 
ca filosofia, chiosò di venticinque 
anni il Timeo ed il Fedone di Pla- 
tone; e due anni dopo, nel 1 554, 
fece comparire a Lovanio un trat- 
tato in cinque libri sull’analogia 
dei sentimenti di Platone e d’ Ari- 
stotele. Boivin dice che » questo è 
;> forse quanto v’ha di più solide e 
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» di meglio scritto su tale niate*- 
» ria. ” SI fatta opinione non è 
quella di tutti i critici ; e taluno 
ha giudicato l’opera di Morzillo 
con meno favore. Boivin, del quale 
sembra che abbia studiato Con di- 
ligenza la storia delle dispute dei 
platonici e dei peripatetici, merita 
torse più fiducia . Del rimanente 
confessa egli stesso che Morzillo 
non aveva trattato tale soggetto in 
tutta la sua estensione. L opera è 
dedicata a Filippo II. Il sovrano, 
per onorare i talenti del giovane fi- 
losofo. lo scelse per precettore di 
sno figlio, l’infante don Carlo. Mor- 
zillo peri miseramente iti un nau-v 
frac io. andandu a prendere posses- 
so di quella carica. I biogran han- 
no collocato la sua morte nell’anno 
i56o. Aveva allora soltanto trenta- 
due anni. 

B-ss. 

FOY (Lutei Stefano de), prete 
della diocesi di Bourges e canoni- 
co di Meaux. nato in Angles, scelse 
per oggetto de'stioi studj la diplo- 
mazia e tatto ciò, che hn relazione 
al diritto pubblico. Mori, a quan- 
to si crede, a Parigi, nel 1778 . Le 
informazioni, prese a Meaux inu- 
tilmente, hanno servito soltanto di 
riprova che rimasta non vi era nin- 
na tradizione a suo riguardo E" au- 
tore delle Seguenti opere : I. Una 
traduzione 'lai latino delle Lettere del 
barone di Buibeck, ambmriatnre di 
Ferdinanda II preno Solimano, con 
note, 1^48, 3 voi. ih ia ( Busbf.ck): 
è un' opera curiosa; II Trattato 
Mie due potenze, o Manime sull’ o- 
bujo, Parigi r) 5a, ih 8.V0; III Pro- 
spetto d’ un a descrizione 1 lorica, geo-* 
grafica e diplomatica della Francia, 
tj5^, in 4-to, IV Notizia dei diplo- 
mi, delle carte e degli atti telatici al- 
la itoriadi Francia, Parigi, 1 j65, in 
fogl., tomo i mo : tale opera impor- 
tante era stata incominciata da Se- 
cousse. Sainte-Palaye si era assun- 
to di continuarla ; ma, troppo di- 
stratto dal suo glossario, non vi potjf 
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.accudire. L’abbate de Foy, che 
ne fu incaricato dopo di ini, diede 
maggior estensione al suo disegno, 
aggiungendo al titolo d’ ogni atto 
l'esposizione di quanto esso con- 
tiene e la discussione critica della 
sua autenticità, allorché è stata im- 
pugnata. Le carte vi sono disposte 
per ordine cronologico dall’anno a5 
di G. — C. fino al regno di Carlo il 
Calvo nell’ 84 > > in cui termina ta- 
le primo volume, seguito da quat- 
tro tavole, che facilitano le ricerche 
ed indicano le raccolte, in cui si tro- 
vano per intero i documenti, che vi 
si esaminano. Non pare che tale 
lavoro sia stato continuato, i> non 
n essendo I’ opera, dire Fontette, 
;> stata condotta come conveniva ”, 
Nel frontespizio l’autore èqnaliti- 
cato abate di Saint-Martin de-Séez 
e de la Garde Dieu. 

L — T- 

FOY-VAILLANT ( V . Vail- 
lant. 

FOZIO, patriarca di Costantino- 
poli, nato in essa città, nel IX se- 
colo, d' un'antica ed illustre fami- 
glia, non è meno celebre pel la sto- 
ria letteraria, che nella storia ec- 
clesiastica. Dotato di un ingegno 
straordinario pd’un ardore infa- 
ticabile per lo studio, fece sotto 
abili maestri rapidi progressi nel- 
le Ietterò e nelle scienze coltivale 
al tempo suo. Egli fa inviato dal- 
l’imperatore Michele in ambascia- 
ta nell’ Assiria ed adempì tale uf- 
fìzio in modo che si concili?) il fa- 
vore del suo padgone. Come fu ri- 
tornato, ottenne l’impiego di pro- 
t o-tpatario , cioè comandante delle 
guardie e quello di protu-tecretario, 
elle gli dava, col suo adito al con- 
siglio secreto, il diritto di prender 
parte alle deliberazioni. Fozio, di 
cui i primi fausti successi avevano 
accesa l’ ambizione, adoperò anzi 
tutto di farsi grato a Barda, zio 
dell’imperatore Michele, ohe l’a- 
veva associato al trono e che ave- 


va fidate a lui le cure del gorerno, 
Barda, al quale la fermezza del 
patriarca Ignazio aveva spiaciuto, 
io rilegò nell’isola di Terebiuto o 
fece eleggere in sua vece Fozio ai 
a5 di dicembre 85^. Questi ricevè 
tutti gli ordini in sei giorni conse- 
cutivi. Non era il primo esempio 
d’un laico innalzato alle prime di- 
gnità della Chiesa: ma la mancan- 
za dell’assenso d’Ignazio rese nul- 
la l’elezione del suo successore. 
Accecato dall’ ambizione più de- 
plorabile,Fozionon mirò chea man- 
tenersi sulla sede, cui aveva usur- 
pata : mise in opera i mezzi più o- 
diosi per vincere la resistenza d’I- 
gnazio e carpirgli la sua rinunzia 
( V . Ignazio); ma non avendo po- 
tuto riuscirvi, fece annullare l’or- 
dinazione di quest'ultimo da preti 
e vescovi, di cui aveva compri i suf- 
fragi, e l'anatematizzò. L'ingiusto 
.rigore, col quale tiattaya un vec- 
chio venerabile, destò clamori ; ei 
giudicò che riuscito gli sarebbe di 
soffocarli, ove gli venisse fatto di 
far copfermare la sua elezione dal 
papa, Niccolò I. teneva allora la 
cattedra di s. Pietro. Fozio gli scris- 
se che Ignazio a cagione dell’a- 
vanzata sua età si era ritirato vo- 
lontariamente in un monastero , 
dove terminava i suoi giorni , con- 
fortato da| rispetto dovuto al suo 
carattere ed alle virtù, di cui non 
aveva cessato di essere l’esempio; 
che l’ imperatore aveva messo gli 
occhi su lui ( Fozio) per empiere 
la sede, che il santo patriarca la- 
sciava vacante ; c eh’ egli aveva ac- 
cettato per obbediepza una cari- 
ca, di cui il peso l’aggravava. Il 
papa sospettò che Fozio non gli di- 
resse la verità; e commise ai lega- 
ti, che inviava a Costaiitinopoli per 
terminare di distruggere l’eresia 
degl’iconoclasti, d'assumere infor- 
mazioni su quanto era suoeedutn . 
I legati, sedotti o intimiditi da Fo. 
zio, tenuero Ignazio colpevole e 
presiederono al concilio (86t), in 
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cui fu confermata la deposizione del 
-auto patriarca c scomunicati tut- 
ti coloro, che gli restavano aderen- 
ti nella sventura. Il papa, istruito 
della prevaricazione de’suoi legati, 
scrisse a Fo/io per indurlo a far 
cessare le turbolenze, che produ- 
ceva la sua intrusione, ristabilen- 
do sulla sua sede il legittimo pa- 
store : ma Fozio soppresse la lette- 
ra del |Kintefìce e ne compose un’al- 
tra, cui si fece rimettere pubbli- 
camente da un ribaldo, per nome 
£ustrato, che dichiarò di averla a- 
vuta dal papa stesso. La furberia 
essendo stata scoperta. Eustrato fu 
condannato alla frusta ; e se Fozio 
non potea sottrarlo al castigo, cui 
aveva sì ben meritato, ebbe alme- 
no tanto credito da ricompensame- 
lo con un impiego lucroso. Intan- 
to il papa, indignato della perfidia 
di Fozio, congregò in lloma un 
concilio, che gl’ interdisse qualun- 
que funzione ecclesiastica, e lo sco- 
municò pel caso che persistito a- 
vesse ne’ suoi errori. Lungi dal ri- 
conoscere i suoi torti, Fozio adu- 
sta dal canto suo a Costantinopoli 
un concìlio, ohe scomunica il papa 
Niccolò; e indirizza ai vescovi del- 
l’Oriente una lettera, nella quale 
denotava con acerbità i pretesi er- 
rori della Chiesa latina (i), invi- 
tandoli a separarsi da essa. In sì 
fatta guisa Fo/io fu il primo pro- 
vocatore dello scisma dei Greci, 
che si è perpetuato fino a’ nostri 
giorni e che avrebbe scoppiato fin 
d' al torà senza la prudenza del pa- 
pa Niccolò e le sagge circospezioni, 
di cui usarono i suoi successori ( V 
Adriano Ile Giovanni Vili ). In 

(i) Fozio rinfacciava alla Chiesa Ialina 
d’ ordinare il digiuno il sabbato ; di permet- 
tere I’ ovo del latte e del formaggio, durante 
la quaresima ; di condannare il matrimonio 
dei piw-ii ; e finalmente, soprattutto, di dire 
che lo Spirito Santo non procede sol. mi fin Le 
dal Padre, ma anche dal Figlio. .Si pub con- 
sultare in tale proposito il Dizionario deli* e- 
mi* di Pluquet, art. Fozio. 
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quel torno Barda, protettore di Fo- 
zio, fu assassinato per ordine di Mi- 
chele ( y. Barda). Basilio, sopran- 
nominato il Mnemonico, che gli era 
successo nelle sue dignità, minac- 
ciato della stessa sorte, prevenne 
Michele, facendolo trucidare, e sa- 
lì sul trono ( tKìj ) Fozio aveva da 
principio cercato di guadagnarsi 
I’ appoggio di Basilio : ma quando 
J’usurpatorc si presentò nella chie- 
sa di Santa Sofia, Fozio ebbe il co- 
raggio di dirgli : ti Voi siete inde- 
gno d‘ accostarvi ai santi misteri , 
voi che avete le mani ancora im- 
brattate del sangue del vostro be- 
nefattore ”, Basilio, irritato, esiliò 
Fozio nell’ isola di Cipro e ristabi- 
lì Ignazio sulla sede di Costanti- 
nopoli. Fer terminare di rendere 
la pace alla Chiesa, il santo pa- 
triarca adunò, di consenso del pa- 
pa, un concilio a Costanti nopoli (i). 
Fozio yi fu anatematizzato con tut- 
ti i suoi partigiani. Niceta, autore 
contemporaueo, riferisce che i ve- 
scovi sottoscrissero gli atti del con- 
cilio, non con l' inchiostro, ma eoo 
vino consacrato: gli atti del conci- 
lio nulla dicono di questo. Fozio 
ritornò nel suo esilio, donde conti- 
nuò ad esalare il suo risentimento 
con lettere, cui scrisse a quelli dei 
suoi partigiani, che gli rimanevano 
fedeli. Avendo saputo lusingare la 
vanità di Basilio , componendogli 
una genealogia, che lo faceva di- 
scendere da Tiridate, re d’Arme- 
nia (F. Basilio, esso principe), gli 
permise di ritornare ad abitare Co- 
stantinopoli. Come il patriarca I- 
gnazio fu morto, Fozio z’impadro- 
ni della basilica di Santa Sofia e 
riassunse le sue funzioni. Basilio 
pregò il papa di approvare il ri-r 
stabilimento di Fozio, siccome un 
mezze da ricondurre la pace della 

(l) Tale concilio è Follavo ecumenico ; 
la prima adunanza si tenne il roerconii fi di 
ottobre 6 (ìq> nel lato destro delle gallerie ali- 
di Santa Sofia. 
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chiesa d' Oriente. Il papa vi dccon- 
sentl, ina a condizione che Fozio 
aderisse agli atti dei cuncilj,che a- 
vnvano condannato i suoi errori, o 
die facesse la confessione pubblica 
de’ suoi falli, chiedendo perdono 
dello scandalo, che aveva cagiona- 
to. Fozio deluse gli ordini del pa- 
a, ingannando 1 suoi legati, ed a- 
unn un numeroso sinodo, nel qua- 
le, lungi dal ritrattarsi, dichiarò 
che persisteva in tutte le sue opi- 
nioni. Il papa fulminò contro di 
lui una nuova scomunica: tuttavia 
Fozio si mantenne in possesso del- 
la sede di Costantinopoli lino al- 
l’avvenimento all’impero di Leo- 
ne, cognominato il Filosofo. Istrut- 
to de’ suoi disordini, Leone l'esiliò 
nell’ 886 in un luogo dell’Arme- 
nia, chiamato Bordi ; ed è opinio- 
ne che I’ ex-patriarca vi terminas- 
se i suoi giorni nell’ dpi. Fozio ac- 
coppiava ad una vasta erudizione 
uno spirito 6ne e penetrante e mol- 
t" abilità : ma la sua ambizione ec- 
cessiva ed il suo orgoglio lo perdè- 
rono; e non si può mai deplorare 
abbastanza I’ uso funesto, che ha 
fatto de’suei talenti. Gli scrittori 
protestanti si sono in generale mo- 
strati favorevoli aFozio. JVIart.Han- 
ckins soprattutto ha cercato di di- 
scolparlo ( V. Bytuntinnr. rcmm 
Scriptor.), ma è lontano dall’esser- 
vi riuscito. Da un altro canto il p. 
C. Faucher è forse caduto nell’ec- 
cesso opposto, negandogli ogni spc 
eie di virtù. Per buona sorte tutti 
convengono intorno al merito di 
Fozio, come scrittore ; nè persona 
gli ha per anche contrastato il ti- 
tolo del dotto più illustre del suo 
secolo. Le sue opere sono : I. My- 
riobihlon iipe lìibliolheta librorum, 
quot Irgit et cen~uìt Photius, patrinr- 
cìta conitantinopolitanus : è il sun- 
to delle opere, che l’autore aveva 
lette, durante la sua ambasciata in 
Assina, e che indirizza a suo fra- 
tello, il patrizie Tarasio. TaleRac- 
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Colta, uno dei monumenti più pre- 
ziosi della letteratuia antica, è, sic- 
come venne già osservato ( i j. il mo- 
dello dei giornali letterarj, e forse 
non è per anco stata sorpassata. Es- 
sa contiene i ristretti di dugento 
ottanta opere, di cui molte non ci 
sono pervenute. 1 giudizj di Fozio 
sul carattere c lo stile degli scrit- 
tori, de'quah esamina le produzio- 
ni, sono pressoché tutti dettati dui 
gusto più puro. Fabricio conget- 
tura che non abbiamo la Raccolta 
di Fozio tale quale è uscita dalla 
sua penna; ed attribuisce gli erro- 
ri, che vi si sono notali, all’ igno- 
ranza ed alle interpolazioni di al- 
cuni copisti. Si deve al dotto Dav. 
lioeschei la prima e la più bella 
edizione del testo greco della lii- 
bliot. di Fozio, Angusta itioi, in 
fogl. Andrea Schott ne pubblicò, 
nella stessa città, una versione la- 
tina trascuratissima, tòoti, in fogl. 
Tale versione fu reiinpres-a col te- 
sto greco e con le note di Hoeschel, 
Ginevra, i6ti, in fogl. (a). Final- 
mente un ecclesiastico della dioce- 
si di Ruuen, di cui il nome è sfug- 
gito fin ora alle ricerche dei biblio- 
grafi ( 5 ), ne pubblicò uua nuova e- 
dizioue a Roucn. i 655 , in fogl.. è 
dessa la pili ricercata dagli amato- 
ri e In più cara nel Commercio , 
comunque sia la più scorretta. N'e- 
sistono alcuni esemplari in carta 
grandissima, che salirono partico- 
larmente adattissimo prezzo. Clau- 
dio Capperonier ed Elia Duplo an- 
nunziavano nei 1701 mi' edizione 

( t) Vedi Virarla lio dir Photio eph'mt- 
ridum tniAitantm Inventore a PTo/fio, W litri»- 
herga, 1686, In 4.10 ; ed un' altra, eoli lo 
atetao titolo, per G. Gior. Philipp!, ivi, 1699, 
in 4.1 a di 28 pa-. 

( 9 ) Baiarono dì tate edtaione alcuni csena- 
piavi con rronlevpisi del r8ia e | 6(3 e con 
data ili Ginevra, trilli ha notato multi errori 
di Schott, nella ana Diatriba in P halli Hibìio- 
Mvoona, Lipafa, 1748, in 4.to. 

(3 j V editore ha aottuaevilto la prefavio- 
ne, con le iniiiali Tk. K. . Jt ofA. retiti, 
prttb . 
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della Bibliot. di Fozio ( V. le Afe- 
morie di Trèvoux. irot, pag. a88 , 
e 1-02, pag. 4y4 ) : l* 1 stampa no fu 
sospesa per l' esilio di Dupin a Cha- 
tellrrault ; e non venne ripigliata 
dappoi . Boerner proinettpva nel 
1711 un’edizione ai tale opera im- 
portante, ma non è comparsa. Al- 
la fine i giornali del 1810 hanno 
annunciato che Thorlacius, giova- 
ne e dotto danese, preparava una 
••dizione del Myriobiblon, per la qua 
le aveva fatto collazionare i mano- 
scritti della biblioteca reale, ed è 
a desiderare che il pubblico non re- 
sti privo del suo lavoro. L'abate Gé- 
doyn ave' a il progetto di tradurre in 
francese la Biblioteca di Fozio; ei ne 
ha pubblicato alcuui articoli, nel- 
le Memorie dell’ accademia delle 
iscrizioni : altri vennero inseriti 
pella Raccolta delle sue Opere po- 
stume. Larcber e Chardon de la 
Rocliette ne hanno tradotto an- 
eli’ essi diversi articoli. Chardon 
desiderava che un dotto, ugual- 
mente versato nella lingua greca e 
nella storia letteraria, si assumesse 
di eseguire il progetto di Gedoyn, 
dando fuori una traduzione com- 
piuta della Biblioteca di Fozio, con 
note ( Ve<i. le Miscellanee di critica, 
i, 4 ). Noi ci rallegriamo di poter 
annunziare che tale voto non tar- 
derà ad esser compiuto. Peignot, 
ispettore dell’accademia di Dijon, 
si occupa in questo momento della 
versione di Fozio; ed il suo lavoro 
è già molto avanzato; II Lexicon 
grnecum : tale curioso glossario, ri- 
masto inedito fino a’ riostri giorni, 
non era conosciuto che pel mano- 
scritto, che aveva fatto parte della 
biblioteca di Marg. Gode e che si 
chiamava perciò Codex Gurlianus. 
Blessig ne inserì una Notizia ra- 
gionata nel programma d’ apertura 
dei corsi di studi dell’università 
di Strashorgo, pel 1789. 4 pag. in 
fogl. ; ed esiste sullo stesso argo- 
mentq una Lettera latina di L. 
Ancher ad H E. Faulus, Cope- 
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nhagen, typi , in 8.vo di 8 pag. 
Finalmente l’opera è stata messa 
alla luce a Lipsia. 1808. in 4 *°- 
Tale edizione, dovuta alle cure di 
G Hermann, fa seguilo a quella 
del Lessico di Zonara, pubblicata 
da G. A. H. Tittmann. ivi, 2 voi. 
in 4. lo. Conviene aggiungervi: Cu- 
rae novitsimae, s'u>e Appendix nota- 
rum it f menila tianum in PhoLii Lexi- 
con a Fr. Schleusner, ivi, 1811, in 
4 -to , IH Epislolne-, Londra, i 65 t, 
in fogl. Tal' edizione, la sola che 
si possegga delle Lettere di Fozio, è 
stala pubblicala da Riccardo di 
Aloutaigu, che v’aggiunse una ver- 
sione e parecchie note : essa non 
contiene che duganto quarantotto 
lettere, n»a u’ esiste un maggior* 
numero. I| padre Combefìs ne ha 
stampato due al papa Niccolò ed 
ima all’arcivescovo d’Aquileja, 
sulla processione dello Spirito Santo, 
nella prima parte dell’ A statari u m 
Bibl patroni , e ne cita molte altre 
inedite. Se ne trova una a Teofa- 
ne, monaco di Geranio, con là ver 
sione latina di Sirinond, nei Prole- 
gomeni dell’edizione delle Omelia 
di Teofane; ed una a Stauracio, 
nel tomo secondo dei Monumenta 
di Cotelier; IV Un Trattato, in 
quattro libri, contro i nuovi Mani- 
chèi e i Prtftlicittni : Moutfaucon ne 
ha inserito alcuni frammenti nel- 
la BU/liolheca Coisliuna. Esistono 
alcuni manoscritti di tale opera 
nelle biblioteche di Parigi, del 
Yaticauo e di Amburgo. Hinckel- 
m.m ne annunziava un’edizione 
Con una versione latina; molti dot- 
ti hanno rinnovato dopo tale pro- 
messa. e sempre senza effetto; V 
JVomocanon, id est, legnai imperia- 
liusrt et canontim ecclsiiastirorum har- 
fannia ; ò una Raccolta di tutti gli 
atti dei cOncilj. dagli apostoli fino 
al settimo concilio ecutnenicó,mesf 
sa in relazione coi decreti degl’im- 
peratori. Venne pubblicata, per la 
prima volta, in fronte alla Raccol- 
ta dei Canoni ecclesiastici, Parigi, 
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i 55 i, in fogl. , con la Traduzio- 
ne di Genziano Hervet, e le Note 
di Teod. Balsamon. Ne comparve 
ima seconda edizione a Basilea, 
t 56 a, in fogl.. della versione d'En- 
rico Agyle, ed è stata ristampata 
pili volta dappoi, tra le aitre, nel- 
la Biblioteca di diritto, di Justel 
( V. questo nome). Michele Psello 
ha tradotto il Nomocanon in versi 
politici, e l’ha dedicato all' impe- 
ratore Michele Ducas, con una 
poesia pubblicata da Oucange nei 
suo Glossarium ad Script, med. et 
ìnfim. graecitatis, pagina «ooa; VI 
Parecchie Dissertazioni e diversi 
Trattati teologici, tradotti in lati- 
no, da Frane. Turrian e pubblicati 
da Canisio nel tomo V delle An~ 
tiquae lecliones e dal padre Com- 
befis nell’ Auctarium ; VII Adcer- 
sus Latìnot de processione Spiritus 
Sancti: tale Trattato venne inse- 
rito nella Panoplia d’ Eutimo Ter- 
gobisto, 1710, in fogl.; Vili Am- 
philochia : è una Raccolta di ri- 
sposte alle domande d’Anfiloco, 
metropolitano di Cizico, sui senso 
di varj passi delle sacre Carte : 
non se ne pubblicò che frammen- 
ti ; IX Fr. Fontani ha pubblicato 
nel tomo I. delle Nooae eruditorum 
deliciae un Opuscolo di Fozio , 
comprendente dieci domande so- 
pra materie ecclesiastiche. Si con- 
serva un gran numero d'Opuscoli 
di Fozio, inediti, di cui si trove- 
ranno i titoli nella B'ibl. graeca di 
Fabricio, che ha stesa intorno ad 
esso nna Notizia piena di partico- 
larità curiose . tom. IX, 369-569. 
Si può consultare in oltre, in pro- 
posito di esso scrittore, la BM'iot. 
degli autori ecclesiastici, per D. Ceil- 
lier, tomo XIX; e per ultimo la 
Vita di Fozio, del P. Fauoher, Pa- 
rigi, 1773, in 12. 

W— s. 

FOZIO ( Giuseppe ), in latino 
Fotius, gesuita, nato a Reggio, nel- 
la Calabria, nel 1606, poich’ebbe 
terminato gli studj, fu ammesso 
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nel collegio della società a Roma e 
vi professò successivamente la ret- 
tonca, la filosofia e la teologia per 
molti anni. Si applicò in seguito al- 
la predicazione e montò sui prin- 
cipali pergami di Roma, ma senza 
avvantaggiare la sua riputazione. 
Fu l'atto, sulla fine della sua vita, 
vicerettore della casa professa e 
morì nell’esercizio di tale impie- 
go, verso, il 1676. Ha scritto; Infor- 
mat'io prò rei», servo Dei Ignatio A sc- 
hedo et sociis in odium /idei interfectis 
ubhaereticis, Koina, i 6 t> 4 , in 4 -to. Ha 
in oltre tradotta in italiano la Vita 
di S. Francesco di Sales, del card. 
Franciotti (1), Roma. 1662, inS.vo; 
lavorili sacra, del P. Nicola Talon, 
Bologna. »ò 49 > * n 1 2; e molte altre 
opere, le più ascetiche, di cui si 
troverà la lista nella Biblioteca del 
P. Sotwel. < 

W — si 

FRA ATACE, sedicesimo re dei 
Parti, era figlio e successore di 
Frante IV, e di Termusa, femmina 
italiana, cui Angusto aveva inviata 
in presente a quest’ultimo, il qua- 
le n' era divenuto perdutamente 
innamorato. Il nome di questo prin- 
cipe non era che una diminuzione 
di quello di suo padre; e l’aveva 
certamente ricevuto siccome un 
contrassegno di particolare affetto. 
Si pnò vedere nell’articolo Fraate 
IV, come a Termnsa riuscì d’ im- 
padronirsi a tale dell'animo di suo 
marito, che dispose del suo trono 
in favore di Fraatace. con pregiu- 
dizio degli altri suoi figli maggiori 
d’ età; e come Fraate perì vittima 
dell’ ingratitudine di sua moglie e 
di suo figlio : ne rimane a deter- 
minare la data di questo avveni- 
mento. per conoscere 1’ epoca del 
regno di Fraatace: Fraate IV perì 
1’ anno 9 dell’era nostra •, nel me- 
desimo anno quindi Fraatace deve 

(1) Marc' Antonio Franciotti, vescovo «fi 
Lacca, fatto cardinale nel 1634, morto n*i 
1G66 . 
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essere salito sul trono. Nulladime- 
Do Visconti nella sua Iconografia 
greca ( tom. Ili pag. 86 ) ha collo- 
cato la sua esaltazione assai prima: 
egli si fonda sopra un passo di Dio- 
ne Cassio, scoperto vent’ anni sono 
dall’ abate Morelli e che ci mo- 
stra come Fraatace adoperava da 
re dei Parli, lungo tempo innanzi 
tal' epoca, nell’ anno i.rno dell’era 
nostra. I Parti eranoallorasiil punto 
di sostenere una guerra contro i Ilo- 
mani: il re d’ Armenia, Tigrane IV, 
era morto, combai tendo contro cer 
ti popoli barbarici che Ustoria non 
ha tramandalo conoscenza; e lasciò 
i suoi stati in preda alle discordie 
civili. La vedova di lui, Erato, non 
potè conservare la corona ; ed i Par- 
ti approfittarono della sua caduta 
per farsi padroni dell’ Armenia. 
Tale avvenimento attirò verso l'O- 
riente l’ attenzione d' Augusto, che 
dichiarò re d' Armenia un Medo, 
per nome Ariobarzane, il quale e- 
ra venuto a Roma con Tiridate, 
l’antico competitore di Fraate IV 
alU corona dei Parli. Cajo Cesare, 
nipote d’ Augusto, fu incaricato di 
condurlo in Armenia e di cacciare 
i Parti da quel regno. Quando F raa- 
tace fu informato dell’ arrivodi Ca- 
jo iu Siria, si affrettò d' inviargli a 
chiedere la pace, promettendo d’ e- 
vacuare 1’ Armenia, purché i Ro- 
mani si obbligassero ui tenere i suoi 
fratelli di là dal mare. La pace fu 
presto ristabilita tra i due imperj ; 
e Cajo entrò in Armenia, al fine di 
sottometterne gli abitanti, i quali 
non volevano riconoscere Ariobar- 
zane per re. Tutti questi fatti prò 
vano appieno che Fraatace era el- 
fettivamente re nell anno i.model- 
I' era nostra, ina non che fosse solo 
re dei Parti : è più verisimile che 
fosse associato a suo padre, allora 
assai avanti con l'età. Certo è per 
le medaglie di Fraate IV che que- 
sto principe regnava ancora nel- 
T anno 3 1 1 dell’ era dei Selencidi, 
cl>e corrisponde agli anni t av G 
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C. , ed i dopo; il che basta quasi 
per istabilire che Fraatace non te- 
neva solo il trono degli Arsacidi, 
quando Cajo Cesare venne nell’ O- 
riente. Altronde, se Fraate IV fosse 
stato morto in quell’ epoca, i Ro- 
mani, minacciati d’ una guerra coi 
Parti, nou asrebbero mancato d’o- 
perare, come fecero in molte altre 
circostanze : essi avrebbero dichia- 
rato re uno dei figli di quel monar- 
ca, che erano ostaggi a Roma. Lun- 
gi da ciò, Fraatace si contentò di 
domandare la continuazione dcl- 
1 ’ esilio de’ suoi fratelli, perchè te- 
meva seuza dubbio che il loro ri- 
torno mutasse la disposizione dei 
popoli e quella altresì di suo padre 
sul di lui conto. Gioseffo occorre 
anch’esso in appoggio di tale opi- 
nione. Questo autore, raccontando 
come Fraate IV perì vittima dèi 
tradimento di sua moglie e di suo 
figlio, colloca tale catastrofe dopo la 
riduzione della Giudea in provin- 
cia romana e dopo la numerazione 
generale, fatta in Siria, nell’anno 
7 di G. G. , dal governatore Quiri- 
nio, nel tempo in cui Copotiio era 
procuratore imperiale nella Giu- 
dea. Siccome egli amministri) quel 
paese dall’anno 6 fino all’anno io, 
siamo guidati affatto naturalmeutc 
alla data, che la cronologia armena 
assegna alla morte di Fraate IV ed 
all’ esaltazione di suo figlio, cioè, 
all’anno q di G. C. Il regno di 
questo parricida non fu di lunga 
durata: a tale primo delitto aveva 
aggiunto l’incesto; ì Parti, concita- 
ti da tanti orrori, non lasciarono a 
tale mostro il tempo di raffermarsi 
sul trono : si rivoltarono e lo tru- 
cidarono con la rea sua madre. Ac- 
clamarono allora per re un princi- 
pe arsacide, chiamato Orode, di cui 
furono in breve disgustati a cagio- 
ne della sua indole crudele : dopo 
averlo ucciso , inviarono a Roma 
un’ ambasciata, composta dei per- 
sonaggi più chiari , incaricati di 
domandare ad Augusto che desse 
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loro per re uno dei figli di Fraate 
IV . che erano statichi nella sua 
corte . L’ imperatore accordò loro 
Vpnone. 

8. M. — ir. 

FRAATE I., quinto re dei Par- 
ti, figlio e successore di Priapazio, 
salì sul tronp verso I anno 138 av. 
G. C. ; egli lo tenne poco tempo, 
a quanto sembra. Gli avvenimenti 
del suo regno non sono meglio cor 
nosciuti, che la sua durata : sappia- 
mo soltanto che vinse e soggiogò i 
Mardi. popolo nomade della Me- 
dia, celebre pel suo coraggio e per 
le sue rapine. Fraate. come gli eb- 
be vinti, ne trasportò un gran uu- 
mero nella Partiena, dove assegnò 
loro per abitazione la città di Ca- 
race, vipina alle Porte Caspie. Slret 
to, che conduoeva dall' frcania nel- 
la Media. Fraate morì poco dopo: 
quantunque avesse molli figli, fu 
sordo alfa vpce della natura; e nel- 
la scelta del suo successore preferì 
la gloria della monarchia, chiaman- 
do al trono suo fratello Mitridate, 
già celebre per le sue belle quali- 
tà. Questi non deluso le speranze 
di suo fratello e fu uno de’ prm- 
pipi più grandi, che tennero il soglio 
degli Arsacidi ( V. il suo articolo). 
— Fraate II, figlio e successore di 
Mitfitlatg i.mp divenne re versp il 
i 5 q av. G. Q. Le conquiste di sua 
padre e lo vittorie, che aveva ri- 
portate in ultimo luogo sopra Ue- 
jnetrio iSipatqre. re di Siria, chue- 
j-a divelluto suo prigioniero, aveva- 
no elevato I’ impero dei Parti al 
più alto grado pi potenza. Fraate 
redò adunque il titolo del re dei 
re, che gli dava l’ impero dell’ A- 
sia. Poco tempo prima della sua 
morte, Mitridate aveva promesso a 
Demetrio, Nicatore, suo prigionie- 
ro, dj ristabilirlo sul trp.no della 
Siria; questi perdè ogni speranza, 
quando Fraate fu sul trono: corcò 
dunque di fuggire. Callimandero, 
Uno de’ suoi amici, gli fornì i mez- 
zi di scappare travestite da Parto. 
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Sgraziatamente Demetrio fu vino-» 
nosciuto primachè avesse potuta 
valicare le frontiere del regno, e 
ricondotto venne in Ircania, nella 
sua prigione. Anzàcbò punire Cal- 
limandero per avere facilitato la 
fuga di Demetrio, Fraate gli fece 
magnifici presenti per ricompen- 
sarlo della fedeltà, che aveva mo- 
strata verso il sovrano suo legitti- 
mo. Mentre la cattività di Deme- 
trio si prolungava e Fraate regna- 
va pacificamente sull’ Oriente, la 
Siria era lacerata da guerre cru- 
deli. Il ribelle Trifone vi disputa- 
va il trono ad Antioco Sidete. fra- 
tello di Demetrio. Da prima tuto- 
re del giovane Antioco Dion.so, fi- 
glio d’ Alessandro Balu, antico ri- 
vale di Demetrio, Trifone aveva 
fatto perire il suo pupillo ed usur- 
pato il titolo di re ; e, per piacere 
ai soldati, complici e sostegni del- 
la sua ribellione, vi aggiunse il so- 
prannome A’ Autocratore o genera- 
le in c«/>o. Pel corso di molti anni 
Trifone lottò contro Antioco Side- 
te, che era andato ad occhiare il 
trono di suo fratello ed aveva sposa- 
to in pari tempo sua moglie Cleo- 
patra, figlia di Tolomeo Filome- 
tore, re d' Egitto. La lotta dei 
due rivali fu lunga e sanguinosa; 
alla fine Autioco trionfò e Trifo- 
ne fu ridotto a darsi la morte. Mal 
grado tante vittorie e comunque 
Autioco fosse un principe valoro- 
sissimo, non pensava a fare la guer- 
ra ai Porti ed a ricuperare le pro- 
vincia ch’essi avevano tolte ai Se- 
leucidi. La presenza di suo fratel- 
lo, che era nelle loro raaui, l’ in- 
quietava. Demetriirpaptivo non a- 
veva rinunziato al titolo di re di 
Siria; molte città avevana rifiutato 
di riconoscere Trifoue o Antioco, 
e tenevano ancora per lui. Basta- 
vano alcune dimostrazioni di guer- 
ra per suscitargli un pericoloso 
competitore; però che Autioco non 
ignorava che Demetrio era nel- 
le mani di Fraate un mallevadore 
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della sua inazione . L’ opinione 
pubblica però prevalse ai timo- 
ri ed alla politica d' Antioco: egli 
fu obbligato, per conservare il 
titolo di re, d' annunziare l’ inten- 
zione di romperp guerra ai l’ur- 
ti al Bue di liberare suo fratello 
e di ricuperare le provincie con- 
quistate dal padre di Fraate. Fe- 
ce dunque immensi preparamen- 
ti e presto fu alla guida d’un e- 
sercito tanto formidabile pel nn- 
. mero, quanto pel alore dei soldati, 
cbe si erano agguerriti in mezzo al- 
le turbolenze di cui la Siria era da 
lungo tempo agitata. Gli antichi 
soldati di Trifone ed i loro vinci- 
tori, prodi ugualmente, marciava- 
no sotto le bandiere medesime: i 
Giudei, che avevano Innga pezza 
resistito ad Antioco, come a Trifo- 
ne, gli fornirono anch’essi nn gros- 
so contingente, che fu condotto 
dal loro prìncipe Giovanni, cogno- 
minato poi Ircano. Alla fìne An- 
tioco confidava, posciach’ebbe tra- 
gittato T Entrate, di essere sostenn- 
to da tutti i Greci dell’alta Asia e 
da tutti i principi dell’Oriente, i 
quali, stanchi del giogo dei Farti, 
non cessavano d’eceitarlo per mez- 
zo dei loro amlnsoiatori ad uscire 
in campo. I principj di tale spe- 
dizione furono contrassegnati da 
brillanti successi; ed Antioco potè 
nutrire la speranza di ricuperare 
l’impero dell’Oriente! nel pas- 
saggio del Lieo, nell’ Assiria, dis- 
fece compiutamente il generale 
dei Parti, indate. Di tale vantag- 
gio andò debitore al valore de’suoi 
alleati giudei ; alla fine, vincitore 
in tre grandi battaglie, riconquistò 
Seleucia e Babilonia. Quando fu 
padrone di quelle due importanti 
città, le sue forze s’accrebbero an- 
cora pei soccorsi, che gli mandaro- 
no i prìncipi dell’ Asia ; e si accin- 
se a penetrare nel centro dell’ im- 
pero dei Parti. Nnmenio fu inca- 
ricato di sottomettere le provin- 
cie marittime, intantochè Antonio 
aa. 
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doveva varcare le montagne, che 
separano la Susiana dall Assiria, 
ed avanzarsi noU’irrterrio della Me- 
dia. La flotta di Nnmenio penetrò 
fino allo stretto, cbe unisce il golfo 
Persico all’oceano Indiano: colà, 
presso il promontorio de Macei, in 
Arabia, dirimpetto alla Carmania, 
vinse in un solo giorno i Parti per 
terra e per inare; e, nello stesso 
luogo consacrò un doppio trofeo 
a Nettuno ed a Giove per conser- 
vare la memoria di tale doppio 
trionfo. In pari tempo Antioco 
entrava in Media e s’ impadroniva 
di Eciiana. Bentosto Fraate fu ri- 
dotto alle sole provincie, che erano 
state la culla della monarchia par- 
tica. Pressato all’occidente ed al 
mezzodì dalle armi d' Antioco, Io 
era ugualmente all’ oriente dai 
Greci della Battriàna i quali vo- 
levano approfittare di tale occa- 
sione per francarsi dal giogo dei 
Pjrti Da ultimo l’Oriente, tutto 
in sollevazione, pareva che minac- 
ciasse l’impero degli Arsacidi d’ li- 
na distra -ione compiuta, quando 
l’inverno sopraggiunte ad arresta- 
re le operazioni e concesse a Fraa- 
te di respirare. Allora fu che oeso 
prìncipe divisò di ricorrere agli Sci- 
ti, di cui i soccorsi erano stati si 
utili ai suoi antecessori; e gl’in- 
dnsse, la mercè di enormi somme, 
a combattere per la «uà causa : in 
pari tempo rese la libertà a De- 
metrio, perchè la sua presenza po- 
tesse operare una diversione favo- 
revole a’ suoi interessi. Ecco come 
allorquando il re dei Parti pare- 
va minacciato d’una mina inevita- 
bile, la fortuna gli restituì l'im- 
pero. L’ imprudenza del suo ne- 
mico inoltre meglio il giovò, che il 
suo coraggio e la sua politica. L’e- 
sercito d’ Antioco era non meno 
corrotto, che prode : niuna discipli- 
na lo reggeva; essendo molto nu- 
meroso, era stato obbligato » spar- 
pagliarsi e ad occupare alloggia- 
menti di grand’ estensione per nou 
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esaurire i paesi. La sua presenza 
però diveune presto insopportabi- 
le e gli abitanti si rivoltarono in 
molti luoghi. Frante ue fu avver- 
tito e ne approfittò per assali- 
re Antioco fino ne' suoi quartieri 
d’inverno: il principe selcucida , 
preso alla sprovvista, tentò in vano 
di far testa; egli fu vinto v peri, 
combattendo. Alla sua morte ten- 
ne dietro la perdita del suo eser- 
cito, e le provincia, che iuvase a- 
veva, ricaddero sotto la potenza dei 
Farti. Demetrio era ritornato in 
Siria. Fraate si penti d’ avergli si 
tosto reso la libertà e volle rite- 
nerlo : era troppo tardi. Demetrio, 
più pronto di lui. venuto in Siria 
per ignote vie, risali sul suo trono, 
di cui il possesso gli fu in breve 
disputato da sna moglie, Cleopatra, 
che gemeva la sua vendetta, e da 
Alessandro-Zebina, che riguardato 
era come figlio d'Alessandro Baia, 
suo antico competitore. Spuntava 
la primavera (129 av. G C.), quan- 
do gli Sciti arrivarono: Fraate non 
aveva più bisogno de’ loro soccorsi; 
e sotto colore che si erano troppo 
fatti aspettare, ei ricusa di pagar 
loro la somma che aveva promessa. 
In vano gli Sciti domandano alcun 
Compenso per un si lungo viaggio 
o almeno che loro sia dato un al- 
tjo nemico, cui combattere: Fraate 
non vuole ascoltare le loro propo- 
sizioni e li caccia con molta inso- 
lenza. Essi non tardano a trarre 
v.endetta di tale slealtà, ed allora 
fu che gli Asianiani, i Tocari. i 
Sacaranciani ed altri fiopoli «citi 
passarono l’ Osso ed irruppero sul 
regno greco della Battriaua, ohe 
era dipendente dai Parti: e*‘o re- 
gno, già da lunga pezza indebolito, 
non lardò a soccombere e gli Sii- 
ti vincitori assalirono gli stati di 
Fraate. Gli storici chinesi hanno 
conservato la memoria di si gran- 
de avvenimento: essi collocano pre- 
cisamente nella stessa epoca il pas- 
vaggio degli You-thi n Samrancae 
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degli anticlù, al mezzodì del fiu- 
me Ou-hiu o Osso, nel paese di 
Tu-lua ( la Battriaua, aiutata dai 
Duluic J, di cui essi fecero la con- 
quista. Quella regione era ricca, 
potente, incivilita, occupata da u- 
ua popolazione numerosa e com- 
merciante, cuj sottomisero facil- 
mente. Un ambasciatore chinese, 
che era stalo inviato presso i foo- 
chi dall' imperatore degli Hans per 
indurre quel popolo a strignere 
un' alleanza offensiva e difensiva 
coi Chinesi, era nell’ esercito degli 
} ou-còi , quando questo tragittò 
1 ’ Osso per conquistare la Batti sa- 
na ; ed vi appunto la narrazione di 
esso ambasciatore, die si trova an* 
cera nei grandi annali rhinosi, do- 
ve ella è la prova irrefragabile del- 
la grande rivoluzione, che addusse 
la disti azione dell’ iui|>ero dei Gre- 
ci nell' Alta Asia La conquista dul- 
ia Battriaua e le aggressioni degli 
Sciti forzarono Fraate di volgere 
le armi contro di essi. Egli latrici 
ad un Ircano. per nome Intero, la 
cura di compiere la riduzione del- 
le provinole occidentali e di sotto- 
mettere Seleucia, che ricusava o- 
stinalajnento di rientrare sotto la 
dominazione dei Parti. Fraate me- 
nò seco in tale spedizione i pri- 
gionieri greci dell'esercito d' An- 
tioco e commise l’ imprudenza di 
valersi di quella gente, cui aveva 
crudelmente maltrattato : perciò , 
come occorse il primo combatti- 
mento, vedendo cLe la fortuna pa- 
reva decidersi in favore degli Sci- 
ti, essi non esitarono a passare via! 
lato di questi e gli ajutarouo a 
compiere la disfatta di Fraate, che 
perì in tale battaglia La morte del 
re dei Parti, che accadde verso fan- 
no 137, non terminò la guerra. 
Artabana II, figlio di Fraate I. , 
che fu suo successore, continuò a 
disputare agli Sciti il possesso del- 
la Battriaua: egli lottò molti anni 
e, come il suo predecessoro, fieri, 
corubattcudo contro di essi. Soltanto 
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♦otto il regno di suo figlio , Mi- 
Iridate li. fu tale guerra intera- 
mente terminata ( Feci. Mitridate 
II). Tra le medaglie, elle appar- 
tengono ai re Parti, re ne tia un 
gran ninnerò, che si attribuiscono 
con tntta ragione a questo princi- 
pe . Egli vi assume i soprannomi 
di Fi tòpo ture. Trapalare, Nicatore, 
Antocralore, Epifnne , Ecergele e Fi- 
lelleno. de’ quali i più ad imitazio- 
ne dei Seleucidi Si riguarda quel- 
lo di Filopntore coinè una prova 
ohe Frante I) era stato associata al- 
l’ impero da suo padre ; ci ò che al- 
tronde è conforme all’ uso costante 
degli Arsacidi, i quali volevano in 
tal modo antivenire alle guerre ci- 
vili: tale soprannome sarebbe di 
più una testimonianza della rico- 
noscenza di Fraate. Quanto a quel- 
lo di TenjHitare (figlio d’nn padre- 
dio ), l’avrebbe assunto dopo la 
morte di suo padre, che aveva ri- 
cevuto aneli’ esso il soprannome di 
Dio: non si trova mai unito a 
quello di Filopaiure Alessandro 
Baia aveva già preso in Si rrn il so- 
prannome di /tropo fu ré. Da Deme- 
trio 11 tolse il soprannome di Pi Ti- 
ratore, come, ad imitazione di Tri- 
fone prese quello d* Autocrotorè. 
Antioco Sìdete gli suggerì quello 
d Beerete. Il nome n Epifane era 
-più antico: già portato l’avevà stio 
-padre Mitridate, contemporaneo 
d‘ Antioeo-F.pifane. re di Siria, il 
quale Paveia assunto il primò: 
poscia fu adottato da tutti i re 
Parti; e si trova' in tutte le loro 
monete. Lo stesso dicasi di quello 
di Filelleno o Amico dei Greci, cui 
dovettero senza dubbio all'adula- 
zione dei loro sudditi greci. Fraa- 
te II è chiamato altresì in alcuni 
monumenti Giurto ( DicaeuJ). no- 
me affatto peculiare ai re- Parti, i 
•spiali lo fecero sempre collocare 
• olle loro monete. Questi principi 
non seguirono in ciò I’ esempio dei 
rn. che li avevano preceduti : es*o 
Aitalo è di loro òtlnio; e ad ittiifa- 
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zinne loro fu adottato da alcuni 
piccioli principi dell’Asia. 

S. AI— w. 

FRAATF. Ili, 12 more dei Par- 
ti, figlio di Sintricfle o Sanatroco 

0 Snnatrocete, salì sul trono, secon- 
do Flegone di Traile, nel terzo an- 
no della GLXXVII ma olimpiade 
( 70 e 69 av. G. — C. ); il che è con- 
fermato da Appiano, il qnale dico 
clic Fraate regnava da poco tempo, 
quando Pompeo fece la guerra iti 
Armenia, nell'anno fili av. G. — C. 
Flegone sii Traile rapporta altresì 
che Fraale Ili portava il sopran- 
nome sii Dio. Questo ti trova effet- 
tivamente «ulte sne monete coi so- 
prannomi di Filop'torc e ri' Eupato- 
re, clie gli sono proprj. Essi sono 
accompagnati da tutti gli altri ti- 
toli, cui -ha comuni enl rimanente 
slei re arsaeidi.' Il padre di Fraate 
III era salito sul trono in età assai 
avanzata : aveva ottantanni, secon- 
do Lnciano, quando divenne re. nel- 
l’anno 77 av. G. — C Egli tenne il 
trono per sette anni. Non si può 
presumere che nn principe sì vec- 
chio abbia stretto con le proprie 
mani le redini del governo: è pro- 
babile che, spcondo I’ uso costante 
dei re artneidi, avesse associato nl- 

1 impero suo figlio maggiore. Il re- 
gno sii Fraate incomincorebbe a- 
diinqne nella stessa epoca che quel- 
lo di suo padre: il che spicchereb- 
be i soprannomi di Filopatore e 
d' Eiipntore, assunti da esso princi- 
pe, tua elte non occorrono mai uni- 
ti sulle stesse monete. Il primo ap- 
parterrebbe al tempo, in cui Fraa- 
te divideva il trono con suo padre, 
ed il secondo all’epoca, in cui re- 
guava solo Quando Sanatrocete e 
suo figlio Fraate divennero re dei 
Parti, l’ impero degli Arsacisli era 
nn poco decaduto sfallo splenslore, 
a cui era stato innalzato dal gran- 
ile ingegno di Mitridate i mo. Le 
lunghe disastrose guerre. che i suc- 
cessori di quest’ ultimo furono ob- 
bligali di sostenere contro gli Sciti. 
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o le turbolenze, che tennero die- 
tro alla morte di Mitridate II ( V. 
questo articolo ), l’avevano consi- 
rlerabilmente indebolito. Tigratte 
il Grande, re d’Armenia, appro- 
fittò delle guerre continue dei prin 
cipi arsacidi |>er ricuperare le pro- 
vincia. ch’era stato obbligato di ce- 
dere a Mitridate II. Non limitando 
a questo la sua ambizione, portò le 
sue armi nell’interno della Persia, 
dove inctmdiò il castello reale d’Ati- 
dragiana. presso Ecbatana. La de- 
cadenza degli Arsacidi di Persia e- 
levò la sna potenza al più alto gra- 
do . In breve aggiunse la corona 
dei Seleucidi a’ suoi stati ereditar) 
e si arrogò il titolo dei re dei re, il 
quale fino a quell’ epoca non aveva 
appartenuto che al sovrano dei Par- 
ti. Banatrocete e suo figlio Fraate, 
die furono raffermi sul trono, mer- 
cè il soccorso degli Sciti Sacn ranci, 
non si erano certamente assogget- 
tati a riconoscere tale pretensione ; 
e ciò spiega la leggenda delle me- 
daglie, dov’ essi prendono il titolo 
di gran re. E' credibile che ciò fos- 
se il motivo della guerra, che Fraa- 
te sostenne contro Tigrane e di 
cni si fa parola in una lettera in- 
diritta al primo da Mitridate-Eu- 
patore, re di Ponto, circa l’anno 70 
av. G. C. , nell’ epoca, in cui suc- 
cesse a suo padre. Sembra che i due 
re non fossero stati fortunati in ta- 
le guerra, ma si obbligati di sotto- 
stare elle dure condizioni imposte 
da Tigrane ai loro predecessori. 
Frante non doveva dunque essere 
ben disposto a sostenere Tigrane e 
Mitridate, re di Ponto, nella guer- 
ra, cui stavano per intraprendere 
d’accordo contro i Romani. Poco 
tempo dopo l’epoca, incui i due re 
furono vinti da Lnctillo nell’an- 
no 69 av. G. C. , Fraate, che ora 
successo a suo padre, ricevè dal re 
di Ponto una lettera, cui Sallustio 
ha rapportata. Mitridate con essa 
esortava il re dei Parti ad unirsi a 
Tigrane ed a lui per far fronte ai 
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Romani, i quali minacciavano di 
soggiogare tutti i principi dell’A- 
sia. Tale lettera non ebbe effetto 
niuno ; indarno Tigrane offerse di 
restituire I’ Adiabena e le altre pro- 
viucie,ohe avev a tolte ai Parti ; Fraa- 
te era troppo esacerbato per aderi- 
re a proporzioni, che gli parvero 
una conseguenza del timore, cui Ti- 
grane aveva dei Romani. Per lo 
contrario, avendogli Lucullo poco 
dopo inviato un' ambasciata, egli 
s’ affrettò di conchiudere coi Roma- 
ni un trattato d’alleanza. Tali dis- 
posizioni però non tardarono a can- 
giare: egli concepì de’ sospetti sul- 
lo scopo della missione di Sestilio, 
ambasciatore di Lucullo: persuaso 
eli' esso generale 1’ avesse inviato 
per riconoscere le sne forze, piut- 
tostochè per fare un’ alleanza sin- 
cera octn lui, non prestò soccorsi ai 
Romani e si contentò di tenersi in 
un’esatta neutralità. Lecose erano 
in tali termini, allorché Pompeo 
andò a reggere la guerra contra Mi- 
tridate. Quegli allora inviò a pro- 
porre al re dei Parti di conchiude- 
re un’alleanza con Ini, consiglian- 
dolo ad attaccare I’ Armenia dal 
canto suo, incntr’egli avrebbe stret- 
to Mitridate. Tale tentativo non 
riuscì meglio die il precedente. 
Fraate, che conosceva la politica 
dei Romani, restò tranquillo. Nul- 
ladimeno poco dopo 1’ ultima dis- 
fatta del re di Ponto, quando Pom- 
peo inseguiva esso principe a tra- 
verso le balze del Caucaso, Fraate 
«ntrò nell’ Armenia per appoggiar- 
vi le pretensioni di suo genero, Ti- 
grane il giovane, il quale, sostenu- 
to da molti dei grandi del regno, 
ribellato aveva da suo padre ed e- 
ra venuto a chiedergli soccorsi . 
Fraate e suo genero uscirono in 
campo alla guida d’ nn potente e- 
sercito ed andarono a porre 1’ as- 
sedio ad Artassata, capitale dei- 
1 ’ Armenia. Al loro avvicinarsi Ti- 
grane il padre fuggi nelle monta- 
gne, ma siccome l’ assedio andava 


Digitized by Google 



FRA 

in lungo, Fraate lasciò nna parte 
delle sue forze al suo alleato e se 
ne ritornò ne’ suoi stati. Fraate fu 
appena partito, ebe Tigrane tornò 
in dietro e sconfisse suo tiglio, il 
quale riparò presso, Pompeo Tale 
fuga addusse la sommessione del re 
d' Armenia ( F.Ticra.ve III ). Pom- 
peo gli restituì i suoi stati, ad ec- 
cezione della Sofenia, che fu data 
a Tigrane il giovane. Siccome poi 
questi si mostrò ingrato verso i Ro- 
mani, Pompeo lo privò del regno, 
che aveva ricevuto, e lo ritenne pri- 
gioniero, riserbandolo pel suo trion- 
fo . Dopoché il generale romano 
ebbe conquistato la Coli Inde, I’ I- 
beria e l’ Albania, Fraate, vedendo 
che Tigrane padre era deciso allea- 
to della repubblica, concepì alcuna 
inquietudine, onde invif> a chiede- 
re la rinnovazione del suo trattato 
con Lucullo. I suoi tintori aumen- 
tarono maggiormente, quando vide 
che si ricetevano con benevolenza 
gl’inviati deire dei Medi e-del- 
P Elimaide. suoi nemici, e come ri- 
seppe che Cabinio, luogotenente di 
Pompeo, aveva passato I’ Eufrate e 
si era avanzato fino al Tigri. Fraa- 
te domandava die si fermassero 
all' Eufrate i confini dei due im- 
perj ; diesi rendesse la libertà a 
Tigrane il giovane ; e che gli si re- 
stituisse la Gordiena, cui Tigrane 
il padre tolta gli aveva ingiusta- 
mente Nemmeno fu data risposta 
a tale messaggio. Afranio entrò in- 
contanente nella Gordiena, cb’ e- 
ra già occupata dalle truppe di 
Fraate; egli ne le cacciò senza com- 
battere e la rimise nelle mani di 
.Tigrane. Anzi, ad onta dell’antico 
trattato, conchiuso col re dei Parti, 
Afranio s’ avviò per le provincie, 
che questo principe possedeva in 
Mesopotamia, per rientrare in Si- 
ria. Pompeo, che desiderava di a- 
vere un pretestoper recare la guer- 
ra nell’ impero dei Parti e che al- 
tronde voleva punire Fraate della 
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condotta circospetta, che aveva te- 
nuta, durante la guerra contro Mi- 
tridate, non cessava di dargli moti- 
vi di malcontento per esacerbarlo. 
Gli ricusò sempre nelle sue Ietterò 
il titolo dei re dei re, cui aveva ac- 
cordato di leggieri a Tigrane. Da 
ullimo, qualunque si fosse il ter- 
rore.die Pompeo inspirasse a Fran- 
te. gl’insulti del generale romano 
divennero sì intollerabili, che il ro 
dei Parti inviò amha-ciatori per la- 
mentarsi e per signi’lcarn u Pom- 
peo che, se tragittava I Eufrale. gli 
romperebbe guerra. L’anno sus- 
seguente, 6\ av. G. C. , Fraate fe- 
ce un’ invasione in Armeuia : egli 
era accompagnato da un altro figlio 
di Tigrane, il quale si era aneli’ es- 
so ribellato contro suo padre. I! re 
dei Parti fu da prima battuto; ina 
in una seconda zuffa la vittoria si 
dichiarò in suo favore; e Tigrane 
fu obbligato a chiamare in suo soc- 
corso Pompeo, il quale era allo- 
ra in Siria. Mal grado una sì bel- 
la occasione di volgersi contro i 
Parti, Pompeo non osò, appron- 
tarne: egli temeva le forze e gl' im- 
mensi spedienti, che offriva l’im- 
pero dei Parti, e che tale guerra 
uun fosse disapprovata dal sena- 
to. Mitridate, che non era per anco 
morto e di cui si annunziava il ri- 
torno snlle sponde del Ponto Elisi- 
mi, gl’ inspirava inquietudine an- 
eli’ esso Preferì adunque di fare 
le parti di mediatore ed inviò tre 
couimissarj per prendere conoscen- 
za delle querelo ilei due re e per 
fissare i confini dei loro stati. I con- 
tendenti si sottoposero a tale arbi- \ 
trio e la pace fu ristabilita nel- 
l’Oriente. S’ignora la serie degli 
avvenimenti del regno di Fraate 
III. Nell’ anno 58 av. G. C. egli 
perì vittima d’ una cospiraziouo 
formata dai suoi figli snaturali, Mi- 
tridate ed Orode, i quali regnaro- 
no successivamente dopo di lui. Mi- 
tridate Ili occupò primo il trono 
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e fu poro dopo cacciato da suo 
fratello ( V . Mitridate III ed O- 
rodk ). 

S. M — n. 

FRAATE IV, quindicesimo re 
dei Farti, figlio e successore d’Oro- 
de, sali sul trono nell’anno 5r av. 
O. C. Come molti altri principi 
arsaci di, diventò re per un parri- 
cidio. Dopo la morte ai Pacoro, suo 
fratello maggiore, Orode, oppresso 
dal cordoglio, aveva associato Fraa- 
te all’impero. Subitamente questi 
fece scannare tulli i suoi fratelli. di 
cui temeva la concorrenza, perchè 
la loro madre era più nobile, che 
la sua. La principessa, che li aveva 
messi alla luce, ora figlia d’Antio- 
co, re di Commagene, il quale nel- 
l’ultima guerra di Siria favorito 
aveva i Parti, mentre la madre di 
l'raate non era che una schiava. A 
tale atto di crudeltà susseguito 
presso l'uccisione di Orode, il qua- 
le avea sentilo ribrezzo di tale de- 
litto. Fraate non limitò ad esso i 
suoi furori: molti personaggi rag- 
guardevoli tra i Parti divennero 
sue vittime; un gran numero di 
altri fuggirono e ripararono in Si- 
ria: tra essi era Monesete, genera- 
le, illustratosi per le sue vittorie 
sui Romani. Egli andò a cercare 
un asilo presso Marc’Antonio il 
Triumviro, che gli fece dono delle 
città di Larissa, Aretusa e Jera po- 
lì, in Siria- Fraate era appena in 
possesso della corona che si vide 
obbligato di sostenere la guerra 
contro i Romani. Marc’ Antonio an- 
nunziava da lungo tempo il pro- 
getto di marciare contro i Parti 
per vendicare i sinistri di Crasso e 
ricuperare gli stendardi rimasti in 
potere dei barbari. I guasti, che Fa- 
coro aveva commessi iu Siria, e la 
morte receule di quel giovane eroe 
(Vedi il suo articolo), erano moti- 
vi non menu legittimi per intra- 
prendere tale spedizione e per ven- 
dicare tutti gl* insulti, che i Roina- 
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ni avevano provato. Monoici e , a 
cui Antonio aveva promesso la co- 
rona dei Parti, non cessava d’ isti- 
garlo ad intraprendere la guerra . 
Sulla fine dell’inverno dell’ anno 
56 av. G. C. P. Canidio Grasso fu 
inviato per combattere Farnabazo, 
re d’iberia. Questo principe essen- 
do stato vinto e costretto ad entra- 
re nell’alleanza d'Antonio, lo stes- 
so generale marciò contro Zollere- 
te. re d’Albania, che si sottomise 
ugualmente. Imbaldanzito per tali 
successi, Antonio volle immediata- 
mente assalire i Parti ed affidare 
la condotta di tale guerra a Mono- 
sete, eh’ egli riguardava siccome 
attissimo a condurre sì fatta spedi- 
zione per la conoscenza, che aveva’ 
del paese, e per le pratiche, che* 
intratteneva «egli stati di Fraate 
Allorché questi fu informato def 
turbine che lo minacciava, si ma- 1 
neggiò onde dissiparlo . Inviò a- 
dnnque un’ ambasciata per pro- 
porre la pace a Monosete, che era 
sommamente desiderato dai Parti , 
offerendogli tutte le sicurezze, che 
poteva desiderare. Antonio no» po- 
tò impedire che questi accettasse 
le proposizioni del re, nè ritener-! 
lo. comunque fosse in sua podestà. 
Egli preferì di lasciarlo partire 
per inspirare a Fraate ed ai Parti 
de’sospetti contro di lui, quando si 
fosse messo in campagna. Frattan- 
to, per meglio nascondere i suoi 
progetti, approfittò della partenza 
di Monosete per inviare a Fraate 
un’ ambasciata con 1’ incarico di 
domandare la restituzione delle a- 
qnile e dei Romani, che erano sta- 
ti fatti prigionieri, allorché avven- 
ne la disfatta di Crasso, offerendo 
a tali condizioni di fermare una 
pace durevole. Egli sapeva che lo 
sue proposte non sarebbero stato 
accattate, ma voleva terminare ■ 
suoi preparamenti di guerra. Al- 
lorché tnrono allestiti, egli s’avan- 
zò verso l’Eufrate, cui credeva di 
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1 rotare senza «litesa : deluso in tale 
aspettativa, Antonio fu obbligato di 
volgersi verso I’ Armenia, dov’era 
chiamalo dal re Arias asde, alleato 
dei Romani, che andò ad unirglisi 
con sediciniila cavalli. Caso principe 
lo stimolò ad entrare tie' suoi stati 
per andare ad assalire il suo nemi- 
co, il re dell’Atropatena, alleato dei 
Parti. Tale prò posiziono fu assai 
bene accolta dal triumviro, che en- 
trò tosto in Armenia. Non tardò ad 
essere informato che il re dell’A- 
tropatena aveva lasciato i suoi sta- 
ti per recarsi in soccorso dei Parti. 
Tale nuova rinfiammò l'ardore di 
Antonio : egli volle approfittare 
dell’ assenza del re dei Medi, ma 
siccome il suo esercito non |iotev a 
avanzare che assai lentamente a 
traverso l'Armenia, paese montuo- 
so e difficile, lasciò le sue bagaglio 
eri nna parte del suo esercito sotto 
gli ordini d'Oppio Staziono; poi 
con la sua cavalleria ed una fan- 
teria numerosa accelerò il cammi- 
no, varcò ('Arasse e venne a met- 
tere l'assedio dinanzi Praaspa, ca- 
pitale dell’ Atropatena. sperando di 
sottomettere agevolmcutequel pae- 
se. Contro la sua aspettativa, la cit- 
tà fece una vigorosa resistenza ed 
ei si rifinì lungamente in super- 
flui sforzi. Fraate ed il suo alleato 
furono in breve informati dell’in- 
vasione del triumviro; essi mosse- 
ro per combatterlo : ma vedendolo 
fermato all’ assedio di Praaspa , 
presero un diverso cammino e 
piombarono sul suo luogotenente 
Staziono . Questo generale spedì 
tosto un corriere ad Antonio per 
informarlo del pericolo, in cui era, 
onde in tutta fretta andasse a soc- 
correrlo. Senza perder tempo il 
triumviro si levò dall’ assedio di 
Praaspa e si pose in cammino : ma 
per quanta diligenza usasse in tale 
mossa, arrivò soltanto dopoché il 
suo luogotenente era stato sconfit- 
to. Staziano, imbarazzato da ba- 
gaglio, cui condnceva, non potò re- 
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sistere ai nemici ; e tutti i suoi e- 
rano stati passati a fil di spada : non 
fu risparmiato che Poleinone, re di 
Ponto, con pochi altri prigionieri. 
Allorché Antonio arrivò sul campo 
di battaglia, coperto dei cadaveri 
de Romani, non trovò più nemici : 
Fraate si era ritirato al suo avvici- 
narsi. Credendo che il re dei Par- 
ti non avesse osato attenderlo, An- 
tonio ritornò ad assediare Praaspa, 
a cui dinanzi si logorò in vani sfor- 
zi, intino a tanto che i viveri ven- 
nero meno. Indebolito da reiterati 
combattimenti, dalle frequenti sor- 
tite degli assediati e dalla defezio- 
ne, Antonio pensò alla fine alla ri- 
tirata : essa non era più facile; con- 
veniva tare un lungo cammino pri- 
ma di arrivare .sopra un territurfò 
aureo e giungere in Armenia. An- 
tonio si vedeva minacciato della 
sorte di Crasso : approfittando d’un 
falso avviso, che gli era stato dato 
da Fnate medesimo, tenne che il 
re dei Parti fosse disposto a far la 
pace e gl' inviò ambasciatori per 
trattare. Esso principe gli accolse 
con molta alterigia e li congedò, 
dicendo che farebbe la pace, pur- 
ché Antonio partisse incontanente. 
Questi sloggiò tosto, abbandonando 
le sue macchine da guerra e tutto 
ciò, che avrebbe potuto far ostacolo 
alla sua ritirala, e s’avviò alla vol- 
ta dell'Armenia. Fraate, che si era 
fatto beffe di lui, si mise ad inse- 
guirlo con tutte le sue forze e non 
cessò di travagliarlo con una mol- 
titudine di scaramucce, tutte in 
disavvantaggio de’ Romani . Prima 
di toccare Te sponde dell’ Arasse, 
che separava la Media dall’Arme- 
nia, bisognava traversare le monta- 
gne della Media, allora coperte dì 
neve : i viveri mancarono anch’essr; 
ed il rigore del verno, che soprag- 
giunse ad accrescere le sciagure di 
tale ritirata, distrusse la maggior 
parte dell’esercito romano. Anto- 
nio ed i suoi furono più volte sul 
punto di assere tatti sterminati : 
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(pie 1 , che fuggirono, dovettero la sal- 
vezza loro uil una rara fortuna e 
fors’ anche ad alcuni utili avvisi di 
Monoscte, il quale mostrava iu tal 
guisa la sua riconoscenza ad Anto- 
nio. Alfa fino, dopo ventisette gior- 
ni di cammino, i Romani giunsero 
aH’Arasse e ai trovarono in sicu- 
rezza sulle terre d'Armenia. Anto- 
nio lasciò in quel regno gli avan- 
zi del sito esercito, che non jiote- 
vano andare più lontano-, ed ot- 
tenne da Artavasde la facoltà 
di prendere le stanze d’ inverno 
per essere più a portata, come 
ritornasse la primavera, di fare 
una nuova spedizione contro i Par- 
ti. Egli partì per Alessandria. In- 
tanto la divisione delle spoglie del- 
l’esercito romano aveva inimicato 
Fraate ed il re dei Medi, suo al- 
leato. Questi, credendosi leso, si 
dichiarò apertamente contro i Par- 
ti e nell’ anno 35 av. G. C. inviò 
nell’ Egitto il suo prigioniero Po- 
lentone, re di Ponto, per propor- 
re ad Antonio urf alleanza contro 
Fraate. II re dell^Atropatena non 
odiava meno Artavasde, re d’ Ar- 
monia, che il sovrano dei Parti, e 
voleva trar vendetta delle devasta- 
zioni, che aveva causate ne’ suoi 
stati, adducendovi i Romani l’an- 
no precedente. Tale progetto qua- 
drava bene coi disegni segreti d’An- 
tonio, il qnale, sospettando che il 
principe armeno l’ avesse tradito 
t> almeno non l’ avesse servito co- 
me avrebbe potuto, durante la sua 
spedizione < ontro i Parti, era quin- 
di assai contento di trarre vendet- 
ta del suo tradimento. Il re d’Ar- 
menia fu dunque chiamato in A- 
lessandrìa sotto vani pretesti; ma 
esso principe, che temeva d’ alcu- 
na perfidia, ricusò d’ andarvi. Po- 
co dopo. Antonio mosse verso l’Ar- 
menia, come per andare a combat- 
tere i Parti ; per altro si fermò per 
via; nuove di Roma ed il suo af- 
fetto per Cleopatra molarono la 
sua risoluzione. Nella primavera 


FRA 

dell’ anno successivo ripigliò i« 
strada d’Armenia ed accampò a 
Nicopoli. sulle frontiere di quel 
regno e fece ohe il suo ambascia- 
tore Q. Dellio invitasse Artavasde 
ad andare presso a lui per con- 
ferire sui mezzi di fare U guer- 
ra ai Parti. Dopo molte esitazioni 
Artavasde, che dubitava d alcun 
tradimento, andò a visitarlo in Ni- 
cnpoli . Allorché Antonio ebbe il 
re d’ Armenia in sno potere, gli 
fece mettere delle catene d' oro e 
l’inviò in Alessandria, dove più 
tardi gli si tagliò la testa. Egli poi 
non perdè tempo per mettere a 
profitto la sua vile slealtà. Entrò 
in Armenia, dove provò più resi- 
stenza die non credeva : ne trion- 
fò non ostante. Indarno Artassete, 
figlio primogenito (1 Artavasde, die 
era stato dichiarato re, tentò di re- 
sistergli ; fu vinto e costretto a ri- 
parare presso Fraate . Terminata 
ch’ebbe la conquista dell’ Arme- 
nia, di cui diede la corona ad A- 
lessandro, uno dei figli, che aveva 
avuti da Cleopatra, Antonio ri- 
strinse i nodi della sua alleanza 
col re dei Medi, tacendo sposare 
Jotapea, figlia di esso re, ad Ales- 
sandro. Nell' anno 53 av. G, 0. si 
avanzò anco una volta fino alle 
sponde dell’ Arasse, quasi per in- 
traprendere una spedizione contro 
i Parti. Il momento pareva destro; 
la tirannia di Fraate aveva cagio- 
nato una sollevazione in quel re- 
gno. Mal grado ciò, i timori, che 
Ottavio inspirava ad Antonio dal 
lato dell’occidente, gl’ impedirono 
di passar oltre. Contrasse solamen- 
te una nuova alleanza col re dei 
Medi contro i Parti e contra Ot- 
tavio. Egli n’ebbe truppe autilia- 
rie e gli fornì in ricambio un gros- 
so di soldati romani, abbandonan- 
dogli una parte dell’Armenia. Ar- 
tavasde. re dei Medigli restituì gli 
stendardi, che aveva tolti a Stazza- 
no Mentre Antonio andava a porta- 
re la guerra in Europa, Artavasde 
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>i affrettò di approfìllare dei (oc- 
corsi, che gli aveva dati il suo al- 
leato: egli mosse incontro ad un o- 
ste parta, che Fraate aveva data ad 
Artassete, legittimo erede del re- 
gno d’Armenia, per ristabilirlo sul 
trono. Artassete fn vinto: ma la 
fortuna non arrise lungamente al 
re dei Medi. Antonio dopo i suoi 
sinistri aveva richiamate le trup- 
pe, che gli aveva affdate, senza ri- 
mandargli quelle, che ne aveva ri- 
cevute. Artavazde, privato di tale 
soccorso, non fu abbastanza forte 
per resistere a’ suoi nemici; i suoi 
•tati furono invasi ed egli stesso 
rimase prigioniero dei Farti: fug- 
gi in seguito e riparò pre-so Otta- 
vio nell’ anno ap av. G C, Lo tur- 
bolenze civili, che avevano per 
lungo tempo dilaniato 1' impero 
dei Farti, avevano solo impedito a 
Fraate di trarre vendetta dei gua- 
sti commessi ne’ suoi stati dai Fo- 
ntani. Non contento della conqui- 
sta della Media, fece una scor- 
reria nell' Armenia, passò a hi di 
spada i Romani, che Antonio vi a- 
veva lasciali, e ristabilì Artassete 
sul Irono de’ suoi padri. Tali nuo- 
vi successi inspirarono tant’ orgo- 
glio a Fraate, che la sua tirannia 
divenne di nuovo insopportabile. I 
snoi sudditi si ribellarono ed egli 
fu obbligalo d’andar a cercare un 
asilo presso gli ?citi, rifugio ordi- 
nario dei re Parti ne’ loro disastri. 
Tale rivoluzione avvenne nell'an- 
no So av G. C. Durante l’esilio di 
F’raate. i Parti collocarono sul tro- 
no un principe del sangue reale, 
di nome Tiridate. Intanto Fraate 
ritornò in breve con truppe scite 
e non durò fatica a vincere Tiri- 
date. Questi rifuggi il» Siria, dove 
rrovò Ottavio, che si accingeva ad 
entrare in Egitto per romp ervi la 
disfatta d’Antonio. Dopo la presa 
d’ Alessandria Fraate inviò un’am- 
basciata al vincitore, il quale fece 
lieta accoglienza a’ suoi messaggi, 
ma ricusò d‘ ingerirsi nelle quere- 
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le dei due competitori e d‘ accor- 
dare i soccorsi, che Tiridate gli do- 
mandava : gli permise millameno 
di restare in Siria. Ritenne soltan- 
tanto un figlio di Fraate, che era 
caduto iti potere di Tiridate, e lo 
condusse a Roma, dove esso figlio 
rimase in ostaggio. Mal grado ciò. 
Tiridate non perdeva la speranza 
di ricuperare l’impero dei Parti: 
colse un momento favorevole per 
nssalire Fraate, il quale, preso alla 
sprovvista, non potò resistergli. Ti- 
ridate si rese padrone dei tesori, 
che Fraate aveva depositato in un’i- 
sola dell' Eufrate. Incalzato troppo 
vivamente per isperare di potere 
menar seco le sne donne, Fraate 
le fece tutte scannare, onde non 
cadessero nelle mani del vincitore; 
e si ritirò presso gli Sciti. In breve 
rientrò ne’ suoi stati al comando 
d’ un esercito, che gli fornirono 
que’ popoli : egli non potè ristabi- 
lirsi così facilmente. come In prima 
volta. La guerra fu lunga e crude- 
le : alla fine però Tiridate soggiac- 
que c nell’ anno a5 avanti G C. 
cercò ancora di trarre Augusto nel- 
là sua contesa. Un’ambasciata di 
Fraate arrivò pressochèsubitamen- 
te per domandare che Tiridate fos- 
se consegnato; la decisione di tale 
affare fu rimessa al senato e l’ im- 
peratore ricusò di sostenere Tiri- 
date ; ma non volle però darlo nel- 
le mani del suo nemico e gli per- 
mise di vivere a Roma, dove esso 
principe fu trattato molto onore- 
volmente Quanto a Fraate, gli fu 
restituito il figlio, facendogli pro- 
mettere di rendere i prigionieri e 
le insegne cadute in potere ilei 
Parti per le disfatte di Crasso e di 
Antonio. Tale condizione nondi- 
meno eseguita non venne che al- 
cuni anni dopo. Nell’ alino 20 avi 
G. C. Augusto, poich’ebbe visi- 
tate molte delle prov ineie del suo 
impero, andò a visitare la Siria. 
Tale viaggio e la presenza d’ un 
esercito romano, cui Tiberio aveva 
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fondono in Armenia per collocarvi 
sul trono Tigrane, fratello d' Ar- 
fasseta, fecero temere a Freate di 
dover sostenere una guerra contro 
i H umani. Malfermo sul trono e de- 
testato da’ suoi sudditi, preferì di 
attenere la sua promessa, restituì j 
trofei de Farti e raccolse quanti 
potè rinvenire de’ romani prigio- 
nieri- Sì fatto avvenimento colmò 
di gioja tutto l’ impero ; fu esaltalo 
al disopra delle più brillanti vit- 
torie e delie più pelle conquiste. I 
poeti si fi-cero premura di cele- 
brarlo ed è altresì ricordato da un 

S ran numero di medaglie. Vi sire 
e un Parto in giiioccnio. che pre- 
senta un’ insegna, con la leggendu: 

ClVtB. JET StCAf. MII.IT. A. PaPTHIS. 

Ulc tir. F p r ultimo, un tempio con- 
sacrato a Mario Vendicatore, fu e- 
retto su] Campidoglio e vi 6 Ì de— 

J iosero gli stendardi resi dai Parti, 
’oich ebbe in tal guisa terminate 
le sue querele coi .Romani, Fraa- 
te fu per mplti anni in paep. Nel- 
anno 12 av. G. C. la tranquillità 
corse rischio di essere intorbidata 
da certe contese, cui ignoriamo. I 
Romani si prepararono allora a far 
la guerra ai Parli ed agl» Arabi. 

” ale dissapore uou fu lungo: Fraa- 
te ebbe un abboccamento con Ti- 
zio, governatore di Siria, e tutto fu 
conciliato. Per isbarazzard de'suoi 
figli, pbe gl’ inspiravano forti jn- 
quietudim. Ij diede in ostaggio ai 
Romani - Essi principi, chiamati 
tr eraspade, Rudqspe, Fraate o Vo- 
none, con ijue dello loro mogli e 
coi loro tìgli, furono inviaci a Ro- 
ma. dove furono mantenuti a spe- 
so del tespro pubblico, con una ma- 
guificenz.a reale. La politica non 
aveiq sola indotto Frante ad m» 
P a *m sì poco conveniente alla di- 
gnità di. Ila sua corona; i raggiri 
d’ una femmina, cui amava, v'eb- 
bero anrb’ essi molla parte : Costei, 
per nome Termusa, era una schia- 
va italiana di rara bellezza, di cui 
Augusto gli aveva fatto presente. 
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Fraate non l'aveva in sulle prime 
trattata che come una concubina • 
ma quando gli ebbe partorito un 
figlio, ella seppe prendere tantu 
influenza sull' animo suo, ohe la 
Riuscì di tarsi dichiarar regina. Al- 
cune medaglie, recentemente sco- 
perte, sono la prova irrefragabile di 
tale fatto, di cui dovevamo tu co- 
noscenza soltanto alla testimonian- 
za di Gioseflb. Esse medaglie ba- 
stano per mostrare tutto P eccesso 
dell amore, che il re dei Parli ave- 
va concupito per quella donna . 
, r8 * en * a,l ° tm lato il ritratto 
di Fraate, incoronata da due Vit- 
torie, che volano sopra il suo capo; 
l rovescio si trova il ritratto 
della regina, accompagnato dalia 
leggenda : 0|.;a£ oTPANIAE 0KI*- 
ÌUUTEHE BAEIAI ESHXi Della dea 
coletta, della regina Te, mu<a . Ma 
essa principessa teneva di non aver 
latto nulla, ove non avesse assicu- 
rato la corona al tìglio, che aveva 
avuto di Fraate ; e per innalzarlo 
al trono, era mestieri cacciare quel- 
li, che glielo potevano disputare : 
essa raddoppiò gli sforzi per au- 
mentare i sospetti del re contro i 
suoi figli ; e v cunne a capo di farli 
esiliare, inviandoli come ostaggi 
presso i Romani. Altro non le re- 
stava clip di far associare all' impe- 
ro snq figlio Fraataco. ynautun- 
que gli antichi non f abbiano det- 
to, non si può dubitare ohe la cosa 
non sia avvenuta effettivamente. 
L' uso costante di tutti i re arsa- 
ci. Persia ne d’Armenia, di di- 
chiarare re anticipatamente il pria- 
po ereditario, è tanto conosciuto 
che non può rimanere incertezza 
in tale proposito Nulladimeno, 
siccome nella scelta dei loro suc- 
cessori. i sovrani seguivano piut- 
tosto I affetto ed il capriccio, che 
I ordine indicato dalla natqra, ne 
risultavano molti delitti e guerre 
funeste, cosicché la strage ed il 
parricidio furono sempre i mezzi 
piu trrdinarj per salire sul trono 
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degli Arsacidi. Quantunque F ma- 
le IV avesse preso tutte le prpeau- 
r.ioni per mettersi al salvo dalla 
sciagura comune ai principi del 
suo sangue, allontanando quelli 
de’ suoi figli, die per la loro età 
erano in grado di rapirgli l’ impe- 
ro, e quantunque egli avesse asso- 
ciato al potere l' oggetto della sua 
affezione . perì , come suo padre, 
per mano (fi un figlio tanto snatu- 
rato. quanto lo era stato egli stesso. 
Sua moglie, Tertuusu, temendo di 
alcun cangiamento ne' suoi interi 
o torse impaziente di vedere più 
presto suo tiglio solo re dei Parti, 
si concertò con quel mostro per 
terminare col veleno i giorni del 
suo aposo. Tale avvenimento ha 
dovuto accadere' nell’ anno <j di G. 
G., secondo la cronologia armena. 
Fraate IV avrebbe adunque occu- 
pato il trono pel corso di qti anni. 
Esistono molte medaglie di esso 

f trincile con date dell’era dei Se- 
eucidi, che non lasciano dubbio 
ninno. Fraate vi assume i sopran- 
nomi di Gim/o, Eoergeie, Epifhne e 
FiUtle nò, allora comuni a tutti i ro 
Parti. La più antica di tali meda- 
glie è dell’anno 2ct> dell’era dei 
Selencidi. che corrisponde all’an- 
no 5 ti prima di C. C. . e non al- 
l’anttb 5 -, come è sentimento di 
Visconti ( Iconogr. grec . , tomo III, 
pag. Hq). 8e ne conosce anco una 
dell’ anno 28 n dei Selencidi, 024 
av. G. C. , erf una dell’anno dii, 

che corrisponde all’ anno I.» av. 

O. C. — Fraate V, figlio del prece- 
dente, era stato inviato in ostaggio 
a Roma con tre de’ suoi fratelli. 
Lungo tempo dopo la morte di sno 
padre e quella ni tutti i suoi fra- 
telli. nell’anno 55 , inoltre Arla- 
bano III regnava sui Parti, iti pre- 
giudizio dei discendenti di Fraate 
IV. legittimi eredi del trono, una 
delle rivoln/ioni sì freqnenti nel- 
l’impero degli Arsacidi gli rapì la 
corona. Uva deputazione della na- 
zione parta si recò a Roma per do- 
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mandarvi a Tiberio che desse loro 
por re tm principe del sangue di 
Frante IV. L’imperatore, irritato 
contro Artabano, che aveva recen- 
temente invasa l’Armenia, aderì 
al loro voto, egli accordò il titolo 
di re a Fraate e gli permise di 
partire per la Siria con gl’inviati 
dei Parti. Durante il suo soggior- 
no in i] nel la provincia, esso prin-> 
oipe adoperò a divezzarsi delle a- 
liitndini romane per riassumere 
quelle «lei Parti ; nta tornar ad es- 
se non poteva, avendole perdute 
sin troppo lungo tempo. Morì del- 
le fatiche, cni duro: Putriti mori/xir 
iirifiir, m«ròo ahiumtns Pit . ( Tao. 
.•tornii VI, 5 i ). Tiberio gli diede 
per successore Tiridate, che era 
sno nipote. — Il nome di Fraate, 
menzionato negli autori antichi, il 
lo stesso che ([nello di F-rtind in 
uso pressò i Persiani; occorre al- 
tresì presso gli Armeni, mediante 
una permutazione comune a mol- 
te lingue, e sotto la forma H nha d. 
Tale nome fu recato in Armenia 
(lai principi Arsacidi della razza 
di Ratinar, che andarono a fer- 
marvi stanza nel quarto secolo del- 
l’era nostra. Hraiiao, principe del 
paese d’ Ar«charouni, della razza 
di K.am«ar fu condotto prigionie- 
ro in Persia, nell'anno 5 ni, con 
sno padre Kazavon e col re Cosroe 
o Khosrù III. Quando questo prin- 
cipe fn ristabilito sul trono, nel 
4 • 3 , dopo 20 anni di cattività , 
chiese al re di Persia, lezdodierd 
I. . la libertà di Hrah.id. di tur- il 
padre, sno antico compagno di 
schiavitù, ora morto vittima della 
sna fedeltà per lui. Hrnltnd allora 
ora stato fuori del castello dell'Ole 
blio nella Smiana ed era stato e- 
siliato al di là del Sediestat), ind- 
i’ estremità orientale della Persia. 
Cosroe non ebbe la consolazione di 
rivedere il tìglio d’ un fedele servi- 
tore : egli mori nell’anno del suo 
ritorno, llrahad non rientrò in 
Armenia che con Sehalipur, figlio 
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d’ Jezdedjerd, che «ra stalo dichla- pera è sovente istruttiva e coatie- 
rato re d’Armenia da suo padre; ne fatti interessanti; II Consilia 
ma soltanto lnngo tempo dopo fu medica, Franeforte, in foglio; III 
ristabilito ne’ beni de’ suoi mag- Lectiones practicae. Cima, in 8 .vo. 
glori . Vennero aggiunti a tale libro i Con- 

S. M— n. sigli di medicina di G. G. Velschio. 

FRACANZIANO ( Ahtonio ), F— n. 

medico di grande erudizione, nac- FRACASSATI o FRACASSA- 
que a Vicenza, alla fine del XV TO (Cablo), medico italiano del 
o verso il principio del XVI seco- secolo XVII, esercitò e professò 
lo. Fu da prima professore nella fa- successivamente a Bologna ed a Pi- 
coltà di Bologna ; poscia nel 1 565 sa. Quantunque i suoi scritti siano 
in quella di Padova: tenne in que- poco numerosi e composti soltanto 
st' ultima la cattedra di clinica con a alcuni fogli, meritano però di es- 
fun lustro, che pose il suggello alla sere indicati, perchè vi si trovano 
sua riputazione e fondò la gloria di descrizioni esatte ed anche talvol- 
qnell’ università. Fracanziano fu u- ta idee nuove: I. Praelectio medica 
no de’ primi dotti, che s’ applicaro- in opliorismos Hippocratis, Bologna, 
no allo studio delle malattie sitili- i65p, in 4-to ; li Dissertatio epistoli- 
tiche recate in Europa sulla fine ca respontoria de cerebro ; III Exer~ 
del secolo XV dai compagni di c.itatio epistolica de lingua, adjohan.- 
Cristoforo Colombo. Questo abile nem Alphonsum Borellium. Tali duo 
pratico non ebbe peni il merito di lettere, di cui la prima è indiritta 
trovare l’antidoto, che era 1’ ogget- a Malpigli!, sono inserite tra le let- 
to delle indagini di tutti i medici tere di quel professore illustre, col- 
illuminati di quel tempo. Per lo lega ed amico dell’ autore Bologna, 
contrario, partecipò da prima agli i665, in 12 , ugualmentecliè nel 
errori di Falloppio, di Fernel e di tomo secondo della BMiatheca «no- 
molti altri celebri contemporanei, tomica di Ledere e Manget, Gine- 
in proposito delle frizioni mercu- vra, 1699 . in fog. Fracassati è so 
riali, introdotto nella cura della si- prattutto commendevole per le in- 
filide dall’ immortale Berengario jezioni diversamente colorite, che 
da Carpi . Fracanziano levò for- ha praticate nei oanali più dilicati. 
te rumore contro tale rimedio pre- Combatte il sistema di Willis sul- 
zioso ;ma allorché l’esperienza gli la differenza delle funzioni proprie 
ebbe dimostrato l’ insufficienza de- dei nervi del cerebro e del cerebel- 
gli altri farmachi contro un male lo : pretende d’ avere scoperto il ca- 
funesto, di cui i progressi, ognora naie della vessica natatoria dei De- 
crescenti, minacciavano le genera- sci; ragguaglia sulla struttura nel- 
zioni future, riconobbe l’ ingiusti- la lingua del vitello e del cane; de- 
zia delle sue preoccupazioni, ne fe- scrive le papille, che vestono quel- 
ce la confessione formale ed adot- l’organo muscoloso e di cui la Un- 
tò l’uso delle frizioni mercuriali, gua dei pésci è,' secondo lui, sprov- 
siccome il mezzo più efficace per vista. Fracassati ha pubblicato io 
la guarigione radicale di tale ma- oltre I’ clo.«o funebre di Bartolo- 
lattia. Fracanziano mori a Padova meo Massario, di cui era stato di- 
ne! i56p. Le sue opere sono-: I. De scepolo. 

morbo gallico lìber. Padova, i564> C. 

4-to: tale libro ha avuto diverse FRACASTORO ( GiROL-vMq; ), 
edizioni. Mal grado le opposizioni uno de’ più dotti uomini del Aio 
dell'autore all'uso delle frizioni tempo, nacque a Verona, nel i4S3» 
mercuriali, la lettura della sua e- d’ una famiglia nobile ed antica. 


ale 
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Allorché venne al mondo, i suoi 
labbri erano fortemente attaccati, 
eccetto nel loro mezzo, dove si scor- 
geva un picciolo forame; convenne 
che un chirurgo adoperasse uno 
stromento tagliente per togliere ta 
le aderenza. Fracasloro era bambi- 
no, quando un giorno sua madre, 
che lo portava in braccio, durante 
un turbine violento, fu schiattata 
da un colpo di folgore, senzachè il 
fanciullo ne ricevesse alcun nocu- 
mento. Egli corrispose perfettamen- 
te alla brillante educazione, che gli 
diede suo padre. Inviato a Padova, 
il giovane Fracastoro si applicò al- 
lo studio con grande ardore, spe- 
cialmente a quello delle scienze 
matematiche. Poi eh” ebbe speso 
parecchi anni nella filosofia sotto il 
celebre Poinponacio, si senti trat- 
to verso la medicina, in cui fece 
in breve tempo progressi tali che 
ne stupirono i suoi maestri ed i 
suoi condiscepoli. Nell’età di an- 
ni 19 era professore di logica a Pa- 
dova: male vicende della guerra 
avendo interrotto gli esercizi d’i- 
struzione in quella città, Fracastoro 
si accingeva a ritornare in patria, 
dove suo prfdre era morto di recen- 
te, allorché il generale delle trup- 
pe veneziane, Alviauo, uomo libe- 
rale e protettore delle amene let- 
tere, gli fece conferire a patti ono- 
revolissimi un grado di professore 
nell’ università novellamente fon- 
data a Pordenone, città del Friuli, 
lià Fracastoro potè pascere per al- 
cun tempo il suo genio per la poe- 
sia; ed in breve la pubblicazione 


del suo poema de Syphilitide dilatò quel tempo gittarono fiori : 
la sua riputazione in tutta l’ita- tomba. Il suo amico, G. B 


lia. Alviauo essendo stato fatto pri- 
gioniero dai Francesi vincitori a 
Ghiera d’Adda, Fracastoro si re- 
stituì alla sna patria, la quale era 
stata devastata da tutti gli orrori 
della guerra. Bidonato fin d’ allora 
ad una vita più tranquilla, si riti- 
rò in una casa di campagna presso 
Verona ; ivi dava consulti agli am- 
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'malati, tanto stranieri che nazio- 
nali, i quali a lui affluivano; e si 
occupava in pari tempo della com- 
posizione delle sue opere. Divenu- 
to archiatro del papa Paolo III, u- 
sci del suo ritiro per andare a Tren- 
to in qualità di primo medico del 
famoso concilio, che vi si teneva. Si 
narra anzi che contribuisse a far 
trasferire a Bologna la sede di quel- 
l’assemblea, avvertendo i padri, che 
la componevano, del pericolo di 
contrarre la malattia contagiosa, che 
regnava allora (nel i S 4 ^) nella cit- 
tà di Trento. Fracastoro allegrava 
i suoi ozj con la lettura degli anti- 
chi: Plutarco e Polibio erano i suoi 
autori favoriti. La musica aveva al- 
tresì per esso molta attrattiva; e 
la mercè di quest’ arte amena si 
ricreava de’ suoi studi matemati- 
ci. Parlava pochissimo e meditava 
molto; quindi correva per uomo 
triste ed austero. Nondimeno, quan- 
do si trovava nella società de' suoi 
amici, la sua fronte si rasserenava, 
la sua conversar ione si animava, di- 
veniva piena di brio ed era sparsa 
di motteggi fini e piccanti. Fraca- 
storo morì agli 8 d agosto 1 553. in 
età d’ anni i . Si narra che l’ apo- 
plessia fatale, di cui si sentì colpito, 
avendogli tolto I’ uso della favella, 
fece segno che gli si applicassero 
subito nelle ventose sul capo; ma 
che la sua intenzione non essendo 
stata compresa da’ suoi domestici, 
spirò in poche ore. Le sue spoglie 
mortali furono trasportate a Vero- 
na e sotterrate nella chiesa di San-r 
ta Eufemia. Quasi tutti i poeti di 
sulla sua 
Rainn- 

sio, il quale doveva a Fracastoro 
l’ idea ed una parte dei materiali 
della sua utile Raccolta di Piaggi 
marittimi, gli fece erigere a Pado- 
va una statua di hronzo. Due anni 
dopo, i Veronesi, ad esempio dei 
loro antenati, che avevano innal- 
zato una statua di marmo a Ca- 
tullo tfd a Plinio per onorare la 
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loro memoria, dedicarono no Minile 
monumento pubblico a quella di 
un concittadino, il quale era stato 
esimio ad un tempo nella filosofa, 
nell’ astronomia, nella medicina e 
nella poesia. Fracastoro era in car- 
teggio coi piti degli nomini illustri 
del suo tempo. Giulio Cesare Sca- 
ligero aveva tanta ammirazione pel 
talento poetico di Fracastoro. che 
compose in onor sno un poema 
intitolato. Aree Fracastorme. Ecco 
le opere di qnesto medico: I . Sy- 
phi/i'lis, jire morbi gallici libri trej, 

Verona, i 55 o, in 4 -*°i Parigi, • 53 1 
e t 5 $p, in 8.vo ed in 16; Basilea, 
1 556 , in 8 votinone, 1 54 ^, in 12; 
Anversa, e 1611, in 8.vo; 

Londra, 1720, in 4 - t0 ! * 74 ®) >*> 
8 .to; Padova, 1744, > n 8.vo; tra- 
dotto hi francese, con note, da 
Macquer e Lacombe, Parigi. 1755, 
in 1»; in italiano, da Antonio Ti- 
rabosco, Verona, 17?^, in 4 -to; da 
Pietro Belli. Napoli, 1751, ih 8. vo; 
finalmente da Sebastiano degli An- 
toni, Bologna, 17^8, in 4 -to. E' 
questa principalmente l’opera, che 
ha reso immortale il nome di Era- 
castoro: egli la dedicò a Pietro 
Bembo, sno amico particolare, al- 
lora secretarlo del pa]*a Leone X 
e poi cardinale. In tale poema, 
composto sopra no flagello, che mi- 
nacciava di distruggere il gènere 
umano nella sua sorgente, Fraca- 
storo confuta l’opinione connine, 
che fa derivar^ la sifilide dall’ A- 
■meTica : pretende che tale morbo 
non sia nuovo; che abbia regnato 
nei secoli dell’ antichità . che pro- 
venga dalla corruzione dell’ atmo- 
sfera, donde nascono mille altre 
pesti fatali agli animali ed ai ve- 
getabili, come agli nomini; e che 
-alla line sia stato propagftto in Ita- 
lia dalla guerra dei Francesi. Rac- 
comanda di combatterlo col mer- 
curio, di cui celebra la preziosa 
scoperta con una finzione tutta 
vezzi : diffonde l e stesse grazie sul- 
la conquista del guajaco 0 sulle 
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proprietà salutari di quel vegeta- 
bile. Chiama j»oi col nome di Sfi- 
li il giovane ed infelice eroe dell’e- 
pisodio, che gli serve per cantare 
tale seconda scoperta : e tale nome 
gli ha fornito il titolo del poema 
intero: titolo, che è divenuto in se- 
guito la denominazione delta ma- 
lattia, di cui il grazioso Sitìli è gua- 
rito (1). Si scorge che Fracastoro 
era profondamente nutrito della 
lettura degli antichi poeti o elio 
gli ha sovente imitati con un gu- 
sto squisito: perciò molti critici 
hanno paragonato la Sifilide alle 
Georgiche di Virgilio per la ric- 
chezza del verseggiare, la nobiltà 
de’ pensieri, ! eleganza dello stile, 
la vivacità delle immagini. Snn- 
nazzaro, contemporaneo di Fraca- 
storo, dopo letto tate poema, lo met- 
teva al disopra del sno proprio 
Or /nrta Virginit, al quale aveVa 
lavorato vent’anni. Offende nell’O- 
pera di Sannazzaro una mostruo- 
sa associazione degli angusti mi- 
steri della ferie cristiana con le fà- 
vole del paganesimo: tale menda 
non ha il poema di F raeastoro 1 i I 
qnale è stato accorto di mettere in 
i scena soltanto i personaggi della 
favolosa antichità. Sembra che Hai- 
ler, «P ordinario si esatto e %1 giu- 
dizioso, non abbia letto o alilria 
giudicato sull’ autorità altrui tale 
produzione del medicò veronese, 
allorchò gl» attribuisce «no sfilò 
snervato e falli di quantità*; quan- 
do accusa l’autore d’aver pi ir so- 
vente copiato che imitato gli anti- 
chi . e da ultimo, quando gli dà là 
taccia, in cui è si giustamente in- 
corso il Sannazzaro, modella quale 
abbiamo in vano cercato il motivo 
nella lettura attenta del testo biffilo- 

(1) Il hi»lt* descritto fn fa le pndnb" 
ribile, mi no* ha nulla di turpe. |ii*rhh no* 
snppoms nessuna immoralità, uvsjuu uso li- 
cenzioso de“piareri dell* amore, nfr tampoco 
niuna influenza* dà tali piaceri. Venctar > api 
pena nominata nel purrpa. Pian ali cime riti dnf 
suo sdegno Sifili vidima, ma dello nlpgno d» 
Apollo* 
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del Fracastoro, nuova prora del 
pericolo di attenersi ciecamente ai 
giudizj delle autorità anche la più 
imponenti, li De vini temperatura, 
Venezia, 1 554, iu 4-to: in tale opu- 
scolo, relativo alle proprietà del vi- 
no, Fracastoro discute sottilmeniee 
non poco alla distesa sulle quattro 
ualità elementari, il caldo, il fred 
o, il secco e 1 ’ umido : pare di leg- 
gere un capitolo di Galeno, che 
trattasse del lo stesso argomento ; Ili 
Homocentricorum, rive de itellir liber 
Uniti , De Causi» crii icorum dierum li 
bellu i, Venezia, t555, in 4-to, t538, 
in S.vo: tale opera, dedicata a Pao- 
lo III, compongono due parli ben 
distinte ; la prima, puramente a- 
stronomica, ha per oggetto di spie- 
gare il sistema planetario, la mer- 
cè di circoli o movimenti omoccu- 
trici, sostituiti agli eccentrici ed agli 
epicicli. Fracastoro tenne, con tale 
mezzo, di spargere una nuova luce 
su tutta l’ astronomia : ma il suo 
metodo non poteva riuscire, perchè 
era sprovveduto d’osservazioni, pe- 
rò che per l'esattezza di esse non 
erano stati per anco inventati gli 
strumenti necessari : aveva però in- 
traveduto il telescopio, immaginan- 
do di porre 1 * una sull’altra due 
lenti da «ccLiali per osservare il 
corso degli astri. La seconda parte è 
relativa ai giorni critici nelle ma- 
lattie. Quantunque rigetti l' inllu- 
enza della luna sulla determina- 
zione di tali giorni, la sua dottrina 
si risente delle preoccupuzioni e 
delle sottigliezze scolastiche del- 
l’epoca. in cui viveva; IV De tym* 
palina et antipathia rerum liber u- 
nut ; De contagionibus et Contagiosi i 
morbi », et eurutn curatione libri tre t, 
Venozia, i54<>. in 4-to; Lione, i 5)0, 
■ 554, in 16 ed in 8 .vu. Di tali due 
opere, pubblicate insieme e dedi- 
cate al cardinale Alesa. Farnese, 
l’ una tratta della simpatia degli e- 
lementi, dell' attrazione e della re- 
pulsione reciproca dei corpi, scoon- 
dochè i principi, che entrano nel- 
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la loro composizione, sono analoghi 

0 contrarj. Tratta in oltre delle sim- 
patie e delle antipatie dell’ aniina 
e dei sensi, delle quali è prodot- 
to lagioja, la tristezza, il timore, il 
delirio, I ammirazione, la collera, 
il riso il pudore, ec. t l'altra concer- 
no le malattie contagiose, e special- 
mente il vajuolo, la peste, il sudor 
maligno, la febbre petecchiale, la 
rabbia, il mal veueieo e diversi 
morbi della pelle. Fracastoro non 
ammette la proprietà occulte come 
causa de’contagj, che valicano di- 
stanze; attribuisce questi ultimi al- 

1 azione d efkluvj invisibili, i qua- 
li vanno da un corpo sull’altro. È 
il primo che abbia parlato della ti- 
si divenuta contagiosa per l’ uso de- 
gli oggetti, che avevano apparte- 
nuto ai malati : crede che soprattut- 
to dopo le grandi innonJazioui e 
dopo le devastazioni occasionate 
da nuvole di locuste si sviluppano 
le pestilenze; sembra del rimanen- 
te che confonda queste con I’ epi- 
demie. Oltre al poema della Sifili- 
de, Fracastoro composto ne aveva 
uno, intitolato Giuseppe, cui la mor- 
te gl’ impedì di terminare e di coi 
non v’ hanno che i due primi li- 
bri : cauta in esso le virtù e le 
grandi gesto del figlio di Gia- 
cobbe. Scrisse ancora Fracastoro 
un libro di Poesie latine sopra di- 
versi argomenti, indiritte a parec- 
chi ragguardevoli personaggi del 
suo tempo. Tutte le prefate pro- 
duzioni poetiche vennero raccolte 
e stai oriate a Padova, nel 1728 , in 
8 .vo. Tutte le opere di Fracastoro 
uscirono por la prima volta unite 
alla luce col titolo seguente : Hie- 
ronymi Fracastorii Veronensis opera 
omnia, in unum proximc post illiut 
mortem collecta , acoeuerunt Andrene 
Naugerii, putridi veneti , orationes 
duae. carminaque nonnulla, Fenetiu 
apud J untai, 1 355, in 4-to. In essa 
raccolta sono comprese, oltre le o- 
pere già indicate, le tre seguenti. 
<;bc per la prima volta erano allora 
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pubblicate : Naugeritu, lice de poè- 
tica dialogai ; Turriti i, lice de intel- 
lectione dialogai, libri II, Onde at- 
tcstare la propria stima agli amici 
suoi, Andrea Navagero ed i tre fra- 
telli Turnani, Fracastoro in tale 
modo intitolò i prefati dialoghi : 
. Fraraituriui, lice de anima dialugm ; 
opera cominciata in veccliiaja dal- 
l’autore e cui fatto non gli venne 
di terminare. Essa raccolta fu ri- 
stampata, Venezia, i 584 , in 

4 -to; Lione, 1 5 cjl , a voi. in H.vo ; 
Montpellier, 1612, idem; Ginevra, 
1621, 1657, 1671, in 8.vo. Il gra- 
zioso poema, intitolato, Alena iwede 
cura canum venaticorum, da buoni 
critici considerato come di poco in- 
feriore alla Sifilide, non venne uni- 
to alle altre opere di Fracastoro 
che nell’ edizioni delle sue opere 
posteriori al secolo ^tVI (1); ma si 
trova già nel tomo II dei Carmi- 
na illmtrium poètarum italo rum ( di 
Mat. Toscano, 1576, in 16), o Ri- 
gault l’ inserì ne' Rei accipitrariae 
icnptom, Parigi, itila, in 4 Ee 
poesie di Fracastoro vennero soven- 
te raccolte con quelle dei più ele- 
ganti poeti latini del secolo XVI, 
Cotta, Bonfadio, Fumano ed il 
conte d’Aroo; e ledue più belle 
edizioni sono quelle di Padova, Co- 
rnino, fatte dai fratelli Volpi, 1718, 
in 8.vo, e 1759, in 4-to: quest’ ul- 
tima contiene, oltre parecchie ag- 
giunte notabili, una nuova tradu- 
zione della Sifilide in versi italiani, 
di Vincenzo Benini da Colonia ; è 
dessa non solamente preferibile a 
tutte le precedenti, ma paragona- 
ta dai migliori critici alle tradu- 
zioni in versi più stimate, coma 
per esempio quelle del Caro, del 
Marchetti e del Beutivoglio. Ne 
fu stampato a parte un certo nu- 

( 1 ' Sembra che lati* ptwtni-llo non aia ala- 
lo mai slamato separatameli!** ; 1* edizione di 
(«inerra, in 8:ro, eoi Simler rila nel- 

V Epitome di Gesner, eomprentlr lotte le ope- 
re di Fraraittiro. Lallemaiit pos«- un raglia, 
glio al sommo parlirolqrizsato del \' ed Icone nel- 
la Bibliot. de' T ritti ti ~o£r. 
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mero di esemplari in 4 -to> che so- 
no divenuti sommamente rari. Fra- 
castoro aveva altresì molto atteso 
alla ricerca delle qualità proprio 
delle sostanze medicinali : è a lui 
dovuto il ditucoidium, composizio- 
ne utile ancora e di frequente li- 
sa ta a’ nostri giorni. Federico Ot- 
tone Menkenio ha scritto in lati- 
no un Commento sulla vita e sullo 
opere di Francastoro, Lipsia, 1731, 
in 4 -to. 

G — È. e R— n — iv. 

FRACHET (Gerardo di), in la- 
tino de Fra/ h-to, domenicano , nato 
a Chaluz presso a Limose*, nel 
principio del secolo XIII. meritò 
d’essere scelto da Umberto, supe- 
riore generale di quell’ ordì ne, on- 
de ne compilasse la storia sopra i 
materiali, die somministrati gli fun- 
sero. Gerardo presènti il suo lavo- 
ro nel capitolo, tenuto in Montpel- 
lier nel 1260, ed ebbe il contento 
di vederlo approvato da tutti i suoi 
confratelli . Essa storia, dopo es- 
sere rimasta per quasi quattro se- 
coli sepolta nella polvere delle bi- 
blioteche, venne Analmente pub- 
blicata con alcune aggiunte e col 
seguente titolo . l'itae fratri un ordi- 
ni! pruedicatorum, Donai, 1619, e 
Valenza in Ispagna. 1657, in 4 -*o. 
Si attribuisce al medesimo rei igio- 
so il Chronicon Lemooicum , così chia- 
malo, sia perchè l’autore fosse li- 
mosino, sia perchè gli affari di quel- 
la provincia vi sono trattati più al- 
la distesa, che gli altri. N’esistono 
manoscritti in Francia ed in Ita- 
lia. ma i più sono differenti in al- 
cuni passi. E una raccolta delle o- 
pere di Eusebio, di s. Girolamo, di 
Beda, il’ Adone e di Sigiberto: è 
però importante per le particola- 
rità, che vi occorrono intorno agli 
avvenimenti accaduti in Francia 
nell'epoca, in cui l’autore scriveva. 
Bouquet ne inserì de’ ristretti nella 
sua Raccolta itegli Storici di Francia. 
Gerardo morì ai 5 d'ottobre del 
1271, nel convento dell’ordine, in 
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Limeges; egli n’era priore e lo fi- 
rn slato dei conventi di Marsiglia 
e di Montpellier. 

W— s. 

FRACHETTA ( Gidolamo ) , 
pubblicista italiano, nato in Rovi- 
go, verso il t56o, fu da prima fa- 
migliare del cardinale ci'Este, in 
qualità di segretario . Esso prelato 
il fece ammettere nell’accademia 
degl' fruitati, cui aveva allor allora 
istituita con la mira di ravvivare lo 
studio degli antichi ; ma quella so- 
cietà celato avendo di esistere, 
quando morì f illustre suo protet- 
tore, Frac-betta lasciò da cauto la 
letteratura e volse alla politica tut 
te le sue idee Si fece vantaggiosa- 
mente conoscere dall’ambasciatoro 
di Spagna in Roma, il quale lo in- 
coinbenzò di parecchie commissio- 
ni spinose, cni adempiè con molta 
lode. Il suo zelo non fu sempre ac- 
compagnato da Irastante prudenza, 
poiché si fece de' potenti nemici; 
e per sottrarsi al loro sdegno, uopo 
gli fu di fuggire a Napoli, dove 
continuò a ricevere una pensione 
dalla Spagna. Morì, nel ibao, in es- 
sa città, poiché pubblicato ebbe le 
opere seguenti : I. Dialogo del Ju- 
ror poetico, Padova, t58i, in 4 t0 : 
è un’ imitazione del discorso di 
Francesco Patrizio: Diversità de’fu- 
rori poetici; II Sparizione sopra una 
consone di Guido Casalcanti, Vene- 
zia, t58j : , in 4-to; III Breve sposi - 
zione di tutta l'opera di Lucrezio , 
nella quale si disamina la dottrina di 
Epicuro e si mostra in che sia confor- 
me col vero e con gl’ insegnamenti di 
/irritatele, e in che differente, Vene- 
zia, i58q, in if.to. Non è, siccome 
hanno detto parecchi dizionarj. n- 
na traduzione del poemu ili Lucre? 
zio, ma uni parafrasi di esso; con 
rischiaramenti sopra i passi, che 
sono alquanto oscuri. I.e note di 
Fraohetta sono stimate; IV fine di- 
scorsi in italiano, indiretti a Sigi- 
smondo Battori, principe di Trau- 
silvania, uno ai 3o di settembre-, 
33 . 


FRA fi i 

l’altro ai 2 5 di novembre del i5g5; 

V II principe, V enezia, i óqq, in 8 . vo; 

VI L ’ idea del libro di governi di sfa - 
to e di guerra, ivi, t5g3, in 8.vo : è 
il disegno e l'idea generale dell’o- 
pera seguente; VII Seminario del 
libro di governi di stato e di guerra , 
ivi, i6i3, i635, in foglio; 1647 , in 
4-to;' Genova, 1648 , in4.to. Venne 
ristampato il Principe in seguito al- 
le due prime edizioni; Vili Della 
ragione di stato, Urbino, iGaS, in 
4 -to: è dessa l’opera principale di 
brachetta. Struvio dice ch’egli vi 
mostra una grande energia di spi- 
rito e molto senno: fu tradotta in 
tede'co. Francfort, 1681 , 'in 8 .vo. 
Frachetta lece altresi una traduzió- 
ne, in italiano, dei commenti di 
Francesco Verdergo, intorno al- 
l’amministrazione sua della pro- 
vincia di Frisia, Napoli, i6oj, in 
8 .vo. 

W — s 

FRA -DIAVOLO, celebre capo 
de’ sollevati calabresi, nacque in 
Itri da poveri genitori. Michele 
Pozza, era tale il suo nome, impa- 
rò da prima il mestiere di fabbri- 
calore di calze e non tardò a darsi 
ai delitti, che lo resero poscia A ce- 
lebre. Unitosi ad una masnada di 
assassini, sparsa nelle Calabrie, ne 
divenne capo in breve e fu pét 
lungo tempo il terrore de’ viaggia- 
tori e lo spavento de’contadini. Mi-' 
sure di rigore vennero pt-eso con-' 
tro di lui dal governo napolétano 
e gli fu messa la taglia. Nel rjt) 9 , 
quando il cardinale Ruffe costrin- 
se i Francesi ad uscire del regno di 
Napoli, si valse di quanti si'pte- 
sentarono per servivo alla su:r cau- 
sa; e Fra-Diavolo, il quale stàio 
non era degli aitimi a manifestare 
la sua divozione, ebbe col perdono 
del passato una patente di colon- 
nello e di capo di massa. Sembrò' 
che d’ allora in poi divenisse altro 
uomo: si occupo con esclusiva a 
formare la sua truppa e foco la 
guerra di Roma con I’ esercito 
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napolitano. L’odio suo pei Francesi 
l' indulse a commettere atti di cru- 
deltà, che rammemorarono l'antica 
sua condizione. Cli abitanti di Fra- 
scati specialmente ebbero a doler- 
si della sua condotta. Egli otten- 
ne poco dopo una pensione di 5 , 600 
ducati ed una possessione provo- 
uiente dai certosini di san Slarti- 
no. Dopo la conquista finale del 
regno eh Napoli, falla da Buona- 
parle, e dopo 1’ innalzamento di 
Giuseppe al trono, a Fra-Diavolo 
fu commesso di raccozzare i rima- 
nenti suoi camerati e di ritirarsi 
in Gaeta. Il principe d’Assia-Filip- 
stal, il quale n’era governatore, il 
fece da essa discacciare, come fau- 
tore de’ disordini commessi nella 
città. Si recò di nuovo in Calabria; 
ma, detestato dagli altri condot- 
tieri della truppa in massa, fu ob- 
bligato ad uscirne ed andò a Pa- 
lermo, dove presto ebbe contezza 
del progetto di sollevazione. forma- 
lo dal commodoro Sydney Smith , 
sotto gli auspizj della regina. Par- 
ti con esso Inglese, raccolse alcuni 
de’ suoi soldati verso il Cilento, 
passò nell'isola di Capri e di là in 
tutte quelle, che la circondano, fo- 
mentando in esse lo spirito di ri- 
bellione, che già si esisteva. Come 
reclutata ebhe la sua truppa con 
quanti uomini trovò adatti ad un 
colpo di mano, sbarcò a Sperlonga 
e contrassegnò il cammino suo con 
inrendj, furti ed assassinamonli ; 
schiuse altresì le prigioni ai delin- 
quenti ed usò per ultimo tutti i 
mezzi possibili per resistere ai 
Francesi, i quali si avanzavano a 
combatterlo. Attaccato da essi su- 
bito dopo, si difese come un ieone, 
scampò sulle prime alle cacce dei 
suoi nemici e finalmente, arrestato 
a san Severino per tradimento d’nu 
contadino, presso al quale aveva ri- 
fuggito, venne condotto a Napoli 
ai 6 di novembre del 1806. Se uo- 
po è credere ai giornali francesi, 
egli mostrò molta pusillanimità, 


durante la formazione del breve 
suo processo, e proruppe in rim-* 
proveri coutro la principessa e l'uf- 
hzialc inglese, cui accusava d’ave- 
re cagionata la sua perdita. Pro- 
cessato ai iodi novembre dinanzi 
al tribunale straordinario, istituito 
per giudicare i ribelli, vi fu difeso 
da un abile avvocato, cui scelto a- 
veva egli stesso; uonditneuo ven- 
ne ad una voce condannato a«J 
essere appiccato. Fu giustiziato a 
due oro nella piazza del mer- 
cato iu presenza d’ un’ immensa 
folla . 
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FRAGONARI) (Nicola), pittore 
di storia, morto in Parigi ai 22 d’a- 
gosto del 1806, in età di 7} anni, 
parti giovanissimo, per Irequenla- 
re lo «cuolc di disegno, dal nutajo, 
presso al quale suo padre l’aveva 
collocato. Giunto che fu pe’tuoi fa- 
vori ad aver fama, egli si piaceva a 
raccontare come da sè stesso s' eia 
formato, e ridiceva piacevolmente' 
non poco nel corso della sua nar- 
rativa che la natura, spingendolo 
alla vita, detto gli aveva cou astu- 
zia ; Te ne trarrai come potrai. Di fat- 
to egli approfittò della lezione. Al- 
lievo di !• rancesco Boucher, Fra- 
gonard adottò i principi del sno 
maestro ; ma guidato ancora più 
dalle site naturali disposizioni, che 
dalle lezioni del pittore, si formò 
nondimeno un genere tutto iuu . 
Come Boucher, adoperò con arte 
soverchia nella distribuzione dei 
gruppi e nell’espressione dello fi- 
gure, cui rappresentava; ina le sue 
opere sono meglio ragionai e, più no- 
bili e più poetiche. Fragouard ri- 
portò il premio grande di pittura; 
quindi partì per Roma. La magni- 
fica Italia, in cui hanno stanza i 
capolavori dell’antichità, non che 
le più belle pitture de’ tempi mo- 
derni, lungi dall'alimentare in lui 
il gusto del lavoro e dall’inspirargli 
il desiderio di correggete il suo ta 
lento, produsse 1' effetto contrario; 
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però che affermava che quando ar- 
rivò a [toma, le pitture de’più ce- 
Jebri artisti francesi gli erano sem- 
brate tetre, monotone, e lo avevano 
affatto scoraggiato II vigore di Mi- 
chelangelo mi spaventava, egli di- 
tterà : provava un sentimento, cui 
non poteva spiegare ; nel vedere le 
bellezze di Italfaelo, mi sentiva 
commosso lino a lagrimare e la ma- 
tita mi cadeva dalle mani ; in som- 
ma rimasi alcuni mesi in uno sta- 
to d’indolenza, cui padrone io non 
era di superare, quando tolsi a stu- 
diare i pittori, clic speranza ini da 
vano di potere uu giorno emularli: 
cosi Uarocci, Pietro da Cortona, 
Solimena e Tiepolo fermarono la 
mia attenzione. Come ritornò da 
Roma , Fragonard intraprese per 
J’ ammissione sua nell’ accademia 
un quadro, rappresentante Corno o 
Calliroe. L’artista, propostosi di su 
perare sè stesso in tale lavoro, si 
chiude nella sua offic.ua e, profon 
daini-lite penetrato di si fatta idea, 
crea uu dipinto, nel quale si ammi- 
rava un bell'animo ed effetti di 
lume non solamente piccanti ma 
condotti altresi con abilità. Il lavo- 
ro ottenne grande lode e venne ag- 
gradito con distinzione dagli acca- 
demici. Dipinse ili seguito la Chi- 
razione delta tifata Vergiti? pel du- 
ca di Gramont. Nondimeno Frago- 
uard si avvide presto della fiacchez- 
za degli studj suoi; senti quauto 
gli sarebbe dilCcile d’occupare la 
prima sede, se impiegasse i suoi 
pennelli unicamente nel rappre- 
sentare grandi soggetti di storia : si 
applicò al genere erotico ed in es- 
so riuscì perfettamente. Sagrilìcan- 
do in tale guisa la gloria al piacere 
ed allo scherzo, Fragonard fu un 
pittore alla muda. I suoi quadretti 
ed i suoi disegui all’ acquerella, si 
osservabili per pensieri nuovi ed 
ingegnosi, comperati venivano ap- 
pena vedevano la luce. I dilettanti 
si contendevano a gara tali frivole 
produr.ioui; • ti vedeianp conti- 
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nuumcnte, nello studio del pittore, 
sollecitarlo a disegnare in loro pre- 
senza scene, che incantavano tutti. 
Nel tempo di tale gran voga egli 
lece uscire alla luce il suo quadro 
della Fontana d’umore : quello del 
Sacrifizio della tomi e del Giuramen- 
to d amare. Dipinse pel merchese 
de Verri un qpadro nella manie- 
ra di Rembrandt, rappresentante 
V si ■ turuzi-jiie de’ Fattori : n siccome il 
dilettante gliene chiedeva un se- 
condo perchè servisse di riscontro 
al primo, l’artista, credendo di dar 
prova d ingegno, con un contrasto 
bizzarro, gli fece un quadro osce- 
no e tutto passione, conosciuto sot- 
to il nome di Verro a. Non si può 
dissimulare che le composizioni li- 
cenziose di questo pittore non ab- 
biano sovente indignata la virtù e 
sgomentato il timore. Sotto tale a- 
spetto si dirà : Fragonard è colpe- 
vole ; e non si troverebbe modo, 
anche ammirando il pittore, d'ap- 
provare I ingegno, di cui il risul- 
tuuiento accende passioni perico- • 
tose e tende alla depravazione dei 
costumi. Gli epigrammi d* un pit- 
tore valgono alle volte quauto quel- 
li d’ uu poeta. Nel t^^5 Frago- 
uard ebbe commissione di dipin- 
gere la.-lau/a d’udienza della Giti- 
mani : ella fu rappresentata da 
Tersicore con tutti gli attributi, 
che caratterizzarla potevano nella 
maniera più seducente. Si narra 
che non erano ancora terminate le 
pitture, quando ella, non si sa per- 
chè. si disgustò col pittore e ne 
scelse un altro. Fragonard, curiuso 
di sapere come l’opera riuscisse 
nelle mani del suo successore, tro- 
vò mezzo, alcun tempo dopo, d in- 
trodursi nella casa. Scorgendo in 
un cauto una tavolozza e de colori, 
immagina subito il modo di vendi- 
carsi . In quattro pennellate fa 
smarrire il sorriso dalle labbra di 
Torsicore e dà loro l' espressione 
della collera e del lurore, senza 
nulla togliere altronde al ritrailo 


84 FRA 

della sua somigliali --a, quantunque 
vi avesse ritoccati nuche gli occhi. 
Ciò latto, »e ne va via ai più pre- 
sto. la disgrazia vuole che la Gui- 
mard arrivi anch’ella alcuni iuo- 
menti dopo con parecchi amici 
suoi, i quali andavano a giudicare 
si»’ talenti del pittore Quale uon 
»i mai lo sdegno mio nel vedersi a 
tal seguo difformata! Ala piu cre- 
sce la sua collera, più diviene so- 
migliante la caricatura, t.arultenz- 
za principalmente le opeie di Fra 
gonard una specie di magia e <1 in- 
cantesimo. Toccava al ternati vomen- 
te i suoi pennelli senzadio osasse 
di prenderne uno con inano sicu- 
ra : le sue pitture si risentono di 
tale incertezza. il suo stile è piace- 
vole, senza essere determinato, il 
disegno è grazioso, senza essere ter- 
mo; il coloritu n’ e fattizio e senza 
vigore: rassembra un vapore aereo, 
ciie alcuna cosa si avesse de ridessi 
dall'iride. La natura dotato aveva 
Fragonard di tutte le qualità ca- 
v paci di tonnare uu uomo di vaglia; 
ma da una parte, tratto dali’in- 
ilueuza viziosa della scuola, nella 
quale aveva studiato, e dall’altra, 
dandosi interamente al gusto in- 
volo del suo secolo, trascurò al tut- 
to lo più belle parli dell’arte, cui 
potuto avrebbe trattare con van- 
taggio, se avesse voluto attendervi 
In tale guisa si avviava Fragonard 
aita fortuna in un sentiero semi- 
nato di rose, quando la rivoluzione 
il sorprese nella sua corsa. Peruè 
la maggior parte della ricchezza, 
cui accumulata aveva, per cosi di- 
re, scherzando con le sue matite e 
co' suoi pennelli: non dipinse più 
e muri nella sventura. 

L — n — R 

FRAGOSO ( Giovanni ), medico 
spagnuolo dei secolo XVI, nacque 
In Toledo ed eseroitò presso a Fi- 
lippo Il 1’ uffizio di medico e di 
chirurgo. Altri ragguagli biografi- 
ci non abbiamo intorno ad esso ar- 
chiatro; ma possediamo parecchie 
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opere, che attestano dell'abilità sua 
e specialmente del suo zelo: I. Pr ri- 
poste chirurgiche destinate a spiegare 
i precetti più importanti lidia chinir- 
gia Madrid, i5;o in 4 to (in ispa- 
guuolo); 11 Chirurgia universale, 
'Trattato 'teli' evacuazioni; Antidoto- 
rio, Madrid i Tu, in foglio. Alca- 
la d'Henarès, ibot, in togl. ( in i- 
spagiiuolo); trado to in italiano da 
iialdassare Ga o Palermo. l65t), 
in fogl 11 prefato libro contiene 
diverse curiose osservazioni e la 
dottrina n èablvastanza pura L’au- 
tore determina con esattezza l'uso 
opportuno del fuoco o cauterio at- 
tuale in parecchie gravi affezioni ; 
giudica sauamerite dtrlle piaghe 
d anni da Inoro e non le crede ve- 
lenose, lil Discorso sopra gli inuma- 
ti, gli alien, i frutti e le altre droghe 
semplici, che si ritraggono dalle Indie 
orientali e che giovano io meritami , 
Madrid, là^z, in 8.vo (in ispagnuo- 
lo); tradotto in la ino con note, 
da Israele Spach. Strasburgo, idoi, 
in 8.vo. Mailer osserva giudizio-a- 
mento come Fragoso attinse i ma- 
teriali di tale farmacologia orien- 
tale nelle opere di Monardès, di 
Garzia de Morta e di Carlo de l'E- 
cluse; IV De niccciiuneh rm>Hcamen- 
tii hber ; rum animadcernonibns in 
quamplurimu medicamento composi- 
ta. quorum est usai in hispaniris affi— 
cinis, Mantova, i àa ì, in 8 vo; .Ma- 
drid, i58j, in 4.to I botanici Ituiz 
e Pavon, gelosi d’immortalare i lo- 
ro compatrioti! e non trovando nel 
loro paese tanti naturalisti celebri 
quante piante nuove trovavano nei 
loro viaggi, hauno dovuto vantare 
molti nomi mediocremente cono- 
sciuti. Il genere jragota, cui dedi- 
carono a Giovanni Fragoso, è una 
ombrellifera composta di sei spe- 
cie, le quali appartengono tutto al 
Muovo Mondo. 

G. 

FRAGUIET ( Cianuro Fivancc, 
sco), discendente da nobili paren- 
ti, nacque in Parigi ai a8 d' agosto 
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del ifitifi Studiò tra i gesuiti, sot- 
to i PP. Rapiti. Jouvency. la Uue, 
e Commire; ed il trequentare con 
quegli uomini illustri lo determi- 
nò nel 4t>iS ad entrare nella loro 
società. Dopo il suo noviziato man- 
dato venne a Caro onde ivi profes- 
sasse le belle lettere. Ivi si legò in 
istrelta amicizia con (jezio c con 
Segrais, e dedicò tutti gli o/j suoi 
allo studio dei grandi maestri gre- 
ci e latini. Tornato a Parigi, uopo 
gli era di studiare la teologia; ma, 
disgustato dall’ aridità di tale scien- 
za, rinunciò ai gesuiti e tolse a la- 
vorare sul Giornale de’ ciotti. Poco 
dopo, tratto dai diletto, cui trovava 
nella lettura di Platone, intrapre- 
se una traduzione latina delle o- 
pcre di quel filosofo. Ala il suo ze- 
lo o piuttosto 1’ imprudenza sua. 
gli costò cara. Era la state; Fraguier 
lavorava di notte, mezzo vestito, da- 
vanti ad una finestra aperta. Fino 
dalla terza notte si senti colpito e 
divenne talmente attratto, che il 
collo gli rimase torto cd il capo 
piegato sopra una spalla : infermi- 
tà, cui conservò per tutta lasna vi- 
ta. Fu dunque obbligato a lasciare 
da canto il lavoro. Fragnier morì 
d’ apoplessia ai 3 ( di maggio del 
1728, in età di sessantun anno. II 
suo candore, il suo disinteresse, la 
sua equità gii resero amici tut- 
ti quei che lo conobbero. Venne 
nel 1703 surrogato a Vaillaut nel- 
I' accademia delle iscrizioni; e, tro 
anni dopo, I’ accademia francese 
1 ’ accolse nel suo seno. Fu altre- 
sì censore reale. L’ erudizione non 
alterò in lui il gusto della sana 
letteratura ; egli è uno di quel 
picciulo numero di dotti, di cui gli 
scritti si affezionano il lettóre. La 
dilieatezza de’suoi versi latini, i'nr- 
banità delle sue dissertazioni aoca-> 
demiche potranno a lungo servire 
per regola a coloro, i quali, tuttoché 
si diano a ricerche aride e penetra, 
non si tengono meno obbligati a col- 
tivare in pari tempo il piu bello, il 
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più utile de" talenti, quello di ben 
pensare e di ben dire: tale, dopo 
Fraguier veduto abbiamo l’elegan- 
te nature de’ Pioppi d 1 Avocarsi. Gli 
scritti di Fraguier sono I. Decorso 
di ricevimento, nell' accademia fran- 
cese, del di uno marzo 1708, in 
4 -to ; li Elogio di llnsiero de Pdes, 
in fronte alle sue Pile de’ Pittori, 
Parigi, 1710, in 12; 111 Mopsus, 
scn scltola Plutonica de hominis per- 
f'ectione , Parigi, 1721, in 12: è un 
poema elegiaco, di 700 versi incir- 
ca. sulla inorale pagana tutto gra- 
zia, armonia e pieno di un'unzio- 
ne persuasiva, in che neppure ne- 
gli scritti di Platone si avviene sem- 
pre; IV Dissertazioni nelle Memo- 
rie dell' accademia delle iscrizioni , 
cioè ( nel tomo II ) sul carattere di 
Pindaro ; sopra la Cimpedia di Seno- 
fonte sopra l' uso risi Platone fece 
de’ poeti ; intorno all’ Egloga ; alla 
"maniera, con cui Pirpiìio ha imitato 
Omero ; ad un parso di Cicerone, in 
cui viene parlato della tomba d’ Ar- 
chimeile : all’ antichità de’ simboli e. 
delle imprese, provata con autorità di 
Eschilo e di Euripidei all 'ironia di 
Socrate ; al suo penio famigliare ; ai 
•noi rottami, relativamente all' acca- 
sa di fiederastia. ( Nel tomo IV ) Ai- 
cerche sopra la vita di Rascia il comi- 
co ; sopra le imprecazioni de probi 
contro i figli. ( Tomo V della Sto- 
ria ) Piscuisione d' un parto di Pin- 
daro : Memoria sulla vita Orfica. ( To- 
mo V delle Memorie ) Che non vi 
fmssono essere poemi in prosa : tale 
asserzione, incontrastabile quanto 
alle lingue antiche, non è tanto su- 
scettiva di dimostrazione in fatto di 
lingue moderne. (Tomo VI) intor- 
no all’ Elegia greca e latina-, alla 
Galleria ds Verre ; V. L’ abate d' O- 
livet raccolse le Poesie latine di Fra- 
gnier e le pubblicò con quelle di 
Uezio, Parigi, 1729, in 12: egli vi 
uni le tre Dissertazioni precitate in- 
torno a Socrate. Produsse nuova- 
mente le medesime poesie, Parigi, 
1738, in 12, nel la raccolta intitolata 
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Poétarum ex acati ernia (raffica qui Ia- 
line ani graece i cripserunt carmina, 
Il Sano, Hat perniimi, che »i attri- 
buisce a Fragnier, è di Rollin. Vi 
hanno due Elogi di Fragnier: uno 
scritto da de Buze nel tomo VII 
delle Memorie dell' accademia delle 
iscrizioni ; 1 ’ altro da d' Olivet, pre- 
messo alla raccolta qui sopra indi- 
cata. Si possono altresì consultare 
le Memorie di Nicéron, tomo XV III. 

D L 

FRA 1 CHOT (Camwirq), bene- 
dettino nato verso il i 64 o a Mor- 
ti- a u . picciola città della Franca- 
Contea, fece professione di vita re- 
ligiosa , nel i 665 , nell’abazia di 
S. Vincenzo di Botandone Nel tem- 
po della conquista di essa provin- 
cia, fatta dai Francesi, passi) in Ita 
lia, dove trovò un asilo ne' conventi 
dell’ ordine suo. Avendo permesso 
la pace che rientrasse in patria, si 
ritirò nell’ abazia di Luxeui! ed 
ivi morì ai 2 d’ottobre del 1720, in 
età poco avanzata. Lasciato aveva 
delle Memorie della sua vita, che si 
conservavano nell# biblioteca di Fa- 
verney. La dispersione di tale de- 
posito letterario, distrutto, durante 
la rivoluzione, non permise che si 
verificasse se, ad esemplò d’ Armel- 
lini ( Bibliotheca Casinensit ), segui- 
tato da Calmet nella sua BM. di 
Lorena, si debbano a lui attribuire 
le opere pubblicate in Italia ed in 
Olanda col nome di Oasimiro Fre- 
fchot, e delle quali Barbier inserì 
un ragguaglio interessante nel Ma- 
gazzino rnciclop. di dicembre 181 5 . 
Sembra che autorizzi sì fatto dub- 
bio la circostanza che la famiglia 
Fraiehot, esistente ancora nella 
Franca-Oontea, ha sempre scritto 
il suo nome in tale maniera. ( F. 
Frf.schot ). 

W— s. 

FR A IN ( Sebasti* ivo f, avvocato 
nel parlamento di Bretagna, nato 
in Renne* nell’ ultima metà del se- 
colo XVI, esercitòper quaranta an- 
ni con grandissimo onore la sua 


FRA 

professione. Secondo un liso dei buo- 
ni avvocati del suo tempo e che po- 
trebbe, se con accuratezza fosse 
fatto tale lavoro, produrre i più van- 
taggiosi risultamenti egli non man- 
cava mai, come tornava dall* udien- 
za. di notare sentenze più osserva- 
bili, alle quali era stato presente; 
corredava di note quelle delle pre- 
fate sentenze, ch’crano state ema- 
nate sopra cause da lui difese oche, 
in ragione della loro importanza, 
meritavano particolare attenzione 
Ad un lavoro di tale spezie siamo 
debitori delle opere di Hetirgs, di 
Louet, d’ Augéard, ec La raccolta 
di Frain non venne per altro pub- 
blicata. mentre egli era vivo; ma 
come avvenne la sua morte , nel 
it> 45 . gli eredi furono solleciti a fa- 
re che uscisse alla luce col titolo di 
Secreti del parlamento di fl'etngtin, 
trat t i dalle Memorie ilei fa Sebastiano 
frain, Rennes, i 6 $ 6 . in 4 to. Ad 
essa prima edizione tenne dietro 
poco dopo una seconda; ma nel- 
I’ una e nell’altra furono inseriti 
molti decreti, che non erg stati rac- 
colti da Frain I medesimi decreti 
vennero ugualmente stampati in 
seguito ad un’ edizione del testo 
dello Statuto di Bretagn^, in llen- 
nes, nel 1674- Tale soperchieria in- 
dusse Hevin, avvocato celebre nel 
parlamento di Renne*, ad appronta- 
renna terza edjzionedella Raccolta 
di Frain: ne tolse via le cose tutte, 
che u«cite non erano dalla sna pen- 
na, e vi aggiunge nuove dissertazio- 
ni sopra tutte le materie trattato 
da Frain. Sì fatta edizione uscì al- 
fa Ince in Rennes nel 1684 e for- 
ma 2 volumi in 4 to: h dessa la so- 
ia che sia oggigiorno ricercata. Il 
lavoro d Hevin non ha poco contri- 
buito alla sua voga: le sue disser- 
tazioni sono nno dei principali me- 
riti dell’ opera ; vi si osserva spe- 
cialmente nella fin- del secondo 
volume una storia del diritto ro- 
mano nelle fzallie. ricca di ricer- 
che dottissime e di profonde idee 
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intorno «Ila vera origine del dirit- 
to francese. 

P N T. 

FRAIN (Giovanni), scudiere, 
signore di Treniblai e di la Marti- 
nière, nato in Angers nel 1 64 ' > mo- 
ri ai 24 d’agosto del 1724- Èra tì- 
glio d’uno scabino e fu nel 1666 
consigliere nel presidiai della sua 
patria; ma alcune difficoltà insorte 
tra lui ed i suoi confratelli l’ ob- 
bligarono a rinunziare alla sua ca- 
rica. Attese allora interamente al- 
la letteratura, senzaebò nondime- 
no uscisse mai dajla classe degli 
scrittori più mediocri. Frain aveva 
letto molto, ina condotto aveva ma- 
le le sue letture; era altronde te- 
nacissimo nelle sue opinioni e ver- 
so la fine de’ snoi giorni diven- 
ne affatto misantropo. Egli era sta- 
to uno dei trenta primi membri 
dell’accademia d’ Angers, istituita 
nel t 685 . I suoi scritti sono: I. 
Trattato della vocazione cristiana ne’ 
fanciulli, Parigi, |683 ; Il Concer- 
tazioni morali sopra i giuochi ed ì di 
cértimenti , Parigi, i 685 ; III Nuoci 
saggj di morale, Parigi, 1691 : opera 
stimata di Slabillon ; IV Saggio in- 
torno all’idea <Tun perfetto magistra- 
to , Parigi, 1701; V Lettera sulla 
Parrliasiann di Ledere, inserita nel 
Giornale di Trés-oux del 1702; VI 
Trattato della lingua, Parigi. 1703 ; 
Amsterdam, 1703, in 12; libro it- 
ti le, quantunque poco profondo; 
VII Lettera oi giornalisti di T récoux, 
sul Trattato del giuoco, di Barbeyrac. 
( Giornale di T'rAoux, aprile 1710 )j 
Hi<l>osta alla lettera di Barbeyrac 
( Memorie di TrAsoux, luglio 1715): 
I' autore combatte la soverchia 
CondescèndenZa di Barbeyrac pei 
giuocatori ; Vili Discorso intorno 
all' origine della poesia, all’ età sua, 
al buon gusto, ec , Parigi, 1713, in 
ia: opera, di cui lo stile non cor- 
risponde al soggetto; IX Lettera 
sulla fantasmatolagia , 1713; X Cri- 
tica della Storia del concilio di Tren- 
to scritta da fra Paolo : Lettere e Me- 
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morie di Purgai, Rouen, 1719, in 
4-to: critica da nulla. L’ autore 
non aveva lena per discutere s\ fat- 
te opere ; XI Trattato della coscien- 
za, Parigi, 1724, in 12: esso libro 
non usci alla luce che dopo la mor- 
te di Frain, e molto troncato; n’o- 
ra stata incominciata la stampa 20 
anni prima : è propriamente un 
trattato di controversia. 

Z. 

FRAMBOISIERE fNicoiA A- 
bramo de la ), dottore in medici- 
na, nacque a Guisa nel secolo 
XVI. Era figlio d’un abile prati- 
co il quale esercitava la medicina 
e la chirurgia, ed era tenuto per 
uomo al sommo erudito. Suo figlio 
a lui fu debitore delle prime le- 
zioni dell’arte sua; e non se ne 
scostò che per andare a farsi lau- 
reare nell’ università. Framboisiè- 
re praticò la medicina in Parigi. 
Essendosi fatto distinguere per pa- 
recchi scritti, divenne professore 
nel collegio reale ed eletto venne 
medico di Luigi XIII. 6’ ignora 
l’ epoca precisa tlella morte di esso 
medico, il quale viveva verso il 
mezzo del secolo XVII. Tutte le 
opere di Framboisière, pubblicate 
in epoche diverse, tanto intorno al- 
la medicina che alla chirurgia, fu- 
rono raccolte in un grosso volume 
in foglio, Lione, 16(19. Si osserva 
in esso la Descrizione della fontana 
minerale ( del Monte d’ oro ), da poco 
scoperta nel territorio di Reims, la 
quale si trova separatamente, in 
8.vo, Parigi, 1606. 

F B. 

FUAMERY (Nicola Stefano ), 
nato in Ronen ai 25 di marzo del 
1745. fu scrittore mediocre, ma do- 
tato di cognizioni variate e non po- 
co estese. Coltivò la musica, la 
poesia, I’ arte drammatica, ed in 
niun genere si rese cel bre. Quel- 
la cosa, che meglio sapeva era la 
musica ne con leceva perlettamen 
te la teorìa ed i var) sistemi l.a 
piti grande obbligazione, che gli s\ 
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ai.bia, è di avere tollerabilmente 
imitate alcune opere buffe italia- 
ne per far sentire ai Francesi la 
piacetele musica di Saccliini. Di 
|8 anni, presentò nel teatro degli 
Italiani un’opera intitolata, Era 
novella , di cui la polizia proibi la 
rappresentazione. Fece poscia JVa- 
netla e Lucca, con musica del ca- 
valiere d’Herbain; il Nicasio di 
Vadò, ritoccato alla sua loggia; la 
Colonia , 1 * Olimpiade , l’ Infante di 
Zamorra (t), l 'Indiana, con musica 
di Cifolelli; la Tortorella, la Maga 
per accidente, di cui fatto aveva egli 
stesso la nimica , ed alcuni altri 
componimenti del medesimo va- 
lore . Proposto un concorso pei 
drammi lirici, egli riportò il pre- 
mio per un' opera di Medea, cui la 
morte impedì a Saccliini di mette- 
re in musica. Oltre le prefate coni 
posizioni di poco pregio, Framery 
scrisse : I. Risposta di Valcour a Zei - 
la, 1 564, in 8.VO ; II I tre Racconti 
nazionali, 1 ” 65 , in la, 2 volumi; 
III II Passato, il Presente, V Avveni- 
re, racconti, 1766, in 12 ; IV Me- 
morie del marchese di St.-Forlaix , 
1--0, in 12, 4 volumi, male a pro- 

r jsito attribuiti alla Brooke nel- 
articolo, che in questa Biogra- 
fìa è stato per lei scritto; V La Pa- 
rità dell’ anima , ode coronata a 
Rouen, >770; VI Memorie intorno 
al conservatorio dimusica , 1773; VII 
Il Musico politico, trad. dall italia- 
no d' Azopardi, 1786, in 8.vo, 2 
voi.; Vili Dell’ Organizzazione de- 
gli Spettacoli di Parigi, 1791, in 
8.vo; IX Avvertimento ai poeti lirici, 
o della necessità del ritmo e della ce- 
sura negl' inni, ec. , 1 796, in 8.vo ; 
X Discorso coronato dall’ Istituto so- 
pra la seguente proposta : Trattare in 
analisi le analogie, ch’esistono tra la 
musica e la declamazione, e determi- 
nare i mezzi d’applicare la declama- 

( 1 ) Dal Diavolo innamorato, di Calotte, 
ha Framery tratto 1’ argomento della prefata 
Infanto di Zamorra ( V. CaloTTR ). 
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ziovi alla musica senza nuocere olii: 
melorlia, 1802, in 8.vo : tale quesi- 
to, di cui la soluzione non appartie- 
ne che al musico filosofo e deve 
essere sostenuta dall’esempio, ri- 
trarrà ancora a lungo senza essere 
sciolto quanto alla parte teorica (V. 
GluCK ) ; XI Ragguaglio intorno n 
Giuseppe Haydn, 1810, in 8.VO; XII 
Framery condusse a fine unita- 
mente a Fanckoucke una Tradu- 
zione letterale in prosa della Gerusa- 
lemme liberata, Parigi, 1783, 5 vo- 
lumi, in 18, ed una dell’ Orlando 
furioso, pubblicata, come la prece- 
dente, col testo a fronte, Parigi,. 
1787, io volumi in 12. Esse tradu- 
zioni possono riuscire fedeli; ma vi 
si cercherebbe in vano il genio ed 
il colorito del Tasso e doli’ Ario- 
sto; XIII Egli compilò il Giornale 
di musica nei 1770 e 1771; lavori» 
nel Mercurio di Francia e compilò, 
di concerto con Giuguané, la I ma 
parte del tomo I. del Dizionario di 
musila dell’ Enciclopédia metodica . 
La I. parte prefata venne in luce 
nel 1791 ; egli fece inserire nel 
Monitore Nutn. 112 del 1807 una 
Lettera sulla Medea di Glotver. Fu 
per alcun tempo agente degli au- 
tori drammatici, e morì ai 2(ì di 
novembre del t8to. 

X. G. 

FRANO (Martino Le) (i), poe- 
ta francese, nacque verso il princi- 
pio del secolo XV, in Aumate, se- 
condo Claudio Faucliet, o anzi in 
Arras, a detta di Giovanni Lemai- 
re, di cui sembra più probabile 
l’opinione- S’ignorano le particola- 
rità della sua prima gioventù; ina 
congbietturare si può che ripor- 
tasse gran lode negli studj e che 
ai talenti, cui dimostrava, debitore 
egli fosse del suo innalzamento. Si 


(1) Lamonnoye nelle ine note sopra la 
Biblioteca «li Lacroix da Maine prova otti- 
mamente come esso autore si chiamava T.n 
Frane ; ma onde conformarsi all’ aso è stalo 
qui collocato questo a.iicolo. 
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foce ecclesiastico; conferiti gli Ten- 
nero parecchi benefizj e ne im- 
piegò le rendite ad appagare il suo 
gusto pei viaggi. Senza niuna pro- 
va i hibliotecarj belgi crederono 
che Le Frane canonico fosse e pre- 
vosto dell’abazia di Leuze, nel- 
1’ Hai naut ; ma è certo eh’ egli eb- 
be le medesime dignità nel capi- 
tolo di Losanna; e sembra che la 
somiglianza de’ nomi di esse due 
città, in latino, sia stata la cagione 
d’ un errore, che fin qui si è per- 
petuato in tutti i diziortarj. Le 
Frane visitò l'Italia verso il 1)06; 
e come ne fu ritornato, si presentò 
nella corte d’ Arnadeo Vili, duca 
di Savoja, che il tenne per suo se- 
gretario. Essendo stato Arnadeo e- 
Ietto papa dal concilio di Uasilea, 
nel 14% ( Ved. Savoja, Amadeo 
Vili ), Le Frane ne seguì la fortu- 
na e fatto venne protonotario a- 
postolico ; uffizio, cui esercitò con 
tanta capacità e delicatezza , che 
il conservò anche sotto Nicola V. 
Le Frane accompaguato aveva il 
nuovo papa in Roma ; e si con- 
gliiettura con alcuna verisimi- 
glianza eh’ egli morisse in essa 
città verso il i,j(jo II celebre Fran- 
cesco Filelti vissuto era legato con 
Le Frane in particolare amicizia. 
Egli scrisse le «lue opere seguenti: 
1. Il Campione delle dame, in foel., 
got., fig., edizione stampata in due 
colonne ed uscita dai torchi d'An- 
tonio Vérard, dal nfqo al i5oo; 
Parigi. Galeotto Dupré, i53o, in 
8.vo picc. , bella edizione, in let- 
tere tonde. Esso poema, in versi 
d’otto sillabe, è diviso in cinque 
libri : il quarto è unicamente im- 
piegato per 1’ elogio delle princi- 
pesse della casa di Savoja ; negli 
altri Le Frane combatte i rimpro- 
veri, cui gli autori del Romanzo del- 
la Rota e del Matheolus contro il 
matrimonio, indiritti avevano alle 
donne, e toglie a provare come in 
esse tutte si combinino le perfezio- 
ni. Ma gli argomenti, cui mette in 
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bocca a Malebouche, uno de’ suoi 
personaggi, sono alle volte tanto 
stringenti, che non si può fare a 
meno di non riconoscere ahba- 
stanza deboli le risposte. L’abate 
Goujet fece una sposizione di esso 
poema nella sua Bibliot. francete, 
tomo IX ; II La lite di fortuna e di 
virtù , da cui viene in supremo grado 
dimostrato il povero e debole stato di 
fortuna contro V opinione comune , 
Parigi', i5o5 (edizione citata da 
Prospero Marcband); ivi, 1 5 1 c>, 
in 4-to got. raro. Tale opera in 
prosa, mista con versi, è divisa in 
tre libri : è un dialogo tra la for- 
tuna, la virtù e la ragione, la «pia- 
le fa I’ uffizio di giudice e dà vin- 
ta la causa alla virtù, come si deve 
credere. Non viene letto con pia- 
cere, dice Goujet; v’ ha po«x> ordi- 
ne, molte ripetizioni, ragionamen- 
ti poco concludenti ed una pro- 
lissità molto nojoaa . Sembra che 
Bayle, nel dare una sede a Le 
Frane nel suo Dizionario, abbia 
meno avuto lo scopo di far cono- 
scere questo autore, che di oitare 
un passo non poco lungo del Cam - 
pione deile donne, relativo alla pa- 
pessa Giovanna. Se non si sapesse 
quanto lo spirito di critica estra- 
n«H) fosse al secolo XV. recare po- 
trebbe stupore che Martino Le 
Frane, protonotario e segretario di 
due papi, non metta soltanto in 
dubbio l'esistenza di tale perso- 
naggio da romanzo. ( Ved. Bene- 
detto III ). 

w — ». 

FRANO- FLORE. V. Floris. 

FRANG (G. G. Le). Ved. Pom- 
piuhau. 

FRANCE (Maria de), autrice 
d’una raccolta di favole, di cui ri- 
mangono parecchi manoscritti, fio- 
riva verso la metà del secolo XUI. 
Il soprannome di France indica sol- 
tanto il suo paese; lo assunse, ella 
dice, a fine d' impedire che le ti 
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rapisse la gloria delle opere sue. 
Più «ipdesti , gli autori di quel 
tempo prendevano per sopranno- 
me quello della città o del villag- 
gio, che veduti gli aveva nascere. 
Da filaria, la quale pose alla sua 
raccolta il nome d’ Ysopet . cioè Pic- 
éiolo Esopo, risappiamo chp Ade- 
nete ( autore di alcuni romanzi di 
cavalleria) aveva già tradotto Eso- 
po dal greco in latino. Alcune 
delle favole rimate da Maria pajo- 
no imitate da Fedro; e v'ha ar- 
gomento di credere ch’ella avuto 
avesse contezza d’ uu manoscritto 
del favoleggiatore latino, al tutto 
diverso da quello, che venne sco- 
perto nel secolo XVI, nella biblio- 
teca di S. Remigio di Reiins (Ved. 
Fedro ). Siccome nè in Esopo, nè 
iq Fedro si rinviene la sostanza di 
alcune favole fli Maria, tanto più 
s’inclina a orcdere ch’esse siano 
di sua inveuzione ; ohe fra quelle, 
cqi ella imitò daiprcfaii due fa- 
voleggiatori, ve n ha che hanno 
provqtp de’ mutamenti, i quali dis- 
egno immaginazione e buon gn- 
to. Degrand d’Aussi ne’ suoi Fa- 
bliauf o Rotelle del XII e Filli se- 
golo tradusse in francese moderno 
ed in prosa quelle favole di filari* 
do Franco, le quali hanno alcuna 
originalità. Egli pubblicò a Irretì il 
Pirrgatorio di Aan Patrizio, specie di 
novella divota, cui ella avverte di 
aver tratta da un altro libro e che 
pra stata composta sopra una ca- 
serna d’ Irlanda, celebre per le fa- 
vole materiali, che divulgava la 
credulità e la superstizione. Ma- 
ri», di cui lo stile, a detta di Le- 
grand, è semplice, chiaro ed an- 
che elegante pel suo tempo, è la 
sola autrice, che in quel secolo 
pubblicato abbia favole in lingua 
volgare : ella aveva altronde eccel- 
lenti principi, e dichiara che le 
persone, a cui il cielo accordato a- 
veva il talento della poesia, debbo- 
no impiegarlo a rendere gli uomi- 
ni migliori. Delarue fece un diffu- 
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so ragguaglio intorno a filaria da 
Franco, nell’ Archaeologia, tomo 
XII; ed un altro, meno particola- 
rizzato, n’esiste nel Picciolo ma- 
gazzino delle dame, anno 5 to ( i Bob). 

P — x. 

FRANCESCA ( Santa I, dama 
romana, institntrice della congre- 
gazione delle Oblate , alle quali 
Baillet dà pure il nome di Colìaii - 
ne (i), può essere proposta alle per- 
sone del suo sesso come un ammi- 
rabile modello, qualunque sia il lo- 
ro stato, di virginità, di matrimo- 
nio, di vedovanza, di vita religiosa, 
di buona o di mala fortuna , però 
che, essendo {sassata per tali condi- 
zioni tutte, vi ha sempre fattoquan- 
to di meglio vi si poteva fare. Na- 
ta a Roma, nel 1 384, di Paolo Buso 
o de Buxis, e d’ Isabella o Giaco- 
mina Uofredeschi, d’ nna famiglia 
antica ed illustre in Italia, trasse 
col nascere inclinazioni virtuose : 
tali inclinazioni si svilupparono e 
si perfezionarono la mercè d’ un’ e- 
ducazione cristiana. Amante della 
ritiratezza, delle letture pie e del- 
l’ orazione, sfuggiva i divertimenti 
dei mondo, digiunava e mortifica- 
va il suo corpo. In età di undici 
anni Francesca sollecitò i suoi che 
le concedessero d’ entrare in un 
monastero; ma essi la destinavano 
allo stato matrimoniale. Ella sot- 
tomise la propria volontà alla loro 
e tenne d’obbedire a Dio coll’ ob- 
bedire ad essi. Ebbe in isposo Lo- 
renzo Ponzaci, giovane ricco, di 
natali cospicni e, quel eh' è più, 
d’ una saggezza rara nell'età sua. 
Quantunque maritata contro ge- 
nio, Francesca tolse ad adémpiere 
con la più scrupolosa esattezza i 
suoi doveri di sposa. Conservando, 

(O che questo nome di cul- 

latine loro deriva dal quartiere di Roma, dova 
•oun collocale. Il p. Mclyoi, di cui sembra che 
ai procara*»** noli»!* »ui luoghi, pretende che- 
li nome di Cullatine sia nomi- sconosciate aU 
1? oblate poste ancora nrlla prima ca*a, che 
occuparono nella ria de' franr«*scatii appiè del 
Campidoglio e nel qnatriere Campiteti!. 
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col permesso di suo marito, lo stes- 
so spirito di ritiratezza, la stessa 
avversione al giuoco, agli spettaco- 
li, ai banchetti ; vegliò con solerzia 
sulla sua casa, regolò le sue cose 
domestiche, evitò quanto poteva 
dispiacere a suo marito, prevenne 
ogni suo desiderio , sposa sempre 
tenera e sempre sommessa. Esige- 
va dalle sue persone di servigio 
che adempiessero i doveri della 
religione e loro ne mostrava l’e- 
sempio. Vestita semplicemente, 
non d’ altri panni che di lana, im- 
piegava in sollievo do’ poveri tutto 
ciò, che toglieva al sno abbigliamen- 
to. Come te nacquero figli, la loro 
educazione fu la sua occupazione 
principale ed invigilò di buon’o- 
ra a iòrmarli alla religione. Nel 
i4i 3 la sua virtù fu messa a pro- 
va dall'avversità. Nelle tnrliolenze, 
che insorsero in Italia nell’epoca 
dello scisma di Giovanni XXI li e 
dell’ invasione di Ladislao, re di 
Napoli, il marito di Francesca e 
Paul ucci, suo cognato, furono ban- 
diti ed i loro beni confiscati. Fran- 
cesca sopportò tale sventnra con 
coraggio. Dopo la rinunzia di Gio- 
vanni XXIII, i due fratelli Spa- 
triarono e furono reintegrati no’ 
loro beni. Eravi in Roma una con- 
fraternita, che portava il nome 
d’ Oblati e che era sotto la dire- 
zione dei Padri olivetani. Non vi 
si contraeva altro impegno che 
quello di praticare i doveri di cri* 
stiano e vi si ricevevano nomini 
e donne, senzacbè mutassero di 
condizione. Francesca vi si era ag- 
gregata. Ella giudicò che tale so- 
cietà poteva essere perfezionata ; e 
suo marito avendole permesso di 
disporre, in buone opere, d’ una 
parte dei beni, che loro erano siati 
restituiti, venne in risoluzione de- 
stituire una- congregazione di fan- 
ciulle e di donne vedove sotto il 
nome di Oblate, le quali vivessero 
fn comune sotto l’ obbedienza d’u- 
ni superiora. Avendo trovato molte 
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portone del suo sesso diàpotte ad 
abbracciare tale genere di vita, le 
uni ai - 2 Ó di marzo 1 4^3 in una 
casi, che si chiamava ancora Torre 
de’ Speci lli, cui venne fatto d’ in- 
grandire, aggiungendovi alcune 
fabbriche vicine, allorché s’ ao- 
creblie il numero delle oblate. La 
fondatrice impose loro la regola di 
S. Benedetto; ed Eugenio IV, poi- 
ch’ebbe udito il rapporto dell’ar- 
civescovo di Cosenza sn tale isti- 
tuto, lo confermò con una bolla; 
del mese di luglio dello stesso an- 
no. Le oblate non fanno voti : dopo 
un anno di noviziato sono ammes- 
se all'oblazione e promettono sol- 
tanto obbedienza alla superiora 
secando stallilo : esse possono rien- 
trare nel secolo e maritarvisi. Fran- 
cesca, avendo perduto suo maritp 
nel i436, mise in ordine i suoi af- 
fari , si presentò alla comunità e 
chiese d esservi ricevuta. Venne 
supplicata d’accettare il tìtolo di 
superiora : ella il ricusò per molto 
tempo, e. lungi dal volervi domina- 
re, vi ricercava gli utfizj più bassi. 
Fu forza alla fine che cedesse ai 
voti delle sue figlie. Ella fu per es- 
se, durante il rimanente della sua 
vita, un modello di tutte le virtù. 
Francesca mori ai q di marzo del- 
I anno 1 44 °- * n R, à di iti anni fi 
papa Paolo V la canonizzò nel 
1608 . I francescani la reclamano 
come propria , perché pretendono 
che, prima di fondare le oblate, 
fosse del loro terz’ ordino. La sua 
congregazione non si estese; essa 
non ha, secondo il padre Hélyot, 
che la casa di. Roma, dove si tro- 
vano circa 5o dame da coro e 34 
converse. La di lei Vita, scritta in 
italiano da Fr. Pcnia. è stata tra- 
dotta in francese da Michele d’ E- 
me. Donai, itioB, in 10 , e da Car- 
lo Lambert, Rouen, itioq, in 8 .vo. 

L — r. 

FRANCESCA, duchessa di Bre- 
tagna, figlia di Luigi d’ Araboise, 
visconte di Thouare, e di Maria de 
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Rieux, nacque 1' anno 1 4 ?! 7- F u , 
«ino dall’infanzia, promessa a Pie- 
tro, conte di Guingamp, secondo fi- 
glio di Giovanni V, detto ilSugs: o, 
duca di Bretagna, e condotta, in 
età di quattro anni, alla corte del 
duca, dove fu commessa alle cure 
di Giovanna di Francia, figlia di 
Carlo VI, sposa di Giovanni e 
principessa di alta virtù . Come 
giunse all’età di sette anni, venne 
celebrata la ceremunia degli spon- 
sali; ella era già un modello di 
saggezza e di pietà , e l’esempio 
della corte. Nel <44 a - essendo in 
età di ifi anni, sposò il conte Pie- 
tro, il quale, religioso anch’egli e 
tocco dall* innocenza della sua gio- 
vane sposa, rispettò il desiderio 
eh’ essa aveva di conservarla. I pri- 
mordj di tale matrimonio furono 
felici ; ma alcuni malevoli avendo 
destato sospetti nell’animo del con 
te, egli trattò indegnamente Fran 
ci-sca e venne per sino a batterla. 
Vinto però dalla sna dolcezza e 
dalla sua pazienza, si rappattumò 
seco, conobbe tutto il pregio del 
tesoro cui possedeva, c pregò la sua 
sposa di perdonargli le sue ingiu- 
stizie. Penetrato sempre più ogni 
giorno d’ ammirazione per le rare 
qualità di sua moglie, continuò a 
vivere seco come con una -ornila; 
ed entrambi mutuamente promi- 
sero che se l'urto veniva a morire, 
l’altro non si sarnhbc rimaritato, 
ina sarebbe entrato in religione II 
duca Giovanni essendo morto nel 
i44a, Francesco, suo tìglio primo- 
genito. gli successe : ma essendo in- 
sorta tra lui ed Egidio, il più gio- 
vane de’ suoi fratelli, una contesa 
occasionata dal falso sospetto d’ un 
preteso trattato fatto da questo col 
re d'Inghilterra, Francesco fece 
mettere Fgidio in prigione, dove, 
quattro anni dopo, peri di morte 
violenta, quantunque Francesca a 
vesse fatto il possibile per ricorici- 
liare i due fratelli; e Francesco 
mori anch’egli in capo a tre mesi. 
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( V. Pjiahcesco I., duca di Breta-* 
gna ). Pietro successe al ducato. E- 
gli e Francesca furono incoronati 
nel i45o; regnarono insieme sette 
anni. Francesca impiegava quanto 
aveva ili ricchezze e di credito a 
fare buone opere e viveva in mez- 
zo alla corte con tanta regolarità 
quanto se fosse stata in nn mona- 
stero. Il duca Pietro morì nel 1 4^7» 
dopo aver dichiarato con giura- 
mento che lasciava Francesca cosi 
pura, come l’aveva ricevuta. Allor- 
ché la duchessa gli ebbe reso gli 
estremi doveri , pensò a ritirarsi 
dal inondo : ma era riservata ad 
una nuova prova. Arturo, zio di 
Pietro e che gli successe, princi- 
le, cui la storia nondimeno ha ce- 
ebrato per religioso e giusto, spo- 
gliò France«ca de’ suoi beni. S’im- 
adronì delle sue rendite, la privò 
no delle sue gioje e, ciò che le 
riuscì più amaro, le ’olse i suoi do- 
mestici più fidati. Ella sofferse tut- 
to con pazienza. Tale persecuzio- 
ne finì soltanto con la vita d’ Ar- 
turo. Francesco II, suo successore, 
rese alla duchessa quanto le óra 
stato preso e lasciolia in libertà di 
seguire il genere di vita, che giu- 
dicasse conveniente. Ella fece dei 
beni, che le erano restituiti, l’uso 
il più pio. sollevò i poveri, fece co- 
struire ospitali , li dotò, e fondò 
monasteri. Era suo progetto di ri- 
tirarsi in un convento -di S. Chia- 
ra ; ma la debolezza della sua sa- 
lute non le concedeva d’abbraccia- 
re un genere di vita si rigoroso. \- 
vendo avuto occasione di vedere il 
padre Giovanni Soreth , generale 
dei carmelitani, prese la risoluzio- 
ne, cosi da lui consigliata, di farsi 
carmelitana, e lo pregò d’ inviarle 
da Liegi alcune religiose del suo 
ordine, perchè voleva far fabbrica- 
re un monastero . Le restava un 
nuovo conflitto da sostenere. Il du- 
ca diSavoja, incantato della sua 
virtù, desiderava ardentemente di 
averla in isposa . Il padre del la 
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duchessa, tutta la sua famiglia de 
sideravano tali nozze: Luigi XI le 
voleva. Preghiere, minacce, astu- 
zie furono messe in opera ; nulla 
rimosse Francesca dalla risoluzio- 
ne , che aveva presa. Dopo averla 
molto tormentata convenne lasciar 
la stare. Le religiose, che aveva do- 
mandate, essendo arrivale a Vannes 
nel i465, essa le allogò nel mona- 
stero delle Tre Marie ed ella stes- 
sa vi prese l'abito ai z5 di marzo 
iijdc. Volle occupare 1’ ultimo po- 
sto tra le novizze, vietò che d’ allo- 
ra in poi le fosse dato il titolo di 
principiati o di fondatrice, non vo- 
lendo più altro nome che quello di 
suor Frane ira e di serra del Salta- 
tore Scelse per sua patte i servigi 
piu viii della casa e si dedicò alta 
cura dello inferme. Il suo anno di 
noviziato essendo decorso, chiese 
d’essere ammessa alla professione; 
ma volle essere ricevuta soltanto in 
qualità di Suora concerta : nessuna 
religiosa fu mai più servente, più 
ttiulle. più assidua a suoi deveri . 
Divenuta net 147 Ù priora, suo mal 
grado, ninna supcriora fu mai più 
esemplare. Uu altro convento es- 
sendole stato assegnato presso Nan- 
tes, andò ad aiutarlo con nove com- 
pagne, citi trasse dal primo mona- 
stero. e vi morì ai 4 di novembre 
1 4^5, vittima delle cure, che aveva 
prestate ad una delle suore, assali- 
ta da una malattia contagiosa. Le 
sue virtù le meritarono l’ onore 
della beatificazione: e Andrea du 
Saussay ta menzione di essa nel 
suo Hartyiologium pnllicaimm. ai 3 
novembre L abate Barrin ha scrit- 
to la Vita di questa pia principes- 
sa, Brusselles ( Rennes ) , 1704 , 
in la. 

L — y. • 

FR ANC.ESCA ( Pietro della ) , 
pittore italiano, nacque verso la fi- 
ne del secolo XV, a Borgo di San- 
Sepolcro, pii ciola città di Toscana. 
Non ebbe la sorte di conoscere il 
padre, e sua madre, rimasta vedo- 
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va, ricusò, quantunque giovane an- 
cora, di contrarre nuovo matrimo- 
nio, onde attendere interamente 
alla sua educazione. Per grati* 
tuiline alle bontà di sua madre 
egli volle continuare a tenere il 
nome di Pietro ilellu Franateci , 
cioè, Pietro, figlio di Francesca, 
che nell’ infanzia gli era stato [so- 
sto . Mostrò fino dai principio vi- 
vissima inclinazione per le mate- 
matiche e prima dell'età di t5 
anni l’alto aveva in tale scienza 
straordinarj progressi. Studiò in se- 
guito i prinoipj dell’arte del dise- 
gno con altrettanta applicazione, 
che buon successo I) duca d Urbi- 
no l’ impiegò in abbellire il suo pa- 
lazzo e gli fece fare parecchi ritrat- 
ti, di cui Vasari compiange la per- 
dita, cagionata dalle guerre, che de- 
solarono l'Italia. Francesca si recò 
in seguito a Pesaro, indi in Anco- 
na, dove il duca di Ferrara gli com- 
mise molti grandi lavori ; ma ven- 
nero essi distrutti in occasione dei 
cambiamenti latti nella distribu- 
zione interna del palazzo, dimodo- 
ché nell’ epoca, in cui Vasari seri* 
veva, non rimaneva più di questo 
artista, in Ancona, che una cap- 
pella di sant’ Agostino ; ed era an- 
che per 1' umidità guastata. Il pa- 
pa Nicola V invitò Francesca ad 
andare in Roma ed eseguire gli fe- 
ce, nel Vaticano, de’ freschi, a cui 
vennero poi sostituiti quelli di Raf- 
faelo. Tornato in patria dopo un’as- 
senza di più anni, vi fece parec- 
chie pitture, fra lo quali si cita la 
cornice del convento dej>li Agosti- 
mani ed una resurrezione di Cri- 
sto, la quale viene tenuta per la 
migliore di tutte le opere sue. 8e 
ne vedono alcune altre del mede- 
simo artista in Arezzo ed in altre 
città d’Italia; ma basterà indicare 
quella, che rappresenta il sogno di 
Costantino, a cui un angelo presen- 
ta la oroce: tale quadro, che si ve- 
de ancora in Arezzo, è molto sti- 
mato per la precisione degli scorci 
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e per gli effetti del lume, cui Fran- 
cesca comprendeva meglio che tut- 
ti i suoi contemporanei . (Questo 
rande pittore perdè per un acci- 
ente la vista in età di sessanta an- 
ni; e costretto a rinunziare all'e- 
sercizio dell arte sua, tolse di nuo- 
vo a studiare le matematiche , il 
che non aveva mai lasciato adatto 
da canto; compose parecchi tratta- 
ti di geometria e ili prospettiva, i 
quali si consertavano manoscritti a 
Borgo e di là passarono nella bi- 
blioteca del Vaticauo. Vasari ac- 
cusa fra Luca Paccioli, discepolo 
di Francesca ( V. Paccioli ), d es- 
sersi appropriato il trattato del suo 
maestro sopra la prospettiva ; ma 
Tiraboschi tiene che non si debba 
dar fede a tale accusa, cui Vasari 
d’altronde non appoggia a ni una 
prova. Oltre Paccioli, ebbe ancora 
Francesca per allievi .Tolentino, 
Pietro da (lattei della Pieve e Lu- 
ca Signorelli da Cortona, il più ce- 
lebre di tutti. S’ignora la data del- 
la morte di Francesca : I aliate He 
Fontenai la pone nell’ anno i 4 p> 
ma è un errore. Esso artista, sicco- 
me è staio letto, e come Foliteuai 
ne conviene anch’egli venne im- 
piegato ne’ lavori del Vaticano da 
Nicola Vi ilquale non fu eletto pa- 
pa che nel 14 f\"j '■ continuò per più 
anni ad esercitare l’arte sua dopo 
essere partito da Roma: e sup- 
ponendo eh’ abbia potuto eseguire 
nel periodo di dicci anni tutte le 
itture, citate da Vasari, non avreh- 
e che nel 1 4 r *7 perduta la vista . 
Aveva in quel tempo sessanta an- 
ni ed ottanta ne visse ; circa dun- 
que il 1483 uopo è porre la sua 
morte. I suoi funerali onorati ven- 
nero dalla presenza de’ cittadini 
più ragguardevoli e fu sepolto nel- 
la chiesa di borgo di Sau-Sepol- 
cro, che oggigiorno ha il titolo di 
cattedrale, 

VV— I 

FRANCESCHINI ( MAntAWTo- 

Kio). pittore, nacque in Bologna 
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nel 1648; partì dalla scuola di G. 
B. Calli per passare in quella di 
Carlo Qiguaui, di cui fu amico e 
compagno fedele . Quest’ ultimo 
volle anche unirlo alla sua fami- 
glia e gli fece sposare una della 
sue cugine, sorella del Quaini. 
Molte pitture di Franceschiui, mas- 
sime quelle, cui fece, essendo an- 
cora giovane, sembrano fatte dalla 
mano di Carlo. Al gusto, al fini- 
mento, alla precisione del suo mae- 
stro egli uuiva facilità e freschez- 
za di colorito, che presto gli acqui- 
starono fama. Quando eseguire do- 
veva una pittura a fresco, era soli- 
to di dipingere il soggetto in uua 
tela cui attaccava, onde meglio giu- 
dicare deU'etfotto. nel luogo stesso, 
iu cui stare doveva la pittura. Di- 
pinse in tale guisa il volto e la cu- 
pola della chiesa del Corpus Domi- 
ni, la tribuna di san Bartolomeo in 
Bologna; ed a Genova la gran vol- 
ta della sala del pubblicocousiglio: 
I ultimo de’pretati dipinti è del- 
l'anno 1 701. Nel 1714 era ■meschi- 
ni andò per la seconda volta a Ge- 
nova. onde dipingere il volto della 
chiesa de’ Filippini . Si vede nel 
palazzo Spinola della medesima 
città un quadro di questo artista, 
che rappresenta Rebecca, la quale 
riceve i doni d'Àbramo. Tale qua- 
dro è osservabile molto, porcile 
Franceschiui aveva ottanta anni 
quando l’ lucominciò: pare opera 
d’ un giovaue pieno d’entusiasmo, 
anziché d’ un vecchione. Egli mo- 
rì nel 1729 in età d" ottantun an- 
no. Era stato creato dal papa ca- 
valiere dell’ ordine delio sprone 
d'oro. Parecchi principi vanamen- 
te il chiamarono presso alle perso- 
ne loro. Luca Giordano non venne 
chiamato a Madrid che pel rifiuto 
di Franceschini, avvegnaché non fu 
possibile di persuaderlo ad accet- 
tare le proferte della corte di Spa- 
gna. Gli allievi di esso artista sono 
il canonico Giacomo Franceschini, 
suo figlio, eh’ egli seco condusse a 
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Genova, Giacomo Boni, Antonio 
Rodai, Girolamo Gatti, Giuseppe 
Podretti , Giacinto Garofolim e 
Gaetano Frattini. Giacomo Fran- 
Ce sellini rinunziò per tempo alio 
studio della pittura onde attender- 
le alla letteratura ed alla teologia. 

A — o. 

FRANCESCO D’ ASSISI (S.), 
istitutore dell’ordine del suo no- 
me e chiamato cosi perchè nacque 
in Assisi, città dell'Umbria, net 
i t8a, e gli fu padre Pietro Bernar- 
don, mercatante non poco ricco, 
che il princìpal suo commercio fa- 
ceva con la Francia. Ebbe nel bat- 
tesimo il nome di Gioro/ini, e la sua 
prima educazione fu opera d alcu- 
ni ecclesiastici, i quali l’allevarono 
in sentimenti di pietà e gli diede- 
ro alcuna tintura delle lettere. To 
sicché fu in età, sno padre lo im- 
piegò nel suo commercio, e gli fece 
imparare il francese, lingua neces- 
saria per iscrivere a’suoi corrispon- 
denti. II giovane Bernardon vi fe- 
ce rapidi progressi, la parlò con 
tanta facilità, che non veniva chia- 
mato altriineute che il Francesco, 
nome che gli rimase. Suo padre fu 
meno contento di lui nella direzio- 
ne de 'suoi affari commerciali Fran- 
cesco non valutava nulla il danaro, 
amava lo spendere, ed anche nei 
primi teui|H il piacere. Questo si 
accordava male con le viste di Uer- 
nardon padre, unicamente occupa- 
to del guadagno e dei profitti del 
suo traffico. Ma Iddio faceva di 
France-co altri disegni: impresso 
gli aveva nell’animo un distacco 
grande dalle cose, che il mondo sti- 
ma, ed una tenera compassione pei 
poverelli. Francesco era liberale 
verso di essi ; venne anzi in risolu- 
zione di non negar mai l’ elemosi- 
na a nessuno. Tale fuoco della ca- 
rità preparava Ja sua conversione : 
visioni ed un sogno misterioso, se 
crediamo agli storici, la incomin- 
ciarouo. egli deliberò d'essere tut- 
to d’iddio e di tiucere sé stesso . 
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l'rovò in breve 1 occasione d’ unii 
prova. Nel tracorrere a cavallo la 
campagna, scorse un povero lebbre- 
io, di cui l'aspetto l’ebbe a ìibut- 
tare; non contento di fargli F ele- 
mosina, scese di cavallo e lo baciò 
affettuosamente. O' allora in poi 
frequentò gli ospitali de' lebbrosi ; 
faceva loro il letto, medicava le lo- 
ro piaghe, detergeva le loro ulceri 
e parlava loro di Dio. La devozio- 
ne lo stimolò a fare il viaggio di 
Roma per visitarvi la tomba dei 
santi Apostoli. Uscendo di ciiiesa, 
vide una folla di poveri ; si mesco- 
lò tra essi e, per somigliar loro mag- 
giormente, permutò gli abili suoi 
con quelli dei tuendico che gli par- 
ve più b.sognoio; si ritirò in segui- 
to in una caverna, dove passò un 
mese nel digiuno e nella preghie- 
ra. Essendo ritornato in Assisi , vi 


trovò suo padre irritato d'una con- 
dotta sì straordinaria; egli ne pro- 
vò crudeli trattamenti, a tale che 


fu legato e chiuso come uu insen- 
sato. Bernardon lo citò anche di- 


nanzi il vescovo. Francesco vi com- 


parve; e, primachè suo padre l’ac- 
cusasse, dichiarò che riuuuziava a 
qualunque retaggio paterno, resti- 
tuì quanto aveva di danaro e fino 
le sue vesti, di cui si spogliò. Il pre- 
lato vide che Francesco portava un 
cilicio e stupì di tanto fervore in 
un giovanetto : egli ordinò che si 
recasse di che vestirlo. Francesco 
non volle accettare che il vecchio 
mantello d' Uu paesano, che servi- 
va il vescovo: si ritirò ne' boschi, 
risoluto di vivere di pura elemosi- 
na. Ciò avveniva tiel taciti ed ave- 
va allora ventiquattro anni. La sua 
devozione lo induceva a riparare le 
chiese e le cappelle, che cadevano 
in rovina; questuava per sovvenire 
a tale spesa e ai prestava anch’ e- 
gli al lavoro come operaio . Aveva 
già restaurato le chiese di s. Da- 
miano e di s. Pietro, situate fuori 
della città d’Assisi; determinò di 
rifabbricare un’ antica cappe! la , 
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dedicata a sauta Maria degli An- 
gioli, e detta la Ponionculu , perchè 
ora stata costrutta sopra una por- 
zione di terreno appartenente ai 
benedettini. Essa era abbandonata 
e talmente desertata , che serviva 
soltanto per asilo ai pastori ed alle 
loro greggi contro le ingiurie dui 
tempo, trancesco la tornò al pri- 
stino stato’ e si formò una capati 
na a canto. La Poixjoncula è rima- 
sta famosa negli annali dei france- 
scani. Un giorno elio vi ascoltava 
una messa degli Apostoli fu col- 
pito da queste parole del Vangelo. 
« Non abbiate nè oro, nè argento, 
;• nè moneta nella vostra borsa ; non 
» portate in viaggio nè sacco, nè 
>• due tonache, nè calzatura, nè 
;i bastone ”. Come se avesse udito 
un comando del cielo, Francesco 
gittò la sua borsa con disprezzo , 
depose la sua bisaccia, le sue scar- 
pe, il suo bastone, contentandosi 
per abito d’ una tonaca di panno 
rozzo e per cintura d’ una corda, 
dond’ è venuto ai religiosi del suo 
ordine il nome in francese di co r- 
dthert. Tale vita si penosa , sì per 
pitente, trovò imitatori. Tre disce- 
poli, di oui la storia ha conservato 
il nome vennero a mettersi sotto 
la direzione di Francesco. L’uno, 
detto Bernardo di Quinavalle, era 
un cittadino di Assisi, ricco e sti- 
mato per la sua saggezza; il secon- 
do un canonico, chiamato Pietro di 
Catania; Egidio, anch'esso d’ Assi- 
si, uomo semplice e senza lettere, 
jna pio e fervente, era il terzo. Es- 
si venderono i loro beui, li distri- 
buirono ai poveri e si vestirono co- 
me Francesco: pregavano, digiu- 
nai ano ed andavano attorno pel 
paese a predicare. Altri si unirono 
ad essi; e poco tempo era trascor- 
so, che già erano cento ventisette. 
Francesco allora compose loro una 
regpla: e fu l’osservanza da' consi- 
gli evangelici. Vi proibiva a’ suoi 
discepoli di aver nulla che fosse 
pryppo, e non voleva che arrossis- 
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sero di mendicare. Gli assoggetta- 
va al lavoro, ma senza ricesoie sa- 
lario, amenochè non fosse alcun 
nutrimento : la loro occupazione 
doveva essere la predicazione e la 
conversione dei peccatori e degl’in- 
fedeli. Per umiltà diede al suo or- 
dine il nome di Frati Minori. Poi- 
ch’ebbe stesa tale regola, France- 
sco paitì alla volta di lloma col 
divisamente di presentarla ad In- 
nocenzo UT . Il papa da prima 
non volle ascoltarlo ma il vescovo 
di Sabina avendo fatto osservare ad 
Innocenzo che tale regola non es- 
sendo che la pratica della perfe- 
zione cristiana, rigettarla sarebbe 
sialo rigettare il Vangelo; l’appro- 
vò e fece Francesco diacono al li- 
ne di (largii autorità maggiore : lo 
costituì altresì superiore generala 
del nuovo istituto. 1 frati minori 
avevano dunque una regola; ma 
non avevano luogo, in cui stanziar- 
si. 1 benedettini, ai quali apparte- 
neva la Porzioncula, la cessero a 
Francesco, ed essa divenun la cul- 
la dell’ ordine. In breve i novizzi 
vi affluirono; ogni predicanone di 
Francesco ne attirava un gran nu- 
mero: le donne stesse aspirarono 
ad abbracciare tale vita pcniteute. 
La quaresima del 121 a, Francesco 
predicato avendo in Assisi, s’acce- 
se nel cuore di molte di esse il de- 
siderio di consacrarsi a Dio sotto 
un'istituzione sì santa. Chiara, ap- 
partenente ad una famiglia riguar- 
devole, e molte altre dame solleci- 
tarono tale favore. Francesco se- 
condò il loro pio disegno, le collo- 
pù nella chiesa di s. Damiano, ch e-, 

f li aveva restaurata, e ne formò 
ordiue dello Clarisse, u povere 
dame. La famiglia di Francesco 
andava quotidianamente crescen- 
do; si fondavano oonventi non pu- 
re in Italia, ma iti Francia., nella 
Spagna, nell Inghilterra . ec.-u pa- 
recchi frati erano spediti in mis- 
sione fino nu’ paesi, più lontani; 
molti vi trovavano la corona del 
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martirio. Francesco medesimo s’im- 
barrò per la Siria, ma una tempe- 
sta lo rigettò sulle coste della Dal- 
mazia. Tentò nel 1 2 1 4 di passare 
• Marocco; una malattia lo riten- 
ne in Ispagna. Ritornò a santa Ma- 
ria degli Angioli e si trovò a Ro- 
ma del nifi al tempo del concilio 
lateraneuse. Il papa volle dichia- 
rarvi in presenza dei padri che a- 
veva approvata la regola dei frati 
minori e diede loro per protettore 
il cardinale Ugolino. Allora Fran- 
cesco pensò a tenere un capitolo 
generale’ egli l’assegnò per la Pen- 
tecoste dell’anno tatp a Santa Ma- 
ria degli Angioli. Il cardinale Ugo- 
lino e s. Domenico, con cui Fran- 
cesco si era legato in amicizia, du- 
rante il suo viaggio a Roma, vi fu- 
rono presenti. Pia di cinquemila 
frati vi si recarono ; fu d’ uopo al- 
loggiarli in campo aperto, e 1* as- 
semblea prese il nome di capitolo 
delle Stuojr, perchè si adoperarono 
stuuje a costruire le capanne ne- 
cessarie Francesco presiedeva al- 
]’ assemblea: vi si presentarono al- 
meno cinquecento novizzi. Egli vi 
raccomandò la povertà, sua virtù 
favorita ed il fondamento della sua 
istituzione; proibi di sollecitare nè 
esenzioni, nè privilegi ; volle che i 
suoi Irati fossero soggetti ai supe- 
riori ecclesiastici, non predicassero 
senza loro permissione e non si ri- 
guarda-sero che come ausiliari per 
supplire all’uopo i propri pastori 
e non per operare fuori della loro 
dipendenza, Terminò il capitolo, 
inviando i suoi frati a predicare in 
tutti i paesi del mondo, ad esem- 

S io de’ primi discejioli, e dividen- 
o loro I’ universo, come se lo ave- 
vano diviso gli apostoli. Riservò per 
»è e per dodici compagni la Siria 
e l’Egitto. Tutti partirono per la 
loro destinazione. Francesco dal 
canto suo si accinse ad adempiere 
l’ assunto, che tolto si aveva. Poi- 
c.h ebbe provveduto al governo del- 
l’ ordine, creando suo vicario fra 
a a. 
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Elia, uno de’ suoi primi discepoli, 
si mise in cammino e sbarcò a san 
Giovauni d’Acri. donde distribuì i 
suoi compagni ue’luoghi.incui egli 
stimò piu necessarj. Quanto a lui, 
si recò a Damista, al campo dei 
crociati. Ebbe il dolore di vedere 
il loro esercito disfatto. Non per 
questo volle desistere dal suo pro- 
getto - mal grado il pericolo, osò con- 
dursi presso il soldano Meledino 
e predicargli la fede. Iddio piegò 
il cuore di quel principe, il quale 
ascoltò pacificamente il missionario, 
ma non fu da lui persuaso. Allora, 
per prova dell’ eccellenza e della 
veiità della religione cristiana , 
Francesco gli propose di entrare 
con uno degl’ imani o sacerdoti di 
Maometto in un rogo ardente, on- 
de, mediante tale esperimento, egli 
disse, si vegga quale dei due culti 
Iddio favorisca . Meledino rispose 
che non credeva che nessuno dei 
suoi volesse correrne il rischio. Pro- 
mettimi, rispose Francesco, d’ab- 
bracciare la religione di Cristo in- 
sieme col tuo popolo, se io n’ esco 
sano e salvo, e vi entrerò solo. Il 
soldano non volle : ma una fede sì 
viva il toccò. Prega per me, egli 
disse a Francesco, al fine che Dio 
m’ illumini ; e lo accommiatò ono- 
revolmente. Francesco ritornò iu 
Italia, poioh’ebbe visitato i luo- 
ghi santi. Restituitosi a Santa Ma- 
ria degli Angioli, sfebiarì come ve- 
re erano le cose,dicni era già stato 
informato in Palestina ; che la ne- 
gligenza e forse il malo esempio di 
frà Elia ne’ monasteri introdotte 
aveva novità e rilassatezza. Egli lo 
privò della carica e mise in sua 
vece Pietro di Catania : egli stesso 
poi rinunz.iò al generalato. Si os- 
serva nondimeno ohe, lui viven- 
te, ni uno di quelli, che tennero il 
primo grado, non assunse altro ti- 
tolo che di vicario. Sia che Pietro 
di Catania morisse poco tempo do- 
po, sia che si fosso dimesso, Elia ri- 
stabilito venne da Francesco. Fu 
1 


ver no tale epoca, cioè nel ina!, che 
istituì il terzo ordine. Tale asso- 
ciazione, sotto una regola propria, 
riceve .le persone secolari dei due 
sessi, vincolate o no coi legami del 
matrimonio; esse si obbligano di 
praticare, sotto la direzione il' un 
superiore, te massime del cristia- 
nesimo ed alcune osservanze reli- 
iose compatibili con la condizione 
i ciascuna di esse. E* incredibile 
quanto sì fatta istituzione fosse fe- 
conda: grandi, vescovi, persone di 
tutte le classi s’affrettarono ad ab- 
bracciarla. Da poco Francesco ave- 
va inviato missiouarj in Alema- 
gna: non vi erano riusciti; ma ta- 
le era il zelo di que’ religiosi, che 
niuna difficoltà, niun pericolo gli 
sgomentava. Cinque erano stati 
martirizzati a Marocco : altri sette, 
e di questi era alla guida Daniele, 
Vicario di Calabria , chiesero di 
succedere loro e riceverono la stes- 
sa corona presso i Mori. Fino allo- 
ra I* istituto dei frati minori non 
era stato munito che d' uu' appro- 
vazione verbale; e quantunque In- 
nocenzo III avesse dichiarato nel 
concilio lateranense ohe I’ aveva 
approvato, non aveva per anco ri- 
lasciato niuna bolla. La bontà, con 
cui Onorio III aveva accordato u- 
n’ indulgenza singolare per la chie- 
sa di Porzio. venia , fece pensare a 
Francesco che avrebbe potuto ot- 
tenere dal papà una conferma più 
autentica; ma prima volle ritoc- 
care la sua regola : di ventitré ca- 
pitoli eh’ essa aveva, la ridusse a 
dodici ; vi lasciò in tutto il loro ri- 
gore gli statati sulla povertà; rin- 
novò l’ obbligo di adoperarsi alla 
conversione degl'infedeli e dei pec- 
catori, mitigò in favore degli stu- 
dj necessarj a coloro, che intende- 
vano alla predicazione, quanto a- 
veva precedentemente ordinato sul 
lavoro delle mani. Corretta in tal 
modo la sua regola, la presentò ad 
Onorio, che l’approvò con bolla del 
29 di novembre 1225 . Francesco a- 
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vefa composto per Chiara e per la 
sue figlie una regola, che fu con- 
fermata da Innocenzo IV. Verso 
l’Assunzione dell'anno 122^ si ri- 
tirò sul monte Alterno, negli A- 
pennini, dove undici anni prima, 
il conte Orlando aveva fatto costrui- 
re un convento dell’ordine. Scelse 
il luogo pivi appartato e vi si fece 
erigere una piccola cella. Ivi la vi- 
gilia de D’Esaltazione della Santa 
Croce, dopo essersi dato alle au- 
sterità d’un digiuno rigoroso e ad 
una lunga contemplazione, ebbe 
la famosa apparizione, nella quale 
ricevè l’impronta delle sacre stim- 
mate. u Egli ride (1), dice s. Bona- 
» ventura, scendere dal ciclo uu se- 
» ialino, che aveva sei ale di fuoco 
» c folgorava di luce. ... ; tra I» a- 
» li appariva la figura d’ un uo- 
» mo crocefisso. Dopo tale visione 
« le mani ed i piedi del santo si 
»> trovarono traforati da chiodi nel 
»> mezzo; le teste dei chiodi erano 
» nella palma delle mani e di so- 
» pra ai piedi, talché le punte e- 
»> mergevano dal lato opposto. . . . 
i> Nel costato a destra, soggiunse s. 
j> Bonaventura, si mirava una pia- 
vi ga rossa, come se fosse stato fora- 
» to da una lancia; e talvolta ne 

( 1 ) In di vidt. Baili*! ditt, gìt parvi 
éU vtdtrc^ e sembra insinuar rinbbj stilla real- 
tà delle stimmate corporali. Accorda peri» die 
S. Bonarentnra, autore quasi contemporaneo, 
abbia creduto le stimmate affatto reali; essen- 
dosi, egli dice, coli persuaso sul giuramento 
di molti testimoni, che arerano toccato le pia- 
ghe ; stilla lestimoniania d' alcuni cardinali 6 

f rincipal mente sulla Tede del papa Alessandro 
V, da cui avera udito dire in cattedra eli* e» 
gli a«< a ra veduto le stimmate. A tali autorità si 
pub upire quelle di Gregorio IX, il qu le ha 
rilasciato una bolla, in cui attesta la tenti» di 
tali piaghe, e di Benedetto XI, che ha istf- 
tuito una lesta in loro onore. Il P. Chaiippe, 
aoeeolanle ed uno degli storici di S. France- 
sco, ha pubblicato, in seguilo alla Vita di que- 
sto Santo (Parigi, >736,3 sol. in ra), una Sto- 
ria particolare a*lle stimmate ; esamina il rac* 
conto di Baillct e ri oppone quello di S. Boy 
narentura. Si possono vedere iu tale storia le 
numerose prove riferite in fasore della realtà 
dolla risione c dell’ esistenza delle stimmate 
corporali . J 
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» nociva del sangue, che gli bagna* 
>i va le vestiinenta. In tale stato, 
» Francesco ( detto poi il Serafico 
>• a motivo di tale visione ) calò dal 
» la montagna , portando sopra di 
usò l’immagine della croccfissio- 
» ne Passati eh' ebbe quaranta 
giorni sul monte Alvemo, France- 
sco ritornóa Santa Maria degli Au* 
gioii. Visse ancora due anni in pa- 
timenti continui, cui sopportò con 
mirabile pazienza o nei quali piut- 
tosto si piaceva. Durante l'anno 
i?.a 5 , la malattia peggiorò: i suoi 
frati vollero che si Incesse visitare 
da un medico; egli v’acconsenti 
con dolcezza e semplicità. Senten- 
do che s’avvicinava al suo £ne, 
dettò il sno testamento: viene da- 
to questo nome ad uno scritto, in 
cui raccomanda a’suoi religiosi d’o- 
norare i pastori ed i preti, di ama- 
re la regola, la carità, la povertà 
ed il lavoro. Meli’ ultima sua ora 
si fece porre sulla terra nuda, co- 
perto d'uua logora veste; e, poi- 
ch’ebbe compartita la benedizio- 
ne a' suoi discepoli, spirò ai 4 di 
ottobre, giorno, in cui si celebra la 
sua lesta: correva l’anno 1226. Fu, 
secondo il suo desiderio, sepolto so- 
pra una montagna, fuori ed in vi- 
cinanza delle mura d'Assisi; la 
qual montagna poscia, in vece del 
nome di Colle d’inferno, cui porta- 
va, fu chiamata Colle del Paradiso. 
In seguilo venne fabbricato su quel 
luogo un convento ed una chiesa, 
dove il sno corpo fu trasportato . 
Gregorio IX mise Francesco nel 
numero dei santi, la cereinouid 
della ma canonizzazione segni la 
domenica 16 di luglio 1228. Oltre 
le regole, di cui è autore, esistono 
scritti da lui : I. Sermone s breces ; 
li Collationes monasticae ; III Tesla- 
tnentum fratrnm minorum: IV Can- 
tica spiritualia ; V Admonitivnes ; 
VI Epistola* ; VII Benedictiones, ec. 
Una parte è stata stampata nella 
Biblioteca dei Padri , edizioni di 
Parigi e di Colonia. Il padre l uca 


FRA 99 

Wadding, francescano irlandese e 
storico del suo ordine, ha raccolto 
le opere di s. Francesco e le ha 
fatte stampare con note, Anversa, 
i 6 a 5 , in4-to: esse furono ristam- 
pate a Parigi, iti-ji, in fogl. , pei- 
cura del padre de Lahaye, religio- 
so del grau convento dell’Osservan- 
za. L’ordine di s Francesco si ac- 
quistò eminenti meriti verso alla 
chiesa ed ha prodotto un grau nu- 
mero di personaggi illustri per san- 
tità e per sapere. Vi si contano 
cinque papi, compresovi Clemen- 
te XIV, e quarantacinque cardina- 
li. Dopo la morte del santo fonda- 
tore T ordine si è diviso in molte 
famiglie sotto la giurisdizione di 
differenti superiori generali. I prin- 
cipali sono: i conventuali gli esser— 
conti ; i zoccolanti, riforma che tras- 
se la sua origine nella Spagna l’an- 
no 1 5 oo ; i cappucini, altra riforma 
del 1 5^4 ì ■ penitenti del ten ordine, 
o piepus, ec. Tali rami tutti hanno 
conventi di femmine di loro isti- 
tuzione. 

L — r. 

FRANCESCO DI BORGIA 
(S.), grande di Spagna, duca di 
Gandia e terzo generale dei gesui- 
ti, narque a Gandia, città del re- 
gno di Valenza, nel t 5 io. d’ un il- 
lustre casato. Gli fu padre Giovan- 
ni di Borgia, duca (fi Gandia. La 
sua famiglia aveva dato in Calisto 
HI un gran papa alla Chiesa; e 
dal lato materno egli discendeva 
da Ferdinando V. Giovanna d’ A- 
ragona, sua madre, ebbe grande cu- 
ra di educarlo nella pietà; e, tosto- 
chè l’età il permise, lo affidò a 
maestri, che gl insegnarono i primi 
elementi delle scienze. Non aveva 
dieci anni, quando ella mori, e ne 
aveva solamente dodici, quando il 
duca sno padre, obbligato di la- 
sciare Gandia a cagione delle tur- 
bolenze , che erano insorte nella 
Spagna, lo menò a Sarragozza e lo 
pose nelle mani di don Giovanni 
d’ Aragona, tuo zio materno, che 
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n' era arri vescovo. Questo prelato 
si assunse dì far continuare sotto la 
sua vigilanza !’ educazione di suo 
nipote e vi spese motto studio. 
Francesrofece rapidi progressi nel- 
le lettere umane, riuscì compiuta- 
mente negli esercizj convenienti ai 
suoi natali, e, ciò eli’ è più raro, 
nulla trascurò delle pratiche devo- 
te, di cui preso aveva l’abitudine. 
Di i5anni, suo padre F acconciò, 
in qualità di paggio d’onore, pres- 
so 1’ infante Caterina, sorella di 
Carlo V. Ma alla partenza di quel- 
la principessa, che sposò il re di 
Portogallo nel lf>a 6 , il duca, che 
aveva sopra suo figlio viste più e- 
stese, lo ritenne tn Ispagua e lo 
rimandò presso suo zio per metter- 
lo a portata di perfezionare guanto 
aveva già acquistato di conoscenze. 
IJu .sentimento interno traeva il 
giovane don Francesco verso la vita 
monastica. Per distrarlo da tale i- 
dea, che non s’ accordava coi loro 
progetti, i suoi genitori l’ inviaro- 
no nel t5z8 alla corte di Carlo V. 
Ancorché don Francesco non aves- 
se allora più di iSanni, fece ri- 
spondere sì belle qualità, adoperò 
nella sua condotta con tanta sag- 
gezza, prudenza e modestia, e sep- 
e si bene annodare i suoi doveri 
i cortigiano con ciò, che doveva a 
Dio, ohe l’ imperatore concepì di 
lui un’ alta stima e l’imperatrice 
Isabella anch’ essa. Questa princi- 
pessa. donna di raro merito, volle 
dargli una testimonianza segnala- 
ta della sua considerazione, facen- 
dogli sposare Eleonora de Castro, 
fanciulla d’ alti natali, cui amava 
e che aveva menata seco di Porto- 
gallo. A tale favore l’ imperatore 
altri ne aggiunse: fece don Pian-, 
casco grande scudiero dell’ impe- 
ratrice e lo creò marchese di Lom- 
bay . Tali grandezze umane non 
ebbero forza di corrompere il suo 
cuore ; egli aveva imparato ad ap- 

I irezzare ciò ciré sono. Alcune mal- 
attie, che gli sopravvennero , la 
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morte ili donna Maria Henriquez, 
sua avola, quella di don Garcil&sso 
de la Vega, celebre poeta spagnuo- 
lo, suo amico, ucciso nel bar del- 
1 ’ età ed inopinatamente in una 
spedizione in Provenza, termina- 
rono di convincerlo dell'instabili- 
tà dei le cose umane ; ma vi contri- 
buì più ancora lo spettacolo, che 
gli toccò di vedere ne’fuueralì del- 
l’ imperatrice Isabella, morta, men- 
tre si tenevano gli Stati di Casti- 
glia nel 1 SÌ 9 . Don Francesco, co- 
me suo grande scudiero, e la mar- 
chesa sua sposa furono incaricati 
di custodire il coq>o della princi- 
pessa e di coudurlo a Granata , 
luogo della sepoltura. L’ uso ed il 
ceremoniale volevano che nel mo- 
mento della tumulazione si apris- 
se, il feretro e che quelli, che pre- 
sentavano il corpo dopo averlo 
scoperto e riconosciuto, giurassero 
che era della persona reale, di cui 
era stata loro commessi la custo- 
dia. L’orribile aspetto, lo stato di 
corruzione e di fracidezza d’ un 
volto, che poco prima brillava di 
vezzi e di maestà, ora sì mal rico-, 
miscibile, fecero sull'auiink di don 
Francesco una viva impressiono e 
dipinsero a'suoi occhi con tratti in- 
delebili il niente della natura no- 
stra. Egli giurò ohe quello era. il 
corpo Isabella -, ma giurò iu pari 

tempo di rinunziare al servigio di 
ogn'altro padroue,che l’eteruo non 
fosse, il quale nou è d alcun muta- 
mento suscettivo. Feoe fin d’ allora 
voto d'entrare io religione, se veniva 
a perdere la consorte ; ma, prima 
di poter compiere tale pio disegno, 
nuovi favori ricevere doveva dalla 
fortuna. L’ imperatore Io creò vice- 
ré dellaGatalogna e cavaliere di S. 
Giacomo. Don Francesoo fece nel 
suo nuovo grado tutto il bene, che 
potè fare. Edificò le genti co’ suoi 
buoni esempj, P ur gù il paese de* 
ladroni che I’ infestavano , fece 
rendere la giustizia con maggiore 
accuratezza, invigilò sulle scuole 
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pubbliche, ne formo (li nuove e 
imi ria cosa trascuri» (li quanto po- 
tava contribuire a far fiorire la re- 
ligione ed i costumi. Mentr’era a 
Barcellona in qualità di viceré eb- 
be occasione di conoscere il padre 
Arao», uno dei primi professi della 
compagnia di Gesù , che andò a 
predicarvi. Entrò in carteggio con 
Sant' Ignazio, di cui le lettere non 
fecero che confermarlo nella buo- 
na opinione che aveva concepita di 
tale nuovo ordine. Suo padre es- 
sendo morto verso quel torno gli 
successe nel titolo di duca di Gan- 
dia. Chiese allora di ritirarsi al- 
l’ imperatore, il quale condiscese 
alla domanda, ma a patto che an- 
dasse in coite. Esso principe de- 
stinava a don Francesco la carica 
di gran maggiordomo dell' infante 
Maria di Portogallo , che doveva 
sposare Filippo, suo figlio, ed alla 
duchessa Eleonora quella di dama 
d’onore. L’infante essendo morta, 
primachè seguisse il matrimonio, 
tali progetti svanirono; e don Fran- 
cesco, ritornato libero, si restituì a 
Gandin nel i545. La stima, che a- 
veva presa per l’istituto dei gesui- 
ti, lo determinò a fondare per essi 
in quella città, capoluogo del suo 
durato, un collegio, ch’ebbe in pro- 
gresso di tempo il titolo d’univer- 
sità e fu il primo, dov'essi inse- 
gnarono. In questo mezzo la du- 
chessa sua moglie venne a morire, 
lasciandogli otto figli. Egli si nfflis 
se vivamente di tale perdita, che lo 
decise a compiere il voto; e deli- 
beratosi per I* ordine dei gesuiti, 
ne scrisse a Sant’ Ignazio, da cui 
ottènne l’assenso: non aveva più 
di 56 anni. Si mise a regolare i 
snoi affari, provvide al collocamen- 
to de’ snoi figli e si occupò in pari 
tempo di stndj analoghi allo stato, 
in cui era per entrare. Siccome pa- 
reva che tali diverse occupazioni 
dovessero ritenerlo più a lungo che 
non desiderava. Sant’ Ignazio ot- 
tenne dal papa due brevi , che per- 


mettevano a don Francesco di re- 
stare nel mondo quattro anni dopo 
la sua professione ; cosi levato ogni 
ostacolo, egli pronunziò i snoi vo- 
ti Non attese il termine fissato dal 
papa; parti per Roma nel i55o. 
Giulio 111 , che sedeva allora sul 
trono pontificio, l'accolse con tan- 
ta benevolenza e gli mostrò tanta 
stima, che, per paura di esser fat- 
to cardinale, Borgia ritornò preci- 
pitosamente in lspagna e si riti- 
rò in un eremo presso la picchila 
città di Onnate in Biscagiia . I.i 
fu insignito del sacerdozio e si 
diede alla predicazione. Un ordine 
di Sant’ Ignazio lo chiamò sopra 
un teatro più gratide: il Santo gli 
prescriveva di andare a portar la 
parola di Dio nelle principali città 
di Spagna e di Portogallo. Il padre 
Francesco obbedì e lasciò duvnn- 
que felici frutti del suo zelo Vi- 
sitò altresì i diversi istituti di 
quelle provincie in qualità di vi- 
cario generale. Sant Ignazio es- 
sendo morto nel 1 556 . il padre 
Francesco sotto differenti pretesti 
s’ astenne dall’andare a Roma per 
l’elezione d’ un generale Eg’i te- 
meva ugualmente e tale grado che 
lo metteva alla direzione della com- 
pagnia, ed il cardinalato e le altre 
dignità, di cui l’amicizia dei papi, 
l’alta idea eh’ essi avevano del suo 
inerito il desiderio stesso di Carlo 
V tendevano a farlo insignire: ma 
non potè rifiutarsi all'ordine, che 
gli diede quel principe, ritirato al- 
lora nel monastero di S. Ginsto, 
dopo essersi dimesso de* snoi rea- 
mi e dell’impero, di andarlo a vi- 
sitare. L’ imperatore lo consultò su 
differenti affari e gli' affidò vario 
commessioni. Era stato preoccupa- 
to contro i gesuiti, ed avrebbe de- 
siderato che Borgia entrasse in un 
altro ordine -, gli propose anzi quel- 
lo di S. Girolamo. Il padre Fran- 
cesco riuscì a distruggere tali sini- 
stri impressioni. Carlo V inori al- 
cun tempo dopo e le creò uno de’ 
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suoi esecutori testamentarj. II pa- 
dre Francesco, mentore de’ favori, 
di cui esso principe l'aveva ricol- 
mo, si tenne in debito di recitato 
la sua funebre orazione. Intanto il 
padre Lainez era stato eletto ge- 
nerale della società, e quasi subito 
il papa l’aveva scelto per accompa- 
gnare il cardinale da Ferrara nel- 
la sua legazione in Francia ( Felli 
Ferrara). Da un altro canto il 
padre Salineron, suo vicario, par- 
tiva alla volta del ooncilio di Tren- 
to. Il padre Francesco fu obbligato 
di supplirlo. Alla morte del padre 
I.aiuez nel i 56 ^, fu eletto terzo 
generale, mal grado la sua ripu- 
gnanza . Sotto il suo goteruo la 
compagnia «li Gesù prese novello 
incremento. Egli funuò unnovizia- 
to a Roma, moltiplicò e regolò le 
missioni, perfezionò il metodo del- 
la predicazione e dell insegnamen- 
to, mantenne le costituzioni, supplì 
con buoni regolamenti a quanto lo- 
ro mancava, e terminò di fondare 
quel sistema d’ amministrazione, 
die diede alla Chiesa tanti utili 
ministri , meutre contribuiva ai 
progressi delle scienze ed alla glo- 
ria delle lettere. Soverchie fatiche 
erano queste per una salute già lo- 
gora, l’io V nondimeno richiese dal 
padre Francesco un nuovo sacrifi- 
zio: volle che accompagnasse il car- 
dinale Alessandrino, suo nipote, 
nella sua legazione in Francia, in 
Ispagna ed in Portogallo, di cui e- 
ra oggetto di sollecitare presso i 
principi cristiani alcun soccorso 
per opporsi ai progressi dei Tur- 
chi. Coinè ne ritornava Borgia in- 
fermò a Ferrara e fu obbligato a 
prendere una lettiga per continua- 
re il suo cammino. Pio V essendo 
morto verso quel torno, si parlò di 
elevare Borgia sul trono pontificio; 
e sembra che si deponesse tale 
pensiero soltanto a cagione dello 
stato pressoché disperato, in cui si 
trovava Fu eletto il cardinale Ugo 
Buoncompagno, il quale assunse il 
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nome di Gregorio XIII. Il padre 
Francesco era arrivalo a Rama, e 
non fece altro che languirvi. Spirò 
in essa città nel i 5 ^a, la notte dei 
5 o settembre il primo d’ottobre. 
Veline sepolto nella chiesa della 
casa professa allato di Sant’ Igna- 
zio e del padre Lainez. Nel itìi-j 
il suo corpo fu di-sepolto, ed il car- 
dinale dima di Levine, suo nipote, 
primo ministro di Filippo 111 , re 
di Spagna, lo fece trasportare nel- 
la chiesa dei gesuiti di Madrid, do- 
ve fin d’ allora divenne l’oggetto 
della venerazione dei fedeli. Nel 
it>a 4 Francesco di Borgia fn messo 
da Urbano Vili nel numero dei 
beati: egli fu canonizzato nel 1671 
sotto il pontificato di Clemente 
IX; ed Innocenza) XI nel i 6 S 5 ne 
fissò la festa ai io di ottobre. S. 
Francesco di Borgia ha scritto, in 
lingua spaglinola, un gran nume- 
ro d' opere ascetiche, di cui si può 
vedere il ragguaglio nella BihUo- 
thera scriptorum tociefatis Jesu. Tali 
opere sono state tradotte in latino 
dal P, Alfonso Deza, gesuita . 11 
suo trattato dell’ arte di predicare 
lo era già stato con questo titolo. 
De rutiline concionimeli, seu de prue - 
dir.ntiane eòangelica libell tu, non una 
Vita dell’autore. Il P. Verjus, ge- 
suita, ha pubblicato un’ altra Vita 
di San Francesco di Borgia, un voi. 
iu 4 -to, Parigi, 1672. Egli si fr gio- 
vato molto del lavoro del P Riba- 
deneira, che era stato per nove au- 
lii confessore del Santo e che ne 
aveva stampato una in idioma spa- 
gnuolo, di cui Betencourt ha pub- 
blicato una traduzione in francese. 

L — v. 

FRANCESCO DI PAOLA (S ). 
istitutore dell’ordino dei Minimi, 
fu così chiamato dal nume d’ una 
città di Calabria, dove nacque ai 
27 di maggio 14 >6 (1). Se diamo 

(lì Vedi la Dissertano rhr enologica de 
sententi a nanununi anni nataìit et aetatis Mon- 
eti Francis ni de Paula-, oivrsus Daniel Pape, 
hroch, d«l P. D* Guy* Paridi, 1680, in 8.ro. 
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fede all'autore «Iella Cronaca di 
tale ordine , egli sarebbe uscito 
d' un’ illustre famiglia, di cui al- 
cuna vicenda avrebbero ruinata la 
fortuna: Parentei afflictae per tem- 
pia Jortunae. a nubili tainen ttirpe 
originerà duxiise perldbentar. 1 1 sen- 
timento comune è che sia nato in 
una condizione ordinaria e di pa- 
renti assai più riguardo» oli per la 
loro pietà, ebe pe’ natali. Suo pa- 
dre chiamavasi Giacomo Marini ilio 
o Martorello, e sua madre Vienna 
di Fuscaldo. Essi avevano vissuto 
molti anni nello stato del matri- 
monio senz' aver avuto prole . Si 
rivolsero a Dio per l’ intercessione 
di S. Francesi*» d’ Assisi, ed aven- 
done ottenuto un figlio, lo riguar- 
darono come un presente «lei cielo. 
Lo consacrarono al Santo, che ave- 
vano invocato, e gliene imposero il 
nome: le inclinazioni del fanciullo 
secondarono mirabilmente le vir- 
tuose loro intenzioni. Fin dai più 
teneri anni si mostrò inclinato al- 
la ritiratezza, all’ orazione e ad 
una vita penitente. Onde scioglie- 
re il loro voto, i suoi parenti lo con- 
dussero, in età di 12 anni, nel con- 
vento dei francescani di S. Marco. 
Ivi pas-ò un anno, vestito «lei l’abi- 
to fieli’ ordine di S. Francesco, e- 
difìcando i religiosi ed il pubbli- 
co con la sua pietà e co' suoi buo- 
ni esempj. Fin d' allora rinitnziò 
all’ uso della biancheria e della 
carne, e menava una vita mortifi- 
cata quanto i più ferventi religio- 
si. I suoi genitori essendo venuti a 
levarlo, egli manifestò loro il desi- 
derio di fare alcuni viaggi di de- 
vozione e soprattutto di andare in 
Assisi a pregare S Francesco e vi- 
sitare la cappella di Santa Maria 
degli Angeli: ve lo condussero ; e 
gli andò in seguito con essi a Ro- 
ma, alla tomba dei santi Apostoli. 
Ripassò per Spoleti c visitò Mou- 
te Cassino. La santa vita dei re'i- 
giosi di quel monastero raffermò la 
Risoluzione, che aveva già fatta, di 
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ritirarsi nella solitudine. Ritorna- 
to a Paola ed in età appena di 14 
anni, rinunzio a quanto poteva toc- 
cargli del suo retaggio, ed andò ad 
abitare un luogo appartato sopra 
un fondo, che apparteneva alla sua 
famiglia . Ma troppo sovente di- 
stratto dalle visite dei curiosi, che 
vj si recavano dalla vicina citi A , 
cercò sulla riva del mare un ritiro 
più secreto. Lo trovò presso uno 
scoglio, nel quale si scavò una grot- 
ta, e là potè abbandonarsi a tutto 
il suofervore. Si coricava sulla roc- 
cia nuda e viveva soltanto d’ erbe, 
che «li propria inano coglieva , o 
d alcuni alimenti grossolani, che 
riceveva dalla carità dei fedeli. 
Non aveva per anco 20 anni, allor- 
ché molte persone, tocche d’ una 
virtù si straordinaria, andarono a 
pregarlo di prenderle sotto la sua 
direzione. Egli giudicò di non do- 
versi opporre al loro pio disegno. 
Que’ penitenti costrussero accanto 
alla grotta alcune celle ed un pic- 
colo oratorio, «love un prete delle 
vicinanze veniva loro a dir la mes- 
sa. Ma il numero dei solitarj e pe- 
nitenti essendosi molto aumentato, 
Francesco ottenne dall’ arcivescovo 
di Cosenza la permissione di co- 
struirsi un monastero ed una chio- 
sa. La loro condotta era si edifi- 
cante e godevano di si alta ripu- 
tazione di santità, che tipto il vi- 
cinato si affrettò di contribuire a 
tali costruzioni; c parecchie dame, 
non contente di concorrervi co’ lo- 
ro mezzi, vollero mettere la mano 
all’ opera . Le fabbriche furono 
presto finite e si trovarono nel 
■ 436 in grado di ricevere una nu- 
merosa comunità . Da tale ep«a 
bisogna contare la data della lòn- 
dazione del nuoyo ordine, istituito 
prima col titolo di Eremiti di Snn 
Frnnceico . Il pio fondatore fece 
dell’ umiltà la base dell’istituzio- 
ne e le diede la carità per molto 
Ai tre voti comuni a tutto le isti- 
tuzioni religiose, che professano i 
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consigli evangelici, ne aggiunse un 
quarto, quello della vita quailrage- 
sunale, durante tutto l'anno; cioè, 
dell' astinenza , fuori del caso di 
malattia, non pure dalle carni, ma 
altresì dalle nova e da ogni sorta 
di latticinj. Egli stesso si eia as- 
soggettato a più rigore ancora. Dor- 
miva snlla terra, non prendeva a- 
Irmenti che dopo il tramonto del 
sole, s'asteneva dal pesce, si con- 
tentava sovente di pane e d’acqua, 
e talvolta non mangiava che di due 
giorni uno. L'estrema severità del- 
1 ’. istituzione non le impediva di 
moltiplicarsi. Due conventi fonda- 
ti, l’uno a Paterno, l’altro a Spe- 
zano, furono come il preludio del- 
l’ ingrandimento dell’ ordine; ed 
in breve annoverò un numero gran- 
de di case, non solo in Calabria, 
ma nel regno di Napoli ed in Si- 
cilia, dove Francesco fece un viag- 
gio. Le meraviglie che si racconta- 
vano di lui, i miracoli e le predi- 
zioni che gli si attribuivano, de- 
starono l’attenzione di Paolo li. 
Questo papa inviò nel i 46 t( uno 
de suoi camerieri sui luoghi per 
verificare i fatti. Il cameriere vide 
prima l’arcivescovo di Cosenza, il 
quale gli confermò che Francesco 
era un uomo straordinario, die pa- 
reva suscitato da Dio per manife- 
stare la sua potenza. Si recò po- 
scia al monastero e si assicurò co’ 
proprj occhi che non vi era ninna 
esagerazione nel racconto fatto al 
papa. Nondimeno fu il successore 
di Paolo, Sisto IV, che approvò gli 
statuti del nuovo ordiue, con bolla 
dei a 5 di maggio 1474, e no creò 
Francesco superiore generale. Gli 
permise in pari tempo di stabilire 
quante colonie avesse trovate op- 
portune, e confermò l’esenzione 
che l’arcivescovo di Cosenza aveva 
accordata alle case situate nella 
sua diocesi. In seguito i medesimi 
statuti, con alcuni mutamenti, fu- 
rono. confermati da bolle d’ Inno- 
cenzo Vili, d’Alessandro VI a di 
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Giulio II. Alessandro VI cambiò il 
nome di Eremiti di S. Eranceico iu 
quello ri i Minimi, che gli parve più 
acconcio a caratterizzare I’ umiltà, 
di cui que’ religiosi facevano pro- 
fessione. La loce dello guarigioni 
miracolose, che si attribuivauo a 
Francesco di Paola, penenne lino 
in Francia. Luigi XI, allora assa- 
lito di una malattia pericolosa, im- 
maginò che avrebbe potuto ricu- 
perare la salute per la sua inter- 
cessione. Egli fece pregare il san- 
t’ nomo (1) che andasse a visitar- 
lo, promettendogli grandi vantaggi 
per lui e pel suo ordiue. Francesco 
non giudicò a proposito di arren- 
dersi ad un desiderio, che gli pare- 
va più dettato dall'amor della vita, 
che dalla cura della salute. Luigi 
ebbe ricorso alla mediazione del 
re di Napoli, che non riuscì me- 
glio; tua essendosi indirizzato al 
papa Sisto IV, e questo pontefice 
avendo spedito due brevi, coi qua- 
li invitava Francesco a soddisfare 
il re di Francia, il servo di Dio 
tenne di non dover disubbidire al 
capo della Chiesa. Partì, accom- 
pagnato da suo nipote, Andrea d'A- 
lesso (2), e da molti de’suoi religio- 
si. La sua fama che lo precedeva, 
gli attirò per via onori straordina- 
rj. Passando a Napoli, » fu, dice 
» Commines, visitato dal re e da’ 

» suoi figli; a Roma, da tutti' i car- 
» diluii, ed ebbe udienza dal pa- 
» pa, tre volte da solo a solo, e fuas- 
» siso presso di lui in bella cattedra 

( 1 ) Cosi h chiamato nei conti della casa 
dei rr. 

(2) Ippunto per Andrea d* A lesso molte 
famiglie francesi, d un grado cospicuo, si fanno 
onore d’appartenere, in qualità di parenti, a 
S. Francesco di Paola. Andrea era figlio d'A a* 
Ionio ^1 Alesso, gentiluomo calabrese, che are- 
sa sposato Brigida, sorella del santo. Venuto 
in Fraucia con suo sio, ri fu, in considera- 
sione -li questo, insignito dai re di molte cari- 
che grandi • ri condusse moglie. P«*r parte 
de’ tuoi figli c delle sue figlie, che si accasa- 
rono pure, si Irò» ano stabilite dUTereuli re.a- 
tioni di parentela con le case d’ Alesso, di 
Chaillou, d’Eaubonnr, d'Ormesson, di r.ox<*au v 
ed alcune altre, cel-bri nell* alta 
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» tre o quattr’ore pér volta; di 
» là si mosse verso il re, onorato 
>» come se fosse stato il papa Di 
fatto esso principe, estremamente 
attaccato alla vita, l'attemleva con 
impazienza. Mandò a riceverlo in 
Amboise il delfino, suo figlio, ed i 
più grandi signori della sua corte. 
Francesco essendo arrivato a Ples- 
sis-lès-Tonrs, dov’ era il re, questo 
principe si gitlò a’ suoi piedi, pre- 
gandolo che gli piacesse di allun- 
gare il termine de’ suoi giorni. »11 
» pio solitario, prosegue Commi- 
» nes. rispose da saggio e ricusò i 
«magnifici presenti, che il regl’in- 
~t> viava ”, Ma se non potè prolun- 
gare la vita del monarca, almeno 
1 ’ ajutò a ben morire II sant' uo- 
mo non fu in minor credito alla 
corte di Caldo Vili e di Luigi XII, 
che stato non era in quella di Lui- 
gi XI. Que’ principi lo trattenne- 
ro in Francia insieme a’ suoi reli- 
giosi. Carlo Vili lo consultava ne- 
gli affari più importanti; volle che 
tenesse suo figlio alla sacra fonte. 
Gli fece costruire un monastero 
nel parco del Ple»sis-lès-Tours , 
un altro in Amboise, e lo colmò 
d’onori e di testimonianze di ve- 
nerazione. Altri principi diedero 
ai Minimi contrassegni luminosi 
della loro protezione. Anna di Bre- 
tagna dispose in lor favore del suo 
castello di Nigcon, a Chaillot. per 
farne un convento. L’ imperatore 
ed il re di Spagna vollero altresì 
avere di tali religiosi; i Minimi 
portarono in quest’ultimo paese il 
nume di Frali della Vittoria in me- 
moria della presa di Malaga sui 
Mori, cui Francesco di Paola ave- 
va predetta. A Parigi erano chia- 
mati Buoni Uomini , sia perchè i 
cortigiani trattarono Francesco da 
buon uomo, sia perchè i Minimi 
essendo successi a Vincenne, a dei 
Grammontani, conosciuti sotto tale 
denominazione, tale noine sarà lo- 
ro rimasto. Comunque sia, Fran- 
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cesco ebbe in vita la consolazione 
di vedere il suo ordine diffuso per 
tutta 1 ' Europa. Le austerità non 
impedirono che prolnngasse la sua 
corsa fino ad una estrema vecchiez- 
za. Aveva da qa anni , quando ai 
28 di marzo rio- cadde malato a 
Plessis-lès-Tours. Morì ai a d' a- 
prile successivo, giorno del Vener- 
dì Santo. Si diede opera pressoché 
subito alla sua canonizzazione : es- 
sa però seguì sotto il pontificato di 
Leone X, circa la anni dopo. La 
Chiesa celebra la sua festa ai a 
d’aprile. Nel t 56 a gli Ugonotti, 
devastando le vicinanze di Tours , 
disotterrarono il corpo del Santo, 
e dopo mille oltraggi lo arsero col 
legno d’un gran crocefisso. Si affer- 
ma che parte delle ossa fu ritirata 
dal rogo e che furono divise tra di- 
verse chiese. che le esponevano al- 
la venerazione dei fedeli. I Mini- 
mi hanno conventi di donne ; se ne 
contavano due in Francia, l’ tino 
in Ablieville, l’altro a Soissons. La 
storia di questo ordine è stata scrit- 
ta prima in franoese ( Fed. Doni 
d' Attichi), e più distesamente, in 
latino, dal P. Lanouc : C/noniron 
generale ordinis Minimonim, Parigi, 
i 635 , in fogl. Il P. Margnerit Fia 
pubblicato altresì in latino la Cro- 
nologia delle provincie e dei con- 
venti dell'ordine, Aix, 1682. in 
8.vo. Tra le numerose vite di S. 
Francesco di Paola, di cui si può 
vedere il ragguaglio in Fonlettc, 
indicheremo soltanto quella, che 
lia pubhlicat.-. il P. Ilarione de Co- 
ste. nel 1655. ( F. Costk ). Il padre 
A. Dondé, minimo, ha pubblicato 
Le figure ed il compendia della ruta, 
della morte e dei miracoli di S. Fra «-■ 
cesco di Paola , Parigi 1671. in fogl., 
ornata di a4 tavole, di cni le più 
contengono ognuna 4 quadri in 
medaglia. In seguito a tale opera ti ' 
trovano ordinariamente i Ritratti 
d' alcuni Minimi, cui loro elogio, in 
17 tavola L— v. 
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FRANCESCO (S.). V. Rkiis, 
Pale» e Savebio. 

FRANCESCO I. {Stefano), im 
peratore di Germania, nacque di 
Leopoldo Giuseppe Carlo, duca di 
Lorena, e d' Elisabeta Carlotta 
d'Orléans nel 1 708 ; fu educalo fi- 
no dall’ età di anni dodici nella 
corte di Vienna, sotto la \ igilanza 
dell’ imperatore Carlo VI, il qua- 
le fin d' allora lo riguardata come 
suo genero e successore all'impero. 
Essendo succeduto nel 1729 a suo 
padre, si recò in Lorena e prese 
possesso de’ suoi stati. Poicn eb- 
be passato alcun tempo in Francia, 
dov’era andato a far omaggio a 
Luigi XV pel ducato di Bar, visi- 
tò l’Inghilterra, l’Olanda e molte 
porti di Germania. Gli avvenimen- 
ti, che sopraggiunsero poco dopo, 
produssero un mutamento notali!» 
le pejla fortuna di Francesco Ste- 
fano ed in quella della sua casa. 
Angusto IL re di Polonia, essendo 
morto pel 1755, Stanislao Lec/ìn- 
sclci fu eletto per succedergli dal 
partito, che gl) era fedele e che e- 
ra appoggiato dalla Francia; ma 
ebbe per concorrente Augusto III 
di Sassonia, cui sostenevano i par- 
tigiani di suo padre e eh’ era do- 
mandato dalla Russia e dall’ Au- 
stria. La guerra divampò e Stani- 
slao non seppe mantenersi.La Fran- 
cia voleva però assicurargli una sor- 
te,, che lo compensasse di tale sini- 
stro. Ella propose un accomoda- 
mento, al quale la corte di Vienna 
acconsenti. Fu convenuto nel 1755 
che Francesco Stefano, destinato a 
sposare Maria Teresa, figlia primo- 
genita di CarloVI, ceduto avrebbe 
a Stanislao i ducati di Lorena e di 
Bar, pd ottenuto in carahio il gran- 
ducato di Toscana all’ estinzione 
dei granduchi. Alla morte di Sta- 
nislao i ducati di Lorena e di Bar 
dovevano toccare alla Francia, la 
quale prometteva di pagare ,5 tni- 


FR A 

boni e mezzo di lire all’anno al 
duca fino al momento, in cui fosse 
giunto a regnare in Tosi ana : ta- 
le momento non era lontano Gian 
Gastone, ultimo rampollo maschio 
dei Medici, morì nel 1727; e Fran- 
cesco Stefano prese possesso degli 
stali di Toscana, dove si fece ama- 
re per la dolcezza della sua ammi- 
nistrazione. Avendo sposato Maria 
Teresa, diventò per tale matrimo- 
nio lo stipite deila nuova casa 
d’Austria, chiamata Austria- barena. 
L' imperatore Carlo V| essendo 
morto nel 1740, l’elettore di Ba- 
viera, appoggiato dalla Francia e 
dalla Prussia, gli successe sotto il 
nome di Carlo VII ; ma questo 
principe anilò soggetto a grandi ro- 
vesci e soggiacque sotto il peso 
delle amarezze; morì nel 1745. 
Maria Teresa, che in quel tempo 
combatteva per conservare gli sta- 
ti ereditar] della sua casa, in virtù 
della prammatica sanzione di Car- 
lo VI, non era meno gelosa d’assi- 
curare il trono imperialo al suo 
sposo. Ella trionfò degli ostacoli, 
che le opponevano i suoi nemici; 
e Francesco Stefano fu acclamato 
imperatore di Aiemagna sotto il 
nome di Francesco I , ai i 5 di set- 
tembre 1745. Aveva preso il co- 
miindo in capo dell’esercito d'Au- 
stria ed aveva stabilito il suo quar- 
tiere generale in Eidelberga . Es- 
sendo partito da quella città, fece 
il suo ingresso a Franeforte, dove 
fu incoronato imperatore ai 4 d’ot- 
tobre. Intanto la guerra continua- 
va; e soltanto nel 1748 lapare d’A- 
qnisgrana assicurò a Maria Teresa 
la possessione della maggior piarle 
da' suoi stati ereditarj. 1 talenti di 
quella principiessa la mettevano in 
istato eli governare da sè stessa : as- 
sociò nondimeno il sno sposo alle 
pure del l’amministrazione; e re- 
gnò sempre tra Francesco e la figlia 
di Carlo VI il più grande accor- 
do per far fiorire la monarchia 
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austriaca e per mantenere l’ in- 
fluenza delia loro rasa nell'impero 
germanico Poto dopo la guerra dei 
sette anni, nel i-fi.f, Giuseppe, fi- 
glio primogenito di Francesco e di 
Alaria Teresa, iu acclamato dalla 
dieta re dei Romani. Nel i^tìS 
1’ imperatore aveva assicurato al 
suo secondo figlio , Pietro Leopol- 
do, la successione del granducato 
di Toscana; e nel t-6'j Giuseppe 
ratificò tale patto di famiglia con 
una rinunzia formale ai suoi di- 
ritti al granducato. Lo stesso anno 
Francesco morì a Inspruck, nel 
suo cinquantesiinoseltimo anno . 
Lasciò la riputazione di principe 
saggio, illuminato e benefico. L"in- 
dnstvia, la mercatura, le lettere e 
le arti gli andarono debitrici di 
molte istituzioni, die banno con- 
tribuito a farle fiorire. Introdusse 
nelle faccende delle miniere le più 
utili riforme. Nel 1 745 fondò a l’i- 
stoja un’accademia di belle lette- 
re, e nel 1^55 la città d Angusta 
ottenne, mercè le sue cure, un'ac- 
cademia di belle arti. Nacquero del 
matrimonio di Francesco e di Ma- 
ria Teresa cinque principi ed un- 
dici principesse: indicheremo Giu- 
seppe, imperatore sotto il nome di 
Giuseppe II, Pfetro Leopoldo, pri- 
ma granduca di Toscana, indi im- 
peratore sotto il nome di Leopol- 
do I.; Ferdinando, chiamato dal 
suo matrimonio con Maria Beatri- 
ce alla successione di Modena: Mas- 
similiano, gran maestro deH’Ordi- 
ne Plutonico, arcivescovo di Colo- 
nia e vescovo di Munstcr; Maria 
Cristina, maritata al principe Al- 
berto di Sassonia, governai rice dei 
Paesi Passi e prosvista co' suoi di- 
scendenti dell’ appitmaggio del 
principato di Teschen; Àiaria A- 
malia, maritata al duca di Parma; 
Maria Carolina, maritata al re di 
Napoli ; Alaria Antonietta, marita- 
ta a Luigi XVI, re di Francia, e 
che fu partecipe delle sciagure di 
esso mnnaroa. C — au. 
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FRANCESCO I., re di Fran- 
cia, nacque a Cognac, ai ta di set- 
tembre tifai, Discendeva, del pari 
che Luigi All, da Carlo il Saggio, 
per Luigi I. , duca di Orléans. L'as- 
sassinio di quest’ ultimo principe . 
vittima della gelosia e della cru- 
deltà di Giovanni, duca di Borgo- 
gna, fu il segnale delle sciagure, da 
cui la sua famiglia doleva essere sì 
lungamente oppressa. Carlo, figlio 
suo primogenito, e Giovanni , conte 
d'Angouléine. suo terzo figlio, do- 
po aver inutilmente cercalo lut- 
ti i mezzi legittimi di vendicare il 
padre loro, chiamarono gl’inglesi 
in Francia, si pentirono di tale 
trattato, lo ruppero con una gene- 
rosità imprudente, e l’uno fu loro- 
prigioniero per '«uticinque antri, 
l’altro per trenta ( V. Carlo d’Or- 
tZAits). Il conto d’Angouléme, a- 
volo di Francesco 1., non conobbe 
la felicità, quando uscì della sua 
lunga prigionia. Il suo riscatto gli 
era costato la maggior parte de’suoi 
dotninj : tna si vendicò degl’ingle- 
si, contribuendo con le sue geste 
a toglier loro la Guienna. Visse in 
seguito nella ritiratezza e si mo- 
strò, allontanandosi dai raggiri del- 
la corte, un degno nipote di Carlo 
il Saggio. Suo figlio, Carlo, oonte 
d’Angouléine. passò quasi tolta la 
sua vita a difendersi dai sospetti, 
che Luigi XI aveva di lui conce- 
piti. Sposò per comando di esso 
monarca Luigia, figlia di Filippo, 
duca di Savoja. Di tali nozze nac- 
que Franorsco I. Sua madre prese 
di lui le più tenere cure. Il giova- 
ne principe aveva due soli anui, 
quando perdi: suo patire : mn in 
breve ne ritrovò uno nel linnn Lui- 
gi XII. che salì sul trono nel 
(Questo monarca affidò la sua edu- 
cazione a Gouffier Boissi, mia delle 
menti piùilluminate ed unudei piò 
nobili cavalieri di quel tempo. Niun 
educatore mai non ebbe maggior 
argomento di applaudirsi per le 
brillanti qualità del suo allievo II 
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giovane Francesco adduce va tanto 
ardore negli stndj più serj, quanto 
ne metteva in tutti gli esercir j, ai 
quali si limitava allora l ‘educame- 
ne de’gentiluomini. La sua fisono- 
mia guadagnava i cuori. L’amore 
della gloria folgorava ne’snoi sguar- 
di. Riparava con una grazia ine- 
sprimibile i falli, in cui poteva trar- 
lo la vivacità dell’età sua e del suo 
carattere. I giovani nobili, cui sor- 
passava tutti per la maestà della 
statura e sui quali riportava con- 
tinue vittorie ne'tornei, lo accarez- 
zavano come loro fratello e si affe- 
zionavano a lui come al modello 
loro. Due figli, che Luigi XII ave- 
va avuti d’Anna di Bretagna , sua 
seconda moglie, erano morti in cul- 
la; ma gli restavano due figlie, 
Claudia e Renata. Maritò la prima 
al suo giovane parente e creò esso 
principe duca di Valois. Le vitto- 
rie di Gastone di Foix elevavano 
allora la Francia al più alto grado 
di gloria. II giovane Francesco ve- 
deva in quell’eroe la sua guida, il 
suo amico: si accingeva a volare 
sulle sue orme in Italia, quando il 
colpo fatale, che rapi Gastone di 
Foix nel riportare la vittoria di 
Ravenna, posenn termine alle bre- 
vi prosperità di Luigi XII. Questo 
monarca, dopo essersi impigliato 
in una lega imprudente, vide for- 
marsi contro di sé la più disleale 
alleanza. Stordito del numero dei 
suoi nemici e del furore, con cui 
l’ assalivano, si confidò nell’ amore 
de’ suoi popoli e nell’ardore de’suoi 
giovani eroi. Al duca di Valois com- 
mise la cura di difendere la Na- 
varro. In circostanze si ardue tut- 
to prescriveva la prudenza ai ge- 
nerali di Luigi XII. 11 duca dì Va- 
lois domò l’impeto del suo carat- 
tere per servire ai veri interessi del- 
la sna patria. Se non potò ripren- 
dere la Navarra, già conquistata 
dalle armi del duca d’Alba, riuscì 
ad impedire che gli Spagnuoli var- 
cassero i Firsnai. L’anno seguen- 
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te Luigi XII, di cui il regno era 
stato umiliato dalla fatale giorna- 
ta del i5 aprile i5i3, detta degli 
speroni, adopero il duca di Valois a 
prevenire le conseguenze di tale 
disastro : questo prineipe immagi- 
nò arditi progetti per soccorrere 
Toumai , ma suo incarico era di 
coprire la Picardia. Per la secon- 
da volta fece lo sforzo di ascoltare 
la prudenza. Non soccorse Tour- 
nai: ma la Picardia fu salva. En- 
rico Vili, che aveva talvolta impeti 
di generosità, proferse la pace alla 
Francia. La sna defezione ruppe la 
lega. Luigi XII, vedovo d’Anna di 
Bretagna, contrasse nn 5.zo matri- 
monio con la giovane ed amabile so- 
rella d’Enrico Vili. Il dncadi Va- 
lois ebbe l’incombenza d’andare 
a ricevere Maria d’ Inghilterra; e 
quantunque una tale unione potes-' 
se distruggere le sue speranze, ri- 
cerò quella principessa con la più 
cortese galanteria ( V . Ddprat). Un 
matrimonio, che render à la pace al- 
la Francia, le divenne in breve fa- 
tale. però ebe le costò il miglior 
re, che si fosse ancora occupato del 
suo ben essere. Luigi XII rallentò 
di soverchio il freno alla sua pas- 
sione per una regina, che sposata 
aveva, astretto dalla politica, ma di 
cui le attrattive gli fecero obbliaro 
ed i suoi anni e le sue infermità i 
Il primo di gennajo t5i5, consu- 
mato di languore, chiamò il dnca 
di Valois e gli tese le sue broccia 
estenuate . n Io mi muojo, gli dis- 
» se; vi raccomando i nostri sud- 
» diti ”. Egli spirò alcune ore do- 
po. La Francia fu per molti gior- 
ni come una famiglia costernata 
della perdita d’un padre. Rendeva 
tale dolore vie più glorioso per la 
memoria di Luigi XII la circostan- 
za che il suo successore era amato. 
Soltanto si temeva che Francesco 
I. non s’ allontanasse dalla stretta 
economia, alla quale il padre ilei 
popolo era stato fedele sia in mez- 
zo all* sue conquiste, sia in mezzo 
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a’ suoi sinistri. Il re defunto aveva 
egli stesso manifestato tale timore. 
E 1 noto che diceva a’ suoi saggi mi- 
nistri : „ Noi ci affatichiamo in 

vano ; quel ragazzaccio guasterà 
tutto”. Nondimeno Francesco I. 
nulla mutò dell* ordine stabilito. 
Dopo una guerra disastrosa il te- 
soro reale era esente da debiti x e 
questa cosa era tutta la sua ricchez- 
za. Le potenze vicine, che si accin- 
gevano ad intimidire o ad oppri- 
mere un re di ventun’anni, non si 
avvidero dell accrescimento de’suoi 
eserciti, perchè non lo videro crea- 
re imposte. Il re di Spagna Ferdi- 
nando il Cattolico, rotto dagli an- 
ni, ma troppo altiero del buon suc- 
cesso delle sue furberie per non 
perseverarvi, istigava il debole ed 
irrequieto Massimiliano, impera- 
tore di Germania . ad una nnova 
guerra coutro la Francia. Ma i ne- 
mici più pericolosi dei Francesi 
erano allora gli Svizzeri, cui inorgo- 
glivano la vittoria di Navarra ed 
il trattalo di Dijon: essi si conside- 
ravano come gli arbitri di tutti gli 
stati, ai quali somministravano trup- 
pe. Quantunque non avessero per 
anco mostrato il desiderio delle 
conquiste, l’amore della gloria di- 
ventava in essi lina passione effe- 
rata. La storia non aveva ancora a 
rinfacciar loro che una sola pertidia. 
Uno dei loro eserciti aveva tradito 
indegnamente il duca di Milano, 
Lodovico Sforza, che si era com- 
messo alla loro fede: ma gli Sviz- 
zeri anelavano di cancellare lame- 
moria di quella viltà di alcuni dei 
loro conipatriotti. Avevano giurato 
di conservare a Massimiliano Sfor- 
za un ducato, cui la Francia non 
cessava di reclamare con l’armi in 
mano, mentre l’ Austria gli dava 
una protezione sospetta. Que’guer- 
rieri avevano allora per la Santa 
Sede una sommissione senza conti- 
ni. Zvinglio non era ancora com- 
parso. Il cardinale di Sion, perico- 
loso prelato, che serviva Roma con 
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zelo fauatico, era il solo oracolo, che 
tosse allora ascoltato da quegli uo- 
mini semplici e fieri. Francesco I. 
aveva fatto sollecitare il papa Leo- 
ne X a secondarlo nel suo progetto 
d’ invasione del Milanese. Aveva 
inviato al pontefice Guglielmo Bu- 
dé, il più illustre dei dotti france- 
si. Questo negoziatore trattò in- 
fruttuosamente. Leone X lo ingan- 
nò e preferi l’alleanza dell’ impe- 
ratore di Alemanna a qu- Ila del 
re di Francia. Ala le repubbliche 
di Venezia e di Genova si dichia- 
rarono per quest'ultimo. F raucesco 
1. fu sollecito ad inviare nell’ Ita- 
lia un esercito, di cui l’Europa sup- 
poneva appena l'esistenza. Il con- 
testabile di Borbone lo capitanava. 
I marescialli Trivulzio e Lapalice, 
Lautrec. Chabane, La Treinouil- 
le, Navarre e Baiarlo, il più mo- 
desto ed il più perfetto de’ cavalie- 
ri , rivaleggiavano d' ardore con 
Montmorenci, Crèqui, Bonnivet , 
Cosse e Claudio di Guisa, i quali, 
giovani ancora, riguardavano la lo- 
ro gloria come assicurata sotto un 
re bellicoso. L'alleanza stretta con 
la repubblica di Genova e le pra- 
tiche fermate col duca di Savoja, 
zio di Francesco I., offrivano gran- 
di facilità pel passaggio delle Alpi; 
ma gli Svizzeri si erano impadro- 
niti dei gioghi di quelle montagne. 
Venne fatto però di sforzare i pas- 
si (i). Prospero Colonna raccoglie- 
va le sue truppe in Villafranca , 
Bajardo, Chabaues, Montmorenci, 
d’Aubigné disegnavano di sorpren- 
derlo. Alla guida d’ un pugno di 
soldati tragittano il Po, si pre- 
sentano dinanzi la città a mezzo- 
giorno, espugnano successivamente 

(z) Alenai storici, citati da Bayle, hanna 
scritto ebe in tale occasiona i Franerai fora- 
rono nella rupe il passaggio del Monto Viso 
per penetrare In Italia . Ma sembra ebe tale 
searasione, ronoscima lotto il nomo di Foro 
del Fèto o Trattenerla, fosse fslta nel t48o da 
Luigi 1. , decimo marcheae di Salnuo. I.adon* 
celle ne pose la deaerlaiooe e la storia nel 
Magatitelo iafiUtopedica di giugni l8tl. 
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tulli i posti e prendono il generale 
nell’atto che si sedeva a mensa. A 
tale impresa tien dietro la conqui- 
sta d’una parte del Milanese. lire, 
che viene informato a Lione dei 
rapidi succèssi della sua vanguar- 
dia, teme che i suoi luogotenenti 
non gli rapiscano tntta la gloria di 
tale conquista; affretta la mossa e 
varca facilmente le Alpi eoi suo 
corpo d esercito. Gli Svizzeri che 
restavano soli per la difesa del Mi- 
lanese, sembrano scoraggiati, se- 
dendo sempre crescere l'ardore e le 
forze dei francesi j offrono di trat- 
tare. Francesco I. fa senza esita- 
re il sacrifizio della sna gloria al- 
la felicità de’ sttoi sudditi . Lan- 
trec ha sottoscritto un trattato con 
gli Svizzeri : ma il cardinale di 
Sion sopravviene a rianimare il 
furore de’ suoi compagni. Persua- 
de loro che ogni cosa è legittima , 
poiché combattono per gl’interessi 
della Santa Sede; empie tutti gli 
animi del suo odio contro i Fran- 
cesi Gii Svizzeri sono pronti a so- 
stenere con prodigj di valore il tra 
dimento più odioso ( t5 c t.f di set- 
tembre 1 5 1 5 ). Essi vedono l’eser- 
cito francese, che, accampato nella 
pianura di Marignano, custodisce 
con negligenza i suoi posti ; spe- 
rano di prendergli tutta l'artiglie- 
ria; il loro numero, il loro conte- 
gno fanno stupire il re: egli rhie 
de le sue armi. Gli Svizzeri conti- 
nuano ad avanzarsi. e l’oste fran- 
cese si conturba. Il contestabile di 
Forbone fa coprire la sita artiglie- 
ria da alcune compagnie di lan- 
scheneti : questi danno a dietro al 
primo urto: il re accorre in perso- 
na a raccozzarli con dngenfo uo- 
mini d’armi ; sfonda un battaglio- 
ne forte di quattromila uomini; 
corre a traverso le ordinanze di es- 
so, che sono rotte : le sforza ad, ab- 
bassare le picche ed a gridare: 
Francia. La vittoria è compiuta su 
questo punto ; ma non è quello il 
solo combattimento, che segue nel- 
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la pianura : le differenti masse del-* 
l’infanteria svizzera sostengono con 
vigore l’urto de’ gendarmi, de'lan- 
scheneti, delle bande nere fran- 
cesi. Non sono mai tanto terribili, 
come allorquando hanno simulato 
d’aprire le loro file ; sanno riozdi-^ 
narle, ed allora guai a chi si trova 
cliiuso in quella selva dì picche. 
La notte che sopraggiunge, i den- 
si vortici di polvere accrescono li 
trambusto della battaglia senza ral- 
lentarne il furore. Gli Svizzeri, co- 
me i Francesi, portavano bianca la 
ciarpa. II re si abbatte in un cor- 
po di seimila svizzeri, cui ha cre- 
duto un corpo di lanzi france- 
si. Avvertito del pericolo, fa spe- 
gnere la sola face che lo gnidi. II 
contestabile di Borbone con un 
pronto soccorso salva un monarca, 
al quale doveva riuscire s\ fatale 
Quel nuovo corpo di Svizzeri é co- 
stretto a retrocedere ; Francesco I. 
muove allora alla volta della stià 
artiglieria, per la quale é in molta 
inquietudine : ma Bàjardo e Lnigi 
de la Tremouille non avevano ab- 
bandonato quel posto: tutta l’arti- 
glieria era salva; alla fine i fuochi 
si vanno estinguendo: non è ia not- 
te. ma l'estrema lassezza, che ha in- 
terrotta la pugna. Il re dorme stile 
la carretta d’ un cannone. Si Vidà 
alla punta del giorno tino strano 
spettacolo : siccome tutti i corpi 
svizzeri e francesi erano confusi, t 
dnc eserciti, dojio tuia tacita tre- 
gua, vanno a rimettersi in ordi- 
nanza. Si combatte con fnrifre pd- 
ri a quello del di innanzi: tea è 
forza passare sopra monti di morti 
per aggiungersi l’un l’altro. Balor- 
do nella mischia b trasportato da 
nn cavallo focoso a traverso de’baf- 
taglioni svizzeri : egli pugna, rovè- 
scia quanto si oppone al suo pas- 
saggio, salta di cavallo, si getta' ivi, 
una vigna, che gli serve di trincea, 
e raggiunge una compagnia france- 
se, che marcia in suo soccórso. Il 
conte di Guisa , raccozzando le 
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bande nere, è ferito \entidue volte. 
Al fine, dopo cinque ore di zuffa, il 
re, il contestabile di Borbone, il 
maresciallo Trivnlzio, e Moutme- 
renci forzarono gli Svizzeri alla ri- 
tirata : quoti la condncevano con 
ordine, allorché, il terzo giorno, 
Alviano, alla guida dell' esercito 
veneziano, li prese alle spalle. Il 
re fece quanto potè per salvare 
guerrieri traviati dal loro fanati- 
smo. A forza di generosità, costrin- 
se gli Svizzeri a divenirgli amici. 
D’allora in poi i re di Francia non 
hanno mai avuto alleati più fedeli. 
La lettera, nella quale il re rag- 
nagliò sua madre della battaglia 
i Marignano, può essere conside- 
rata come uno aei monumenti del- 
la lingua francese. In tale descri- 
zione franca . modesta , rapida e 
brillante regna un fiore di dilica- 
tezza, di cui i nostri guerrieri e so- 
prattutto i nostri re offrivano soli 
il modello all'Europa. Il re vi ri- 
compensa tutti i suoi nobili com- 
pagni con parole di cuore. Allor- 
ché, la sera della terza giornata, 
Bajardo ritornò al campo, France- 
sco I. si gitlò nelle sue braccia, poi 
mise un ginocchio a terra e volle 
ricevere da lui l'ordine della cava- 
leria. Il Milanese fu conquistalo. 
Leone X fu forzalo di trattare col 
re di Francia. L’ imperatore Mas- 
similiano fece vatii sforzi. I’ anno 
dopo, per riconquistare il Milane- 
se. Fuco sicuro delle disposizioni 
del suo esercito, Massimiliano Io 
abbandonò. Il cordoglio abbreviò i 
suoi giorni (nel i5io ). L’impero 
divenne vacante. Due principali 
competitori si presentarono. Erano 
essi i due re, che dovevano segna- 
larsi pel corso di trent'anni con la 
rivalità loro, Carlo V e Francesco 
I. Carlo, già padrone dei Paesi Bas- 
ii, era stato chiamato al trono del- 
la Spagna per la morte e pel te- 
stamento di Ferdinando il Catto- 
lico. Geloso della gloria del re di 
Francia, fingeva d esserne il più 
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sincero ammiratore. Gli scriveva 
non come un fratello a sue fratel- 
lo, secondo l' etichetta dei re, inn 
come un figlio a suo padre. Quan- 
do si dichiarò suo competitore per 
F impero, il fece coi modi schivi di 
una deferenza filiale. Francesco I. 
gli rispose con una dilicateZza ed 
una frauohezza proprie deU’aniino 
suo : „ Riguardiamoci come due a- 
» mici, che mercano i favori d'una 
» medesima amante ; e ciascuno di 
» noi prometta di rispettare i di- 
si ritti del più fortunato”. Fu una 
disavventura per Francesco 1. in 
tale lotta, che acquistato avesse 
già tanta gloria da far paurosa la 
sua ambizione. Da un altro canto 
la vasta potenza di Carlo sbigotti- 
va gli elettori. Essi conferirono la 
corona a Federico, elettore di Sas- 
sonia L’Europa aveva dato a quel 
principe il bel soprannome di Sag- 
gio. Parve che lo chiarisse giusto, 
ricusando l'impero; ma la sua mo- 
derazione fu un’ imprudenza. Gli 
sembrò di vedere un principe pa- 
cifico e riservato nel giovane Carlo 
e gli otteune i suffragi della dieta. 
Non prevedeva quanto il nuovo 
imperatore si sarebbe mostrato ni- 
mico dell’ independouza dell’ im- 
pero. Per quanto dolesse a Fran- 
cesco 1. di non aver potuto ottene- 
re un titolo, che avrebbe alquanto 
ricordato il potere di Carloinagno, 
aveva , per distrarsene, tre mezzi 
che lo seguivano sempre, l’amore, 
i piaceri e le lettere. Enrico Vili, 
che brogliato aveva anch’easo l'im- 
pero, irritò col suo risentimento 
il dispetto di Francesco I. I due re 
si videro presso Guines ed il lori» 
abboccamento fu accompagnato da 
tanta magnificenza, che fu denotato 
col nome del campo del Drappo d'oro. 
Francesco I. vi fece brillare un 'al- 
legria, che somigliava alla storditez- 
za. Andò un giorno a sorprendere 
Enrico Vili in letto, come per far- 
lo suo prigioniero. 11 re d’ Inghil- 
terra prese in buona par te la burla 
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e si arrese prigioniero di buona 
grana. Gli presentò in pari tempo 
una collana preziosa. „ Portatela 
” °86* i soggiunse, per amore del 
» vostro prigioniero". Il re l’ ac- 
cettò e gli diede un braccialetto, 
che valeva il doppio. Quando En- 
rico Vili volle alzarsi, » Fratello, 
»> gli disse Francesco I., non avrete 
«oggi altro cameriere che me". 
Mille altri giuochi occuparono qne 
sta conferenza. Ma una guerra di 
gran momento si preparava. Carlo 
V faceva attaccare il anca di Bouil- 
lon per commettersi in ostilità con- 
tro la Francia. Quello fu il prete- 
sto ed ilcominciamento della guer- 
ra del i5ai , che mutò la fortuna 
di Francesco I. Nondimeno i prin- 
cipi di tale guerra furono favore- 
voli alla Francia. Gl’ imperiali as- 
sediavano Mézières con Ì5.ooo uo- 
mini ; e quella città, mal forticata, 
mal provveduta di viveri e di mu- 
nizioni , stava per aprir loro la 
Champagne : ma aveva per gover- 
natore il cavaliere senza paura e 
senza rimprovero . Quanto fece 
Bajardo per la difesa di Mézières 
dev' esser letto nella vita di quel- 
l’eroe. La salvezza di quella città 
fu la salvezza delia Francia. Ma i 
Francesi, l’anno seguente, espiaro- 
no in Italia gli errori di un’ammi- 
nistrazione viziosa e più dura, che 
non si doveva attendere dai luogo- 
tenenti di Francesco I. La storia 
non ha potuto ancora ben chiari- 
re ciò, che contribuì maggiormen- 
te alla perdita del Milanese, o gli 
eccessivi rigori di Lautrec, gover- 
natore di quella provincia , o la 
colpevole prodigalità della regina 
madre, che dissipò i fondi riserva- 
ti per I’ esercito d’ Italia. Il mo- 
narca fu cieco sui torti dell’ uno 
e dell altra. Egli amava la contes- 
sa di Chàteauhriant , sorella di 
Lautrec ; ma la sua tenerezza per 
sua madre lo trasse in maggiori 
falli ancora. Se Lautrec perni- il 
Milanese, avvenne soltanto dopo o- 
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stilisti combattimenti. Egli accusò 
la duchessa d’ Angouléme. Questa 
ebbe la bassa crudeltà di far cade- 
re sopra un abile ed integro so- 
prantendente delle finanze la pena 
delle sue proprie concussioni : ac- 
cusò Semblancai del ritardo frap- 
| Misto ai I' invio d' una somma di 
4oo,ooo scudi, che avrebbe salvato 
la conquista del re. Francesco!., 
ingannato da sua madre, fece giu- 
dicare Sembianti da una giunta; 
e quel regno si dolce fu brattato 
dal supplizio d’ un ministro inte- 
gro, d un vecchio virtuoso. Fran- 
cesco I. commise in breve uu fallo 
più funesto a cagione della sua ec- 
cessiva condiscendenza per sua ma- 
dre. La duchessa d‘ Angouléme a- 
tnava il oontestabile di Borbone 
con un trasporto, cui la sua età ren- 
deva ridicolo. Esso principe, orgo- 
glioso della vittoria di Marignano, 
cessò di lusingare una passione, che 
aveva da prima giudicata utile al- 
la sua fortuna. La duchessa d’ An- 
gouléme si vendicò da'suoi disprez- 
zi, facendogli togliere in due cam- 
pagne il comando dell' esercito. 
Ella non voleva che provarlo con 
tale sorda persecuzione. Egli s’ir- 
ritò e corrispose con l’odio ad un 
dispetto raggiratore.il contestabile 
rimase vedovo : la duchessa d’ An- 
gouléme, abbiurando la sua simu- 
lata inimistà. gli fece offrire la sua 
mano. Francesco I. sollecitò il con- 
testabile ad acconsentire a tale u- 
nione. Questi, cui il re aveva con 
molta aggiustatezza chiamato il 
principe mal-endurant, mal soffe- 
rente, aggiunse l'espressione del 
disprezzo al suo rifiuto. La duches- 
sa a’Angoulèmc non intese più che 
alla vendetta. Poich’ebbe fatto per- 
dere al contestabile la confidenza 
del re. Lo attaccò uella sua facoltà 
con un processo ingiusto, intimidì 
o subornò i giudici e lo fece spo- 
gliare di molta parte de’ suoi ao- 
minj . Carlo V mise a profitto 
il risentimento del contestabile. 
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Borbone divenne in un istante il ne- 
mico della sua patria e del suo re. 
Francesco I., istruito delle prati- 
che tra Borbone e Carlo V, ricusò 
di darvi lede. (Jn guerriero, rino- 
mato fin allora per la sua fra nettez- 
za, ricorse a ciò. che la menzogna 
ha di più vile, per mettersi al co- 
perto da qualunque sospetto. Bor- 
bone ( nel i5a5), dopoché invano 
cercato ebbe di sollevare molte prò- 
viucie. fu ridotto a darsi alla tuga 
ed abbandonò iq de’ suoi coinp ici 
alla collera del re. Fu fistio il loro 
processo e quello del loro capo. Un 
solo di essi, Saint- Valtier, in con- 
dannato a morte: ma nell' atto 
che posata il capo sul ceppo, si 
udì gridare grazia, ed il portolo am- 
mirò la clemenza del re . Saint— 
Valiier era il padre della celebre 
Diana ili Poitiers, di già maritata 
al siniscalco di Normandia È falso 
che ella comperasse la grazia di 
suo padre, cedendo ai desideri del 
re . Francesco 1. ne’ suoi amori 
obbliava i dolori dello sposo, ma 
non l'onore del cavaliere. Già Bor 
bone comandava in Italia gli eser- 
citi imperiati ; ed il re non gli op- 
poneva che il più prosontuoso de’ 
suoi favoriti. Il ammiraglio Bonni- 
vet. Bajardo era sotto gli ordini di 
un generale, die avrebbe dovuto 

J iresentarsi come suo modesto al- 
iavo. Kimnivct, sia per impruden- 
za, sia jier perfidia, non inviò a 
Bajardo i soccorsi, cui questi chie- 
deva. Il cavaliere, inai grado tutta 
la.puai vigilanza , fu attaccato di 
notte nel villaggio di Rebec. Egli 
vi perdè una parte della sua picco- 
la troppa ; n quantunque avesse 
salvato il restante con pari intelli- 
genza ed intrepidezza, tenne di a- 
ver provato il primo affronto in vi- 
ta sua. Voleva domandar ragione 
all’ammiraglio, e già mandato gli 
aveva una disfida, ma quando vi- 
de di qual disastro l’ esercito fran- 
cese-era minacciato dalle male dis- 
posizioni del generale, non pensò 
u. 
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più che alla salvezza dell’ armata. 
Si combatteva in ritirata. I Fran- 
cesi, arrivati snlle sponde della Se- 
sia, sono attaccati dagl' imperiali. 
Bonnivet crede che il sno valore 
sia sulficiante per riparare i suoi 
falli. Fin dal principio dell’azio- 
ne è gravemente ferito. Non fa 
chiamare altri che Bajardo; ed a 
lui atfida la sorte dell’ annata. nE 
» tardi assai, gli rispose il genero- 
» so cavaliere: ina non importa 1 la 
» ima anima ù di Dio e la mia vita 
» dello slato. In salverò lleairoito a 
>i spese de'miei giorni Egli si av- 
venta nel combai li mento ed il rin- 
franca: in breve è coito da un col- 
ilo mortale. Ala non lasciamo che 
troppo ne dilunghi I’ interesse di 
questo ammirabile episodio del re- 
gno ili Frauceseo I ; e si Uscii cho 
i nostri lettori rammemorino e ri- 
petano la risposta di Bajardo nut- 
riente al coutestabile armato con- 
tro il suo re ( V . Bai anno ). Bor- 
bone non ubbliò che troppo presto 
l’impressione, che avevano prodot- 
to sul suo animo i nobili rimbrotti 
del più degno cavaliere. I Francesi 
avevano di nuovo ablwndonato I’ I- 
talia. Borbone si precipita con fu- 
rore sulla Provenza.. calcolando so- 
pra ribellioni, di ohe i suoi raggiri 
avevano già posto le ordite; ma nes- 
sun Francese va ad unirsi ai trans- 
fuga. La facilità, con la quale ara- 
va sottom-sso le città d’ Aix e di 
Tolone, gli faceva sperare di entra- 
re senza ostacolo in Marsiglia, (vii 
abitanti gli oppongono una resi- 
stenza avvalorata dalla loro indi- 
gnazione. Le dame soprattutto si 
mostrano d’ un’ attività infaticabi- 
le per la salvezza della città; una 
trincea, opera delle loro mani, fu 
chiamata la trincea delle dame. Il 
re arrivava in soccorso di Marsi- 
glia: Borbone è obbligato a levar- 
ne -l’ assedio. Francesco I. tenne di 
vedere in tale successo un muta- 
mento di fortuna: ei varca le Al- 
pi, rientra nel Milanese. Già è alle 
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purte delia capitale. Milano, che 
era iu preda al fLvgello- della peste, 
nuli lo arresta eira pochi giorni . 
Sottometta ancora Pavia e Lodi , 
sarà alia line assicurato d’una con- 
quista, alla quale crede follemente 
eira il suo onore sia impegnalo: 
marcia verso la prima di esse cit- 
tà ; l'assedia; ma Antonio di Lève 
vi comanda. La sita abile e lunga 
resistenza Ila lasciato al contesta- 
bile di Borbone il tempo di ripa- 
rare le perdite del suo esercito e 
di ricevere validi soccorsi. Il con- 
testabile arriva: egli sta per piom- 
bare sull’ oste francese. 1 vecchi 
generali scongiurano il ro d’ ab- 
bandonare l'assedio di Pavia. Ma 
Bonnivet e Montmorenci lusinga- 
no il suo ardore guerriero. E preso 
il partito imprudente di muovere, 
incontro all'esercito imperiale. Fin 
dalla notte incomincia la batta- 
glia. Alla punta del giorno liavvi 
già tanto disordine nelle Rie del- 
l'armata fraucese, che il re non 
vede più scampo che in un colpo 
di disperazione (a4 febbraio i5i5). 
Si pone nel corpo di battaglia, fer- 
ma sopra di sè gli sguardi di tutti 
i suoi e di tutti i nemici per un 
elmo ornato di lunghi pennacchi. 
Nulla può ritrarlo dal forte della 
mischia . Uccide di propria mano 
molti battaglieri e mette in fuga 
gl’ Italiani, che gli sono opposti. Ma 
«la che dipende la sorte dei com- 
battimenti! La folla d’eroi, che at- 
torniano il re, si vede arrestata no’ 
suoi progressi da una truppa irre- 
golare e poco numerosa, la quale 
non sa che avanzarsi, fuggire, ri- 
tornare alla carica e fuggire anco- 
ra. Erano archibugieri baschi, de- 
stri tiratori, i quali miravano alla 
testa ed al cuore degli uffiziali più 
distinti e li colpivano quasi sem- 
pre Ogni palla rapisce al re uno 
degli appoggi del suo trono. Tutti 
si ristringono intorno a Ini. secon- 
docbè il pericolo raddoppia. Il 
«bica d’ A-leneon solo oblili» il saio 
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re e l’onore. Incaricato del coman- 
do dell’ ala sinistra dell’esercito, 
la fa ritrarre precipitosamente . 
Ilorbone s’ avanza con un corpo di 
riscossa, per avviluppare il re : due 
eroi , La Tremonille ed il mare- 
sciallo di Foix, sono feriti a morte. 
Le ordinanze si diradano; la po- 
lente gendarmeria dei Francesi è 
rotta in sei luoghi. Bonnivet. a cui 
l’ armata intera rinfaccia il suo di- 
sastra. vuol almeno morire prima 
del suo re, se non può più salvar- 
lo. 5 avanza, tendendo la gola a 
tutte le spade, a tutte le pieche, e 
muore trafitto da molti colpi. Sem- 
bra che il re, solo, abbia conserva- 
to la forza di combattere e di at- 
terrare nemici. Ne aveva fatti ca- 
dere sei sotto il suo ferro, quando 
il suo cavallo, percosso da una pal- 
la, lo rovescia. Già aveva ricevuto 
due ferite. Egli combatte ancora a 
piedi : mille voci gli gridano d’ ar- 
rendersi. Vede venire a sè Pompe- 
rai!, il solo gentiluomo, che avesse 
seguito il contestabile di Borbone 
nella sna fuga. Quel transfuga si 
itta a’ suoi piedi e lo scongiura 
'arrendersi ai duca di Borbone 
Il re a tal nome sente rianimarsi 
tutto il furore e protesta che mor- 
rà piuttosto che arrendersi ad un 
traditore. Chiede Lannoy e gli ri- 
mette la sua spada. Lannoy la ri- 
cevè in ginocchio e gli porse la 
sna. Finita la battaglia, Francesco 
I. scrisse a sua madre una lettera 
non meno ammirabile, che quella, 
in cui aveva raccontato la. vittoria 
di Malignano: essa conteneva que- 
ste sole parole : Madama, tutto è per- 
duto fuor dell’onore. Lannoy, viceré 
di Napoli, adoperò con molta os- 
servanza verso l’angusto sito pri- 
gioniero. Carlo V non imitò la ge- 
nerosità del suo luogotenente : fece 
trasportare il re a Madrid e lo fe- 
ce custodire con rigore in un ap- 
partamento incomodo ; alla fine 
non gli mostrò più altra prospetti- 
va che quella di sp agliarsi e di 
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avvilirsi, o di finire i suoi giorni 
nel la cattività. Ecco a quale prezzo 
metteva il riscatto del re ; la ces- 
sione della Borgogna, la rinunzia 
a qualunque sovranità feudale sul- 
la Fiandra e, per colmo <1 igno- 
minia, la reintegrazione dello sper- 
giuro contestabile ne’ suoi beni e 
nel suo grado. Francesco I. rigettò 
tali proposizioni con alterezza. Car 

10 V lo tormentò nella sua prigio- 
ne con nuovi raffinamenti di cru- 
deltà. L’ infelice re parve prossi- 
mo a soccombere olle sue amba- 
sce. Consumalo di languore, si ri- 
fiutava ad ogni diversione. Carlo 
temè di perdere il riscatto, cui a- 
gognava. L’ interesse lo fece ricor- 
rere a tarde apparenze d'umanità. 
Visitò alla fine Francesco I. nella 
sua prigione. Questi, vedendolo 
entrare, gridò dolorosamente: «Ve- 
li nite a veder morirsi il vostro pri- 
» gioniero?” — «Vengo, gli rispo- 
si se Carlo, per ajutare il mio fra- 
si teilo ed il mio amico a ricuperare 
si la libertà Ma sostenne male, 
nel progresso della conferenza, ta- 
le indizio di generosità Pei buona 
sorte la gentile Margherita, du- 
chessa d Alt-neon, indi regina di 
INavarra, si era condotta a Madrid 
|ier consolare suo fratello. Ottenne 
d’ entrare nel suo carcere e. lo sal- 
vò dalla sua disperazione E voce 
che abituasse il re ad un’idea che 
gli aveva in sulle prime inspirato 

11 colino dell’orrore, quella di fa- 
re, come prigioniero, promesse, cui 
non avrebbe tenute come re. La 
Francia aveva temuto per un mo- 
mento di vedere rinascere tutti i 
disastri, che tennero dietro alla cat- 
tività del re Giovanili; ma il po- 
polo fu salvato dall’ anarchia pel 
suo amore verso un re sventurato. 
La duchessa d’Angouléme, reg- 
gente del regno, Venne le redini 
del governo con accorgimento e fer 
mezza . Guisa e Motilmoreuci la 
secondarono col - loro coraggio . I 
parlamenti, quantunque Francesco 
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I. avesse represso il loro orgoglio, 
mostrarono una onorevole fedel- 
tà. Si riseppe in Francia con i- 
nespriuvibilc gioja, commista a do- 
lore, che F rancesco 1. aveva ricu- 
peralo la libertà, sottoscrivendo, col 
trattato di Madrid alle.dure con- 
dizioni imposte dal suo vincitore. 
Egli non cesse quella volta alla sua 
lealtà. La maniera onde sciamò, 
» Sono ancora re ! V quando mise 
il piede sul territorio di Francia, 
annunziò che si credeva sciolto da 
•* Un giuramento imposto per un 
crudele alluso della vittoria, Se fu 
quello uno spergiuro, tutti i Fran- 
cesi furono suoi complici. In bre- 
ve la calma rinasce, l’allegrezza 
prorompe, F ordine è ristabilito 
nelle finanze. Si vuol riscattare a 
prezzo d’ oro i due figli del re, 
eh’ egli è stato obbligato a lasciare 
in ostaggio; i nobili ed i cittadini si 
tassano spontanei. Già due milio- 
ni sono ofi’erti ; s’ impugnano le ar- 
mi. ornai lutto spira guerra e ven- 
detta. La sventura ha creato fuori 
nuovi amici a Francesco I. Il nu- 
mero n’ è soprattutto aumentato 
dai timori, che inspirano i progetti 
ambiziosi di Cario V. Enrico Vili 
ha già fatto scoppiare la sua gelo- 
sia contro l’ imperatore. Pressocliò 
tutti gli stati d’Italia hanno for- 
malo una tarda lega per assicura- 
re o ricuperare la loro indepen- 
deitza. Si vede entrare in essa lega 
il giovane Sforza, erede del ducato 
di Milano, di cui Carlo V vincito- 
re ha presto disconosciuto i diritti. 
Leoue X aveva terminato il suo 
regno brillante, ma agitato; un al- 
tro Riodici], Clemente VII, occupa- 
va il trono pontificio Pressato dal- 
le armi dell'imperatore, irritato 
da imperiose domande, cede alla 
sua collera e confida ne’ suoi nuo- 
vi alleati, i re di Francia c d’In- 
ghilterra : ma sul capo suo piomba 
appunto la procella Cardinali e 
principi, i suoi sudditi ed i suoi 
vicini non bauno lusingate i suoi 
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progetti che per denunziarli a 
Carlo V. Clemente VII si contur- 
ba negozia; ina lede arrivare con- 
tro di sè la più vile c U più spa- 
ventevole armata dell’Europa: era 
composta di malandrini turiti da 
parecchi anni di Germania , ver- 
di i mercenarj, senza patria e sen- 
za religione. Le novità religiose 
che già da dieci anni laceravano 
1’ Alemagna, avevano lasciato nel 
cuore di (pie’ soldati un profondo 
orrore del papa. Il contestabile di 
Borbone è alla loro guida, e non 
somiglia che troppo a (pie’ crudeli 
avventurieri. Da molti giorni essi 
gli chiedevano il loro soldo con 
grida sediziose : egli li mena, per 
calmarli, all’assedio di Roma. Mon- 
ta all’assalto, ai 6 di maggio i5a^ ; 
è ucciso sulla brecoia ; ma i suoi 
soldati proseguono una vittoria fa- 
cile; Roma è espugnata, inondata 
di sangue e messa a sacco. 1/ Eu- 
ropa vede con orrore crudeltà che 
uguagliano (pialle de’ più barbari 
conquistatori dell’imperio roma- 
no. Il papa è prigioniero : Carlo V 
abusa anco una volta della sua for- 
tuna. I suoi fallaci rispetti pel san- 
to pontefice. oui tiene nei ceppi, 
destano un’ indignazione genera- 
le: ma è temuto. Lnutrec è ricom- 
parso in Italia; e quella volta i 
Francesi vi furono accolti da libe- 
ratori. Andrea Doria gli presta tut- 
to l’ appoggio della repubblica di 
Genova, sua patria, de suoi talenti 
c del grande suo carattere. Il Mi- 
lanese è riconquistalo: il papa ha 
ricuperata la libertà. Il flagello del 
la (leste ha vendicato la cristianità 
dei trentamila predoni, che ne han- 
no saccheggiata la capitale. Lau- 
trec non ha più da soggiogare che 
il regno (li Napoli' egli marcia di 
vittoria ili vittoria. Napili è asse- 
diata; ma la peste è passala da un 
campo all’altro: i Francesi ne so- 
no percossi. Lautrec ha l’ impru- 
denza di disgustarsi con Andrea 
Doria. Genova, pe’ consigli di quo- 
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st ’ ultimo, dà I’ esempio dalla de- 
fezione ad altri stati d'Italia. Lan- 

trec muore ; e l’esercito francese 
è quasi interamente distrutto, sen- 
za essere stalo vinto. La guerra 
continua, ma più languidamente. 
Francesco I. e Carlo V, che si era- 
no minacciali con^grossolane in- 
vettive e con curlelli di stida , i 
quali nè f uno uè l’altro mandar 
voleva ad e fletto: hanno sentito il 
Insogno di trattare della pace : 
questa si couchiuse nella città di 
'•Cambrai ai primi dell'anno i^ik). 

I due figli del re furono riscattati 
per la -omnia di i ,'sou.oov scudi. 
Francesco I mimmo alle sue lire- 
tensioni sul Milanese e sposò Eleo- 
nora, sorella dell* imperatore. Lo 
strepilo delie armi cessò per alcun 
tempo in Europa. Francesco I. si 
volse interamente ad un progetto, 
cui le guerre non avevano adatto 
interrotto, quello di far fiorire l’in- 
dustria, il commercio e le lettere. 

II contostabile di Montmorcnci ri- 
stabiliva un ordine severo nelle fi- 
nanze. Le feste date da Francesco 
I. , più eleganti che sontuose, pre- 
sentavano le più brillanti immagi- 
ni della cavalleria. I suoi ozj erano 
studiosi. Le ore de'suoi pasti non 
erano perdute per dotti tratteni- 
menti. La sua curiosità pressoché 
universale gli valeva un’ istruzio- 
ne estremamente variata. Compra- 
va quadri prez.iosi, li proponeva 
per modello agli artisti francesi, 
faceva venire con grandi spese ma- 
noscritti dall' Italia e dalla Grecia, 
consultava ili continuo Budè, Ca- 
seari- ; teneva un gentile commer- 
cio di lettere con Erasmo e cerca 
va d' attirarlo in Francia, visitava 
nello loro officine il Primaticcio, 
Leonardo da Vinci ; stimolava l'e- 
mulazione degli staluarj franca», 
dai quali di già* uscivano capolavo- 
ri. Fece prima coltivare in Fran- 
cia la fisica, Ja botanica o differen- 
ti altre parti della storia naturale. 
Si sollazzava con Clemente Marot, 
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e talvolta imitava la grazia inge- 
nua e piccante delle sue poesie: si 
divertiva delle bullonerie satiriche 
ilei parooo di Meudon e gli per- 
donava molta indecenza, commista 
ad alcune verità ardile. Dava in- 
corni uciamento al Louvre e fai) 
bricava i palazzi di Fontaiuebleau, 
di ChauiLiord e quello di Madrid, 
nome clic la vedere quanto poco 
questo monarca temesse la memo- 
ria delle sue avversità. Lo sue cu- 
re più solerli erano volte all’ edu- 
cazione. Per esso fiorì la prima vol- 
ta in Francia lo studio della lin- 
gua greca. Fondò il Collegio Rea- 
le. Sua sorella, la regina di Na- 
varca, primamente duchessa d’ A- 
lenijon. ed i (rateili Du Bellay, se- 
gnalati (ter le loro conoscenze let- 
terarie, nonmenochè pel loro amore 
verso il re, gli formavano un con- 
siglio di letteratura, al quale erano 
sovente ammessi saggi giureconsul- 
ti , dotti medici ed anche abili 
stampatori. Non vi era in Europa 
corte più gaja di quella, dove tali 
dotte faticìie servivano di tratteni- 
mento. Il re, non immemore mai 
di serbare la dignità in mezzo ai 
piaceri, incoraggiava più allegri 
passatempi e, del pari che sua so- 
rella, era modello ui leggiadri rac- 
conti e di motti arguti. Francesco 
I. , durante la sua prigionia in Ma- 
drid, aveva perduto la contessa di 
Chàteaubriant , l'oggetto de’ suoi 
più teneri amori - è opinione d* al- 
cuni storici che morisse vittima 
della gelosia feroce di suo marito. 
Il re la pianse vivamente. Anna di 
Pisscleu, cui intitolò duchessa d‘E- 
tampes , successe al credito della 
duchessa di Chàteaubriant, ma sen- 
za inspirargli un amore così appas- 
sionato. I suoi raggiri e la sua avi- 
dità ne la rendevano poco degna . 
Egli non foco inai ninn rimprove- 
ro a sua madre, che stata era causa 
di tutte le disavventure del suo re- 
gno ; sparse lagrime sincerissimo 
come avvenne la sua morie. La po- 
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litica un po' versatilo di Francesco 
1. gli aveva fatto ricercare l’al- 
leanza dei Medici, de' quali avova 
avuto sovente argomento di lamen- 
tarsi : aveva sposato Enrico svio se- 
condo figlio, a Caterina de Medici, 
nipote del papa Clemente VII. 
Niun matrimonio, ove si eccettui 
quello d Isabella di Baviera, fu 
più fatale alla Francia ; ma non fu 
uè sotto il regno di Francia I., nè 
colto il seguente, ohe Caterina de 
Medici fece manifeste le incoeren- 
ze. gli odiosi raffinamenti e i de- 
litti della sua politica. Felice que- 
sto monarca , se nulla .avesse po- 
tuto distrarlo dalle occupazioni 
pacifiche, per le quali gli derivò 
il soprannome di padre delle bel- 
le lettere. Ma Carlo V annunziava 
una grande spedizione in Afri- 
ca: Francesco 1. non potè resistere 
al desiderio d'approfittare dell’as- 
senza del suo felice rivale per rin- 
novare le sue pretensioni sul Mi- 
lanese. Francesco Sforza, che vi era 
stato ristabilito pel trattato di Cam- 
bra i, aveva fatto decapitare , sotto 
pretesto d'omicidio, un agente del- 
la Francia. Francesco I. risentì vi- 
vamente tale affronto. 11 duca di 
Sawjja volle arrestare l'invasione 
dei Francesi ; la sua resistenza gli 
costò la jierdita della massima par- 
te de’ suoi stali. Francesco Sforza, 
vedendo i Francesi già padroni del 
Piemonte, è compreso da terrore e 
muore repentinamente. Tutto sem- 
bra riuscire a Francesco I. , ma Car- 
lo V è già ritornato vincitore dalla 
sua spedizione d’Africa. Tutta l'Eu- 
ropa risonò della sua gloria: l'I- 
talia tremante si piega di nuovo 
ulle sue leggi. Superbo ilei buon 
successo delle sue armi , vuol mo- 
strarsi da conquistatore ; ed è la 
Francia che minaccia. Cinquanta- 
mila uomini entrano sotto la sua 
condotta nella Provenza ( i55(i): il 
contestabile Anna di Montniurnii- 
ci è incaricato di vispingere tale 
invasione. L’estremo pelicelo la 
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che ricorra ad un rimedio estremo. 
ì>a che Carlo V ha male assicurato 
i suoi approvigionamenti prima di 
entrare in una proviricia.che provve- 
de appena al terrò di ciò che le oc- 
corre per la sua propria sussistenza. 
Montinorenci, il più severo di tutti 
i guerrieri e di tutti i Francesi, non 
esita a sacrificare una provincia al- 
la salvezza della Francia : castella, 
poderi e molini, dà tutto alle (ìam 
me; si trincera con mille precau- 
zioni dietro a tale paese devastato , , 
fa battere la campagna, porta via 
convogli, sorprende posti. L'eser- 
cito di Carlo V è in preda a tutti 
gli orrori della fame , egli si leva 
dall’assedio di Marsiglia, perchè 
non gli restano abbastanza combat- 
tenti per continuarlo, e rivarca le 
Alpi, piti incalzato ancora dalla fa- 
me, cne dai Francesi. Francesco I. 
respirava, ma la fortuna gli riser- 
bava una nuova disgrazia, nè alcu- 
no avvenimento della sua vita cagio- 
nò mai più grave dolore all'anima 
sua. Tale avvenimento fu la morte 
del delfino Francesco, giovane prin- 
cipe, che pareva destinato a ricor- 
dare il carattere magnanimo e ad 
evitare i falli di suo padre. Corse 
v oce che fosse stato avvelenato da 
Montecuculli, suo coppiere : que- 
sto Italiano fu arrestato. La vio- 
lenza delle torture gli strappò di- 
chiarazioni, le quali, secondo la to- 
stimonianza de'migliori storici, non 
possono essere riguardate come pro- 
ve manifeste del suo delitto. Fran- 
cesco I. , indotto dal suo dolore e 
dal clamore popolare, lo fece peri- 
re del supplizio dei regicidi. Ac- 
cusava Carlo V d'aver fatto avve- 
lenare suo figlio : eppure, per me- 
diazione del papa, i due rivali ac- 
caniti si videro in Aignes-mortes 
e sottoscrissero una tregua di dieci 
aitai. I loro combattimenti si rin- 
novarono in breve; ma l'inimistà 
loro non ebbe più lo stesso carat- 
tere di furore. L’anno dopo ( noi 
i55g) l’Europa udì con istupore, 


FRA 

ma con una certa ammirazione 
come Carlo V si era Commesso al- 
la fede d'un monarca, al quale rin- 
facciava da tanti anni una perfi- 
dia. La rivolta dei Gantesi rende- 
va necessaria la sua presenza nei 
Paesi Bassi : il mare non gli era 
via abbastanza sicura ; J’Aletnagna 
gliene presentava una troppo lun- 
ga. Carlo V mostrò quanto in se- 
creto stimasse il suo rivale, chie- 
dendogli il passaggio a traverso la 
Francia. E come non avrebb'cgli 
creduto alla lealtà d’un monarca 
sì fedele alla causa dei re, che ave- 
va rigettate le proferte dei Gante- 
si ribelli , quando esse potevano 
stabilire la sua dominazione nelle 
provincie più ricche e più indu- 
striose dell’Europa? Non era un 
mancare alla generosità il doman- 
dare all’ imperatore alcun premio 
d' un rifiuto sì nobile e d'un ser- 
vigio sì importante. Francesco I. 
richiese l’ investitura del Milanese, 
però che metteva, con cieca ostina- 
tezza, nel possederla la gloria del 
suo regno. Cario V la promise; ma 
pensava ai trattato di Madrid, vio- 
lato da Francesco I. Per avviso del 
maresciallo di Montmorenci non 
si lece convenzione scritta. Nelle 
feste, che furono date a Carlo V in 
Francia, egli pose l’animo ad ugua- 
gliare il suo rivale in gentilezza* 
in felici risposte. Alcun pensiero 
inquieto alterava talvolta fa sua al- 
legria studiata. Dicevasi che la du- 
chessa d’Etampes incitasse il re 
contro di lui. Un diamante, ch'e- 
gli lasciò cadere a proposito e che 
offerse con grazia, calmò quel la fa- 
vorita Libero di continuare il suo 
viaggio, egli piombò come la fol- 
gore sulla città di Gand, la sotto- 
mise e la punì con una spavente- 
vole severità. Era vincitore : non si 
parlò più del Milanese. Il conte- 
stabile espiò col cadere in disgra- 
zia un consiglio, cui l’evento chiarì 
pessimo. La guerra si raccende. Do- 
po la battaglia di Pavia, Francesco 
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I. non comandava più i suoi eser- 
citi ; ed era un sagritizio, cui fa- 
ceva ai giusti timori de' suoi sud- 
diti • Nondimeno, come Carlo V 
assediava Landrecies, il resi tenne 
in debito di dover soccorrere in 
persona quel baluardo delia Pi- 
cardia. 'late spedizione fece molto 
onorealla suaabilità militare. Lan- 
drecies fu liberata ( 1 544 )- L’anno 
seguente fu ancora più propizio al- 
le armi dei Francesi. Essi riporta- 
rono in Piemonte sotto la condotta 
d’ un Borbone, il conte d'Enghien, 
la vittoria di Cerisolc, brillante ri- 
parazione della battaglia di Pavia. 
Gl’imperiali vi perderono 10,000 
prigionieri, tutti i cannoni, tutti i 
vessilli , tutte le bagaglio. T’her- 
mes, Tavanes e Montluc ebbero 
gran parte a tale successo, di cui il 
resultato fu la conquista d’una par 
te dei Piemonte. Ma intantochè 
la corte di Francia si dava alla più 
viva allegrezza, Enrico Vili in- 
vadeva la Picardia e Carlo V la 
Champagne. La città di Uoulognc, 
sia per tradimento, sia per incapa- 
cità del suo comandante (Coucjrde 
Vervins), fu indegnamente sorpre- 
sa. Saint-Dizier in Champagne ar- 
restò per sei settimane l'imperato- 
re, il quale aveva assegnato il con- 
vegno agl’inglesi, sotto le mura di 
Parigi. Presa Saint-Dizier, la ca- 
pitale fu percossa da terrore. I cor- 
ridori dell'esercito imperiale arri- 
vavano già fino a Meaux. I borghe- 
si fuggivano in disordine France- 
sco I. arrestò tale vergognoso tu- 
multo; rianimò con la sua giocon- 
dità la fiducia ed il coraggio , e 
combinando le sue operazioni col 
delfino Enrico e con Claudio, duca 
di Guisa, ridusse Carlo V a teme- 
re nella Champagne il disastro, che 
provato aveva in Provenza. Una 
nnova pace fu sottoscritta a Cre- 
spi, nel Laonois, ai 18 di settem- 
bre 1 544- Il Milanese era alla fine 
promesso al duca d'Orléans, secon- 
do figlio del re. Per pegno di tale 
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promessa il re conservava una par- 
te delle sue conquiste in Piemon- 
te. Da tale epoca il suo regno non 
presenta più avvenimenti guerrie- 
ri. Francesco I. , quantnnqne si 
fosse privato d’ un’ amministratore 
severo, il contestabile di Montmo- 
renci, riuscì a riordinare le finan- 
ze e fu seoondato da’ suo'i. duo 
principali ministri, 1 ’ ammiraglio 
Chabot ed il cardinale di Tour- 
non. Ma la pace interna della Fran- 
cia era da lungo tempo turbata 
dalle riforme religiose di Lutero e 
di Calvino. Noi qui non verremo a 
particolarità, che appartengono al- 
la vita di quei due capi di setta. 
Francesco 1. , re paterno, ma non 
poco assoluto, amico delle lettere e 
della cavalleria, paventava novità 
religiose, che potevano mutare il 
carattere c le leggi della nazione ; 
ma i generi di repressione, oheop- 
por doveva ad errori di coscienza, 
sgomentavano il suo animo e ribut- 
tavano la sua giustizia. I parlamen- 
ti infierivano contro i nuovi ereti- 
ci e loro applicavano le leggi ter- 
ribili, le leggi di sangue bandito 
contro gli Albigesi. Francesco I. 
cercò lunga pezza di moderare ta- 
li estremi rigori. La regina di Na- 
v arra soprattutto sollecitava |a sua 
clemenza verso uomini, di cui par- 
tecipava alle opinioni. Francesco f. 
divisò un momento di far venire in 
Francia il più dotto ed il più mo- 
derato dei riformatori, Mclantone; 
ina tale negoziazione falli. D'allo- 
ra in poi il re tollerò in alcun mo- 
do le persecuzioni religiose e li- 
mitò la sua clemenza a commuta- 
re le pene. Egli ha dovuto annove- 
rare tra le più grandi sventure del 
suo regno le crudeltà esercitate ne- 
gli anni i545e i546controiValdesi. 
Erano costoro sciagurati paesani del 
Dclfinato, avanzi oscuri d’una set- 
ta, nata motti secoli innanzi nel 
Lionese e di cui i domali offrivano 
molta analogia con le riforme di 
Lutero e di Calvino. D’Oppid- . 
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primo presidente del parlamento 
di Provenga, impiegò contro paci- 
fici agricoltori quanto la crudeltà, 
il fanatismo e la perfidia hanno di 
più atroce. Egli si mise alla testa di 
alcuni reggimenti, che il re voleva 
far marciare inltalia;arse le capan- 
ne ed i poderi. insegni d’asilo in asilo 
uomini disarmati, supplichevoli, c- 
stenuati dallsfnme. permise lostru 
prò delle loro donne, delle loro fi- 
glie ; inventò i più orribili suppli- 
zj, devastò col ferro e col fuoco le 
città di Cabriéres e di Merindol, 
ed esterininò alla fine quanti re- 
stavano de’Valdesi. Francesco I. 
ebbe orrore di tante crudeltà. Il 
cardinale di Tournon gl’impedì di 
cedere alla più giusta indignazio- 
ne, Il re paventò ( è un gran rim- 
provero alla sua memoria ) di fa- 
vorire il trionfo dell’eresia, soddis- 
facendo alla giustizia ed all’uma- 
nità . Tuttavia rton v’ebbe mai 
un’anima che trovasse più delizie 
nella clemenza Mille atti del suo 
regno ne fanno fede -, nè spiegò me 
glio mai sì grande qualità dell' a- 
niuio suo che nella rivolta della 
Saintonge. Tale ribellione era sta- 
ta occasionata da un editto, che au- 
mentai a i rigori della gabella. E- 
rano stale commesse alcune crudel- 
tà da alcuni paesani versogli agen- 
ti incaricati della riscossione di ta- 
le imposta. T a città della Rochel- 
le aveva dato il segnale della sedi- 
zione. La forza delle sue mura e 
della sua posizione le concedeva di 
sostenere un lungo assedio: non- 
dimeno si sottomise, tostochè vide 
alle porte un re amato e rispettato 
da tutti i suoi sudditi. Quando egli 
entrò nella città, tutti temevano la 
sua vendetta; ma come volle par- 
lare ai ribelli, la parola miei amici 
gli sfuggì tosto di bocca. Poi sog- 
giunse queste parole : » Non farò 
>> mai volontariamente ai fflieisud- 
»> diti ciò, che l’ imperatore ha fat- 
»’ lo coi Gantesi per minore offesa 
>> che la vostra. Egli ne ha al pre- 
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♦> sente le mani insanguinate; ed 
» io non le ho. grazie a Dio, brata 
» tate del sangue del mio popolo . 
» Accetto il vostro pentimento; 
ii sonate le vostre campane, spa- 
si rate la vostra artiglieria, e fate 
n fùochi di gioja, rendendo grazi* 
ii al cielo ”. La salute di France- 
sco I. era alterata da circa dieci an- 
ni. FI suo stato d’infermità era il 
resultato d’una galanteria, in cui 
l’aveva tratto la foga dc’suoi sensi. 
Egli aveva sempre amato i piaceri 
furtivi e gli aveva ricercati alcuna 
volta a spese della dignità del suo 
grado. Amò una borghese , che "si 
chiamata la Mia Ffronniirt. Non 
si sa che troppo a quale infamo 
mezzo il marito ricorse per eserci- 
tare la sua vendetta contro sua mo- 
glie e contro il re. La bella Féron- 
nière ne mori : ed il re non fu dai 
medici che imperfettamente gua- 
rito. Mézerai dice che da quell’e- 
poca in poi v'ebbe un cangiamen- 
to sensibile nel suo carattere : il 
suo brio non fu più quello di pri- 
ma; ma la sua bontà non venne 
meno. Egli ritornò alle massime di 
Luigi XII e, sempre liberale, fu 
un saggio economo della fortuna 
de’ suoi sudditi. Pagò tutti i suoi 
debiti ed affrancò i suoi dominj ; 
era pervenuto a risparmiare quat- 
trocentomila scudi ed il quarto 
della rendita dell’anno, quando fu 
colto da una malattia mortale. Nei 
suoi ultimi momenti unì la costan- 
za del saggio e del cristiano al la di- 
gnità del re. Morì nel palazzo di 
Ramhonillet, l’ultimo giorno di 
marzo i?i/\-], in età di cinqnantu- 
due anni , dopo averne regnato 
trentadue. Francesco I., nato nel 
secolo più fertile in grandi uomi- 
ni, non fu inferiore a nessuno dei 
suoi contemporanei . Fu ad un tem- 
po l’emulo di Leone X, quello di 
Bajardo ed il degno rivale di Car- 
lo V. Preparò, sia per le graudì 
qualità del suo animo, sia per fu- 
tile splendore de’snoi monumenti. 
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i due più bei regni della Francia: 
quello di Enrico IV c quello di 
Luigi XIV. Dalla sua prima mo- 
glie (F. Claudia di Francia) Fran- 
cesco I. aveva avuto molti figli ( ('. 
Enrico II ); non n’ebbe dalla sua 
seconda moglie (F. Ei.v.onora d’Au- 
stria ). Si conservano nella bibliote- 
ca dei re molte raccolte manoscrit- 
te di poesie e di lettere di France- 
sco I. L’abate Lenglct ne ha cava- 
to un 'Epistola ( in versi ) che tratta 
della tua partenza di Francia e della 
tua presa dinanzi Paria, e l'ha pub- 
blicata alla fine della Storia giusti- 
ficata contro i romanzi, Amsterdam, 
( Rouen ), i-j 55, in il. La storia di 
questo principe è stata scritta da 
varillas, Parigi. itì85, a voi. in 4-to, 

0 molto meglio da Gaillard, Pari- 
gi, f]6S, in 8 .vo, e in n. Venne 
pubblicata no) i -jO'j la Storia e l‘a- 
ralello di Carlo V e di Francesco l , 
tratto da un manoscritto della biblio- 
teca del Faticano per HI. (Pélisson). 
Parigi, in la. Alia fine Madami- 
gella di Lussnn ha pubblicato gli 
Aneddoti della corte di Francesco I . , 
Londra ( Parigi ), i " { 8 , 5 voi. in ta 
( V. Dufrat e Vinci ). 

L — LB. 

FRANCESCO II, re di Francia, 
figlio di Enrico II. re di Caterina 
de Medici, nacque a Fontaincblean, 
ai 19 di genuajo i544s sotto il re- 
gno di Francesco 1 suo avo. Spo- 
sò nel 1 558 Maria Stuarda, regina 
di Scozia e nipote dei Guisa, di cui 
il credito era già potente e I’ ambi- 
zione formidabile. Tali nozze, pro- 
gettate da dieci anni, furono cele- 
brate con magnificenza. Gli amba- 
sciatori di Scozia, in nome degli 
stati, conferirono la cnronaallo spo- 
so della loro regina, il quale assun- 
se il titolo di Re-Delfino. France- 
sco II sali sul trono ai io di luglio 

1 S.iq. Era allora nel XVI anno ; a- 
vova quindi aggiunta l’età fissata 
per la maggioranza dei re di Fran- 
cia; ma una salute vacillante, un 
carattere timido, uno spirito lento 


FRA tu 

e poco coltivato lo rendevano poco 
atto al governare il regno, minac- 
ciato d’nn pro-simo sfacello. Il te- 
soro era esausto; il calvinismo, va- 
namente combattuto dai rigori del* 
P ultimo'regno, dilatava quotidia- 
namente le sue conquiste e conta- 
va tra la nobiltà illustri proseliti. 
Ai settatori della nuova dottrina, 
naturalmente opposta alla corte, si 
aggiungevano personaggi di gran 
nume, che avevano sostenuto le ca- 
riche più importanti sotto France- 
sco I. e sotto Enrico II, e che sop- 
portavano, fremendo, la domina- 
zione dei Guisa. I dne primogeni- 
ti di quella famiglia avevano in 
mano tutta la potenza: Francesco, 
duca di Guisa, regnava sull’arma- 
ta; ed il cardinale di Lorena dis— 
pone» a delle finanze e degli affari 
della chiesa. I principi del sangue, 
Antonio di Borbone, re di Navar- 
ra, e sno fratelli^, il principe di Con- 
dà. non vedevano senza una pro- 
fonda gelosia un trono, eh’ essi ri- 
guardavano come retaggio loro, oc- 
cupato da ambiziosi stranieri, sot- 
to il nome d’ un re senza forza e 
senza esperienza Caterina de Me- 
dici non cercava che di alimentare 
le dissensioni. La giovane regina, 
arbitra del cuore del suo sposo e- 
ra essa pure governata dai Guisa, 
suoi zii, ed il re pareva condanna- 
to ad una eterna tutela. Fu consa- 
crato a Keims dal cardinale di Lo- 
rena (ai settembre ■ 55p ) : tale so- 
lennità fu una nuova occasione di 
trionfare pei Guisa; essi determi- 
narono il re a cedere al duca di Lo- 
rena, loro nipote, la sovranità del 
ducato di Bar. Si mormorava ; si 
vedeva con grave scandalo il car- 
dinale di Lorena accumulare i be- 
nefi/.j e godere con fasto d‘ una 
fortuna immensa, di cui si suppo- 
neva clic fosse il frutto delle sue 
estorsioni. Alcuni scritti anonimi, 
nei quali si accusavano i Guisa d’q- 
snrpare il potere reale, mantene- 
vano il pubblico malcontento ed 
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irritavano la carte : tali scritti era- 
no -attribuiti ai proiettanti e le 
{•esecuzioni religiose raddoppia- 
vano d’attii ita. Istituita venne in 
ciascun parlamento una cornerà ar- 
dente, cosi chiamata, perchè condan- 
nava al fuoco gli eretici. Intanto la 
salute del re si rinforzava; fu libe- 
rato da una febbre lenta, che da 
lungo tempo lo riduceva ad uno 
stato di languore. Ognuno « aspet- 
tava dj vederlo in breve stringere 
Je redini dello «tato e francarsi 
dell'ascendente dei Guisa; tua ta- 
le sforzo, che avrebbe richiesto tut- 
ta T energia d’ una volontà poten- 
te, non sapeva tentare l’ infingardo 
Francesco II. Una passione uni- 
ca consumava il po’ di calore, che 
aveva la sua anima : ella era il suo 
amore per Maria Stuarda, la più 
bella e la più gentile principessa 
dell’ Europa. Gli esercizj della cac- 
cia, alcuni viaggi nelle case reali 
occupavano gl’ istanti, cui non pas- 
sava allato alla giovane regina. Tut- 
to concorreva a rimuoverlo dagli 
affari ed a consolidare nelle mani 
dei Guisa un’autorità, che ricorda- 
va troppo il regno dei maire, del 
palazzo. Si vide il cardinale di Lo- 
rena abusarne con brutale insolen- 
za. La corte era a Fontaiueblcau : 
un gran numero di gentiluomini e 
di gente di guerra vi accorrevano da 
tutte le provincia a sollecitare gra- 
zie e ricompense. Per liberarsi del- 
la (oro importunità, il cardinale di 
Lorena fece drizzare una forca nei 
dintorni del palazzo e pubblicare 
a suono di tromba un editto del re, 
col quali; era ingiunto a tutti colo- 
ro, che si trovavano a Fontainebleau 
per presentare domande, d’ uscirne 
ontro ventiquattr’ ore «otto pena 
d’essere impiccati. Un insulto cosi 
atroce ributtò la nazione o fu la 
principal causa della congiura di 
Amboise. La storia lascia in dubbio 
quali fossero gli autori di quel le- 
varsi in anni, preludio delle guer- 
se civili, che insanguinarono laFran- 
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eia «otto gli ultimi Valois. Una tra- 
ma, di cui le fila mettevano 
pressoché in tutti i punti del regno 
e corrispondevano con 1’ Inghilter- 
ra, la Svizzera e la Germania, fu 
ordita col massimo mistero. La cor- 
te riceveva avvisi, che infondevano 
timore, ma erano vaghi ed incerti. 
Si sapeva che assemblee secrete si 
tenevano a Vendòme presso il redi 
Navarra.ed alla Ferté sotto Jouarre 
presso il principe di Condé, ma si 
era lungi dal sospettare l’ imminen- 
za del pericolo : La cospirazione e- 
ra prossima a scoppiare, quando fu 
scoperta. Un avvocato protestante, 
per nome Avenelle.si fece introdur- 
re dal cardinale di Lorena e l’av- 
verti d’ una congiura formata per 
sorprendere la corte, che si trovava 
a Blois, città aperta e mal custodi- 
ta. Si voleva soprattutto impadro- 
nirsi dei Guisa ; seicento congiu- 
rati erano in cammino; una parte 
delle provinole doveva prendere le 
armi lo stesso giorno Chi era il ca- 
po ditale impresa? Uu gentiluomo 
perigordino.rhiamatoBari de la Re- 
uaudie, il quale aveva confidato ad 
Avenelle il secreto della cospira- 
zione: ma il nome dei principali 
congiurati, le loro forze, il loro nu- 
mero, i loro mezzi d’ esecuzione 
erano tuttavia un mistero. Il car- 
dinale, spaventato di tale deposi- 
zione, si sforzava di non prestarvi 
fedo.: Francesco II gli domandava 
consiglio e non vedeva ne’ suoi oc- 
chi che turbamento ed irresolu- 
zione Le due regine erano treman- 
ti. Il solo duca di Guisa mostrava 
calma ed intrepidezza: la sua pre- 
videnza, la sua attività- in mancati- 
zad indicazioni positive, glisuggeri- 
rono salutari provvidenze. Consiglia 
o piuttosto ordina al re od alle due 
regine di partire da Blois e di retarsi 
al caste! io d Amboise, dove più faci le 
sarebbe stato di difendersi: arma 
quanti può mettere insieme di sol- 
dati, di gentiluomini, di domesti- 
ci, e confida del rimanente nel suo 
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valore. La aorte attendi 1 va !’• v verni - 
mento senza sapere da qual parte 
venisse la tempesta. Le menti ti 
perdevano in congetture. I sospetti 
cadevano principalmente suitihà- 
tillon. i quali professavano aperta- 
mente il calvinismo, sul re di Na- 
varra e più ancora snl principe di 
Coudé, di cui si conosceva il mal- 
contento c l'umore torbido. L’am- 
miraglio di Coligni fu chiamato : 
egli dichiarò in presenza della re- 
gina madre e del cancelliere Oli- 
viero, che la tirannia dei principi 
lorenesi c le violenze commesse con- 
tro i protestanti avevano solo arma- 
ti i sudditi del re; ebe bisognava 
allontanare i Guisa e mitigare il ri- 
gore delle leggi contro i religiona- 
rj. Il re fu commosso. „ Cile ho 
» mai fatto al mio popolo, disse ai 
» Guisa , perché egli attenti alla 
•i mia vita ! Voglio udire la sue do- 
si glianze e farad esse ragione. Odo 
» dire da per tutto che non si vuol 
si male che a voi, non saprei dun- 
» que chi di voi o di me sia I’ ng- 
„ getto dell’odio pubblico?” Il 
cancelliere Oliviero propose mezzi 
di dolcezza, la regina madre con- 
venne noi suo parere. Il re pub- 
blicò in favore dei calvinisti uu 
editto di perdono, da cui furono 
eccettuati i predicanti e gli antori 
della cospirazione. Intanto la Re- 
naudie marciava verso Amboise e 
doveva attaccarlo ai 16 di marzo 
i56q. Uno dei congiurati, Ligniè- 
res, tradì i suoi compagni e svelò 
il loro progetto alla corte Allora 
il duca di Guisa fu certo della vit- 
toria: mandòordiui in tulle le pro- 
vinole per impedire tutte le solle- 
vazioni parziali. La Iicnaudie pe- 
rinei combat» imento.jdi inano del 
suo parente, il barone di Pardaii- 
lan Uu altro capo, C.astelnau, che 
occupava il castello di Noisai . fu 
forzato a capitolare I prigionieri 
perirono nei supplizj : gli uni fu- 
rono precipitati uelln Loire. gli al- 
tri impiccati alle mura stesse del 
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castello. Il piacere di vendicarsi 
trasse i Guisa sino a dimenticare 
qualunque convenienza : essi fece- 
ro giustiziare i capi sotto le fine- 
stre del re; le regine e le dame 
della loro corte intervennero a ta- 
le orribile spettacolo. Alla fine si 
cessò di far prigionieri; e, mnl gra- 
do il perdono concesso, si scanna- 
vano o s’ impiccavano agli alberi 
quanti ribelli armati o fuggiaschi 
si potevano aver nelle mani. Con- 
dò mancava ancora alla vendetta 
dei Guisa. Esso principe aveva ri- 
cevuto l'ordine (li recarsi al castel- 
lo d’ Amboise; incaricato del co- 
mando d'un corpo di truppe reali, 
si era veduto forzato di combatte- 
re uomini armati per la sua causa. 
I Guisa lo denotarono al re come il 
capo dei ribelli, come un ambizio- 
so clic mirava a torgli la corona e 
la vita : tale preoccupazione preva- 
leva sul buon naturale di France- 
sco o destava in lui un odio vio- 
lento contro il suo parente. Ma non 
esistevano contro il principe di 
Condè altri indizj che deposizioni 
vaglio, strappate dalle torture ad 
alcuni dei congiurati. Egli chiese 
al re di giustificarsi pubblicamen- 
te in presenza della regina madre, 
dei principi di Lorena, degli am- 
basciatori e dei principi stranieri. 
La fazione dei Guisa lo vide con 
gioja sottomettersi aduna prova. da 
cui non credeva che potesse uscire 
vittorioso ; ma egli evitò lo scoglio 
d’una discolpa difficile. S’ avanzò 
nel mezzo dell' assemblea e disse 
con voce fiera : ,, Chinnque osa ac- 
» cosarmi d’aver cospiralo contro 
» il re. se non è il re medesimo o 
» uno do’ principi suoi fratelli, ha 
» falsamente e miseramente men- 
» tito: si faccia innanzi, e, ponendo 
» da parte la mia qualità di prin- 
» cipe del sangue, io sono pronto a 
» combatterlo ’. L'assemblea, stu- 
pefatta da tale apologia cavallere- 
sca, rimirava il duca di Guisa, a 
cni era indirizzata la diffida. Egli 
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ai alzò e pregò il principe «li ac- 
cettarlo per padrino, se avesse do- 
vuto sostenere una tenzone. Niu- 
na voce si udì nell'assemblea, la 
quale non sapeva che pensare di 
una tale generosità o d una tale po 
litica. ., Sire, disse Condé dopo u- 
» na brc e pausa, poiché non v’ ha 
» contro di me nè accusatori, nè 
» prove, nè indizj, vi supplica di 
» tenermi in conto di suduito fe- 
» dele”. Il re era compreso «la stu- 
pore : il cardinale gli lece un cen- 
no : egli sciolse 1" assemblea. Poco 
tempo dopo, Condè fu messo in li- 
berta. ,11 re parve persuaso della 
sua innocenza. L’ editto di Romo- 
rantin seguì da presso la vittoria 
riportata sui protestanti. Il proces- 
sare per delitto d’eresia fu, con 
tale bando , tolto ai parlamenti 
ed attribuito con esclusiva ai ve- 
scovi. Nel mese di agosto dello stes- 
so anno, il re, per consìglio di sua 
madre , convocò un’ assemblea di 
notabili, onde sentire il parer loro 
sui mezzi opportuni a prevenire le 
turlxtleuze.di cui la religione era la 
Causa o il pretesto. Tale assemblea 
durò quattro giorni : Coligui parlò 
in favore «lei protestanti e doman- 
dò altamente l’espulsione de’Gui- 
sa. Fu deciso che gli stati generali 
sarebbero convocati e si terrebbe 
ro in Orléans. I Borboni non erano 
intervenuti all’ assemblea di Fon- 
tainehleau. Il principe di Condé 
si era ritirato presso suo fratello, 
nel Béarn. Dal suo asilo, sollevava 
le provincie col mozzo de’ suoi a- 
genti. Il re mise in piedi truppe 
numerose ed accrebbe la sua guar- 
dia, alla quale aggregò parecchi I- 
taliani. Fe«a il suo ingresso in Or- 
léans coir formidabile apparato, il 
che era prova con quale studio i 
Guisa alimentavano i suoi timori . 

1 Borboni ebbero ordine di recarsi 
agli stati d'Orléan» : vennero assi- 
crurali che non correvano pericolo 
alcuno nè per la loro libertà.nè per 
la loro vita : essi obbedirono sulla 
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fede della promessa reale e furono 
arrestati. Una giunta, creata per 
giudicare il principe di Condé, lo 
condannò a morte : Eleonora di 
Bove, sposa di quel principe, andò 
a gittarsi alle ginocahia del re per 
implorare la grazia del suo signore 
marito. No, rispose Francesco II , 
u non farò mai grazia ad un pareti 
» te, che m'ha voluto privare della 
ss corona e della vita Lo storiim 
de Thou narra, ma con dubbiosa 
asserzione, che il duca di Guisa, 
nel tempo, in cui perseguitava il 
principe di Condé. volle far assas- 
sinare Antonio di Borbone dal re 
di Francia medesimo; che France- 
sco II, prossimo a commettere tale 
misfatto, n’ ebbe orrore e non potè 
risolversi ; e che il duca di Guisa, 
indignato di quella debolezza, gri- 
dò ; O re codardo e poltrone ! Tale 
fatto, cui de Thou ha attinto in u- 
no scritto, pubblicato sotto il nome 
di Giovanna d" Albret, regina di 
Navarra. non ha nessun carattere 
d'autenticità. I Guisa attendevano 
con impazienza il Mipplizio del 
principe di Condé. L’ esecuzione 
doveva succedere ai 2 C di novem- 
bre ; il re. per non esserne testimo- 
nio , era uscito di città, allorché 
improvvisamente fu colto da un 
male violento, cagionato da un a- 
scesso, che si era formato dietro un 
orecchio. I medici disperarono del- 
la sua vita. Egli spirò ai ò di di- 
cembre i56o, in età di anni dicias- 
sette, dieci mesi ed un mese, dopo 
un regno di mesi diciassette e gior- 
ni venti. Non ebbe figli dalla regi- 
na e lasciò il trono al maggiore 
de’ suoi fratelli. La sua morte sal- 
vò il principe di Condé. Essa fu 
attribuita al veleno da voci popo- 
lari, sì comuni ne’ tempi di turbo- 
lenza; ma la «attiva salute di osso 
monarca dispensa dal prestar fede 
a tali accuse. Allorché ebbe chiusi 
gli occhi, l'agitazione fn sì grande 
alla «arte, che nè sua madre, nè i 
suoi zii, nè alcun principe dell* 
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sua famiglia avvisarono a rendergli 
i doveri estremi ; ed il corpo del re 
di Francia fu portato a s. Dionigi, 
accompagnato soltanto da due gen- 
tiluomini, i quali erano stati suoi 
educatori, e dal vescovo di Senlis , 
che era cieco. Si trovò sulla bara 
del re questa iscrizione : Tannegui 
du Chalet dove sei tu? Tannegui dii 
Cliàtel era stato uno de più fedeli 
servitori di Carlo VII. Viveva lun- 
gi dalla corte, allorché riseppe la 
morte del rei a tale novella uscì 
del suo esilio per rendere al suo 
padrone gli onori funebri e largii, 
a sue spese , magnifiche esequie. 
Dallo citare quel nome risultava 
una satira sanguinosa della con- 
dotta dei Guisa. Francesco li fu 
in alcun modo estraneo al suo re- 
gno : la storia non può nè rimpro-, 
verargli le sciagure cagionate dal- 
la' dissensioni dei grandi, nè lodar- 
lo per alcuni saggi editti , opere 
de’ cancellieri Olivier e L hópital. 
La Storia di Francesco li, per Varil- 
las, è poco stimata, quantunque 
abbia avuto parecchie edizioni. Il 
presidente Hénault ha pubblicato 
una tragedia in cinque atti ed in 
prosa, intitolata, Francesco li, re di 
Francia , >n 8.vo; tale dram- 

ma è interessante, dice Fontette, e 
si dovreblie in tal guisa rappresen- 
tare le differenti epoche della sto- 
ria di Francia. 

L — te. 

FRANCESCO, duca d’ALKH- 

cow. V. Arjou. 

FRANCESCO di Francia. Ved. 
Ekchien , Montpensusb e Saint- 
Pol. 

FRANCESCO I., molto impro- 
priamente detto il Ben- Amato, du- 
ca di Bretagna, conte di Richemon- 
te e diMontfort,nacque a Vannes il 
dì 1 1 di maggio t4*4- ® ra 8glio 8 i 
Giovanni V, al quale successe nel 
,44*. Tre anni dopo fece il suo o- 
jnaggio a Carlo VII, nella eittà di 
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Chinon, come vassallo livellarlo del 
re. Si presentò , dicono gli storici, 
con la spada al fianco ; il che era 
contro Fuso. Avendogli osservato il 
cancelliere che doveva essere di- 
scinto, Non fate, disse il re: staise- 
ne cosi; io vorrei aver parecchi suddi- 
ti come Usi. Nel i44 8 Francesco si 
disgustò con suo fratello Egidio, il 
quale aveva preoedentenienteman- 
dato nell lnghilterra. Alcun mali- 
gno cercò di screditarlo presso que- 
sto principe. Fgli lo fece arrestare, 
in nome del re, siccome accusato 
che tentato avesse d’ introdurre 
gl’ inglesi nella Bretagna, e lo lece 
trasferire in prigione. Non conten- 
to di tale atto di severità, ordinò 
che fosse processato. 8’ imputava 
altresì ad Egidio il delitto di stu- 
pro. Nondimeno una legge loruia- 
le impediva la vendetta di l' rance- 
sco, interdicendo al fratèllo mag- 
giore di procedere criminalmente 
contro il suo cadetto. Irritato da 
tale ostacolo, Francesco vuoi atten- 
tare ai giorni di suo fratello. Lo la 
avvelenare da Oliviero di Meel , 
uno de' suoi consiglieri, e non può 
riuscire a torgli la vita. In questo 
mezzo gli amici di Egidio inter- 
cedono in suo favore presso (.urlo 
VII , e questo monarca si abbassa 
fino a pregare il duca di mettere 
in libertà il fratello. A quell'epoca 
gl'inglesi assalirono la Bretagna e 
presero la città di Fougères. Carlo, 
poiché ebbe scritto al re d Inghil- 
terra, decise di fargli guerra ; essa 
fu avventurosa; egli riprese suc- 
cessivamente tutte le piazze della 
Normandia; e si sa che quella pro- 
vincia fu per sempre riunita alla 
Francia nel i45o. Francesco dal 
canto suo ricuperò Fougères. dopo 
un assedio di due mesi. I lieti suc- 
cessi però non avevano calmata la 
sua rabbia. Lo sventurato suo fra- 
tello languiva nel fondo d una pri- 
gione. pressoché privo di nutrizio- 
ne. Lina donna generosa gli procu- 
rò del pane; uu francescano lo udì 
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in confessione- Vani soccorsi! il 
misero peri nel t45o, soliooaio tra 
«lue materassi dai satelliti di Fran- 
cesco : questi era allora in Nor- 
mandia. La nuora di tale assassi- 
nio solleva contro di lui tutta l’Eu- 
ropa. In pari temilo s'avviene nel 
francescano, il quale aveva assistito 
Egidio e che lo cita al tribunale di 
Dio. Il miserabile è compreso da 
terrore: ba il tempo appena di e- 
Jeggersi per successore suo fratello 
Pietro, e spira ai 19 di loglio dello 
stesso anno. Tal è il fine d’un prin- 
cipe, cbe dalla natura aveva ricevu- 
to alcune buone qualità, ma che la 
morte di suo fratello ha coperto di 
eterna infamia. Era prode, libera- 
le , ma troppo corrivo a lasciarsi 
preoccupare. Aveva istituito 1’ or- 
dine dell’Espi o dell’Ermellino, e 
fabbricato la certosa di Nantes. 

11). L 

• FRANCESCO II, ultimo duca 
di Bretagna, era nipote di Giovan- 
ni IV’ e figlio di Marglierita d’Or- 
léans. contessa di Vertus. Fece il 
suo ingresso a Renncs ai 5 di feb- 
braio i45p e si recò in seguito a 
Monlbazon , dove prestò fede ed 
omaggio a Carlo VII. Luigi XI, es- 
sendo salito sul trono, trovò esso 
grande vassallo della corona troppo 
potente ; ed incominciando allora 
il corso di quella politica, in coi 
tutto fu, durante il suo regno, ar- 
tifizio e slealtà, fece un viaggio in 
Bretagna sotto colore di compiere 
il voto d’ un pellegrinaggio a san 
Salvatore di Redon, ma in effetto 
col disegno di conoscere da sè stes- 
so le forze militari di quel ducato. 
Avendole trovate debolissime, nel- 
lo stato di profonda pace, fu solle- 
cito a raccogliere un esercito ; e 
tostochè lo vide pronto ad uscire 
in campagna, chiese imperiosamen 
te a Francesco II di cassare d’ inti- 
tolarsi duca di Bretagna per la gra- 
zia di Dio: di rinunziare a levar 
imposte ed a battere moneta, pre- 
rogative, intorno a cui pretendeva 
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die gli appartenessero con esclusi'» 
va siccome ve di Francia: esigeva 
alla fine che i vescovi di Bretagna 
dipendessero d' allora innanzi dal- 
la sna corona e da lui solo. Il duca 
rispose al monarca che non poteva 
decidere senza il consenso dogli 
stali, e domandò tre mesi per ot- 
tenerlo. Spirato questo termine , 
sollecitò una nuova dilazione della 
stessa durata, promettendo che in 
seguito sarebbe andato in persoua 
a recare la risposta al re. Ma F ran- 
cesco non cercava che di guadagna- 
re teui]Hi e di mettersi in istato di 
difendere i suoi diritti con le armi 
in mano. Vi era allora in Francia 
un gran numero di malcontenti . 
Il duca fece scandagliare le loro in- 
tenzioni; ed il coute di Cliarolais, 
figlio del duca di Borgogna, il du- 
ca. di Borri, fratello del re, il duca 
di Borbone, il conte di Dunois ed 
i più dei grandi del regno fecero 
con Francesco la famosa lega tiri 
ben pubblico. Giovanni d’Aiijou, 
duca di Calabria, figlio del re Re- 
nato, si uni ai principi c condus- 
se loro i primi Svizzeri cbe siano 
comparsi negli eserciti trancesi. Pa 
rigi fu minacciata : Luigi perdè la 
battaglia di Moutlheri e dumaudò 
la pace, che fu sottoscritta u Con- 
flans ( sotto Cliarenton ) nel i4t>5. 
Il duca di Berri aveva ottenuto, 
per aggiungerlo al suo appannag- 
gio, il ducato di Normandia, cui 
Luigi non tardò a ritorgli. Il prin- 
cipe spogliato, uomo debole e sen- 
za talenti , fatto più per imbaraz- 
zare i suoi amici cbe per ajutarli, 
riparò in Bretagna. Francesco in- 
viò ambasciatori a Luigi per chie- 
dergli di rimettere il duca di Berri 
in possesso della provincia, da cui 
era cacciato; ma tale proposizione 
fn male accolta. Allora il duca di 
Bretagna entrò in Normandia , 
i impadronì di Caeti, di Baieux , 
d' Avranr.hes ; e la guerra fu riso- 
luta contro di lui. negli stati di 
Tonrs in aprila f jtìfc. L’ esercito 


FRA 

reale mosse ad assediare Auoenis 
e non potè rendersene padrone . 
L'artiglieria incominciava allora a 
comparire in Bretagna e il duoa 
ne aveva guarnito le sue piazze for- 
ti. Intanto Luigi XI aveva inviato 
a questo principe, nel 1470, la col- 
lana dell'ordine di s. Michele, cui 
aveva creato 1’ anno precedente; 
ma il ducu rifiutò la collana, per- 
chè gli statuti dell’ordine gl' im- 
ponevano obbligazioni troppo este- 
se, tra le altre quella di non poter 
contrarre niuu’ alleanza con altri 
sovrani senz’ averne ottenuto I’ as- 
senso del capo dell’ ordine. Luigi 
XI comprese pienamente i motivi 
di tale rifiuto, e la guerra continuò; 
ma Ancenis, resistendo sempre alle 
deboli truppe del monarca , pro- 
ferse la pace, la quale non doveva 
essere che una breve tregua: essa 
fu sottoscritta ai 10 di settembre 
1 4 ^* ; e l’anno seguente Luigi XI 
entrò in Bretagna alla testa di 5 o 
mila nomini. Frese Ancenis ed al- 
cune altre piazze : ma intantochè 
Francesco s’ avanzava per opporsi 
al progresso delle sue anni , Carlo 
il Temerario penetrava in Francia 
co’ suoi Borgognoni. Luigi fu sol- 
lecito a fermare con questi due 
principi una tregua, la quale, due 
volte prolungata, terminò col trat- 
tato di pace, sottoscritto nell’ aba- 
zia della Vittoria presso Scnlis, ai 
9 d’ottobre 1 475. Il duca di Bor- 
gogna ottenne dal monarca So, 000 
lire di pensione, ed il duca di Bre- 
tagna fatto venne luogotenente ge- 
nerale di Luigi XI: titolo senza o- 
nore e di cui il duca non fece mai 
uso. Carlo il Temerario essendo 
stato ucciso dinanzi a Nancy, ai 5 
di gennajo > 477 » Francesco conce- 
pì timore delle imprese di Luigi 
Xl e fu in necessità di cercare 
nuovi alleati : ma, imitando le per- 
fidie politiche dei re, trattò con E- 
duardo, re d’Inghilterra, in pari 
tempo che i suoi ambasciatori si 
recavano alla corte di Francia per 
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assicurare il dionarca della sua fe- 
deltà. Le lettere del duca furono 
intercettate dagli etnissarj del re, 
che le mostrò agli ambasciatori. I 
sospetti di Francesco, che si vide 
tradito, caddero prima sopr i Lan- 
dais. suo seeretario e suo favorito 
( f. Landau)-, ma ilaoipevole fu 
scoperto: era costui uncerto Gour- 
met. che scriveva sotto Landau. Le 
lettere del duca erano da lui ri- 
messe ad un emissario dei re, il 
quale le contraffaceva, inviava gli 
originali al suo padrone e le copio 
al re d’Inghilterra. Litigi XI ave- 
va potuto in tal guisa aver nelle 
mani, per lo stesso mezzo, il car- 
teggio d' Eduardo. Gourinel, chiu- 
so in un saoco, fu secretainente 
gittate nel mare d' ordine del du- 
ca di Bretagna, il quale, temendo 
il risentimento di Luigi, conchiu- 
se nel un trattato d' allean- 

za con l’ Inghilterra e promise di 
dare in matrimonio al principe di 
Galles, sua figlia Anna , erede de’ 
suoi stati. Eduardo essendo morto 
nel 14B2- >1 duca si trovò ridotto 
alle sue proprie forze. Egli creò un 
corpo di milizia di 10 mila uomi- 
ni, che fu chiamato il buon corpo-, 
fortificò le sue piazze e n’ accreb- 
be i presidj : tali provvedimenti 
erano allora comandati da una sag- 
gia politica . Stava Luigi XI per 
ripigliare i suoi progetti contro la 
Bretagna, quando mori, ai 5 o d’ a- 
gosto i 483 . Carlo Vili, suo suc- 
cessore, non si tosto fu salito sui 
trono, che i grandi del regno si u- 
11 irono per togliere la reggenza a 
sua sorella la dama di Beaujeu. II 
duca d’ Orléans , primo principe 
del sangue, il duca d’Alen^on, il 
principe d’ Orango, i conti di Du- 
nois e di Comininges, e molti altri 
signori si ritirarono alia corte di 
Bretagna che da lungo tempo ser- 
viva per rifugio a tutti i malcon- 
tenti . La duchessa reggente fece 
leva di truppe, e la guerra si ac- > 
cese In questa mantre Francesco 
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congregò i tuoi stati a Rennes, fan 
no > 485 , e fece assicurare a suo fi- 
glio la successione del suo ducato. 
1 signori, il clero ed il popolo giu- 
rarono in tutte le comuni , sulla 
croce e sopra reliquie, di ricono- 
scere per loro principessa e dama 
sovrana, Anna di Bretagna c la 
sua posterità . Intanto 1 ’ esercito 
francese, capitanato dal duca de la 
Tremolile, cui Guicciardini chia- 
ma il pi ù grande capitano del inon- 
do , impadronì di molte piazze 
fortificate. Egidio di Boi bone, con- 
te di Montpensier, luogotenente di 
Carlo Vili, si presentò dinanzi 
Nantes, ai ao di giugno 1 4 ^ 7 - H 
duca, il quale temeva la riuscita 
di tale assedio, abliandonò il castel- 
lo, si ritirò nel centro delia città 
e fece il aingoiar voto di presen- 
tare alla Madonna dell' Annunzia- 
ta di Firenze la figura iti cera del- 
la seconda città de’ suoi stati se 
non diventava conquista del nemi- 
co. L’ assedio fu levato; ma. ai 28 
di luglio dell’ anno seguente la 
Tiemoille guadagnò la famosa bat- 
taglia di Saint-Auhin . I Bretoni 
perderono in tale giornata da sei- 
mila uomini ; ed il duca d’Orléans 
vi rimase prigioniero. Francesco II 
non sopravvisse lunga ]iezza a tale 
disastro, mori a Gonèron, agli 8 o 
ai g di settembre 1.488. Il suo cor- 
pi», recato a Nantes, fu sotterrato 
nella chiesa dei carmelitani, dose 
gli fu eretto nel i 5 o-i un superbo 
mausoleo, opera di Michele Co- 
lora, valente scultore, nato nella 
diocesi di Saint-Pol-de-Léon. Ta- 
le monumento, descritto ed inta- 
gliato nelle storie di Bretagna di 
Lobineati e diMorice, è stato tras- 
ferito, dopo la rivoluzione, nella 
cattedrale di Nantes: esso racchiu- 
deva il corpo di Francesco II. del- 
ie sue due mogli , Margherita di 
Bretagna e Margherita di Foix, rd 
il cuore della regina Anna. Fran- 
cesco II. ultimo duca del ramo rea 
le di Dreux. era dolce, affabile, co- 
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raggioso, amico della giustizia. Fu 
amato da’ suoi popoli ; e sarebbe 
stato forse il principe più compito 
del suo tempo, se non avesse lascia- 
to prendere troppo ascendente alle 
donne, che sapevano piacergli, ed 
agl* indegni favoriti che lo gover- 
navano. Aveva creato ai 2 di set- 
tembre «48-. un parlamento gene- 
rale e stanziale D’ Argentrè ne ha 
rapportato le lettere d’ erezione|, 
ina le guerre, che sopraggiunscro, 
impedirono l'eseguimento di tale 
progetto. Sotto il suo veguo i gen- 
tiluomini brettoni non sapevano 
nè leggere nè scrivere: ogn’ altra 
scienza che quella della guerra era 
loro sconostnuta; e Francesco II 
medesimo si serviva d' ima marca 
per risparmiarsi la difficoltà o la 
briga di scrivere il suo nome . 

* V — ve. 

FIlANOF.SGO granduca di To- 
scana. V. Medici. 

FRANCESQUITO, pittore spa- 
gnuolo, uno de migliori allievi del 
celebro Giordano, nacque in Va- 
gliadolid nell’anno 1681. Tanto fe- 
lici disposizioni egli aveva per la 
pittura ed imitò si bene il suo 
maestro, sia nella facilità dell’in- 
venzione e della composizione, sia 
nel colorito, elio questi disse un 
giorno, vedendo un primo lavoro 
del giovane artista: » Francesquito 
» è nato con talento assai superio- 
» re al mio; e presto adeguerai 
» migliori {littori d’Italia. Nel 
1702 seco il condusse a Napoli, 
dove Francesquito li.ee ammirare i 
suoi talenti e lasciò parecchie pit- 
ture. Si vede nella chiesa di san- 
ta Chiara delia medesima città u- 
n 'Assunzione di esso pittore molto 
stimata. Tornato in Ispagna, fu 
preso in cammino da una febbre 
contagiosa , di cui ili pochi gior- 
ni mori nel 1702, un anno dopo la 
morte del suo maestro: egli non 
aveva allora che ventiqnattro an- 
ni. La sua perdita tolse tutte le 


FRA 

speranze, che dato avevano i suoi 
talenti, e tanto più dolorosa riuscì 
nelle Spagne, inquantochè niun 
pittore ai quel paese ne adeguava 
allora il merito. 

B— s 

FRANCHEVILLE o FRAN- 
CAV 1 LLA (PiETno), scultore, na- 
to a Ombrai nel i 548 , ebbe otti- 
ma educazione dai suoi genitori, i 
quali erano agiati e desideravano 
di fargli correre l’aringo delle let- 
tere. Ma l'inclinazione sua per le 
arti e particolarmente per la seni- 
tura avendogli fatto affrontare le 
istanze ed anche le minacce di 
suo padre, egli partì della casa pa- 
terna per andare in Italia a stu- 
diare i capolavori de’ grandi mae- 
stri e darsi senza riserva al suo 
gusto dominante. Essendosi posto 
sotto la direzione del celebre Gio- 
vanni da Bologna, furono rapidi i 
suoi progressi. Approfittando non- 
dimeno delle diverse cognizioni ac- 
quistate per accrescerne di nuove, 
la pittura, la notomia, le matema- 
tiche, la scienza dell’ingegnere 
divennero a lui famigliari. Richia 
mato in Francia da Enrico IV per 
la fama, che in Italia aveva già ot- 
tenuta, partì con l’allievo suo Bor- 
doni da Firenze ed, arrivato a Pa- 
rigi, eseguì lavori al sommo pre- 
giati, tra gli altri un gruppo, rap- 
presentante il Tempo che rapisce la 
Ferirà , falsamente attribuito da 
alcuni biografi ad un altro Fran- 
cheville, nativo parimente di Cam- 
brai, il quale fece varj lavori sui 
modelli di Girardon. Tale grup- 
po, che fu per lungo tempo vedu- 
to nel giardino delle Tnileries, 
venne poi trasportato nel castello 
di Pontchartrain, avendone Luigi 
XIV fatto dono al cancelliere ìli 
tale nome. Le quattro figure, le 
quali ornavano il piedestallo della 
statua di Enrico il Grande, posta 
sul Ponte Nuovo e che scampa- 
rono alla l'alce della rivoluzione, 
sono pure di esso artista, non. «he 
22 
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i bassirilievi ed altri accetsorj . 
Francheville era stato fatto sculto- 
re del re Luigi XIII, ed in tale 
qualità egli intervenne nel 1614 
all'inaugurazione della prefata sta- 
tua. siccome il prova una delle i- 
scriz.ioui del monumento. S' ignora 
l'epoca precisa della sua morte. 

P — E. 

FRANCHEVILLE (Giuseppe do 
Fhesve de) nacque nel 1704, a 
Donrlens, d’un’antica famiglia del- 
l’Hainaut. Studiò, in Parigi, sotto 
il celebre P. Porée e fino dall’e- 
tà di quindici anni fece stampare 
'un'elegia latina sopra la morte di 
uno de’ suoi protettori : Illustrissi- 
mi domini Luì. Lorel Tumulus , A- 
miens. 1719. in 4 to Fu da prima 
destinato alla condizione ecclesia- 
stica. Circostanze particolari indus- 
sero in seguito la sua famiglia a 
farlo entrare nell’aringo degl’ im- 
pieghi di finanza . Avendo gusto 
Francheville per le ricerche stori- 
che, intraprese una grande opera, 
cui annunziò con un manifesto , 
intitolata: Storia generale e partico- 
lare delle finanze. Tale opera essere 
doveva di 4« volumi in 4-*°, ma 
non ne vennero in luce che tre, i 
quali stampati furono dal 1758 al 
1740: il terzo volume esiste pure 
separatamente col titolo di Storia 
della Compagnia delle Indie. L’ au- 
tore si avvenne in difficoltà, cui 
non si aspettava, e rinunziò ad 
un' impresa, ch’eseguire non pote- 
va secondo il sno proposto: si occu- 
pò di altri lavori e passò dalla sto- 
ria al romanzo. Scelse nondimeno 
il soggetto nella storia e pubblicò 
nel 174® Le prime Spedizioni di 
Carlomagno, nella sua gioeentù e pri- 
ma del suo regno, composte da An- 
gilberto, Amsterdam (Parigi), 1741, 
in 8.vo, cui dedicò a Federico II, 
il qual era allor allora asceso sul 
trono di Prussia. Chiamato da es- 
so principe a Berlino, F ranchetti- 
le si mise in viaggio; ma si fermò 
per alcun tempo a Fraucfurt sul 

9 


i5p FRA 

Aleno, orni essere testimonio del- 
1 ’ incoronazione dell’ imperatore 
Carlo Vii. Egli, diede allora in lu- 
ce una Belo-ione curici a di parecchi 
parli recentemente scoperti, >“ 

S.vo, ed alcuni altri opuscoli meno 
ancora conosciuti. Gli si attribui- 
sce il foglio periodico, che usci al- 
lora alla luce col titolo di Spia tur- 
ca o che era scritto in istile sati- 
rico. Il re di Prussia se ne ofTese 
e si prevenne contro Francbeville. 
Jordan, favorito del re, riuscì non- 
dimeno a disingannarlo, e Fran- 
chevilie si recò a Berlino, dove 
passò il rimanente dc’glorni suoi. 
Ebbe da prima uno stipendio co- 
me letterato; ed in seguito, nel 
riunot amento dell’ accademia di 
Berlino, venne impiegato in quel- 
la dotta società. Jourdan gli sug- 
gerì di tradurre la Consolazione fi- 
losofica di Boezio-, la versione, ch’ei 
ne fece, uscì nel ij 44 a H® l uce ' n 
a volumi in 12, a Bei lino, con la 
data dell’Aja. Tale lavoro, che 
oscurato venne poi da quello del- 
l'abate Colesse, è corredato di note 
e d’una Vita dell’autore; fu pub- 
blicato sotto il nome d’un fratello 
muratore . Avendo voluto il re di 
Prussia introdurre ne’ suoi stati 
la coltivazione de’ vermi da se- 
ta, Francbeville ebbe commissione 
d'invigilare a sì fatto ramo d’in- 
dustria; e ne tolse argomento per 
comporre un poema, il quale pub- 
blicato venne in Berlino, nel 17Ò4, 
in la, col titolo di Bomhyx , o il 
verme da seta, poema in sei libri, coli 
osservazioni sopra il gelso, sopra il 
verme e sopra la seta. Esso poe- 
ma , quantunque poco noto in 
Francia, non è privo di merito, e 
vi si legge specialmente con pia- 
cere l’episodio di Piramo e Tisbe. 
Nel 1^50 Francbeville incomin- 
ciato aveva una Cazzotta politica, 
cui per alcun tempo continuò. 
Dall’anno 1764 fino a quello del- 
la sua morte pubblicò la Gazzetta 
letteraria di Berlino, in cui parec- 
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chi letterati di quella città fecero 
inserire importanti articoli . Oc- 
corrono altresì alcuni suoi scritti 
nel Mercuiio di Fiancia. Egli ebbe 
parte nell’ Osservatore olandese, gior- 
nale, di cui uscirono cento numeri, 
Leuwarde, in 8 .vo, 1740, e susseg. 
Era in pari tempo uno de’ membri 
più laboriosi dell'accademia, di cui 
arricchì le Memorie con molti e- 
ruditissimi scritti sopra la storia, 
la geografìa, le antichità e sull’e- 
conomia rurale. Indicheremo sol-* 
tanto i seguenti: Sopra i Viaggia 
Tnrsnhich ed Ofir (egli crede che il 
Tnnchiu-hs o Tharsis della Bibbia sia 
Tarso in Cilicia) ; Sull' Origine giu- 
dea dei Negri ; Che V ambragrigia prò- 
tenga dulie api; Che Clodocto l fo - 
ie figlio legittimo di Basino ; Che gii 
scudi gentilizi sono imitazioni delle 
Lunula* de' /lontani, ec. Sotto il suo 
nome uscì alla luce la prima edi- 
zione del Secolo di Luigi XIV, com- 

J iosto da Voltaire, con cui visse per 
ungo tempo in relazione. Fran- 
che! ille era un dotto consumato 
ed in pari tempo buon letterato; 
aveva passione per lo studio e {las- 
sava una grandissima parte del 
giorno in mezzo ai suoi libri. La 
sua conversazione riusciva interes- 
sante per le ricordanze, cui aveva 
conservate delle relazioni avute con 
parecchi uomini ragguardevoli di 
Francia cd in particolare con Cre- 
billon padre e con Montfaucon. I 
suoi confratelli dell’accademia di 
Berlino ne amavano la bontà, la 
modestia ed il candore, e grande 
conto facevano de'suoi lumi. Fran- 
cheville morì ai 9 di maggio del 
1781. Fonney ne scrisse l’elogio, 
eh’ esiste nelle Memorie dèli’ acca- 
demia di Berlino, per l'anno 1783. 

— Framchevllij* (L’abate de) , ca- 
nonico d'Oppeln e figlio del pre- , 
cedente, tradusse dall’italiano, di 
Gualdo Priorato, la Storia delle ul- 
time guerre e negoziazioni di Gustato 
Adolfo in Germania, Berlino, 1772, 
in 4 to. C — Ao. 


FRA 

FRANCHI (Giusei-pe), scultore 
italiano, morto agli 1 1 ili febbrajo 
del itioti, in Milano, dove era pro- 
fessore emerito di disegno e di 
scultura nell'accademia delle bel- 
le arti nel collegio di Brera, nac- 
que, nel r} 3 o, a Carrara. Audò, 
in gioventù, a studiare l’arte sua 
in Roma, in cui lece presto cono- 
scere elle la natura formato l’ave- 
va per esercitare con onure la prò 
fessions dei Fidia e dei Prassitcli. 
I lavori, cui fece in esse città, tale 
riputazione gli acqiiistaronp^che 
in, Milano si volle possederlo ; 
nel 1776 v’andò per essere pro- 
fessore di tale disciplina nell'acca- 
demia soprammeutovata, nella qua- 
le formò eccellenti allievi. Egli 
scolpi le due belle Sirena in mar- 
mo, che si vedono a ridosso della 
fontana della più regolare piazza 
di Milano, chiamata Piazza della 
fontana , o Piuzzadel 'ragliamento. Le 
suddette eccellenti due figure ed 
alcune delle opere precedenti di 
Franchi mostrarono com'egli ave- 
va fatto proprio il buon gusto dei 
grandi artisti dell’ antichità, de' 
quali imitava bastantemente bene 
la maniera. Ottenne parecchie co- 
rone in diversi concorsi di scultu- 
ra. Fra i suoi disce|>oli commine- 
rò i tigli dell'arciduca Ferdinan- 
do, governatore in quel tempo del 
Milanese. L’arciduca Massimilia- 
no, terzo di essi, contribuì anche 
egli ad illustrare i talenti del suo 
maestro coi progressi, che fece nel- 
la sua scuola. Franchi, zelante per 
la propagazione dell'arte sua, non 
ai limitava ad insegnarla nella scuo- 
la, ne dava ancora lezioni nella 
sua camera; e per trenta anni con- 
tinuò sì fatto duplice esercizio, 
cioè fino alla sua morte. Quantun- 
que non fosse molto versato nelle 
scienze, faceva che ricercata venis- 
se la sua società dalle persone i- 
strutte, tanto a cagione dell'ameni- 
tà sua, quanto per l’ ottimo gusto, 
col quale parlava delle belle arti 
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I grandi 1’ accoglievano cou pari 
cordialità e stima; ma egli di tale 
vantaggio non si prevalse dui in 
favore itegli amici suoi, e special- 
mente degli uomini di merito, elio 
stavano dimenticali : esente d am- 
bizione e generoso verso ad essi , 
non lasciò che pochissima fortuna, 
non ostante le somme considerabi- 
li, cui procacciato gli avevatio le o- 
pcre sue e l'estrema sobrietà della 
sua maniera di vivere. L'autore 
dell' onorevolissimo epitafìo, che 
presso alla sua tomba si vede scol- 
pito in uno de’ cimiteri di Mila- 
no, uopo non aveva, onde compor- 
lo, che di esprimere i sentimenti 
del pubblico sopra tale eccellente 
artista. 

G — w. • 

FRANCHIÈRES- Fed. Fban- 

CIÈRES. , 1 

FRANCHIMONT de FllAN- 
KENF £LD (Nicola), medico tede- 
sco del secolo XVI 1 , signore di Ne- 
mischel, Nalscbowitz e Kuiowitz, 
conte palatino imperiale, archiatro 
e consigliere degl’ imperatori Ferdi- 
nando III e Leopoldo I., fisico giu* 
rato del reguo di Boemia, professò 
per quarantatre anni la medicina 
nell'università di Praga e morì ai 
a 3 di febbraio del 1684, lasciato a- 
veudo alcune opere, che non giu- 
stificano i titoli brillanti, de’ quali 
venne decorato: I. Nexm galeno-hip- 
procahcia de patitone hvpocondriaca, 
Praga, HÌ75. in qto; li Lithotomu » 
medica, teu tractatiu lilìiont ripticui 
de cnlculo renum et veticat , Praga , 
ili 83 . in 8.vo. Il compilatore di ta- 
le rapsodia da nulla attribuisce al 
legno nefretico ed anche al vetro 
pesto la virtù di sciogliere la pietra 
nella vessica. Occorrono in oltre in 
quel pessimo scritto parecchi trat- 
ti di credulità, di cui 1’ assurdo è 
turilo, che la penna rifugge di pa- 
rarli. Ma Fraucliiiuont era ricco ; 
era provveduto d’ impieghi emi- 
nenti , , era amico del prìncipe 
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perciò i cortigiani gli adeguarono 
una tede distinta tra i più grandi 
uomini del eccolo; o la sua morte 
deplorata venne come una pubbli- 
ca calamità dal professore Gioì an- 
ni Francesco Loew ; Anatomia pro- 
tomedici, leu oratio funebri! in JSicn- 
bium Franchimontmm, Praga, 1 ( 384 , 
in 4-to. 

c. 

FRANCHINI (Fiunoesco), poe- 
ta latino, nato nel t4<P a Cosenza, 
nella Calabria citeriore, corso «la 
prima abbastanza con distinzione 
l’aringo delle armi. Faceva parte 
della spedizione, cui Carlo V con- 
dusse in Af rica nel 1 5Z»4- Il vascel- 
lo, nel qual era imbarcato, battuto 
da violenta prooella, venne spinto 
contro la spiaggia in cui ruppe, ed 
a Franchini non riu cì, se non che 
affrontando nuovi pericoli, di rag- 
giungere coi suoi compagni l'eser- 
cito dell' imperatore. Stanco della 
vita errante,che fino allora menato 
aveva, si dimise dagl’ impieghi suoi 
militari e si fece ecclesiastico. L’a- 
bilità, cui dava a divedere per la 
poesia, gli acquistò presto illustri 
protettori nella corte di Roma. Il 
pana Paolo IH gli conferì il vesco- 
vado di Massa, al quale poco tem- 
po dopo rinunciò per quello di Po- 
pn Ionia. Egli mori in Roma nel 
i554, in età di cinquantanove an- 
ni . e sepolto venne nella chiesa 
della Trinità del Monte, in cui si 
veda il sur» cpitafìo. De Thou di- 
ce che Franchini aveva composto 
alcuni Dialoghi, che inferiori non e- 
rano a quei di Luciano: ina egli è 
il solo, che parlato abbia di tale o- 
era, ignorata da tutti i bihliogra- 
. Franchini stesso pubblicò la rac- 
colta delle sue poesie alcuni mesi 
prima dellasna morte. Roma. 1 554, 
in 8.vo. Il volume contiene un 
poema, intitolato Manna, in cui 
tratta dell’origine della manna di 
Calabria e delle sne qualità, un 
libro, al quale ha posto il titolo di 
Heroet, perchè contiene gli elogj di 
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parecchi uomini celebri, tra i quali, 
per singolarità notabile, egli pose 
quello del suo cavallo Lipari, -, un 
libro di elegie e cinque «li epi- 
grammi. Nel suo stile, formato so- 
pra quello de’ buoni modelli, v’ha 
una certa soavità nell’ elegie : nè 
gli epigrammi st risce senza un co- 
tal vezzo; n«a nel numero parec- 
chi ve ne ha pungenti di sover- 
chio ed altri troppo licenziosi ; 
perciò il volume venne messo nel- 
I’ Indice. Le poesie di Franchini 
furori ristampate in Basilea, t558, 
in 8 ivo, edizioue meno bella e meno 
rara della prima. Si leggono le mi- 
gliori compo-i/.ioni di Franchini 
nei Carmina illastrium poetarum ita -' 
lorum di Toscano, e nelle Deliciaé 
jtoèturum ilulorum di Giovanni Gru- 
lero. 

W— s. 

FRANCHINI (Giovane, fran- 
cescano, nato in Modena ai 28 di di- 
cembre del i6 r »5 , fu dottorato in 
teologia a Fermo nel 1661 e pro- 
fessò per più anni sì fatta scienza; 
attendeva in pari tempo alla pre- 
dicazione e con gratulo lode si mo- 
strò nc’ primi pulpiti d‘ Italia. Il 
duca di Modena gli accordò il tito- 
lo di suo teologo: egli aveva già 
quello di storiografo dell'ordine di 
s. Francesco, o, dicoTiraboschi, se 
il laborioso scrittore unito avesse 
all'attività su.a per le ricerche più 
discernimento e stile più terso, a- 
vrebbe meritato una sede distinta 
fraglistorici dell'ordine e della pa- 
tria. Egli mori in Modena ai 4 d’a- 
prile del itip'j, in età di sessanta- 
due anni. 1 suoi scritti sono : {.Sta- 
tuì religioni, Irnnritcanae minorisi» 
concentualium, Roma, tC 8 z, in 4-to; 
lì De ant'ujuitatc franciscana concerie 
tualilm» adjiuhcanda, Ronciglione , 
168 :"), in 4-to, III JBiblioiophia ente* 
morie letterarie di scrittori (rance, ca- 
ni conventuali ch’hanno scritto dopo 
Vanno 1 585, Modena, t6p5, in 4-to: 
raro, non essendone stati stampati 
cito 4°° esemplari. Il P. Franchini 
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somministrò inoltre parecchi arti- 
coli nel Giornale (ti Modena ( del P. 
Hard lini ), nel quale s’ era assunto 
la sposizione <lelle opere (li teolo- 
gia ; e lascio manoscritti importan- 
ti, Ira gli altri, lina Vita di Sino F 
con Otiervazi'ini critiche rulla vita di 
i/uel pontefice, fatte da Gregorio Le- 
ti. e Note concernenti gli scrittori 
di Modena, di cui Tiraboscbi ap- 
profittò per compilare la sua lì i- 
olioleca modenese. 

W— ». 

FRANCIA ( Francesco Raiuo- 
i.im, detto il ), pittore, nacque a 
Bologna. La data della sua nascila 
non è indicata da niun autore. E' 
soltanto certo die già lavorava al- 
quanto prima del tijqo e che in 
gioventù fu orefice ed incisore. Vi 
sono medaglie e monete da Ini fat- 
te, delle quali elegante ed accurato 
è lo stile. Il primo quadro, cui fe- 
ce nel i4qo per la cappella Benti- 
voglio in san Giacomo di Bologna, 
è sottoscritto : Fra/u:itcus Fiancia 
aurifex. Sembrava allora clie l’arti- 
sta volesse dire come la sua vera 
professione era l’orificeria e non la 
pittura. A poco a poco l'ingegno 
>uo si disvelò: si distingue la pri- 
ma dalla seconda sua maniera. Lo 
stile suo vieti mezzo precisamente 
tra quello del Perugino e quello 
di Giovanni Bellino. Rafiaelo il pa- 
ragona ad essi due artisti ( era al- 
lora un complimento lusinghiero), 
ed ai migliori pittori di quel tem- 
po, in una lettera, cui scrisse nel 
i5o8 e che viene citata da Malva- 
sia. Egli loda particolarmente le 
Madonne di Francia e dice che non 
ne conosce di niun altro artista che 
siano piti belle, meglio fatte e più di- 
cale. Di fatto nelle produzioni di 
Francia v’ ha la scelta ed il colori- 
to del Perugino, ma si avvicinano 
alla maniera del Bellini pei con- 
torni, per le pieghe e pei panneg- 
giamenti. Nelle teste Francia non 
ha il gusto e la grazia del primo ; 
ma più dignità ed anche varietà 
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che il secondo. Gli adegua nel la- 
voro del (Mese ; ma rimane ad essi 
inferiore negli aspetti d'jichilettu- 
ra. Cavazzoni, ingannato dall’ elo- 
gio di Raft'aelo, cui abbiamo or ora 
citato, pretende che quel grand uo- 
mo apprendesse da Francia la sua 
l>el la maniera, cui sostituì a quella 
«lei Perugino. Cavazzoni dimenti- 
ca che in s. Severo di Perugia Raf- 
làelo mostrò nelle prime opere sue 
un tocco g'à più fermo, che quello 
delle più belle composizioni «lei 
Perugino e del Francia. Sull’esem- 
pio piuttosto di Fra Bartolommeo 
della Porta e di Michelangelo potè 
Raffaele cercare di correggersi. Co- 
munque sia, questi amava e stima- 
va Francia : teneva con lui com- 
mercio di lettere ; e quando man- 
dò .t Bologna il suo quadro di s. 
Cecilia, il pregò che vi facesse del- 
le correzioni, se trovato vi avesse 
difetti: modestia ammirabile nel- 
l’ A pel le moderno! Vasari dice che 
Francia mori «li gelosia, poiché ve- 
duta ebbe la S. Cecilia. Malvasia lo 
confessa e prova com'egli visse an- 
cora più anni uest’ult imo aggiun- 
ge per altroché Francia, quantun- 
que già vecchio, cangiasse maniera 
senza dubbio per imitare Raffilalo. 
In tal’epoca egli dipinse ed espose 
in una camera della zecca quel ». 
Sebnitiano si famoso, che servi per 
lungo tempo da modello nella scuo- 
la di Bologna e di cui si copiava- 
no le proporzioni, siccome copiava- 
no gli antichi la statua di Policle- 
to, rappresensantc una guardia dei 
re di Persia, che detta era la liego- 
In, e. coinè i moderni studiano nel- 
I Apolloe ne.U’ Antmoo Il museo del 
Louvre non possiede che nn qua- 
dro di Francesco Francia : esso rap- 
presenta Giuseppe d' A rim atea , Sun 
Giovanni e le tre Marie, che pian- 
gono Gesù depo-to dalia croce e 
posato sulle ginocchia della madre. 
Francia morì ai e d’aprile del l535. 
— Giulio Francia, suo cugino, il 
quale fioriva noi iboo, poco si 
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applicò alla pittura. Mori nel i 5 .{o 
e sepolto venne a s. Francesco, in 
Bologna. — Giacomo Francia , fi- 
glio di Francesco, mori nel e 

Fu del pari sepolto nella medesima 
chiesa. Giacomo imitò talmente lo 
stile di suo padre, elio non si di- 
stingue l'uno dall'altro, se con po- 
ca attenzione si esaminano le o- 
pere loro. Finora venne attribuito 
a Francesco un bel S. Giorgio, ebe 
è in Bologna ; ma fu in esso di re- 
cente scoperta la seguente sotto- 
scrizione : J. Francia, i 5 a 6 Alcune 
delle sue lìlarionne furono incise da 
Agostino Carracci. — Giovanni Ba- 
tista Francia, figlio di Giacomo, 
morto nel s 5 ^ 5 , lasciò in s. Rocco 
di Bologna un quadro mediucrit- 
simo. 

A — a. 

**FRANCIA (F ratvcescoMawa), 
intagliatore a bulino e ad acqua 
forte, nacque in Bologna l'anno 
16*17 e morì ivi nel 1755. Fu di- 
scepolo di Francesco Curti, intaglia- 
tore. poscia di Bartolommeo Mo- 
rèlli, pittore, detto il Pianoro, col 
quale stette qualche tempo dise- 
nando • intagliando. Il numera 
e’ rami da esso intagliati oltrepas- 
sa il numero di 1 5 oo ; e benché fra i 
suoi lavori ve ne siano più o meno 
pregiabili, tutti nondimeno par- 
tecipano di un buon taglio. Tutti 
non sono a bulino, ma alcuni ad ac- 
qua forte e col bulino ritoccati. 

D. S R 

** FRANCIA (Domenico), figlio 
del precedente, nacque in Bologna 
li ifl ottobre del 1703. Mostrando- 
si fin da fanciullo inclinato forte- 
mente per la pittura, fu dal padre 
suo collocatonellascuola del Fran- 
cesebini, perché apprendesse a di- 
segnare le figure : ma, essendosi 
spiegato maggiormente per l 'archi- 
tettura. passò a quella del rinoma- 
to Ferdinando Bibbiena. Giunse in 
breve tempo il Francia a superare 
tutti i suoi condiscepoli nella fran- 
chezza e nella maestria di toccare 
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eoi lapii e colla penna i suoi dise- 
gni; per loebe, applicatosi anche al 
dipingere, potò fare molte prospet- 
tive si a ogtio, come a tempera , e 
tutte di buon gusto, ben inventa- 
te, giustamente disegnate e meglio 
dipinte. Nel mese di inaggio del 
1733 parti il Francia da Bologna 
e si portò a Vienna presso Giusep- 
pe Bibbiena, figlio di Ferdinando, 
col quale si condusse a Praga pei 
gran . lavori, che colà doveansi fdre 
per l'incoronazione di Carlo VI, re 
de'Romani. Con esso lui e per es- 
so lui lavorò il Francia con molta 
soddisfazione sino agli anni aq. In- 
di si portò in Vienna, dove si trat- 
tenne per lo spazio di 14 anni, di- 
pingendo chiese, sale, gabinetti, 
prospettive con tale verità e mae- 
stria, elle i suoi dipinti, sembrando 
veramente rilevati, gli acquistaro- 
no fama di eccellente professore. Il 
conte di Tesciny ambasciatore del 
re di Svezia in Vienna, dovendo 
provvedere il suo sovrano del pri- 
mo pittore dicamera, arrolòal ser- 
vigio di S M. il Francia. Nel set- 
tembre adunque del 1756 fu egli 
dichiarato pittore di camera e ar- 
chitetto di quel sovrano coll’annuo 
stipendio di 5 oo ungari, quartiere, 
colori, legna ec. e ciò per tre anni; 

C sati i quali, fu nuovamente con- 
mato nel servigio. Otto anni in- 
circa si trattenne in Stocholm, di- 
pingendo in quel nuovo palazzo . 
Invaghitosi intanto di Marta For- 
stron, onesta fanciulla, la sposò nel 
1748 e n’ebbe dieci figli tra ma- 
schi e femmine. Passò quindi con 
tutta la famiglia in Portogallo o 
stette in Lisbona per lo spazio di 
■ 5 mesi. Da Lisbona andò a Livor- 
no e quindi a Roma, dove si fer- 
mò tra anni, facendo diversi lavori. 
Ritornato a Vienna, intraprese o 
terminò altri lavori grandiosi, e 
molte altre opere egli fece sepolcra- 
li. mortuali e sceniche. Restitui- 
tosi finalmente nel 1756 colla sua 
famiglia in patria, intraprese a 
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dipingerò tutte lemura interne dei 
monastero deile monache delia san- 
tissima Concezione, ma nel dise- 
gnare la facciata di detto monaste- 
ro verso la strada cadde da una 
scala e dopo poche ore cessò di vi- 
vere nel mese d’agosto del 1^58, 
d’anni 56. Nel voi. Ili delle t'ite 

de pittori bolognesi, jpag. i oo, si han- 
no più copiose notizie di lui. 

D 8. B 

FRANC1ERE. V . Chokeu*.. 

- ■ ■ i 

FRANCIÈRES (Giovarmi de), 
Franchihres O Frnnqsùèies, cavaliere 
di Rodi o di «. Giovanni di Geru- 
salemme, viveva nella corte di Lui- 
gi XI ed ivi aveva fama d’ uomo 
istrutto, però che Nandé locita co- 
me prova che prima del regno di 
Francesco I. la nobiltà coltivasse 
già la scienze. Siccome egli porta 
il nome d’un villaggio dell’isola di 
Francia, conghietturare ai può che 
vi fosse nato o per lo meno che ne 
possedesse il fendo ; era in oltre 
commendatore di Clioiiy e gran 
priore d’Aquitania. S’ignorano lo 
altre particolarità della sua vita. 
Francières è autore d’un opera in- 
titolata : La Falconerìa raccolta dai 
hbri dei tre maestri ( Malopin , Mi- 
chelin ed Amato Cassian ); insieme 
il divertimento dei cani da caccia . 
Lallemand ( Biblioteca degli autori 
che trattato hanno della caccia ) ne 
cita un’ edizione di Parigi, Pietro 
Sergent, in 4-to, gottica, cni crede 
del t5i t e la quale è sommamen- 
te rara. La Falconeria di Franciè- 
res venne ristampata con quella di 
Guglielmo Tardi! ; più la Caccia cosi 
gli ruscelli di rapina <f Artelouche di 
Magona Poitiers, 156^, in 4-to, fig. 
rara -, ed in seguito alla Caccia di 
du Fouillonx, Parigi, i585, ìtìoa , 
1605, 1618, i6j 4 e i6«8, in 4-to. 
Tale opera , dice Lallemand , fu 
molto in voga: di fatto indica mol- 
ta esperienza, lettura e riflessioni. 
}l suo merito principale non pud 
Consistere oggigiorno che nel ram- 
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memorare» gli usi e la semplicità 
del tempo, in cu» venne composta. 
11 Trattato de’ cani da caccia discor- 
» re il loro alimento, la loroeduca- 
» zione, i riinedj. che sono ad essi 
ss confacenti, e la loro generazione. 
» Non v’ha cosa più ridicola e più 
s» bizzarra del Capitolo. che insegna 
s> I arte di farli andare in amore ”, 

** FRANCIONE (PiETBo),"buoa 
pittore, di nazione spagnuolo, ma 
allevato in Napoli La tavola della 
V ergine col Bambino, che dorme nel 
suo seno, in una cappella di ». Ma- 
ria Egiziaca, e il deposito del Ke- 
dent.oie dalla Croce nell’ aitar mag- 
giore di s. Gaudioso, sono sue ope- 
re. Egli fiori circa il t6i5. 

D. 8. B. 1 

FRANCIOTTI. V. Fozio. 

FRANCIS (Fimmo), letterato 
del secolo XVII I, figlio d* un ec- 
clesiastico irlandese ed allevato an- 
ch’ egli per la chiesa, si fece van- 
taggiosamente conoscere per una 
traduzione compiuta, in versi in- 
glesi, delle opere d’ Orazio, accom- 
pagnata da note, la quale pubbli- 
cata venne nel lc45. Fu essa meri- 
tamente applaudita, attesa la dif- 
ficoltà dell’esecuzione, e fatte nò 
vennero parecchie edizioni consce 
outive; fa ^j.ma usci alla luce nel 
1765. Eduardo Dabois, autore di 
traduzioni iq versi salici, fece nel 
1807 una nuova edizione dell'O- 
rario di Francis, col tèsto origina- 
le, con le note del traduttore e con 
note aggiunte, 4 voi. in u. Francis 
pubblicò nel 1755 e 1755 una tra- 
duzione di Demostene in a voi. in 
4-to Si citano altresì due sne tra- 
gedie, F.ueenia ( i-fia ) e Costantino 
( 1 7 1 4)i lrt«l' non piacquero gran- 
fatto. Alenai scritti politici, elicgli 
furono comandati dal ministero, gli 
fruttarono gratificazioni peeuniariu 
non poco considerevoli c la parroc- 
chia di Barrow. nella contea di Suf-> 
folk, col grado di cappellano dello 
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ospitale di Chelsea. Uno scrittore 
inglese gli attribuì, unitamente con 
suo figlio, le celebri lettere di Giu 
nk>; ma tale supposizione ba dovuto 
sembrare molto assurda a coloro, che 
confrontare poterono lo stile ener- 
gico ed eloquente delle prefate let- 
tere con la prosa fiacca e senza co- 
lore di Francis. Filippo Francis e- 
ra di carattere gioviale, ma dedito 
alquanto all ubbriachezza. Mori a 
Bath, nel giorno 5 di marzo del 
i-o 3 , avendo lasciato un figlio, sir 
Filippo Francis, il quale ebbe al- 
cuna parie ne' suoi lavori letterari 
e poscia divenne membro del con- 
siglio supremo del Bengala. 

X— s. 

FRANCIS ( Aiviva), inglese rag- 
guardevole per ingegno colto ed an- 
che per un’erudizione poco ambi- 
ta dalle persone del suo sesso, pub- 
blicò alcune poesie appassionate, 
nelle quali occorrono versi felici 
ed energici, ma anche molta ine- 
gualità ed uno stile pressoché co- 
stantemente metaforico, da cui non 
era tampoco esente la sua prosa : 
difetto da lei forse contratto nella 
lettura degli scrittori ebrei,de’qua- 
li fatto aveva uno studio particola- 
re. Ecco i titoli delle opere della 
Francis: I Traduzione in veni del 
Cantico di Salomone, fatta dall’ ori- 
ginale ebreo, con un Ducono preli- 
minare e note storiche, critiche ed e- 
.■phrnti re, in 4 -to. 1781 j II I Funerali 
sii Demetrio Poliorcete , poema, in 
4 - lo, 1 ^ 85 ; III Carlotta a Verter, e- 
pistola in versi, in 4-*°> i 7®7» IV 
Poesie miste, in 8.vo, 1790. Elia spo 
sò poi un ecclesiastico, chiamato 
F ransLy, e morì ai 7 di novembre 
del 1800. 

X— s 

FRANCISCI (Giov Aititi), medi- 
io. nato nel i 53 a, aRipenoRybe, 
rei Jutland settentrionale, coltivò 
• od lode la poesia latina. Viaggiò 
in gioventù , visitò i principali stati 
dell'Europa e si fermò in Francia, 
deve visse legato di amicizia con le 


FRA 

persone, che il suo gusto divideva- 
no per le lettere. Tornato in pa- 
tria, pubblicò alcune poesie, cho 
gli meritarono la corona poetici di 
alloro e la stima di Melantone. di 
Ticone Brahe, di Pietro Lotichio 
e di altri molti uomini celebri. La 
fama, che acquistata si aveva come 
poeta, non fu siccome troppo so- 
vente avvenne, ostacolo alfa sua 
fortuna. Praticava con altrettanta 
abilità che buona sorte la medici- 
na. si che nel 1 56 r fu eletto pro- 
fessore di tale scienza nell’univer- 
sità di Copenhagen. Mori in ossa 
città, ai 4 di luglio del 1 584 , in età 
di 5 a anni. Si citano i seguenti suoi 
scritti : I, De oculorum fahrica et co - 
loribus, carmen, Wittemberg, l 556 , 
in 8.vo; li Iter Francicum clegiu 
descriptum, cum ejusdem epigramma— 
tibui, I ubinga, i 55 q: è un viaggio 
in Franconia; velino ristampato 
nell’ Hudoeporicus sire ilinera totius 
/ere orlai, di Nicola Reusner. Fran- 
cisci tradusse in oltre , in latino, 
parecchi Trattati d’Ippocrate e di 
Galeno. 

W—s 

FRANCISCI (EnASMo), dotto 
letterato, nacque in Lubecca nel 
1627. di Francesco Fix, consiglie- 
re intimo del duca di Brunsvriok ; 
ma i rovesci di fortuna, che l’op- 
ressero, non avendogli consentito 
i portar con onore il nome della 
famiglia, prese per rispetto alla me- 
moria di suo padre, cui per tem- 
po perduto aveva, quello di Fran- 
cisci, il solo, sotto cui ora sia cono- 
sciuto. Francisci fece i primi studj 
con molto buon sneoesso ed atteso 
in seguito alla storia ed alla giuris- 
prudenza. due scienze, nelle quali 
notabilissimi furono i suoi progres- 
si. Uno de’ suoi zii, uomo ragguar- 
devole per sapere e per pietà, tolse 
a compiere l’educazione sua, facen- 
dogli visitare i paesi stranieri . Il 
zio mori in viaggio e Francisci 
continuò solo a correre la Germa- 
nia e l’Olanda, da dove ritornò in 
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capo ad alcuni anni, con la mente 
adorna di nuove cognizioni. Si am- 
mogliò poco tempo dopo; ed aveu 
do voluto che i suoi tutori gli ta- 
cessero le ragioni deH’amministra- 
xione de’ suoi beni, riconobbe che 
il suo ricco patrimonio era stato to 
talmente dissipalo: la dote della 
tua sposa era nelle inani di debi- 
tori di mala fede o che uon pote- 
vano pagare , dimodoché dopo a- 
ver goduto di tutti gli agi, cui ac- 
corda una grande fortnna, esposto 
ti vedeva a tutti gli orrori della 
miseria. Oppresso d'angoscia, par- 
ti con la famiglia per Norimberga, 
dove accolto venne dal senatore 
Doppelmayer, il quale fu sollecito 
a provvedere con rara generosità ad 
ogni suo bisogno. Fraucisci, non 
volendo abu-are delle liberalità del 
suo benefattore, cercò in seguito di 
trarre profitto dalle sue cognizioni 
nella letteratura: entrò in una 
stamperia come correttore ; e ridu 
cendo allo stretto necessario le sue 
spese, fatto gli venne di sostentare 
la famiglia col frutto del suo lavo- 
ro. Si accostumò si bene a tale con 
dizione di mediocrità, che non vol- 
le cambiarla. e costantemente ricu- 
sò gl’ impieghi brillanti, che in se- 
guito gli vennero proferii. Accettò 
nondimeno nel 1 1>83 la carica di 
consigliere del conte d’IIolirnlocho. 
con permissione però di continua- 
re la sua dimora in Norimberga . 
Un accidente, per cui gli si spez- 
zarono le gambe, gli rendeva al- 
tronde non poco difficile l'allonta 
narsi. La vita di que: t'uonio si mo- 
desto e si disinteressato fu molto 
laboriosa, ma tranquilla, morto es- 
sendo con grandi sentimenti di pie- 
tà. ai 12 di dicembre del i 6 i| 4 - L'o- 
razione funebre di esso fu recitata 
da Giovanni Corrado Feuerlin e 
stampata venne nel i (.»<)", in fogi., 
iti una raccolta di composizioni del 
medesimo genere Giovanni Curra- 
do Zeltner di lui scrisse in un ar- 
ticolo inulto diir.-M, dal suo Theu- 
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tram viror. erudì tor. qui typographiii 
laudabile m operaia praestilerunt . Si 
trova in seguito alle due prefata 
composizioni il catalogo delle nu- 
merose opere di Francisci : tratta- 
no le une, e di esse è maggiore il 
numero, materie teologiche, po- 
chissimo oggigiorno importanti, a 
le altre diversi punti di storia ; ma 
sono scritte tutte in tedesco e per 
conseguenza non conosciute fuori 
de' paesi, ne’ quali si parla tale lin- 
gua . Indicheremo soltanto : I. Il 
Giardino { Lust und staats Garten ) 
delle Indie orientali ad occidentali, e 
dalla China , pubblicato col noma 
di Cristiano Minsicht; Il La Ghir- 
landa ( Blitiuennuseh ) della Guinea 
e dell America ; III II Floro polacco 
( Pohlnischer Florus ) ; IV’ Teatro 
(Sdì attlni line) ih curiosità d’unni spe- 
cie, in tre parti : la prima parte è te- 
nuta per l'opera sua migliore; V Vite 
ed imprese dei più illustri viaggiatori: 
è una storia delle scoperte di imo- 
vi paesi, tanto per terra che per 
mare; VI Relazione della magia dei 
Lapponi. Fu altresì editore della 
Descrizione storica e topografica del 
ducato della Corniola ( in tedesco ) M 
Laybanh, 1689. 4 voi. in fogl.: le 
figure ne sono esatte a l' opera A 
pregiata. 

W-s 

FRANCIUS ( ì’ietho Fransz, 
più noto sotto il nome di ), nato iti 
Amsterdam ai 19 d' agosto del 
t64 r >, viene a buon diritto annoi ti- 
rato fra i moderni, che con lode 
maggiore coltivarono I' eloquenza 
e la poesia latina : non trascuro 
perciò, come tanti altri, la sua 
madre lingua, ina, ad esempio da 
gli Hoogstraten. e dei Broekhui- 
zen, ad essa pure coti solerzia tal. 
si applicò, che scritto venne il suo 
nume, dallo storico dell’’, poesia is- 
landese, de Vries, nel numero di 
quei, che furono di essa' benemeri- 
ti (toin. I., pag. 281). Franciusstu 
dio le belle lettere nella città na- 
tiva, sotto un eccellente cuaiMtv 
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Adriano Junius, di cui si piacque 
di celebrare le leiioni, i consigli e 
l'esempio nel suo discorso prò Elo- 
qurnita , stampato fra le sue Opere 
postumi-, pag. 67. Junius, il quale 
riconosciuto aveva la tempra del 
suo spirito, gli racoomandó in par* 
ticolarc lo studio e 1’ imita none 
d' Ovidio. Passò Francius in segui- 
to nell’ università di Leida, dove 
si affezionò successivamente ajOro- 
novio, padre e figlio (Giovanni Fe- 
derico e Giacomo). uno e l’altro 
guide e modelli perfetti. Finito 
ch'ebbe gli studj accademici, Fra il- 
ei us viaggiò in Inghilterra. in Fran- 
cia, in Italia, ed accolto venne da 
per tutto con onoro; in Parigi si 
uni più particolarmente col P. Ra- 
pini fu in Angari dottorato in leg- 
ge. Per ultimo, tornato in Olanda, 
eletto venne nel 1 61 $ professore 
d' eloquenza e di stona, e, due an- 
ni dopo, di lingua greca, in Am- 
sterdam . L’ università di Leida 
tentò inutilmente di torlo alla sua 
città nativa, dove mori nel giorno 
anniversario della sua nascita, nel 
ijo3. Egli scrisse; 1. Poemata, Am- 
sterdam, 1672, in ta, e i6g6, in 
8.vo. Basta dire per sua lode ch’e- 
gli fa onore alla scuola olandese, 
tanto insigne in tale genere ; II O- 
rationes, Amsterdam, 1692 e 1704, 
in 8.vo (1); III Specimen eloquentiae 
exterioris primam, ivi, 1607 e 1700, 
in 8.vo; IV Specimen ehquentu se 
exterioris alterum, ivi, 1699: è un 
doppio studio di declamazione ; il 
primo intorno all’oraziono di (Ci- 
cerone prò Architi ; il secondo so- 
pra quella prò Marcello. Francius 

( 1 ) In uno di citi disonni appunto, r«ri* 
tato in novembre dtl i6rji, intromrttondosi nel- 
la contesa tagli amichi e sui moderni, egli trat- 
ta Pcrrauit acnta riguardo. Quest* ultimo , in 
una lettera a Mmagio, inserita nell* fine del to- 
mo 1 1 del suo Fardello degl I antichi e de' mo- 
derni, inserì lettera. mente le ingiurie scaglia- 
t agli contro dal professore olandese, ed adope- 
rò nella risposta con tanta amenità, quanto po. 
< a r menano usata ne aveva nella sna cri- 
tica . 
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amava tali eserciaj oratori, ai qua- 
li formato Parevano Junius, suo 
primo maestro, ed un attore dei 
teatro olandese, chiamato Aliamo 
Karelsen. Francius oelebrò I’ abili- 
tà straordinaria dell’ ultimo nel 
suo discorso già citato prò Eloquen- 
tia, pag. 58 e susseg. Francius, co- 
me il maestro 6no Karelsen, ad e- 
sempio di Demostene, collocava i 
disoepoli davanti ad uno specchio 
o faceva loro osservare il movimen- 
to degli occhi, della bocca, della 
mano, del corpo intero ; intorno a 
che venne a torto deriso da Men- 
ckenius nella sua Ciarlataneria dei 
dotti. Uno dei discorsi di Francius, 
da prima stampato a parte , nel 
1696 ed in seguito nella raccolta 
delle sue orazioni, ed intitolato, De 
rationé declamando, fu tradotto in 
olandese col titolo di Trattato della 
pronuncia e del gesto dell' oratore-, V 
Tradusse nella prefattn lingua, 
con mano maestra, accompagnan- 
dola di note, I’ Omelia di S. Orego- 
rio Nozionismo intorno all a carità 
verso il prossimo, Amsterdam, 1899, 
in 12; VI Per onore di Francius e 
dell’avversario suo, Giacomo Peri- 
zonio, ascoso sotto il nome di C. 
Valerio Accinto, uopo sarebbe di 
passare sotto silenzio una contesa 
pochissimo letteraria sorta tra es- 
si, nel 1698, e che fu argomento a 
parecchi opuscoli satirici ; VII II 
librajo Enrico Wetstein pubblicò 
in Amsterdam, nel 1706, in 8.vo, 
ed accompagnò d’ un ragguaglio 
biografico, P. Francai opera postlm- 
ma ( discorsi e poesie ). quibus acce - 
dunt illustrium eruditorum ad eum- 
dem epistolae ; Vili Le sue poesie 
olandesi non vennero raccolte e 
non si trovano che separate e spar- 
se, IX Conjectwrae in Musei poema 
de fiorone et Leandro . Giovanni 
Schrader le pubblicò nella sua 
edizione di Museo, Leeuwnrde, 
1741, in 8 .vo. Francius le aveva 
scritte sui margini d’ un esempla- 
re dell’ ed izione d’ esso poema , 
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fatta <la David Whitford , Lon- 
dra, i65r). Egli avera di Museo li- 
na particolare opinione. Gli sem- 
brava eh’ esso poeta essere potes- 
se lo stesso che Nonno ( Ved. la 
prefazione di Schrader, pag. t5). 
Registrate aveva simili note mar- 
ginali negli esemplari suoi di Lu- 
crezio, di Quinto Curzio, delle A- 
ringe di Demostene, ec P Bur- 
man cita molto frequentemente 
dellecongliiettnre di Francios nel- 
le sue note «opra l’ Antologia la- 
tina. 

M— -ow. 

FRANCIA (GrnoLAMo, France- 
cesco F.n Ambsocio ), pittori fiam- 
minghi, nati in Herentals nel se- 
colo XVI. erano figli di Nicola 
Franck, di oni si crede che stato 
sia pittore. Studiarono l'arte sotto 
Frane-Flore, e tutti è tre celebri si 
resero per l’ abilità loro. — Girola- 
mo, chiamato in Francia, con lode 
dipingeva il ritratto e la storia: 
fece in Parigi parecchi lavori sti- 
mati ; tra gli altri, un quadro del- 
la Natività, in data del i 58V, che si 
vedeva nell’ altare maggiore dei 
Francescani. Enrico III il fece suo 
primo pittore di ritratto. Non o- 
stante si fatta voga, parti da Pari- 
gi. passò alcun tempo in Italia e, 
come ne ritornò, andò a dimorare 
in Anversa, dove spcceduto essen- 
do nella fama a Frane-Flore, cui la 
morte aveva allora allora tolto, vi- 
de raocorsi a lui d’intorno tutti gl» 
allievi di quel celebre pittore. La 
maniera di Girolamo Franck s’av- 
vicina a quella del suo maestro: i 
suoi quadri grandi, pel inerito del- 
la composizione e dell’esecuzione, 
preferiti vengono ai piccoli : i sog- 
getti ne sono traili pressoché tutti 
dalla Scrittura sagra e dalla Storia 
romana. Si cita, come una delle o- 
pere sue migliori, il quadro di san 
Gomrro, posto in una cappella del- 
la Madonna d’ Anversa. — France- 
sco Franck, detto il Vecchio, me- 
ritò pure d* essere annoverato fra 
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i bnoni artisti del sno tempo : giu- 
dicarne si può dal sno quadro «li 
Gesù Cristo in mezzo ai dottori, che 
si Vede nella chiesa della Madon- 
na d’ Anversa ed è tenuto pel sno 
capolavoro. Le sue opere piu sti- 
mate esistono in Fiandra e nelle 
gallerie di Dresda e di Vienna. Le 
particolarità della sua vita sono 
poco conosciute; ammesso venne 
nella società de’ pittori d’ Anversa 
nel ifitìi. E" creduto padre di 
Francesco Franck, detto il Gioca- 
ne, e di Sebastiano Francie. Giun- 
se ad un' estrema vecchiezza ; è 
però incerta 1’ epoca della sua 
moTte. — Ambrogio, il più giovane 
dei Frark, si acquistò fama piu 
grande che i suoi fratelli nel ge- 
nere della storia. Parecchie gran- 
di opere, poste nella chiesa della 
Madonna «l'Anversa, e specialmen- 
te il Martirio dt ss. Crispino e Cri - 
spiniano confermano tale superio- 
rità. — Sebastiano Fhanok, figlio 
di Francesco, detto il Vècchio, na- 
to verso il r5^3, fu allievo di Van- 
Ort e con buon successo dipinse 
il paese e le battaglie. Buon colo- 
rito, un tocco svelto formano il 
merito principale de' suoi lavori: 
rappresentava benissimo i cavalli 
e feggiadrainente disponeva le sue 
figure Si vedono nelle gallerie di 
Mona*» e di Vienna alcuni dipin- 
ti, che fanno onore a quest’artista. 
Egli visse lungo tempo in Anversa, 
ed è voce che avesse avuto due fi- 
gli, de’quali uno, Gabriele Franck, 
fu direttore dell’ accailemia d’essa 
città nel 1 634 ; e l’altro, Giovanni 
Battista Fbancx, seguì le pedate 
di suo padre, ma studiò in pari 
tempo fa maniera di Rubens e di 
Van-Dyck, e variò il genere delle 
sue produzioni : quelle, che rap- 
presentavano gabinetti o gallerie 
adorne di pitture, erano le più ri- 
cercate. Si ammirava in esse il 
buon gusto e l’ abilità, con cui co- 
glieva nella maniera di tulli gli 
artisti, cui aveva voluto imitare. 
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F r.'inceeco F banck. detto il Giocane, 
fratello di Sebastiano, nacque in 
Anversa nel i58o: allievo del pa- 
dre ed imitatore della sua ma- 
niera, il superò in poco tein|u». 
Viaggiò da prima in Germania, in- 
di iti Italia, e si fermò principal- 
mente in Venezia, onde studiare i 
grandi pittori di quel paese, de’ 
quali il colorito lo seduceva. Egli 
volse l’attenzione sue alle teste del 
carnevale ed in esse impiegò il 
pennello, preferendole ad altri sog- 
getti di maggiore risalto; ma sep- 
pe rappresentare con sagacità e 
verità sorprendenti le «cene varia- 
te di tale genere. Tornato in pa- 
tria, attese onninamente alla sto- 
ria, cui trattò il più delle volte in 
piccolo, in modo vivace, facile ed 
ingegnoso: gli si rimprovera sol- 
tanto alcun disordine nelle sue 
composizioni: ma tale difetto com- 
pensano il merito del colore e la 
delicatezza del suo tocco. Il quan- 
dro cui fece per la cappella dei 
Quattro Incoronati nella chiesa 
della Madonna d'Anversa, di cui i 
tratto il soggetto dagli Atti degli 
Apostoli, gli acquiitò grande gri- 
do. Egli lavorò molto, fu ammesso 
nella compagnia dei pittori d’ An- 
versa nel iGol ed in essa città mo- 
ri uel i64 2 - Il museo del Louvre 
possedeva l re de’ snoi quadri rap- 
presentanti , il primo la Fortuna 
che dispensa i beni ed i mali ; il se- 
condo Cristo tra i ladroni ; il terzo 
la Vergine, s. Giuseppe ed il Salva- 
tore del mondo, in un medaglione 
ovale, cinto di fiori dipinti da Da- 
niele Seghers, dell o il Gesuita tf ri- 
terrà . — Costantino Franck, di- 
scendente dalla famiglia de’ pre- 
cedenti e nato in Awersa nel 
16G0, fu pittore di battaglie: dise- 
gnava bene la figura e massime i 
cavalli : mancava pero di calore e 
dava nel secco. Nondimeno senza 
restrizione si loda nn quadro di es- 
so pittore, rappresentante l’Asse- 
die di 1\ iamur. fatto da Guglielmo 
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III, re d’ Inghilterra. Tale opera, 
piena di verità, di tocco franco e 
vigoroso, assicurata avrebbe la glo- 
ria dell’ autore, se avesse egli fatta 
brillare l’abilità medesima nelle 
altre sue produzioni : ina, essendo- 
si riccamente ammogliato, trascu- 
rò la pittura o ne andò punito , 
giacché mori povero. Egli era sta- 
to direttore dell accademia d’Au- 
versa nel 169 . 3 . — Si annovera an- 
cora fra i pittori un Fraivcx, chia- 
mato Lorenzo, il quale fu maestro, 
e suocero di Francisco Milé. Si di- 
ce nativo d’ Anversa, da dove andò 
a fermare stanza in Parigi. La con- 
formità del nome, del genere e del- 
la maniera dei piu di essi artisti, 
fa che sovente confuse vengano le 
opere loro, le quali, non ostante il 
loro merito reale, sono in generale 
ricercate meno che altre volte: lut- 
ti vanno d’accordo nel dare la pre- 
ferenza a quelle di Fraudi il gio- 
vane, che i conoscitori considerano 
come il più abile di si fatta fami- 
glia d’artisti. 

U fili V-T. 

FRANCIS. DE FRANCKEN- 
BEKG (Bernardi»), nato in In- 
spruck, monaco benedettino, fu 
da prima bibliotecario di s. Gallo, 
e divenne nel tq/fi principe aba- 
te di Disentis, nel paese de’ Gri- 
gioni. Egli è morto nel ij 63, in e- 
là di no anni. Compose il catalogo 
della biblioteca di s. Gallo, che 
non Tenne pubblicato. Le di lui 
opere a stampa sono : I. Dister- 
tatio critico - histotica de Notkero 
Labeone, tertio autore theotiscae Pa - 
raphraseos Psalterii): essa si trova 
nella Raccolta di Scliilter, Thesau- 
rus antiquitatum teutonicarum ( Ved- 
Notkeii); II Una Lettera italiana 
al cardinale Quirini, sulla frana di 
neve, che distrusse il villaggio di 
Rueras ne’Grigioni, in data uel di 
a5 di marzo 1 74p» 13 P a g > n fugl. 
Alcuni lessicografi, tra gli altri, 
Haller ed Adelung, ingannati dal 
duplice some, hanno creduti» due 
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personaggi Franck e Francken- 
berg. 

M— N— D. 

FRANCK oFRANKE (Giovai* 
mi Michele/, bibliotecario dei con- 
te de Hunau ( V. Uumau ) ed in se- 
guito della biblioteca elettorale di 
Dresda, natonel t-jiyinEbersbach, 
presso a Grosseuhayu, nell’alta Sas- 
sonia, morto ai 19 di giugno del 
1775, compilò il Cu tahigus Hibliu- 
t leene bunuvinnae : Lipsia, iy 5 o- 56 , 
5 tomi in 7 volumi in 4 t°> opera 
preziosa, che per mala sorte nou è 
finita. Il turno I, diviso in tre volu- 
mi, comprende i libri sacri, gli au- 
tori greci, gli autori latini antichi, 
pii autori giudaici e maomettani, 

1 poligrafi in latino, italiano, spa- 
enuolo. francese tedesco, inglese; 
la storia letteraria in generale; ed 
in particolare la storia delle scien- 
ze ed arti, la storia delle bibliote- 
che ed i cataloghi , la storia delle 
scuole, accademie e società lette- 
rarie; la storia particolare de’dotti 
( parte, alla quale rimanda si fre- 
quentemente V Onomastic ùn di Sa- 
xius); le miscellanee letterarie , i 
metodi degli studj. i grammatici 
e filologi, gli epistolarj. i retori ed 
oratori, i poeti : nella fine del ter- 
zo volume v’ha una tavola degli 
autori, una degli anonimi ed una 
delle materie. Il tomo II à impie- 
gato per la storia in generale , per 
la cosmografia, geografia , genealo- 
gia, arte araldica, cronologia, e per 
gli autori di storia universale; per 
la storia antica, greca, romana e 
bizantina; per le antichità e la 
numismatica: con una tavola. tri- 
pla termina pur desso tale volume. 
Nel III tomo, diviso in tre volumi, 
si ragiona della storia ecclesiasti- 
ca e di tutto ciò, che vi ba relazio- 
ne, come per esempio de’ padri , 
de’ concilj, dell’eresie, ec. : finisce 
con una triplice tavola. I titoli del- 
le opere sono fedelmente trascrit- 
ti' in esso catalogo. Il compilatore 
avverti a citare non solo le date, 
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la forma ed il numero de’ volumi , 
ma i nomi ancora delle città e dei 
librai : sotto tali aspetti egli è gui- 
da sicura. Franck non è pago d’in- 
dicare in ciascun autore ed iti cia- 
scun articolo I' edizioni compiute; 
fa conoscere altresì I’ edizioni del- 
le parti staccate, le traduzioni , le 
dissertazioni, le critiche, le difese, 
alle quali ciascun’ opera diede ori- 
gine: si fatto lavoro non è limitato 
agli scritti di tale genere -tampati 
separatamente; si estende a quelli, 
che occorrono ne’ giornali e nelle 
raccoltp, cui possedeva la bibliote- 
ca Bunau. Il tomo IV doveva con- 
tenere gli storici d Italia e di Ger- 
mania. I tomi V e VI quelli di 
Spagna, di Francia, d’Inghilterra 
e cf altri paesi. 1 tomi susseguenti 
sarebbero stati impiegati pei filo- 
sofi, teologi, giureconsulti e medi- 
ci. Franck pubblicato aveva fino 
dal i-j 4 ^ uno Specimen Catalogi Bi- 
bliothecae burnì nana e , Lipsia, in 
4-to, e, verso l'epoca medesima 
una Dissertazione in tedesco, so- 
pra la necessità di perfezionare la 
geografia 

A. B — t. 

FRANCK (Simkone), prete e 
poeta latino, nacque nel tn^t a 
Gemeppe, villaggio presso a Liegi, 
ed in essa città fece con onore gli 
studj. Compiute ch’ebbe la filo- 
sofia e la teologia , si fece eccle- 
siastico ed ottenne gli ordini. Col- 
tivava 0011 lode la poesia latina, per 
la quale concesso gli aveva la na- 
tura felici disposizioni, e talento. 
Fra le composizioni, venute fuori 
dalla sua penna con encomio si ci- 
tano : I. Un Poema epico sopra l’in- 
troduzione della religione cristiana 
nel Giappone , in cui, si dice, si fan- 
no distinguere degli episodj inte- 
ressanti e ben condotti, belle im- 
magini, giuste comparazioni e bel- 
lissimi versi ; II Un’ ode In impios 
sclerali nostri scriplores : lo prefate 
due composizioni vennero inseri- 
te nella raccolta, intitolata, Musaa 
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leodienses , Liegi, 176* 01762, a voi. 
in 12. Il poema epico sopra l’ in- 
troduzione del cristianesimo nel 
Giappone fu parimente stampato 
in seguito alla l'ita di t. Frunoesoo 
•Sobrie, scritti! d ii pmlre Bouhours , 
edizione di Liegi, 1581. Francli, 
eeclesiaitioo di grande pietà e zelo 
pei doveri della sua condizione, 
non limitava le proprie occupazio- 
ni al culto delle triuse. 11 suo fer- 
vore adempiere gli lacera con la 
più lodevole solerzia gli ulKzj del 
santo ministero S’ era principal- 
mente dadicuto a quei di cui era 
oggetto la lisita degl, ammalati e 
le cure spirituali, che erano loro 
dovute. Egli r.uiase vittima della 
sua carità nel fiore dell’ età sua e 
mori nel >770, avendo Appena 
trentun anni, d' una malattia con- 
tagiosa cui acquistò, recando a per 
seme, ohe a erano infette, i soccor- 
si dell’ Eucaristia . — Franck o 
Frangi} (don Placido), Kciiedet ti- 
no dell'abazia di Gnstern, si fece 
conoscere per le sue prediche e 
per la pubblicazione, nel 1726 e 
1727, di due volumi in foglio, di 
Sermoni per tutte le domeniche e tut- 
te le feste dell'anno : Raccolta, che 
può essere considerata come una 
specie di Biblioteca de' predicatori. 

L — x. 

FRANC 1 C. V . Fraski. 

FRANC 1 CE (Salomone), poeta 
tedesco ed abile antiquario, nato 
a Weimar, nel i 65 q, era segreta- 
rio del concistoro superiore nella 
sua patria ; esercitò con ouore l’uf- 
lizio di conservatore delle antichi- 
tà del duca di Weimar e pubbli- 
cò il catalogo delle medaglie più 
rare del suo gabinetto, col titolo 
seguente: Nummo phylucii Vilhel- 
tno-Ernestini qwtd F inai ine fulget, 
rariores biucteati numique figura ae- 
neis espressi , breviterque. esplicati , 
Weimar, 1723. in foglio. Pubbli- 
cato aveva in tedesco : I. Due rac- 
colte di poesie, Amsterdam; 1697, 
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in 4 -to. e Jena, 171 1, in 8.vo; II 
Sotto il nome dì Oleandro, il Segre- 
tario di gabinetto o Introduzione al- 
lo stile della cancelleria, 3 partì in 
8.VO, Jena, 1710; 5 . za edizione, 
172C; III lina traduzione di Fe- 
dro, ivi, 1 7 iti, in S.vo. — Frasche 
(G iovanni Cristoforo ), giurecon- 
sulto tedesco, nato verso la line del 
secolo XVII, si acquistò fama este- 
sissima per l’erudizione, lo spirito 
di critica e pel zelo, col quale coo- 
peri» ad accrescere il gusto dei buo- 
ni studj nella sua patria. Si cono- 
scono di lui le opere seguenti:!. 
Biblioteca muta ( in tedesco ). Fran- 
che fu il principale cooperatore di 
esso giornale, in cui lavorarono pa- 
recchi dotti stimabilissimi; Aie ven- 
nero in luce ventuna dichiarazioni, 
che formano dodici tomi in 8.vo, 
I l.i Ila, 1718 ed anno susseguente; 
Il Bibliotheca acadenùca, qua di- 
iputationes , orutiones et program- 
mata, hoc unno vel primuin edita, 
vel ri cusa recensentisr, Hai la, <718, 
iu 4-to, dodici distribuzioni : ò vi- 
lla raccolta degli scritti letti nelle 
varie università di Germania e che 
per la poca loro estensione corre- 
vano rischio di andar perduti ; III 
Bibliolheas novìssima obtereutionum 
acrecensusnum, Hai la, 1728. in 4 to. 
Non vennero pubblicate che undi- 
ci distribuzioni d’esso giornale, 
cui compilava in società con G. 
Gottlb. Eioeocio, G. H. Schulze 
e G. H. Kromaier ; IV Vilae tripar- 
titile jurisconsid torum veterum a Bern. 
Hutilio, Joh. Bertrando et Gu ’dl. C ro- 
tili coiucriptae, Halla, 1718, in 4 .to : 
tale edizione, dovuta alle cure di 
Francke, è la prima, in cui siano 
uniti quei tre storici ; ha essa sopra 
le altre il vantaggio d’ una miglio- 
re divisione nelle materie, ed è in 
oltre arricchita d’ una dotta prefa- 
zione e di tavole amplissime, che 
comodo ne rendono l’uso; V Insti- 
tutianes juris cambuilis , Lipsia , 
I721.in8.v0; Francfort, 17:11, 2 
voi in 8. ve : opera molto stimata. 
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Egli fu editore dell' eccellente e- 
dizione di Sigonio De antiquo iu- 
re popoli romani, pubblicata in Li- 
psia ed in Halla, iniH, due tomi, 
in H.vo, con una dissertazione al 
sommo curiosa e moltissimo stima- 
ta di Tlioinasius, De usu vario liu- 
ti ù antiquitatum, in primis initudio 
I urisprudentiae . 

W— s. 

FRANCHÌE. Ved. Frajike. 
FRANCKENAU. Ved. Frank. 

FRANCKENBERG ( Abramo 
de), gentiluomo tedesco, nato a 
Ludwigsdorf, nel principato d'Oels, 
nella Slesia, nel 1093 si preoccupò 
delle opinioni di Paracelso e ricu- 
sò tutti gl’ impieghi, che ufferti gli 
vennero dal suo sovrano, al fine di 
darsi interamente alla passione sna 
per le scienae astruse. Passò la più 
grande parie della sua vita nel suo 
castello di Ludwigsdorf, unica» 
mente occupato di sperimenti al- 
eninoci ed ivi mori nel ifiSa, in 
età di f)g anni. Lasciò parecchie o- 
pere, scritte alcune in latino, altre 
11» tedesco, ma tutte si poco intel- 
ligibili, che non è maraviglia se 
cadute sono nell’ obblio. Ci limi- 
teremo a citare le seguenti . I. Vi- 
ta veterum sapientoni , II Nasce te 
ipsum ; III Nolae mysticae et rii ne— 
monicae ad Bechiruis o lam, site exa- 
men mundi Rabbini Jerlaia Happen- 
nini, anno ohristi jubilaeo 5z, aerae 
vulgaris i65o, it>^5, in d.vo : rara; 
IV Raphael o artz-etigel, Amster- 
dam, 1 676, in 4-to : è la sposizio- 
ne de’ passi della Genesi relativa 
agli angeli ; V Una Vita di Giaco- 
be Boehro, stampata in fronte alla 
raccolta delle ojiere di quel misti- 
co tedesco, di cui era Francken- 
berg uno de’ più zelanti discepoli; 
VI Gemma magica, Amsterdam, in 
8.vo. Nel frontespizio dei più de’ 
suoi scritti egli prende il nome di 
Francitcm Muntanus. 

w — ». 
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FRANCKENBERG ( Bkrnar- 
bo »e). Ved. F&anck. 

FRANCKENSTEIN (Vaienti;* 

No Eh apice di), storico tedesco, con- 
sigliere intimo e conte della nazio- 
ne sassone in Trantilvania, nato in 
Hermanstadt nel iti43 a morto ai 
27 di settembre del 1697, non oi ì 
quasi noto che per l’opera seguen- 
te : Brtviculus originum natiooum et 
praecipue saxonicae in Trunsyhania, 
cunt nannullls aliis observationibus ad 
ejiudem juta spectantibus, e ruderi- 
bus pr'udegiarum et historiarum de- 
rumptis. Hermanstadt, 1696, in 12; 
tradotto nell’ anno medesimo in 
tedesco, da G. Federici e più vol- 
te ristampato a Colmar, in Helm- 
stadt ed a Danzica. In tale opera 
non manca l’erudizione, malesi 
rimprovera una concisioue ed un 
troppo divagar nelle citazioni. L’au- 
tore fa risalire al regno di Ghisa li 
lo stabilimento della nazione de’ 
Sassoni in Transilvania. Egli stu- 
diato aveva in Altdorf, in cui ven- 
ne stampata, nel 1666, la sua dis- 
sertazione accademica De aequita- 
te. Czwittinger gli attribuisce al- 
tresì Un’opera di pirotecnia.— 
Franckewstei.y (Michele Adamo 
Francie de), altro storico, forse del- 
la medesima famiglia del prece- 
dente, nacque nel in Praga, 

dove suo padre esercitava una ma- 
gistratura. Entrato di [3 anni nel- 
l’ordine de’ gesuiti ed uscitone in 
seguito, ti ammogliò e si applicò al- 
le lettere, alla poesia e più di tut- 
to alla storia della sua patria, ed 
alla genealogia delle primarie fa- 
miglie della Boemia. Tenuto era 
nel suo tempo pel migliore latini- 
sta di Praga, tanto in verso che in 
prosa ; e messa veniva di frequente 
a contribuzione la sna penna per 
le feste pubbliche e pei discorsi 
solenni. Egli è morto in essa cit- 
tà nel marzo del 1728. E autore 
di parecchie opere , fra le qua- 
li vanne distinte le seguenti : I. 
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Sintagma historico-genealogicum de 
ortu utque progressi* domai comitum 
atquebaronum PKora cric* /riorum, Pra- 
ga, i 708, in foglia. Gli autori de- 
gli Aria eruditorwn ne lodano il di- 
segno e l’esattezza, e vantano molto 
l’erudizione dell’autore; li Spliinx 
in familiam baronude Wunschwitz . 
Fu editore altresì delle Episto- 
lae mathematicae del P. Agostino di 
Santa Maria, cui egli arricchì di 
note. 

yy s 

FRANCKENSTEIN (Cristia- 
no Federico), nato in Lipsia nel 
i6n, fu professore di storia nel- 
I* università di essa città ed ivi 
morì nel 1679. Gli acquistò fama 
estesissima in Germania il suo sa- 
pere : Si conoscono i seguenti suoi 
scritti: I. F.’*!+/s macularum sola- 
rium, Lipsia, ■ 64 * , > n 4 - t0 > U Di- 
sputarlo de noco anno, ivi, i 6 ^ 3 , in 
4 .to; III De aerarlo populi romani, 
stampato separatamente ed inseri- 
to in seguito da Grevio nelle sue 
Dii wrtationei historico-phìlologicae , 
Egli fece altresì una buona edizio- 
ne della storia di Beniamino Prio- 
lo: Ab excesstt Ludovici Xlll ad >an- 
etionem paeit, Lipsia. 1669, in 8.vo; 
1686, in 8.vo. L’edizione di Li- 
psia, dice Bayle, è preferibile a 
tutte le altre : si leggono in essa 
alcune lettere, cui l’autore sop- 
presse aveva nell’edizione di Char- 
leville, e vi sono ottime tavole per 
alfabeto; in oltre delle note mol- 
to istruttive ed assai curiose. Nel- 
l’edizione, cui Bayle dinota sicco- 
me fatta in Cbarlcville, v’è real- 
mente nel frontespizio il nome di 
Carolopolis ; ma si sa che fu stam- 
pata in Parigi da Federico Léo- 
nard. — Franckenstsin ( Cristiano 
Goffredo ), figlio del precedente, 
giureconsulto ed avvocato nel con- 
cistoro, nato nel 1661 , morto in 
Lipsia, sua patria, nel dì 26 d’ago- 
sto del 1717, lasciò alcune opere 
poco conosciute fuori d-lla Ger- 
mania, in niuna delle quali è po~ 
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sto il ino nome. Si cita, tTa le al- 
tre, una Continuazione dell’ Intro- 
duzione alla storia di Puffendorfto; 
una E ita della regina Cristina di Sve- 
zia ( tradotta dal francese ); ed una 
Storio dei lecoli XVI e XVII, pub- 
blicata a Giesseu, contro l’ inten- 
zione sua . da Emanuele Weber, 
col nome di Levino d’Ambeer: non 
sono che inediocrissime compila- 
zioni . 

W—s. 

FRANCKENSTEIN (Giacomo 
Augusto), figlio di Cristiano Gof- 
fredo, nacque in Lipsia, ai 27 di 
dicembre del 1689 . Poiché fatti 
ebbe i primi studj sotto la dire- 
zione del padre, frequentò le scuo- 
le di belle lettere e di filosofia nel 
ginnasio di S. Nicola, od attese in 
seguito alla giurisprudenza. Ven- 
ne ammesso a professare nel iji5, 
lesse in accademia, nel iyi5, due 
dissertazioni, De titulo fraternitatir, 
e tenne in casa una scuola di di- 
ritto pubblico, che fu molto fre- 
quentata ; ottenne il dottorato in 
Erfurt, nel 1719 e vi sostenne pub- 
blicamente una tesi De usu albina- 
gii in Germania, cui stimarono ec- 
cellente i giudici del concorso. 
Due anni dopo offerta gli venne 
la cattedra di diritto pubblico nel- 
la sua patria, di cui prese possesso 
ai io di settembre del 1711, con 
un discorso De legatìonun iure du- 
òlo. Avendolo 'il duca d’ Anhalt 
fatto suo consigliere aulico, si recò 
presso a quel principe : ma non 
potendo la vita della corte combi- 
narsi con i suoi gusti, egli sollecitò 
la permissione ai ritornare a Li- 
psia, dove interamente si dedicò 
all' istruzione della gioventù. Il 
duca di Sassonia gli accordò nel 
1752 una pensione, di cui non go- 
dè per lungo tempo, morto essen- 
do ai 10 di maggio del 1735, in età 
di 47 anni. Oltre le dissertazioni 
già citate, egli ne scrisse altre pa- 
recchie : De dolo in bellis licito, Li- 
psia, 1721, in De collatione 
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honorum , De jurihus Judaeorum tin - 
guluribus in Germania; De tìusauris; 
De praerogativis domus Austriacae ; 
De prosopolipsia ; De rigore paena- 
rum militarium per aequilalem tem- 
perando ; De feutio in pecunia consti- 
tutu ; De localione jurisdiclionis. Fra 
Je altre sue opere vengono distin- 
te : 1 . Theatrum historicum Britan- 
niae, Lusitaniae et JJtlveliae, I lai— 
berstadt, i -ji 5 , 1724» > 725 , 5 voi. 
in 8 .vo; llJYotae ad Benzonis vitam 
Uenrici IP imperatori}, inserite ne- 
gli Scriptor. rerum suevicarum di 
Mencken ; III Praefationes. et noti- 
tiae statuurn ad Gundlingii Collegium 
politices; IV Meditationes de titulo 
magni sigilliferi in Tlsurisrg'ia nella 
Die Perniaseli. Bib'iotcck, XXI part. 
Franckensteiu continuò in oltre il 
giornale di giurisprudenza (Enun- 
ciala jsurii ) di Putoneus, e ne pub- 
blicò il seguito dal 9 ro " al i4. mo vo- 
lume; lu altresì per 16 anni uno 
de’ compilatori degli Acta erudito- 
rum. 11 suo elogio venne stampato 
nel Snpplimento d’esso giornale, to- 
mo 1. 

vr-f. 

FRANCKLIN (Tommaso), let- 
terato inglese, nato in Londra ver- 
so il 1720, era figlio d'uno stam- 
patore di essa città. Pulteney, po- 
scia lord Ratb. che interesse aveva 
nella pubblicazione d’ un foglio 
anti-ministeriale, intitolato l’Arti- 
giano (thè Craftman), cui il pa- 
dre di Francklin compilava, in- 
dusse questi a far che suo figlio 
studiasse, promettendo di provve- 
dere al suo mantenimento ; del che 
per altro in seguito si scordò- Tom- 
maso Francklin mandato venne 
nell' università di Cambridge, iu 
cui prese gli ordini; pubblicò al- 
cune traduzioni di autori classici 
e fu nel 173.0 eletto professore di 
lingua greca. In seguito ad una 
traduzione di 9 ofoc!e, in 2 voi. in 
4 to, cui pubblicò nel 1739, pose 
una dissertazione intorno alla tra- 
gedia antica, in cui ìMurpliy veni- 
22. 
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va citato in modo ingiurioso. Que- 
sti 11’ espresse il suo disdegno in 
un’epistola in versi, iudiritta a Sa- 
muele Johnson e di cui fu ta- 
le I’ effetto che il rivale tenue di 
dover chiedergliene ragione col 
mezzo dei tribunali , per cui Fran- 
cklin venne molto deriso, essendo- 
si altronde acquistato numerosi ne- 
mici pel suo carattere difficile. 
Curchill dice di lui, nella Roscia- 
de, la quale, a dir vero, non è che 
una satira. » coinè deperiva per in- 
uvidia di tutti ibuuni successi, che 
» suoi non fossero ”. Nondimeno si 
rappacificò con Murpliv. Egli tra- 
dusse tre tragedie di Voltaire, O- 
rette , Elettra ed i 1 Duca di Foix, col 
titolo di Matilde, e rappresentare 
le fece, senza fare però menzione 
dell’ autore originale . Aveva del 
pari tradotto il Conte di Wanvick, 
composto da Laharpe, cui fece re- 
citare, con molto lieto succes.-o, ia 
Drurylane, e come opera sua pro- 
pria. Le altre sue produzioni sono 
ia traduzione delle Epistole di Fa- 
laride , in 8 .vo, 1749; quella del 
Trattato di Cicerone sopra la natu- 
ra degli Dei, eoo note filosofiche .e 
ricerche intorno all* astronomia e 
notoinia degli antichi , stampata 
per la seconda volta in 8 .vo, ned 
1775 ; la Traduzione , poema. 1 ^55 : 
un volume di Sermoni pregiati so- 
pra i Doveri relativi ; Lettera ad un 
vescovo sulle predicazioni ( lecture- 
ship), 1768: scritto, in cui brilla e- 
minentemente ciò clic gl’ Inglesi 
chiamano humour, garbo ; il Contral- 
to, farsa rappresentata nel «776, 
uia che non piacque ; la traduzio- 
ne delle Opere di Luciano. 2 voi. in 
4 to. 1780. Il suo nome fu posto, 
del pari che quello di Smnllett, ad 
una traduzione delle Opere di Fot- 
taire, nella quale si suppone non 
avessero eglino che pochissima par 
te. Fu nel <758 eletto ministro di 
Ware e di Tnunbridge nella con- 
tea d’Hertford. cappellano del re 
nel 1767 e nel 1776 ministro di 
10 
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l’rasted, nella contea di Surrey. 
Morì a Londra nel dì i5 di marzo 
del i r84* Pubblicati vennero nel- 
l’anno susseguente altri due vo- 
lumi di sermoni da lui composti. 

X — s. 

ERANCKLIN. Ved. Franklin. 

FRANCO, da Liegi. V. Fran- 

KON . 

FRANCO (Battista ). detto Se- 
mole!, pittore, maestro del Baroc- 
cio, nacque in Venezia, nel i4fjd. 
Studialo aieva In Roma ed era 
tenuto per uno degl’ imitatori più 
appa.-sionati di Michelangelo. Esa- 
gerò da prima lo stile di esso gran- 
de artista e parve pesante e di- 
sordinato; ma in Urbino, in Osi- 
mo, dove lavorò nel i54e in Bolo- 
gna ed a Venezia si mostrò più ri- 
servato nelle sue imitazioni cd ac- 
quistò un colorito più vigoroso, 
che quello degli artisti, i quali se- 
guivano la scuola fiorentina. Nel 
i55t> commesso gli venne «li di- 
pingere alcuni freschi nella biblio- 
teca di S Marco in Venezia; egli 
in essi rappresentò la favola d’ At- 
tenne . Si sa che morì nel i56i . 
Viene considerato come uno de' 
primi artisti dì terz’ ordine. Incise 
molto numero di soggetti pii dalle 
pitture di Raflaclo ; una fiaccante 
di Giulio Romano ed il Diluvio di 
Caravaggio . Le sue stampe so- 
no contrassegnate con le iniziali 
B. F. V. 

A — D. 

FRANCO (Nicola), dotto let- 
terato. poeta satirico e licenzioso, 
nacque in Benevento, versoli 1*115, 
o anzi verso il |5o5 (i). Poiché fat- 

fi) Tale fnrerterra inforno all’ epoca deb 
la narrila proviene dalla data d’ima delle 
sue opere ( il dialogo dtì/e bellette ), stampa- 
la nel >542 a Canai» Si le$ge in essa appft 
del ritratto dell’ autore: XEt. an. XX VII: il 
rhe fa supporre rhe nato fosse nel i5i5. Ma 
fra le sne Intiere, stampate nel i53q« ve n* ha 
parecchie indinne al re Francesco I. , al dora 
ed alla duchessa d’ Urbici© e ad alti! grandi 
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ti ebbe i primi sttìdj probahilmen* 
te sotto suo padre ehe maestro era 
di scuola, ne fece di maggiori, sia 
in Benevento stesso, che in Napoli, 
e coltissimo divenne nelle lingue 
greca e latina. Diede per tempo, 
in Napoli, prove dell’ inclinar. one 
sua per la satira ; vi attaccò autori 
e poeti allora in voga e si fece tan- 
ti nemici eh’ Uopo gli fu di parti- 
re dalla città nel i556‘ e rifuggire 
in Venezia presso al suo degno a- 
mico. il tropjtb famoso Pietro Are- 
tino Era questi al sommo ignoran- 
te e lavorava, per vivere, in opere, 
che richiedevano erudizione ( l'ed. 
Pietro Aretino). Franco n’elihe 
per esso, ed, in seguito, si die’ van- 
to d essere autore di parecchi li- 
bri. usciti alla luce col nome del- 
l’Aretino. Questi costantemente il 
negò : ma siccome dice molto sen- 
satamente Ttraboschi, tra due uo- 
mini di tale fatta, elle l'uno all’al- 
tro danno mentile, troppo è diffi- 
cile lo scegliere. L’ amicizia loro 
durare non poteva per lungo tem- 
po. L’ Aretino pubblicò nel i55y 
il primo volume delle sue Lette- 
re, che vennero molto applaudite. 
Franco ne fu geloso pubblicò nel 
i55p lesile nella forma medesi- 
ma di quelle «lell ’ Aretino ; la loro 
amicizia era già scemata : parve 
all’Aretino che l’ultima lettera 
d esso volume, indiritla all’ Invidia, 
il fosse a lui stesso, egli proruppe 
cóntro Franco, cui vituperò nelle 
sue lettere rese pubbliehe;ma que- 
sti gli rispose nel medesimo tenore. 
Dopo tale rottura Franco, non te- 
nendosi più sicuro in Venezia , ne 
partì per andare in Francia; ma 
fermatosi in Piemonte, soggiornò 
per alcun tempo in Casale, dove 

personaggi, con la data del i53i. Ora, se nel 
i54a avuto non arrise che 27 anni, non ne a- 
irebbe aiuti più di i5 nel i53i: e credibile 
non > che in quell* età tenere potesse un a) 
fatto commercio di lettere. Sembra dunqne che 
v* abbia errore nella data del ritratto e ch'uopo 
sia leggere AEt. an. JTX.VF// , in vece di 

XX Vii, e che Franco nato f?**e rer«o il i5o5. 
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pubblicò, con la data di Torino, 

1 54 • quegl" infami sonetti contro 
l’Aretino, ai quali pose il noine di 
Priapea. Fu ivi protetto dal gover- 
natore di quella prov incia ed am- 
messo "venne membro dell’accade- 
mia degli Argonauti, che molta ce- 
lebrità aveva in quel tempo. Si re- 
cò in seguito a Mantova, e, quan- 
tunque vi fossero state stampate 
alcune delle sue |»oesie marittime, 
composte per l’accademia degli Ar- 
gonauti, vi si vide cosiretto, per la 
miseria, a tenere una scuola di fan- 
ciulli . In Roma, dove si trasferì 
sotto il pontificato di Paolo IV. osò 
stampare un commento Ialino so- 
pra la Priapea, attribuita a Virgi- 
lio: fatto lo aveva lunga pezza pri- 
ma, poiché ne parlava, nel l54t,in 
un epistola, con cui accompagna 
allo stampatore la sua Priapea ita- 
liana, come di un’opera finita e 
pronta a venire in luce II dotto La 
Monnoie s’è adunque ingannato, 
dicendo nelle sue note sopra llail- 
let. tomo IV, edi/.. de! i^aa, pag. 
3H5, che Franco pensato aveva, es- 
sendo già vecchio, a commentare le 
Priapee. L’edizione d’ esso com- 
mento ed anche il manoscritto fu- 
rono sequestrati ed arsi per ordine 
di Paolo IV ; e. se avvenuta non 
fosse la morte del pontefice, l’auto- 
re scampato non avrebbe da pene 
più gravi. Dicesi che sotto il pon- 
tificato di Pio IV, Franco, sostenu 
io dalla potente protezione del car- 
dinale Morena, continuasse l’uso 
licenzioso della sua penna, special- 
mente contro la memoria di Pao- 
lo IV. Pio V, il quale annoverato 
venne fra i santi, ebbe minore pa- 
zienza : ordinò che Franco fosse im- 
prigionato, e, finalmente per dar 
termine a tanta audacia, il fece 
pubblicamente appiccare nel i56q. 
Si allega come uno de' motivi di 
tale punizione, che Franco, lungi 
dall’ essere divenuto prudente per 
la sua prigionia, scrivesse in alcu- 
ne latrine, cui Pie V latte aveva 
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fabbricare, il seguente distico la- 
tino : 

Papa Piu* quintili Ventre* misrialiis onusto», 
Jiucce cacatoi ium uobilc fecit opus. 

Ma torna meglio di considerare ta- 
le supplizio, ordinato da un sì san- 
to pontefice, come una vendetta 
troppo severa de" costumi pubbli- 
ci, anziché per effetto di partico- 
lare risentimento. Comunque sia, 
le opere, conosciute di questo auto- 
re, si riducono ai nove articoli se- 
guenti : I. Tempio d’amore, Vene- 
zia, 1 55t>, in 4 tu : é un poemetto 
in »5 ottave, dedicato alla Signora 
Argentina liangona, a cui sussegui- 
tane due Canzoni e sette Utad’igali 
del medesimo autore ; II// Petrar • 
citata, nel quale si scuoproao nuovi 
secreti sopra il Petrarcha , e si datato 
a leggere molte lettere che il medesi- 
mo Petrarcha in lingua Toscana scris- 
se a diverse persone, Venezia, Gioli- 
to, i53q, 1 54 > e i543, in 8.vo. Ta 
le dialogo tra due interlocutori, cui 
l’autore chiama Coccio e Sannio, 
contiene cose che sembrare potreb- 
bero curiose, se avessero qualche 
autenticità, come specialmente al- 
cune lettere italiane di Petrarca a 
Madonna Laura, ma, oltre la poca 
fede. cui merita un tale editore, 
scrisse egli stesso a Francesco A- 
lunno, mandandogli il suo Petrar- 
chista :» (Quantunque tutto ciò die 
” posi sia un sogno, il coesi de- 
n rerete come una visione per lk— 
» imcizia vostra verso di me ’* . 

(l) Sfeoagio nel citare tale distico ( Me- 
nagiana, tomo II, pag. 358 ), ride con ragio- 
ne ii fallo di quantità commesso dall’ autore, 
formando breve la lena sii, .ha della parola 
Cacatorium , eh è lunga; «li fatto, è lunga la 
feconda in e»so verso. Il prefato errore pro- 
viene dall'avere gl'italiani 1* abitudine difet- 
to»a di pronunciare il latino all' Italiana , di 
porte T accento iu una parola latina snha me- 
desima sillaba* in cui viene posta nella corri- 
spondente parola italiana, e di fare lunghe* 
leggendo i versi latini, tutte le sillabe, in cui 
pongono tate accento *). Abbiamo cib lasciato 
onde le cose in essa dette siano riprova quan. 
to i Francesi d’ oggigiorno siano ancora /r*A» 
come li diceva Voltaire. 
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Esso dialogo fa nel secolo susse- 
guente ristampato con un altro del 

medesimo genere, e sopra lo stesso 
soggetto, con questo titolo comune: 
Li due Petrarchisti, dialoghi di Nic- 
colò Franco e di Ercole Gixvanntni , 
ne' quali con vaga disposizione si scuo- 
prono bellissime fantasie sopra il Pe- 
l ranha . Venezia, Uarezzi, i 6 s 5 , in 
8.ro; 111 Le Pistole volgari di Nic- 
colò Fianco, Venezia, 1 538 , ■ S 4 > > 
in 8.vo ; IV Dialogo dove si ragiona 
delle Bellezze, Casale, 1 54 > ; Vene- 
zia, 1 54 * ; V Dialoghi piacevoli , V e- 
ne/.ia, .Giolito, t 54 a, in 8.vo, 1 554 » 
làSg, in ta. ( V. ù ■ CnArtns); VI 
La Priapea, Tori 110, (Casale), 1 54 1 , 
in 8 vo; i 548 , idem; ristampata due 
anni dopo con le Hime latte come 
lo P tropea, e con la medesima in- 
decenza ed il furore medesimo 
contro l’Aretino, col seguente tito- 
lo. Delie rime di M. Niccolò Franco 
contro Pietro Aretino e della Priapea 
del medesimo , terzo edizione , colla 

giunta ili molti sonetti nuovi, ec 

pù/1 grazia e privilegio Pa squii Vico , 
1&48, in 8.vo. Le Bone contengono 
367 sonetti contro l’Aretino, in u- 
110 sile, di cui l’Aretino durato a- 
vrebbe anch’egli fatica ad adeguare 
la veemenza e l’oscenità: segue un 
Capitolo satirico, intitolato: Il Te- 
stamento del delicato. La Priapea Vie- 
nne dopo e comprende i in 5 sonet- 
nelti contro l’Aretino, che due vol- 
li ciano già stati stampati. Le tre 
prefate edizioni sono divenuta pres- 
soché ugualmente rare. Aloliui fe- 
ce ristampare la Priapea col Ven- 
drinminiore del Tansillo, in Parigi, 
i^ro. con la seguente falsa data: A 
Pfc-Kl»c, regnante Kien-Lvne, nrl 
ire. XVJII, in 8.vo. L’avviso dall’e- 
ditore, posto in fronte d’esso voi., è 
del la hai e di st.-Léger (1); VII La 

(l) Nel fino d’ an esemplare, r.ni possilo 
della biblioteca d’Haym, il qua le apparteneva 
all* aliate di Si.-I.cgcr ed b ingombro di »uc 
note, m le^ge «n ragguaglia Intorno alle Rimi 
ed alla Priapea di Franco, trillo in molla 
parte dalla Biblioteca traaceoe dall’ abalo.Gou- 
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Philena. istoria amorosa, Mantova, 
RufGnelli, 1 53 ^, in 8.vo. Tale Sto- 
ria amorosa è prodigiosamente no- 
iosa : è nn romanzo in ta libri ed 
un volume di 488 fogli, o g 38 pa- 
gine. di cui è assolutamente im- 
possibile di terminare la lettura ; 
Vili Dialoghi marittimi del Boltaz- 
zo. ed alcune Rime marittime di M. 
Niccolò Franco, Mantova, Uuffinel- 
li, i 547 , >n 8.vo; IX Ignorato erasi 
sempre che Franco tradotto avesse 
l’Iliade d’Omero iu versi italia- 
ni ed in ottave. Fu rinvenuta ver- 
so il 1711 tale traduzione, scritta 
di mano^lell’ autore ; ed il mano- 
scritto passò nella biblioteca parti- 
colare del papa. Ciò si raccoglie da 
un paragrafo del Giornale de’ Lette- 
rati d’ Italia, tomo VI, .in ta, Ve- 
nezia, liti, pag. 55 a. E scorso un 
secolo, da che la prefata traduzio- 
ne sta nella biblioteca pontificia, 
nè pare che alcuno abbia ad essa 
avvertito, preso dalla curiosità di 
vedere che cosa esser potesse I’ au- 
tore dell’Iliade, tradotto dall’au- 
tore della Priupea. 

G— é. 

FRANCO ( Pietbo). celebre chi- 
rurgo [>er l’operazione dell’ estra- 
zion della pietra e per l’insegna- 
mento dell’anatomia, nacque aTur- 
riers, presso Sisteron, in Provenza, 
nel XVI secolo. Passò di buon'o- 
ra nella Svizzera, dove insegnò l’a- 
natomia successivamente a Fribur- 
go ed a Losanna. Aveva preceden- 
temente esercitato la chirurgia nel- 
la città di Berna, per la quale fece 
molte preparazioni anatomiche . 
Franco £ tenuto pel primo che ab- 
bia praticato l’operazione dell’e- 
strazion della pietra col metodo.che 
i Francesi chiamano haut appareil. 

jet ; una nota di mano dì Bt-T^gcr, irritta 
appifr >1* una delle. pagine, iu cui si irjttj tiri, 
la Priapea , > così concepita; ,, 71’nlini la Ce. 
,, ce rUlampar* iu Parigi nel er. lo, 

„ predatone dal libraio, ho falla Ìs/vpUo del. 
,, t editore ”, 
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( F . C ovillard). E' almeno il pri- 
mo scrittore, che ne abbia fatto men- 
zione. Si rese celebre in tutta l’Eu- 
ropa per un’operazione di tal ge- 
nere, fatta a Losanna, nel i5(io, so- 
pra un fanciullo, il quale aveva nel- 
la vessica un calcolo, che per la sua 
grossezza non aveva potuto esse- 
re estratto coi mezzi usitati. L’ o- 
perazione praticata da Franco 
rischiarò un punto di medicina 
assai importante : essa provò che 
le piaghe della vessica, fatte nel- 
la parte superiore di tal viscere, 
non sono essenzialmente mortali, 
siccome aveva creduto Ippocrate, 
poiché il fanciullo calcoloso di Lo 
sanna era stato guarito. Il metodo 
del taglio nell'alto, quantunque ge- 
neralmente abbandonato dai chi- 
rurghi moderni, i quali trovano mi- 
nori inconvenienti nel procedere 
col taglio laterale, è ciò non ostan- 
te una scoperta assai utile, perché 
è vantaggioso talvolta l'usarlo. L’e- 
poca della morte di Franco non è 
indicata da nessun biografo. Ecco 
il titolo delle opere, che ha pub- 
blicate : I. Trattato contenente una 
delle parti principali di chirurgia, la 
quale > chirurghi erniarj esercitano, 
Lione, 1 556, in 8.vo : tale opera è 
singolarmente invecchiata e non 
è in niuna guisa a livello delle 
nostre conoscenze attuali ; li Trat- 
talo dell’ ernie, contenente un ampia 
dichiarazione di tutte le loro specie, 
ed altre eccellenti parti della chirur- 
gia ; cioè dell i pietra ; delle catarat - 
te degli occhi ed altre malattie, con le 
loro cause, segni, accidenti, anatomie 
delle parti uff He, e la loro intera gua- 
rigione, Lione, i5(ii, in 8 vo • tale 
libro contiene di buone descrizio- 
ni ; è soprattutto interessante per 
la maniera onde I’ autore fa vede- 
re i pericoli e gl’ inconvenienti, che 
possono risultare dall’ operazione 
del taglio alto, di cui era l’ inven- 
tore : tale imparzialità attesta i lu- 
mi ed il sano intelletto di Franco. 

F — *. 
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FRANCO ( Saverio ) , medico, 
nacque a Xativa, nel regno di Va- 
lenza, in Ispagna, nel principio del 
XVI secolo. Era professore nell’u- 
niversità d’Alcala e rinunziò a ta- 
le impiego per andare nel Porto- 
gallo ad essere medico del re Gio- 
vanni III. (Questo principe essendo 
morto nel 1 557, Franco, che aveva 
genio pei viaggi, lo appagò per mol- 
ti anni, finché fu chiamato a fissar- 
si in Siviglia, in qualità di profes- 
sore della prima cattedra di medi- 
cina dell’ università, che fioriva in 
quella capitale dell’ Andalusia. Al- 
lora fu che Franco pubblicò le so- 
le due opere, che siano di lui rima- 
ste e che hanno per titolo : I. Li- 
bro de enfermedades contagiosa! y de 
la presenacion de ellai ; cioè. Trat- 
tato delle malattie contagiose e dei 
mezzi di preservarsene : II De la 
nieve y del uso de ella : cioè della ne- 
ve e del suo uso. I due Trattati for- 
mano un volume in 4- to » Siviglia, 
tòtip. Il primo contiene cose impor- 
tanti sotto l’aspetto della pratica 
e manifesta un uomo assai dotto pel 
suo tempo: nel secondo v’ hanno 
precetti utili, che trovano un* ap- 
plicazione più speciale nel clima 
del mezzodì della Spagna. 8’ igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
Fr. Franco. 

F— «. 

FR \NC,0 ( Aktonio ), gesuita 
portoghese, nacque a Montalvao 
( provincia de I’ Alentejo ), l’ anno 
ì tibi. Entrò nella compagnia di Ge- 
sù in età di quindici anni e me- 
ritò in breve la stima de’ suoi su- 
periori per la sua applicazione e pei 
suoi progressi nelle lettere divine 
ed umane. Franco esercitò con o- 
nore gl’ impieghi più importanti 
del suo ordì uè; ma lo rese soprat- 
tutto commendevole, l’ essere stalo 
il primo, che per ricerche esatte e 
laboriose fece conoscere i soggetti 
più distinti tra i ge-uiti portoghesi, 
sia nelle scienze, sia nelle missio- 
ni. Dopo aver menate una vita non 
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meno esemplare che studiosa, il P 
Franco uiorì in Evora ai 3 di mar- 
zo 1 - 52 . Ha lascialo molle opere in 
portoghese ed in latino, di cui le 
più notabili sono: I. Annui glorio- 
sus societatis Jesus in Lusitani/*, com- 
plectens sacrai memorias Uluttrium ci- 
ror/m. qui cirlutibut, sudoribus, san- 
guine. fi. lem , iMutaninm et società- 
rem Jesus in A‘ia, Africa, America et 
Eumpa felicissime examnrunt, Vien- 
na, 1-20, in 4 -to: II Synnpsu anna- 
ìium societatis Jesus in Luàtania ab 
anno i 54 o usqueadannum i^v 5 . Au- 
gusta, 1726, in foglio; HI Imngem 
do primeiro secalo da s-omfsanhia de 
Jesus em Portugal, a tomi in foglio; 
IV fmagen do segando secalo. I Ioni, 
Tale opera è inedita e comprende 
per ordine cronologico gli avveni- 
menti più memorabili dei primi 
centocinquant’ anni della provin- 
cia del Portogallo. Si conoscenltre- 
sì di questo laboriosa e dotto reli- 
gioso una Sintassi compendiata, in 
portoghese, ed una traduzione, nel- 
la stessa fai ella, doli’ Tndiculus u- 
nt versa IU del P. Pomey. 

B— s. 

FR ANCO-BAHRETO(Giovaw 
wi ), poeta portoghese, trasse i na- 
tali nella città di Lisbona, l'anno 
1606, studiò le lettere umane sot- 
to la direzione del celebre Fran- 
cesco Macedo, che gli comunicò il 
suo genio ed il «no talento per la 
poe-ia. Nato di famiglia ragguar- 
devole e che professava la milizia, 
egli fece partedella spedizione ma- 
rittima. inviata nel itì^tì al Brasile 
dal re di Portogallo per liberare 
Bahia dall’oppressione degli Olan- 
desi. Ritornato da late spedizione, 
abbandonò l’ aringo delle armi per 
darsi allo studio; si dottorò in di- 
ritto nell’università di Coimbra o 
fu scelto per educatore dei figli di 
don Francesco de , Mollo, gran cac- 
ciatore del re Giovanni IV, al qua- 
le Franco ebbe 1 ’ onore di essere 
presentato da quello stesso signore, 
il quale, scoprendo nei suo protetto 
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talenti per la politica, lo assunse a 
suo secretano, nel l’ambasciata stra- 
ordinaria, di cui incaricato venne 
presso il re cristianissimo. Franco 
esercitò tale impiego con onore ; ma 
aveva tanto poca inclinazione per 
la corte, quanto per le armi, (ionio 
fu tornato in patria e rimase ve- 
dovo, si fece ecclesiastico e fu fat- 
to vicario di Barrério nel i 64 S- Mo- 
ri ai 3 o di maggio 166;. Franco ha 
lasciato un gran numero d’ opere in 
prosa ed in versi, sia stampate, sia 
manoscritte, di cui' le principali 
sono:' I. Cyparisso, fabula mitholugi- 
ca, inottave, Lisb. if> 5 i : fu la pri- 
ma opera, in cui diede le più gran- 
di speranze del suo talento per la 
poesia e che gli meritò le lodi di 
tutti i letterati contenqioranei ; li 
Jieluqacm de viagem , o Relazione del 
viaggio che fecero in Francia don 
Francesco rie Mollo ed il dotto- 
re Coelho de C arac albo , in qualità 
d'ambasciatori, eo. , Lisb. 1642, iu 
4 -to; IH Eneida portuguexa, I. par- 
te. , Lisbona, 1664, in 12; 2. da par- 
te ivi 1670: tale traduzione in ot- 
tave ha il doppio merito di non 
scostarsi dal senso letterale del te- 
sto e di conservarne tutta la forza 
ed il vigore. Franco era penetrato 
dei poeta, cui traduceva: perciò la 
sua traduzione non è al disotto di 
quelle di Rupe e d 'Annibai Caro, o 
può disputar il primato ai quattro 
primi libri, si felicemento voltati 
in lingua spagnuola da don Toma- 
so de Yriarte. Franco aveva in ol- 
tre a superare la difficoltà della ri- 
ma ; il che rende ancora più pre- 
gevole la sua opera. Si potrebbe pe- 
rò rimproverargli d’essere talvolta 
un po’ diffuso e di essere alquanto 
troppo prodigo d’epiteti. IV Orto - 
graphia sia lengua fsortuguenza , Li- 
sbona, 1650, in 4-to. 1 più dei mano- 
scritti di Franco, pronti per la stam- 

5 a, erano nella biblioteca del tar- 
male di Sonsa, donde sono passa- 
ti al suo erede, il duca di Poe.ri%. 
Fra questi vi si trovava; t.tpq 
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Bibliothtca portugueza, opera che ha 
fornito molti lumi a Barbosa per 
compilare la sua Bibl'sotheca lusita- 
na; 2. do H istoria tlus canleues por- 
tuguesses ; 5 zo Oilas de Horac'io en 
verso portugues, in j.to; 4 -t° Rela- 
zione del viaggio dell’armata por- 
toghese a Bahia, nel in <4. lo; 

5 .to Batrachomyomf schifi, imitata da 
quella d’Omero, |in ita ottave, sen- 
ta nel 165*7; 6.to Genealogia dot 
din se s gentilioos, eh’ è un’opera pie- 
na d’erudizione; n.mo Rimas ca- 
riai. Franco era profondissimo nel- 
le lingue latina, e greca; possede- 
va l'italiano, il francese e lo spa- 
gnolo. e scriveva con uguale facili- 
tà, in prosa ed in verso. Il suo sti- 
le è ingenerale maschio, vivace, e- 
legante e d’ una purità estrema. 
Perdonandogli nelle sue poesie un 
certo abuso dei tropi e delle figu- 
re, può essere collocato tra i buo- 
ni poeti portoghesi dei suo tempo. 

B— s. 

** FRANCO (Vwtorvicv), vene- 
ziana, celebre non meno per le sue 
grazie, clic per le sue rime, nacque 
circa il 1 55 q . Allacciò colla bellez- 
za del volto più incauti amanti e 
di buon grado essa pure tra' lacci 
s’ avvolse, arrendendosi bene spes- 
so alle sfrenate lor voglie. Moti si 
recò a vergogna tanto nello sue 
Lettere, come nelle sue Rime, nelle 
quali specialmente riuscì con mol- 
ta felicità, di far pubblici soveute 
i disonesti suoi amori ; anzi con 
molt’arte seppe dipingerli e con 
dilicate frasi adornarli a danno del- 
l' incauta gioventù. Il più bel bore 
della sua età fu nel allorché 

Arrigo di Valois, giunto in Vene- 
zia dalla Polonia stava per passar- 
sene in Francia, a ricevere la coro- 
na. Quosti, fatto consapevole del- 
l'avvenenza e gentilezza di costei, 
volle personalmente visitarla nella 
sua casa, e innanzi di proseguire il 
viaggio mostrò desiderio ardentis- 
simo di voler presso di sè il di lei 
ritratto. Tanto era vaga la Franco 
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di sè stessa, che si fece dipingere 
da pittori più celebri, e nè meno 
il pennello del liutoretto fu ri- 
sparmiato. Il suo ritratto fu anche 
inciso in rame, ove si l-ggea Vero- 
nica Franco ann. XXI II. M DLXXVl, 
coll'impresa di una fiaccola arden- 
te e col molto agitata creic.it. In mez- 
zo pero a tante vanità attese essa a- 
gli -tudj e si mostrò parziale pe’let- 
terati, d ha cui compagnia godea 
moltissimo. Dilettavasi pure di can- 
ti e suoni ; la sua casa in somma 
era quella dell'erudizione, dell'a- 
more e del piacere Ridotta nel 1 iin'j 
ai lo stato vedovile, cioè in età ancor 
vegeta e fresca, non solo si ravvide 
delle passate licenze , ma alle pie 
sue insinuazioni altre pure di bel 
tempo cangiarono costume e col- 
1 ajuto di parecchi nobili da lei 
stessa stimolati fu fondato in Ve- 
nezia il luogo pio del Soccorso per 
asilo delle medesime. Cessò di vi- 
vere < irca la fiue del i 5 oo. Abbia- 
mo di essa Terze rime : le dedicò 
ella li ai novembre del a Gu- 
glielmo Gonzaga, duca di Mantova, 
e da Venezia ne inviò una copia ai 
medesimo per mezzo d un picciolo 
suo figlinolo. La stampa, senza luo- 
go. nome di stampatore ed auno, 
fu eseguita magnincàmente Com- 
preude XXV capitoli, sei de’qtiali 
sono d’anonimo [Mieta vinìziano cioè 
di Marco V omero, gentiluomo ve- 
neto, uno de’più decisi amanti del- 
la medesima, il quale proibì che 
fusse impresso il suo nome. Qual- 
che esemplare però usoì col nome 
di lui ed uno di questi si custodi- 
va nella scelta libreria del eh. Mar 
co Foscarini. Lettere familiari a di- 
versi; una Raccolta di Rime di di- 
versi nella morte di Ettore Marti- 
nengo, conte di Malpaga, con XI 
suoi Sonetti. Due suoi Capitoli con 
altresì due Sonetti sono stali inseri- 
ti persaggioda Luisa Bergalli Goz- 
zi nella parte II da lei raccolta dei 
Componimenti poetici delle pili illu- 
stri Rimatrici (fogni secolo, Panegirico 
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nel doltorato di Giuseppe Spinel- 
li, reUor de'leggisti e cavaliere. 
Di Veronica Franco ci ha lasciala 
memoria il famoso Michele (le Mon- 
taigne nel suo Piaggio d Italia, di 
fresco venuto alla luce, il quale 
narra che, essendosi portalo a Ve- 
nezia nel i 58 o, Veronica gli man- 
dò in dono le sue Lettere in versi , 
eh' area stampate, e ch'egli fece 
donare due scudi al latore. Altre 
notizie di lei e delle sue opere ti 
hanno nel voi. II. Degli Scritturi 
vinizinni del p Degli Agostini pag. 
6 i 5 . Di lei parla con molta lode il 
eh. penator Flaminio Cornare nel- 
la Vili Deca delle Chiese volizio- 
ne il Imitale pag. 3.1.6. do' e favella 
del nominato luogo Pio di S. Ma- 
ria del Soccorso. 

D. S. B. 

FRANCOF.UR ( Francesco), 

«quante udente della musica del 
ré, nacque a Parigi ai a» di settem- 
bre i6cj8 e mortai 6 d'agosto 1387. 
Fino dalla gioventù si legò in istret- 
ta amicizia con Francesco Rebel , 
cavaliere dell’ordine di s. Michele 
e che fu anch’esio soprantenden- 
te della musica del re(i). Fran- 
coeur entrò, nel 1310, nell’orche- 
stra dell’opera e fu fatto nel ij>6, 
congiuntamente a Rebel, ispettore 
di quel teatro, del quale venne lo- 
ro affidala nel Ij 5 y la direzione, 
citi tennero per dieci anni. In età 
di ottant’anni Francoeur ebbe il 
coraggio di sottostare all* operazio- 
ne della pietra, che riuscì felice- 
mente. Ha scritto sempre in socie- 
tà con Rebel, senzachè si possa di- 
stinguere’ ciò, che appartiene al- 
l’uno di essi. Esistono di questi due 
amici le opere di Piramo e Tutte 
( ijitì ); Tursi 1 e Zelia ( 1728 ); la 

(1) Fraupcfcfl He bel, SrI» Hi Giovanni 
Ferry, ano dei 24 riolini dell» camera, era ua* 
lo il ig ghigno 1701 e mori ai 7 «li novem- 
bre. 1770. La aua unione con Frj»»eo**ar aveva 
incominciato dalla loro tenera- gioventù ; non 
erario chiamati altrimenti che i piccoli violini. 
Olire le opere preallc^-rte esistono un ano Tt 
Dtum e un De prcfunilt. 
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Felicità, ballo ( i - 1 5 ), Scanderberg 
( lj 55 ); la Pace, ballo ( 1-58 ); gli 
A ugu itali (i 7 44 ) ; Zelinduru ( 1743); 
Ismene (t - fiS); i Geni tutelari (i 731); 
il Principe di JVoisi ( 1760); due di- 
vertimeuti intitolati, il Ritorno del 
re, per gli anni 1744 e ■ 745 » ed il 
Trofeo, prologo in memoria della 
battaglia di Fontenojr ( 1745 ). — 
FrAncoeur ( Luigi Giuseppe), ni- 
pote del precedente, nacque a Pa- 
rigi gli 8 di ottobre 1758 e morì 

nel Fu educato da suo zio, che 

lo collocò nell’orchestra dell’opera, 
nel 1-5». Quindici anni dopo di- 
ventò maestro di musica di quel- 
l’orchestra; ed incominciano da tal 
epoca della sua direzione il com- 
plesso e l'esecuzione perfetta, che 
rendono quel corpo di musici uno 
de’ più cospicui dell’Europa. Lui- 
gi ha composto un libro, intitolato: 
Diapason di tutti gli stranienti do fia- 
to, Parigi, 1771, e l’atto d’opera, in- 
titolalo Ismene e Lmdorv (1778). Nel 
1770 aveva ritoccato quello d'Aja- 
ce. Già avanzato in età. Francoeur 
«'avvenne un giorno in una donna 
poco vezzosa, di cui la sottanua at- 
taccatasi nello scendere di carroz- 
za, scoprì la gamba. Colpito dalla 
bellezza di quella gamba, ne di- 
venne innamorato ed in meno di 
quindici giorni le fu sposo. Si può 
consultare su tale famiglia stima- 
bile il Saggio sulla musica , di la 
Bocde. 

D. L 

FRANCOIS ( Gerardo ), medi- 
co di Enrico IV, nato in Etainpes , 
nel XVl secolo, ha lasciato due o- 
pere in versi, che non danno un’i- 
dea vantaggiosa del suo talento per 
la poesia : I. I primi tre libri della 
sanità, Parigi, i 585 , in 16. Non si 
può negare, dice I’ abate Goujet , 
che non vi siano in tale poema mol- 
ti precetti utili, ma sono assai mal 
espressi : II Della malattia del gran 
corpo della Francia, tirile cause e pri- 
ma origine ilei suo male, e dei rime- 
di 1 ter la ricupera della sua salute , 
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Parigi, 1 5<>5, in 8.vo. Ella è, dice lo 
stesso critico, l'opera di un buon 
cittadino, ina l’ba resa assai disag- 
gradevole da leggere coll’ averla 
empiuta di termini di medicina e 
di nomi di piante, cui la maggior 
parte de' suoi lettori non era in 
grado d’intendere. 

W-s. 

FRANCOIS ( Dow Claudio e 
don FiLirro). due benedettini del- 
la congregazione di St.-Vannes, i 
quali da noi si uniscono in uno 
•tesso articolo per le strette rela- 
zioni, che esistono tra essi, e per 
l’ impossibilità di non cadere in ri- 
petizioni, separandoli. Don Clau- 
dio nacque a Parigi verso il 1 55q 
e fece professione bell’ abazia di 
Saint-Vannes nel iWo. Fu unodei 
primi religiosi della riforma di tal 
nome ed uno di quelli, che maggior- 
mente contribuirono alla sua in- 
troduzione. Inviato al monte Cas- 
sino per vedere e studiare le prati- 
che di quella congregazione, stilla 
quale quella diSt.-Vannes voleva 
modellarsi, egli ne ridusse i rego- 
lamenti e menò seco don Lorenzo 
Luca Alberti, elle Paolo V giudicò 
acconcio ad agevolare l’organizza- 
zione della congregazione nascente. 
Don Claudio, allora presidente di 
essa congregazione , di cui aveva 
compilato le costituzioni, ottenne 
da Luigi Nili o piuttosto dalla 
reggente sua madre nel 1610 un 
decreto, che permetteva ai superio- 
ri della congregazione di St.-Van- 
nes d'inviare religiosi riformati in 
tutte le case dell' ordine di 9. Be- 
nedetto, che volessero accettarli. 
In tal guisa la riforma si dilatò in- 
sensibilmente: non fu però legal- 
mente istituitache nel iGia. Ver- 
so il i6a5 o 16 nacque una contesa 
sopra un articolo delie costituzioni, 
col quale era statuito che ogni su- 
periorità diverrebbe vacante dopo 
il termine di cinque anni, senza- 
chè il superiore potesse essere ri- 
confermate. Paive a don Claudio 
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che 1’ esecuzione rigorosa di tale 
statuto non fosse senza inconve- 
niente. In sì fatto avviso non con- 
vennero gli altri superiori, ligj al- 
la lettera delle costituzioni, e se- 
gnatamente don Filippo Francois. 
Ne risultarono, per parte dei due 
avversar]' , molti scritti in favore 
dell’uno e dell’ altro sentimento. 
Come avviene in simili dispute, o- 
gnuno restò saldo nella stessa opi- 
nione ; e tale questiono, tanto di- 
battuta, fu decisa soltanto nel t63o 
da un breve del papa, il quale per- 
mise di continuare i superiori oltre 
i cinque anni , allorché vi fosse u- 
tilità o bisogno evidente : ma le 
parti non si acquetarono a tale de- 
cisione prima del t655. Del resto 
Don Claudio giovò di eminenti ser- 
vigi la sua congregazione. Egli ne 
prosegui con coraggio l’ erezione a 
traverso mille impedimenti; fu dó- 
dici volte presidente della congra- 
zione ; seppe esercilame gl’impib- 
ghi con dignità e mori nell' aba- 
zia di san Michele ai 10 di agosto 
l65a. — FnAwqois ( don Filippo ) , 
nacque aLnneville, nel «-’79 11 
suo noine era Pilippo Collard : e 
suo padre, versato nel diritto e nel- 
la lingtia greca, era consigliere del 
duca di Lorena. Il giovane Filip- 
po entrò di dieci anni nell’ aba- 
zia di Senones, sotto l’abate Li- 
gnario, suo parente, che voleva far- 
lo suo coadjntore e che con tale 
disegno lo vesti fin d’allora dell’a- 
bito di s. Benedetto. Aveva inco- 
minciato con profitto gli studj a 
Ltmevilie. L’ ab. di Senones l’in- 
viò a continuarli nell’università di 
Pont-à-Monsson . Il giovane reli- 
gioso vi fece grandi progressi e si 
rese soprattutto la lingua greca e- 
stremamente famigliare : la parla- 
va e la scriveva con tanta facilità , 
che non si valeva di nessnn’ altra 
nei suo carteggio con suo padre. 
Compiuto ch’ebbe il corso di filo- 
sofia e di teologia, ritornò a Seno- 
nes: la riforma non vi era per 
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anco Introdotta; impaziente d’ ab- 
bracciarla, si partì segretamente da 
quel monastero e recossi a Saint- 
Vannes nel i 6 o 5 : ivi entrò nel no- 
viziato, lece professione della rifor- 
ma ai at di gennaio itioj e poco 
dopo fu insignito del sacerdozio. Il 
cardinale di Lorena avendo intro- 
dotto la riforma nella sua abazia 
di s. Michele inviò don Filippo a 
professarvi la filosofia e la teologia. 
L’anno seguente quest' ultimo fu 
richiamato a St.-Vannes e messo 
(Ila direziono del noviziato . Nel 
jfiotj venne fatto visitatore : egli 
ji’esercitò le funzioni per un gran 
numero d’anni. Nel tùia era prio- 
re dell’abazia di St.-Airy di Ver- 
dun : ne divenne abate; nel 1622 
fu eletto presidente della congre- 
gazione. Gli storici dell’ordine di 
s. Benedetto lodano il suo zelo per 
la propagazione della riforma e 
pel profondo studio, che aveva fat- 
to dejla vita spirituale, oggetto prin- 
cipale de’ suoi scritti. Esiste la sua 
yita, composta da Caterina de Blé- 
mur e stampata nel a. do volume 
degli Vomirli illustri dell'ordine diS. 
Benedetto- Aforì a St.-Airy, ai 27 di 
marzo t 63 ^, poiché ebbe fatto ri- 
fabbricare nuova la chiesa di quel 
monastero e che l’ebbe arricchita 
di molte cose proziose. Oltre le o- 
pere, composte in proposito della 
sua contesa con don Claudio, don 
Filippo ne ha lasciato molte altre 
nel genere ascetico. I. Tesoro di 
perfezione, tratto dalle epurale e dai 
vangeli che si leggono nella san- 
ti mesta, durante tatto V anno, Pa- 
rigi , tfjt 5 , 4 volumi in 13; II 
La guida spiritwsle pei noi>i zzi , Pa- 
rigi, i6t6, in 13; III II noviziato 
dei benedettini, cor} un tratttstu delia 
morte preziosa dei benedettini, in 13; 
IV /lintifhiismenfo spirituale necessa- 
rio ai benedettini ; V La regola di s. 
Benedetto tradotta con considerazioni , 
Parigi, i6tD e 1620 ; VI L' .occupa- 
zione giornaliera dei veri religiosi ; VII 
Insegnamento cavato dalla regola ; 
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yill Breve spiegazione di quanto si 
dice nell" ufficio divino, contenente il 
seiuo laterale e mistico di ciascun sal- 
mo con affezioni , IX Gli esercizi dei 
novizzi: tali opere furono tradotte 
in latino e stampate più volte. Es- 
se erano in uso pressoché iti tutte 
le case di s. Benedetto. 

L — r. 

FRANCOIS (Gtorawirt ), gesui- 
ta, nato nel i 58 a aSt.-Claude. nel- 
la Franca -Cornea, fu ammesso nel- 
la società di ventitré anni. Profes- 
sò la filosofia e le matematiche in 
diversi collegi ed in seguito fu fat- 
to rettore degli studj. Si ritirò, sul 
finire della sua vita, nella casa del 
suo ordine, a Rennes, e vi morì ai 
20 di gennajo 1668, con grandi sen- 
timenti di pietà. Aveva avuto per 
discepolo l illustre Carte-io; e que- 
sto grande filosofo conservò per tut- 
ta la sua vita la più tenera affezio- 
ne verso il suo maestro. E’ autore 
delle seguenti opere: I. La scienza 
della geografi s, Henne». 1612 , in 
8.vo; Il La Scienza delle acque che 
spiega la loro formazione, la comuni- 
cazione, i movimenti e le mescolanze 
l 4 r o, ec., ivi, 1 655 . in 4 to. Lo stile 
n' è poco ameno, ma vi si trovano 
fatti curiosi ed appoggiati sopra 
esperienze allora nuove; III L'arte 
delle fontane, cioè, di trovare, prova- 
re, adunare , misurare , distribuire e 
condurre le sorgenti nei luoghi pubbli- 
ci e privati ; di renderne la condotta 

perpetua, ec., ivi, i 665 , Ìn 4 -*o: è 
una parte dell’opera precedente, 
che l’autore fece stampale separa- 
tamente, con alcune aggiunte; IV 
L’ A ritmetica o l'arte di contare ogni 
sorte di numeri con la penna e coi se- 
gni, ivi, t 655 , 1661 ; Parigi, i 655 , 
i 65 q, in 4 -to ; V L' Arte e la manie- 
ra di misurare ogni sorta di superficie 
tanto da lungi quanto da presso : ta- 
le opera, che fa continuazione al- 
1’ Aritmetica, suole esservi unita; 
VI Gli Elementi delle scienze e delle 
arti matematiche, per servire d’ in- 
troduzione alla cosmografia ed alla 
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geografia, 'Renne», 1 655 , in j .to ; VII hi ico era soddisfatto, non lo ora già 
io Cro/mlogia , divisa in quattro Francois; l’ imitazione non era per 
parti, ivi, i 655 , in ■ 4 -to : ai anche perfetta : il desiderio di far 
tratta della divisione del tempo e meglio lo indusse ad intraprendere 
dei varj stranienti ctie servono alla il viaggio di Parigi, dove sperava 
sua misura, quadranti solari, me- di potersi ajutare eoi lumi degli 
xidiani, orologj, ec. ; Vili Trattuto ariisti celebri, che quella città rac- 
delle influenze celesti, ivi, 1660. in chiude nel suo seno. Alla fìtte il 
4-to: vi combatte i principj dell'a* / suo ardore e le suo fatiche furono 
strologia giudiciaria , scienza che coronate d’ un pieno successo: ven- 
aveva allora numerosi partigiani; ne a capo, nel 1787, di produrre 
IX La misura tifi liquidi entro a co- un’ illusione perfetta; e chi non 
si in piedidel re, Parigi, 1690, in 12. fosse stato avvertito, non avrebbe 
W — s. potuto distinguere il suo intaglio 

FRANCOIS ( Giovatiti Carlo ), da un disegno a lapis. L’aoeadeìnia 
incisore ordinario dei disegni del di pittura, alla qnatefece omaggio 
gabinetto di Luigi XV e del re della sua scoperta, lo presentò a de 
btanislao, nato a Nanci, ai 4 di in a g- Marignv, allora direttore delle ar- 
gio 1717, d’ una famiglia distinta ti, che gli ottenne dal re una pen- 
imi commercio, apprese a disegna- sione di 600 franchi. Francois non 
re per genio, in segreto fino de’ si tenue pago ancora: animato da 
suoi. Questo artista, privo di con- tale favore, vollespingero piùoltre 
sigli o di maestri in una provincia la sua scoperta e venne a capo d i- 
lontana dalla capitale, indovinò, in mitaVe sopra carte di colore, la 
alcun modo, e i principi ed i me- mercè di molti pezzi, clui si com- 
todi dell'arte sua. Senza il soccor- mettevano sullo stesso foglio, dise- 
so degli stromenti adattati all’ in- gni a più lapis. Fece altresì molti 
ouione, vi supplì col proprio inge- saggi per imitare l'acquarello, cito 
gno ; e fu questo forse che lo con» eli riuscirono abbastanza bene, 
dusse alla scoperta dell’ intaglio a Tanti lieti successi non potevano 
maniera di lapis: scoperta che tati- non destare l’invidia. In breve Ala- 
to giovò alle arti, soprattutto nelle gny, Demarteau camminarono sul- 
provincie, dove gli allievi non ave- le sue orme ; quest’ ottimo anzi là 
vano per isludiare che pessime co- sorpassò : ma, non coutenti d’ imi» 

f ico più cattivi originali ancora, tarlo, vollero appropriarsi la sua 
rantjois. giovanissimo tuttavia, si scoperta. Francois, sensibile molto 
mise ad incidere le armi sul vasel- e che viveva sempre chiuso nel suo 
lame, onde sovvenire da principio gabinetto, straniero al raggiro, s'at- 
alla sua sussistenza e non ripeter- tristò fortemente di tali persecu- 
la che dal le sue mani. Condusse al- zioni; la sua salute poi ne sofferse 
tresi molti Iregi in legno po' hi* gravemente: i dispiaceri e l’inquie» 
ghetti di nozze e di funerali. In tudioe avvelenarono il restante de* 
età di sedici anni partì dalla sua suoi giorni; alla fine gli fu forza 
patria, si recò a Dijon e di là a soccombervi ai at di marzo 1769. 
Lione con la speranza d' incon- Le sue opere più stimate sono nu 
trarvi alcuna occasione di poter in- corpo di guardia, di Vanloo: una 
ridere in rame: soggiornò sette aa- Madonna di Vien; una marcia di 
ni in quella città, dove lavorò un cavalleria, di Parrocel ; ed un di- 
libro di principi di disegno, che segno ad acquerello, di Boucher. 
offerse al pubblico i primi saggi Si osserva di sua mano un ritratto 
della sua scoperta e gli meritò gli del dottore Quesnay, celebre eco- 
«jiplau»i dei conoscitori. Se il puh- nemistà, nel quale ha impiegato 
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iutt! i generi d’ intaglio con molta 
intelligenza. Esiste altresì fatta da 
lui una serie di ritratti dei filosoii 
moderni, per 1 * opera di Savérien, 
di cui nel primo volume si trova 
una lettera di Francois sui metodi 
dell' arte sua. 

P— K. - 

FRANCOIS (don Giovai» tu), be- 
nedettino della congregazione di 
Saint- Vannes, scrittore laborioso, 
dotto stimato e zelante predicato- 
re, nacque in Acremont, villaggio 
del ducato e nelle adiacenze di 
Bonillon, ai 26 di geonijo 1513. 
Inclinato com’era allo stato reli- 
gioso, entrò nell’abazia di Beau- 
Jieu in Argonne, di anni diciasset- 
te e vi pronunziò i suoi voti nel 
)? 4 o. Terminati ch’ebbe gli stndj 
nella congregazione, fu incaricato 
d’ insegnarvi la teologia. A tale oc- 
cupazione aggiunse quella dello 
studio della storia, per la quale si 
sentiva un genio particolare, e ri- 
solse di dedicarsi a tale parte di 
letteratura. Ma tenne la critica co- 
me il primo dovere dello storico; e 
nelle opere, che compose o proget- 
tò, la esercitò con pari accorgi- 
mento ed imparzialità. Quelle, che 
ha lasciato, accrescono la gloria let- 
teraria della sua dotta congrega- 
zione. Molte accademie furono sol- 
lecite d’ammetterlo nel loro seno, 
principalmente quella di Metz, do- 
ve don Giovanni ebbe a soggiorna- 
re lungo tempo, e quella di Chàr 
lons-snr-Marne, dove pure abitò. 
Don Giovanni eseroitò molti im- 
pieghi superiori nella sua congre- 
gazione. Fu priore dell’abazia di 
St.-Amoldo e di S. Clemente nel- 
la città di Metz: arricchì la biblio- 
teca di quest’ ultima abazia di ol- 
tre cinquemila volumi scelti. Lo 
studio, che faceva dei diplomi, fece 
che scoprisse come due priorati, 
quello dei Sette Monaci. Septem 
mnnachorum, e quello di Vanx-lei- 
Moines appartenevano all’ordine 
di s. Benedetto, al quale da alcuni 
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Capitoli secolari erano stati usur- 
pati: egli ne fece fare la restitu- 
zione . Vide dissolvere gli ordini 
religiosi e fu obbligato ad abban- 
donare una condizione, cui amava 
ed onorava, ed a rinunziare ad u-r 
tili lavori, alle inclinazioni di tutr 
ta la sua vita . Sopravvisse poco 
tempo a tale avvenimento: ritirato 
nel piccolo villaggio d’ Acremont, 
sua patria, vi morì a 32 d’aprile 
1791, nel suo 70.010 anno. E' auto- 
re delle seguenti opere: I. Storia di 
Metz (con don Tabouillot), Metz, 
1769, ed anni successivi, 4 v °l- *n 
4 .to, con le prove. L’autore vi con- 
sidera Metz antica; Metz, capitale 
dell’ Australia-, Metz, città imperiale; 
Metz, capitale di procincia; II Di- 
zionario romano, vallone, celtico e te- 
desco, per servire all'intelligenza del- 
le antiche leggi e contratti, Bouil- 
lon, 1777, in 4 -to; III Biblioteca 
generale degli scrittori deir ordine di 
s. Benedetto, patriarca dei monaci di 
Occidente, contenente una notizia e- 
satta delle opere di qualunque gene- 
re, composte dai religiosi dei du-ersi 
rami, filiazioni e riforme, Bouiilon, 
1777, 4 voi. in 4 -to. Don Giovanni 
Francois si proponeva di pubbli- 
care una RÒccolta d’ antichi diplo- 
mi, a voi. in fogl., col titolo di 
Carte austr asiache, ed una Descrizio- 
ne de’ benefizi della diocesi dì Metz . 
Lavorava nella Storia di Chalont- 
sur-Mame, pressoché con lo stesso 
disegno che tenuto aveva per quel- 
la di Metz. Alia fine doveva dare 
alle stampe senza perder tempo un 
Codice monastico, ad uso dei supe- 
riori di tutti gli ordini. 

L— T. 

FRANQOIS de DOMFRONT 
(Il Padre), cappuccino, nato nel 
XVII secolo. Questo autore è stato 
a torto chiamato Francois de An- 
fratti nella Bibliotheca scriptorum or- 
dinis capucinorum, del padre Dioni- 
gi da Genova (1691, in fogl.), pag. 
113; indi, pag. 176, Giovanni di 
Front. Egli fu autore d’ un’ opera 
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intitolata: Scientìa principi s christia- 
nissimi, i voi. in 4-to. 

P — B — s. 

FRANCOIS (Lobenzo), prete, 
nato ai 2 di novembre 1Ò98, in A- 
rinthod, borgo della Franca-Con- 
tea, entrò da prima nella congre- 
gazione dell'ordine di s. Lazaro. 
Ne uscì alcuni anni dopo per la 
debolezza della sua salute e fer- 
mò stanza a Parigi , dove intra- 
prese alcune educazioni private . 
Si consacrò in seguito alla difesa 
della religione e pubblicò succes- 
sivamente molte opere, di cui per 
modestia tacque di essere autore. 
Questo dotto e laborioso ecclesia- 
stico morì a Parigi, ai 24 di feb- 
brajo 1782, in età assai avanzata. 
Le sue opere sono: I. Lettera sul 
potere dei demoni , in 4-to citata 
nella Francia letteraria d’Hébrail; 
Il Prove della religione di Gesù Cri- 
sto, contro gli spinoiisti e i deisti, Pa- 
rigi, 1751, 4 voi, in 12; III Difesa 
della religione cristiana, ivi, Ij'àa, 
2 voi. in 12: è una continuazione 
dell'opera precedente ed amendue 
sono osservabili pel metodo rigoro- 
so, che l’autore ha tenuto nell’e- 
sposizione dei fatti e nella discuse 
sione delle prove,- che ne stabili- 
scono la verità: lo stile non è eie- 
ante, ma non manca di calore, nè 
i chiarezza; IV Esame del Cate- 
chismo dell’ onest ' uomo , o Dialogo 
tra un Calogero ed un uomo dabbene, 
ivi, 1764, in 12; V Risposta alle 
difficoltà proposte contro la religione 
cristiana, da G. G. Rousseau , nell’ E- 
inilio p nel Contratto sociale, ivi, 
1765, in 12 ; VI Esame dei fatti, che 
servono per fondamento alla religione 
cristiana, preceduto da un breve Trat- 
tato contro gli atei, i materialisti ed 

1 fatalisti, ivi, 17Ò7, 3 voi. in 12: 
opera scritta con molta solidità ; 
VII Osservazioni sulla Filosofa della 
storia e sul Dizionario filosofico con 
risposte a malte difficoltà, ivi. 1770, 

2 voi. in 8.vo. Ha lasciato in ma- 
noscritto la Confutazione del Siste- 


F R A 157 

ma della natura « del Libro dei tre 
impostori. Per errore gli venne at- 
tribuita la Geogra/ìa, conosciuta sot- 
to il nome di 31 . Crozat, a cui è 
dedicata, Parigi, 1729, in 12; tale 
Geografìa, che è stata sovente ri- 
stampata, è di N. le Francois, a- 
mico di Delisle, scrittore, sul quale 
non abbiamo potuto procurarci al- 
tre indicazioni. 

W— s. 

FR AN COWITZ {Mattia Fi.ach), 
famoso teologo protestante, nato a} 
3 di marzo 1621, si faceva chiama- 
re Fiaccar lllyricus, perchè era d’ Al- 
bona nel l'Istria, parte dell’antica 
Iiliria. Poich’ebbe fatti gli studj 
jn Venezia, deliberò d’entrare in 
un monastero, al line di pascervi 
più comodamente il suo genio per 
lo studio : ma ne fu distolto da nn 
zio materno, proviuciale dei fran- 
cescani, il quale divisava d'abbrac- 
ciare la riforma di Lutero: questi 
consigliò a suo nipote d'andarsene 
in Alemagna, dove le novello opi- 
nioni facevano allora rapidi pro- 
gressi. Illirico ne ricevè i primi 
priucipj a Basilea in casa di Gri- 
neo e vi si raffermò interamente a 
Vittemberga, sotto Lutero e Me- 
lantone, i quali gli procurarono tt- 
na cattedra nell’ università. Il suo 
zelo impetuoso contro F interim , il 
suo scatenamento contro Melanto- 
ne, di cui i principi moderati gli 
dispiacevano, l’ obbligarono a riti- 
rarsi in Maddeburgo. al fine d' es- 
sere più libero d’inveire a suo bel- 
i’agio contro la Chiesa romana. In 
essa città incominciò la storia ec- 
clesiastica, conosciuta col titolo di 
Centurie di Maddeburgo, di cui egli 
è il principale autore. Chiamato 
a Jena nel 1 35 -j , fu costretto di 
uscirne cinque anni dopo a cagio- 
ne d’ una disputa sulla natura del 
peccato, che sosteneva aver corrot- 
to la sostanza medesima dell’ani- 
ma: errore, che Io fece accusar di 
manicheismo a Strasburgo (V. Già- 
posto Anowl. Egli zoo ri a Franeforte 
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agli « i dii marzo' 1 5^5. Illirico e* 
ta dotato di grandi talenti, soprat- 
tutto per la critica, d’ uno spi- 
rito vasto, d’ un sapere profondo . 
Quantunque le sue opere siano 
troppo diffuse e l*accbiudano opi- 
nioni singolari, vi si troiano però 
assai utili cose ; ma il suo carattere 
impetuoso, turbolento, rissoso, osti- 
nato guastava le sue buone quali- 
tà e cagionò molte turbolenze e 
molti disordini nel sno partito: 
quindi non ne fn pianto Era sua 
massima in politica che bisognata 
tenere i principi in rispetto col ti- 
more delle sedizioni. Indicheremo 
qui soltanto quelle tra le sue ope- 
re, in cui occorre alcuna circostan- 
za importante da conoscere : I. Ca- 
talogni te’tium veritatis , Basilea, 
i55ti, in 4 to ; Strasburgo, t56a, in 
}bgl ; Franeforte , iGtiti, in j to , 
Queste ultime due edizioni 
sono le più stimate. Non sono in 
pregio quelle di Lione, di 

Ginevra, 1608, perchè Goulard ti 
ha fatto grandi mutamenti, senza 
distingnerc le giunte proprie dal 
testo dell’autore Illirico vuitòlebi' 
lilioteche di Germania per com- 
porre tale opera : limale si òche 
applica alia Chiesa romana ciò, che 
fu detto soltanto contro alcuni dei 
suoi membri, e contro gli abusi, che 
regnavano nei tempi d’ignoranza 
( V. ElSESfltiEtr* ) ; 11 Mina latina 
mie oliai ante Rortirinam in uni flit, 
trashorgo, l55j, in 8.vo : tale li- 
turgia, conforme agli antichi mes- 
sali romani-gallicani, ai quali era- 
no state fatte alcune aggiunte do- 
po Oarlornagno, contiene di bel- 
le preci . I protestanti la pubbli- 
carono prima siccome contrarla 
alla credenza cd alla pratica dei 
oattolici: mà^sendosi avvisti, do- 
po nn più maturo esame che non 
era favorevole al nuovo Vangelo, 
perchè autorizzata fortemente mol- 
ti dammi cattolici, siccome la pre- 
senza reale e la confessione aurico- 
lare, ne soppressero tutti gli esem- 
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piati, che ne poterono trovare; il 
che l’ha resa estremamente rara, 
al meno «fucila edizione, però che 
è stata ristampata negli Annali del 
p. Le Cointe e nei libri liturgici 
del cardinale Bona. Ili Centurme 
niagdeburgenses, Maddebui go, le tre 
prime nel tSSp, ristampate con 
correzioni ed aggiunte nel t36a; le 
altre gli anni seguenti, tino al t5"4' 
In cui comparvero la tredicesima e 
l’ultima, che termina con l’anno 
i3oo. L’edizione più diffusa di ta- 
le Storia ecclesiastica è di Basilea , 
|634, 3 voi. in fogl. ; ma si appone 
a Lucio, l'editore, di aver soppres 
se le prelazioni e d’ avervi intro- 
dotti alcuni cambiamenti in favore 
del calvinismo E de-sa la prima 
grande opera in tal genere: ti so- 
no molti errori : ina quelli, che non 
partono da preoccupazioni di reli- 
gione, sono meritevoli di perdono; 
ÌV Oe m indurili ione coipori 1 diri- 
tti, i5'j 4' * n 8 vo : D" ei tentili ima — 
gioii Dei et diaboli, fui tifine aC io- 
jnititiae originali j, B.lsilea, t 169. in 
8 vo ; De occationibus vitandi trro- 
Tem in et lentia fiulttiue originali!, 
Basilea, 1 56q, in 8,vo; Drf nàn do - 
ctrinae de originali juititia et mìa- 
stitia, l5-o. inB.Vo; De non stru- 
t arida generalionis filli Dei mudo , 
I r i6o,in 8.vo; Apologia contro. Thend. 
lieto raoilldtiones , 1 566 , in 8 vo. 
'Conviene aggiungervi un opuscolo 
di otto fogli, intitolato: Repetitiones 
apologiae, ec., Jena, i56i, iti 8.vo ; 
5cripfo quaedain papae et monarcha- 
rum de concilio tridentino, Basilea , 
in 8 vo : tali opere tutte sono ri- 
cercate, rare e curiose ; V De teclit 
doctrinae religioni 1 pontifeiorum , Ba- 
silea, 1 565, in 4-to; Nutae de falsa 
pnpistarUm religione, Maddebnrgo, 
«549, in 8.vo. Questi due scritti si 
trovano difficilmente; VI Cantra 

X lum romanum, t545, in 8.vo: 
opera estremamente rara una 
delle più violenti che siano coni- 
arse contro la corte di Roma , 
a una prefazione, che incomincia 
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\ 10 si: Satanacissimus papa, ec. : ostata 
tradotta in francese con questo ti- 
tolo : Contro il principato del ve scoio 
di Homo, Lione, i5t>4, in 8 .vo, ra- 
To; VII Antilogia papae , Basilea, 
i555, in 8 .vo, raro e sommamente 
satirico ; Vili Viaefalw ad Erasmmn 
Mincoeium de Firgine veneta C. Po- 
stela, Jena, 1 556, rara, curiosa, sin 
golare; IX Historia certaminum de 
primula patine, Basilea, 1 554 s in 
8 -vo, una delle più rare di questo 
autore ; X De ennuplo l'.cclesiae sta- 
ta, Basilea, t55j, in 8 .vo, rara, ri- 
cercata: è una raccolta delle poe- 
sie piu mordaci contro i papi; la 
prefazione è curiosa per la -uà sin- 
golarità ; XI Sylvula carminum de 
religione, 1 555, in 8 vo, i 6 pag., ra- 
ra ; XI I Syh-a carminimi in nostri 
' ani corruptela, 1 553,. in 8 .vo, rara, 
curiosa, ricercata: Fiacco n’è sol- 
tanto editore; XIII Carmina veto sta 
tjuae deplorant inscitiam Ecangeliì, 
cura praefatìone Flncci lllyiici, VVit- 
leinberg, 1 548, in 8 .vo, componi- 
mento satirico, assai più raro, che i 
precedenti ; XIV De translatione im- 
perii romani, ec. , Basilea, i566, in 
d.vo, Francfort, t 6 la, in 4- ,0 > in 
cui staliilisccche la traslazione del- 
l’ impero romano agli Alemanni 
non t stata fatta dai papi, e che il 
popolo deve influire nell’ elezione 
dei vescovi; XV Claris icripturae sa- 
crae, di cui le più ampie edizioni 
sono di Jena, iGn:}, e Lipsia, i(ip5, 
in 8 .vo. Vi si trovano talvolta di 
buone regole ; ma ne fa sovente 
false applicazioni ; XVI Glossa com- 
pendiai ia in JV. T . , Basilea; i5~o; 
Francfort, 16 . 59 , in fogl.; ripiena 
delle idee dei protestanti, come la 
precedente , di cui è la continuà- 
zione. Illirico ha primo tratto dal- 
la polvere delle biblioteche e pub- 
blicato la Storia di Sulpitio Scierò , 
ed il libro di Giulio Firmino Mater- 
no de errore profanorum reìigion urn . 
Ila pubblicato altresì un'edizione 
di Gregorio di Toisrs. G. Bald. Hit- 
ter ha stampato a Francfort nel 
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1 J 25 , in 4-1°, nna Notizia sopra la 
vita e le opere di Fiacco Illirici» e 
n’ è comparsa due anni dopo una 
nuo\a edizione di molto aumen- 
tata. 

T— ». 

FllANCQUAF.RT (Giacomo), 
pittore di storia ed architetto. Gli 
anni della sua nascita e della sua 
morte sono ignorati. Si sa soltanto 
che nacque a Brusselles verso la 
metà del XVI secolo; ed alcuni 
credono che fosse allievo di Ru- 
bens. (Si vedeva sovente nelle scuo- 
le di Fiandra allievi più attempati 
che i loro maestri; Fraucquaert 
poteva essere di tal numerò). (Que- 
sto artista fece grandi progressi ue- 
gli sludj. Aveva tanta disposiziona 
per le scienze che gli bastarono la 
sue ore di ricreazione per impara- 
re in pochissimo tempo le matema- 
tiche e l’architettura. Viaggiò in 
seguito in Italia e si fermò alcun 
tempo a Roma, dove, non contento 
di perfezionarsi nelle arti, che ave- 
va già professate, coltivò con buon 
successo la poesia. Ritornato nella 
sua città natia, fu fatto pittore ed 
architetto dell'arciduca Alberto e 
gode di grandissima considerazio- 
ne. Le opere sue sono poco uote in 
Francia. 

F. P— T. 

FRANGIPANE, casa potente di 
Roma . particolarmente ne’ secoli 
XI e XII. Essa casa preso aveva 
il nome da una distribuzione di 
pane, cui fece in Roma in tempo di 
carestia. Tenne il primo grado tra 
la nobiltà romana fino al tempo, in 
cui i Colonna e gli Orsini s’ innal- 
zarono al disopra di tutti i loro 
concittadini. La rivalità tra i Fran- 
gipani ed i Pier-Leoni fu cagiona 
di parecchie guerre civili in Ro- 
ma e di parecchi scismi nella 
Chiesa. Cenzio Frangipane, tenen- 
do le parti di Enrico V contro i 
papi, lece nel 1118 eleggere l’an- 
tipapa Burdino, il quale prese il 
nome di Gregorio Vili Dodici 
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armi più tardi, la casa Frangipane 
si dichiarò per Innocenzo li, ma i 
Pier-Leoni lece.o eleggere l'anti- 
papa Anacleto li. Nel lalib Cor- 
ramno, arrestato nella sua tuga , 
Senne dato nelle mani di Carlo 
d’Angiò da Giacomo Frangipane, 
signore d’ A stura . V’ ha pure in 
Ungheria una casa Frangipani, la 
quale pretende di essere discen- 
dente da quella di Roma; ma pa- 
re che il suo nome sia schiavone, 
mentre in essa lingua Frane Pani 
significa il signore Franco. 

S. S — i. 

FRANGIPANE ( Corni-aio ), 
dell’ illustre ed antica casa di Ca- 
stello nel Friuli, nacque nel prin- 
cipio del secolo XVI. Poiché ter- 
minato ebbe brillantemente gli 
studj. frequentò la curia in Vene- 
zia, ip modo che non tardò a fer- 
mare sopra di sé la pubblica at- 
tenzione pei suoi talenti oratorj . 
Venne piu volte incaricato di com- 
plimentare i nuovi dogi intorno al- 
ia loro elezione cd aringo in altre 
occasioni solenni. Andò nel ■ ’óB 
a Vienna per difendere un certo 
Mattia ilower, accusato d'omicidio, 
e recitò per tale soggetto in pre- 
senza dell’ imperatore un discorso, 
che salvò il suo cliente. Era a Fran- 
gipane ricreazione la poesia . e si 
trovano nelle raccolte di quel tem- 
po alcuni suoi componimenti va- 
ghi anziché no. Egli morì nel i5Ul. 
Oltre i discorsi, cui or ora abbiamo 
citali, si conoscono come lavori 
suoi: 1. Una Traduzione in italiano 
delle Orazioni di Cicerone per Mar- 
cello, Ligario, e Dejotaro: sono es- 
se stampate nella raccolta delle 
Diverte orazioni di Fr. Sansovinp, 
Venezia, i56l, i 5(ii e 1 56y , in 
aj.to, e nella Raccolta d' alcune o ra- 
zioni d’uomini illustri, Padova, i &)o, 
ili la. La traduzione dell’orazione 
per Ligario verme ristampata sola 
nella Raccolta ili prose e poesie ari 
uso delle regie Scuole, Torino, i 
in tì.vo, li Heaick, rime e verti di 
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varj compositori friulani sopra la fon- 
tana [delice, Venezia, i5t)6, in 4-to, 
Esso votuiqe raro contiene la de- 
scrizione in prosa d’ una magnifica 
fontana, cui Frangipane fatto ave» 
va costruire nel suo delizioso giar- 
dino di 'larcento, ed i versi italia- 
ni o latini, coi quali I’ avevano i 
suoi coinpatriolti a gara celebrata. 
— Claudio Cornelio Frangipane, 
figlio del precedente, nacque in 
Venezia nel i535, studiò a Bolo- 
gna e frequentò in seguito |e scuo- 
le dell’ università di Padova. Ot- 
tenuto eh' ebbe i gradi accademici 
in legge, visitò le principali città 
di Francia, di Spagna, di Germa- 
nia, e d' Italia, e tornò a Venezia, 
dove offerta gli venne una cattedra 
di diritto civile. Egli per più anni 
la tenne con grande lode, e fu in 
seguito eletto consultore della re- 
pubblica: iu tale uffizio bene- 

merito ne divenne per importanti 
servigi, e morì nel itiào, in età di 
97 anni . Si conoscono come suoi 
scritti seguenti: I. Allegatane over 
consiglio in jure per la vittoria navale 
contro Fedi rico L, imp. e atto di A- 
lessandro III, proposta da Cirillo Me- 
chele (maschera di Paolo Sarpij, 
per U tlo/ninio della repub. di Vene- 
ti a sopra il tao golfo cantra alcune 
scritture de’ Napolitani , 1616, in 
4-to, più volte ristampato separa- 
tamente ed inserito nel tì.to vola- 
rne delle opere di Sarpi, ediz. di 
Venezia, 1677, in ia: li Del parlar 
senatorio, Venezia, 1619, in 4-U*; 
III Stilogrnphure in principatutif Ve- 
ne tia rum Joannis Comelii ; sue de 
Numa Pompilio insc.ulpto in collimila 
ante portam tbcumanam palarii, prò 
rei tg ioti is studio , decfaratio, ivj, iGa5, 
in 4-to. Gli si attribuisce ancora 
una Dissertazione De adeentu Ale ■ 
xatulri 111 Venetias ; un Trattato 
dell’ Amore in italiano ed alcuni 
Opuscoli, meno importanti 

W— «. 

FRANGIPANI o FUANCE- 
PANI (Francesco Cnisiorono , 
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conte de) figurò nelle turliolenze 
d’ Ungheria. Essendo stati poco ri- 
spettati i privilegi di quel paese 
dall’ imperatore Leopoldo I., il 
disgusto nazionale proruppo ; e 
verso I’ anno i665 si tramò una 
cospirazione, di cui il palatino Ves- 
seleugi pose le ordite. Frangipani 
entrò in tale cospirazione, non che 
suo cognato Pietro Serin o Zrini. 
Francesco Nadasti o Nadasd, ed 
altri parecchi signori del regno 
d’ Ungheria. La corte di Vienna 
informata ne venne dagli agenti 
suoi e provvide onde mandare a 
voto i progetti de’ cospiratori : fat- 
to le venne di procacciarsi alcuni 
scritti convincenti, quando, alcun 
Leinpo dopo, il palatino Vesselengi 
cessato ebbe di vivere. Frangipa- 
ni, Nadasti e Zrini furono arre- 
stati e condannati a perire sul pa- 
tibolo A Frangipani venne taglia- 
ta la inano destra, indi fu decapi- 
tato ; i suoi beni caddero confiscati 
a profitto dell’ imperatore e la fa- 
miglia venne degradata dalla no- 
biltà. La sentenza fu eseguita pub- 
blicamente in Neustadt, ai 5o d’a- 
prile del 1671 . Le accuse, gl’im- 
prigionamenti le confiscazinni con 
filmarono dopo la punizione de’ 
cospiratori a tale che suscitarono 
una nuova co-pi razione quella del 
conte di Tekely o Toekoely . V. 
'I'ekelt ). 

C AU. 

FRANK (Ser votiamo), visiona- 
rio del secolo XVI, intorno alla ri- 
fa del quale pochi abbiamo rag- 
guagli positivi, quantunque egli 
ubbia nel suo tempo destata l’at- 
tenzione del pubblico; ma siccome 
andava continuamente vagando da 
un luogo all'altro, non è sorpresa 
che possibile non fosse dì racco- 
gliere le particolarità, che gli ap- 
partengono. Secondo la propria sua 
testimonianza nacque a Donawerth, 
nella Baviera, probabilmente ne- 
gli ultimi anni del secolo XV. Non 
si sa quale fosse la condizione dei 
32 . 
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s noi genitori, ma tutto fa presu- 
mere clic fosse ignobile; « siccome 
nelle opere sue si scopre una gran- 
de ignoranza delle lingue dotte, 
uopo è supporre ch'egli fatto non 
avesse un corso di studj regolare 
e che uè sia stato promosso agli 
ordini sacri, nè abbia esercitato il 
ministero sacerdotale, siccome al- 
enili autori hanno affermato. Era 
sen'a dubbio dotato d’ una certa 
facilità; c di ciò sono prora le o- 
pere sue numerose ; ma privo di 
cognizioui fondamentali e guidato 
soltanto da un vivo desid -rio di 
cercare ne’ libri i lumi che jj[li e- 
rano necessari , sembra che gli stu- 
dj suoi fatti venissero seoza scelta, 
però che non ne risultò che un 
miscuglio confuso di fantastiche i- 
dee. Cominciò a farsi conoscere nel 
t.ViS per la traduzione del libro 
d'Althaminer, intitolato Dia Unge 
(V. Althammed) ; egli viveva allora 
in Norimberga o ne'snoi dintorni. 
Ne venne scacciato, nel i55i. uni- 
tamente ad altri visinuarj della 
sua specie, per aver pubblicata l'o- 
pera della Scienza del bene e del 
male. Occorrono in essa le più del- 
le follie, cni riprodusse in seguito. 
La caduta d'Adamo non è, secon- 
do lui, eh’ un' allegoria, nè l’albe- 
ro altra cosa che la persona, la vo- 
lontà, la scienza, la vita d’ Adamo: 
Adamo non devo mangiarne, non 
farne uso e rimanere al tutto som- 
messo a Dio. Nulla deve sapere, 
nulla operare, nè parlare; poiché 
Dio sa, opera e parla in lui, acciò 
Dio eserciti, senza ostacolo, l’inte- 
ro di lui potere nella sua persona. 
Frank danna ogni specie di dot- 
trina ed anche l'uso condanna del- 
la ragione, al quale attribuisce la 
caduta d'Adamo. Egli andò in se- 
guito a dimorare a Strasburgo, in- 
di in Ulma, dove in quel tempo 
stava Schwenkfeld, con cui stret- 
to aveva da più anni un’ inti- 
ma relazione. Frjnk ottenne in Ul- 
ma il diritte di cittadinanza. La 
ti 
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protezione, di cui goderà in essa cit- 
tà, gl' inspirò l’ardire di darsi alla 
luce nel 1 535 i suoi Paradossi, o- 
pora, nella quale ancora più scoper- 
tamente sviluppa le sue stravaganti 
idee: il libro gli attirò risposte cal- 
dissime da Lutero e da Melanto- 
ne, e, se stata non fosse la prote- 
zione di alcuni amici, sarebbe stato 
nell' istante medesimo scacciato da 
Lima: non ne venne espulso che 
nel l55q; e, nell’anno susseguen- 
te furono gli errori suoi formal- 
mente condannati nell’assemblea 
di Smalkalda. Siamo tentati di 
credere eh’ esso entusiasta altro 
mezzo non avesse d esistenza che 
la composizione de’ suoi libri: al- 
meno In sua penna fu molto fe- 
conda fino al ifi^5, epoca, intorno 
alla quale si tiene per certo ch’e- 
li morisse. Uno scrittore tedesco 
a in questi ultimi tempi par- 
lato di Frank come d’un uomo a 
cui la lingua tedesca e la filosofia 
dovessero grandemente; ma tale 
giudizio non ha fondamento niuno. 
Frank offese ne’ suoi scritti tanto 
le leggi della grammatica, quanto 
quelle del buon senso e dell’esat- 
tezza. Bayle il qualifica anabattista: 
tuttavia non si può dire ch’abbia 
partecipato delle opinioni di quel- 
la setta, qnantunque abbia potuto 
ammettere alcune delle sue follie. 
Era un visionario di genere mate- 
rialissimo; egli rinnovò l'antico si- 
stema dell' emanazioni: r L’anima 
umana, egli dice, non è che l’ im- 
maginazione ed il sentimento; la 
considera siccome parte immediata 
dell’essenza divina, la chiama spi- 
rito interno, parola interna, il Cri- 
sto m noi ; le sottomette il giudicio 
della ragione ed esclude ogni dot- 
trina come inutile e dannosa. Dio 
stessi essenzialmente e realmente 
presente in tutti gli oggetti, tanto 
animati che inanimati, i quali e- 
sistono nell’universo; dimodoché 
ogni cosa ò abitata e vivificata dal- 
l’ anima universale”. Tale opi- 
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nione degli antichi rinnovellata 
fece, venti anni più tardi, trarrà 
Servato sul rogo. Frank non con- 
sidera il Salvatore del mondo che 
come un uomo di pietà eminente 
e straordinaiia. Gli scritti di que- 
sto visionario sono: 1. La traduzio - 
ne tedesca del Piallaste li A Itham- 
mer , i5a8, in 8 vo, senza indicazio- 
ne del luogo della stampa; li Sup- 
plica de’ bisognosi d' Inghilterra, in- 
diritta al re, (Norimberga), i5ag, 
in 4-to. Secondo Frank, esso scrit- 
to è parimente tradotto dal latino; 
1 1 1 Cronaca e Quadro della TurcJùa, 
in rui si tratta delle opinioni, dell’o- 
rigine, delle guerre , della religione, 
delle leggi, de’ costumi, del governo 
de' Turchi, ec. , Augusta, i55o, in 
4 -to : era stata fatta una prima e- 
dizione d'esso libro, il quale non 
òche una traduzione, IV L’Elo- 
gio della Follia , di Erasmo ; il Trat- 
tato della Vanità delle scienze , e 
l' Elogio deir Asino, di Agrippa, tra- 
dotti in tedesco ; Dell’ Albero della 
scienza del bene e del male, da essi 
Adamo mangiò la morte, ed ancora 
oggigiorno gli uomini tutti la man- 
giano ; Encumium ( Elogio della pa- 
rola di Dio), in 4 . lo, senza indica- 
zione di luogo, nè d’anno. Sembra 
nondimeno ch’esso libro fosse starn- 
ato nel 1 •”> jo; venne di nuovo pub- 
lirato nel 1696 , 1 voi. in io. Il 
Trattato delf A Ibero della scienza del 
bene e del male fu ristampalo solo, 
Francfort, 1619 , in 4-to; Lunc- 
burg. 1692 , in la. Poiché inori 
Frank, un anonimo ne diede in 
luce una traduzione latina, col se- 
guente titolo: De Arbore sdentine 
boni et mali, ex qua Adnmus mortem 
comedit, ec. , Mulhansen in Alsa- 
zia , it) 6 i , in 8 .vo. Il traduttore 
trasformò il nome dell’autore in 
quello d’ Agostino Eleuteria, proba- 
bilmente acciò fosse tale. produzio- 
ne considerata come novella ; V 
Cronaca, Annali e Storia della Fib- 
bia, Strasburgo, i55i, tu foglio; 
(Uima), i53t>; ivi, iSóSj nuova 
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edizione, dallo stesso Frank au- 
mentata fino al 1545, ivi, 1 ‘>4 3, am- 
pliata da (Jalunio Choruneir, o for- 
se da Nicola Hoeninger, ivi, i583, 
in foglio: l’opera è composta di 
tre paTti , cioè, una Cronaca del- 
V Antico Testamento-, una Storia de- 
gl' Imperatori o Storia profana del 
Nuovo Testamento ; ed una Crona- 
ca dei Papi e delle transazioni re- 
ligiose, o Storia della Chiesa e del- 
I’ eresie del Nuovo Testamento. La 
stampa del prefato libro era stala 
eruiessa sull’assicurameiito dei- 
autore che nulla vi fosse di con- 
trario all’ortodossia: uia quando si 
vide eh’ egli considerava ugual- 
mente buone tutte le religioni, 
tutte Je sette e tutte le opinioni, 
purché ciascuno seguisse la parola 
o il Cristo in sè stesso, tratto dinan- 
zi al magistrato scacciato venne da 
Strasburgo. Tale opera storica è la 
più sopportabile eh’ ei facesse; 
quanto vi narra degli anabattisti è 
di alcun rilievo; il rimanente non 
è eh' una meschina compilazione, 
la quale disvela l’ ignoranza sua : 
nè tampoco esatto è pei fatti, che 
avvennero nel suo tempo; VI Av- 
viso e consiglio intorno all'orribile vi- 
zio dell' ubbriacliezza, senza indica- 
zione di luogo, i53i, in 4-to; Stra- 
sburgo, t55g, in 4-to; Lipsia, tbgi 
in 4-to- Stampato venne a Kem- 
tcn, nel itilo, 1 voi. in 8.vo, ed a 
ranefort, nel 1691, in 12, col no- 
me di Frank, un Avviso intorno al- 
l’orribile ubbriacliezza, il quale pro- 
babilmente non è che mia ristam- 
pa del prefato trattato; VII Para- 
doxa, o ilugentottonla Discorsi mi- 
racolosi, tratti dalla sacra Scrittura, 
tJIrna, 1 553, in 4- to - più volte ri- 
staippato senza indicazione di luo- 
go. É’ una raccolta di diversi passi 
della Scrittura, i quali hanno a- 
spetto di contraddirsi; il che sen- 
za dubbio fatto venne a bella )io- 
sta dall'autore, onde elevare il sen- 
io delle Scritture a spese della let- 
tera ; Vili Cosmografia, specchio e 
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quadro di tutto il Globo, Tubinga, 
i534, in luglio; ristampato cou I o- 
pera di Schmidt sul medesimo 
soggetto, f ranefort, 1 567, iu fo- 
glio; tradotto in olandese, Bol- 
swaert, I in foglio : esso libro 
è, siccome il titolo indica, una spe- 
cie di geografia, che non ebbe vo- 
ga quanto la Cosmografia di Mun- 
ster; IX Autorità della Scrittura in- 
torno agli Angeli basini e maligni, 

verso il i535, in 8.vo; X Germaniae 
Chronicon, che tratta dell’origine, 
del nome, de’ fatti di tutti i popoli 
della Germania, 1 538 , in fogl. ; 

XI Sposizione letterale e fondala 
del 64.*° Salmo, l55g, in 4-to; 

XII 11 Manuale guerriero della pace 
o Guerra della pace , osale fare la guer- 
ra a tutte le inuuietutlini, sedizioni t 
stravaganze. i55q, in 4-to; Franc- 
fort, 1 555, iu 8.vo: I’ autore si oc- 
cultò sotto il nome di Federico 
Wernstreyt: è una raccolta di pas» 
si contro la guerra, tratti da Erasmo 
e da Cornelio Agrippa ed amplia- 
ti da osservazioni dell editore . XIII 
V Arca dorata, nella quale si sono 
ordinate, disposte ed incorporate la so- 
stanza e le migliori massime d-lla Sa- 
cra Scrittura e d gli antichi dottori e 
parlri della Chiesa , Augusta, fvSg, 
in foglio; Berna, 1 3 r <^ : iri, i56q: 
altra compilazione iudigesta. del 
pari che f articolo seguente; il che 
dà argomento di supporre che il 
povero Frank, venutogli meno il 
soccorso dell’ antico suo mestiere, 
ricorresse, onde vivere, allacompo- 
sizione di tutte le prefate farragi- 
ni, XIV II Libro dei sette sigilli, cui 
ninno puh aprire, nè ben comprende- 
re, nè ben leggere, se non sia V agnel- 
lo, e quei che marchiati sono cui segno 
ded' agnello, a cui nppartmguno, 1 53g, 
in fog : non è, siccome pel titolo si 
potrebbe credere, uua spiega/ ione 
dell’ Apocalisse -, XV Provrrbj e mot- 
ti tedesrhi, con una spiegazione F rane- 
fort, 1 54 ( , 2 voi. in8vo; Zurirh, 
1547, in 8.vo Siccome in esso libro 
l’autore deride le deuoe, Gievauni 
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F roder, ministro in Amburgo, 
se risso contro lui un dialogo so- 
pra il matrimonio; e Lutero ar- 
ricchì tale opera d' mia prefazio- 
ne, in cui dice a Frank ingiurie 
villane. Si attribuiscono pur anche 
ad esso visionario altre opere, di cui 
è inutile di ricordare i titoli. 

E— ». 

FRANK (Cbistiano), visionario 
d’ altro genere, nato in Gardenle- 
gen. nella media marca di Brande 
purgo, verso il 1 554» ** fe°® cono- 
scere pel frequente suo cambiar di 
religione, pel che dato gli fu 1’ e- 
piteto di Banderuola. Costretto per 
latrocini ad abbandonare ancor 
molto giovane la patria, in cui sta- 
to era allevato nel luteranismo, un 
db nel i56p a farsi cattolico in un 
altro luogo della Germania e veu- 
ne poi mandato a Roma nel colle- 
gio de' gesuiti. Egli narra come tol- 
*e con tanto ardore a studiare e 
praticò sì grandi austerità che la 
salute sua uè soffrì frequenti alte- 
razioni. Ammesso venne nella So- 
cietà ; e per la medesima cagione 
corse nuovo rischio della vita di- 
modoché il medico consigliò di 
mandarlo nel collegio di Napoli, 
in cui era meno austera la regola. 
Frank ne' principi tanto contento 
fu della sua condizione, che già 
»’ immaginava di essere in cielo; 
ina in capo a due anni concepì dei 
tlubhj sopra l’ordine sito non solo, 
ma sul complesso altresì della re- 
ligione romana, specialmente quan- 
do letto ebbe nelle lettere delle 
missioni del Giappone che gli a- 
b, tanti di quei paese, quantunque 
pagani si mortificano sovente più 
dei cristiani, il che è loro cagione 
di estasi. Tuttoquanto ei fece per 
soffocare il pensiere che le pratiche 
rigorose, ordinate dal cristianesimo, 
opera fossero degli uomini, fu inu- 
tile . Farti finalmente dall’ Italia, 
tornò in Germania e, non ostante 
i dubbi che il tormentavano, mo- 
strò tutto il fervore ed il zelo d’un 
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gesuita, scrivendo contro i prote- 
stanti del suo paese. Verso il i5^(» 
divenne professore nel collegio di 
Vienna, dove conobbe uno da' suoi 
confratelli, professore di teologia, 
il quale, agitato dai medesimi dub- 
bj, glieli comunicò e pochi giorni 
dopo disparve dalla casa e si fece 
protestante. Frauk domami , al pro- 
vinciale la permissione di uscire 
dalla società; essendogli stata ne- 
gata, venne sopravveduto; ma e- 
li. sotto oolore eli* uopo gli fosse 
andare in una città di Moravia 
per ivi ristabilire la sua salute ro- 
vinata, fuggitosi per via, dopo die-r 
ci anni di soggiórno Ira i gesuiti, 
giunse alla città nativa. Siccome 
essa non era pe’ suoi talenti teatro 
vasto abbastanza, ottenuti alcuni 
soccorsi dai magistrati, andò a cer- 
care fortuna in luogo più brillan- 
te ; ma I insoffribile suo orgoglio e 
I eccessivo suo genio di controver- 
sia leverò che male accolto Venisse 
in Lipsia, dove rientrò fra i lutera- 
ni : la cosa stessa gli avvenne in pa- 
recchie città protestanti della Ger- 
mania e della Svizzera. Si presen-r 
tò al couoorso, in Attori', per una 
cattedra di filosofia, ma si fece os- 
servare soltanto per la vanità e per 
le ingiurie sue villane contro gli 
uomini p|ù celebri dell’antichità 
e del suo tempo Nella terza lezio- 
ne gli studenti lo fischiarono. Più 
fortunato non fu in Norirnlierga. 
Stanco d’avere corso in vano quasi 
tutta la Germania e di non aver 
pointo vivere con niuno degli ade- 
renti delle tre religioni di quel 
jtaese, rientrò fra i gesuiti in Vien- 
ila; ma lungo tempo non rimase 
con essi : andò vagando per la Ger- 
mania, per la Polonia e per j’ Un- 
gheria, ed alla fine si fece sociuia- 
no, in Transilvania, dove divenne 
professore di filosofia in Glausen- 
liurg. Ritornato in Polonia, fu ret- 
tore-delia scuola di C.hmielnick, 
tenne un pubblico colloquio con 
Fausto Scoino ( i584 ) e si fece 
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scacciare per le opinioni, cui conte- 
neva una delle opere sue. La fame 
il costrinse, per la terza volta, nel 
i5qo, in Praga, a tornare cattolico. 
Mori probabilmente in tale creden- 
za; però che, passato l anno i5tp più 
non si parla di lui. £gli scrisse mal* 
to : le opere sue sono rare, perché 
non consistono le più che in alcuni 
fogli, e non erano che d' un - impor- 
tanza momentanea. Ecco il titolo 
delle principali: I. Colloquium je- 
suiticura toh orbi christiaito et urbi 
potissimma Caesareae Viennen ai ad 
recte cognoicendam, hnctenus non ta- 
tù perspectam iesuitarum religionem, 
utiiuiimum ; habitum a S. Theolo- 
giae doctore. et professore Paulo Flore - 
nio cuoi Chrittiano Franken, philoto - 
phiae professore, Lipsia, 15^0, in 
8.vo; ivi, i58o. L'autore si duole 
nella dedicatoria della seconda edi- 
zione. indiritta a Gesù Cristo, che 
i gesuiti, suoi nemici, abbiano sop- 
pressi quasi tutti gli esemplari del- 
la prima; il che difficile riesce a 
comprendere, poiché uscita era al- 
la luce in un paese tutto protestan- 
te. Ond' evitare un simile inconve- 
niente, egli dedica la prefata se- 
conda edizione al Salvatore ed al 
Signore del mondo; l'aumentò con 
nn opuscolo, intitolato: Sex parado- 
xa de bestialissima idolatria quarti in 
arloratione panis et vini rerlooat socur- 
tas Jetu, sub divino cognominato lali- 
tam seconda bestia : tale titolo può 
far giudicare del carattere iracon- 
do dell’autore: tutto ciò venne più 
volte ristampato nelle raccolte di 
scritti contro i gesuiti; li F.pirtala 
in qua deplorai otturi a toc retale Jetu 
et eccle tiri cathslica discessum , einsque 
fidem ac religionem a se temere oppa- 
gnatam , Vienna, i58i, in 4-1°; 
Wurzburg t583, in 4-to: in tale o- 
pnscolo, cui fecero i gesuiti stampa- 
re, il buon uomo canta la palino- 
dia; III Praeriprsa'um enumerata} 
causarum, cur eh irtiani, rum in mul- 
tis religioni r doctrinis sint mobilet et 
tarii , in TrinitcUis lumen dormale re- 
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Finendo sunt constantisiimi, senza da- 
ta, nè indicazione del luogo, in cui 
fu stampato. Egli compose verisi- 
milmenle tale opera {ioidi’ entrò 
nella setta de' Sociniaui ; e scrisse 
in seguilo parecchi trattati contro 
la Trinità, per cui, siccome più so- 
pra si lesse, espulso venne dalla 
Polonia; IV Oolium Diogenianum 
st epitn suo collaborans dynastis chri- 
stianis bellum in Turcos parantibut , 
Praga, lóiyj, in 4-to: esso tratta- 
to, nel quale propone ogni sorta 
di mezzi per far guerra ai Tur- 
chi, fu composto per ingraziarsi 
presso alla corte di Vienna; V Ty- 
pus venta! is comcientiarum : Praga, 
i5i)4, in 4-to; VI Analysis rixae 
dirittissime quae imperiarti turbai et 
diminuii romanum, Praga, |5<)5, in 
4-to. Egli non conosce mezzo mi- 
gliore per condurre i dissidenti al- 
la chiesa romana, che quello della 
spada : proposizione degna d’ un 
uomo , il quale in quindici anni 
professato aveva alternativamente 
tutte le sette cristiane. Adelung 
di lui scrisse in un articolo non 
poco lungo, nel tomo II della sua 
Storia della follia umana. 

E— s. 

FRANK ( Giovanni Giorcio), 
pastore luterano, soprantendente 
in Iiohnstedt, nel principato di 
Calenberg, nato nel ducato di Ba- 
de, morto ai ao di gennajo del 
178}, si rese noto per alcune dis- 
sertazioni teologiche, inserite nel- 
la raccolta periodica di Nienburg, 
per una Teologia poetica pei fanciul- 
li , Gottinga, 1 74*» * n B.vo, ma spe- 
cialmente per le opere seguenti: 
I. Praelruio clirotlologiae f un lanieri— 
talis, qua omnes armi ari solis et lu- 
ttae cursum accurate describi, et novi- 
lunio a primordio mundi ad nostra 
ut quo tempora et ampliai ope epacta- 
rum rlesi guari possunt ; in Cyclo jobe- 
leo biblico detectae, et ad chronolo- 
giarn tnm sacrimi qua in profanato ap- 
plicatele , ivi, 1774» in 4-to. Altri 
dotti avevano già cercato uella 
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fìibbia do’ cicli astronomici più e- 
satti di quelli, de’quali fanno uso i 
cronologisti. Sembra che il ciclo di 
Daniele, di cui si leggono la spie- 
garione c le particolariti nelle Me- 
morie postume di Ohésc.iux, sia In 
scoperta più curiosa, che fatta fosse 
in tal genere (t); Il Novum systemn 
chronologiae fundamentalis , quo o- 
mnet anni ari solis et lunae cursum 
accurate describi, et novilunio a pn- 
mortilo mandi ad nostra usque tem- 
pora ope rpactarum deiignari possimi, 
in Cyclo biblico dette Ine. ac., ivi, 
1778, in fogl. : sviluppa in tale ope- 
Ta lo scri'to precedente. Ili Fon- 
damento astronomico della storia del - 
la Bibbia e. di quella degli antichi 
popoli. Dossali, |eS 5 . in 8. io (in 
tedesco): è un ristretto del libro, 
che precede, con la giunta di al- 
cune proposizioni astronomiche. 

C. M. P. 

FRANK. Ved. Fhaxck. 

'frank, FRANCK o FRAN- 
CHE (Giovanni), medico tedesco, 
praticò con distinzione la prolVs- 
sion ma in Ulma. dove ottuagena- 
rio morì verso il 1728; attese con 
una specie di predilezione alla 
farmacologia , e delle opere sue 
trattano le più di tale ramo im- 
portante dell’arte di guarire: I. 
Polychresta herba veronica, ad botn- 
nices. philosoplime et medicina e cyno- 
sliram elaborata, Ulma, i6po, in 12, 
fig : ristampata, con numerose ag- 
giunte col seguente titolo: beto- 
nica theezans, il est colìaho veroni - 
eoe europeae cum thea Chinensium, 

(1) Il cisto dì ioSo soni, coi Chfseaux 
nomìns c/c/o dt Vaniste, esaltamenti- rorri- 
sponde a 13, USI nidi Innari, rd a 979.853 
(pomi. Conironlalo di fallo eoo le ultime ta- 
vole di Delambre, tate calcolo non richiede. 
rebbe ne' suoi elementi che un enmenlo di Ire 
minali tersi nella lanch-tia dell' anno, e di 
quattro minati t/narti in ipiella del meae lu- 
nare, perebt foste rigorosamente esalto; pre- 
cisione, che sbigottisce l’immaginaalonr ed a 
eoi nessun cielo couoseiolo ai approssima , 
chb ansi il divario i* mollo. ( Ved. la Biò/iot, 
tritanti , itum. 38 o , SC ed A,, tom. XI. Vili, 
t'SJ- 169- 175"). 
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Schwahach, 1693,111 12, fig.; Lipsia 
e Coburgo, 1700, in 12, fig. ; tradotta 
in francese, Parigi, fjoij. in 12, fig.; 
Reims, 1707, in 12, fig , ec : l'au- 
tore vi fa un esagerato encomio 
della veronica, alla quale riferisce, 
se non coinè identico almeno co- 
me molto analogo, f alyssttm di 
llioscoride; Il Trifola fibrilli bitta 
ria, selectis nbs' re nlionibas et perspi - 
cuis riempili illustrata , Franofort , 
1701, in K.vo Fra le malattie tom- 
inamente gravi o incurabili affat- 
to, contro le quali protettile Franck 
di avere provate le virtù del trifo- 
glio acquatico basta citare l’idro- 
pisia, l’asma e la tisichezza. La fa- 
tale qualità antafrodisiaea, di cui 
taccia tale pianta, non è meglio 
provata; III Herba alleluia, btitnni- 
ce considerata, ex veterum ac recen- 
tiorum decretis, Dima, 1 709, in 12, 
fig .‘nella lunga enumerazione del- 
le virtù della prefata pianta, egli 
annovera quella di guarire dalla 
rabbia, Considerare si pnò come 
un compimento di esso trattato 
quello, intitolato: Pevera antiquo- 
rum acetosella . eiustlemque virtù te 
cantra /ebrei malignai, petecbialei, et 
pestem ipsam , Augusta, 1717, in 
1 2 ; IV Spicilegium de euphrasia 
herba medicina polychresta, veroque 
ocuìorum sobimine. Francfort e Li- 
psia. 1717, in 8. vo-, V Elogio della 
cuscuta, Dima. 1718. in 8.vo(in te- 
desco); VI Thoppuach ierttschalmi, 
sru montar, tiene rlescriptio medico- 
chirurgico - pharmacentica , Ulma, 
1720, in 8.vo. fig. A tale opuscolo 
stilla raninordica va unito quello di 
Giovanni Giacomo Kieinknecht , 
sopra lo tcortUnm, aumentato dal- 
I’ editore; VII Tractatui ‘insulari s 
de urtira urente, de qua Orarci et 
Latini panca, pauciisimn Arabe) con- 
scripierunt, Dillingen. ioaS, in 8.vo. 
Fa sorpresa il vedere cóme l'auto- 
re vi faccia pompa di vasta erudi- 
zione e nondimeno dimentichi la 
monografia di Dreqhsler, la qna- 
ie in nn più picciolo volnme * 
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più ricca di fatti importanti e di 
osservazioni esatte; \J 1 I Castorolo- 
gia. Angusta. ibo 5 , inH.vo. li tratta- 
to del castoro, composto originaria- 
mente da Giovanni Mario Maver e 
cui Franck aumentò di molto tra- 
dotto venne in francese da Eiduus, 
il quale vi unì nuove osservazioni, 
Paiigi, 1740. in 12. Frank in oltre 
pubblicò una dissertazione intede- 
sco intorno al grande elitropio del 
Ferii ed insevi nelle effemeridi de’ 
curiati della natura diverse memo- 
rie, di cui alcune additano una cre- 
dulità puerile e deile quali niuna 
inerita l'onore d' essere citata. 

C. 

FR ANK o FRANCK de FRANO- 
KENAU (Giorgio), celebre me- 
dico tedesco , nacque ai 3 di mag- 
gio del t 645 , in Naumburg, nella 
Misoia. Come fatto ebbe studj ec- 
cellenti in essa città, non che in 
Merscburg, andò nell’ universi- 
tà di Jena, in cui ottenne gl’inco- 
raggiamenti più lusinghieri e le 
riprove più onorevoli di stima e 
d'ammirazione. Non era per anco 
giunto al ventesimo auno, quando 
il conte palatino. Cristoforo Filip- 
po Richter. lo coronò poeta. Il gio- 
vane Frank meritava tale titolo 
per ottimi versi tedeschi , latini , 
greci ed ebraici. Tuttavia, amben- 
do una gloria, se non più brillan- 
te. più solida almeno, tolse a stu- 
diare la medicina. I progressi, cui 
fece uel nuovo aringo, talmente fu- 
rono rapidi, che presto i suoi mae- 
stri lo giudicarono capace d’ inse- 
gnare la notomia, la botanica e la 
chimica. L’università di Strasbur- 
go era in grido d’ insigne ; Frank 
volle andare a compiere in essa la 
sua medica educazione. Sostenne 
la prima tesi sopra la colica, nel 
l 6 G 5 . Nell’ anno susseguente fece 
una dissertazione inforno alla pleu- 
risia e venne solennemente pro- 
mosso al dottorato. Carlo Luigi, e- 
lettore Palatino, gli affidò la cat- 
tedra vacante nell’università di 
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Eidelberga per la morte di Gio- 
vanni Gaspare Faua, nel id^r, ed 
il fece in segnilo suo medico. Cac- 
cialo per gli orrori della guerra, di 
cui il Falatinato divenne il sangui- 
noso teatro, Frank rifuggi da pri- 
ma in Francfort-sul-Meno. Chia- 
mato dall’elettore Giovanni Gior- 
gio III in Wittemberg, colmato di 
favori e di benefizj da Giorgio IV 
e dal suo successore Federico Au- 
gusto, Frank si lasciò nondimeno 
sedurre dalle proferte di Cristiano 
V, re di Danimarca. Ad esempio 
di parecchi dotti di cui la condot- 
ta è talvolta in manifesta opposi- 
zione con gli scritti loro filosofici, 
abbandonò la patria per cercare 
sotto estero cielo oro e dignità Le 
sue speranze non andarono deluse; 
l’ ambizione ne rimase paga. Accol- 
to nella maniera più distinta dalla 
famiglia reale, fu eletto medico su- 
periore dell' ospitale degli orfani, 
archiatra del re e della regina, con- 
sigliere aulico e membro del con- 
siglio supremo di giustizia. Federi- 
co IV confermò in tali eminenti 
impieghi il dottore Frank, il qua- 
le ne godè fino alla morte, avvenu- 
ta nel di 16 di giugno del 1704. 
Stato era nobilitato nel 1692 e 
creato conte palatino nel itx >5 col 
noine di Franckenau, dall’impe- 
ratore Leopoldo. L’accademia im- 
periale de'curiosi della natura, 
quella de’ Ricorrati di Padova e la 
società reale di Londra ammesso 
l’avevano uel loro grembo. Frank 
giustificò tanti onori non per ope- 
ro grandi, ma per cognizioni som- 
mamente variate e scritti pieni di 
curiose ricerche: I. lexicon vegeta- 
bilium uni, dumi , in quo piantatura 
quorum usui utque inno'uit , nomea 
rum synonymii latina , graecit, ger- 
manica. et interdtimarnbicis, tempe- 
ramentum , vire 1 nc usui generala et 
specialis, atque pruep, irata ex optimis 
quibuique auctoribui. in usam medi- 
citine , pharmacopaeae ac chirurgiae 
sludiosorum, brtviter, sed perspicua 
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pro/ìnnunl ut, Strasburgo, I (jjì , in 
12. Compiacendosi «Iella voga, in 
ouiveurie esso mannaie di botanica, 
Fautore lo pegfe/iunò, o ristampa- 
re il lece col titolo di Flora franci- 
ca, Eidellierga, 1635, in ta. Pub- 
blicata \enue la terza ediz one in 
Lipsia nel 1698; un’altra nel 1703 
a Strasburgo, ec. Cristoforo Hell- 
wig ne fece nel 1714 una tradu- 
zione in tedesco, elle fu riveduta 
ed aumentala nel 1716 da Giovan- 
ni Goffredo Thiio. Tale versione 
venne sovente ristampala, con su|>- 
pliineuti ogni volta sì copiosi, cho 
la quiiitu edizione del 17JÓ con- 
tiene diecimila articoli di più che 
la quarta del 1756; li Inttilntionum 
meri <.ur uni Syaopiii : adaecr untar me- 
thoum discendi mediciruim. etdelrnea- 
tin communi! doiium medie, amenhr- 
rum, Lidelberga, 1072, in 12: è il 
testo delle lezioni dell autore; III 
Tradotti! philulogico-medicui de or- 
natii* w quo varia em ioni deiibantur 
ex theoloeorum, lari reo ni alt urani , me- 
flicorum. plulojophorwn, politinorum 
a/que philologorum monumenti!. Hei- 
delberg, 1676, io 4 *0; IV Parva bi- 
bhotheca vootomica, ivi, 1 1 180. iit 4-to; 
V De pntingeneiia, noe reiuicitatiu- 
ne artificiali piantatura, hnminum et 
ammaliarli e «un cineriba 1. liber sin- 
gultirvi, tara mi tu», ein-ndatui , are- 
no n commentario, et variurnm ruisque 
exper unenti! quomplurimii illuitratus 
a Juhunnc C'firiitiano ÌVehring, Hai 
la. 1717. in 4 -to. La palingenesi, 
propriamente detta, è una chime- 
ra. Gli argomenti, dall’autore ac- 
cumulati per dimostrarne l’esisten 
za, sono alcuna volta ingegnosi, ma 
se»upre frivoli e sono difettose le 
sue esperienze. I commenti dell’e- 
ditore sono penosamente prolissi 
e generalmente pinoscuri riescono 
del testo. Fra gli opuscoli numero- 
sissimi del dotto professore uopo è 
annoverare in primo luogo quei. cui 
pubblicò o fere sostenere da diver- 
si candidati col nome impropris- 
simo di Satire « che suo figlio rac- 
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colse, conservando loro il titolo stes- 
so ; Y I Satyrue medicar vigènti . qui - 
bri, acc dunt dmrrtationes tex, vani 
limulque ruttori s argomenti , Lipsia, 
1733, in 8 .yo : esso libro è realmen- 
te una raccolta di ventisette disser- 
tazioni, di cui parecchie sono im- 
portantissime e delle quali ninni 
ò assolutamente tale da non inte- 
ressare. Nella quinta l’autore esa- 
mina comparativamente i testicoli 
degli uomini e le ovaje delle don- 
ne. La settima è una dello più pic- 
canti : si tratta di uomini e di ani- 
mali, che vissero più o meno I unga- 
mente, privi degli organi conside- 
rati essenziali alla vita, come per 
esempio, il fegato, la milza, i reni, 
la vessica la matrice lo stomaco, i 
polmoni, il cervello, il cuore. Nul- 
la v' ha di più coinuneche il vede- 
re individui, i quali, moralmente 
considerati, non hanno cuore, ni 
cervello. Lo stesso non accade nel 
fisico, e gli esempi agglomerati da 
Frank lungi sono dall’avere l’ im- 
pronta dell autenticità. La duode- 
cima tesi è destinata a dimostrare 
gl’inconvenienti ed i pericoli reali 
dei busti con ossi di balena. Li se- 
dicesima tratta del vetro e degl’ia- 
lof.tgi La ventunesima composta 
per online dell’elettore Palatino, 
versa sulla descrizione e sulla cu- 
ra dell’ emorroidi. Il soggetto del- 
la ventesimaterza b quel ramo del- 
la chirurgia, che immortalò il no- 
me di Taliacot e che consiste nel 
riattaccare i nasi, le orecchio ed 
altro diverse parti separate inte- 
ramente dal corpo, o nel fabbric irne 
di nuove. Il titolo della ventesima- 
qitinta dissertazione basta per da- 
re di essa un’esatta idea : De lupa ■ 
nuribur, ex principi!» medici! emina 
improbam. La veutesimasesta espo- 
ne il qnadro spaventevole delle ma- 
lattie, le quali tormentano i lettora- 
ti: v’ha in essa la seguente epigra- 
fe. mirabilmente assortita : Quam 
veìlem neicire litenn ! Il libro final- 
mente termina con uno schizzo 
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eccellente delle scoperte in anotd- 
mia: flotta tinca anatomica. Alcune 
altre tesi separate sono osservabili 
ora per la scelta della materia ed 
ora per l'eleganza dello stile; VII 
De medicu plululogis, i O9 1 : era sen- 
za dubbio difficile d’ unire meglio 
l’esempio col precetto; Vili De 
morbo Quinti Ennii poetile, live poda- 
gra ex vino : tale dissertazione i- 
naugurale. sostenuta nel 1694 da 
6. G. Chiiden, ò piena ed anello 
soverchiamente sopraccaricata d’e- 
rudizione; IX De nakir urabutn seti 
fiata ambulatici). iG 84 ; X De 4^.1- 
ii/rus, tea aretuilione, 1693. Le os- 
servazioni e memorie inserite da 
Frank nelle Effemeridi de’ cartoli 
della natura, sono sommamente 
moltiplici. basterà indicare le prin- 
cipali ; I . mu De qaituor Jnetibui 
uno partu exclutit ; a. do De amblyo- 
pia ex fibre maligna ; 3 .zo De scro- 
pltults in foetu ex imaginutione mu- 
tria : è d’uopo avvertire all’inveri- 
simiglianza della cagione immagi- 
nata dall’autore ? 4 -to De viro men- 
ttruo: i stato in alcuni uomini ve- 
duto un flusso sanguigno, che in 
ciascun mese si rinnovava con sin- 
tomi pari a que’ delle purghe del- 
le donne ; 5 lo De vanularum reli- 
quiis : quan lo si rifletta che una 
puntura superficiale e sempre in- 
nocente distrugga sicuramente il 
germe d’ una spaventevole malat- 
tia, non si Saprebbe apprezzare so- 
verchiamente mai il benefizio del- 
l’ innesto vaccino: filo De mercurio 
vico e vivo burnirti » carpare emanante. 
Frank arricchì di prefazioni o di 
note le Questioni medico-legali di 
Paolo Zacchia ; la Medici’. a magne- 
tica di Guglielmo Maxwell ; la Den- 
drologia d’Ovidio Moni, libano , le 
Opere di Michele Gttmuller e di 
Cristiano Lauge. ec Lasciò per ul- 
timo una quantità considerabile 
di manoscritti ; ed è sorprendente 
come -uo figlio non abbia fatto go- 
dere di essi il pubblico. I più im- 
portanti sono raccolte di o*9erva- 
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zioni e di consulte, e specialmente 
una biografia generale de medici, in 
3 volumi. L’Elogio funebre di Gior- 
gio Frauck, composto da Mullenius, 
inserito venne nelle Memuriae tlieo- 
logoruni di Enrico Pipping; Gof- 
fredo Thomaeius sotto il finto no- 
me di Vindicianus ne pubblicò 
un secondo, del pari fastidioso per 
superfluo particolarità e per le lo- 
di enfatiche ed intempestive dei 
principi, presso ai quali Frank era 
stato impiegato. 

c. 

FRANK, de FfUNCKENAU 
(Giorgio Federico ), figlio del pre- 
cedente, corse con minor gloria 
l’ aringo medesimo di suo padre. 
Studiò la medicina, da prima nel- 
1 ’ università d’Altdorf, in cui fece, 
nel 1690, una dissertazione Intor- 
no al pericardio , poscia in quella di 
Jena, dove nel 1(19.1 ottenne il dot- 
torato Eletto professore straordi- 
nario nell’università di Wittein- 
berg, venne poco dopo chiamato a 
quella di Copenhagen, in qualità 
di professore ordinario, ed onore- 
volmente tenne si fatto uffizio fino 
alla sua morte, avvenuta nel i^ 3 a. 
Le opere sue, poco numerose, ma- 
nifestano cognizioni esatte ne’ di- 
versi rami dell’arte di guarire: I. 
Onychologia cartina, tea de unguibui 
trac tot io pliysico-medica, Jena, 1693, 
in 4 -to. Benché gl’ immensi pro- 
gressi della notomia, della fisiolo- 
gia e della chimica abbiano consi- 
derabiliuente diminuita I’ impor- 
tanza di tale opuscolo, nondimeno 
è lungi tuttavia dall’ aver perduto 
ogni suo merito. tJopo ò considera- 
re conte un suppliuiento di esso 
necessario la dissertazione De uri- 
guibus monstroiii et cornuum produ- 
ctione in puetla Lalandica, Copenha- 
gen, 1316, in 4 *°: Il Anaitomoiii 
retecta. seu dispulutio phyiiologica , 
mutua t vatorum osculationei, lecretio- 
nei animale t et metnbrunarum umm 
attenderli , ivi , 1704, in 4 to 5 W 
Diapedeti 1 rtitituta , ivi , 1316, in 
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4 -to ; IV Disquisitio epistolari s do 
succi ruitritii transita per nervo*, ejus - 
que in carpare humano offre tibus, Li- 
psia, 1696, in 1 2. Nelle prefate tre 
dissertazioni l’autore esamina i 

S unti più importanti e più oscuri 
ella scienza fisiologica ; cerca di 
addurre alcuna luce sulle princi- 
pali funzioni dell’ economia ani- 
male. oome, per esempio, la circo- 
lazione, la digestione, la nutrizio- 
ne del feto e dell'adulto;. toglie so- 
prattutto a disvelare la meccanica 
delle separazioni : ma in una ma- 
teria tanto astrusa e coperta oggi- 

f iorno ancora di dense tenebre, 
rank riuscì meglio nel combatte- 
re le ipotesi degli avversarjjche nel 
formare solidamente la sua. Occor- 
rono parecchie osservazioni di esso 
professore nell’ Effemeridi pubbli- 
cate dall'accademia de’curiosi del- 
la natura, di cui egli era mem- 
bro col nome di Filerete; 1.® Storia 
d' un delirio frenetica , attribuito ai 
semi dello stramonio ( Datura stramo- 
niutn , L.). a. do Sezione anatomica 
del cadavere d’ un uomo, il quale non 
aveva che un solo rene. 

a 

FRANKE (Giovaci iti), alemanno 
dotto nelle discipline ebraiche. uac- 
que nel i 65 o, aSchlicht, nel Meck- 
lemburg. poiché studiato ebbe in 
Lipsia, tornò nel t 6 j 4 ln patria, at- 
tese all’ insegnamento e educò dei 
giovani signori. Nell 1686 divenne 
pastore di Trantow o di Sasseti in 
Fomerania; passò nella medesima 
qualità in Bajsgendorf nel 1(189 e 
dimise tale uffizio nel pjoaiftlorìa 
Nenbrandenbtirg, ai 17 d’aprile 
del i^a 5 . Jòoher ci conservò nel 
suo Dizionario il catalogo delie o- 
pere di Franke. Ecco le più nota- 
bili a nostro parere: I. Lux tene- 
brosa site schedium de accentnationis 
belimene imperfectione ; 1 1 Diacritica 
mera ; III Memoriale ■ srmbolicum ; 
IV Due Trattati (in tedesco) sopra 
la teologia mistica stella lingua 
tedesca; V Diis. de Peltvano ; VI 
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H istoria Ruthae juxta accentui he- 
braeot explicata ; VII Commentarius 
acroamaticus injonam; Vili Idem in * 
ptalmos Daoilit ; IX Prophetia Amo-’ 
si, Nahum, Habacuci , Sophnnine , O- 
l/ndiae, Haggaei, Malachiae, juxta 
accentui rosolata et explicata-, X Mi- 
nisterinm accentuwn hebrneorum mon- 
stri! tum clar. S. Scripturae dictis ; 
XI Sciagraphia logico s antiquo-no- 
vae, ec. 

3 — n. 1 

FRANKE (Aociwto Ermanno) , 
filantropo celebre per la fondazio- 
ne della casa degli Orfani in Hal- 
la, nacque a Lubecca, nel it> 65 . I 
suoi genitori, dì ragguardevole fa- 
miglia, gli diedero da prima isti- 
tutori particolari ed il mandarono' 
in seguito nel ginnasio di Gotha. 
I rapidi progressi, eoi fece negli 
slndj, accesso gli diedero, in età di 
quattordici anni, all’università, 
non ostante l’ uso osservato in qnel- 
l'epoea. Ammesso venne, nel *679, 
in i|itella d’ Erfnrt ed ottenne, 
nell’anno medesimo, di andare co- 
me pensionano in quella di Kiel, 
in cui principalmente coltivò la 
metafisica, la filosofia morale e la 
teologia, senza trascurare lo stu- 
dio delle scienze naturali. Appli- 
calo che si ebbe alle lingne orien- 
tali in Kiel ed in Amburgo; sotto 
Esdra Edzardì. imparò il francese, 
1 ’inglese e l’italiano. Ottenuto a- 
venuo, nei i 685 , d essere ammesso 
a professore, aprì scuole, tra le al- 
tre quella di Pilobsblica. La novità 
della sua dottrina eccitò da prima 
la euriosità e gli attirò grande nu- 
mero d’ uditori ; ma l’esaltato suo 
misticismo non tardò a suscitargli 
contro persecuzioni. Egli era nno 
de’ più zelanti discepoli di 9 pertér f 
considerato oome il fondatore del- 
la setta, che in Germania chiama- 
no de’ Pietisti ( V . SrF.nzn) Obbli- 
gato a rifuggire in Lipsia, ivi 
Franke aprì di nuovo le arte scno- 
le, e fu, breve tempo dopo, eletto 
diacono d’uua chiesa in Erfurt. 
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Siccome continua\a a dommatiz- 
znre ed a predicare contro la dot- 
trina stabilita al magistrato d’Er- 
furt venne ordine dall elettore di 
deporre Franile dall' uffìzio suo e 
di bandirlo dalla città. La senten- 
za della sua proscrizione ftt non 
solo eseguita, nel t6qo, ina sicco- 
me gli studenti ed i cittadini sup- 
plicato avevano i magistrati a trat- 
tenere nelle loro mura un uomo, 
il quale mostrato aveva molto zelo 
per I’ insegnamento , parecchi di 
essi condannati vennero alla pri- 
gione Franile rinvenne intanto uo- 
mini ed anche sovrani, che indi- 
gnati si mostrarono di tale perse- 
cuzione . La corte elettorale di 
Brandeburgo gli fece dire nel 
giorno stesso, in cui notificata gli 
fu la sentenza del bando, eli’ essa 
preso lo avrebbe sotto la sua pro- 
tezione: quindi egli ricusò, in favo 
re di essa corte, le offerte, che fat- 
te gli vennero da parecchi sovrani 
della Germania. Si recò in Halla 
nel tfipa e cooperò ad organizsare 
1’ università, che allor allora in es- 
sa città era stata istituita. Di con- 
certo con Spener, riformò special- 
mente gli studj teologici, cui sba- 
razzò da quanto gli sembrava che 
partecipasse ancora della barbarie 
scolastica. La pietà ed il zelo di 
Franke conferire gli fecero la par- 
rocchia di Glaucha. città situata 
presso ad Halla ivi egli fondò que- 

8 l' istituti di umanità, che venera- 
bile rendono la sua memoria a tilt 
ti i veri Ulani rupi. Regnavano in 
quel luogo, quando Franile vi ar- 
rivò, la depravazione de’ costumi 
e l’ infingardaggine Oziosi e de- 
pravati mendicanti assediavano in 
folla ogni giorno la porta dei ric- 
chi. Alleviando la loro miseria con 
elemosine, il nuovo paroco appro- 
fittava di tutte le occasioni che si 
presentavano per istruirli, persua- 
so che T ignoranza sia la sola ma- 
dre di tutti i vizj. Provvedeva i 
fanciulli di tutto il necessario on- 
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de intervenissero alla scuola. Sic- 
come insufficiente era il suo avere, 
por lece una cassetta nella sna ca- 
mera, con sopra la seguente iscri- 
zione:» Se alcuno, possedendo i 
» beni di questo mondo, vede il 
» fratello suo morire di fame e gli 
» chiude il suo cuore Come può 
itegli essere amato da Dio?” A- 
vendo un giorno trovato nella cas- 
setta sette fiorini, e vedendo che 
I' elemosine, cui distribuite aveva 
fino a quel momento, nondistrng-' 
gevano l'infingardaggine e l’igno- 
ranza , disegnò di fondure con si 
tenue somma, una scuola in favore 
de’ poveri. Comperò libri pei fan- 
ciulli e commise ad un povero 1 
studente che desse loro lezioni in 
una sala della sua casa, cui dedi- 
cata aveva a tal uso. Collocò in 
essa una cassetta da limosine con 
la seguente iscrizione : si Per l’i- 
ti struzione de’ fanciulli poveri e 
» per la compera de’ libri ed altre 
licose necessarie”. Al fine d’au- 
mentare il numero degli allievi, 
dava loro una piceiola elemosina 
tre volte per settimana: tale fu 
l’origine d’iin’istituzione utile ohe 
presto, pei soccorsi da’ particolari 
e per quelli del governo, grande- 
mente si ampliò e «li > ita venne in 
due istituti, uno dinolntocol nome 
di Casa degli orfani e l’altro con 
quello di Perlagogiutn. Franile fece 
da prima l’istruzione ai poveri ed 
agli orfani in case particolari; ma 
il numero degli allievi aumentan- 
do di giorno in giorno e I’ utilità 
delle sue fatiche avendogli acqui- 
stata la stima e la fiducia pubbli- 
ca, tenne che fosse tempo di porre 
la prima pietra del vasto enifi/jo 
che fu incominciato nel itiqH e ter- 
minato venne nell'anno susseguen- 
te. In esso edifizio fu istituita la 
stamperia dell'amico suo Canstein 
il quale ideato aveva una maniera 
di stampa con tipi solidi (V. Can- 
steifc ) , al fine di poter dare al 
popolo, a molto buon mercato. 
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esemplari della Bibbia: ne furono 
a tal effetto conservate le forme, su 
cui si stampavano gli esemplari di 
mano in mano che ne ricorreva il 
bisogno ( i ) . Vennero altresì im- 
presse buone opere elementari ed 
altri scritti , che formarono un 
fondo di libreria e nuove fonti di 
profitto per l’ istituto. Una biblio- 
teca d’ oltre ventimila volumi, un' 
museo di arti e di storia naturale 
arricchirono , breve tempo dopo , 
quella casa d'educazione; vi fu 
anche istituito un gineceo, ch’es- 
sere doveva per le donzelle ciò 
che il pedagogium era pei giovani. 
Un giardino di botanica, una spe- 
zieria, diverse officine per la pra- 
tica delle arti meccaniche venne- 
ro successivamente fondate nello 
stabilimento dall’ operosa genero- 
sità d’un nomo, che dedicato si era 
al bene de' suoi simili. L’illumina 
to filantropo sapeva che l'elemo- 
sina senza lavoro genera la poltro- 
neria e che il lavoro senza istru- 
zione forma de'bruti, i quali pos- 
sono facilmente divenire bestie fe- 
roci. Franke istituì e sostenne quel- 
lo stabili meuto con coraggio, con 
perseveranza e col soccorso di al- 
cuni particolari, che ad esso fecero 
donazioni in denaro ed in beai sta- 
bili. Uua fondazione si co.picua 
sfuggire non poteva all'attenzione 
del governo L'istituto di Glauche 
venne sottoposto all'esame ed alla 
censura della reggenza di Magde- 

fi) Quelle Bibbie frdegrhe, della Terro- 
ne di r.uii*ro, gicromr potevano e*»er date a 
più basvo pretto, si diffusero per tutta la Ger- 
mania. K* stato calcolato rhe nel periodo di 8n 
anui (dal 17 iS al 17^3) ne vennero stampa- 
ti, 1,670,333 esemplari di diverte forine, rum* 
presovi un picciolo numero di tradfiiioni in 
boemo, senta contare 863,ltyo esemplari del 
HitOirc Testamento^ molto numero di Batter), 
ee, , • to5,noo rollimi di Caotici ad uso de* 
soldati. 0. B. MiehaMis. nella sua versione la- 
tina della Bibbia ( Zullicbau, 1741» in 4.C0 ) 
ha seguito pagina per pagina l'edizione di 
Halli della Bibbia tedesca, onde agevolare le 
ricerche a quei eh* hanno I* ultima goti’ occhio 
a che hanno nella memoria il aito del passo, 
di cui è loro bisogno. 


FRA 

burgo : i commissarj, nulla poten- 
do allegare contro un istitutore, ii 
quale cattivata si era la benevolen- 
za e la stima generale, lo risarci- 
rono con alcune sterili iodi ed il 
governo non gli accordò niun soc- 
corso. Si beila istituzione fu non- 
dimeno compiuta nel periodo di 
dieci anni; in seguito si stette con- 
tento a farvi alcuni miglioramenti: 
tali furono, per esempio, una scuo- 
la normale per le persone che de- 
dicarsi volessero all'educazione : la- 
na mensa per gli studenti che mo- 
di non avevano di provvedere alla 
loro sussistenza, ec. Frauke, senza 
posa occupato delle utili sue fati- 
che, giunse all’età di sessanta irò 
anni con salute robusta ed aven- 
do so^to gli occhi lo spettacolo del 
bene cui fatto aveva, e nel cuore 
la certezza consolante'-di aver fatte 
tutte le provvisioni necessarie per 
guarentirne la durata. Il compila- 
tore del presente articolo ebbe la 
sorte di visitare, non sono molti 
anni, quell'istituto, il quale a po- 
chi mutamenti soggiacque e cor- 
risponde per anco allo scopo di fi- 
lantropia, che proposto si era il suo 
fondatore. Poiché passato ebbe u- 
na vita, di oui tutti i giorni furono 
contrassegnati da atti di virtù e di 
beneficenza, e de'quali non venne 
turbata la serenità che dalle nubi 
dell’ invidia, Franke divenne sog- 
getto ad infermità dolorose, le qua- 
li sulle prime non furono che mo- 
mentanee; ma presero in breve 
un carattere più violento, ed egli 
ad esse soccombeva nel dì 8 di lu- 
glio del 1729. Pubblioò alcune o- 
pere, in cui 9Ì rinverranno impor- 
tanti nozioni intorno ai principi 
di educazione, cui fermati aveva : 
l. Dell' Educazione delia gioventù, e 
de' mezzi d' indirizzarla ad una pietà 
toltila e ad un eriitianeiimo ragione- 
vole ; II Regolamento e Metodo d' in- 
segnamento pel Pedagogium; III Pro- 
ve evidenti della protezione della Proo • 
v » denta negl’ ùtituti della Cata degli 
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Orfani in Claucha, pretto ad Hallo , 
1709, compilate da Franke. Le pre- 
fitte opere sono scritte in lingua 
tedesca ; IV nn numero grande di 
Scritti teologici, 4 volutoli- di Ser- 
moni, un'edizione del A’tiovo Te- 
stamento in greco ; delle Disserta- 
zioni di filologia orientale, de pre- 
fixit Hebraeorum ; de grammatica He 
braeorum ; un Trattato del riipt‘Uo 
umano, tradotto in inglese, nel 
1706, da A. G. Rohm; un Cate- 
chismo intitolato: Grund-Regeln J e- 
su-Chriiti, tradotto nel 1-06 in lin- 
gua svedese e tradotto pure in 
francese, ec. La raccolta de' suoi 
Discorsi ed Orazioni funebri pub- 
blicata venne in Italia, 1737, in 
foglio — Suo figlio, Diotajuti-Au- 
gusto Fhanke, il quale a lui suc- 
cesse nella direzione della casa de- 
gli Orfani, fu professore di teolo- 
gia ed ispettore del circolo della 
Saale, e inort ai 3 di settembre del 
1769; pubblicò alcuni Sermoni ed 
altri scritti teologici, la maggior 
parte in tedesco, senza contare le 
Prelazioni, che fece per varie ope- 
re, di cui divenne editore. Diede 
altresì alla luce (in tedesco) le Re- 
lazioni de'tnissionarj (luterani) nel- 
le Indie Orientali, dal N." 19 fino 
al N.» 107: tale raccolta forma, 9 
grossi volumi in 4 -to. Ad esso dot- 
toro Franke avvenne la spiacevole 
ai ventura, riferita da Busching nel 
suo Carattere di Federico II : una 
compagnia di commedianti, andata 
a {sorsi in Dalla, cagionava molti 
disordini fra gli studenti ; l’uni- 
versità di essa città ue fece al di- 
rettorio generale reiterate doglian- 
ze, le quali vennero nel 1 7/p sot- 
toposte al re, con supplica che fa- 
cesse di là partire quella Compa- 
gnia . Federico, tenendo tale ri- 
chiesta siccome un’opposizione al- 
l'introduzione delle sue idee libe- 
rali, postillò la supplica ne’ termi- 
ni seguenti :»>Ouella canaglia di 
» bacchettoni ecclesiastici n’ò la 
» cagione : io voglio ohe si reciti e 
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» che Franke v’intervenga ed 

» i commedianti mi manderanno 
» un' attestazione, la quale com- 
» provi ch'egli vi è intervenuto”. 
Fu vanamente rappresentato al re 
che Franke contribuito non aveva 
a quella supplica piucchè gli altri 
professori, avvegnaché la lagnanza 
proveniva dal corpo intero dell’u- 
niversità. Federico insistè; e quan- 
to fatto venne d’ottenere fu che 
l’ohbligazione di mostrarsi nel tea- 
tro commutata fosse in una multa 
di venti scudi a profitto della cassa 
de’ poveri. Il professore fu solle- 
cito a pagarla; ed il monarca a- 
vendo lungo tempo dopo ricono- 
sciuta la propria ingiustizia, volle 
risarcirnelo, eleggendolo (nel 1766) 
consigliere nel concistoro di Rlag- 
deliurgo, senzadio Franke ricer- 
cato avesse tale favore. 

L — ut. 

FRANKE (Enrico Trofico), 
laborioso scrittore e giureconsulto 
sassone, nato nel i 7 o5, in Teich- 
witz, presso a Weyda, nel Voig- 
tland, professore straordinario di 
diritto germanico nell’università 
di Lipsia dal 1748 in poi, ottenne 
in essa, noi 1763, la cattedra di 
morale e di politica, c mori ai i4 
di settembre del ^Bi.Meusel enu- 
mera e particolarizza a 5 opere o 
dissertazioni di questo erudito e 
■ 7 altre, di cui fu soltanto edi- 
tore e commentatore. Ecco le ope- 
re sue principali : I. Triscamerariut 
S. R. I. e diplomatibus restitutus, Li- 
psia, i 7 56 , in 4 -to; II De jatit, me- 
thodo. fine et objecto jurit pubblici S. 
R. I. celeberrimurum aliqnot tcripto- 
ruin Colletti o; proemino est notitia 
uberior variorum furi} publici syste- 
matum, ivi, 1739, in 4 -to; III Pro- 
gramma tistens singultirla quaedam 
histor'ico-litterarin , ivi, 17(18, in 4-to. 
Fra le opere, delle quali non fu 
ch’editore, indicheremo la Biblio- 
tlieca relitti fur'qiica, di cui pubbli- 
cò la 4 ta edizione, 1760, 3 volumi 
in fogljo (F. Lii’Emus); e laiVotùia 
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nuctarum juridicorum, ’ della qua- 
le fece il 5 to snpplimento, Lipsia, 
175*1, in 8.vo ( V. Giorgio Ber eh). 
— Daniele Feawke, probabilmente 
della famiglia medesima, nato in 
Weyda nel giorno 17 di gennajo 
• 64 « . ivi mori ai 7 d'agosto del 
179CJ, dopoch’ essa esercitato ebbe 
1’ uffizio dell' evangelico ministe- 
ro. incominciato aveva a scrivere 
la storia d’essa città per invito del 
duca diZeitz, il quale fatto l’ave- 
va suo bibliotecario. Pubblicò al- 
cuni Sermoni ed una Disse rtazio- 
ne, intitola ta . Disqui litio de papista- 
rum indicibili librorum ptohibitorum 
et itcpurqandorum : è una tesi, cui 
sostenuto aveva in Lipsia nel 1666, 
sotto la presidenza di Tbomasius, 
e la quale venne di nuovo pubbli- 
cata nel 1684, in 4-*°- — David 
Fhanke , pastore e rettore della 
scuola di Sternberg, nel Mecklcn- 
burg, morto il di 21 luglio 1736, ha 
dato in tedesco sotto il titolo d' Alt 
and fljrues Mécklenburg in 19 parti 
in {.to, pubblicate successivamen- 
te a Gnstrow, dal 1755 al 17.38, 
una storia completa del Mecklen- 
burg odi iliversc nazioni slave, cita 
vi abitarono, fino ai nostri giorni, 
con figure e documenti giustifi- 
canti: egli aveva già pubblicato, pa- 
rimente in tedesco, un frammento 
della Storia ecclesiastica di Sten- 
berg, Roetock, 1721, in 8.vo. 

C. M. P. 

FRANKÉNAU. Ved. Fluir* 

FRANKENIU8 ( Giovarmi ) , 
professore di medicina in Upsal, 
nacque nel i5c)0, studiò in Ger- 
mania e con solerzia si applicò al- 
lo studio dell’ anotoroia, della bo- 
tanica e della fisica. Fu quegli, che 
fece conoscere in Isvezia la disse- 
zione anatomica e scrisse primo in 
quel paese sopra le scienze natu- 
rali I suoi scritti sono: t. . Sigila- 
tur, ec. , o Detcritieme della piante, 
in tedesco, Bostoek, iti 18; II Spe- 
culata betanicum, Upsal, i638_, HI 
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Colloquium cum diii montami Tho* 
toeret, ec. .in isvedese, Upsal, ib’5l. 
II sapere dell’autore non impedì 
che pagasse nelle diverso opere 
un tributo alle preoccupazioni dei 
suo secolo, parla delle virtù mi- 
steriose d’una pianta, la quale egli 
considerava siccome un rimedio u- 
niversale; dell’influenza degli a- 
stri sopra le malattie; della tras- 
mutazione mirabile de’ metalli e 
di parecohie altre cose di tal fatta. 
Frankenius morì inUpsal nel ibbi. 

C — AU. 

FRANKLIN (Beniamimo), uno 
degli uomini, che hanno maggior- 
mente contribuito ai progressi del- 
la civiltà in America, nacque a Bo- 
ston nella Nuova Inghilterra l’an- 
no 1706, d’una famiglia povera e 
numerosa, ma industriosa ed one- 
sta. Il padre, i fratelli suoi erano 
semplici artigiani, e, pareva che 
anch’egli non dovesse inai essere 
altra cosa: nondimeno l'ardore, 
che mostrò sino dall’ infanzia per 
leggere e per imparare, mosse nel 
di lui padre il desiderio di farne 
un ecclesiastico, e, come dine egli 
stesso, il cappellano di casa Laon- 
de per prepararlo a questo, lo in- 
viò primamente in età di otto anni 
ad una picchila scuota : ma, un an- 
no dopo, riuscendogli quell’ edu- 
cazione troppo costosa, e conside- 
rando altronde che 1’ educazioni 
<Ji ^oliegio non fanno mai di buo- 
ni operai, lo levò da quella scuola 
e lo mise in un’altra, dove s’ap- 
prendeva soltanto a scrivere ed a 
far conti. Franklin acquistòcosi in 
breve tempo una bella scrittura, 
ma non riuscì menomamente nei 
calcolo. Queste cose sole nella sua 
educazione egli ad altri non ha do 
vutoche a sé stesso. Di anni 10, suo 
padre lo ripigliò in casa per aiutar- 
lo nel suo mestiere che era di fab- 
bricar candele. Il fanciullo noti po- 
tè acquetarsi a tale lavoro La sua 
immaginazione già attiva gli face- 
va bramare ardentemente la vita 
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di mare; e favorendolo il sito, im- 
parò di buon' ora da sé solo a nuo- 
tare ed a condurre una barca : 
due abilità che più tardi gli furo- 
no pressoché uu mezzo di sussisten- 
za. Suo padre, che non approvava 
tale vaghezza di viaggiare, cer- 
cò d’ indurlo a fare un mestie- 
re e tentò se poteva persuaderlo a 
diventar coltellinajo; ma in que- 
sta arte non riuscì meglio, e fu di 
nuovo obbligato di ritorlo in casa. 
La primitiva inclinazione del gio- 
vane Franklin per la lettura tras- 
formata si era in una vera passio- 
ne. I viaggi soprattutto e la storia 
lo allettavano. Del poco denaro, che 
aveva ricevuto in assai tempo, coni 
perato si era alcuni libri. Aveva 
letto avidamente tutta la piccola 
biblioteca di suo padre, la quale 
sgraziatamente conteneva presso- 
ché solo libri di controversia: vi 
trovò nuliadimeno due opere, che 
hanno dovuto, come dichiara egli 
stesso, avere una grande influenza 
sul suo destino: runa era le Fife 
di Fintarco; l’altra il Saggio mi 
Progetti , di De Foé. autore del Ro- 
binson Crusoé. Tale saggio, poco 
noto in Francia, tratta di tutti i 
progetti d’utilità generale appli- 
cabili alle società moderne. Ha per 
iscopo il perfezionamento del com- 
mercio, l'impiego che si pnò fare 
dei poveri, 1’ indicazione dei mez- 
zi più acconci ad aumentare le 
pubbliche ricchezze £ chiaro che 
una tal’ opera, piena d’ invenzioni 
sempre rivolte verso la pratica, do- 
veva produrre un granaeffetto sul 
giovane Franklin o che lia potuto 
inspirargli quell'amore alle utili 
applicazioni, cui conservò e svilup- 
pò si bene tutto il rimanente della 
sua vita. Il suo trasporto pe' libri 
decise alla fine suo padre a farne 
uno stampatore, quantunque aves- 
se di già un figlio in tale professio- 
ne. Beniamino fu in età di 12 an- 
ni messo ad imparare presso sno 
fratello James Franklin, alla con- 
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dizione di lavorarvi come semplice 
operajo fino agli anni al, senza 
toccare stipendio che l'ultimo an- 
no. 11 giovane Franklin diventò 
restò assai abile nel mestiere: eb- 
e allora la facoltà di procacciarsi 
migliori libri. Le relazioni, che a- 
veva necessariamente con le genti 
de' librai, lo mettevano in grado di 
farsi imprestare a quando a quan- 
do un volume, cui aveva gran cura 
di restituire pontualiuente e sen- 
zadio fosse guasto. Un mercatan- 
te istrutto, che frequentava la stam- 
peria e che possedeva una biblio- 
teca uon poco numerosa, si avvide 
di lui, l'iuvitò che andasse a visi- 
tarlo e gli prestò de’ libri. Allora 
gli nacque un genio smisurato per 
la poesia e scrisse molti brev i com- 
ponimenti in versi . Suo fratello, 
che sperava di trovarvi il suo cou- 
to, eli persuase di comporre alcu- 
ne ballate popolari: Franklin ne 
fece due sopra avventore di mari- 
nai: esse erano detestabili e, come 
dice egli stesso , vere canzoni da 
orbo. Suo fratello, poiché gliele eb- 
be fatte stampare, lo mandò a ven- 
derle per la città. Una di esse ebbe 
una voga prodigiosa, di che egli fu 
assai lusingato: ma suo padre, che 
era uomo illuminato al disopra 
dellasua professione, abbassò il suo 
orgoglio, facendogli vedere quanto 
cose ridicole si avesse quel compo- 
nimento e lo salvò in tal guisa 
dalla disgrazia di essere tutta la 
sua vita nn cattivo poeta, cioè la 
più inutile creatura che sia al mon- 
do. Questo buon padre gli rese al- 
tresì un altro servigio. Franklin a- 
veva un amico, per nome Collins, 
il quale, come lui, era appassiona- 
to per la lettura e 1' argomentazio- 
ne. Essi erano entrali per iscritto 
in una grande controversia sull’e- 
ducazione delle donne- Il giovane 
stampatore la vinceva quanto alia 
ragione ed all’ortografia; il suo av- 
versario per l’ eleganza de’ perio- 
di e la scolta dell’ espressioni. Il 
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padre di Franklin gli fece osservare 
i suoi diletti ed i vantaggi del suo 
rivale. Il figlio conobbe l’aggiu- 
statezza di tali osservazioni e si 
mise all' impegno d acquistare ciò 
che gli mancava. In quel tempo 
gli venne per le inani un volume 
dello Spettatore. Non aveva mai ve- 
duto nulla di simile: lo lesse e lo 
rilesse ancora : no fu incantato, 
trovò lo stile eccellente e risolse 
di far tutto per imitarlo. Per la 
qual cosa ne sceglieva di tratto iu 
tratto alcun brano, di cui faceva 
un breve sunto , indicando sola- 
mente il senso di ciascun periodo: 
pui lo metteva da parto senza guar- 
darlo più; e dopo alcuni giorni si 
esercitava a ricomporlo. Ricorren- 
do in seguito all'originale, vedeva 
i suoi falli e si correggeva. Tra- 
dusse altresì molti di tali brani, di 
prosa in verso, poscia di verso in 
prosa, per vedere quanta altera- 
zione avessero sofferto in tali tras- 
formazioni successive. Altre volte 
mescolava tutti i suoi estratti e 
cercava quindi di riordinarli alla 
meglio. Fatto gli venne in tal mo- 
do di ritrovare abbastanza felice- 
mente la serie delle idee e di av- 
venirsi fino nell’ espressione stessa 
dell'autore inglese. Ila ciò gli ven- 
ne poi la facilità di riprodurne 
tanto sovente In grazie piccanti in 
un'infinità di brevi scritture, dove 
la più sana inorale si trova presen- 
tata sotto le forme del più fino 
scherzo. Impiegava in si fatti studj 
i soli momenti che avesse di liber- 
tà, cioè, la mattina primachè si 
desse principio al lavoro, la sera 
dopoché era finito. Tra la molti- 
tudine di libri cui leggera gliene 
capitò uno olle raccomandava la 
dieta vegetalo come il più sicura 
mezzo di manten re il corpo sano 
e lo spirito gagliardo. Eccolo che 
subitamente piglia fuooo per tale 
maniera di vitto. Si mette in co- 
gnizione dei metodi dell’ autore 
per far cuocere con la piu possi bi- 
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le economia pomi da terra e riso. 
Poi, quando fu in possesso di tali 
scoperte, propose a suo fratello Ja- 
mes di nutrirsi per proprio conto 
colla metà del denaro, die James 
spendeva a tal oggetto. E chiaro 
cne la proposizione fu accettata. 
Franklin osservò rigorosamente i 
principi della vita frugale, desi- 
nando più d una volta con pane, 
radiche secche ed un bicchiere 
d'acqua; ma ciò gli porse mezzo 
di risparmiare per far compra di 
libri. Da ultimo per altro rinun- 
ciò alla sua regola pitagorica, ri- 
vendo trovato uu giorno un pescia- 
tcllo dentro lo stomaco d’uu altro, 
oh! oh! disse, poiché vi mangiate 
tra voi, non vedo perchè ci aste- 
ressimo dal mangiarvi, il che pro- 
va, egli soggiunge, come l'uomo é 
giustamente detto animale ragione- 
vole. da che trova si facilmente ra- 
gioni per giustificare tutto ciò ch'e- 
gli desidera. Verso quest’epoca si 
pose di nuovo a studiare l'aritme- 
tica ; imparò abbastanza di calcolo 
e di geometria per leggere opero di 
navigazione, e questo, come tutto il 
rimanente, solo e senza maestro. 
Lesse altresì il .Vogato sull' intelletto 
umano di Locke e i’ Arte rii penia- 
te di Port-Uoyjl. Ma ogni novella 
facoltà, che si sviluppava, in quella 
testa nuova, diveniva quasi sem- 
pre, nel primo momento, una sor- 
gente d' esagerazione o d’ errore, 
er mancanza d' una guida che ne 
irigesse le applicazioni . Per oiò 
Franklin. diveuuto metafisico, si fe- 
ce tosto scettico oon Shaftesbnry e 
Collins. Per meglio difendere i 
suoi nuovi principj , adottò per 
predilezione il metodo socratico e 
vi divenne si destro a preparare 
induzioni iroprevodute la mercé 
H’ interrogazioni in apparenza in- 
differenti, che gli riuscì d'ottene- 
re sovente de’trionfi, cqi la ragione 
era lontana d'approvare. Rinunxiò 
dopo a quanto si fatto metodo in- 
duce d’astuzia e d inquietudine 
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«ella disputa , per non serbarne 
ebe In forme di dubbio e d’ in- 
certezza ; ed in vece <1 un’ ar- 
ma per combattere, non ne fece 
più che un vezzo a persuadere, 
fie siamo scesi in tutte le partico- 
larità di tale educazione, tale e- 
ducnxione, cui Franklin si fece in 
tal guisa da sè, il feeiino in prima 
perchè nn tale resultato prova 
meglio, che non sapremmo dirlo, 
la fòrza di spirito e di carattere di 
•quello che n' è capace; e poi dal- 
l’essere il modo di svilupparsi di 
tant’nomo un fenomeno morale 
pienamente degno di venire notu- 
le. J! primo saggio, che trasse dèi 
suo sapere, non è meno originale. 
Suo fratello, di cui era, siccome 
abbiamo detto, uno degli operai, 
intraprese di pubblicare ima nuo- 
va gazzetta: una sola ve il’ era al- 
lora per tntta l’America. La com- 
pilazione di tato foglio attirava al- 
la stamperia nn certo numero di 
persone istruita. Franklin poneva 
molta attenzione ai loro discorsi, ai 
giudi>) ohe davano dei diversi ar- 
ticoli, agli elogj che facevano di 
quelli, cne loro aveano sembianza 
di migliori. Egli volle provare ciò 
che potesse fare in tal geuere; ma, 
temendo i dileggi di suo fratello, 
lo fece in segreto e passò la sera 
sotto la porta della stamperia le 
sue picciine produzioni. Il fratello 
le gradi, lo stampò: esse ricevero- 
no l’approvazione generale; ai più 
vaienti soltanto venivano attribui- 
te : in una parola Franklin assa- 
porò a suo helf agio il deliziato 
piacere di udirsi lodare senza es- 
sere conosciuto. Allora si manife- 
stò : e tutti, fuorché suo fratello, 
incominciarono a trattarlo «on più 
riguardi. Alcun tempo dopo, un ar- 
ticolo di politica inserito nella gaz- 
zetta ebbe a spiacere ; ed a James 
Franklin fu interdetto di conti- 
nuarne la pubblicazione. Per de- 
ludere tale divieto, fece comparire 
il suo foglio sotto il nome del suo 
aa. 
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giovane fratello, al quale finse di 
cederlo , e per dare a tale misura 
l'apparenza della realtà, gli rila- 
sciò il suo obbligo di fattorino, 
facendogli però sottoscrivere una 
contro-carta Ma da lì a non mol- 
to nuove contese essendo insorte 
tra i due fratelli, lienjamino re- 
clamò la sua libertà; e, come ave- 
va pensato, James non osò far va- 
lere pubblicamente la contro-car- 
ta Tale azione biasimevole viene 
raccontata dallo stesso Franklin 
nelle sue memorie; e ne tddus.-e 
in iscnsa i inali trattamenti, che 
suo fratello eli faceva soffrire. 
Questi lo screditò talmente tra gii 
stnm|iatori di Bo-ton , clic Fran- 
klin non potè trovarvi da lavora- 
re: d’ altra parte I" affare della 
gazzetta lo aveva reso sospetto al 
governo ; c da ultimo, conio, egli 
pur riferisce, i suoi .discorsi indi- 
screti sulla religione incomincia- 
vano a farlo vedere d'assai inai oc- 
chio. Fu questo, egli dice, nn gran- 
d’errore della mia vita. Per sot- 
trarsi a tali dispiaceri risolse di 
mutar sito; o senza farne motto a 
persona, col furore d’un buon ven 
to si trovò in tre giorni a New- 
York, lontano da trecento miglia 
dalla casa patern i, di anni 17, sen- 
za conoscere un solo individuo noi 
paese e quasi senzn un volilo in 
tasca. Arrivato là, non trovò lavo- 
ro; si condusse arditamente sino a 
Filadelfia, dove allora vi erano 
due stampatori. Il primo lo rifia- 
tò ; il secondo, per nome Koimor, 
gli promise d' impiegarlo, e frat- 
tanto gli fece mettere in assetto le 
casse della sua stamperia. Iti bre- 
ve di fatto gli allogò del lavoro 
Frankliz guadagnò qualche quat- 
trino; e grazie alla sua frugalità, 
viveva l’elice. Sir Williams Keitli, 
governatore della pirovincia. lo vi- 
de a caso, gli usò ogni maniera di 
gentilezze, gli proferite la direzio- 
ne d’ una stamperia, cui voleva i- 
stituire per suo proprio coutu, u 
I» 
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D i quel momento adottò altri sen- 
timenti e conuttbe quanto la mer- 
cè d’ una religione dolce e ragio- 
nevole sicuro divenga il commer- 
cio della vita l’oicli ebbe cercato 
inutilmente d'occuparsi in qual- 
che uffizio si acconcio ancora con 

10 stampatore Keinier, dove aveva 
già lavorato prima della sua par- 
tenza per ( Europa; ma quella vol- 
ta a condizioni assai più vantaggio 
se. Nondimeno In lasciò poco dopo, 
avendogli uno de’ suoi compagni, 
chiamato jMereùilU, proposto di 
metter su una stamperia per loro 
proprio conto. Fraucklin addusse 
in tale associazione I’ industria e 
l’attività, I altro il danaro e (a pol- 
troneria Allora avvenne elio ina- 
nimato dal sentimento della pro- 
prietà, intraprese il genere di vita 

11 più saggio, il più laborioso, di 
che un uomo virtuoso sia capace. 
Bisogna sentir come egli stesso rac- 
conta la briga che si diede per gua 
dagnare la pubblica stima, lavo- 
rando la mattina prima di giorno, 
e la sera molto innanzi nella not- 
te, impellendosi una data quantità 
di lavoro e non andando mai a let- 
to se nou fosse stata compiuta. Da 
tale epoca propriamente incomin- 
cia la sua esistenza pubblica : ma 
se l'ultima parte della sua vita fu 
più considerata che la prima, que- 
sta è poi almeno tanto istruttiva; 
avvegnaché, tra coloro, che si sono 
innalzati con legittimi mezzi, non 
ve ne ha forse niuuo, di cui la 
vita presenti una si grande distan- 
za tra il principio e la line. A que- 
st’ epoca le ricreazioni medesime 
dL Franklin avevano utili resulta- 
ti. Formò un’ unione di persone 
colte, le quali si raccoglievano una 
volta per settimana a trattare in- 
sieme questioni di morale, di poli- 
tica o di fisica. Ciascuno dei mem- 
bri era in oltre obbligato a leggere 
tutti i mesi un saggio di sua (im- 
posizione ; questa fu per lungo tem- 
po la miglior scuola di politica di 
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tutta la provincia. La società cer- 
cava naturalmente di procurar la- 
voro ai duo giovani stampatori. 
Frunk,liu competo il privilegio d’uu 
loglio nuovo fino allora oscuro ; lo 
ravvivò con articoli, pieni di senno 
o di finezza, con una discussione 
ferma e luminosa de^F interessi , 
clic separavano altura t coloni ed il 
governo : tale buon successo accreb- 
be la sua riputazione ed i suoi mez- 
zi. Il suo socio, poco adatto al me- 
stiere di stampatore venne seco a 
trattato c lo lanciò solo proprieta- 
rio dello stabilimento, l.a turluna 
e I esistenza di l'ranklin presero 
allora un rapido incremento, l’or 
colmo di sorte, miss Read era tor- 
nata libera; egli la sposò nel i- .o 
Ogni cosa in fatto di pubbliche i- 
stituzioni. rimaneva per anco da 
farsi in America, egii adoperò a 
metter di esse le basi. Avvistosi di 
quanta utilità gli fossero stali i li- 
bri, formò, sotto il titolo di Eiòrn- 
ry-Com/iany, un associazione di let- 
tura, nella quale, ined ante un lie- 
ve pagamento, si era ammesso a 
godere in comune d una b.bliotera 
numerosa . Ottenne in breve un 
gran numero di doni volonlarj per 
tale stabilimento, al quale lece an- 
eli’ egli comiderabili presènti; ed 
ebbe il piacere di vederlo presto i- 
mitato in molte altre prurinrie. 
Sentendo la necessità di rendere 
popolari i priucipj d onestà e di 
morale, cominciò a pubblicare nel 
i^3a 1 A hnannceo del buon Uomo 
Hu-Carilo, dove i più saggi consigli 
e le verità più grav i sono presen- 
tate con un’originalità d’espressio- 
ne ed in frase proverbiale che le 
rendono facili ad apprendere ed 
impossibili da dimenticare Raccol- 
se poscia i principali tratti in un 
breve scritto, intitolato : The w y to 
cernii h (il cammino della fortuna ): 
è il miglior trattato d' economia 
pubblica e particolare che leggero 
si possa L ' Almanacco del buon uo- 
mo Riccardo fu i\ ricercato che so 
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ne renderono più di diecimila in 
nn anno: voga prodigiosa, ove si 
consideri lo stato dei paese e la stia 
popolazione . Nel 1 75fì Franklin 
tu eletto deputato all'assemblea ge- 
nerale della Pensilvania -, e l’anno 
dono ottenne l'impiego Ineroso di 
direttore delle poste di Filadelfia. 
Quella città gli andò debitore del 
la creazione d’ un corpo di «pegni- 
tori desi’ incendj, e non in Ito do- 
po d una compagnia d' a-sienra- 
zione contro gl’incendj. Pareva che 
tutte le sue azioni, tendessero a chia- 
rir vera la massima, ri» unita fur- 
tior. Nel 1744 l' Inghilterra essen- 
do in guerra con la Francia gllti- 
diani minarciarono il territorio del- 
la provincia di Pensilvania e vi fe- 
cero correrie dannose. Il governo, 
in opposizione coi cittadini, non 
oteva organizzare nessun mezzo 
i difesa generale. Franklin pro- 
pose una società dì difesa volonta- 
ria , e diecimila persone spanc- 
iarono per marciare. Si volle con- 
ferirgli il coniando sii late corpo; 
egli si senso dall'acne! tarlo, bestie 
idee miravano allora ad un altro 
oggetto. La società di lettura di Fi- 
ladelfia aveva ricevuto da Inghil- 
terra il ragguaglio deliennov e espe- 
rienze sull’ elettricità, che faceva- 
no allora lo stnpore de; fisici d'Eu- 
ropa Erano stati mandati tubi di 
vetro e gli nitri strumenti necessa- 
rj, con indicazioni sulla maniera di 
adoperarli. La soeietà commise a 
Franklin di ripetere tali osserva- 
zioni; e non solo egli le ripeteva, 
ma fere un numero grande di al- 
tre scoperto. Il iconobbo piT una di- 
scussione sommamente ingegnosa 
c dimostrò con esperienze certe 
la distribuzione delielallricità sul- 
le due superficie, interna ed ester- 
na, dello bocce di Leida. 'Mostrò 
la causa, clic ne prodnceva Facon 
mutazione; e «juant inopi.- i termi- 
ni di più e di meno, di cui fer 11 -■> 
per rappresentare lo stato del le 
due superficie, non siano in sn-tan* 
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za che l’espressione della scoperta 
di Dufay sull'esistenza delle due 
elettricità vitrea e resinosa, ha po- 
tuto dal canto suo essere guidato 
alle medesime conseguenze «enz'a- 
ver conosciuto la scoperta del tisi- 
co franeese o anche senz’ essersi 
adatto di ciò, eh’ essa aveva d'ap- 
plicabile alla sua dottrina. Conob- 
be primo altresì il potere clic le 
punte posseggono d’indurre len- 
tamente e da lontano allo scorri- 
mento l'elettricità; ed immedia- 
tamente. siccome dal suo ingegno 
era tratto alle applicazioni, conce- 
pì il progetto di far discendere in 
tal modo sulla terra l’elettricità 
delle nuvole, se pure i lampi e la 
folgore erano effetti dell’ elettrici- 
tà. Un semplice giudeo da fanciul- 
lo gli valse 1 risolvere tale ardirò 
problema Innalzò un cervo- volan- 
te in tempo di burrasca appèse li- 
na chiave in fondo alfa corda e 
tentò di trarne scintille. In sulle 
prime i suoi tentativi tornarono 
vani ; alla fine essendo sopraggitto*-' 
ta una pioggia minuta, ella Ingnò" 
la corda, le comunicò in tal guisa 
nn debole grado di condntfihilitii 
e con grande gioja di Franklin il 
fenomeno segni come aveva spera- 
to; se la corda 1 fòsse stata più umi- 
da o la nuvola più intensa, egli sa- 
rebbe stato ucciso e la sua scoper- 
ta-forse periva con lui, Qualnn.pie 
altro avrebbe potuto Fermarsi là ; 
ma l’utile Franklin vide il parti- 
to, che si poteva trarre «la tale «co- 
perta per preservare gli editìzj dal 
fulmine. Noi gli dobbiamo pertan- 
to i parafulmini, clic furono hi 
breve tempo adottati in tutta t’A- 
meriv ; e lo sono oggigiorno in tnt-’ : 
ta l’Europa. Queste bolle ricerche 
non assorbivano talmente gli ozj di 
Franklin che perdesse di vista il 
perfezionamento dello stato de’suoi 
compatitoli! ; sole 1 a soprattutto 
inette vii m i-oeoì/iono della loro 
forza, ed era pianamente persuaso 
che il primo passo a tal uopo era 1 
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< 1 " illuminarli, Le inciela letterarie 
unano tale «cupo; ma nun crauu 
sntlicienti- Le tenute erano povere, 
paco frcqueolale e mal dirette. 
Franklin coni poto un progetto d’i 
strazio* e pubblica, apprupriato al- 
lo stato d' allora del paeie, e pro- 
pose una sottoscrizione per man- 
darlo ad effetto, essa riusci tosto 
oltre ogni sua aspettati! a. Nel nuo- 
vo ttahilimento a’ insegnò il latino, 
il greco e le matematiche. Frank- 
lin nou lo sostenne soltanto col suo 
ci editne con la sua tori una ; vi spe 
se tempo , cure , e preparò lo svi- 
lupparsi, cui a tale stabilimento do 
veva acquistare il processo del tem- 
po. Egli è presentemente il colle- 
gio di Filadelfia. Oltre l'ingegno 
inventore, Frauklin possedeva al- 
tresì il buono spirito, ebe fa adot- 
tare le idee utili dagli altri imma- 
ginate, e vi aggiugneva il talento 
di metterle in voga. Perciò un uo- 
mo poco conosciuto aveva divisato 
di formare un ospitale porgli am- 
malati, ed un istituto, che racco- 
gliesse i poveri. Franklin abbrac- 
ciò il progetto, lo propose per sot- 
toscrizione e venne effettuato. Ot- 
tenne in seguito dall’ assemblea 
provinciale che vi fosse impiegata 
una somma annuale. Tali imprese 
d’ utilità pubblica uou lo distrae- 
vano ila suoi doveri particolari, òli 
comportò sì bene nel suo impiego 
di direttore delle poste di Pensil- 
vania , che il governo gli conferì 
nel l’ officio assai più impor- 

tante di direttore generalo. Ama- 
tore della patria zelante, ma sag- 
gio, non trasaudava nessuna delle 
occasioni, che potevano assicurare i 
diritti politici o costituzionali dei 
suoi concittadini. Le devastazioni, 
che le correrie degl’indiani aveva- 
no commesso c Commettevano an- 
cora quotidianamente sulle ampie 
frontiere dello colonie americane, 
avevano latto desiderare un proget- 
to d'unione, thè facilitasse i mezzi 
di generalo difesa Alcuni couiays- 
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surj furono eletti a tal uopo a 
Franklin fu del numero di essi . 
Egli vide in quella circostanza it 
destro d’ottenere per le colonie il 
vantaggio d' un' esistenza politica 
riconosciuta e stabile, in vece dei 
diritti equivoci e sempre contra- 
stati, di cui avevano goduto fin al- 
lora. Cou tali intenzioni distese il 
progetto.chiamato poi Albany-Flan, 
dal nome del luogo, dove le confe- 
renze erano stale tenute. Diman- 
da, a elio le colonie rette fossero da 
un governo centrale, amministrato 
da un presidente eletto dal re die- 
tro le deliberazioni d* un’ assem- 
blea rappresentativa, di cui 1 mem- 
bri fossero scelti in proporzione 
della quota d'imposte pagate da 
ogni provincia. Tale progetto fu 
adottato dai commissari -, una co- 
pia ne tu trasmessa al re ed una 
ad ogni assemblea provinciale. Es- 
so ebbe il singolare destino di es- 
sere disapprovato, siccome troppo 
reale, dalle assemblee, e come trop- 
po popolare, dal gabinetto. Forse 
ove fosso stato adottato, avrebbe 
mantenuto saldi, per lungo tempo 
incora nodi, che poscia tutto tese 
a rompere. Intanto la continuazio- 
ne della guerra con la Francia a- 
vendo obbligato le colonie a spese 
straordinarie la ripartizione delle 
gravezze necessarie per supplirvi, 
suscitò, un gran processo pubblico 
tra i superstiti della famiglia Perni, 
1 quali pretendevano, a termini 
della carta di proprietà, di dover 
essere esenti da qualunque tas- 
sa, ed i coloni, i quali volevano che 
le tasse fossero ripartite ugual- 
mente . tenesti ultimi vennero in 
risoluzione d'appellarsenr alla ma- 
dre patria, e Franklin fu inca- 
ricato d’ andare a trattare la loro 
causa. Correva il t " 5 e : arrivato n 
Londra, egli incominciò col tenta- 
re di far intendere ai proprietari 
la necessità di sottomettersi alle 
tasse cornimi : ma. non avendo po- 
tato venirne a capo presentò la f'i* 
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petizione; e dopo molti stenti ot- 
tenne I approvazione del bill, a 
condizione die impegnerebbe la 
fella parola che la ripartizione si 
sarebbe fatta equabilmente tra tut- 
ti i contribuenti. La sua sola parola 
pane dunque ohe valesse quanto 
mia promessa de’ suoi concittadi- 
ni. Terni. nata tale faccenda egli 
Testò ancora nell’ Inghilterra come 
asente dello stato dì Pensilvanitt ; 
ed 'in breve la sua integrità e leco- 
noscMize estese cui aveva de’ luo- 
ghi gli Porro conferire gii stessi 
poi eri dagli stati di Massacbnsset, 
di friso 'g a e del Maryland. Tale 
Soggiorno gli porse I occasione di 
pascere il no genio per le scienze. 
Lgli frequentò gli uomini più ad- 
dottrinati. fu ricevuto membro del 
la società reale di Londra e di di- 
verse altre accademie europee. En- 
trò in carteggio coi dotti più insi- 
gni Le lettere, che scrisse loro, pre- 
sentano il misto piccante d uno 
spirito coltivato e d’ un’ immagi- 
nazione vivace e nuova come il pae- 
se donde usciva. Nella state del 
ledi ritornò 'in America e ricevè 
ringraziamenti pubblici degli stati, 
clic aveva rappresoli tal i. Prese se- 
de nell assemblea di Filadelfia, do- 
ve era stato sempre rieletto, duran- 
te la sua assenza ; e continuò aino- 
strarvisi zelante difensore dei di- 
ritti costituzionali dei coloni, il ohe 
gli acquistò una grande popolari- 
tà ' tua nuove dispute essendo an- 
cora involte nel 1 7<>4 co * proprie- 
tari tu una seconda volta deputa- 
to a Londra come agente della prò 
virici.! di Pensilvania. L’ unione 
delle colonie conia metropoli non 
era mai più stata si forte e sincera 
come allora. La page, che di tresco 
era stata condì iosa con la Fran- 
cia, tornando sicurezza alla loro 
immensa agricoltura, riapriva per 
esse sorgenti inesauribili di pro- 
sperità: e la parte gloriosa, die gli 
Americani avevano preso nel la guer- 
ra, dando loro rilievo ai proprj lor 
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nerbi, faceva loro eziandio stimar 
maggiori i vantaggi, cui orano con- 
corsi ad ottenere. Nel loro entusia- 
smo non consideravano i forti o- 
stacoli che i regolamenti dell’atn- 
ministra/ione mettevano al loro 
coni meri- io esteriore in iàvorc del- 
la metropoli : i costumi, gli usi, le 
mode stesse degl’ Inglesi orano lo- 
ro soggetto tìi ammirazione, e pa- 
gavano acaro prezzo le minime ba- 
gattelle, che venivano da quel pae- 
se favorito; in lana parola, erano 
Inglesi di cuore e superbi d’ esser- 
lo d'origine. Tali furono i senti- 
menti, cui una serie di regolamen- 
ti vessatorj. umilianti e soprattut- 
to ingiusti pervenne a mutare in 
avversione eu in odio. Il male in- 
cominciò «otto il ministero di Gior- 
gio Grenville, nel 1-IÌ4. Le spese 
dell’ ultima guerra «un la Francia 
a\ evanocresciuto il debito dell’In- 
ghilterra ad uunltezza sì spavente- 
vole e si sproporzionala alla sua po- 
polazione, dm non si sapeva come 
inventare tasse sufficienti a prov- 
vedervi. In tale imbarazzo il mi- 
nistero tenne di poter rigettare su- 
gli Americani una parte del peso, 
ohe opprimeva la cultura e le ma- 
nifatture dellarnetropoli ; e fu tan- 
to più inclino a tale partito, che la 
colonie aveiulo rappresentanti nel 
parlamento d’ Inghilterra, si pote- 
va soffocare più agevolmente la lo- 
ro opposizione, ove no avessero ma- 
nifestata. In conseguenza, per far 
prova di tale sistema, il ministero 
fece vincere un bill, che assogget- 
tava tutte le transazioni nelle co- 
lonie ad un diritto di bollo, di cui 
il prodotto calcolato, non dovendo 
essere che di 1 ho, 000 lire di steri i- 
ni, pareva troppo debole per fare 
che se ne avessero a risentire. Ma 
l’intenzione, che aveva dettato tale 
spodiente. non «sfoggi alla sagacìtà 
dei coloni: essi reclamarono con 
un’energia proporzionata al perico- 
lo, che prevedevano. Kegaroao clic 
un parlamento, dov’essi nou erano 
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Rappresentati, potesse legalmente 
mettere imposte sopra di essi : non 
ricusavano di prender parie alle 
gravezze cornimi, ma domandava- 
no che secondo le antiche usanze 
ne fosse fatta loro la proporzione 
con uno scritto del seireiario di 
stato e che fosse lasciala ad essi la 
cura di ripartirle tra loro, mer>è 
gli alti delle loro assemblee pro- 
vinciali. Tali giuste rimostranze es- 
sendo stale scartate dal ministero, 
di cui sconcertavano interamente 
i progetti, si formi) spunlancamen- 
te in America una specie di lega 
generale, di cui la storia non pre- 
senta per l’ innanzi tiiuu esempio: 
lega puramente difensiva e resisten 
te, la quale si limitava a cessare as- 
solutamente ogni uso delle merci 
inglesi ed ogni azione giudiziaria, 
finché l'atto vessatorio del bollo non 
fosse stato ritirato e riconosciuto il 
diritto dei coloni. Istituite furono 
in tutte le provinole giunte di cor- 
rispondenza, incaricate di vegliare 
a s'i grande interesse nazionale, du- 
rante la vacanza delle assemblee 
provinciali . Alla fine deputati di 
molte contee si unirono in un con- 
gresso generale e protestarono al- 
tamente contro la violazione dello 
loro costituzioni. Ne ciò avvenne 
senza molte commozioni e tumul- 
ti : fortunatamente circostanze im- 
prevedute avendo rovesciato il mi- 
nistero, l’atto del bollo potè essere 
di nuovo impugnato con esito mi- 
gliore. Franklin, come agente del- 
le colonie, si trovava allora a Lon- 
dra ; fu chiamato alla sbarra delia 
camera dei comuni per ragguaglia- 
re sullo stato delle cose in quel pae- 
se: egli lo fece con una chiarezza, 
nn' aggiustatezza di spirito ed una 
fermezza, che produssero un’ im- 
pressione profonda. Commercio, 
amministrazione, finanze, interes- 
si politici , fu trovato pronto su 
tutto ; e la semplicità epigram- 
matica, con la quale osava dire le 
verità più severe. Tendeva la for- 
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za loro irresistibile. L’atto del bol- 
lo fu. revocato, e doveva esserlo 
dopo tali inlbrmazioni. La nuova 
di tale decisione cagionò trasporti 
di g>oja in America. L’assemblea 
della Virginia decretò che sarebbe 
innalzata una statua al re per te- 
stificargliene la sua riconoscenza 
ma in alcune altre provincia la ri- 
conciliazione non fu oosi sincera: 
tanto è diifirile di calmare i ilutti 
delie agitazioni popolari, quando 
siano una volta sollevali. Altronde 
il ministero inglese aveva rinun- 
ziato all’atto del bollo per conve- 
nienza, piucchè per principio: egli 
sosteneva sempre che il parlamen- 
to aveva il diritto d’imporre tasse 
sulle colonie, qua ni inique non lo 
mettesse attualmente in eseouzio-, 
ne . Precisamente tale principio 
atterriva gli Americani a cagione 
delle vessazioni ulteriori, di cui lo 
minacciava. Sarebbe stata politica 
rispettare tali disposizioni : ma il 
bisogno di danaro e fors’anebe l or- 
goglio inglese offeso ascoltati furo- 
no piucohè la prudenza; ed il can- 
celliere Towiishend fece decretare 
nuovi diritti sull' importazione del 
te, dalla carta, dei colori Le som- 
me, chetali imposte dovevano pro- 
durre. erano devolute al pagamen- 
to dei governatori, dei giudici e 
degli altri impiegati dell’ ammini- 
strazione, i quali, lino allora avendo 
riscosso il loro salario dalle assem- 
blee provinciali, avevano almeno 
tale motivo per convocarle ed ac- 
carezzarle Allora gli Americani 
non dubitarono più del progetto 
che era stato fermato di privarir 
della loro libertà per sottometter- 
li al ministero. La proibizione del- - 
le merci inglesi futli nuovo concer- 
tata ; l’ opposizione, che non era 
stata per anco generale, il diven- 
ne. Si tentò di calmare gli animi, 
rivocando i nuovi diritti, eccetto 
quello del le: tale restrizione non 
fece che tramutare i sospetti in cer- 
tezza; ed il popolo gittò il te iu 
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Ponsilvanià, nel 17^5, di mólte let- 
tere originali, indirìtle al governo 
inglese dal governatore generale 
Hutchinsòn e dal luogotenente ge- 
nerale Olivier. In tali lettere, in 
cui gli Americani erano trattati 
col massimo disprezzo, spiegato e 
ra ciò che si potei a attendere da 
essi: ciò che .-i poteva temerne e 
(piali mezzi di rigore uopo fosse 
irtipiegarc a sottometterli La pub- 
blicar. one di tali progetti destò in 
America un’ indignazione univer- 
sale e hon contribuì poco a di- 
struggere osili idea di riconcilia- 
zione. Franklin ne risenti il énn- 
trocolpo nell’ Inghilterra. Il go- 
verno gli fece intentare un proces- 
so scandaloso sulla maniera onde 
tali lettere gli erano pervennte ; e, 
durante le dispute, alle quali egli 
era presente , non gli furono ri- 
sparmiate nè le minacce, nè le più 
grossolane invettive. A tutto que- 
sto il filosofo non rispondeva, di- 
cesi , che con un semplice gesto 
della mano quasi per rimandare 
lungi da lui opii ingiuria, che gli 
èra scagliata Poco tempo dopo gli 
ftl tolto l’impiego di direttore ge- 
nerale delle poste dell’ America . 
Franivi in, vedendo che tutti i suoi 
sforzi per ristabilire l’armonia e- 
rano ornai assolutamente vani, ri- 
tornò a sostenere la procella co’ 
suoi compatrioti!. Arrivò in Ame- 
rica, nei primi mesi del ije 5 , quan- 
do la guerra più fortemente arde- 
va. La dimane del silo arrivo fu e- 
letto deputato della I’ensilvnnia al 
congrèsso generale, e molto coope- 
rò alle operazioni ferme e corag- 
giose di quell’ assemblea. L’anno 
seguente fu mandato nel Canada 
per tentare di condurne gli abitan- 
ti alla lega coninnc: ma la diver- 
sità delle opinioni religiose, che 
gl’ Inglesi avevano rispettate e più 
ancora, forse, la sconfitta d Ile ar- 
mi americane dinanzi Quéliec, fe- 
cero andar fallita I’ impresa . A 
quell’ epoca, quantunque la gucr- 
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ra fosse incominciata di fatto, la 
separazione delle colonie non era 
ancora assolutamente inevitabile. 
Il congresso ne' suoi atti uon ave- 
va cessato di riconoscere il re d’ In- 
ghilterra; non domandava che di 
partecipare con gli altri Inglesi ai 
diritti civili e costituzionali: ma 
un popolo non può durare lungo 
tempo in uno stato misto di som- 
inessione c di guerra. Le idee re- 
pubblicane facevano tuttogiorno 
maggiori progressi : esse erano fa- 
vorite dalla speranza lontana, ma 
seducente, d’ un commercio libero 
con tutti i popoli del mondo; alla 
fine divamparono da tutte le par- 
ti. come si riseppe die le colonie, 
erano dichiarate in ribellione a- 
perta e che, per vibrare il colpo 
che doveva soggiogarle , la Gran 
Bretagna preparava d’ impiegare 
in una volta truppe straniere, fa 
sollevazione degli schiavi e l azza 
e lo scalpello de’ feroci Indiani . 
Fin d’ allora gli Americani coni 
presero come non v’era più scam- 
po per essi che nella vittoria.- nè 
mezzi di campare dalla schiavitù, 
che una independenza assoluta . 
L’ independenza fu dunque fer- 
mata e banditi venne ai a di lu- 
glio 1776; e l’inconcepibile pjrse- 
veranza del ministero inglese ne’ 
suoi spedienti barbari ed impoli- 
tici ridusse in tal gnisa I’ America 
alla necessità d’ esser libera. Fran- 
klin concorse validamente a tale 
determinazione onorevole : si ado- 
però più energicamente ancora per 
sostenerla. Giunto era di fatto il 
tempo, in cui non bisognava più 
guardare in dietro, nè sperare una 
(èra riconciliazione. La nuova spe- 
dizione delle truppe inglesi e stra- 
niere arrivata era nella riviera 
Hudson, sotto gli ordini del gene- 
rale Hówe. Pareva clic il primo 
scontro imminente decidere doves- 
se della sorte delle colonie: essa fu 
loro sfavorevole; il loro esercito 
vi fu rotto. Il generai# inglese, 
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approfittando deli influenza inora- 
le di tale avvenimento, auntmziò il 
perdono a tutti quelli, che si fosse- 
ro sottomessi al re nel periodo di 
60 giorni. Invitò pure il congresso 
ad inviargli commissari per tratta- 
re con lui, come semplici partico- 
lari, del ristabilimento della pace. 
Un rifiuto sarebbe - stato poco con- 
veniente al carattere di moderazio- 
ne e di giustizia, che il congresso 
mostralo aveva fino allora . Inviò 
dunque tre commissari ; Franklin 
fu uno di essi. Ma siccome da un 
lato non si parlò che di perdono e 
di sommessionc, dall’altro soltanto 
di diritti e d'indipendenza, le ne- 
goziazioni furono presto sciolte. In- 
tanto la sorte delle armi continuò 
ad essere sfavorevole agli America- 
ni; New-York fu presa; le due 
Jersey furono invase, Filadelfia 
minacciata: e senza gl' incredibili 
sforzi di Washington, di cui Te- 
seremo si t-O'ava ridotto a quattro 
mila uomini al più, la causa del- 
P independenza era perduta per 
sempre. In tale estremità il con- 
gresso conservò la perseveranza più 
coraggiosa; rinnovò altaineute la 
sua dichi.i razione d’ independen- 
za; ma in pari tempo conobbe che, 
per sostenere la lotta non meno 
iinprevudutn, che terribile, nella 
qujle era entrato, necessario dive- 
niva clic si facesse alcun alleato 
tra le grandi potenze dell' Europa, 
e si gittò nelle braccia della Fran- 
cia. Franklin partì dunque verso 
la fine del 177(1 per proseguire le 
negoziazioni già iutavolate daSilas 
Deane. La sua celebrità personale, 
siccome nota giudiziosamente C011- 
dorcet, era il solo titolo, che gli A- 
mericani potessero trovare per sup- 
plire alle dignità ordinarie degli 
ambasciatori d’ Europa . Le sco- 
perte, che gli avevano meritato 
nel 1772 il titolo eminente di so- 
cio straniero dell' accademia delle 
scienze, I’ avevano messo io rela- 
zione coi membri più cospicui di 
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uella compagnia. Uno di essi, il 

uca di la Rochcfoucauld, che l'a- 
veva conosciuto a Londra nel 17(19, 
aveva mantenuto seco uu carteggio, 
cui una rara comunauza di senti- 
menti nobili e virtuosi aveva reso 
intimo al sommo. Franklin si tro- 
vò iu tal guisa naturalmente in- 
trodotto fin dai suo arrivo tra lo 
persone, che tenevano il primo gra- 
do uella società della capitale, ed 
in un’epoca, in cui lo spirito di so- 
cietà era ogni cosa in Francia. E- 
gli vi si presentò, non come un ze- 
latore ardente delle novità, uia co- 
me un saggio amico della libertà, 
in un tempo, in cui la parola di li- 
bertà, cui non bruttavano per anco 
odiose rimembranze, faceva esul- 
tare gli animi tutti. Si osservò, si 
ammirò beutosto la sua riserva, la 
sua paziente fermezza, la sua mo- 
derazione e T unione assai rara 
d’ un criterio solido, congiunto ad 
uno spirito dilicato ed ingegnoso. 
Piacque il suo nobile aspetto, elio 
da’ bei capelli bianchi fatto era 
ancora più venerando, e fino quel- 
1 aria ili forestiero, che non nuoce 
in Francia. Conformando le sue 
maniere esterne alla fortuna pre- 
sente della sua patria, era, ul suo 
arrivo, grave e riservato, siccome 
uomo che da cari interessi o da 
grandi pericoli sia occupato; favel- 
lava poco in sulle prime, mono 
ancora nel l’epoca, in cui la corte 
di Versailles esitava a dichiararsi; 
ma dava al poco che diceva un gi- 
ro fino e profondo, che non poteva 
mancare di far fortuna. Tutta l’ar- 
te della sua politica consisteva nel 
formarsi in tal guisa una grande 
considerazione personale.chc aves- 
se potuto ridondare in vantaggio 
della sua patria; ed in vece che 
ne' casi ordinari T ambasciata so- 
stenga l’ambasciatore, egli soste- 
neva l’ambasciata. Il successo fa 
quale l’aveva sperato. In breve l’en- 
tusiasmo lìi sommo; la partenza 
di la Fayctte, che n* fu V effetto, 
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lo rese più vivo ancora e più ge- lagrime agli occhi . Ma il riposo 
iterale. Alla line la corte, spinta di Franklin fu presto turbato da 
per così dire irreaitibilmente dal- un’ infermità dolorosa, che gli fece 
la forza allora onnipotente delia volgere gli sguardi verso la sua ca- 
pubhlica opinione concbiuse nel ra patria Egli volle andarle a da- 
1778 il trattato d alleanza con gli re i suoi estremi addio; e parti 
stati Uniti, riconosciuti coinè po- nel 1785, accompagnato da Le 
tenza indipendente. Lo stesso rico- Veillard, il quale, durante il suo 
nosciuiento avvenne poco dopo per soggìorA a l’assy , prodigalizzato 
parte della Svezia e della Prussia, gli aveva tutte le cure d una te- 
che sottoscrissero trattati d’ amistà nerezza figliale. 11 suo arrivo fu un 
e di commercio nelle mani del ne- vero trionfo : tutta la popolazione 
«ornatore . Avendo aggiunto tale di Filadeltia e delle aujaoenze da 
scopo ed assicurata in sì fatto mo- grande distanza era accorsa per 
do l’opera suprema dell’iqdepen- vederlo e benedire colui, che tutti 
denza della sua patria, Frauklin riguardavano come il liberatore 
restò ancora molti anni in Francia della loro patria. In America non 
come ministro plenipotenziario, si erano mai veduti tanti uomini 
Passò tale periodo di tempo, non a uniti Ripigliò la sua sede nell’as- 
Parigi, ma a Passy, in un’amena sembléa della provincia, di cui fu 
solitudine, donde non usciva che due volle eletto presidente Ma n il 
per adempiere i doveri del suo uf- 1788 la sua età e le sue infermità 
tizio o per deliziarsi nel comraer- lo fecero ritirarsi interamente da- 
cio delle scienze e delle dolcezze gli affari. L’ultimo suo atto pub- 
dell' amicizia. Colà egli compose i blico fu un discorso per indurre i 
saggi più ingegnosi nel genere deb suoi colleglli a lare il sacrifizio del- 
lo Spettatole. L’accademia delle le opinioni individuali, che ciascu- 
scienze. di cui interveniva alle a- no ai essi poteva a vere sui difetti 
dunanze con grand’esattezza, lo della nuova costituzione, al fine 
elesse uno dei cotmnissarj per esa- d' imprimerle , agli occhi de’ loro 
minare le sperienze, diciamo ine- concittadini, !’ autorità resultante 
elio, i prestigj di Mesmer. Fran- da un unanime conscn-o Franklin 
klin vi scorse soltanto oiò chescor- offriva egli stesso l’esempio di tale 
gervi doveva, effetti fisici, prodotti sacrifizio. Fin allora aveva riguar- 
dali’ influenza combinata dei sensi dato l’unità del corpo legislativo 
e dell’ immaginazione. Aveva for- come un principio fondamentale 
temente desiderato, in gioventù, della libertà : ma era stato inestie- 
di essere presentato al grande New- ri di rinunziare a tale semplicità 
ton ; ma non aveva avuto tale for- ideale nella costituzione novella 
luna. Fu più avventurato in vec- per dare al governo più stabilità e 
cbiezza; però die ebbe il piacere vigore. Franklin s’arrese al voto 
di vedere Voltaire nell’ accademia generale, quantunque non fosso 
delle scienze. Il patriarca della li- senza inquietudine sui resultati . 
bertà presentò a quello delle let- Scriveva in tale proposito al duca 
tere suo nipote, pregandolo di dar- di la Rocliefoucauld : «Noi faccia- 
gli la sua benedizione. Voltaire omo esperimenti in politica; ne 
impose le mani sulla testa del fan* o ritrarremo per certo un giorno 
ciullo, e gridò : Ged and liberty'. ld* 1» grandi vantaggi: ma parmi elio 
dio e la libertà ! ecco, soggiunse, «ai arrisebii asvai per tale maniera 
I’ impre*a che conviene al nipote o di acquistarli 1 . Franklin non 
di Franklin. I due grand’ uomini, è vissuto abbastanza pervadere il 
lasciandosi, s’abbracciarono con 1* bqou successo dì ciò, che chiamava 
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allora un’ esperienza : ma può re- 
car meraviglia come i suoi amici 
in Francia non ne abbiano ap- 
profittato per abbandonare del pa- 
ri una teoria, che, più saggio, ete- 
ra sapulo sacrificare alla necessità. 
L‘ invito, che indirizzò ai suoi col- 
leghi, è breve e semplice : è una 
conversazione la migliare A^nzichè 
un discorso studiato. Taf era in 
generale la maniera di Franklin 
nelle pubbliche assemblee ; egli 
non discorreva: ragionava: non an- 
dava in traccia di grandi commo- 
zioni oratorie, ina un motto viva- 
ce e ben collocato, un frizzo, che 
feriva giusto, componevano tut- 
ta la sua rettorica. Le sue rispo- 
ste erano sovente piccanti e sem- 
pre originali : incaricato di chie- 
dere al ministero inglese l’abo- 
lizione dell’ insultante uso d’in- 
viare nelle colonie americane i mal- 
fattori d’ Europa, il ministro gli 
allegava la necessità di purgarne 
l’ lugli il terra :» Che direste voi, e- 
>1 gli risposo, se per la stessa ra- 
n gione noi vi mandassimo i no- 
li stri serpenti a souaglio?” Un’al- 
tra volta voleva far comprende- 
re ai ministri l’impossibilità as- 
soluta, iu cui erano gli America- 
ni d'ammettere le tasse interne, 
siccome la gabella sul te e l’atto 
del bollo. » Figuratevi, diceva, che 
» sarebbe una cosa stessa il porre 
» un uomo, con uu ferro rovente, 
» sili ponte di Westminster, con 
i> l’ordine ad ogni Americano di 
n lasciarsi immergere quel ferro 
»> rovente nel corpo, se volesse pas- 
ti sare sul ponte Era rimasto 
in Francia ■ ahi «stanza per es- 
sere testimonio della sooperia dei 
palloni, ed alcuno poco sorpreso 
di tnle mirabile invenzione, aven- 
do detto ài suo cospetto: t> A che 
li son buoni i palloni ?” — n A che 
u è buono, chiese Franklin, il balli- 
li bolo ora venuto al inondo? ” Du- 
rante il resto del tempo che visse 
lungi dagli affari pubblici, ebbe 
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ancora forza sufficiente per lavo- 
rare a fondare molte istituzioni u- 
tili, siccome la società di Filadel- 
fia pel sollievo de’ prigionieri e 
la società di Pensilvania per 1 ’ a- 
bolizione del commercio degli schia- 
vi. Presentò in nome di quest’ ul- 
tima una memoria al congresso de- 
gli Stati Uniti, invitandola ad im- 
piegare per la cessazione della 
tratta ogni mezzo, che gli dava la 
costituzione. Durante le dispute, 
che tale memoria fece nascere, 
Franklin pubblicò una breve scrit- 
tura, sottoscritta Hi>toricus , nel- 
la quale fa un piacevole dileggio 
de’ suoi avversarj rapportando trn 
snppo-lo discorso, recitato in favo- 
re delia pirateria e della schiavitù 
da mi membro del divano d’Al- 
geri. Tutte le ragioni allegate dai 
difensori della tratta vi sono fe- 
delmente applicate a giustificare la 
vendita e la schiavitù dei cristia- 
ni. Continuava altresì, nel suo ri- 
tiro ad interessarsi negli affari di 
Francia e per gli amici, che vi a- 
veva lasciati , principalmente pel 
rispettabile duca di la Kochefou- 
cauld, ni quale aveva giurato la 
più fedele affeziono. i> Avete ra- 
n gione, scriveva a quest'ultimo nel 
» 1788. avete ragione di creder* 
u che gli affari di Francia m’inte* 

11 vessino: io amo la Francia ed ho 
11 mille ragioni d’ amarla. La sua 
n felicità mi sta a cuore coinè ivi 
n starebbe quella di mia madre 
11 medesima .... Ho testé teminato 
» la mia presidenza : ed avendo 
11 fermato di non rientrare più nel- 
» le pubbliche faccende, spero, du- 
n rante il po' di vita che mi rima- 
li ne, «li godere dell'ozio, che ho 
11 sempre disiato. Ho già incornili-" 

11 ciato n farne uso per compiere 
nquellu storia particolare de.lla mia 
11 vita, di cui mi parlate. L’ho pre- 
11 sentemente condotta fino il mio 
11 cinquantesimo anno; ciò che re- 
u sta, comprenderà oggetti più i tu- 
li portanti : ma parali che quelle 
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?» die fi fatto, riuscirà «l'un’ utilità 
>» più generale pei giovani lettori, 
>» additando con energici esempj 
>i gli effetti d'nna pi-udente o im- 
>• prudente rondotta nel principio 
si d'nna vita lalioriosa * ? . Tali Me- 
morie furono pubblicate «lappoi: 
cd in esse abbiamo attinto le par- 
ticolarità da noi esibite sulle pri- 
me epoche della sua vita: sono 
scritte d'nna maniera la più allet- 
tevole, piene di semplicità, di fran- 
chezza. Leggendole, si scorge quan 
to possano la fatica e In perseve J 
ranza l'anima vi si scalda dell’a- 
more del ben pubblico, e tale rac- 
conto fedele è altresì un servigio 
reso all’ umanità. Esse non arriva- 
no che tino al 1^5^; ma sono state 
continuate da un amico di Fran- 
klin. il dottore Stuber. di Filadel- 
fia. Vennero unite iu un volumet- 
to coi diversi scritti pubblicati da 
Franklin, nel genere dello Spetta- 
tori. Il complesso forma un còrso 
di morale pratica tanto solida, ma 
più ronsentanea agli usi nostri, che 
le lezioni di tutti i filosofi dell'an- 
tichità. In mezzo a tali dolci ed u 
tili «iccnpazioni , Franklin attese 
con rassegnazione il termine della 
sua corsa mortale: alla fine fu as- 
salito dalla febbre e da un ascesso 
nel petto, che terminarono In sua 
vita, ai i- d'aprile 1790, in età «li 
ottantaquattro anni. Da molti an- 
ni era ciudelmente tormentato 
dalla gotta e «lalln pietra: tale ma- 
lattia lo confi n«’> anzi nel letto, du- 
rante gli ultimi dodici mesi. Era 
ne<^se.irio di dargli furti dosi d’op- 
pio per calmare i suoi dobiri ; e 
ne’ brevi intervalli, in cui diventa- 
vano più miti, si divertiva sia a 
leggere, sia a conversare con una 
dolce ilarità, sia finalmente a diri- 
gere alcuna impresa d'utilità pub- 
blica. Esprimeva sovente la sua ri- 
conoscenza per l’Essere supremo, 
il quale da una situazione umile 
ed oscura condotto l’aveva all'o- 
pulenza e ad un grado sì elevato 
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tra gli uomni. Felice in tutto {ter la 
s«trte non meno che pel suo carat- 
tere . conservò cinquaut’ anni la 
donna che amava, c scorta gli fn- 
rono al sepolcro la stima c l’ am- 
mirazione generale de’ snoi «jotri- 
patriotti. Il suo testamento si tro- 
vò, come la sua vita, pieno d’in- 
tenzioni generose e cittadine. Vi 
fondava molte istituzioni utili e 
giovava quelle, che aveva già «nien- 
te. Lo terminava con qnestn frase: 
n Lascio al mio amico, l'amico del 
genere umano, il generale Wa- 
shington, il bastone di pomo sel- 
vatico, col quale sono solito a pas- 
seggiare. Se questo bastone tosse 
uno scettro, gli converrebbe del 
pari”, yual elogio! E «piale nnio- 
ne ammirabile è «{nella di due no- 
mini sì fatti , entrambi modelli 
compiati d’nna virtù perfetta, del 
disinteresse, dell’onore e «li tatti 
i sentimenti onorevoli, in un paese 
appena incivilito! Molti aiini pri- 
ma della sua morte, Franklin ave- 
va composto per sò stesso I' «pi- 
tafio seguente, che addita ad un 
tempo la tempera singolare del suo 
spirito ed il fondo del suo onore: 

Qui rij»n*> 

In preda al TertiJC 

Il corpo di Beniamino Franklin , *famp*'nrr ; 
Come la coieria d’ un vecchio libro, n 
Di rai i fogli sono ditelli, 

E la (lutatura cd il litoio cancellali 
Ma per qnrftio Fojvro’nW# fi* perduta: 
Perori»* ricomparirli 
Come egli il rrciicva 
In turo no‘“*a c migliore edizione. 
Riveduta e Corretta 

Dall 1 , 

Autore, 

Allorché la morte di Frnnklin fn 
nota in tutta l’Amerira. vi fu un 
pianto ed una costernazione gene- 
rale. Il «ingresso ò l' intera popo- 
1 azione di Filadelfia resmo i più 
grandi onori alla sna memoria. In 
Francia, alla nuova di tale avveni- 
mento, l'asseinhloa nazionale ordi- 
nò un lutto pubblico - i rj tal guisa 
il nuovo e l'antico mondo si accor- 
darono per lagrimaro un saggio di 
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cui le virtù e l’alta ingegna aveva- 
no onorato l'umanità. Lo Opere ili 
Franklin >0110 state unite in 5 voi. 
in 8,vo, Londra, 1806, in lingua 
inglese. L’ ediaione francese più 
ampia |>er la parto fisica è quella, 
eli' è «tata publilicata da Barlieu 
du Bonrg, Parigi, 17731, a voi. iu 
4 - to ; la traduzione è di Léouy. 1 
più degli scritti, che formano tale 
raccolta, erano già comparsi nelle 
Raccolte di vario accademie e prin- 
cipalmente nelle Transazioni filoso- 
fiche, in cui era stata inserita fin 
dal 1 7 £> 1 la sua Lettera concernente 
gli effetti d’ila folgore , c nel 1 7 Sa 
la sua Analogia del fulmine con 1 e- 
lettrtcità, tradotte dal fraucese da 
James Parsons. Quelle hellc espe- 
rienze elettriche, come furano una 
volta pubblicate, 'cancro a gara 
ripetute da tutti i tisici; e ISollet 
stampò nel Pp 5 e 1760 le suo 
Lettere sull’ elettricità, nelle quali si 
sostiene il principio dell' <*/ faenze ed 
affluenze simultanee contro la dot- 
trina di Franklin, Parigi, a voi. in 
ta. Tra le altre memorie di Fran- 
klin. che fregiano le Transazioni fi- 
losofiche, indicheremo soltanto quel- 
la, che pubblicò nel 177.4, sulla 
maniera di calmare la violenza dei 
flutti, spandendo olio sulla super- 
ficie del inare (t). Il suo Cammino 
di Pensilvunin , di cui pubblio» la 
descrizione ed i vantaggi nel : 787 
e che sta descritto nel tomo XI 
della Raccolta accademica, è stato 
alcun tempo in moda, sotto il no- 
me di Cammino alla Franklin, ed 
ha ricevuto poscia nuovi perfezio- 
namenti, soprattutto da Dcsarnod, 
nel 1789. Franklin fu insieme con 
Robinet, Court de Gobelin tìglio, 
•c., compilatore d’uu’ opera perio- 

(l) 01 * Itigli*»!, i quali hanno donilo giu- 
licore con grande rigore i titoli di Franklin 
ad ersero celrbre appo i posteri hanno ritro- 
vato la sostanza di questa scoperta nel terzo 
libro della Storia eccUiitutica di B<Mc. ( Si 
puh veder»* tale materia trattata diffusamente 
nelle Effemeridi geografiche di novembre e di- 
cembre 1798 e marzo 1799 )* . 
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dica, pubblicata in Anversa nel 
177(1 o negli anni seguenti, col ti- 
tolo di Affari dell’ Inghilterra, e deir 
V America. Le Memorie della tua vi- 
ta privata scritte da lui stesta e in- 
timile a suo figlia, sono state tra- 
dotte in francese, Parigi, 1791, in 
8-vo ; in tedesco, per U urger, Ber- 
lino, 1792, in 8Lvo. Nell edizione 
fraucese è posta iu seguito ad esse 
la Scienza, del buon uomo Ilice ardo , 
eh’ era già stata tradotta da Qné- 
tant, Parigi, 1778, iu 12, e di cui 
Ginguein: pubblicò una migliore 
edizione nel 171)4* a cui precede 
un compendio della Fila di Ftun- 
klin e susseguita il suo Interroga- 
torio dinanzi alla camera de’comu- 
ni, Parigi, anno U, in u. con F e- 
pigrafe seguente, attribuita a Tur 
gol : 

Eripuit coelo fiilmcn sceptru/oque fy* 
r uiwri*. 

L'edizione più ricercata del la Scien- 
za del buon nomo liincardo è q nel le 
di Gigione, Gauss®* 1795, in 8.vo r 
inglese e francese. Costerà fece la 
migliore traduzione della Vita di 
Beniamino Franklin, scritta da lui 
stesso, a cui tifsseguono le opere sue 
morali, politiche • letterarie, delle quali 
la maggior parta non era (ter anco sta- 
tu pubblicata, Parigi, anno VI ( 1798), 
a voi. iu 8.vo; col ritratto dell'au- 
tore. L Elogio di. Franklin ( scritto 
da Coudorcet), letto nella pubbli- 
ca tornata dell' accademia delle 
scienze, venne inserito nelle sue 
Memorie e pubblicato in Parigi, 
1791, in 8.vo. Un Elogi o cinico di 
B. Franklin fu ai ai di luglio del 
1790 recitato dall abate Fauchet, 
nella rotonda, in nome della comu- 
ne di Parigi ( V . Faichet). 

B— T. 

FRANKON o francone, 

nome comune a parecchi personag- 
gi confusi da alcuni biograti, Fran- 
cone, fatto vescovo di Liegi nol-t 
1 ’ 856 , prelato di eminente nasci- 
ta, era stato allievo della scuola 
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palatina di Carlo il Calvo ( i) e tra- 
piantò in quella della sua chiesa le 
scienze, cui veduto aveva insegna- 
re. Egli era filosofo, retore; poeta, 
abile nella musica e versatissimo 
nella letteratura sacra e profana. 
Dotato d’ ingegno pronto e del fe- 
lice talento della parola, dirigendo 
egli stesso la scuola, che istituita o 
perfezionata aveva, iorinò in essa 
discepoli degni di lui ed uomini 
celebri. Di tale numero fu Stefa- 
no, il quale gli successe nell' epi- 
scopato e lasciò molte opere. Il me- 
desimo Francone fu a parte con al- 
tri vescovi del torto di avere con- 
sentito in un’adunanza tenuta in 
Aquisgrana, che rinviata venisse 
Teuteberga, sposa del re Lotario, 
secondando la passione del re per 
Valdrada, clic il principe sposò in 
pregiudizio della sua moglie legit- 
tima. Prelato guerriero, Francone 
s’ oppose con coraggio nell’ 891 al- 
l’ invasione de’ Normanni e più 
volte li combatteva con lieto suc- 
cesso. Belle e lodevoli azioni, e l a- 
ver molto figurato negli affari dello 
stato e della Chiesa il fecero ri- 
guardare come uno de’ personaggi 
celebri del suo tempo, quantun- 
que la condotta sua stata non sia al 
tutto irreprensibile. Egli mort nel 
qo 5 , o, secondo Mabillon, nel poi. 
Sembra che scritto avesse parec- 
chie opere; ma, di quelle,chea lui 
furono attribuite, le une apparten- 
gono ad u ti altro Francone (a) e lo 

( r ) t.n ,rnn!:i patatina, chiamata pure in 
Francia scuoia del paiaerg, era stara istituita 
d.i Cartoniamoti. Carlo il Cairo vi attirava i pili 
v.iifiiii maestri. 0$ La corte, dice uno scritto- 
0 era come una palestra cj un luogo d’ e- 
•crclaip per lutto le parti Uri sapere ; |n»rci?> 
(atta la nobiltà ed i grandi tutti del remilo vi 
mandarono i loro fi «li onde in essa ai formas- 
sero nelle sciente divine ed umane'*. 

fa) Gli autori della Storia letteraria di 
Francia dicono che Triletnio nt»l suo Tratta- 
to De olris l.tuttrihus (iennanìae attribuisce 
» Francone, vescovo di Liegi, il Trattato del- 
la quadratura del cireolo c quelle del compu- 
to ect-Vsi attico. In tal caso Tritemio ai con- 
traddire, o si è corretto, se scritto non ha il 
Kbre De rtripurrlbas eteleslatticir che dopo 
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altre a Stefano, suo successore. — • 
Frankon, scolastico o teologale di 
Liegi, fioriva nel io66; studiato a- 
veva nella scuola d' essa città, sot- 
to il celobre A del mano, dotto re- 
ligioso dell’abazia di Stavelo, ed 
ivi insegnò dopo di lui. Divenuto 
teologale, sostenne l’onore di tale 
dignità con l’ integrità de’ costumi 
e per granile corredo di erudizione 
e «li sapere : egli era filosofo, mate- 
matico, astronomo e musico rag- 
guardevolissimo; ma lo studio del- 
le belle lettere ed il gusto delle ar- 
ti distolto non l’avevano dalle sa- 
cre Scritture, nelle quali è fama 
che fosse al sommo istrutto. La- 
sciò : I. Un Libro sopra la quadratu- 
ra del circolo : iu in esso lavoro aj ti- 
fato da Falchalin, dotto monaco di 
san Lorenzo di Liegi, e dedicò l'o- 
pera ad Ermanno, arcivescovo di 
Colonia; Il Trattato del computo 
ecclesiastico per trovare il giorno del- 
la Pasqua; III Trattato intorno ai 
giorni de Quattro Tempi ( unitamen- 
te al medesimo Falchalin) ; IV Al- 
cuni Scritti sopra la musica ed il can- 
to fermo ; V Altri Scritti mila sfera -, 
VI Un 'Opera sul legno ile Ila vera 
Croce. S' ignora in qual anno egli 
morisse. — Fraivkon, secondo alia- 
te d’Afflighem, dell’ordine di san 
Benedetto, nel Brabante, altre vol- 
te della diocesi di Cainbrai, ora di 
quella di Slalines, successe nel 
stop a Fulgenzio, primo abate: 
studiato aveva con lode sotto di lui 
le lettere divine ed umane; era 
grande teologo e oon pari facilità 
scriveva in prosa ed in versi. Tri- 
temio e Sigiberto ne parlano come 
di uomo eloquente, di grandi co- 
gnizioni, stimato da principi, da 
vescovi e dai personaggi i più illu- 
stri del suo tempo; era soprattutt» 
in moltissima considerazione pres- 
so adEuricoI., re d’Inghilterra. Il 

quello De atri* Wustrlbut Germania* ; giacchh 
nel primn, pag. T 4 * , esistono i tloe Trattati 
qui aopra citali, nei ninnerà delie «pere «H 
Prankaa it teologale. t 
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auo gusto per le lettere lece che ar- 
ricchisse ai molti libri la bibliote- 
ca della sua abati*. Egli scrisse : 
1 . Un Trattato della grazia, in dodi- 
ci libri ( in latino), Anversa, i ">(ì >, 
e Friburgo, 1620, in 12. Lo prin- 
cipiò, mentre era per auco religio- 
so, per ordine di Fulgenzio, suo 
predecessore, di cui fa I' elogio nel 
fine, non arendolo terminato che 
dopo essergli succeduto. Nel X 
libro si trova una prova della sua 
credenza nella presenza reale del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo, 
sotto le specie divine, nel sacra- 
mento dell'altare: Il Una compo- 
sizione, iti oinquanta tersi Ialini, 
intitolata : Or itntu futura* glorine : 
Fabricins l'inserì nella sua lìiblio- 
th. rned. et inf. latinit. ; III Lettere 
a diverse persone: IV Sermoni so- 
pra la santa Vergine ed altri di- 
tersi scritti . Esisteva presso ai ca- 
rtonici regolari di Tongres un Trat- 
tato Oe cursuvitae i[>irilu ilis,.co\ no- 
me di Francami monachi : Valerio 
André suppone eh’ essere dovesse 
Frankone d'Afflighem. 

L — r. 

FRANQUAERT. Vei. Franc- 

QUAERT. 

FRANQUE (Lucilla Messageot, 
dama), nata in Lonsle-Saulnier, 
nel 1780, ricevuto aveva dalla na- 
tura dilicati organi, dono funesto 
e prezioso, che forma ad un tempo 
il tormento e la felicità di quelli 
che il possedono. Manifestò fino 
dall'età più tenera disposizioni del 
pari felici per la poesia e per la 
pittura, ed andò a Parigi a colti- 
varle nella società degli artisti più 
celebri. Alcune pitture osservabili 
uon meno (tei vigore del disegno, 
per I’ espressione delle figure, che 
per la scelta de’soggetti. tolti tutti 
in un mondo ed in una uatura in- 
termedia, le meritarono gli enco- 
mj e gl'incoraggiamenti de’ suoi 
maestri. Di diciolto anni, ella di- 
venne sposa di Pietro' Franque , 
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pittore di storia, vantaggiosamen- 
to conosciuto ; il suo matrimonio 
iiimf cambiamento apportò al te- 
nore di vita, cui formato ella si ave- 
va. Divisa tra la lettura de' poeti 
e lo stadio della pittura, sentì cre- 
scere ogni giorno l’alienazione sua 
per la società. Una malattia di con- 
sunzione, doloroso frutto dell’ec- 
cessiva sua sensibilità, non tar lò a 
manifestarsi in lei : c, poich’ebbe 
per alcun tempo languito, morì ri- 
tirata a Ghaillot, nel 1802, in età 
di ventidue anni. Lasciò a’oune o- 
pcre manoscritte, fra lequaiisi ci- 
tano de’frammenli d’un Saggio so- 
pra le armonie della melanconia e 
delle arti, ed un poema intitolato. 
La tomba d Eleonora. Nodier inserì 
un Elogio di Lucilla Franque nei 
suoi Sogni <1 nn giocane Fardo. 

W— s. 

FR ANS (....), pittore, nacque 
in Malines, nel 1 > 5 qo 1 r > 4 o : è igno- 
to il suo maestro. Égli dipinse sog- 
getti tratti dalla Scrittura; fece 
per la chiesa della Madonna di Ma- 
iine* una Foga in Egitto e per 
quella della Madonna del conven- 
to d'IIanswyck. presso ad essa cit- 
tà. \’ Annuo ziazione e la Fuitazione, 
quadri tntti di grandezza natura- 
le. Il colorito ed il disegno erano 
buoni, dice Dascamps, e con bel- 
l’arte dipingeva de' suoi quadri il 
paese. Lodi, (late contale circospe- 
zione da un buon conoscitore, sono 
prova com'era Frati» del grandis- 
simo numero degli artisti, che al 
disopra nou si elevarono della me- 
diocrità : s’ ignora l' anno della sua 
morte. 

D-t. 

FRANSZ (Pietro). V. Frahcici. 

FRANTZ (Volfaxgo). dottore in 
teologia, nacque.ne! 1 a Plauen, 
nell’Alta Sassonia, da genitori lu- 
terani e studiò a Francfort sull'O- 
der; frequentò in seguilo per al- 
cuni anni le scuole dell’ università 
di Wittomberg ed otteune i gradi 
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accademici in teologia: eletto nel 
l 5 </iS professore di storia nella me- 
desruia scuola, rinunziò tre anni 
dopo a tale impiego per I’ ulEzio 
di soprani e udente delle chiese di 
ILemsperg. Tornate a Witlemberg 
nel «oo 5 , conferita gli venne la cat- 
tedra di teologia e nel i6r8 mori 
in essa città d'apoplessia : malattia, 
di cui provato aveva i primi colpi 
otto anni prima. Pubblicò un mol- 
to numero di opere teologiche, di 
cui le più non sono oggigiurno die 
di poco momento. &e ne rinverran- 
no 1 titoli nelle Pitae virtsrum eru- 
dì tur di Meleti. Adam e nel Dizio- 
nario di ftloreri: basterà indicarne 
qui le principali : 1 . De reliquiis ec- 
citarne sanclurumiVitembcrgu », Wit- 
temberg, 1617, lu.f-to, li Sdirla m- 
crificiorum . patriarrhaliitm sacra, hoc 
«i 1 asserito ustisfaclionis aD. X.J. C. 
prò fieccalis tolius mundi praeshtue , 
in menficioruai veterani typis /unda- 
tae ; et recentibus Ariana seu Piloti- 
iiùinu apposita : di tale opera fatte 
vennero parecchie edizioni : la mi- 
gliore e più recente è quella di 
Wittemlierg, 1654. in^. lo. III Tra 
flatus tliFulogir.tu de interpretaiionn 
6 . S. Seti) dura rum maxime b-gtlima , 
duubut Consta ils regniti a La la ro ad 
papa ut rum rui lieitructioiimi in ver- 
sione bihliorum germanica usila t il ; 
venne molto iu voga nella Germa- 
nia; l'edizione di Witlemborg, 

1 108, in 4- tu. è per lo meno la quar- 
ta ; IV Anunulium /littoria sacra, 
Witlemberg, 1612, iuH.vo: 5 .ta e- 
di/ioue. Amsterdam. ttì 58 , in ia, 
ricercata per la bellezza della stani 
pa e per la comoda torma : con la 
continuazione di Giovanni Ciuria- 
no, Dresda, 1G87 . Lipsia, 1688. a 
voi. in 8.\o: la migliore apiù com- 
piuta di tutte 1’ edizioni della p re- 
tala Opel a è quella di Frauoiort , 
i‘-ia ,5 tomi in4 voi. in 4 t° : ^ ùes.-a 
divisa in quattro parti, le quali 
trattano de' quadrupedi, degli uc- 
celli, «le’ pesci, de’ serpenti e de- 
gl’ insetti. L’autore, dopo fatta u- 
11. 
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na breve descrizione dell’anima- 
le, il qual è il soggetto del capito- 
lo, cita tutti i passi della Scrittu- 
ra. che vi hanno relazione, e gli 
spiega con un contento tanto e- 
rudito, quanto dilettevole e varia- 
to. La voga, iu cui venne si fatta o- 
pera, fu straordinaria: se ne fe- 
cero quasi lenti edizioni, tanto iu 
Germania che in Olauda, e tra- 
dotta venne in inglese, Londra, 
itieq, iu 8.vo. 

W— s. 

FR ANTZK.E (Giorgio ), celebre 
giureconsulto tedesco, nacque nel- 
la Slesia, nel >594. Come profes- 
salo ebbe per alcun tempo la leg- 
ge iu Germania, andò per non 
inolio a Strasburgo, dove anche 
pubblicò alcuni scritti. Tornato in 
in patria, fu successivamente con- 
sigliere del picciolo principato di 
Scliw irlzboiirg - Rudolstadt , indi 
cancelliere nella corte di giustizia 
di Gotha, dove mori uni principio 
del 16 5 $. Le opere di Frantzke so- 
no poco uuincro-e. ma godono in 
Genuauia d una fama meritata: 
sono osservabili fra esse: I. Diserri- 
no de lau lemiit , Jena, 1628, in 4 -to, 
e nuova edizione, i 664 ; II Com- 
nieiUarius ad priures XXI librai Orge • 
stornai, Strasburgo, i 644 > in 4 -to 
opera al sommo stimata, che per 
mala sorte non è condotta a termi- 
ne, ma uella quale la materia del- 
I' evizioni specialmente è trattata 
in modo sublime : Wi Resolutionum. 
libri irei : le migliore delle opere di 
Frantzke e quella, in cui mostra 
più giustezza di spirito e l’erudi- 
zione più sana. Ciascuno dei tre 
libri, che la compongono fu sepa- 
ratamente pubblicato, cioè: il pri- 
mo a Jena, nel i6Vj, in 4*°; die- 
tro ad esso venne subito dopo il 
5 . 70 , il quale u cl alla luce a Go- 
tha. iG 55 , in 4 to. ed il a do .u 
pubblicato soltanto con la seconda 
edizione del primo a Jena. 16 >6, iu 
4 - to. Nel inai fatta venne iu Co- 
lonia una ristampa in 4 to dei 
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primi due libri soltanto ; IV Com- 
mentarmi ad Imtituta, Strasburgo, 
i 658 , in 4 'to. G. E. Acker pubbli- 
cò una vita di Frautzke col titolo: 
Vita et fata Ccorgii Frantzkii, Li- 
psia, / 7 i4, in 8.vo. / 

. . i / P — W — T. 

FRANZ (Giovanni Michele), 
professore di geografia in Gottinga, 
nacque, nel 1700, in OEliringeu, 
nella Sassonia. Suo padre, il qua- 
l’era cnppeliajo, voleva ch’eserci- 
tasse Una professione meccanica, 
ma in grazia della protezione del- 
le persone, die vi presero parte, 
potè il giovane Franz, non ostan- 
te numerosi impedimenti, seguire 
■]' inclinazione sua per lo studio. 
Conobbe nell’ università di Hal- 
le G. C. Homann , il quale nel 
i 7 5o il chiamò a Norimbeaga, on- 
de tenesse il carteggio della sua 
casa di commercio, nota in tutta 
I’ Europa per le carte di geografìa, 
delle quali aveva essa il fondo . 
Franz frequentato aveva una dopo 
il’ altra le scuole di medicina e di 
siurisprndenza, dalle quali possi- 
bile non gli era stato di trarre van- 
taggio onde migliorare la sua fortu- 
na. Approfittò della nnova sua po- 
sizione per occuparsi della geogra- 
fia, che gli fu piu vantaggiosa. Ho- 
mann, oppresso da infermità, mori 

} >oco dopo e lasciò con testamento 
a proprietà del suo fondo a Franz 
ed a G. G. Ebersperger, i quali 
continuarono la casa di commer- 
cio col nome di eredi Homami . 
Franz accrebbe ancora l’attività 
ed il credito della casa, adoperan- 
do con ogni suo sforzo non di co- 
piare carte già pubblicate, ma di 
darò alla luce soltanto carte for- 
mate con la scorta di nuovi docu- 
menti e di disegni originali. Il suo 
zelo venne ricompensato, perorile 
furono con ragione approvate I ut- 
te quelle, cbe uscirono dal 1700 al 
i 7 55 e vennero generalmente non 
poco riconosciute per fedeli ed e- 
«atta. Egli f» acl 17 54 chiamato 
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a Gottinga, onde occuparvi una_ 
cattedra. Di concerto con Busching 
ed altri dotti fondò la società co- 
smografica, laquale ha fiorito nella 
città medesima . Adoperò per i- 
sventura con poca regolarità nella 
sua condotta; il che verso la fine 
de’ giorni suoi gii attirò molti dis- 
piaceri. Ricevuto aveva delle sot- 
toscrizioni per nuovi globi celesti 
e terrestri : non avendo potuto a- 
deinpiere gli obblighi suoi, n* eb- 
be rimproveri ineritati. Morì agli 
11 di settembre del 1761. I suoi 
scritti, in tedesco, sono: I. Proposi -* 
rione di Homann pei miglioramenti 
necessari nella geografia e per la fon- 
dazione, in tuie caso, d' una nuora 
accademia presso alla loro casa di 
commercio, Norimberga, 1757, in 
foglio; II Memorie e raccolte cosmo • 
grafiche per l'anno 1748 , destinate 
all’ accrescimento sitila geografia ed 
unite dai membri della società cosmo- 
grafica, Vienna, 1750, in 4 to gran- 
de con fig. ; III Trattato intorno ai 
limiti del mondo conosciuto e scono- 
sciuto, per sentire d' introduzione som- 
maria ad una geografia paragonata, 
Norimberga, 1 762 , in 4 -to carta; 
tale opera', la quale non è com- 
piuta. non venne in luce che dopo 
la morte dell’ autore. 

E— s. 

FRANZ (Giuseppe), gesuita, in- 
di prete secolare, professò la fisi- 
ca sperimentale nell’ accademia di 
Vienna ed andò a Costantinopoli 
col conte d’ Uhlefeld . Allorché 
l’ imperatrice Maria Teresa fondò 
in Vienna, nel 1754, l’accademia 
delle lingue orientali, scelse il P, 
Franz per dirigerla; e debitore e- 
gli fu di tale scelta alla purità de’ 
suoi costumi ed alla vasta esten- 
sione delle sue cognizioni nelle 
scienze e negl’ idiomi dell’Orien- 
te: ina il cattivo stato della salute 
non permise che per lungo tempo 
conservasse tale impiego. Franz era 
nato in Lintz, nel 170J, e mori ai 
i 3 d’aprile del 1776. Egli scrisse; 
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I. Dmertatio de natura electri, Viert- 
• na, 1931, in } to; Il Giuoco rii car- 
te geografico, ivi, t Gli viene 
ut tri Imito il picciolo «ira mina ve- 
gliente : Goffredo di Buglione , rap- 
are sinta/o dagli allicci delle aeCude- 
mie delle lingue orientali, in pretensa 
'lei loro augusti /onda tori, ni 18 di 
dicembre del 19:19, Vienna. 1961, in 
8.V0: in esso gl'interlocutori si e- 
sprimono in francese ed in tur- 
co . Gli sr debbono anche diver- 
se traduzioni , fatte dal turco, 
per uso «Iella nuova accademia. — 
Frase ( Luigi l otario Notker ), a- 
leinanno, dotto nelle discipline e- 
braicbe, nato nel 1910, morto in 
Ellwang ai 5 di settembre del 
1980, abitò in Augusta ed Helin- 
iladt. dove divenne dottore in leg 
ge. Esso dotto scrisse alcune dis- 
sertazioni filologiche intorno al te- 
sto sacro e delle «piali si trova la 
nomenclatura nel Lesti co biografico 
di Meusel . Ecco le opere sue più 
importanti : i. Diatriba de fidvicom- 
mUtis. IJelmstadt, 19 54 , in 4 -to; li 
Pialo log ica cummentatio in legem 
motaicam rie feri* mundii, Deuteron. 
1 4 , 5 ; HI Meletema philologicum in 
erotico* fructui in manecht amila Sa- 
ra, cap. 1 ., memorato 1 , ivi, 1954; 
IV Ephemerides philologicae in legen- 
da* et ponderandis aeri remoti Godìi. 
Graecis, Ebr. ChaUl, Syr. Ilabb. Tal- 
mud. et Arabici*, quae elegantiora ac 
soliaiora studia in A end. Julia annis 
1 - 52 , 1955, 1934, versarti, ivi, ■ 934 • 
J— N. 

FRANZ ( Giovanni Giorgio Fe- 
derico), dotto medico tedesco, na- 
to in Lipsia nel 1939, mostrò per 
tempo zelo indefesso per lo studio 
e grande sagacità . Poiché termi- 
nato ebbe nella maniera più di- 
stinta lo studio delle belle lettere 
e «Iella filosofia, ottenne, nel 1961* 
d’ essere ammesso a professare e 
mostrò raro ingegno nella sua tesi, 
De poligamia ex principili ,arrae ra- 
ttorti s dhcitii . Il giovane 'filosofo 
‘pubblicò nell'anno stesso un Come 
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mento latino, tanto fortemente pen- 
sato. quanto puramente scritto, sul 
celibato ecelenastico. Esso opuscolo 
venne subito proibito dal governo 
austriaco e partecipò della sorte 
di parecchie produzioni brillanti 
ed ardite , però elio abbruciato 
venne in Roma per mano del car- 
nefice. La letteratura e la teologia 
non involavano tutti i momenti di 
Franz . dedicava una porzione del- 
le sue veglie alla medicina, cui col- 
tivò anche con predilezione, aven- 
do dato in luce pare«x:bie opere so- 
pra i diversi rami dell arte di gua- 
rire, e deliberò di formarne la sua • 
professione. Dottorato nel 19-8, 
eletto venne nel 1981 professore 
straordinario di medicina nell u- 
niversità di Lipsia, dove mori ai 
■ 4 «l'aprile del 1989. In tutte le 
opere sue. di cui le più sono ano- 
nime o sotto tìnto nome, si ricono- 
sce il moralista filosofo, il filologo 
istrutto, il compilatore illuminato, 
l’esaminatore giudizioso, il tra- 
duttore fedele; 1 . De morbis /ite— 
ralorum epidemici* , eorumque recla 
tariundorum ratione, Lipsia, 1969, 
in 4-to : dissertazione curiosa sotto 
il nome di F. A. Pliiliater; II Qua- 
dro morale di Lipsia , del barone 
Elirenliauseii , Elcnteropoli (Li- 
psia), 1968, sei quaderni, in 8.vo 
( in tedesco ); III Storia commercia- 
le della città di Lipsia, ivi, 1 973, in 
8.vo (in tedesco). IV De Lipsia 
parturientibus ac puerperi! nostri* 
temporibus minus lethifera. Disserta- 
no , Lipsia, 1985, in 4 -to , V II me- 
dico degli ecclesiastici, Lipsia, 1969, 
in 8. vo, ivi, >990; VI II medico de’ 
viaggiatori, Langensalza,. 1994, « n 
8,to; VII Sopra gl’ inconvenienti ed 
i pericoli delle coltrici di piuma, Li- 
psia, 19*2. in 8.vo: l’autore bia- 
sima specialmente, con ragione, il 
costume bizz-arro ed insalubre de* 
Tedeschi di seppellirsi, in certa 
guisa, tra due immense coltrici di 
piuma; Vili IntutnO alla vita ed al 
intuitele di Gellert, ili, 1998, 1 a 
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8.vo; IX Memoria sopra l' educazio- 
ne fi >ica dei fanciulli, ivi, i ■J'jS, in 
8.vo, X Lettere sopra duerie materie 
di medicina, Langensalza, 177S-76, 
5 voi. in 8.vo ( i tei prefati articoli 
tono in tedesco); XI Disscrtatio de 
asparago ex scriptis medicorum vete~ 
rum, Lipsia, 1778, in 4 -tQ ; XII Ar- 
chaeologia artis obstetr'iciae et puer- 
perii, ivi, 17K4, in 8.vo. Franz com- 
posi; un numero grande di altri o- 
puscoli, fra i quali distinti vengo- 
no quelli, che trattano deli' in- 
fluenza della nautica sopra la sala- 
te : del diletto, de’ vantaggi e del- 
l'utilità delle belle lettere; del 
primo giorno deli’ anno e delle 
strenne ; dell’ insufficienza della 
filosofìa a prevenire e correggere i 
cattivi costumi. Tradusse parec- 
ohie opere dì Tissot, per esempio 
fa sua lìifeia dell' innesto del vai un- 
to, ed il Trattato dell' epilessia: so- 
praggravò la letteratura tedesca 
d'una produzione di Goulin di po- 
co conto: Il medico delle dame, eo I 
più de’ suoi lavori di critica ed’e- 
rudi/ione meritano d’ essere indi- 
cali: i. n ®. Fg!i arriccili d’ un Glos- 
sario l'opuscolo greco di Senocrate 
intorno agli alimenti tratti dagli a- 
» mia li acquatici : rrin thi mroeru&fter 
jfiif »{ , con In traduzione latina di 
Gioiamii Battista Rasano e gli 
Scoli di Corrado Gesner. Lipsia, 
1775, in 8.vo; 2. do Pubblici uniti 
i I ocabolntj ippocratici, molto im- 
perfetti e nondimeno utili, di E- 
rodiauo, (falene ed Erodoto, ivi, 
*777, iu8.ro; b 7.0 Fece un’edi- 
zione della Storia naturale, di Pli- 
nio, cum interpreta rione et notit ine 
trgris Joliannis ! lardami , itemque 
cum commentariis et adnotatinnibns 
ilermolai Barbari, et variorum, ivi, 

( 777— 1 r , 10 voi. in 8.vo: 4- to 
Riprodusse due eccellenti raccolte 
intorno al latte: l una Conra-h Ges- 
ner, Libelli is de lacre et nperihisi In- 
duriti philologss ui prue iter ac medi- 
mi, ivi, 1777, in 8.vo; l’altra. F. 
/. Volleleii, Oc lode humano. ejus- 
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que cum asinino et ooillo comparatili • 
ne, uccellarti, Henrià Doorschodt, De 
lacte\ et. J. G. Grisel, De cura lactie 
in arthrittde, ivi, 1779. in H.vo. Per 
ultimo, dopo la morte di Leske, 
nel 1 786, la compilazione de’ Corri - 
mentarii de rebus in scientia naturali 
et medicina gestir affidata venne al 
dotto e laborioso Franz. 

C. 

FRANZA oFRANTZE ( Gior- 
gio ), uno degli scrittori della Sto- 
ria bizantina, nacque nei 1401 a 
Costantinopoli d’una famiglia im- 
parentata con la casa imperiale, fi- 
ducato nella corte doli’ imperatore 
Manuele Paleologo, fu ammesso, in 
età di sedici anni, tra i ciamberla- 
ni e divenne uno dei secretarj di 
quel principe. I suoi talenti e le sua 
qualità personali gli meritarono 
l’affezione dì Manuele, che lo rac- 
comandò, morendo, a Giovanni, suo 
figlio e suo successore. Franza resa 
importanti servigi al nuovo impe- 
ratore, ma giovò più particolarmen- 
te Costantino Ifraoosete , allora 
principo deila Morea. Egli l'aiutò 
a sottomettere quella provincia, di 
cui gli abitanti si erano rivoltati, 
e gli salvò la vita nel t4?C) dinan- 
zi Patrasso, coprendolo col suo cor- 
po. Inianiochè Costantino si sal- 
vava cou una rapida fuga dal fu- 
rore de’ suoi nemioi. Franza, ferito 
ed accerchiato, continuava a difen- 
dersi. Egli ti arrese da ultimo al 
numero e fu chiuso nel castello di 
Patrasso, dove languì quaranta 
giorni nella privazione più dura, 
Costantino, che aveva affrettata la 
liberazione d’ un servitore si fede- 
le, non potè trattenere lo lagrime, 
rivedendolo si pallido ed estenua- 
to; lo colmò di presenti e solleci- 
tò per lui la carica di protoveslia- 
rio, una delle prime dell’ impero. 
Franza dotxv la sommissione di Pa- 
trasso. fn fatto governatore di quel- 
la eitià e nel 1.4 jti di tutta la Mo- 
rea. Come Costantino ascese al tro- 
no imperialo, Pranza s’ ebbe la 
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commissione onorevole di andare a 
chiedere al re di Georgia la mano 
d una delle sue figlie pel suo padro- 
ne. Quando fu ritornato, venne in* 
«ignito della dignità di gran- logote- 
nente; e si disponeva ad intrapren- 
dere nuovi viaggi per sollecitare i 
soccorsi dei principi cristiani con- 
tro i Turchi, allorché Maometto li 
soprasvenne ad assediare Costanti- 
nopoli. Franza fu testimonio di lot- 
ti gli avvenimenti di quell* assedio 
memorabile, cui ha descritto con 
molta esattezza ed imparzialità ( V. 
Maometto 11 e C.ostavtijvo-Draco- 
setf). Dopo la presa della città, e- 
gli restò in potere dei Turchi e f u 
venduto al maestro della caialle- 
ria, che lo trattò con umanità. Fi- 
gli ricuperò la libertà in capo a 
quattro mesi : ed essendosi infor- 
mato della sorte della sventurata 
tua famiglia, riseppe che sua figlia, 
in età di quattordici anni, e di ra- 
ra bellezza, era stata chiusa nel ser- 
raglio d’ Adriunopoli, ilov’era mor- 
ta di febbre, e che suo figlio era sta- 
to trucidato per inano di Maomet- 
to per essersi rifiutato a’ suoi infa- 
mi desiderj. Col cuore esulcerato 
*’ imbarcò per la Morea e vi trovò 
un asilo presso il principe Toma- 
so Paleologo, il quale si sosteneva 
ancora in quella provincia. Tosto- 
ch' ebbe accumulato una somma 
sufficiente, pagò il riscatto di sua 
moglie e passò con essa in Italia, 
dove vissero di pubbliche elemosine. 
Egli infermò ni cordoglio; ma. quan- 
tunque assistito soltanto dalle enre 
della consorte, in un tugurio, dove 
mancava di tutto, ricuperò la sa- 
lute. Si vesti incontanente dell’a- 
bito monastico; ed avendo ottenu- 
to, per favore speciale, di essere 
trasportato, con sua moglie nell’i 
sola di Corfù, vi entrò in un con- 
vento sotto il nome di Gregorio. 
Sua moglie imitò il suo esempio, 
e, pronunziando i voti, assunse il 
nome di Eufrasia. Allora fu che 
Franza a sollecitazione de’ suoi su- 
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periori compilò la stòria o la Cro- 
naca di Costantinopoli, dall’anno 
ia5i fino all’anno i 4}7» >n cui si 
può cofighietturare ohe terminasse 
una vita, di cui la fine era stata sì 
crudelmente angustiata. Tale Cro- 
naca è divisa in quattro libri ; il 
primo contiene il compendio dei 
regni de’ primi sei imperatori, di 
nome Faleologhi ; il secondo il re- 
gno di Giovanni, figlio di Manue- 
le: il terzo la presa di Costantino- 
poli. fatta da Maometto II, c la mor- 
te di Costantino Dianosele : e final- 
mente il quarto la storia Selle di- 
visioni della famiglia imperiale e 
della caduta del greco impero. Gli 
si dà nota di aver frammischialo 
ne’ suoi racconti un gran numero 
di digressioni; ma le più sono in- 
teressanti : e gli si deve saper gra- 
do d’ aver conservate particolarità 
preziose, sfuggite agli autori con- 
temporanei. Franza, dice Giblmn, 
è uno scrittore degno di stima e di 
fiducia. Non si può abbastanza far 
le meraviglie come alcuni critici 
non abbiano potato perdonargli di 
aver parlato con passione di Mao- 
metto, di cui tanto avea soggetto di 
lamentarsi: ma Gihbon riconosco 
a rincontro che il ritratto,cui Frali- 
za ha delineato del vincitore mus- 
sultnanno, è il più moderato che se 
ne sia fatto; però che, se alza la vo- 
ce contro la sua crudeltà ed i suoi 
vizj. fa giustizia alla sua previden- 
za. alla sna attività eli al suo in- 
faticabile ardore. Il P. Pontan, a- 
vendo scoperto nella biblioteca di 
Monaco una copia della Cronaca 
di Franza, ne recise le digressioni, 
che gli parevano oziose, e la ridus- 
se a tre libri, cui pubblicò in lati- 
no, Ingolstadt, ifioj. in 4-to. Tale 
Compendio è stalo inserito nell’ e- 
dizione della Storia bisantina , in 
seguito alla Storia di Giuseppe Ge- 
nesio (Vedi questo nome ). II Tr- 
ito preco è stato pubblicato per la 
prima volta con la scorta del mano- 
scritto. ebe aveva setvito a Puntano 
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da F. Cr. Alter, professore di gre- 
co nell’accademia di Vienna, ivi, 
i-qfi in foci. edizione stimata. 

; W— a. 

FRAORTE. secondo re dei Mo- 
di, "iu6ta Erodoto, era figlio e suc- 
cessore di Dejocete II comincia- 
uieuto del suo regno si colloca sen- 
za difficoltà veruna nell - anno 65^ 
av. G. C. guanto sappiamo intor- 
no a qnesto principe, si riduce pres- 
soché allo scarso numero di fatti, 
indicati da Erodoto. Fraorte fece 
In guerra a quasi tutti i popoli del- 
1* Asia j«ir ampliare la sua domi- 
nazione. I Persiani furono i primi 
assaliti e la potenza dei Medi fu 
allora estesa fino al fiume llalvs, 
come risulta da molti passi di Ero- 
doto. Fraorte avrebbe dunque sot- 
tomesso gli Armeni, i Oappadoci e 
gli altri popoli all’ occidente della 
Media. Sarebbe in errore chi giu- 
dicasse di tali conquiste da ciò, che 
si pratica ne’ nostri tempi moder- 
ni : le nazioni vinte continuavano 
■ad essere gosernate dai loro prin- 
cipi naturali; tntto si ridnceva ad 
mi aliare semplicemente d’ alta so- 
'vratiità. Il vinto pagava un tribu- 
to e seguiva alla guerra il suo vin- 
citore. il quale d’ allora in poi era 
considerato come suo signore. La 
fortuna fu lungamente favorevole 
a Fraorte; ina alla fine gli venne 
meno in una guerra intrapresa con- 
tro gli Assirj. decaduti a quell’e- 
poca dall' antica loro potenza e ri- 
dotti al possesso di Ninive e dei pae 
si circonvicini. Mal grado ciò, soli 
e senza alleati, fecero testa a lra- 
orte. il quale fu vinto ed ucciso. 
Tale oireoétanza. che ò caratteri- 
stica nella storia di Fraorte. dimo- 
stra, siccome è avviso di molti dot- 
ti, che esso principe sia il re dei 
Medi, detto Arfaxad nel libro di 
Giuditta. Arfaxad fece d’ Ecbata- 
na una delle più forti piazze del- 
F Asia; poi credendosi invincibile 
per la forza del suo esercito e la 
jnoltitudine de’ suoi carri da guer- 
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za, intraprese una spedizione con- 
tro Nabucodonosor, re degli Assirj 
di Ninive. e soggiacque. Tale bat- 
taglia decisiva fu combattuta nel- 
la grande pianura di Ragau. non 
lungi dall' Eufrate e dal Tigri, e 
presso Jadason, nel paese d‘ Arioe, 
re degli Elici. Il nome d’ Arfaxad, 
dato al re dei Medi dallo storico 
giudeo, deriva verisiinilinente da 
una circostanza geografica. E' noto 
chei nomi dei patriarchi, usciti da 
Noè. si riferiscono a luoghi, che si 
ritrovano pressoché in tutta I* A- 
sia. 11 nome d’ Arfaxad. figlio di 
Sem, fu, come tutti gli altri, ap- 
plicato in seguito ad un paese par- 
ticolare. La posizione n’ è ignora- 
ta; tna siccome di là proveniva A- 
bramo, i luoghi, che furono la pri- 
ma residenza di quel patriarca, po 
tranno servire per far riconoscere 
la sua situazione. Ora, siccome è 
noto che A bramo, prima- di varca- 
re P Eufrate per entrare in Siria, 
aveva fermato il suo soggiorno ad 
Harran, nella Mesopotamia, ed in 
Ur, città de’ Galilei, la anale non 
uò essere che la città di Edessa, 
i cui il nome orientale fu sempre 
Urrha, mentre la regione circonvi- 
cina fu chiamata Orroeua ed O- 
sroena, è molto verisimile che il 
paese di Arfaxad, donde proveni- 
vano gli antenati di Abramo, non 
fosse tanto discoste. La menzione 
delle diverse circostanzi; geografi- 
che, contenute nella Genesi e ciré 
hanno relazione con P Armonia, 
autorizza abbastanza a collocare in 
tale paese la citila della nazione e- 
brea. Cosi essendo. Si potrebbe ri- 
cercare il paese d' Arfaxad dal la- 
to delle montagne, che sono ricine 
alle sorgenti del Figri e si disten- 
dono ila Edessa fino alla Media, 
eh’ essi comprendono quasi tutta 
intiera. In mezzo a tali montagne, 
abitate presentemente dai Curdi, ‘i 
Greci hanno collocato una vasta re- 
gione. chiamata Arrapacfuti, che ab- 
bracciava tutta la parte montnosc 
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ilei!’ Assiria e della Media. La 
relazione di tale nome con quello 
d ’ Arfaxad è abbastanza evidente 
perché si possa credere alla loro i- 
dentità. Allora nel libro di Giu- 
ditta si sarà impiegato un nome 
geogralico, famigliare ai Giudei, co- 
me presso i Greci si dice' a soven- 
te il Macedone, il Perso, pel re di 
Macedonia, pel re di Persia. Il no- 
me del re d’ Assiria, vincitore di 
l'raorte o Arfaxad. ha originato 
molte altre discussioni : in fatto pe- 
rò, malgrado ad esse, non abbiamo 
in sostanza progredito di molto. Il 
libro di Giuditta lo chiama Na- 
bucodònosor Quantunque non si 
debba d’ ordinario applicare tale 
nome che al re di Babilonia, vinci- 
tore degli Ebrei, il quale sali sul 
trono soltanto da quarant’ anni do- 
po, non v'ha per altro ninna ra- 
gione che impedisca di credere che 
un re di N inire abbia portato lo 
stesso nome. Si fatta denominazio- 
ne non è più straordinaria che quel- 
la di Salmanasar, I eglatfalasar ed 
altri. Noi persistiamo dunque a te- 
nere che il vincitore di Fraorte ti 
chiamasse Nabucodonosor. Secondo 
il libro di Giuditta fu nel dodice- 
simo anno del suo regno, che il re 
di Ninive vinse il re dei Medi, e- 
poca che corrisponde agli anni 636 
e 655 av. G. C. Correva allora, se- 
condo il canone cronologico dei re 
cfi Babilonia, conservato da Tolo- 
meo, il \II anno di Chiniladan : 
altro non vi volle perchè si facesse 
di questo nuovo principe il re d As- 
siria del libro di Giuditta. Senza 
insistere sulla grande differenza dei 
nomi, non si è avvertito che Chi- 
niladan era un semplice re di Ba- 
bilonia. Si avevano però forti ra- 
gioni per credere ( e dopo la sco- 
perta della versione armena della 
Cronaca d’ Eusebio, non vi ha più 
alcun dubbio ) ohe a quell’ epoca 
i sovrani di Babilonia non fossero 
che feudatarj revocabili, dipenden- 
ti dal re di Assiria. Tale stato di 
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edie durò (ino a Nabopolassar, pa- 
dre del celebre Nabucodonosor. In 
tal modo Nabucodonosor d’ Assi- 
ria, come salì il trono nel 648, h» 
benissimo potuto cacciare il re di 
Babilonia Saosducliin e dargli Chi- 
niladan per successore. Non sareb- 
be dunque, in tale caso, da stupirsi 
eh’ essi fossero entrambi nel ia mo . 
anno del loro regno, nell’ epoca 
della disfatta di Fraorte. Questi 
perì dunque nell'anno 655 : aveva 
regnato 22 anni, secondo Erocloto 
Sì fatta circostanza ne porgerà al- 
tresì I’ occasione di fare un ultimo 
ravvicinamento. Uiodoro Siculo fa 
menzione, sulla testimoniauza di 
Ctesia, d’ un re dei Medi, per no- 
me Artine. che aveva regnato un 
egual numero d’anni. Siccome si 
vede, per lo stesso autore, elio Ar- 
tine era, del pari che Fraorte, il 
secondo predecessore d’ Astiage, la 
loro identità non è dubbiosa. Lo 
scarso numero di notizie, che ci so' 
no pervenute sopra quelle epoche 
remote, non permettono di rende- 
re ragione, in soddisfacente modo, 
di tale nuovo nome. Tuttavia v’ha 
luogo a presumere che abbia un’o- 
rigine persiana. Fraorte ebbe per 
successore suo tiglio, Classare I. 

S. M— iv. 

FRA PAOLO. V. Sarpi. 

FRASSEN (Claudio), dotto 
francescano osservante, nato nella 
vicinanza di Perenne , in Picar- 
dia, nell’anno 1620, entrò nel con- 
vento de’ francescani d’essa città,' 
nell’età di circa 16 anni, ed in es- 
so fece i voti. I suoi superiori aven- 
do in lui riconosciuto disposizioni 
per lo stadio e genio per l’appli- 
cazione, il mandarono a studiare 
in Parigi la filosofia e la teologia: 
ivi ricevè nel 1662 la laurea dot- 
torale e professò nel convento gran-, 
de, di cui divenne guardiano. Men. 
tre era in tale carica, il merito suo 
e fortunate circostanze fecero che 
conosciuto venisse da Lnigi XIV 
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e dall* regina .Miri» Teresa : egli 
mise u profitto le liberalità dell'u- 
lto e dell’altra per l’abbellimen- 
to ed adornamento della sua chie- 
5.1. Appunto come guardiano di 
quel convento, uopo gli tu nel 
i 08 a di recarsi a Toledo per in- 
tcrveniie ad un capitolo generale 
dell ordine, che ivi adunarsi dove- 
va Eletto venne in esso definitore 
generale ; e tale dignità 1’ obbligò 
nel iò88 ad andare a Roma, orni» 
intervenire ad nn altro capitolo ge- 
nerale; ivi ebbe campo di sostene- 
re gl’ interessi della nazione fran- 
cese intorno ad alcune questioni, 
che vi furono discusse ed in cui 
potevano essere messi in compro- 
mes-o. Il re non ignorò in tonale 
modo si fosse il P. Fr.issen condot- 
to nei due capitoli prefatì ; gliene 
dimostrò il suo contento, l’ impie- 
gò in varj affari spinosi, etri il F. 
Frassen terminò con soddisfazione 
del monarca. La fama di prudenza 
e di saviezza, di cui godeva, gli ave- 
va acquistato la confidenza mede- 
sima da parte di parecchi perso- 
naggi d’ alto affare, non che di al- 
cuni ordini religiosi ed anche del 
parlamento, ebe alle volte ricorse 
ai Inmi suoi. Tante occupazioni 
non distoglievano il P Frassini dai 
doveri della sna condizione, nè 
dallo studio ; trovava tempo per o- 
gni cosa nel suo genio pel ritiro: 
usciva di rado, e, tranne due viag- 
gi, cui fece per intervenire ai capi- 
toli generali, ed un terzo per la 
visita d’ una provincia tu qualità 
di commissario generale, non si as- 
sentò mai dal convento. Mori a Pa- 
rigi nel convento dell’ osservanza, 
aj j(j di febbrajo del 171 i. nell’an- 
no iiotiagesiniopriiiio dell’ età sua. 
1 suoi scritti sono; I. Continua <j à- 
riluuie per una persona. Iti quale vo- 
glia vivere ioniamente, Parigi. 1(167, 
iu la; Il Lettere di ò l’uo mo tra- 
dotte in francese con ossm azioni, Pa- 
rigi, i^oà, in H.ro; ili Un Corso ili 
filosofiti, pubblicato da prima m 
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4 -to; stampata in seguito a Parigi, 
i(J68, 2 voi. in 4‘to; opera ch’esse- 
re bnona poteva per quel tempuv 
ma che nou si leggerebbe oggi- 
giurno; IV Un Corso di teologia , Pa- 
rigi, 1672, 4 volumi in foglio, sti- 
mata' più della Filosofia ; I' autore- 
approntata ne avera una a. da edi- 
zione , alla quale aveva aggiunte 
un S to volume, ed essa stava per 
essere stampata, quando egli inori: 
pubblicata venne in Venezia, nel 
1^44, col titolo seguente: ìcotus a- 
cnriemicus se u universn rinctons subii - 
l i theoloaica dngmatn, 12 voi. in 
4 to Frassen vi si mostra teologo 
profondo. Gli si rimprovera che 
inanelli di precisione e li tragga al- 
quanto trop|K> sulle orine degli sco- 
lastici suoi predecessori : V Pisani, 
sitiones bibli'ae, if>8a e 1711, duo 
volumi in 4 to, Lucca, t —ti 4, 2 voi. 
in foglio. Tali d isquiiizmni o Ri- 
cerche sopra la Ribnia sono di due 
specie: è soggetto a quelle contenu- 
te nel primo volume la Bibbia iu 
generale; Fras«en vi tratta della 
stia antichità delle principali edi- 
zioni, dir uè vennero fatte, de’ li- 
bri canonici , ec. ; vi combina le 
contraddizioni apparenti del testo 
sacro: le altre disquisizioni appar- 
tengono al pentalenco e formano 
il secondo volume. Niuno conten- 
de a tale opera molla erudizione, 
ina niuno del pari s’accorrla sul 
inerito suo circa il metodo e le 
precisione. Venne anche tacciato 
d’avere non solo attinto nella Ih- 
mnst razione evangelica, del dotto Ue- 
zio. ma, onde occultare la sua ru- 
beria. d’ avere ancora criticato iu 
modo poco decente l'illustre pre- 
lato. Secondo f.alinet, » l’opera 
» del P. Frassen è curiosa, utile, 
» metodica ; lo stile n’è chiaro ed 
«'abbastanza terso”. Il P. Natale 
Alessandro combattè Frassen iu 
una Dissei tazinne ecclesiastica, Pari- 
gi, 1682, in 8.vo. 

L 1 - v . 

FRATTA ( Giovahivi ), pueta> 


' *11 A 

nato in Verona* nei secolo XVI, di 
nobile famiglia, coltivò con tanta 
lode le lettere da meritare gl* in- 
coraggiamenti del Tasto; sembra 
nondimeno ch’egli non abbia, du- 
rante la sua vita, avuta la fauna, 
cui meritava. L'opera sua princi- 
pale è un poema intitolalo: La 
Malteid I», Venezia, i 5 <)(i, in 4*o. II 
giudizio vantaggioso, che il 'lusso 
ne diede, dovrebbe farlo ricercare 
dai dilettanti dell’italiana poesia; 
ed è notabile come niunu abbia 
per anco penduto a farne una nuo- 
va edizione. Le altre opere di F’rat 
ta suno: I. Egloghe (in italiano), 
Verona. ! ì-(i ; Il Nigelle pattai ale, 
i 58 j ; III Della dedicatione de’ libri 
Dialoghi, con la correzione dell’ uba- 
lo in quella materia introdotto, Ve- 
nezia, i 5 po, in 4 *° ; IV Poeiie spar- 
se in varie raccolte. Gli vengono 
finalmente attribuite una tradu- 
zione dell’ Edipo di Sofocle, ed u- 
na commedia, intitolata, Li Tesoro, 
rimaste manoscritte. 

W— s. 

FR ALIENI ÌORFFF.R ( Fn.tr- 
fo ), nato in Koenigswieien, nel- 
I’ Alta Austria, fu chiamato a 
brunii, in qualità di medico pro- 
vinciale, e morì, nel 1703, in quel- 
la capitale della Moravia. Le sue 
opere sono in picciolo numero e 
nulla contengono di nuovo. Si può 
nondimeno consultarle con frutto, 
perchè i materiali sono general- 
mente attinti da buone sorgenti: 
I. Opusculum de morbit mnherum, 
Norimberga, itigli, in 1 2 ; 1 1 Spolia 
hippocratica, leu texlui et lenlentiae 
ex libri 1 aplinriimnrum , prnenotio- 
num, praedictinniim, de iudicut ioni- 
bus, coarti prnenotionibut, et capi- 
ti 1 vulneribiu Hqqxicratii collectae, 
Brùiin. itiqg. in 12: tale specie di 
manuale per alfabeto è uno sohiz- 
ao della dottrina d’ Ippocrate, ac- 
compagnato di brevi riflessioni ; 
III Tabula smarngdina mrdico-phar- 
maceutira, Norimberga, tòtip, in 
12. L’autore bade! pari seguito 


P R A sei 

l’ordine per alfabeto in esso for- 
mulario, il quale contiene oltre ad 
ottocento ricette, date in luce per 
la prima volta: l’edizione, fatta nel 
iti 5 da Giovanni Àbramo Mer- 
cltlein. è arricchita di numerose 
aggiunte; IV Omiscogrnphia curio- 
sa, tea trattatili de aiellii, vulgo mil- 
lepedibus. Brunii. 1 -00. in 12: è la 
storia naturale e medica dei por- 
cellini terrestri, compilata secondo 
il metodo usato dall’accademia dei 
curiosi della natura, di cui Frauen- 
dòrller era membro, sotto il nome 
di Hcrod'icui. Non è questo il solo 
tributo, che pagato egli abbia a 
quella celebre società: inserì nelle 
sue Effemeridi una quantità grando 
di articoli, di cui rileva che si no- 
tino i principali, incominciando da 
quello, che tratta della generazio- 
ne dei porcellini terrestri, e per 
conseguente si collega con i’oni- 
scografia. Fra gli altri, viene spe- 
cialmente distinta la descrizione a 
la cura, con la dieta lattea, di 
quella singolare flatulenza vagan- 
te o morbo timpanitico, chiamato 
dagli Arabi txaitir ; l'osservazione 
d' una donna divenuta più volta 
madre, benché avute non avesse 
mai le sue purghe; per ultimo 
quella d’ una giovane, di cui I’ oc- 
chio presentava una conformazio- 
ne molto insolita: la pupilla aveva 
precisamente la figura a’ un cuore, 
e la visione non avveniva meno in- 
tegra e piena. 

c. 

FRAUENLOB (Etnico), nome, 
col qual è conosciuto un trovatore 
tedesco ( V f oi.cz) del secolo XIV. 
Altre particolarità non si sanno in- 
torno alla sua persona, se non cb’e- 
sercitasse I’ arte in Magonza a 
ch’ivi morisse nel Alcuni il 

credono dottore in teologia, altri 
canonico. Tolse principalmente a 
cantare le virtù delle donne: il 
che chiamare lo fece Frauenlnb , 
cioè, panegirista delle dame, pa- 
rola, che nella lingua di qual 
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secolo si scriveva vrowenlob e di cui 
Dreax Duradier nelle sue Ricrea- 
zioni storiche, voi. I-, pag. lag, for- 
mò Enrico do Prouvinloup. Alber- 
to da Strasburgo, parlando, sotto 
l’anno i 3 i^, della morte di questo 
poeta, dice che fu sepolto in Ma- 
ttanza, la vigilia di St.- Andrea, nel- 
I atrio della grande chiesa, presso 
ai gradini ; che il suo corpo venne 
trasportato, dalle dame, dalla sua 
casa fino al luogo della sepoltura; 
ch’esse vi sparsero molto pianto e 
versarono sopra la sua tomba tanta 
quantità di vino che l’atrio ne ri- 
mase inondato. Fra le opere d’ En- 
rico si cita specialmente un fioc- 
ina in onore della Vergine. Alcuni 
de’suoi versi sono stampati nella 
raccolta, di Manesse, la quale usci 
alla luce in Zurigo; ma i più sono 
inediti: esistono manoscritti in una 
raccolta, che anticamente apparte- 
neva all’ arte de’ calzolai di Col- 
mar, ed in un’altra della Bibliote- 
ca vaticana. Egli inventò parecchi 
ritmi. 

S — L. 

FR.AXINIS o DESFRENES 
(Nicola), più comunemente chia- 
mato Deleuze, teologo di Lovanio, 
canonico di S. Pietro d’ essa città, 
visitatore de’ libri nell'università, 
venne dimenticato da Fr. Swert, 
da Valerio André, da Foppens, e 
sede non ha nell’opera di Paquot: 
egli viveva nel secolo XVI. (ialmet 
gli attribuisce una traduzione del- 
la Hi bbia ■ è questo un errore, ed 
oocone la causa : i dottori di Lora- 
nio a lui commisero la revisione 
della Bibbia, di G. le Febvre d’ E- 
taples, edizione conosciuta sotto il 
nome dei dottori (li Looaaio ( Ved. 
Febvbf. d’Etatle*). Egli lasciò al- 
cune altre, opere’? I. Va Peregrina- 
zione spirituale verso la Terra Santa,- 
tome in Gerusalemme, in Betleem. ec. , 
composta in lingua thyoise, da Pa-> 
tcha, e trattatala, Lovanio. i 5 ti 6 , in» 
4 to : ristampata col titolo seguen-i 
te : Peregrinazioni, ec. , compost »• iir: 
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lingua toscana, da Pascila, 1 5 ^ 6 , in' 
8.vo. Boucher-Laricharderie am- 
mise nella sua Biblioteca de’ Piaggi 
tale opera, la qual’ è un libro asce-> 
tico; e fra i libri ascetici di fatto 
figura nel Catalogo della Biblioteca t 
del re, D., 5 <f 7 g; Il L’ uffizio della > 
Madonna riformato , corretto e per 
minando di Pio , papa quinto di tale 
nome, pubblicato, ec. ; il tutto trasla-\ 
tato dal latino in francese , I 577, in* 
8.vo. Guglielmo Gazet dice che 
fece una traduzione francese del-* 
1’ Hortulus animar e che lavorò* 
nella versione dell’ Uffizio latino e 
francese, il quale è forse quello. Cui 
abbiamo citato. 

A. B— -r. . 

FREARD DU CASTEL (Rol- 
lo Adriano), nato a Baieux , dii 
nobile famiglia, morto ai 16 di' 
marzo del 1 766 dalle conseguenze 
d’ una paralisi, è autore degli Eie-', 
menti <T Euclide, ridotti all ’ essenzia- 
le de suoi principi, 1740, in 12. li 
Dizionario unioersale, Descisarts (Se- 
coli letterari ), e Bezicrs ( Storia di 
Baieur, nai ) gli attribuiscono la 
Scuola del giardiniere da fiori, 1764, 
in 1 a : opera, che non è menziona- 
ta nè nella Francia letteraria, nè 
nella Bibliografia agronomica . — 
Marcantonio Frkard du Castel. 
fratello di Rollo Adriano, arci- 
diacono di Vez, indi canonico di 
Baieux, morto nel >771, era tenu- 
to per uno de’ più abili predicatori- 
del suo tempo. 

A. B— r. 

FREARD. V. Ckambbai. 

FRECULFO, chiamato pure 
Rodolfo nei Cataloghi de’ vescovi 
di Lisieux, nacque verso la fine 
dell’ottavo secolo. Fu, nell’ 8 a 5 , 
inviato a Roma con Allegano per 
ottenere dal papa Eugenio li la' 
permissione di sottoporre all’esa- 
me di uomini istrutti'' la famosa 
questione dell’atterramento delle 
immagini, che fino dall’ 8 i 4 Leo- 
ne IV, imperatore d’Oriente, fatto 
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aveva spezzare nelle chiese de- 
gli stati suoi: questione importan- 
tissima, anche sotto l’aspetto delle 
arti, poiché se si fosse conchiuso 
per I’ affermativa, il rinascimento 
della pittura e della scultura non 
sarebbe avvenuto in Italia alcuni 
secoli dopo. Ritornati che fnrono 
essi inviati, venne per tale motivo 
oonvocata un’adunanza di vescovi, 
in Parigi, al t."" di novembre del- 
I’8a5. Intorno al medesimo tempo 
Tu conferito a Freculfo il vescova- 
do di Lisieux, cui occupò fino alla 
sua morte, avvenuta verso l’85o. 
Intervenne nell’ 85 7 al concilio 
di Ouierzi; luogo allora famoso sul- 
la riva dell’Oise e nel quale risie- 
derono alcuni dei re francesi del- 
la seconda dinastia. In tal’ epoca 
Luigi il Buono, di recente ristabi- 
lito, conoscendo la divozione di 
Freculfo agl’ interessi suoi ed a 
quei dell’ imperatrice Guiditi», gli 
affidò la custodia d’ Ebbon. arcive- 
scovo di Beims. il quale, abusando 
dell’eccessivo potere, che veniva in 
quel tempo usurpato dal olero, o 
salo aveva degradare e sottoporre 
a penitenza il figlio di Carloma- 
gno. Qualunque cosa ne dica Bel- 
larmino, secondo Tritemio, è assai 
duhioso che Freculfo sia stato inor 
naco . Operosissimo ed al sommo 
istrutto pel suo tempo, ebbe per 
20 anni grande parte negli affari 
ecclesiastici della provincia di JJor 
manilla Pregato da esso, Ilabano 
Mauro, abate di Fulda, scrisse 
verso I’ 85o i suoi < Commenti sopra 
il Pentateuco, i qnali vennero po- 
scia stampati a Colonia nel 1627 . 
Aveva anch’egli composto parec- 
chie opere, di cui la più importan- 
te è giunta fino a noi ;• essa è inti- 
tolata : Frecnlphi. episcopi lexmien- 
sit, Chronicorurn libri duo. Elisachar, 
precettore di Freculfo, gli. suggerì 
l’idea di tale opera, stimolando- 
lo a mettere insieme tutti i tratti 
interessanti, elle occorrono negli 
storici greci, latini ed ebrai, onde 
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gli servissero a rischiarare la storia 
delle prime età del mondo fino al- 
I’ era volgare. L' imperatrice Giu- 
ditta il consigliò a continuare tale 
cronaca fino alla caduta dell’ im- 
pero romano. Egli si at tenue a sì 
fatto consiglio: la sua storia finisce 
verso l’anno 600 . Siccome l'autore 
adoperò per la storia ebraica la ver- 
sione dei Settanta differisce allo 
volte nelle date ed anche in pa- 
recchi fatti dagli scrittori, olle trat- 
tarono poi le medesime materie, o 
specialmente dalla Volgata, la qua- 
le, per esempio, colloca nell'anno 
t656 il diluvio, cui Freculfo pone 
nel 2 * 42 . Si è veduto nella biblio- 
teca del re fra i manoscritti pro- 
venienti dal Vaticano ( Bibl. di 
Gristina, N. 5oa ), un manoscritto 
(in foglio, in pergamena, di i5f> 
pagine) delle Cronache di Predil- 
lo, il qual é del tempo dell' auto- 
re ed in cui, come in tutti gli al- 
tri, non che negli stampati, v’ha 
unq lacuna in fine del prime libro 
e nel principio del secondo. L’ o- 
pera venne stampata nel t53q, in 
foglio, a Colonia; nel 1597 , infingi., 
in Eidelberga: ed in B.vo. a Pari- 
gi, da Cornei in. Fu pure inserita 
nella Biblioteca de’ Padri. 

I) — B — *. 

FBEDEGAIUO, soprannomina- 
to la Scolattico. titolo, col quale ve- 
nivano dinotate le persone istrut- 
te, fioriva nel secolo VII. Si eon- 
gbiettura ch’egli nato fosse in Bor- 
gogna perchè toglie specialmente 
nella sua Cronaca a riferire gli 
avvenimenti accaduti in quel re- 
gno. Le particolarità della sua vi- 
ta sono affatto sconosciute, ma v’ ha 
ragioni di credere ch’egli vivesse 
ancora nel 658. La Cromica di Fre- 
degario è divisa in cinque libri. I 
tre primi non sono che una com- 
pilazione fatta delle Cronache di 
Giulio Africano. Eii 3 ébio, s. Giro- 
lamo ed Idazio. e finiscono con la 
morte di Belisario nt l-5(»t. Enrico 
Caoisio gl’ iuserì mille suo Ai 1 liquor 
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lectionct, col seguente titolo : Coll» - 
elio lùstorico-chrnuographica ex Ida - 
tio et ali»». Il quarto è un compen- 
dio delia Moria di 4. Gregario do 
Tourj e termina con la morte di 
Chilperico, noi 584 - Il quinto con- 
tiene la continuazione ili essa sto- 
Tia fino all anno 64 1. Quattro &crit* 
tori anonimi fecero aggiunte alla 
Cronaca di Fredegario e i’ lianno 
in tale modo portala innanzi tino 
all’anno -68. Il quinto libro ò im- 
portantissimo. Adriano de Valois 
confessa ebe ne ha tratto grandi 
soccorsi: e di fatto è il solo scrit- 
to storico, in cui siano riferiti con 
alcuna difhisioue i- fatti dei regni 
di Clotario 11, Dagoberto J. e Clo- 
doveo il gioiaue. Venne esso stam- 
pato, in (òrma ri' appendice nelle o- 
pere di s. Gregorio de Tours, Ba- 
silea, j 568 e 1610, in 8.vo, col ti- 
tolo seguente : Frédegnrii scliolastici 
eh onicon qtuid Ule, 'subente Chible- 
brando corniti, Pijnni retri patruo , 
icriput ,- 1 abate de Marolles il tra- 
dusse in francese. Il 4-to ed il 5.to 
libro esistono negli Script ore» rerum 
froncicarum, di Freber; negli Seri- 
ptores coaetanei, tomol., di Duche- 
sne ; nell’edizione delle Opere di s. 
Gregorio rie Tours, fatta da Rui- 
nart, e nel tomo II della Raccolta 
degli ttorict di Francia, di Bouquet. 
Si può consultare per maggiori par- 
ticolarità intorno a tale" opera la 
Dissertazione d'Adriano de Valois, 
de prede cario ejutque operi bui , nel 
tomo II della sua Storia di Francia ; 

Prefazione di Ruinart intorno 
alle opere di s. Gregorio de Tours; 
la Storia letteraria di Francia , scrit- 
ta da Rii et, tomo HI, e soprattut- 
to VA palagi., 1 della storia di Fredrr- 
gario, latta dall’abate de Vertot, 
tiel I. volume delle Memorie dell’oc- 
endemia delle ’ucrizioìki. 

W— .. 

FREDEGISIOo FRIDUGISIO, 

scrittore del secolo IX, fu discepo- 
lo d'Alcuino, il quale seco il con- 
dusse daUMughiltcria in Francia, 
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nel principio del regno di Carlo- 
magno. Non tardò ad acquistarsi 
una fama non poco estesa ; o sicco- 
me il sapere conduceva in quel 
tempo agl’ impieghi , agevole gli 
riusci di ottenerne uno uella cor- 
te. L abate de Lougcharops li a fat- 
to di Fredegisio tin i ntrigatore sen- 
z abilità e Senza delicatezza, che 
trascurasse i suoi doveri e cercas- 
se con tutti i mozzi d'allontanare 
coloro, de' quali poteva paventare 
la superiorità. Ma da un altro can- 
to si sa elle Alcuino gli fu sempre 
aderimmo , ejjli unii uè parla che 
ue termini piu lusinghieri; si pia- 
ce di dargli il titolo di tuo rarisù— 
ma figlio-, ed uopo è convenire che 
l’autorità d'un uomo tanto rispet- 
tabile b. grande proia iu favore di 
Eredegisio. Nondimeno non è pos- 
sibile dissimulare che questi avu- 
to non abbia alcuni torti, e bisogna 
forse rimproverargli di avere con 
I esempio contribuito ad introdur- 
re la rilassatezza nemouasteri, dei 
quali era direttore. Succeduto era 
ad Alcuino nel grado d’abate di s. 
Martino di Tours. Ebbe in segui- 
to l’abazia di Sithieu o s. Berli- 
no, alla quale uni quella di Cor- 
meri. Egli è nominato prime dei 
quattro abati, che nell’ 811 sotto- 
scrissero con parecchi vescovi il 
testamento di Carlomagno. Luigi 
il Buono lo fece suo cancelliere e 
Fredegisio conservò tale importan- 
te impiego fino alla sua morte, av- 
venuta nell' 834 . Si crede che Fre- 
degisio composto avesse parecchie 
opere, le quali sono al tntto perdu- 
te; ma poco debbono rincrescere, 
se del loro merito si giudica da 
quelle, che vennero consen ale o di 
cui rimangono frammenti. Esse so- 
no: I. Epiitola de minio et tenebrie , 
inserita nel I. volume delle Miscel- 
lanea di Baluzio: tenta di prova- 
re in essa come il niente è alcuna 
cosa reale, però che , secondo le 
Scritture, Dio ne formò il mondo, 
cui vediamo; e come le tenebre 
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cono una sostanza corporea. Si affer- 
ma ch’egli mostra in essa lettera 
ingegno sagace ed adorno ; che lo 
stile ne sia chiaro, terso ed anche 
fluido, non ostante le spine delia 
filosofìa : ma diffìcile gli era di fa- 
re un più cattivo oso del suo ta- 
lento; il Poesie stampate con quel- 
le d’Alcuino e dalle quali non è 
stato possibile di distinguerle; ma 
è faina che la descrizione del mo- 
nastero di Cromeri sia certamente 
di Fredegisio; 111 La Confutazione 
dei sentimenti erronei A’ A goliardo , 
veicolo di Lione. Non si conoscono 
di tale opera che i passi, cui Ago- 
bardo inserì nella sua risposta ed 
i quali tastano per provare come 
Fredegisio non era esente anch’ e- 
gli da errori condannabdi. Si può 
consultare intorno a ciò l'opera 
d’Agobardo, o il Sommario, che ne 
venne inserito nel tomo IV della 
Storia letteraria di Francia, compo- 
sta da Rivet. 

W-s. 

FREDEGONDA, regina di Fran- 
cia, celebre non meno pe’ suoi de- 
litti che per le sue geste, nacque 
in Montdidier, nel 54^, da ignobi- 
li genitori, de’ quali nou si conosce 
l’origine, nè la condizione, nè tam- 
poco il nome. Tanto pei suoi talen- 
ti che per la sua bellezza si elevò 
di mano iu mano fino al trono, cui 
con gloria occupò per quindici an- 
ni, poiché per altri venti atter- 
rita ebbe la terra co’ suoi misfatti. 
Entrala come famiglia presso ad 
Auduerra, prima moglie di Cbil- 
perico, re ui Soissons, ne divenne 
la confidente e presto la rivale, 
(ih il perico, il quale chiamato fu 
il iVerone della Francia e che fn 
realmente il carnefice della sua fa- 
miglia ed il tiranno de’suoi suddi- 
ti, osservò la bellezza di Frede- 
gnnda, si lasciò soggiogare dagli ar- 
tiiizj suoi, nò forse fu debitore che 
al suo grande amore per essa della 

{ «ervirsità del suo carattere e del- 
’ infamia del suo nome. Essa, «li— 
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venutagli amante, aspirò al tito- 
lo di sposa ed, a riuscirvi si val- 
se d’ uno stratagemma, che meri- 
ta d’essere conosciuto, perchè di- 
pinge i costumi di quei barbari 
tempi. Mentre Clnlperico era oc- 
cupato a guerreggiare coi Sassoni, 
la regina Auduerra partorì una fi- 
glia, di cui venne differito il bat- 
tesimo fino al ritorno del re : allo- 
ra, essendo pronta ogni cosa per la 
ceremonia, la inatrina, guadagnata 
da Fredegonds. non comparve e 
possibile non fu di trovarla per 
quante ricerche se ne facessero ; la 
regina, la qual’ era presente e che 
s’impazientava di tali ritardi non 
potè astenersi dal mostrarne dispia- 
cere . Chi v impedisce, le disse I’ a- 
st uta confidente, che leniate voi stes- 
sa a battesimo In vostra figlia ? niu- 
na legge visi opjmne. La regina cad- 
de nell’ agnato che le si tendeva: 
acconsenti ad essere la matrina del- 
la sua figlia, ignorando come, con- 
formemente alle leggi della Chie- 
sa, i padrini e le matrine d’ un 
bauiLino contraevano col padre e 
con la madre di Ini una parente- 
la spirituale, che tutte lo altre in- 
terdiceva. Fredegonda, più istrut- 
ta andò dal re, e, ridendo, gli di*- 
se ch’egli non aveva più moglie, 
per la ragione ora esposta. Chilpe- 
rico. superstizioso quanto liberti- 
no. facilmente si consolò d’ un ac- 
cidente, che la libertà gli rendeva. 
Esiliò il vescovo, che aveva battez- 
zata la figlia e costrinse l’ infelice 
moglie ad entrare in un consento 
e a pronunziare in esso eterni voti. 
Nondimeno a Fredegonda fallì 
quella volta il suo intento. Otten- 
ne sì gli onori di regina, ma non il 
titolo di sposa, per una impensata 
circostanza. Sigiberto, re d’Austra- 
sia e fratello di Oliilpcrico, aveva 
tutte le virtù, che a suo fratello 
mancavano, ed allora allora sposa- 
to aveva Brim>-childe. figlia d Ata- 
nagildo, re di Spagna, la più per- 
fetta principessa di quel tempo. In 
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tale orazione ruppero i suoi po- 
poli ad eccessiva gioia. Quei del re 
gno di Soissons si affliggevano, al- 
l’opposto, di vedere il loro re av- 
vinto ne' lacci d un’ indegna corti- 
giana. Egli udì le loro lagnanze e 
risolse di farle cessare, chiedendo 
in matrimonio la principessa Gal- 
suinda, sorella maggiore di Brune- 
childe Non senza ostacolo l’otten- 
ne, perché nella corte di Spagna si 
conosceva il carattere suo volubile. 
La nuova regina ricevè in Rouen i 
primi omaggi del marito, il giura- 
mento de' sudditi e per parte di 
Fredegonda l’ assicurauza d’ un’e- 
terna affezione. Ma non tardò ad 
avvedersi che aveva in tale donna 
una rivale ed una nemica. Se ne 
dolse da prima col marito, il quale 
rise le sue querele, poscia in uu’a- 
dunanza degli stati, che obbligaro- 
no il re ad allontanare Fredegon- 
da. Ma, il giorno dopo, la sventu- 
rata regina fu trovata moTta nel 
suo letto. Brunechilde , sua sorel- 
la, altamente accusò Chilperioo e 
Fredegonda di quell’ infame assas- 
sinio ed indusse Sigiberto. suo ma- 
rito, a trarne vendetta. Rotta che 
fu la guerra tra i due fratelli, spin- 
ga venne con estremo vigore.. Cbil- 
perico fu battuto ed assediato nel- 
la citta di Tournai. Egli era per- 
duto senza riparo, quando Frede- 
gonda, la quale finalmente divenu- 
ta era sua moglie, chiamò due scel- 
lerati, nativi di Thcrouane, e con- 
segnando a ciascuno un pugnale 
avvelenato, disse loro: Ecco il solo 
mezzo di solcare il vostro re, la vostra 
refiina e voi stesti, di cui la fortuna 
dipende dalla mia. Tre giorni dopo 
Sigiberto fu assassinato. Fredegon- 
da approfittò della disunione, in cui 
quella morte pose l’ esercito degli 
assedia liti, per assalirli, li combattè 
con lieto successo, gl’ insegui fino 
in Parigi, dove s’ impadronì di Bru- 
nechilde e delle sne figlie; fece 
chiudere queste in un convento e 
condurre la regina in Rotteti, deve 
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la fece strettamente guardare, non 
osando farla morire pev tenia di su- 
scitare nella città una sedizione . 
Chilperioo avuto aveva dalla sua 
prima moglie tre figli, di cui I’ ul- 
timo, chiamato Meroveo . dava le 
più belle speranze. Fredegonda ne 
tu gelosa, tanto perchè essi allon- 
tanavano i suoi dal trono, quanto 
perchè non avevano per lei quel- 
l’ osservanza, che ella esigeva. Li 
fece uno dopo l’altro morire. Breve 
tempo dopo, morto Meroveo, Chil- 
perico aneli' egli cadde sotto i col- 
pi d’ un assassino, il quale si sal- 
vò per mezzo delle tenebre. Non 
venne mai precisamente conosciu- 
to il vero autore di tale attenta- 
to. Fredegario. di cui sembra che 
non abbia scritto che per diffa- 
mare il nome di Brunechilde:, 
non esita ad accasamela: ma Gre- 
gorio de Toitrs non ne dice paro- 
la; e 1’ autore del libro, intitola- 
to, Gesta rerum Franapnsm, all' op- 
posto ne taccia Fredegonda, ed fic- 
co in quale guisa egli narra il fat- 
to: » Cbilporico, pronto a parti- 
li re per la caccia , salì nella ca- 
li mera di sua moglie per una sca- 
»» la segreta. Questa tenne che fos- 
ti se Landri, col quale viveva in 
ii troppa famigliarità. Una paro- 
» la, che le sfuggì, scoperse tut- 
ti to a ([nello di tutti gli uomini, a 
ii cui era più importante di tener- 
li lo celato. Il re uscì subito penso’- 
» so. Fredegonda informò 1’ aman- 
ti te di sì fatale avventura ; e lo 
>i scellerato, onde evitare la sua 
n perdila, osò far assassinare il 
» suo signore ”. Quantunque fosse 
Chilperioo universalmente odiato, 
la sna morte violenta eccitò nondi- 
meno gravissima ira nei re di Borgo- 
gna e d’Aiistrasia, i quali delibera- 
rono di vendicarla. Childeberto II, 
re <1' Australia, che a ragione accu- 
sava Fredegonda della morte di stia 
padre, fu primo a levarsi in armi 
ed attaccò prontamente tale fem- 
mina, raa di tanti delitti , olia 
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'abbandonata venne da tutti, nè 
mezzo trovò di sottraici allo sdegno 
del suo nemico altro olle quello di 
rifuggir nella chiesa di Parigi, da 
dove scrisse a Gontrano, re diBor- 
gogna , una lettera toccante, onde 
supplicarlo a prendere lei e suo fi- 
glio sotto la potente sua protezio- 
ne contro le violenze di Childe- 
berto II. Il debole Gontrano si la- 
i sciò vincere, tolse di fatto a pro- 
t teggere Fredegondae suo figlio, ob- 
bligò il re d’Austrasia ad allonta- 
narsi ed elesse Fredegonda reggen- 
te del regno. Si fatto privilegio ave- 
vano le regine madri. Quindi liru- 
nechilde sotto Childebèrto II, Uà- 
tilde sotto Clotario II, Nantilde 
sotto Clodoveo II. Alice di Cham- 
pagne sotto Filippo Augusto, Bian- 
ca di (bastiglia sotto s. l.uigi, Lui- 
gia di Savoja sotto Francesco I., 
Caterina de Medici sotto Carlo IX, 
Anna d’Austria sotto Luigi XIV 
governarono lo stato con autorità 
assoluta, durante la minorità o in 
assenza dei re loro tìgli. Munita di 
tutto il potere reale, Fredegonda 
governò con senno i suoi popoli e 
continuò a combattere i nemici con 
le armi della perfìdia. Non sapeva 
perdonare al re d’Auslrasia di a- 
Verla costretta a cercare asilo in u- 
na chiesa : commise a due chierici 
di ucciderlo a colpi di pugnale , 
promettendo loro in ricompensa le 
prime dignità della chiesa. I ribal- 
di furono scoperti e vennero fatti 
a brani. Gontrano, anch'egli, libe- 
ratore di Fredegonda, padre, tuto- 
re, protettore del suo tiglio, non fu 
salvo da'snoi attentati. Un giorno 
ontrando nella cappella per ascol- 
tare il mattutino, sorprese editar- 
mi) un assassino da lei mandato per 
ucciderlo. Un’ altra volta, mentre 
andava a comunicarsi, un uomo gli 
si appressa; ma sia rimorso o ter- 
rore, lascia cadere di mano il pu- 
gnale; è preso, interrogato, e con- 
fessa che mandato è dn Fredegon- 
da Tanti delitti stancarono i r« di 
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Borgogna e d’Austrasia. Si unirono 
essi contro un mastro, il quale pa- 
reva accanito alla loro perdita; ma 
furono compiutamente battuti da 
quel mostro, clic sembrava destina- 
to a spaventare I’ universo co’ suol 
misfatti e ad abbagliarlo con le sue 
geste. Fredegonda era giunta al piò 
alto segno di prosperità. Una coro- 
na, ottenuta per lo splendore delle 
attrattive , conservata con la forza 
dell’ ingegno; un marito per suo 
mezzo ristabilito in un trono, cui 
le sue perfìdie gli avevano fatto 
perderg ; una minorità condotta 
con litfHa l’arte della politica più 
coaisuninta; una reggenza illustra- 
ta da due grandi vittorie; un nuo- 
vo regno, conquistato ed assicurato 
al re suo figlio, divulgavano la glo- 
ria di tale valente principessa. Di- 
inen'.icavasi quasi che immolato a- 
vesse all* ambizione o alla sua si- 
curezza uugrau re, suo marito, due 
virtuose regine, tre figli di re, dei 
prelati, de' generali ed infinite al- 
tre vittime meno illustri. Tale mo- 
mento di trionfo appunto il cielo 
scelse per torla da questo mondo 
e terminare la vitale sua corsa, co- 
irne se avesse temuto che il brillan- 
te splendore di tanti lieti successi 
diminuisse l’orrore di tanti misfat- 
ti. Fredegonda morì, nel 5qy, di 
morte naturale, in età di cinquan- 
tacinque anni e fu sepolta nel- 
la Chiesa di san Gennai n- de»» 
Près. » V’ ha nel coro di essa chie- 
si sa. dice il p Daniele, una tomba 
ss nella quale si vede la figura piat- 
ti ta d’ima regina, in mosaico. Si 
» pretende che sia l'effigie di Fre- 
si degotida e I’ iscrizione il dice . 
» V ha molta apparenza eli essa fi- 
li figura sia originale e che non. 
» sia fatta piò secoli dopo la rnoi 
iste della principessa, cui rap- 
ii presenta siccome il sono le toiu- 
» Le di Childcbefto e df Cliil- 
» perico, le quali si vedono nella 
si medesima chiesa”. Lenoir cre- 
de oli’ e, sa mosaico di smalto di 
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metalli , trasportato vergo la fine' del 
secolo XV 1 I 1 , con la tomba di Fre- 
degonda. nel museo de’monumen- 
ti francesi, sia dell’ anno 600, uia 
che l’ iscrizione, Fredrgisndia regina, 
uxor Chilpenei rrgii. sia di data più 
recente. Dreux - Duradier nelle 
sne Memorie storiche delle regine e 
reggenti di Frnncta tolse a riabi- 
litare la memoria di Fredegon- 
da, presentandola come un’ eroina, 
di cui il carattere sublime ha sol- 
tanto alcune macchie. Sì fatti para- 
dossi .furono vittoriosamente con- 
futati da Gaillard nel Giornale 
de’ dotti, di geunajo 1765, p. 75 e 
snsseg. 

, . ^ . . » « “ -, G — s. 

FlIEE ( GiovAKwr), ecclesiastico 
anglicano* nato in Oxford nel 1711, 
si dedicò nella sua lunga vita alla 
predicazione, all' istruzione della 
gioventù ed alla cultura delle let- 
tere. Diresse la scuola di gramma- 
tica in S. Salvatore (Soutliwark). di 
Londra, ed occupò successivamen- 
te più parrocchie poco lucrose. Il 
sapere, i talenti, le opere, con cui 
utile si rese alla religione ed allo 
stato, gli acquistarono la stima e 
1’ approvazione di alcuni uomini 
potenti, i anali nondimeno trascu- 
rarono a tale la sua fortuna. che nel- 
la vecchiaja era in certa guisa co- 
stretto ad implorare la pubblica 
commiserazione. Nel 1788 indiriz- 
zò all'arcivescovo di Cantorbey una 
lettera, inciti lo stimolava a solleci- 
tare da Pitt alcuna disposizione in 
suo favore: rammemorava in es»a 
un progetto d’ invasione nella Nor- 
mandia, cui proposto aveva nel 1756 
ne’ pubblici fogli progetto che ap- 
provato dal lord Chatam, padre di 
Pitt, era stato messo in esecuzio- 
ne. Sembra nondimeno ch’esso mi- 
nistro non si sia occupato di mi- 
gliorare la sua situazione. Il dotto- 
re Frée mo’ì ai q di settembre del 
icpl Pubblicato aveva un nume- 
ro glande di sermoni e di scrit- 
ti di controversia, indiritti i più 
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contro i metodisti delle poesie di- 
verse, ec. Citeremo soltanto del- 
le opere sue la Storia della lingua 
inglese, in qualtro parti, pubblica- 
ta verso il 1 733 e di cui fatte ven- 
nero parecchie edizioni: la; 4-** ò 
del 1788. 

X — ». 

FREGOSO, FULGOSO o CAM- 
PO-FREGOSl>"'ifa«niglia genove- 
se. La Ikmiglia F rugoso, ugualinea- 
teciiè quella degli Adorni, sortì, t 
nel mezzo del secolo XIV, del se- 
no delia fazione popolare e supe- 
riore si rese della nobiltà, la qua- 
l’era in quei tempo soggetto di ge- 
losia e di odio universale. I Frego- 
si, non che gli Adorni erano ghibel- 
lini e mercatanti : nondimeno una 
rivalità costante si pose traile due 
famiglie, la quale dall’ anno Ó70 
fino al i5aH trasse la repubblica io 
più guerre civili più di quello che 
addur non avrebbe potuto il pro- 
pugnare de' più sacri diritti dei 
popoli. - _* 

S. a.— s. ■ 

FREGOSO (Domckico) era ric- 
co mercatante ghibellino di Ge- 
nova, il quale uel giorno 1 3 d'a- 
gusto del 1570 si pose alla guida 
de’ Genovesi sollevati contro Ga- 
briele Adorno. Assediò il doge nel 
palazzo ducale, il fece prigioniere 
e lo mandò a Voltaggio, ed egli 
acclamar si fece doge in sua vece. 

La strage de’ Genovesi in Cipro 
lo costrinse a muovere guerra iu 
quel regno; ivi spedì suo fratello 
Pietro con nn esercito considera- 
bile. Venne acquistata l’ isola inte- 
ra di Cipro e Famagosta fu presa 
ai io d’ottobre del 1373. Intanto 
Fregoso ristabilì generosamente nel 
trono Pietro di Lusignano, come 
feudatario della repubblica; man- 
dò però suo zio ed iengini in ostag- 
gio a Genova. Le vittorie di Frego- 
so, la sua prndenz.a e moderazione 
assicurare per lungo tempo non gli 
jtoter.ono l’ autorità in Genova: li- 
na sedizione del dì 17 giugno ^78 
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ii pvivò del suo grado. Fu impri- 
gionato col fratello Pietro, e Nico- 
la de Gnarco gli Tenne sostituito 
nel trono ducale. Un figlio di Do- 
menico, chiamato Giacomo, fu alla 
sua volta doge di Genova nel i3go 
ma per poche settimane soltanto. 

S. S— i. 

FREGOSO (Tommaso), doge di 
Genova dal i4 1 5 al i4*< e dal 1 434» 
al i445. Tommaso Fregoso fn elet- 
to doge ai i4 di luglio del t4i5 da- 
gli Adorni uniti con i Fregosi. Le 
due fazioni erano del pari nemiche 
di Barnaba Guano, il quale sedeva 
in quel tempo sul trono ducale ; ma 
ebbero appena ottenuta la vittoria, 
ohe di nuovo si disunirono. Non 
andò guari che Tommaso Fregoso 
si vide attaccato da tutte le parti ; 
i faziosi ricorsero nel 1417 a Filip- 
po Maria Visconti, duca di Mila- 
no; e questi conquistò e tolse ai 
Genovesi quanto possedevano a set- 
tentrione delle Alpi liguri. Nel me- 
desimo tempo Alfonso, re d’ Ara- 
gona, invase la Corsica. Tommaso 
Fregoso, secondato da quattro fra- 
telli, tutti, quant'esso, valorosi, ba- 
stò lungo tempo contro gli sforzi di 
tanti nemici. Battista Fregoso, u- 
no de’ fratelli, costrinse gli Ara- 
gonesi dopo nove mesi a levarsi 
dall’assedio di Bonifacio. Nondi- 
meno uopo fu che Tommaso Fre- 
goso da ultimo soccombesse. Ai a 
di novembre del -iijii cesse Geno- 
va al duca di Milano, onde ritirar- 
si in Sarzana, di cui gli venne da 
quel principe assicurata la sovra- 
nità. Ma, da che vide alcuna spe- 
ranza di lieto successo, rinnovò gli 
storci per liberare la patria da un 
giogo straniero. Dopo molti inutili 
tentativi, finalmente gli riuscì nel' 
(436- Fu la seconda volta eletto do- 
ge e resse Genova per sette anni 
col sostegno di Battista Fregoso, il 
più prode de’ suoi fratelli. Ma’co- 
me questi fu morto, costretto veu- 
ne Fregtfso in una congiura, con- 
dotta da Giovanni Antoni» di Fie- 
li. 
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selli, a cedere il trono ducale, ni 18 
di dicembre 1 44^- 1 suoi concitta- 
dini vollero di nuovo nel i45o ri- 
stabilirlo nell’eminente dignità, —il 
per due volte aveva esercitata; ma, 
sentendosi dppresso dall’ età, ricu- 
sò d’ accettarla. 

S. S— 1. 

• FREGOSO (Giano), doge di Ge- 
nova nel (447 « i44^- Giano Fre- 
goso era esiliato, come tutti i mem- 
bri della sua famiglia, mentre re- 
gnavano in Genova gli Adorni! De- 
terminato a ricuperare in patria 
l’autorità, che i suoi maggiori eser- 
citata v’ avevano, entrò nel porlo 
di Genova ai 3o di gennajo del 
■ 44? con una sola galera ; ed es- 
sendo nella notte sbarcato con ot- 
tautncinqne giovani, devoti alla sua 
fortuna, assalì il palazzo, in cui era 
fortificato il doge Barnaba Adorno. 
Questi, oltre la guardia genovese, 
teneva seco seicento Catalani, cni 
somministrato gli aveva il re Alfon- 
so d’ Aragona. Giano Fregoso. in 
quel combattimento disuguale per- 
di parecchi de’ suoi compagni ; tut- 
ti gli altri rimasero feriti ; nondi- 
meno ottenne in ultimo la vittoria; 
costrinse Barnaba Adorno a rinun- 
ziare alla dignità ed eletto venne 
doge in sua vece. La breve ammi- 
nistrazione di Fregoso fu segnalata 
per la sommessione dei marchesi 
di Finale e di Carreto, sempre ne- 
mici della repubblica. Egli morì 
nel finire dell’anno 1 44^- 

S. 9—t. 

FREGOSO (Pietro), doge di Ge- 
nova dal i45o al i438. Quando il. 
Vecchio Tommaso Fregoso ricusò 
nel i45o la dignità ducale, che da 
suoi compatrioti! gli era stata offer- 
ta, indicò egli stesso suo nipote 
Pietro come il più atto a tale uf- 
fizio. Pietro di fatto eletto venne 
agli 8 di dicembre e sostenne per 
otto anni l’onore della repubblica 
con attività e prodezza ammirabi- 
li. Ma continuamente attaccato da 
Alfonso d’ Aragona e dagli A dorui, 


/ 


Digitized by Google 



aio IRE 

spossato da combattimenti senza fi- 
ne eil accusato dal popolo di man- 
tenere le guerre, alle quali era e- 
tposto, cosse nel t458 la signoria di 
Ocnova a Ciarlo VII, re di Fi ancia, 
e vi ammise come suo luogotenen- 
te, Giovanni d’ Angiò, figlio di Ile- 
nato. il quale aveva il titolo di du- 
ca di GaUbria . Ma fin dall’anno 
susseguente Fregoso, ingannato dai 
Francesi, i quali ninna delle loro 
promesso adempievano, si riconci- 
liò, per la mediazione del duca di 
Milano, con Ferdinando, re di Na- 
poli, il qual era intanto succeduto 
usuo padre Alfonso. Tentò ai i5 
di settembre del 1 4-^9 d’ impadro- 
nirsi di Genova dandovi la scalata: 
si rese di fatto padrone delle mu- 
ra e d’ una delle porte: ma ninno 
degli antichi partigiani a Ini si con- 
giunse. Mentre i suoi soldati si al- 
lontanarono da lui per saccheggia- 
re, egli, lascialo pressoché solo in 
mezzo di nemici, diede prove in- 
credibili di bravura; traversò a ca- 
vallo tutta la citta con due compa- 
gni per chiamare all’ anni i com- 
patriotti . ninno d'essi s’armò per 
difenderlo: ed i Francesi, elle l’ in- 
seguivano, il raggiunsero e lo tru- 
cidarono. — F ascoso ( Luigi) fu do- 
ge di Genova dal 1 44H al !/j5o, nel 

njtit. e dal i4<ia * 1 14®- ( Fed. Far- 

t molo seguente. ) 

P. S — i. 

FREGOSO I Paolo), arcivesco- 
vo e doge di Genova in parecchie 
riprese, dai i4daal i4^H. Erano ap- 
pena scorsi dne anni, da che morto 
era Pietro Fregoso, e già si doleva- 1 
no i Geuovesi di non averlo sécon-' 
dato, quundo voleva liberarli dal 
giogo de’ Franoesi. Paolo Fregoso.* 
fratello di Pietro ed arcivescovo di 
Genova, era stato seco esiliato. Non 
meno ardente, nè meno ambizioso 
di suo fratello, era più ancora te-i 
muto La giustizia. V onore, la re- 
ligione noi frenavano mai ne’ suoi 
proposti di dominio o di vendetta. 
Ma nelle occasioni mostrava non 
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minore deslrczza,che coraggio. Nel 
1 4G t essendosi riconciliato con Pro- 
spero Adorno, rientrò seco in Ge- 
nova c vi suscitò una sedizione con- 
tro i Francesi. 1 nobili preferivano 
un giogo straniero a quello dei sud- 
detti due capi del partito popolare ; 
essi cercarono di mettere la discor- 
dia fra loro ondo scacciarli ambe-' 
due : ina Fregoso, cedendo la di- 
gnità ducale a Prospero Adorno, 
dissipò i sospetti di questo. Allorché 
i Francesi, comandati dal re Réna- 
to, assalirono Genova ai di lu- 
glio del i46«, Fregoso, Fon ostan- 
te la dignità ecclesiastica, coman- 
dò l’ esercito ed assicurò ai Geno- 
vesi una vittoria compinta.intanto- 
chè il doge vegltnva alla tranquil- 
lità della città. Ma la gelosia di que- 
sto talmentè crebbe dopo tale lie- 
to successo, che vietò a Fregoso di 
rientrare in città con l’esercito Vit- 
torioso. Fregoso, postosi in una bar- 
chetta, trasportare si fece nel por- 1 
to, chiamò all’ armi i suoi partii 
gialli ed, assalito Adorno, lo scac- 
ciò dalla città con tutta la sna l'a- 
ziono. Non osò per altro nnire per’ 
anco T ulfizio di Dogo con qnollo 
d’ arcivescovo, per cui foco portò 
sul trono sno cugino. Spinata Fre^ 
goso. Alcun tempo dopo gli sostl- 
tnl Luigi Fregoso, uomo trantjùìl- 
lo e moderato, il qual era 'già stài' 
to doge dal i44$al i45o. Intanto t 
siici satelliti si -lagnavano di notr 
trovare sotto ilgoverno savio egin- 
sto di Luigi la libertà o lo Wctìtn- 
pense, ch’orano «tate lorò proTii^s- 
se. Paolo dal canto stio si Jta'tièiVdP 
non fare che Tinafignra Sébòmlarià.- 
Ai i j di maggio del t46a attaccò il 
cugino, guida essendo a|‘ faziosi, ed 
invece sua si fece eleggere doge. 
Tale violenza ècdrtìr talmdnfé lò 
sdegno de’ Genovesi, che Paolo 
prima della fine dèi tnesé rlfiutiò 
eiò da sè stesso la dignità usurpa- 
ta, e Luigi venne per la terza vol- 
ta acclamato doge . Ma Paolo ri- 
nunziato non aveva che per da¥À 
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tempo di prendere meglio Io sue 
misure. Guidando una turba più 
numerosa di faziosi, s’impadronì 
di nuovo nel i 465 del potere su- 
premo : ottenne dal papa d’ essere 
dispensato da tutte le leggi eccle- 
siastiche, le quali rietauo ai prela- 
ti certe magistrature; ed in segui- 
to appagò pienamente la rapacità 
de’ suoi satelliti, ai quali permise 
di vivere a discrezione in Genova, 
quasi come in una città prosa d' as- 
salto. La condotta violenta di Paolo 
Fregoso eccitò contro di lui l’odio u- 
nivcrsale; numerosi migrati ricorse- 
ro a Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, il quale da lungo tempo ave- 
va mire sopra Genova. Mentre l’e- 
sercito di questi si avvicinava uel 
1 464 alla città, Spineta Fregoso, 
Prospero Adorno . ed anche lbleto 
e Fiesclii, principale ministro del- 
le violenze dell’ arcivescovo, anda- 
rono ad unirsi ai Lombardi; e Pao- 
lo Fregoso uscì dalla città senza 
combattere, accompagnato da tre 
galere, con le quali esercitò la pi- 
rateria per tutto il tempo, in cui 
Francesco Sferza e suo tiglio, Ga- 
leazzo, ressero Genova. Ogniqual- 
volta la democrazia tornata a do- 
minare uel la repubblica di Geno- 
va, gli Adorpi ed i Fregosi sentiva- 
mo rinascere la loro mutua gelosia 
e non tardavano a combattere tra 
loro: ma quando per le loro discor- 
die tornava Genova a cadere sotto 
il giogo d’un principe straniero, ta- 
le principe, qualunque fosse stato, 
si reggeva per la protezione deità 
npbiltà ed opprimendo del pari 
gli Adorni ed i F ragosi, capi della 
fazione popolare; e no avveniva che 
questi si riconciliavano. Luigi Fre- 
gpso, quegli, che già tre volte era 
stato doge di Genova, ajutò nel 
14^8 Prospero Adorno a scuotere 
il giogo del duca di Milano. Nel- 
I’ anno susseguente all' opposto 
Battista Fregoso, il quale era pari- 
mente stato doge, scaccili Prospero 
Adorno e si fece eleggere in sua ve- 
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ce. Tale seconda rivoluzione diede 
agio a Paolo Fregoso di ritornare in 
Genova per occupare la sede vesco- 
vile. il papa Sisto IV lo creò car- 
dinale ; e siccome la repubblica spe- 
diva, domandata da esso pontelìco, 
ventiquattro galere onde combat- 
tessero contro 1 Turchi, Paolo Fre- 
goso venne incaricato di comandar- 
le. Poiché segnalato si fu in essa 
guerra, tornato a Genova, fece de- 
porre nel i 485 suo nipote Batti- 
sta, onde occupare la sua sede; ma 
1 odio di Battista, cui aveva ingan- 
nato con tanta ingratitudine, quel- 
lo d lbleto e di Giovanni Luigi 
Fiesclii e quello per ultimo degli 
Adorni non potevano permettergli 
mia lunga dominazione. Uopo una 
nuova guerra civile, nel 1 488 fu ob- 
bligato a riuun/iare ed a ritirarsi 
in Roma, dove morì ai a di marzo 
del 1.498. 

S S— 1 

l’REGOSO ( Battista ), nipote 
del precedente, nacque in Genova 
verso al i 44 °- FI doge Prospero A- 
dorno, detestato per io sue crudel- 
tà, essendo stato obbligato nel 1479 
a fuggire da una città, in cui alcu- 
ni auui prima era stato accolto co- 
me liberatore, Battista eletto ven- 
ne in sua vece con acclamazione di 
tutto il popolo. Orgoglioso di tale 
trionfo, trattò gli amici con inop- 
portuna alterigia e non guari dopo 
quei, che più contribuito avevano 
al suo innalzamento, si unirono pet 
rovinarlo. Alla loro guida si pose 
Paolo, suo zio, il quale aveva con 
Battista personali obbligazioni, ma 
che faceva cedere qualunque con- 
siderazione al desiderio di riassu- 
mere un’autorità, a cui rinunziato 
aveva con rammarico. La cospira- 
zione fa con tanta sagacità condot- 
ta, che Battista non n’ ebbe nep- 
pure sospetto. Per ordine del sena- 
to deposto venne ed esiliato a Frò- 
jus ai 24 di novembre del t 485 . Gli 
riuscì alla sua volta di far deporre 
e bandire suo zio nel 1 488 , ma 
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possibile non gli fu di farsi elegge- 
re in sua vece. Sembra che dopo 
quell’ epoca rinunziasse sinoera- 
inente a tutti i sogni dell’ambizio- 
ne e ebe trovasse nella cultura del- 
le lettere e della poesia una felici- 
tà, cui seppe apprezzare. Non abi- 
tò sempre in Fréj us. Egli scrisse dei 
versi, con data da Lione, aPlatiéro 

0 Pwtiero, gentiluomo milanese, a- 
mico suo, cui richiedeva del suo 
parere intorno ad essi. Supporre si 
può che continuasse ad abitare in 
Francia fino alla sua morte, di cui 
stabilire non possiamo la data. Oli 
scritti di Fregoso sono: 1. De di- 
ctis Jactisque memorabilibus, illis ex- 
reptis quae Palerius Maxim tu edidit, 
Milano, i5oq in foglio. Compilato 
aveva tale opera in italiano ; ed a- 

1 rebbe desiderato che Raimondo 
de Soncino. suo precettore, tolto a- 
vesse di voltarla in latino. Un ac- 
cidente impedì che Ilaimondo in 

■ ciò gli compiacesse; e Camillo Ghi- 
lini ( V. Ghiuhi ) mise alla luce la 
traduzione cui or ora abbiamo ci- 
tata; ma giudicare non possiamo 
della sna esattezza, poiché ninna 
copia si conosce dell'originale. Mol- 
ta fu la voga di essa opera, per citi 
se ne fece nel secolo XVI un nu- 
mero grande di edizioni in 8.vo, 
a Parigi in Basilea ed in Anversa, 
(t). La piii recente di tutte èqnel- 
la di Colonia, i6o4, in 8.vo. L’e- 
dizione di Milano è ricercatissima 
dai curiosi. Viene parimente fatto 
alcun conto delle ristampe, in cui 
sono contenute le note di Giusto 
Gaillard, avvocato nel parlamento 
di Parigi ( 1602, in 8.vo). Fregoso 
descrive nel libro IX, cap. 6, la per- 
fidia di suo zio Paolo con nn vigo- 
re di stile e con espressioni, che so- 
no -prova come nel momento, in cui 
scriveva, calmato ancora non era 
il suo rancore ; II La vita di Marti- 

( 1 ) Venne in oltre inserii* nell* Barcol- 
la intitolata: Silloge txemplorum , Basile*! 
i5S6, in foglio. 
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no V, sommo pontefice. Apostolo Ze- 
no dice che ignora se sia stata mai 
stampata; III Anteros, site de amore, 
Milano, 1496, in 4-to ; opera curio- 
sa e ricercata : è scritta in italia- 
no, quantunque il titolo sia latino. 
Sono due dialoghi tra Fregoso • 
l’amico suoPiatiero. Egli introdu- 
ce nel secondo un altro interlocu-' 
tore, cui nomina Claudio di Savo- 
ja. L’ amore è rappresentato in es- 
sa opera come una passione perico- 
losa, la quale priva gli uomini- del- 
la ragione e li trae a rovina. N’esr- 
ite una traduzione francese, flus- 
si rara tanto quanto l’originale, col 
titolo seguente ; Due libri del con- 
te’ amore di messere Battista Fregoso, 
o Dialoghi di Battista e di Platiero 
contro i folli amori, Parigi, r58i,iti 
4-to. (t). Il traduttore, che fu por 
lungo tempo ignoto, è Tommaso Si- 
billct. Si attribuisce ancora a Fre- 
goso un tratto De Foeminis quae 
doctrina excelhierunt ; ma esso non è 
che un capitolo del suo libro Dedi- 
ctis, inserito da Ravisio Textor nel- 
la raccolta De Claris Mulieribus, Pa- 
rigi, t5ai, in foglio. Lasciò delle 
Rime manoscritte. 

W .— si 

FREGOSO (Ottaviaso), doge, 
indi governatoredi Genova dal t5f3 
al 1 522. Ottaviano Fregoso col soc- 
corso del papa Giulio li e del car- 
dinale di Sion scacciò i Franoesi 
daGenovanel i5ta. Fece allora che 
affidata venisse la: dignità ducale 1 » 
suo fratello Giano; ma fu questi 
alla sua volta scacciato dagli Ador- 
ni e dai Francesi; Ottaviano, ripor- 
tato avendo una nuova vittoria so- 
pra essi, acclamato venne doge nel 
i5t3. Dopo nn lungo assedio tolse 
ai Francesi la cittadella del Faro, 
cui fece demolire. Adoperò con la 
moderazione e giustizia a rende- 
re la pace alla patria ed a calmare 

( 1 ) Tale titolò renne sfigurato della mag- 
gior parte dei^ bibliografi, i quali citarono la 
prefata tradurtene sconchi? J* avessero veduta. 


agle 
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le fazioni, che da si lungo tempo la 
laceravano. Ma era già incomincia- 
ta in Italia la lotta delle grandi po- 
tenze europee ; ed i piccioli stati di 
essa regione più non avevano esi- 
stenza independeute . Ottaviano 
Fregoso fu nel i5t5 obbligato a 
cedere la sovranità di Genova a 
Francesco I. Rimase nondimeno go- 
vernatore della città in nome del 
re di Francia fino al i5aa, in cui 
Genova fu presa da Prospero Co- 
lonna e dal marchese di Pescara, 
generali di Carlo V. Cinque anni 
dopo la rivoluzione, operata da An- 
drea Ooria, pose un termine nel 
i5a8allc lunghe rivalità degli A- 
dorni e dei Fregosi : gli ultimi ob- 
bligati furono a rinunziare al loro 
nome, essendo stati aggregati nella 
nobile famiglia de’ Fornat i, e per- 
derono d’ allora ogni inQuenza nel- 
la loro patria. 

S. S— i. 

FREGOSO (Federico), cardi- 
nale, fratello del preceden'e. nato 
in Genova verso il 1480 , allevato 
venne da Guido Baldo, duca d’ Ur- 
bino, suo zio materno. Si fece ec- 
clesiastico ed eletto venne arcive- 
scovo di Salerno nel i5o^. Il re di 
Spagna ricusò di confermarlo in 
tale dignità a motivo dell'attac- 
camento, cui mostrato aveva per la 
Francia nelle ultime guerre; ed il 
papa Giulio II gli diede, onde ri- 
•sarcirneto, l'amministrazione del 
vescovado diGubio. Nel soggiorno, 
da lui fatto nella corte d’ Urbi- 
no, vissuto era legato in amicizia 
(Col celebre Bembo e con Ualdassa- 
. re Castiglione; e tenne poi co- 
, stantemeute con essi commercio di 
flettere attivissimo. Gl’interessi di 
famiglia J' obbligavano a frequenti 
viaggi : ma nò la fatica, nò gl’ im- 
barazzi, inseparabili dal movimen- 
to da un luogo all’altro, in nulla 
cambiavano il metodo di condotta, 

' cui si era proposto di tenere ; ed 
ogni giorno per più ore si dedicava 
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allo studio delle lingue o alla cul- 
tura della poesia Le turbolenze, 
che avvennero inGeno'a nel i5io, 
l’obbligarono a spatriare ; rifuggì 
in Roma ed ivi passò alcun tempo 
nell’intima amicizia di Bembo, di 
Sadoleto e di Camillo Paleotti . 
Essendo stato eletto doge di Geno- 
va nel 1 5 1 5 Ottaviano, suo fratello, 
tornò in essa città onde seco divi- 
dere le fatiche del governamento ; 
ed allora mostrò fermezza tale di 
carattere che niuno avrebbe mai 
potuto credere in un ecclesiastico 
ed in un uomo unicamente inteso 
alla letteratura. Federico assunse 
il comando delle truppe della re- 
pubblica : represse i movimenti se- 
diziosi, eccitati dagli Adorni e dai 
Fieschi ; ed assicurata eh’ ebbe 
l’interna tranquillità dello stato, 
adoperò a farlo rispettare da fuori. 
Un corsaro di Tunisi, chiamato 
(iortogoli, devastava le terre lito- 
rali di Genova con venti galere; 
Federico si mise a dargli la caccia, 
lo sorprese nel porto di Biscrta o 
distrusse interamente la sua flotti- 
glia. Essendo Genova stata presa 
d' assalto nel t5aa dall' esercito 
di Carlo V, il doge Ottaviano fatto 
venne prigioniero; ma Federico si 
salvò, mediante la notte. Tassando 
dal suo palischermo nel bastimen- 
to, in cui dovevano i Francesi rice- 
verlo, cadde in mare, c poco man- 
cò che non rimanesse annegato 
Francesco I. gli fece una cordia- 
le accoglienza egli donò l’abazia 
di S. Stefano in Oigione, in cui 
iù anni dimorò, trovando ne’ li- 
ri consolazioni superiori alle sun 
disgrazie. In quel tempo attese al- 
lo studio dell’ ebraico, con lode ta- 
le che Tiraboschi non esita ad an- 
noverarlo fra i più celebri orienla- 
listi dell’ Italia. Conceduto fu a 
Federico nel t5ag libertà di ri- 
tornare in patria; e dimesso avendo 
1’ arcivescovado di Salerno , and# 
a prendere possesso del v'scovad» 
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di Gobio, di cui eletto venne tito- 
lare. Le abbondanti sue elemosine 
e l’ inesauribile sua bontà gli me- 
ritarono i titoli di padre de’ fìore- 
ri e di rifugio degl’ infelici. Paolo 
111 il fece cardinale nel i55<); ma 
egli non godè clic breve tempo di 
tale dignità, morto essendo in Gu- 
bio, ai 1 5 di luglio del 1 54 1 - Sado- 
leto ne recitò in Carpentrasso l’o- 
razione funebre. Questo illustre 
prelato scrisso : I. Parafrasi sopra il 
Pater noster in terzo rima. Tirabo- 
schi dice che basta la prefata com- 
posizione sola per dare prova che 
se Fregoso continuato avesse ad ap- 
plicarsi alla poesia, sarebbe dive- 
nuto uno de’ migliori poeti dell’I- 
talia; II Trattato dell'orazione, Ve- 
nezia, i54a, in B.vo, e t543, in 12 . 
Tale opera, essendo stata malizio- 
samente inserita in una raccolta di 
opuscoli di Lutero, venne posta 
nell’ Indice : e questa cosa porse 
argomento di ripetere che Fregoso 
inclinato avesse a favorire la ritor- 
ma: non havvi cosa però che più 
sia priva di fondamento; III Me- 
ditazione sopra i Salmi i5o e i45, IV 
Orazione a’ Genovesi ; V Lettere nel- 
le Raccolte di quelle di Beinbo, di 
badoleto e di Cortese. 

W — s. 

FRECOSO ( Antonio Filere- 
mo), uno de’ poeti italiani, che fio- 
rirono nel finire del secolo XV e 
nel principio del XVI, era geno- 
vese e della famiglia medesima dei 
precedenti. Quanto al noine di Fi- 
leremo, il quale significa amante 
del deserto o della solitudine, Sembra 
ch’egli non lo prendesse se non se 
quando si diede affatto all’inclina- 
zione sua pel ritiro. Brillò per al- 
cuni anni come poeta e come ca- 
valiere nella corte del duca di Mi- 
lano, Lodovico Sforza, detto il Mo- 
ro, ad un medesimo tempo con 
due altri poeti, ragguardevoli per 
nascita, Nicola da Correggio e Ga- 
spare Visconti,' i quali erano en> 
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trambi amici suoi. Poiché cadde 
quel duca, ed allorché mandato 
venne prigioniero in Francia, cioè 
nel i5oo, Fregoso si ritirò affatto 
alla campagna in una terra, cliia>- 
mata Coltorano, distante cinque 
miglia da Milano, sulla strada di 
Lodi. Formò della poesia la sua 
principale occupazione ; ed il suo 
spirito, naturalmente grave, scelse 
in particolare suggetti di filosofia 
morale. Non trasourò |>er altro di 
coltivare la benevolenza di quei, 
che lo stato di Milano governava- 
no sotto gli ordini del re di Fran- 
cia. Ciò si scorge dalla dedicatoria 
del primo poema, cui pubblicò, la 
qual’ è indiritta al presidente del 
senato di Milano ( 1 ). Gli manda, 
dice, un frutto dell’ozio e della 
solitudine, in cui vive, perchè non 
creda che nel ritiro in campagna 
sia divenuto affatto selvaggio. Essa 
lettera è da Coltorano ( 2 ), in data 
de’ i5 novembre del i5o5 Non si 
sa fino a qual anno l’autore vives- 
se. Egli era per anco vivo ed aveva 
grido grande di poeta nel 1 5 1 5 : 
ì’ Ariosto, che in quell’ anno pub- 
blicò per la prima volta il suo Or- 
lando furioso , 1 ’ annoverò ( canto 
XLVl , stanza 16 ), col nome di 
Anton. Fulgoso, fra i poeti amici 
suoi, dai quali finge d’essere atte- 
so nel ritorno daf suo lungo viag- 
gio. Della voga, in cui vennero nel 
loro tempo le poesie di Fregoso, è 
prova il numero dell’ edizioni, che 
ne vennero fatte. Non sono esse 
scritte in uno stile confórme a 
quello del Petrarca e de’ lirici del- 
la sua scuola, ma in quello nuovo 
ed alquanto corrotto, che regnava 
dal i 4 qo in poi: stile, cui avevano 
introdotto il Tibaldeo e dopo lui 
Cornazano, Panfilo Sasso ed alcu- 
ni altri . Il Quadrio non esita a 

(l) ji Jofrtdo Carlo, giureconsulto eccel- 
i massimo , presidenti del lìelfinalo , e del re- 
gio senato ài Milano sapientissimo moderatore. 

^5) P-x villa Catturarli. 
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dire che Frcgoso fosse migliore filo- 

solo che-poeta. ''l |r ' citici, e par- 
ticolarmente Mazzucchelli (t), dan- 
no lode alle sue poesie di rime ta- 
cili e di buoni pensieri, espressi 
con chiarezza. E‘ ciò poco, bisogna 
convenirne, per la fama, di cui 
Fregoso godeva, durante la sua vi- 
ta ed alcun tempo dopo la sua 
morte. Le opere suo principali so- 
no : J . Rito di Democrito e pianto 
rT Eraclito, Milano , senza data, in 
4-to; ivi, i5ofi, Venezia, i5ii e 
j 5 1 4 s * n 8.vo; Milano, i5i 5, in 
4-to, e più volte ristampato tanto 
in Milano, che in Venez.ia Es.-o 
poema è dedicato al presidente del 
senato di Milano: è in terza rima, 
divìso in trenta capitoli , di trenta 
terzine per ciascuno Democrito fi- 
gura ne’ primi quindici capitoli 
ed Eraclito negli altri quindici . 
L’ argomento è una visione, gene- 
re, cui il Dante posto aveva in mo- 
da. Credeva d’essere, com’egli, poe- 
ta chi, siccome egli, composta a- 
veva una visione in tcr/a rima. 
L'autore è condotto dal suo buon 
genio per mezzo alla folla degli 
uomini insensati e corrotti, appiè 
d’ nna montagna , sn cui va per 
l’ erta salendo col soccorso della 
sna guida. Essi arrivano al teinpio 
della filosofia e v’ incontrano da 
prima Democrito, il quale ride di 
tutto, de’ vizj e de' delitti, come 
delle cose ridicole. Egli prende le 
passioni e le follie umane nella 
parte scherzévole e ninna ne la- 
scia passare senza grandi scrosci di 
.risa. Più in alto cambia la scena. 
Eraclito stassi là in una specie <Pan- 
' tro, piangendo sempre e strug- 
gendosi in lagrime per gli errori 
più lievi, etìme pei più gravi disor- 
“ dini. I! poeta trae dall’ ano e I’ al- 
tro filosofo lezioni di moderazione 
c di saviezza. Tale Opera tradotta 
venne in versi francesi da Miche- 
V-V t «wtvibk «. > i ,o •.V.Oift 

('[ ) Raccolta il Opercoli scientifici t fila • 
logici, di sdngtio Calogitrà, tomo XI Vili 


FRE ai 5 

le d’ Amboise , Parigi, 1 547 j II 
Contenzione di l’iul u rd lo, .Milano, 
l5o^ : poeipetto morale in 4> otta- 
ve, di cui il titolo indica bastante- 
mente il soggetto, dedicato dall’e- 
ditore ni medesimo Oofrodo Car- 
lo, a cui intitolato aveva il prece- 
dente, e divenuto sommamente ra- 
ro, perchè non venne ristampato; 
111 Cerva bianca : poema in ottavo 
ed in sette canti, quantunque ab- 
bia detto Mazzucclielli, ubi tupra, 
die fosse in otto: Milano, per cura 
di Domenico dalla Piazza, segre- 
tario dell'autore, l5io, in 4 *o ; 
i5i 2, in 8.vo ; Anemia, i5i6. in 
4-to:. Venezia, i futi, in 8.vo, i5ai, 
ec. E un’allegoria complicatissi- 
ma, di cui sotto il velo sembra elio 
l’ autore racconti le avventure del- 
la sua giovinezza. 8' iunoltra in 
uria foresta, inseguendo una cerva 
bianca, scovala dai suoi duo cani 
da caccia. 1 due cani sono il desi- 
derio ed il pensare : la cerva indi- 
ca 1’ effetto della sola bellezza; ma 
si scopre eh’ ella era una ninfa di 
Diana, la quale era stata in modo 
tale dalla dea trasformata per a- 
vere ascoltato i voti d’ un amante. 
Il [Meta cacciatore incontra esso 
amante nella sua cacti»; e dopo 
molte prove diverte viene final- 
mente condotto dalla ragiono nella 
città «lei vero amore. La cerva ù 
resa all’ amante ed alla sua prima 
forma. Il poeta si stima felice d’es- 
sere ammesso nella città ; ma lo è 
assai più. quando è condotto nel 
tempio che. la domina, ed è quello 
del puro amore, dell’ amore scevro 
d’ ogn’ impressione terrestre , in 
una parola, del santo amore, di cui 
l’altare è circondato c servito dal- 
le sette divine sorelle, la carità, la 
fede, la speranza, la prudenza, la 
forza, la temperanza o la giustizia; 
IV Selve, Milano, i 525. in 4-to; Ve- 
nezia, parimente nel i5a5, in 8. voi 
è una raccolta di sette poemetti di 
vario genere e sopra diverse mate- 
rie; alcuni in terza rima e gli altri 
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iu ottave. Il Crescimbeni annovera 
Fregoso fra i primi poeti italiani, 
che diedero, con I’ esempio di Sta- 
zio, il titolo di Selce a tale maniera 
di miscellanee. 

G— É 

FREHER ( M Ati^i'ARn ) nacque 
in Augusta ai 26 di luglio del 
t 565 , di famiglia commendevole 
nella letteratura. I suoi genitori lo 
destinarono alla giurisprudenza . 
Studiò la legge in Altdorf, dove 
sostenne una tesi De tranmctioni- 
hus ed andò in seguito a Rourges 
ad udire le lezióni del celebre 
Cujacio. Tornato in Germania, di- 
venne consigliere di Giovanni Ca- 
sintiro, principe Palatino; e nel 
i 5 q 6 venne scelto per insegnare il 
codice nell’università d’ F.idelber- 
ga . Fu in seguito impiegato in 
diverse negoziazioni presso al re di 
Polonia e ad altri principi. Freher 
mori in Norimberga ai i.f di mag- 
gio del 1 6 1 4 - Fra nomo savio, d’in- 
gegno perspicace, del pari dotto e 
modesto. Dipingeva molto leggia- 
dramente e la scienza delle me- 
daglie era a lui famigliare. Gran- 
dissima era la sua corpulenza. Ni- 
oéron, tomo XXI delle sue Memo- 
rie, conta opere da Ini compo- 
ste o pubblicata, ed il catalogo non 
è compiuto. Un breve numero di 
esse conserva tuttavia alcun rilie- 
vo: basterà indicare: I. De fuma 
pnblica, Francfort, i 588 , in foglio; 
II De existiinatione arquirenda , con- 
servando, ami! tenda, Basilea, i5oi, 
in 4 -to ; III Origine s Palatinae, Ei- 
delherga, t 5 qri, in loglio; ivi, t 6 i 5 , 
in fogl. , edizione aumentata ; ivi, 
1686, in 4-to, con una descrizione 
delle antichità ' di Eidelberga ed 
altri scritti : IV Germaiiwaruni r-rum 
script or et aliquot insigne,, Francfort 
ed Ilanau. 1000-1602-161 i,in fogl., 
5 voi. , e Strasburgo, 1517. in fog. , 
edizione aumentata e corretta da 
Burcard Atnad. Struvio. La Rac- 
colta di Freher si stende da Carlo- 
ìnagno fino a Carlo V. È accompa- 
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gnata da’ glossar] necossarj per in- 
tendere il lesto; V Iterimi bohemi — 
carum icriplores aliquot antiqui, Ha* 
nau, 1602, iu foglio: essa Raccolta 
conticue tra le altre le opere di 
Dubraw e d' Enea Silvio ; Vi Jonn- 
nii Tnlkemii opera Itisi urica, Franc- 
fort, iboi, infoglio, a voi., relativi 
principalmente alla storia di Ger- 
mania ; Rerum moicovilaruin autores 
aliquot, Francfort, 1600. in foglio; 
Vili De re monetaria veterani Ito- 
mn nonna et Imdu'rni a pad Germanos 
imperli libri duo, Ladeburg, ilio. 1 », 
in 4 lo; ristampato nelle Antichità 
di Gres io; IX De Numismale <en- 
sus a l’fiui i sarti in qiuiestionem va- 
cato, Eidelberga, 1 i q»j, in 4 -*°s e 
ne’ Crit ici sacri ; X Gemmo rum big» 
sarijonyx et tapphiru, explicata. ivi, 
1681, in 4 to I edizione pubblicala 
da F. Glint. Thulemar. di due 
Trattali particolari di Freher, con 
aumenti , XI De Lnpoduno, anti- 
quissimo Allemaniae oppiiio. ivi, i 6 i 5 , 
in foggi.; XI! De statura Caroli Ma- 
gni, Norimberga, i 65 }: Eidelberga, 
1662, in 4 Freher pretende cne 
Carlotnagno alto fosse sette piedi; 
Vili Corpus franricae histonne ve- 
teris et sincera e, Ilanau. t 6 i 5 , in fa- 
glio : raccolta, cui quella d’Andrea 
Duchosne fece cadere in discredi- 
to ; XIV Parergun sen noia rum ob- 
servationum libri duo, qisibas varia 
juris 1 itili is loca illnstrantur, Norim- 
berga, 1622, in 4.to, pubblicato 
da Giovanni Bosoh. ; XV Directo- 
rium in orane, fere quos super, tites 
habemus chronnlogos, annnlium icri- 
plores et hutoricos : opera curiosa, 
che usci da prima alla luce noi to- 
mo 1 . degli Scriptum aliquot rerum 
germanicarum , tua che venne più 
volle ristampata ed aumentata ( l'. 
G. I). Kof.ckb); XVI De secreti, 
jiuiiciis olim in IVestphalia alii,que 
Germaniae porti! -u, usitali,, posteci 
aboliti,, camme., itaruìlm, Helmstadt, 
( 665 , in 4 -to ; Ratisbona. 1-62, iu 
4 to, Con altri opuscoli, e prefazio- 
ne De vita scriptisque Freher,, di G. 
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E. D. Gòbel, morto ai 5 d’aprile 
'lei 1771. Freher fu editore delle 
Opere di diritto, composte da Leuu- 
clavio, Francfort, i 5 Ó 6 , in fogl., 2 
voi. , greco lat. , e ad esse uni una 
cronologia del diritto civile e ca- 
nonico dalla morte di Giustiniano 
lino al i 4 ^ 3 . Egli scrisse altresì del 
le poesie latine. — L’ identità del 
nome potè farlo confondere con uu 
altro Marquard Freher, nato in 
Augusta ai 5 di gennaio del i 54 ?, 
morto in Norimberga ai iq di giu- 
gno del 1601, ed il quale noto non 
è che pe’ suoi lavori onde mettere 
in migliore ordine il codice muni- 
cipale di Norimberga. Fu questi 
avo di Paolo Freher ( l'ed. il Diz. 
de’ dotti Norimberghesi, di Wills 
e Nopitsch. ). 

D. L. 

FREHER (Paoio ), nato in No- 
rimberga nel ititi, praticò in essa 
la medicina ed ivi morì ai 37 d'a- 
prile del 1683 : non è noto oggi- 
giorno che pel suo libro, intitolato: 
Tlwalrum virorum erudizione claro- 
rum, Norimberga, 1 tiòft, in foglio 
di i 56 a pagine ( più la tavola), le- 
gato per solito in due o tre volu- 
mi. L’autore lasciata aveva imper- 
fetta si fatta opera, la quale ven- 
ne pubblicata da Carlo Gioachino 
Frenar, suo nipote ( medico pari- 
mente in Norimberga, nato ai aq 
d’agosto del i 655 , morto ai 6 di 
novembre del i6qo). Il prefato li- 
bro viene abbellito di circa i 5 oo 
ritratti, di cui sedici formano una 
pagina. V’ ha in tutta I’ opera 
3830 articoli in circa, divisi in 
quattro sezioni , di cni la prima 
contiene i papi, i cardinali ed ar- 
civescovi, i vescovi, abati ed altri 
teologi ; la seconda gl’ imperatori 
ed i re, gli elettori ed i principi 
tedeschi e stranieri, i conti e baro- 
ni tedeschi e stranieri, i giurecon- 
sulti, professori, magistrati, avvo- 
cati; la terza i medici, chimioi, 
botanici, notomisti, ec. ; la «quarta 
ì filosofi, filologi, storici, antiquarj. 
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poeti, matematici. Freher mise a 
contribuzione Paolo Giovio, Bois- 
sard, Melchiorre Adamo ed altri ; 
fa nel fine di ciscun articolo il ca- 
talogo delle opere dell’ autore ; ma 
il più delle volte esso catalogo è 
imperfetto. Ammise nella sua Rac- 
colta dotti di tutti i paesi ; ma è 
diffuso intorno a personaggi, che 
sono tutt’altro che eelebri, e trop- 
po breve intorno a molti dotti illu- 
stri. Quanto alla rassomiglianza de’ 
ritratti, è permesso di diffidarne, 
da ohe nella stampa 6 ti, per esem- 
pio, que!lo,che il busto indichereb- 
be di maggiore statura, è di Marsi- 
lio Ficino, qui vix ad lumbot viri 10 - 
litae itnturar pertingebat. Secondo la 
natura dell’opera di Freher, l’au- 
tore avrebbe potuto essere connu- 
merato fra i dizionari storici: non- 
dimeno llayle, Moreri, ChaufTepié, 
Ladvorat, Barrai, Chaudon. Bon- 
negarde. Feller, il nuovo Diziona- 
rio storico niuna sede gli accorda- 
rono. Eloi per altro di lui scrisse 
in un picciolo articolo. 

A. B — -T. 

FREIESLEBEN ( Cristoforo 
Evitico), giureconsulto tedesco, con- 
sigliere camerale di Sassonia-Go- 
tha e consigliere delle miniere 
d’Altenburg, per il che alle volte 
prese, in latino, il nomo di Ferro- 
moni a nus, morì verso l'anno 1733. 
Lasciò parecchie opere sommamen- 
te utili per lo studio della legge, 
tra le altre: I. Corpui jurit cmIU 
academicum : sì falla edizione del 
corpo di diritto, notabile per la ni- 
tidezza e per la correzione del te- 
sto. non lo è meno pel metodo in- 
gegnoso, inventato da Freietleben 
onde mettere lo studente in grado 
di trovare in un istante i titoli, dei 
quali ha bisogno ; il che nell’ edi* 
zioni ordinarie richiede molta tem- 
po : è perciò da quasi un secolo 
generalmente in uso nelle univer- » 
sita tutte dell’Europa. Essa venne 
la prima volta alla luce in Alten- 
burg, inai, in 4 - tu, e se ne contano 
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circa dicci edizioni susseguenti, tut 
te nella medesima forma: la più 
recente è quella di Basilea, 1789; 
li Corpui iurii canonici qcadein'uium : 
tale edizione, moltissimo corretta 
parimente, è disposta nella mede- 
sima maniera della precedente ; 
quindi uon ne fu rniuore la voga . 
La prima edizione uscì alla luce in 
Altenburg. «728, in 4 -t°; e l’ulti- 
ma a Basilea, 1775, in 4 -*°; IH 
Scluitziui illustratus lire compendomi 
juris schutaio - laulerbachianum ex 
complurium ctleberrimorum juriscon- 
lultorum icriptis ac notis illustratimi, 
Altenburg, 1754, a voi. in 4 *°: os- 
sa compilazione, ottimamente fat- 
ta ed utile al somuio, è destinata 
a spiegare il compendio fatto da 
Scliutz del Oollegium juris di Lau- 
terbacli ( V - Lauxerbach e Sciu tz): 
compendio, di cui fu grande la vo- 
ga in Germania ed intorno al qua- 
le molti commentatori ti esercita- 
rono; IV Una traduzione in tede- 
sco del Cortigiano di Baldassare 
Oraziani (da una versione italiana), 
ed alcuni opuscoli menu importan- 
ti. — Cristiano Enrico Fuelmi.e- 
ben, altro giureconsulto sassone, 
cui la somiglianza de’ prenomi fe- 
ce sovente confondere col prece- 
dente, nacque a Glaucha, nel dì 6 
di giugno del ibqfi; fu professore 
di legge in Altdorf dal ij 5 o in poi, 
ed ivi morì ai a 3 di giugno del 
« 74 1 - Esiste la descrizione parti- 
colarizzata delle opero sue nel Di- 
zionario de’ dotti N orimberghesi , di 
Wills e Nopitsch : non sono le più 
che dissertazioni accademiche; la 
più importante è l' Introduzione al- 
lo studio della legge sugli statuti del- 
la Germania, Altenburg. nati, in 
b.vo, in tedesco. — Goffredo Ciri— 
stiano Fiikiksleben, parente ditate- 
st’ultiuio, nacque in Altenburg nel 
1716, fu consigliere aulico e biblio- 
tecario del duca di Sassonia-Gotha, 
e morì ai a 4 di giugno del 1774. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti ; 
In latino, una dissertazione non 
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poco òuriosa, intitolata, Memorine 
[■Velerai uni viri ut e ft erudii ione clu- 
rorum , Altenburg, 1731. In france- 
se : Munirne di morule tratte dalle 
/soesied’ Orazio, Gotha. 1 7 in 8.V0; 
L’umore geloso del suo fratello cadet- 
to, Lipsia 1770, in tì.vo, ed alcu- 
ni opuscoli o poesie di circostanza. 
Irj tedesco : I. Falsità de' nuoci pro- 
feti, Altenburg, 1751-58, 4 parti in 
8-vo, pubblicate senza nome d’au- 
tore ; II Ragguaglio d' un antico 
manoscritto della Biblioteca di Gotha , 
contenente gioie inedite intorno al di- 
rittor municipale di Amburgo , inseri- 
to nel Thesaurus juris proti nei al il , 
di Nettelblatt ; III Nuore prove in 
favore dell' opinione che attribuisce a 
Carlomagno T istituzione del tribuna- 
le segreto di l Vestfalia : lo scritto è 
inserito nella Raccolta della socie- 
tà di Lipsia ( Leiptiger Gesellschaft 
der freyen Kimste, 3 . za parte); IV 
Una traduzione del Micromega, di 
Voltaire, Dresda, 1753, in 8,vo, 
ed alcune altre opere di jsoca im- 
portanza. 

P— N— T. 

FREIG (Giovanni Tommaso), 
filosofo, giureconsulto c letterato 
del secolo XVI, nacque nel 1 f >45 , 
a Friburgo in Brisgovia, di Nicola 
Freig., abile giureconsulto, morto 
in Ulula nel 1 55 o. Studiò la legge 
in patria, sotto Ulrico Zasins, di 
cui ridusse in tavole il Trattato dei 
Jeurii, ed ebbe per maestri nelle 
belle lettere Enrico Glarcano o 
Pietro Burnus. Il Suo zelo per la 
dottrina di quest’ultimo, e l'affe- 
zione alla sua persoua furono iitttl- 
tcrabili. Insegnò anch’egli in Fri- 
burgo, poscia in Basilea, e succes- 
se in seguito a Valentino Ery- 
threus. primo rettore del collegio 
d’Altorf: uffizio, di cui prese pos- 
sesso ai 5 o di novembre del 1576 : 
il tenne con grandissimo onore ma 
tornato essendo a Basilea nel i 58 a, 
ivi morì di peste ai 16 di gennajo 
del i 585 . Tra le altre opere egli 
scrisse : L Jàber trutium, se u elegine, 
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1 564 , * n 8,vo, ristampato ih Basi- 
lea, nel 1 585 ; li La continuazione 
delle Storie di Paolo Emilio e di le 
Ferro», Basilea, 1 569, in foglio : le 
tradusse in seguito in tedesco, Ba- 
silea, i5^2, in foglio. E' singolare 
che i nuoti compilatori della Bi- 
blioteca storica ai Francia non si 
siano accorti come il continuatore, 
cui chiamano soltanto Giovanni To- 
maso, ed il traduttore Giovanni To- 
maso Fren altri non sono che il no- 
stro Giovanni Tomaso Freig ; III Due 
prefazioni, una in fronte del libro 
di Pietro Ilamus, De moribus vete- 
rani Gallorum, Basilea, i 5 ^ 4 >' n ^- vo » 
e l’altra in fronte alla seconda e- 
dizione del Ciceronianus , del me- 
desimo, cui pubblicò in Basilea, 
i575, in 8.vo; IV Una Fila di Ra- 
mar in latino , stampata in princi- 
pio delle sue Pruelectiones in oratio- 
nes odo coruulares, di Cicerone, di 
cui fece Freig 1 ’ edizioni di Basi- 
lea, 1 574 e i 58 o in 4 -t°; V Cicero- 
nianus, Basilea, 1579, in Sto, di 
5o8 pagine: dimostra in esso, atte- 
nendosi ad alcuni passi di Cicero- 
ne, la maniera di formare de’ luo- 
ghi comuni ; VI Quaestionr, ;Jiy si- 
ane, 1579, in 8.vo, di i,ag 5 pagine: 
vi addita i mezzi di bene insegna- 
re la fisica; VII Grammatica latina 
cum praefatione, senza data, ma di 
Norimberga, t 380, in 8.vo, di a 54 
pagine; Vili Grammatica graeca , 
i58i, in 8,vo, di 182 pagine; IX 
Tradusse in latino ( dalla versione 
francese) la Storia della guerra il' A - 
frica, in cui peri, ai 4 d’agosto del 
i 5 n 8 , il re Sebastiano, Norimber- 
Ba, / i 58 t, in 8,vo ; Rostock, 1 58 1 , in 
8.VO (1) ;X Rethorica, poetica, logi- 
ca, ad usum radio rum, ivi, 1 :>8a, iu 
8,vo, di 169 pagine; XI Paedagogus 
ostendens qua ratione prima artium 

(1) Non si fonoicp T originalo di falla 
•torio. Freig preteriti* elio foMr 1*» portogbr»r 
( ex Lusitano strinone primo in Gaiiionm^ inde 
in Latinom tranciata, «e. ) ; ma nell’ ediiione 
franeM^* Porigi, 1S79, tn 8.%ro, «• indicato nel 
titolo : Tradotta dolio tpagnuolo in Jranctse. 
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inizia pueris qnam faeillime tradì poi - 
sint, Basilea, i582, in 8 ,vo, di 366 
pagine : è un sistema compendioso 
del metodo di Itamus intorno alla 
maniera più facile e più breve d’in-, 
segnare le scienze e le arti. Bail- 
let gli rimprovera di essere sover- 
chiamente conciso e troppo incol- 
to; XII Ciceronis Oratio nei omries, 
perpetui s notis illustratae 1 , Basilea, 
i58i, 3 voi. in 8 . vo, sovente ristam- 
pate ;X 11 I Quaestiones geometricae 
et stereometricae , Basilea, i 585 , in 
8.V0 ; XIV Petri Rami professio regia, 
hoc est septem nrtes liberà lei in tabu- 
lai perpetuai relata , Basilea , 1 376 , 
in foglio : riduce in quadri sinot- 
tici le lezioni di filosofia, cui Ra- 
nius date aveva in Parigi nel col- 
legio reale; XV Freig tradusse an- 
cora dal francese in latino i Piag- 
gi di Martino Forbìsher. Norimber- 
ga, t 58 o, in 8.vo ; Amburgo, 1675, 1 
in 4 -to. Scrisse altresì alcune ope- 
re legali, altre volte stimate, tra le 
quali le Praelectiones faris , Basilea, 
1571, in foglio; fu pubblicatore 
dell’ edizioni d’Ovidio, (Basilea, 
i 568 . in 8.VO ), di Persio, ( ivi, 1578, 
ir» 4 -to ), dell 'Eneide ridotta in tavo- 
le (In XII Virgili» AEneidos li- 
bro* tabulae ), Basilea, 1587, e di 
un numero grande di altre opere 
meno importanti, di cui Nopitsch fa 
la descrizione parlicolarizzala nella 
sua Continuazione del Dizionario dei 
dotti florimberghesi, Altdorf, 1802 , 
in 4-to, 4 viri. , in tedesco. 

C. T— r. 

FUEIND (Giovai»»:), celebre 
medico inglese, nacque nel 1675, 
in Croton, borgo della contea di 
Northampton. Suo padre, ministro 
della religione riformata, il man- 
dò in Oxford a compiervi gli stu- 
dj, dove il giovane Freind, dopo 
essersi reso esemplare per grande 
applicazione ed avervi coltivate 
con solerzia le matematiche, en- 
trò nell’aringo della medicina 
Eletto nel 1 704 professore di chi 
mica nell’ malversiti d’ Oxford, 
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rinunciò nell’ anno susseguente a 
quell’ uffizio per accompagnare il 
conte di Peterborough, che anda- 
va a guerreggiare nelle Spagne. 
Poiché fatto v’ ebbe due campa- 
gne in qualità di medico dell’eser- 
cito, partì per l’Italia , di cui con- 
templare voleva gli antichi uionu- 
meute, con particolari onori fu ac- 
colto in Roma dagl'illustri Ragli- 
vi e Lancisi. Tornato Freind in 
patria , pubblicò nn’ Esposizione 
(giustificante) delia condotta del 
onte di Peterborough , Londra, 1 507, 
in 8.vo, e divenne membro della 
società reale di Londra nel 1713. 
In quell’anno medesimo partì an- 
cora come medico militare col du- 
ca d’Ormond, il quale andava a co- 
mandare in Fiandra le truppe in- 
glesi. La pace lo rioondusse a Lon- 
dra nell’anno susseguente. Fino 
allora Freind goduto aveva della 
felicità, oui procura una vita spesa 
nello studio ed in viaggi istruttivi. 
Sembra che passasse per alcun tem- 
po in Irlanda nel 1715 (t). Ma 
nel 1735 essendo intervenuto nel 
parlamento come deputato del bor- 
go di Launceston , oppugnò con 
tanta forza contro le pretensioni 
del ministero, che, rimanendo al- 
lora sospeso 1’ atto dell’ habeas cor- 
pus a cagione delle turbolenze, le 
quali minacciavano lo stato, Freind 
venne chiuso nella torre di Lon- 
dra, accusato, per quanto sembra, 
d’alto tradimento. Stava da tre 
mesi in prigione, e vi sarebbe sen- 
za dubbio rimasto più lungo tem- 
po, mentre debitore fu del suo spri- 
gionamento ad un tratto poco co- 
mune di generosità del dottore 
Mead, amico suo : tratto, che onora 
del pari il benefattore e l’obbliga- 
to, e tanto più notabile in quanto 
di’ essi erano in quel momento 
quasi disgustati per la diversità 
delle loro opinioni politiche ( Ved. 

(O Bolinghiokc, letfer» del giorno 3 di 
rticonibro 1718, 
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Mead). Iu qualunque posizione ai 
trovasse, Freind metteva a profitto 
ogni suo ozio per la composizióne 
delle opere sue. Ed appunto, du- 
rante la sua prigionia, incominciò 
la più importante di tutte, la Sto- 
ria della Medicina. Una pratica for- 
tunata ed estesissima, degli scritti 
giudiziosi e pieni d’ erudizione a- 
vendo fatto dimenticare alla cor- 
te la foga cittadina, che nel 1723 
tratto aveva Freind oltréi limi- 
ti (1), fu egli eletto medico prima- 
rio della regina, quando nel 1727 
avvenne l’innalzamento di Gior- 
gio II al trono d’Inghilterra. Ma 
non godè per lungo tempo di tale 
onorevole impiego. Il lavoro rifini- 
te aveva le sue forze; e, non ostan- 
te uu consulto ordinato dal re e 
dalla regina, ai quali vivamente in- 
teressava il suo ristabilimento , 
Freind morì ai ad di luglio dol 
1128, in età di cinquantatrè anni. 
Tra le altre disposizioni di bene- 
ficenza, lasciò in testamento looo 
lire di stcrlini per l’ istituzione 
d una cattedra di anotomia nel 
oollegio di Christ-Churo, in Ox- 
ford. Egli fu generalmente com- 
pianto: il re, in particolare, diede 
prova della stima sua pei talenti e 
servigj di Freind, prendendo cury 
della vedova e del figlio. Esso me- 
dica pubblicò le opere seguenti : I. 
Descriptio hydrocephali cum mrntu - 
rii, inserita nelle Transazioni filoso- 
fiche, anno 1699; II Emsnenologia , 
in qua fluxus muliebri^ piuienomena , 
periodi, vitia, cum medendi methodo , 
ad rationes mechanicas rediguntur , 
Oxford, 17 o 5 , in 8.vo; Roterdaui, 
*711, in 8.vo; Amsterdam, 1726, 
in 8. vo ; Parigi, 1727, in 12; tra- 
dotta in francese da Devaux, Pa- 
rigi, 1730, in 13. Freiud non era 
che baccelliere, allorché diede alla 

O) Alfwlllo li iS dì morto del • 1 7 zi 
(Ti. S. ), venne Freind amntcMo a dare pi» 1 - 
nel giorno ai di giugno «» fu d'fópi- 
livatuente assolto iu novembre dell’anno me» 
desiruo, 
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luce il suddetto Trattato, nel qua- 
le ebbe il torto, comunissimo a 
quell’epoca, di fondare le sue spie- 
gazioni sopra le leggi della mecca- 
nica, riconosciute oggigiorno inap- 
plicabili alla scienza del levita; III 
Praelectioneschemicae, Oxford, i-og, 
in 8.vo ; Amsterdam, ijio.ino.vo; 
Parigi, 1727, in 12, con l’£ram«- 
no logia-, in inglese, Londra, 1729, 
in 8.vo: è la raccolta delle lezioni 
da lui date nell’ università d’Ox- 
ford: IV Hippocratis de morbis po- 
pularibus liber primus et tertius , gr. 
Int., cum novem de febribiu commen- 
tarti!, Londra, 1716, 1717, in8.vo; 
Amsterdam, 1717, in 8.vo : nella 
prefazione di tale opera Freind 
dà grandi lodi all'esattezza degli 
antichi e specialmente all’ingegno 
d’Ippocrate; ma, tuttoché si mostri 
nemico delle sottili ipotesi de’tno- 
derai, non è anch’egli esente da 
tale difetto, siccome ne sono prova 
parecchi passi de’ suoi commenti ; 
V De purgantibus in lecunda vario- 
larum confluentium febre, epistola ad 
Meadlum, Londra, 1719, in 8.vo; 
Amsterdam, 1 720, in 8.vo ; VI Orn- 
ilo annicersaria herveiana, Londra, 
1720: discorso, in cui è nso di lo- 
dare l’ autore della scoperta della 
circolazione del sangue; VII De 
ijuibusdam variolarum generi bus, e- 
pistola ad Mendium, Londra, 1725, 
in 8.vo: Freind era in prigione, 
quando scrisse tale opera ; VIIlHi- 
rtory of phyrìc from thè lime of Ga- 
lea lo thè begìnning of thè sixteenth 
century, Londra, parte I., 1725; par 
te II, 1726, in 8.vo: della prefata 
Storia vennero fatte tre edizioni in 
un anno e nella medesima città fu 
ristampata, nel 1761, 2 voi. in8.vo; 
la tradusse in latino G. Wiggan , 
Londra, 1734, 2 voi. in 12; ed in 
francese, Stefano Coulet, Leida , 
1717, in 4 -to, e 5 voi. in 12. La ver- 
sione francese, quantunque rive- 
duta da Freind, il quale anche vi 
aggiunse alcune osservazioni, è som- 
mamente difettosa tanto a cagio- 
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ne de’ numerosi errori di lingua, 
quanto a motivo dell’ortogralìa ir- 
regolare usata dal traduttore , per 
cui ne riesce penosa la lettura. Es- 
sa Storia è il più bel titolo, cui Freind 
si abbia ad essere ricordato dalla po- 
sterità. Fu essa origine di vive di- 
scussioni - da prima l’attaccò Clif- 
ton Wintringnam, sotto il manto 
d'anonimo, in un opuscolo, che ven- 
ne in luce col seguente titolo : 06 - 
servarions on Freind' s history of phy- 
sic, shoeoing some false represenlations 
of uncient and modera physicians, 
Londra, 1726, in 8. vo. Indi soprav- 
venne là contesa seguente : è noto 
che Daniele Ledere scrisse una 
Storia della medicina, il quale, co- 
minciando a trattare dell’arte fino 
dalla sua culla, la segue in tutte le 
sue parti fino all'epoca di Gale- 
no inclusa: ma essendo mancato il 
tempo all'autore di compiere il la- 
voro, gli bastò di terminarlo col 
Saggio rf un disegno per servire alla 
sua continuazione fuso alla meli del 
secolo XFII , il quale Saggio non 
comprende che cinqnantasei pagi- 
ne in 4 tu- Freind avendo corretto 
parecchi errori di cronologia, che 
di fatto si trovano in esso disegno 
di continuazione, venne attaccato 
da Giovanni Ledere, il quale, nel 
tomo XXIV della sua Biblioteca an- 
tica e moderna, cerca di giustificare 
sno fratello Daniele dai rimprove- 
ri del medico inglese. Ma questi 
fu con calore sostenuto da G. Bas- 
tie, il quale in un opuscolo, intito- 
lato, A defense of D. Freind and his 
history of physic, ec. , Londra, 1727, 
in 4-to ; <735, in 8.ro, fece una ri- 
sposta acrissima alle riilessioni di 
Giovanni Ledere e dimostrò, ma 
con troppo poca misura, come Da- 
niele di fatto ingannato si era in- 
torno a molti pnnti importanti di 
cronologia medica. Se si considera 
che quest’ultimo fatto non aveva 
che una specie d’abbozzo e che 
senza dubbio un lavoro più matu- 
rato aperto gli avrebbe gli occhi 
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sopra gli errori suoi, ognuno con- 
verrà che da una parie e l’altra 
l' offesa c la difesa furono senza 
misura: giacche non si può nega- 
re all'opera di Daniele il merito 
d’essere stata composta per tutto 
il rimanente dietro alla lettura 
degli originali ( Vedi Daniele Lr- 
clehc). Ciò, che v’ebbe di notabile 
in essa contesa, è la moderazione 
di Freind, il quale si tenne in as- 
soluto silenzio, a meno che però 
non abbia tuttavia parlato per boc- 
ca di G. Uaylifl. Comunque sia, la 
Storia di Freind é prosa di vasta 
erudizione: può essere considera- 
ta, del pari che quel la del suo com- 
petitore, come opera classica : es- 
sendo l’una la continuazione del- 
l’altra, ne risulta che la loro unio- 
ne diviene indispensabile per te- 
ner dietro al filo storico dell’arte.. 
Sono due monumenti, che immor- 
talarono ciascuno il loro autore e 
cui non farà tampoco dimenticare, 
qualunque loro sia superiore il 
recente lavoro dell’illustre Kurt- 
Sprettgel. Le Opere di Freind ven- 
nero unite o stampate in latino col 
titolo di Opera omnia, iXapoli, l^ 5 p, 
in 4 -tòì Londra, 1755, in lòglio, e- 
dizione diretta da G. Wiggao, il 
quale l'arricchì della vita dell’au- 
tore; Venezia, t^aó, inij.to, Pari- 
gi, 1755, in 4 -to 

R D — N. 

FUEINSEMIO oFUElNSHEIM 
( Giovanni ), letterate detto e labo- 
rioso, nacque in Ultna nel 1608. 
Terminato di’ ebbe gli studi, fre- 
quentò per più anni le scuole del- 
le università di Marpurg e di Qiet- 
seu ed andò in seguito a Strasbur- 
go con idea di prendere ivi i gradi 
accademici in legge. Alcune {me- 
ste, cui composte aveva in tedesco, 
avendolo fatto conoscere a Mattia 
-Bernegger, esso zelante protettore 
della Ietterò gli esibì alloggio nella 
sua casa e gli alfidò la cura della 
tua ricca biblioteca. Allora Frein- 
setnio potè alla Sue appagare libe- 


FRE 

ramente la sua passione per Io stu- 
dio ed acquistò per una lettura 
ponderata dei buoni autori dell'an- 
tichità quella varietà di cognizioni 
e quello spirito di critica, che già si 
osserva nelle prime sue produzio- 
ni- Aveva allor allora fatta un’e- 
dizione di Floro, arricchita di uti- 
li osservazioni, quando andò in 
Francia. Dimorò tre anni a Parigi 
in mezzo ai dotti ; e vi avrebbe 
prolungato il suo soggiorno, se Ber- 
negger richiamato non 1’ avesse a 
Strasburgo nel 1G37 onde fargli 
sposare sua figlia . Alcun tempo 
dopo gli venne offerta la cattedra, 
d’eloquenza nell’ università d’ U- 
psal ; e poiché occupata l’ebbe per 
cinque anni con grandissima lode, 
vi rinunziò per l'impiego di biblio- 
tecario della regina Cristina. Intan- 
to la sua salute andava debilitan- 
dosi : l’eccesso del lavoro poteva es- 
serne cagione. I medici giudicaro- 
no che l'aria del paese gli fosse po- 
00 favorevole, per cui rinunziò a 
tutti i vantaggi, cui trovava nella 
Svezia, per andare a Strasburgo a 
cercare di guarirvi. L’elettore Pa- 
latino lo fece nel iti 56 professore 
onorario in Eidelherga, accordan- 
dogli in oltre il titolo di suo consi- 
gliere intimo: ma egli non godè 
tango tempo di tali nuovi onori, 
morto essendo in Eidetberga, ai 3 t 
d’agosto del 1660, in età dicinquan- 
tadue anni. Freinsemio sapeva u- 
gualmente bene il latino, il greco 
o l'ebraico, e, durante gli ozj suqi, 
imparate aveva le principali, lingue 
dell’ Europa. Osò insorgere contro 
1 ’ autorità d’ Aristotele, il quale re- 
gnava por anco da padrone nelle 
scuole di Germania, e provò come 
la cieca fiducia, con la qnale am- 
messi erano i suoi principi, la ca- 
gione tosse de’ pochi progressi dal- 
la sana filosofia. Ma contribuirono, 
più eh’ altro a diffonderò la fatua 
di Freinsemio i lavori, ai quali con 
ardore o pazienza pressoché in- 
credibili si dedicò per risolila raro 
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{«treccili autori latini, correggere 
gli errori, die intrusi si erano nelle 
opere loro per 1 ignoranza de’copi- 
sti, e riempiere finalmente le lacu- 
ne, cui fatte in essi avevano le ro- 
vine del tempo e de' barbari. Il 
primo libro, sul quale intraprese 
tale lav oro, fu la Storia d’ Alf rian- 
drò, scritta da Quinto Curzio: ne 
pubblicò un* edizione con un eru- 
dito commento ed un ampio indi- 
re, Strasburgo. i6jo, a volumi in 
S.vo. I Supplementi di Freinsemio 
tennero accolti con grandi lodi e 
furono di nuovo stampati nella mag- 
gior parte dell’ edizioni di Quinto 
Curzio. Letellier ( prefazione del 
Quinto Curzioud u<um ) (i) esagerò 
senza dubbio il merito di Frein- 
semio, dicendo essere da lui state 
si felicemente restaurate le lacune 
di quel.o storico, che si dee quasi 
andar contenti, ohe egli avuta ab- 
bia tale opportunità di mostrare il 
suo sapere ed il suo gusto; ma uo- 
po è convenire ch’egli compì tale 
lavoro difficilissimo con più lieto 
successo che non si sarebbe potuto 
sperare. Il Commento di Freinse- 
mio è di molto superiore ai suoi 
Supplementi . Tannegui Lefèvre, 
buon giudice in tale materia, dice 
eh’ egli crede non siasi mai veduta 
una raccolta tanto ricca di cose buo- 
ne, c che ella è degna di passare 
nella posterità più rimota. Freinse- 
mio intese in seguito ad empiere 
le lacune, ch'esistono negli frenali 
di. Tito Livio : ne pubblicò il prin- 
cipio ( lib. XI od XX ), a Stookolm, 
1649 , in ta. A tale saggio su ssegui- 
tò un’edizione in4-to, Strasburgo, 

f») V* erano pii d#* Sunptiimtnit di Quin- 
to Curdp, traili da un manoacìilto dell aba- 
zia di Tolirlon, r cni Scaligero attribuisce a 
fd rare a ; altri n* taiitérano di Rrtinon, pro- 
fr%» or., in Monaeo. Dopa la pubblicazione di 
qpv» di Frriuytmio, CrUtof, Cellario altri a« 
fece cui Fabncio Irora conci»! cd eleganti ; e 
da ultimo Cristiano Junrher ne «liede incora 
in luce de' nuovi, 1700, in 8.*o. Noi tentilo ab- 
biamo eh* a!runr parlicolariU intorno pi pre- 
fati Supplimtntl trorcrobbcro un più naturale 
collocamento nell* art. Quinto Cumio. 
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i654, la quale contiene sessanta li- 
bri ; finalmente Doujat uni i no- 
vantacinque libri nella sua edizio- 
ne di Tito Livio ad uso del Delfino -, 
ma ne fu poco accurata la stampa, 
e Ledere si lagna che tale opera, 
ottima e molto dilettevole da leg- 
gere, sia guasta da tanti errori. Fi- 
no al 44.ro» capitolo «lei libro LXII 
Freinsemio imita strettamente la 
maniera di Tito Livio ed ha cura 
di evitare l’uso di materiali, che 
svelare potrebbero un 1 epo<» più 
recente: dopo il prelato capitolo 
la penuria delio fonti originali l’ob- 
bliga a parlare in suo proprio no- 
me, siccome avverte egli stesso. Al- 
tronde ha il merito di citare con 
grandissima diligenza gli autori, nei 
quali attinse, e si serve, per quanto 
e possibile, delle loro espressioni. I 
Supplementi di Tito Livio non sono 
tanto stimati quantoquelli di Quin- 
to Curzio: vennero nondimeno ri- 
stampati nell’ edizioni fatte da 
Giovanni Ledere e daCròvier, e 
tradotti furono in francese da Du- 
ryer, Gnérin e Durean-de-la-Mal- 
1«. Oltre alle Note sopra Floro, di 
cui abbiamo parlato, si debbono 
altresì a Freinsemio delle brevi e 
giudiose spiegazioni sopra Tacito, 
e Floro, ed un eccellente indice 
delle favole di Fedro, pubblico 
da Giovanni Sclieffer. Tra le altre 
sue produzioni citeremo soltanto: I. 
De calido potu dissertatio, Strasbur- 
go, tb56, in 8 .vo, e nel Thesaurus 
antiquitat. graecarum di Gronorio, 
tom.IX; li Orationes cum quihutdam 
declamai ionihus. ivi. 1662 , ili tei ; 
li I De praecedentia Electvrum et Car- 
dinaltum , ivi, 1 6f>5, in 4-to. Puòes- 
sero consultata per maggiori par- 
ticolarità I’ Orazione funebre, scrit- 
ta da Abramo Freinsheim, ib6f, 
in 4 -to. 

W— s. 

FREIRE de ANpUADA. Ved 
Andrada. 

FREITAG. Ved. Fretta». 
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FRELLON (Giovanni h Ffaa’- 
cbsco), stampatori iu Lione dal i :‘>5o 
al i5^o, acquistarono celebrità per 
la correzione delle loro edizioni. Il 
famoso Michele SeTvet. disgustato 
di Parigi per la questione, che uo- 
po gli tu di sostenere nel i55(> con- 
tro i medici, e partito dalla capita- 
ie,anJòa Lione, dove per alcun tem- 
po dimorò presso ai Frellon in qua- 
lità di correttore di stampe Luigi 
Saurio occupava si l'atto impiego 
nel Ó5<) e tóòo-, e si assegna tale 
data ad una pretesa edizione di S. 
Ambrogio, cui avrebbero stampata 
i Frellon ed intorno alla quale im- 
maginata venne una favola ridicola 
(V. David Cledirkt 1. , a5q. osser 
v azione t5 ). Francesco Frellon si 
chiamava in latino Frelloniut e Frel 
torni. Sottoscrisse con quest'ultimo 
nome la prelazione, cui pose in fron 
te delle Historiarurn reterii Testa- 
menti, M. e G. Trcscliel. t55q, in 
4-to: si legge all’opposto Frellanins 
nell'edizione del medesimo libro, 
pubblicata col titolo d’ fcones histn- 
riaruin veleni Testamenti ad v'wum 
ejrpressue, Lione. G. Frellon. 1 547» 
e 8.vo, con le figure d’ Hulhein, 
in n’è prova il seguente disticd: 

(fortiere ria, hospefy «imnlnpra finti Mima rivi*? 

Hoc opu» Huibiaao nobile cerne maini*. 

t'no da’ libri piò notabili dei Frel- 
lou è la loro edizioae del Nuovo 
Testamento, 1 555, in t a, citata da 
Maiitaire : la bizzarria degPintagli 
l’ha fatta ricercare: il Diavolo. che 
tenta Gesù Cristo, è rappresentato 
in abito monastico, con piedi fessi. 
Mediante Giovanni Frellon, amico 
di Servato e di Calvino, carteggiava- 
no questi fra loro. Giovanni Frel- 
lon fn quegli, che si assimse di man- 
dare in Francfort esemplari dell’o- 
pera rara di Serveto, intitolata: 
Christianismi restituito ( stampata in 
Vienna, nel Deifinato ), i553, in 
S.vo. Lamonnoye nelle sue note 
intorno a Baillet dice che Franco- 
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sto Frellon era il cadetto e Gio- 
vanni il primogenito. Aggiunge elio 
I' ultimo mori nel i55q. E’ di fat- 
to per altro che nelìa Storia na- 
turale di Plinio ( C. /‘Unii secondi 
/ristorine mundi litri XXXVIII ), 
i56i. In foglio, è posto il nomo di 
G. Frellon. Pernety dice cho l'im- 
pronta di essi stampatori fosse un 
calabrone ( frelun ). Egli è in erro- 
re: il rosone, elio adorna i loro li- 
bri. rappresenta un granchio, con 
le zampe distese, pronto ad afferra- 
re con le due branche una farfal- 
la, che si vede tutta intera ; sotto 
havvi la parola matura. Tale im- 
pronta fu altresì quella di Paolo 
Frellon, librajo in Lione, dal t5g5 
al ttìnti, ed ancora di P. Ravand, 
' libraio nella medesima città, nel 
tG3-, Baillet dice che i Frellon 
stamparono il catalogo delle loroe- 
dizioni. Noti ci venne fatto però di 
procurarcene neppur un esempla- 
re Maittaire non era stato piò for- 
tunato; ma. secondo Gemer, ne 
pubblicò almeno uno ne’ suoi An- 
nali, IIF, i43: tuttavia esso catalogo 
non va che dal r53q al i545. Nico- 
la Borbone indirizza il numero iliy, 
libro VII delle sue. Nugae »> Johann 
IV ni et Francisco FreUaeis freryit.ui/ 
s> fratribur e n' è stato concluso 
eh’ essi fossero tedeschi .• Lacailje 
nella sna Storia della stampa dice 
ohe Giovanni Frellon, poiché stam- 
pato ebbe in Parigi nel tòt 5 c t5it>, 
andò a dimorare in Lione. Lo stam- 
patore di Parigi esser deve distinto 
da quello di Lione: quello di Pa- 
rigi esercitava l’arte fino dal i5od; 
non è probabile ch’egli esistesse in 
Lione nel i56t. Il prenome dei duo 
stampatori è lo stesso ; ma é diffe- 
rente la loro impronta : il Giovan- 
ni Frellon di Parigi abitava nella 
contrada de’ Muihurins, all'insegna 
delle due volpi; la. sua cifra, soste- 
nuta da due volpi, è appoggiata ad 
un albero, di cui nel fogliame si ve- 
dono due calabroni. 


A. B— r. 
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FREMENTEL (Giacomo), av- 
vocato nel presidiai di Tours, ivi 
nacque ai 22 di inarco del 1698 e 
inori ai io di luglio del 1775- Egli 
scrisse un Commento sopra gli Sta- 
imi di Tours, fjiHiy 4 voi. in 4 -to, 
pubblicato da suo figlio: opera, che 
di giorno in giorno divii-ue più inu- 
tile. Lasciò altresì parecchie scrit 
ture per varie cause e molti atti 
di notorietà intorno agli articoli più 
difficili dello statuto di Tours. 

A B— r. 

FREMEN1EL (Giacomo), cano- 
nico prebendato e prevosto d'An- 
pò nella chiesa di S. Martino di 
Tours, licenziato in legge, avvoca- 
to nel parlamento, membro della 
società d'agricoltura di Tours, na- 
to in Tours ai 28 di geunajo del 
1,728, è noto per alcune opere : I. 
Almanacco storico e geografico della 
Turena, 1708 ed anni susseguenti, 
in 24 ; 11 Carta geografica della dio- 
cesi di Tours , incisa da R. de Vau- 
gondy, 1782; IH Quadro genealogi- 
co e storico della casa de Brossard, 
1765, in 4 -to. IV Parecchie Memo 
rio stampate sopra le antichità e 
curiosità della Turena. La Francia 
letteraria del 1769, tomo I, pag. 270, 
371, avverte ch’egli aveva sotto il 
torchio V Architetto cittadino o i e- 
c oriolaio del fabbricare, e che stava 
lavorando in una Descrizione storica 
e geografica della Turena : sembra 
che le prefate due opere veduta uon 
abbiano la luce. 

- A. B-t. 

FREMIN (Rf.sato), scultore, 
nacque in Parigi, nel 187 j; poiché 
ricevete riebbe le prime lezioni 
dell’arte sua, passò a Roma onde 

S elezionarsi, l'ornato iu patria, 
ivenne presto celebre per diversi 
lavori, come per esempio, la Sama- 
ritana del Ponte Nuoro -, il basso ri- 
lievo della cappella di Noailles. nel- 
la chiesa della Madonua; Vallar 
maggiore di S. Luigi, nella ca polla 
del Louvre ; la statua di santa Sil- 
eift in quella degl’invalidi : i qua* 
22 . 


li lavori meritarono tutti l’appro- 
vazione de più abili conoscitori. In 
quel momento Filippo V faceva 
costruire nella Grama (St. Idel- 
lonso) de giardini ad imitazione 
di quelli di Versailles ; ed il prin- 
cipe uon bastava a niuna sp e -a, 
purché la copia uguale fosse ni 
modello Fra il grande numero di 
artisti famosi, cui la sua munificen- 
za attirò i„ Ispagua, egli non oh- 
blio tremiti, che assunse, unita- 
mente a Tbierri, la direzione di 
quella vasta impresa. Fremin lavo- 
rò si nel palazzo della Granfa, che 
nei giardini adjace^ti. dall’anno 
1722 lino al ,729 Egli fece una 
statua a Apollo assiso nella came- 
ra, ni cui vi sono quelle delle Mu- 
se antiche; i busti in marmo di 
Filippo P e della regina, di Luigi J 
suo figlio e della sua sposa -, e ne’ 
giardini un Gruppo di fanciulli e di 
Sfingi* fuso in piombo; otto sta- 
tue in marmo, rappresentanti i 
Quattro Elementi, la Poesia lutea, 

\<s pastorale, l'eroica e la satirica -, ij 
gruppo in piombo della Fontana di 
Perseo, in cui si vede l’eroe con le 
ali ai piedi, la scimitarra e la testa 
di Medusa nelle mani, che accorre 
a liberare Andromeda legata ad 
uno scoglio, e non lungi da lei il 
•nostro che sta per divorarla, e "et- 
ta dalla (tocca una colonna d'ac- 
qua lino a 1 15 piedi d'altezza; dal 
lato opposto appare Minerva arma- 
ta di lancia « scudo. Si ammirano 
presso alla grande cascata d’acqua 
parecchie statilo del medesimo ar- 
tista, le quali rappresentano | ' A- 
fftess, la Fedeltà, la Magnificenza, 

I Alia, un l’astore, una Ninfa col 
cane, pii damo, n 11 Cinghiale, e pa- 
recchi Coralli marini ; Eolo che in- 
catena i venti, nel la fontana del me- 
desimo nomo; ed in un giardino, 
detto delle otto strade, le statue di 
Saturno , [• està , Nettuno , Cerere , 
Alarle, la Pace, Ercole e Minerva- 
in mezzo al giardino si osserva il 
gruppo d Apollo e Penelope Ma la 
i 1 ) 
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opera, che più onore gli fece, quella 
tu della Fontana detta delle Itane, 
ili cui pose le statilo di Latona, A- 
jhilla c Duina , che invocano gli dei 
Di.Utio > mie titoli, in numero di ot- 
to, i quali negano loro il mezzo di 
(^lingucre la sete : ventiquattro ro- 
tte. od altrettanti inaa:heruni, getta- 
no l'acqua a grande altezza, il che 
torni,? una delle più dilette) oli pro- 
spettive. Quantunque la Fumana 
sia stata terminata da Dumandre, 
la maggior parte di essa è dovuta 
all ingegno di Frenrin. Si loda 
in esso artista l’ eleganza e la Faci- 
lità con la quale eseguiva i suoi la- 
vori,' in pari tempo che si critica 
I’ atteggiamento delle statue ed il 
carattere, che dava agli Dei ed alle 
JSlinfc, ne" quali manca quella gre- 
ca semplicità, di cui avrebbe dovu- 
to penetrarsi nel suo soggiorno in 
Roma . Comunque sia , egli godè 
della speciale benevolenza di Fi- 
lippo V, cui accompagni nel l'jaq 
alle Frontiere del Portogallo, in oc- 
casione del matrimonio del princi- 
pe Ferdinando ( Ferdinando VI ), 
e rimase in Siviglia presso al re 
lino al t^55, epoca, in cui riprese i 
lavori nella Granjn. Undici anni 
dopo chiese con Thierri la per- 
missione di [tassare alcun tempo in 
Parigi ed ivi mori nel col- 

modi onori e di ricchezze. Gli ven- 
ne sostituito presso a Filippo V 
Bousseau , artista liastantemente 
rinomato, ma che iu inerito non 
lo adeguava. 

B— s 

FKF-MINET (Martino ), pitto- 
re, nato in Parigi nel ■ fa al- 
lievo del padre, artista mediocre : 
ma la natura dotato aveva il figlio 
delle più Felici disposizioni: egli 
le perlez.ionó coi grandi stndj.cui 
Fece in Italia e principalmente in 
Roma ed in Venezia, durante un 
soggiorno di ili o 16 anni . Come 
tornò in Francia, per la sua Fama 
meritò d’essere Fatto primo pit- 
tore d’ Enrice IV ; e commesso gli 
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venne da quel principe di ornare 
la cappella di Foittainebleau. Tale 
impresa, di cui l’esecuzione gli Fe- 
ce molto onore, non venne com- 
piuta che sotto Luigi XII I, il qua- 
le ricompensò I autore, creandolo 
cavaliere di San Michele Breve 
tempo 'dopo cadde ammalato in 
Fontainehleau ; e trasportato a Pa- 
rigi, morì nel ifitp, in età di 5* 
anni. Fu artista eccellente nelle 
parti della composizione: si osser- 
va nel suo disegno quanto gli Fos- 
sero Famigliari le cognizioni della 
prospettiva, dell’architettura e dpi 
l' anatomia ; ma quantunque cor- 
rettissimo nell’insieme delle figu- 
re, pecca alle volte per esagerazio- 
ne ne’ contorni e pel movimento 
troppo risentito, cui Faceva compa- 
rire ne’ muscoli, anche a traversò 
de’ panneggiamenti. 1 suoi diFetti, 
come le sue qualità, partecipano, 
in generale, del gusto della scuola 
fiorentina: egli aveva studiata la 
maniera di Michelangelo e del 
Parmegiano; ma In sna è più pesan- 
te che quella dei suddetti valenti 
pittori, e si scosta dalla bella natu- 
ra. Il colorito è altresì tropjio ne- 
ro e sovente alquanto crudo . Il 
lavoro più considerabile di Ffeini- 
net è la volta della cappella di 
Fontainebleau , in cui si vedono 
rappresentati, in cinque grandi 
quadri, diversi soggetti della Sto- 
ria Sacra : i più stimati sono quelli 1 1 
della Creazione e dell’ Arca di iVoè ; 1 
come [mre un ’ Annunzinzione. Fi- 
lippo Thomassin e Crispino de 
Passe incisero dalle pitture d’essò 
maestro nove stampe, di cui i sog- 
getti sono ugualmente attinti nella 
Sacra Scrittura. 

, • ' V— T. 

FREMINVILLE (Emmotik t.a 
Pois de) nacque nel iti 8 o, in Ver- 
dun, nella Borgogna. Era figlio del 
luogotenente generale di essa cit» 
là e fu anch’egli podestà di laPa- 
lisse. Molto si occupò delle materia 
feudali, in cui divenne abilissimo.* 
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Tra le al» re opere, egli sefisse : * V 
La Prurito det registri recensì edt- 
ritti, eo. , 5 voi. in 4;to.- 

Venne ad essa unito, come 6.to vo 
lume il Trattato generale del goùer 
riami tuo de’ beni ed. affari delle co-' 
moni, Parigi, l'jtio, ili 4 to; Il Truf- 
fato starico deli orìgine rielle decime, 
Parigi, ij6a, in »a; III Trattata 
del governo politico, tratto dall’ope- 
ra di le Marre, i ■jfiH, in 4-' 0 - e vi- 
stato pato in provincia, in 8 vo ; IV 
1 veri principi de’ feudi , in forma di 
dizionario, Parigi, i -òp, a voi. m 
4-»o, Freminvhe mori in Lione ai 
4 di novembre del « di no- 
vantatrè anni. 

B— r. 

FRÉMIOT (AhoreaI, arcive- 
scovo di Ponrges. fratello della de 
Chantal, fondatrice della Visit.a- 
srione ( V. Chantal ), e fratello del- 
l’avo della Sevigné, nacque in Di- 
gione nel i5^3. di famiglia nobile 
ed illustre nella magistratura. Sno 
padre, Bonigno Frémiot, signore 
de’Bnttes, era presidente a mor- 
taio nel parlamento di Borgogna e 
molto utile era stato ad Enrico III 
e ad Enrico IV nelle guerre civili 
e nelle turbolenze della lega, An- 
drea Frémiot ehbe precettoreClan 
dio Robert, arcidiacono di Challon- 
sitr-Saone, autore della prima ope- 
ra della GaJlia chrìstiana, pubbli- 
cata nel iCii j, cui si utilmente e si 
notabilmente aumentarono poscia 
i S.te Marthe ed i PP. benedetti- 
ni di S Mauro. Robert viaggiò col 
suo allievo in Italia ed in Germa- 
nia. e nulla tra«onrò onde perfe- 
zionare la sua educazione. Andrea 
Frémiot studiò la giurisprudenza 
in Padova ed ivi prese la laurea 
dottorale. Tornato della sua pro- 
vincia, gli fa conferita una carica 
di consigliere nel parlamento di 
Digione ; indi venne chiamato nel 
consiglio di stato, fatto in seguito 
abate di St. Stefano di Digiune e 
nel i6oa arcivescovo di Bourges, 
doTe fece l’ingresso suo ai 24 d’°N 
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tobre del (6o4. Si pretende eh’ En- 
rico IV chiedesse per Frémiot il 
cardinalato, cni non ottenne. Fré- 
miot amministrò saviamente la sua 
chiesa: amante degli Ordini rego- 
lari e persuaso che losse possibile 
di trarne profitto pel bene della’ 
religione, per la conservazione da’ 
costumi e pei progressi di un’ edu- 
cazione cristiana, chiamò nella sua 
diocesi religiosi e religiose di dif- 
lercnti ordini, specialmente decli- 
nimi e della Visita; ione, e ne isti- 
tuì comunità in parecchie città del 
Berri. Adoperò parimente con par- 
ticolare attenzione a formarsi un 
clero edificante e eh* esemplare si 
rendesse per l’amore della disci- 
plina e delle virtù ecclesiastiche. 
Vi riuscì col mezzo di babai rego- 
lamenti e dell' esempio, cui dava 
egli -tesso d’ una condotta regola- 
re. Poiché retto ebbe per 20 anni 
la chiesa di Bourges, dimise l'ar- 
civescovado in favore di Claudio 
Hebert e si ritirò in Parigi Luigi' 
XIII, il quale ne conosceva l’abi- 
lità e l’esperienza 1 nelle negozia- 
zioni, I* inviò a Roma, in ifnalità 
d’ambasciatore straordinario nel- 
la corte d’ Urbano Vili, ove rego- 
lare doveva importanti affari. Il 
papa fu si contento di tale amba- 
sciatore, che ne scrisse al re una 
lettera di soddisfazione nella qua-' 
le, parlando d’esso prelato, il chia- 
mava I Ornamento della chiesa galli- 
cana. Nel ritornare da Roma. Fré- 
miot passò per Venezia , per la 
Valtellina e per la Svizzera. Ri- 
strinse i vincoli, che univano i Ve- 
neziani alla Francia e consolidò 
I alleanza coi tredici cantoni Ze- 
latore illuminato degli studj eccle- 
siastici, gl* introdusse nell abazia 
di Ferriòres, istituendo in essa la 
congregazione di 8 . Mauro. Mori a 
Parigi nel giórno i5 di maggio del 
16 . 41 , in età' dr 68 anni e sepolto 
venne nella chiesa del monaste- 
ro della Visitazione della contra- 
da St. Antonio. Il suo cuore fu 
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trasportato nella chiesa di S.to Ste- 
fano di Digiune. Egli scrisse alcu- 
ne Rimostrino* Jalte nell' adunatila 
del d-ro, tenuta nel 1608, agli stati 
generali nel i fa 1 4 ; delle Ordinanze ec- 
clesiastiche e Statuti sinodali, ( Bour- 
fl es, it>ob, ip 8.vo), e dei discorsi q 
altre sorilture di circostanza. Ri- 
vide altresì e fece stampare in mi- 
gliore torma, con utili correzioni, 

1 liitri rituali delia sua diocesi. 

, L— y. 

i KEMttNT ( Dow Carlo ), re- 
• ìuioso e riformatore dell ordipe di 
Grammont, nato in Tours, nel 
rtiio. d' una famiglia riputata nel- 
la classe de' cittadini, entrò uel- 
l’ ornine di Grammopt e vestì I a- 
bito nell’ abazia capo dell’ordine 
in età di iH anni. Essa casa, quan 
tunque sotto l'ispezione dell abate 
generale, che nera titolare, deca- 
duta era dall’antica sua regolari- 
tà; ed il giovane Fremont era ivi 
andato co» vocazione e sentimenti, 
che penosa gli rendevano la rilas- 
satezza, cui vedeva regnarvi. Nondi- 
meno, tenendosi fermamente chia- 
mato a quello stato, non se ne sco- 
raggiò. Fece il noviziato con esat- 
tezza esemplare e degna di tempi 
migliori. Finito l’anno di prova, 
professò, e, compiuto avendo la 
teologia, prese gli ordini sacri. Con- 
dotto si era in modo sì edificante 
che Giorgio Bando, eletto nel ito > 
abate geuerale, il fece priore dcl- 
F abazia di Grammont , ancor- 
ché fosse ancora giovanissimo : a 
ciò non aspirava Fremont; voluto 
avrebbe vivere in una casa, in cui 
la regola fosse stata meglio osser- 
rata, ed argomento avevp di con- 
vincersi che per indurvi i suoi con- 
fratelli l'esempio suo non sareb- 
be stato bastante. Ottenuto aven- 
do dall’ abate geuerale d’ essere 
mandato a Parigi nel collegio, cui 
l’ordine vi teneva nell’università, 
onde in esso studiare e prendervi 
i gradi accademici , gii riuscì di 
farsi conoscere dal cardinale di Ri- 
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clielieu e di fargli gradire il pro- 

f etto di riforma, cui aveva distesa. 

abate di Grammont, superiore 
geuerale, a cui comunicò il suo 
proposto, vi si oppose formalmen- 
te. Ma Fremont, persuaso essendo 
che lavorava per l opera di Dio, 
non ismarrì il coraggio- Avendogli 
il cardinale ministra latto conferi- 
re il priorato d’ Epoissc, presso a 
Gigione, pose in esso lo prime fon- 
damenta della sua riforma, unita- 


mente a don Giuseppe Baboul.suo 
confratello. Oud evitare 1 accusa 
di rigore e di singolarità, si con- 
tentò di tornare in vigore la rego- 
la, cui mitigata aveva il papa In- 
nocenzo IV. Nel i65o la r.forma 
si accrebbe per una casa formata 
in Tbiers nell’ Alvergna, in cui s. 
Stefano, primo istitutore dell or- 
dine di Grammont, era nato, e di 
cui all’Istituzione, per In memoria 
<U quel santo, gli abitanti di Tbiers 
vollero contribuire. Luigi XIV a- 
vendo con lettere patenti autoriz- 
zata sì fatta riforma, ella si propa- 
gò in sei o sette case . Fiemont 
compilato aveva gli statuti, che vi 
si dovevano osservare., ed aveva an- 
che regolato l’ impiego del tempo 
1 feligiosi si obbligavano all asti- 
nenza perpetua dalla carne, tran- 
ne i casi di malattia e d infermi- 
tà. Del rimanente, ricomjuciaudo 
una vita piu austera, essi non o- 
stentarono indepetideuza, nè vio- 
larono F unità, siccome fatto ave- 
vano alcuni al)ri riformatori. Le 
case riformate sottoposte rimasero 
all abate generale dell ordine e 
ne formarono una congregazione a 
parte. Essa riforma si è perfetta- 
mente sostenuta, ma non lece pro- 
gressi dopo la morte del riforma- 
tore. Poiché Fremont retto ebbe 
per 5o anni il priorato di Thiprs, 
morì santamente nel i68g,p?J,jÌÌÌ** 
anno dell’età sua. Egli scrisse: Fi- 
la, Morte e miracoli di S.to Stefano, 
confettare , fondatore delC ordine di 
Grammont, detto volgarmente', de\ 
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Buoni Uomini, Dijon , 1647, in 
S.vo; in seguito ad essa rita si tro- 
va quella del beato Ugo ila Lacerta, 
discepolo di S to Stefano. Fremont 
compose altresì alcuni Libri di de- 
vozione pe’ suoi confratelli. 

L — r. 

FREMONT D’ABLANCOURT 
(Nicola), nato in Parigi verso l’an- 
no itìz 5 , era nipote del celebre 
Perrot d’ Ablancourt, il quàle si 
assunse egli stesso la cura della 
sua educazione. Ammesso giova- 
nissimo nelle società più ragguar- 
devoli, ne formava la delizia per 
lo spirito : e quantunque non par- 
lasse che con somma ritenutezza 
dell’oggetto de’ suoi studj, venne 
presto considerato come nomo di 
raro sapete e capace degl’impie- 
ghi più importanti. Alcuni prin- 
cipi tedeschi, indotti dalla sua fa- 
ma, cercarono di attirarlo presso 
ad essi con esibizioni vantaggiose ; 
ma Turenna, il quale dichiarato 
se n’ era protettore è desiderava 
che i di lui talenti utili fossero al 
suo paese, gli procurò I’ ambasce- 
ria ai Portogallo. Tornato che fn, 
dato venne a Fremont I' uffizio di 
residente in Strasburgo; e fu in- 
comben 7 ato. nel i 6 o 5 , in negozia- 
re coi magistrati di quella città 
per la cessione alla Francia del 
ponte sul Reno : affare importante 
senza dubbio, ma cui Bavle e gli 
altri amici di Fremont non giudi- 
carono degno di tenere occupato 
uomo di tanta vaglia. Egli tornò a 
Parigi dopo la morte di Turenna 
ed ivi passò alcun tempo, dividen- 
do gli ozj suoi tra la cnltnra delle 
lettere e la società dei begl’ inge- 
gni. Per la revocazione dell’editto 
di Nantes obbligato a spatriare, si 
ritirò in Olanda, dove con parti- 
colari cortesie accolto venne dal 
principe d’Oranges, che gli accor 
dò una pensione ed il titolo di suo 
ìstnriografo. Morì ali’Aja, nel me- 
se di novembre del tfiqS. Fremont 
teneva commercio di lettere con 
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RiccardoSimon.il quale sovente lo 
cita nelle sne lettere, col nome di 
Cardite Egli aggiunse alla tradu- 
zione delle opere di Luciano, fatiti 
da Ablancourt, il Dialogo delle let- 
tere dell' alfabeto ed il Supplimentv 
alla storia veritiera:' e rivide la sua 
traduzione dell’ Africa di Marmai 
Intrapreso aveva per consiglio di 
Menagio un Dizionario di rime: si 
associò per esso lavoro Richelet, il 
quale, scorgendo il buon successo 
dell’opera, la rifece con nuovo di- 
segno e uè pubblicò solo una se- 
conda edizione molto aumentata 
(F. Richelet). Scrisse inoltre Fre- 
mont : 1 . Dialoghi della salute, Am- 
sterdam, 1(184. in 12: essa opera è 
anonima. Bayle, per e.ui non era 
un segreto il nome dell’autore, lo 
rivelò con encomio nelle sue No- 
celle della repubblica delle lettere-, It 
Perrot d' Ablancourt vendicato, o -I- 
rrselot de la Houssuye concimo di non 
parlare francese e di spiegare mala- 
mente il latino, ivi, ififki, in 12 ! ri- 
sposta soverchiamente calda alla 
critica giudiziosa, cui Amelot fatta 
aveva della traduzione di Tacito, 
pubblicata da Ablancourt; 111 Me- 
morie concernenti la storia di Porto- 
gallo, dal trattato de' Pirenei ( it> 5 q) 
fino al i66q con le rivoluzioni acce- 
nule, in qisel tempo, nella corte di 
Lisbona, Parigi, 1701, in 12 ; ri- 
stampate nell anno medesimo in 
Olanda. Per nltiino si attribui- 
scono a Fremont nn Catechismo ad 
uso delle chiese protestanti >• la Let- 
tera dedicatoria , a Bossnet , delle 
cerimonie e costumanze che si osserva- 
no fra gli Ebrei, di Rie. Simon. 

W— ».• 

FRENCH (GiovAwai) , medi- 
co , nato verso la fine del secolo 
XVI, in Brougton, nella provincia 
d’ Oxford . praticò l’arte sua con 
lieto successo in Londra. Fu fatto 
da Fairfax medico superiore nel- 
l’ esercito del parlamento: e con- 
tinuò ad essere impiegato negli o- 
rpitnli militari fino alla sna morto 
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avvenuta in Boulogne nel 1617. E- 
gli scrisse alcune opere, ili inglese, 
tra le quali si cita un Trattato della 
distillazione cd Oarivazìorii sopra le 
acque minerali del Yorck-Ahirp. — 

F uEitotf (Nicola), paroco di Wex- 
ford iu Irlanda, sua patria, depn- 
lato venne al consiglio supremo de’ 
cattolici confederati, in Kilkenny, 
e nel i <>45 fu latto voscovo di Ferii 
m ricompensa del zelo, cui mostra- 
to aveva per la conservazione del- 
la fede, indo in seguito a Roma 
per sollecitare soccorsi in favore 
degl Irlandesi cattolici; cercò al- 
tresì die prendesse parte in favor 
loro il duca di Lorena, Carlo IV : 
ma i lieti successi ili CrounvclI fe- 
cero andar falliti i suoi progetti 
tutti, per cui si vide obbligalo a 
rifuggire in lspagna, dove diven- 
ne mlfraganeo iteli' arcivescovo di 
CompoÙellu . Passò di nuovo in 
Fiandra nel iWili e moli a Gand, 
nel di »3 d agosto del ili“8, in età 
di-, attui, l’nhblioò, in inglese, al- 
enile opere contro il duca d’ Or- 
moni! e contro i partigiani di 
Cromwell e lasciò, manoscritto, 
un ('orto di /ilo-ofia, in latino, e 
parecchi scritti di controvertici . — 
FnCNCti (l’ietro), celebre missio- 
nario, nato a Galhvay, nell Irlan- 
da, morto in patria, nel t 6 t) 5 , ter- 
minati ch’ebbe i primi studj, fu 
mandato in lspagna, onde ivi stu- 
diasse la teologia c ricevesse gli 
ordiui sacri II suo zelo pei pro- 
gressi d. Ila fede lo determinò a 
passare in America e vi rimase 5 o 
anni, unicamente occupato a spar- 
gere i lumi del Vangelo. Compose, 
in bugna messicana, un Catechismo 
o letiziane dmlle principali verità del 
cruluvitsimo. 

W— s. 

FRENICLE ( Nicol a. ), poeta 
francese, nato in I’arigi, nel 1600, 
si applicò lino dallasua prima gio- 
ventù alla cultura delle lettere. 
Se a lui crediamo, non I’ amore 
d’ un vano nome determinato ave- 
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va la stia inclinazione, ina .il biso- 
gno di esprimere I’ ammirazione 
sna per le bellezze della natura, e 
di celebrare la felicità, di cui go- 
deva nella campagna. Si $a por al- 
tro di’ egli adoperò di essere am- 
mésso ne||’a< cademia francese ; ma 
non gli riusci, quantunque avesse 
la protezione di (Joìluret e spe- 
cialmente quella di Oh.ipelain. di 
cui eia grande ili quel tempri il 
credito. Cliapelaiii nelle sue noto, 
sopra gli scrittori del suo tempo 
fece di Frenicle il seguente giu- 
dizio; Egli irrive tèrsamente ; e, nel- 
le sue opere in rgr ( i Ita inoltrato una 
vena feconda di poesia, irta senza, pro- 
fondità e senza elevazione . Frenicle 
acquistato aveva la carica di con- 
sigliere nella zecca pel suo mairi- 
nioùio Con La figlia di Giacomo Car- 
iai*. Tale uffizio non poteva con- 
trariare in nulla al suo gusto per 
la letteratura: finché visse, ad essa 
attere con più ardore ancora die 
lode. Come avanzò in età, ebbe dis- 
piacere d’rtMcrsi applicato alle fa- 
vole del Parnaso, anziché alle Vèr 
rilà del Calvario: cercò di ripa- 
rare tale torto con la composizione 
di alcune poesie cristiane. J$tfli ino- 
ri nd 1 l>Ci 1 con grandi Sentimenti 
di pietà. Il suo ritratto venne inci- 
so da Mathieu. Si legge appiè del- 
lo stesso una quartina, che gli la 
sperare 1’ immortalità per avere 
onorati gli altari d’ Apollo. Freni- 
cle scrisse; I. Prime opere poetir.lie, 
Parigi, ifia 5 , in 8.vo ; esso volume 
contiene trentasei elegie, nellequas 
li Frenicle dire con sufficiente 
spirito ed iu uno stile bastantemen- 
te scorrevole molte sciocchezze ga- 
lanti : contiene altresì stanze, odi, 
sonetti e rondeaux. Fr-micle ripulì 
tali poesie diverse e le fece ristfitu- 
pare con inni, egloghe, fc . rarigi, 
1629, in 8. vi». Desforges-Maillard 
dice che- v* ha spirito e fuoco ne- 
gl’inni di Frenicle, grazia e dol- 
cezza nell’ egloghe, ma eh’ è dif- 
fuso, inugnale, e trascura sovente 
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1' esattezza e la purità del l'espres- 
sione; 1 1 Talentone, favola bojearec 
eia e pastorale , in cinque atti ed 
in versi, con cori, Parigi, i(»5a, in 
8,vo: è un’ imitazione del Pastor 
fido, molto inferiore senza dubbio 
all’originale, ina nondimeno scrit- 
ta bastantemente bene; III LuNio- 
be , tragedia in cinque atti ed iu 
versi, ivi, i63a, iu 8.vo: non venne 
rappreseutata ; IV 4« Conversazioni 
•legl' illustri pasturi, ivi, lti54, in 
H.to. Sembra ch'egli abbia scelto 
tale denominazione per compren- 
dervi nella prima parto 1’ egloghe 
ed i madrigali, die non aveva per 
anco pubblicati. La seconda parto 
contiene- una commedia pastorale 
in cinque atti, intitolato: Pa- 

rlottila fedele, opera, dice il compi- 
latore della Bibliot. del Teatro fran- 
cese, avvedutamente e freddamen- 
te scritta, e che non interessa nè 
punto nè poco; V Gesù Cristo cro- 
cifisso poema, ivi, i55tì, in 1 1, in- 
no della Tergine, ivi, ib.ft, in f.to; 
VII Parafrasi dei Salmi di David, 
ivi, iò(ii, inS.vo ; Vili Inno di s. 
Bruno, fondatore della Certosa, senza 
data, in 4 *° : è la vita in compen- 
dio ed il panegirico d’ esso santo. 
Frenicle prometteva pur anco un 
poema della Conversione di Clodo- 
vto, che non venne alla luce. 

W-s. 

FHENICLE DE UESSY , fra- 
tello del precedente , si acquistò 
grandissimo nome nella scienza de’ 
numeri I geometri francesi cd in- 
glesi, suoi contemporanei, si face- 
vano in quel tempo scambievoli 
disfido intorno a quesiti numerici; 
e Frenicle con la sua sola aritme- 
tica veniva a capo di tutti i suoi 
rivali. Fermat, Cartesio. Koberv al, 
Wallis, i quali dato avevano prove 
di tanta capaoità nella soluzione 
di tali problemi, furopo anch’essi 

f iiii volte costretti a riconoscere 
a sua superiorità in tal genere. 
Fermat, in una delle sue lettere, 
ne’ seguenti termini si esprimeva ; 
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» Vi dichiaro ingenuamente elio 
» ammiro l’ ingegno di Frenicle, il 
i> quale senz'algebra tanto avan- 
» za nella cognizione de numeri- 
li e la cosa, che a ine pare di più 
” eccellenza, è la speditezza del- 
» le sue operazioni ”, Fermat, in 
altra circostanza stimato avendo 
quasi insuperabile il Dodo d’nna 
difficoltà scritto aveva^d un ami- 
co suo: »i Nulla v’Jia che più dilli- 
n cile sia iu tutta la matematica; e, 
»» da Frenicle e forse da Cartesio 
’f ' II fuori, dubita che ninna ne co- 
li nasca il segreto”. L'illustre geo. 
ineira, al quale Fermat pon asse- 
gnala cosi phe la seconda sedo, Car. 
tpsio appunto in una lettera indi-e 
ritta al padre Mersenne diceva, 
parlando di Frenicle: .. L'aritme- 
» tica sua dev'essere eccellente, 
si poiché conduce ad una cosa, in 
M cui I analisi dura molta fatica a 
»i riuscire Tale metodo aritme- 
tico fu per lungo tempo asso i bra- 
malo dai geometri e specialtnenle 
da Fermat, il quale sentiva pino» 
chè altri il vantaggio, cui può dare 
all’ingegno una sola veduta nuova 
in matematica, yuel grande geo» 
inetra scrisse più volte al padre 
Mersenne perchè tentasse tutti i 
mezzi presso a Frenicle onde tratv 
gli di bocca il segreta obbligando- 
si a riconoscere pubblicamente es- 
so abile aritmetico per autore di si 
prezioso metodo; e promettendo di 
risarcirlo con metterlo a parte di 
alcun'altra invenzione nuova. Fra* 
nido, sempre impenotrabile, non 
rispondeva che col silenzio a tutto 
le proposizioni di tal fatta, e sani, 
brava che nato fosso soltanto per 
essere il tormeuto dei geometri. Il 
suo rifiuto riusciva loro tanto più 
crudele, clie gli esponeva al l’umi- 
liazione di vedersi vinti da un av- 
versario, il quale il più dello volte 
non aveva sopra essi che il vantag- 
gio d’un metodo aritmetico.. Final- 
mente il segreto tanto desiderato 
si trovò, come avvenne la morte 
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dell'aiitofe, nelle sue carte. Il mé- 
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ri. F rcnicle nell’opera sita irne* 


(odo di Frenicle. il quale non Con- gna a costruire i prefati quadrati 
siste in certa guisa che nell’ anda- e snpera in tal’ arie tutti i stiol 
re a tentone, venne da esso geome- predecessori Menni matematici , 
tra chiamato metodo d’ eicluiione , cercando come formare si potreb- 
percliè di fatto non si riesce al ri- bero quadrali magici coi 16 primi 
sultarannto domandato che esclu- nnmeri della nostra scala ammo- 
llendo i numeri, che non hanno le tic», non avevano potuto trovare 
proprietà richieste. Leibnizio par- al più Che 16 disposizioni differen- 
fa ir un metodo pressoché simile, ti. Frenicle dimostrò che possibi- 
ideato da l’ell, geometra inglese, e le sarebbe stato di farne 880, eil 
che presentava conseguenze nota- ebbe la pazienza di calcolarle tut- 
eli. Del rimanente, da die I* al- te Poco pago ancora, aggiunse al 
gebra indeterminata si perfezionò, problema una nuova «hthcoltn per 
tale metodo ingegnoso non diven- questa condizione, che se si tol- 
ne che un oggetto di curiosità Fre gono P estreme bande, che stamió 
nicle ne rese l’applicazione più fa- all’ intorno del quadrato, quello 
cile con proposizioni ausiliarie, di che ne rimarrà sia esso pure nu 
cui quelle di più rilievo, trovate quadrato magico: questa cosa cer-* 
da prima per induzione, vennero ti matematici per ammirazione 
in seguito dimostrate da Lagrange chiamarono quadrali magicamente 
e da Eulero. Frenicle compose an- magici. Giudicare non vuoisi delle 
cura un Trattato dei Triangoli rei- matematiche da tali vani quesiti, 
taneoli in numeri, di cui la prima e- i quali a fronte dell’analisi de’uo- 
dizione usci alla luce nel i6"6, in stri grandi geometri sono quel che 
,, e la seconda nel 16-7, in se- degli arrostici o delle rime date esr- 
guito ai problemi d’ architettura scr potrebbero alla bella poesia, 
di Blondel. Occorre in esso Trat- Le opere di Frenicle, cui citate ali- 
tato molto numero di proposizioni lnamo, vennero unite da Lahire 
curiose sulle qualità costitutive dei nel 5 .to volume delle Memorie 
triangoli. Per esempio. Premetevi dell’accademia delle scienze. Rin- 
diniostiò come non v’ha uiun trian- cresce soltanto che non esista in 
gulo rettangolo in numeri interi, essa Raccolta il Trattato dei ah- 
di cui l'area sia un quadrato o un meri primi di Frenicle, opera i«e- 
doppio quadrajp. Ad esso Trattato dita, la quale, com’egli mori, passo 
de' triangoli rettangoli precede un nelle mani dell abate Picard; del 
nltrS sopra le combinazioni: ma pari clic un Trattato dei numeri 
dove Frenicle fece ancora prova di poligoni ilei medesimo autore. Pi- 
molta sagacità è nel Trattato dei card li conservò lungo tempo nel- 
Qua hati magici. Vengono cosi cliia- l’Osservatorio con gli altri scritti, 
mali de’quadrati composti di n'na di cui fatto abbiamo meuzione, e 
certa quantità di numeri, disposti li consegnò a Lahife, quando que- 
ir! modo tale cl(é tutti quei, che sto ottenne un ordine dal re di 
stanno ilauna medesima banda pa- stampare a spese del governo gli 
ralella ad uno dei lati, formino seni- scritti più originali degli accade- 
pre la medesima somma L’nrven- mici. Frenicle si occupò altresì del 
/ione ile' quadrati magici risale al la botanici. Égli lasciò, intorno a- 
secolo XIV, in cui gii empirici, gl’indetti, delle osservazioni, che 
confusi coi dotti, approfittarono non vennero mai stampato. Egli é 
dell'ignoranza de’ popoli ondecom- uno di que’.che più si occuparono 
ì.orr/talisinani dietro a virtù se- della causa dell'attrazione, quan- 
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MUOVO'*, considerava tale fenomeno 
tocco me proveniente da mi istinto 
particolare a ciascuna particella 
materiale, il quale faceva ch’ella 
Cercasse di riunirsi al oorpo, da cui 
era separata. Frenicle venne am- 
messo neH’accadeaiia delle scienze 
net r 666 e morì nel 1675. Condor- 
itet ne scrisse I’ elogio. 

0 — L — sT. lt 

FRENZEL (Gioacchino) nacque 
nel i6ti,aCamentz, neli’AltaLu- 
tazia. Obbligato dalle turbolenze 
della guerra ad abbandonare il 
ginnasio di Oorlitz, andò, nel iÒ 5 a, 
nell’università di Franeker, iucui 
studiò la medicina. 1 Poco fa > ori lo 
de’doni della fortuna, accettò l’im- 
iego di precettore di Guglielmo e 
i Ernesto vanHareo, giovani gen- 
tiluomini, con uno de’ quali viag- 
giò per due anni nella Francia . 
Andò in seguito a terminare in Pa- 
dove la sua medica educazione e 
poiché ottenuto v’ebbe il dotto- 
rato, ritornato in Olanda, eletto tu 
medico fisico di Grave sulla Mosa. 
L’antico allievo suo, Guglielmo van 
Haren. curatore allora dell’ uni- 
versità di Franeker. fece nel t(i 5 t 
Conferire la cattedra di medicina 
e di anatomia a Frenzel, il quale 
la tenne fino alla morte, avveuuta 
nel di -27 di marzo del 1669, iu 
Cìroninga, dov' era stato ohiamato 
onde somministrasse i soccorsi del- 
l’ arte alla moglie d* un magistra- 
to . Quando si ridetta coinè nel 
corso di 18 anni, che fu professore, 
«piesto medicò non pubblicò *e non 
se un breve opuscolo lui mesenterio, 
reca sorpresa il vedere che l’uni- 
versità di Leida ponesse 1 ’ occhio 
su di esso per sostituirlo all’ illu- 
stre Giovanni-Antonio van der- 
Linden : Frenaci ricusò tale bril- 
lante offerta, perché aumentato gli 
-tenne lo stipendio in Franeker . 
Filippo Matthaens recitò un’ora- 
zione funebre ed Abramo Sleidam 
pubblicò l’elogio ( Programma fu- 
nebre) di evso professore il quale 
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<li tutti i prefati particolari ono- 
ri andò debitore al suo gTddo, an- 
ziché a talenti superiori. 

C. 

FRENZEL (Giovanni), detto 
il vecchio, scrittore di cronache te- 
desco, ualo nel secolo XVI, morto 
nel Uia 4 - Egli scrisse : > Generalts 
i hrun ica ab iniriv mutoli aique, ad 
annata i 5 ga, Lipsia, in foglio; II 
La Storia della Chiesa roncami (in 
tedesco), Eisleben, 1G00; Lipsia, 
rò«a, in foglio. — Giovanni Frp.n- 
zel il giovane, poeta tedesco, nato 
nel sdoa nella picciola città d’An- 
naberg in Sassonia, si acquistò li- 
na certa fama nel suo tempo per 
1,’ abilità sua per l' epigramma, pel 
sonetto e I’ anagramma, se ciò può 
essere soggetto di abilita. Ottenne 
la corona poetici) , un canonicato 
nel capitolo di Zeilz ed atta cat- 
tedra di poesia nell università di 
Lipsia, dove mori ai aj d'aprile 
del 1674. — Michele Frenzf.l, pa- 
store della chiesa riformata, nato 
nella Lusazia, nel iC 33 . studiò con 
onore nell’ università di VVittem- 
berg ed ottenne in seguilo la par- 
rocchia di Postwitz, nell" Alla Lu- 
sazia. Mori ai i 5 di giugno del 
1706. E fama clt’ egli primo scri- 
vesse con eleganza e correzione 
nella lingua venda, dialetto dello 
slavo, che si parla in Lusazia. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : I 
I tre Simboli ecumenici ed i Vangili 
di S, Matteo e di S. Mar co, tradotti 
in lingua slava. Bautzen, 1670, in 
la; li Sermone intorno al' Battesimo, 
iu tedesco, con una versione slava 
a fronte, ivi, 1688, in 4 *<>; III li- 
na traduzione, nella medesima Iin 
gua, dell’ Epistole di San Paulo ai 
Romani ed ai Gàlati, ivi, >695, in 
8.vo ; IV 11 Catechismo di Lutero , 
tradotto in vendo., ivi, 169^, in 
8.vo; V Traduzioni, nella mede- 
sima lingua, dell’ Epistole e dei 
Vangeli, ivi, 1695. in 8 .vo. e del 
dfuovo Testamenti, Zittau, 1*106, in 
8.vo; VI Hirchrn- Agenda, o Cantici 
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in lingna slava, liautzen, 1703, 
j 11 K.vo; VII Egli ebbe parte nel- 
In versione in vendo del Salterio, 
ivi, i-o 5 , in 8.vo: Vili Dinertatio- 

nrs tm de idoli; Sr Incortini fVitteber- 
gae Inibitati , inserite nei Script or. 
rerum germanica;. di fi Goffredo 

Hollinanii, tom. II Fiizwzel (A- 

bramo), (àglio dej precedente, na- 
to a Kosel, in Lusazia, ottenne la 
cura di Schoeoau ed in seguito 
quella di Poslvritz. e mori verso 
il 1715 Egli è autore delle opere 
seguenti . I De origimbui tingane 
torà lécite Itber primut , Ita ut re 11 , 
l 6 r )5 ; lilr-r terttndut. Zitta», llitp, 
in 4 -to. Essi due libri vennero u- 
niti in un volume, di cui nel fron- 
tespizio sono indicate le seguenti 
parole: Zittau , c6<)6, tomo 1 .: è 
desio il solo che uscito sia alla lu- 
ce. L’opera è curiosa, ma troppo 
ridopda di digressioni estranee al 
soggetto. Fremei pretende di pro- 
vare come la lingua sorabica o 
sigia sia tutta formata d di' ebreo 
e dal caldeo: ma tale sistema par- 
ve insostenibile ai dotti, che l’esa- 
jnjnarono. La prefazione contieno 
particolarità importanti sulla let- 
teratura sorabica ed intorno allo 
varie opere pubblicate in essa lin- 
gua; Il {Muntine utriurqu* tuirnen- 
ilatpr-, inserito negli Scriptor. re- 
rnm germanicqr d’ H°ffmann, tomo 
li. Adclimg confonde la prefata 
opero con la precedente; III Com- 
mento rii*. de Piii Suraborum alto - 
ntmqur A'Iacorum , stampato in se- 
gnilo del precedente; IV Etymolo- 
gica vandàlica et t Imita Megnpoli- 
t tinti ex interi t ad B. Georgiani VV ut 
pha/iarn tcripBi eruta , inseriti nel 
tomo II dei Monumenta inedita re- 
rum gerrnariicttr . , pubblicali da Er 
nesto Gioacchino de Westphalen; 
V Medicina lingua prò li», tantum - 
modo qui contro Originet orubictti 
nuper duputarunt, Bautzen, l(ìq 4 > 
in 4to ; VI {littoria papali ac riluum 
superioris Lutatine, pd altre Memo- 
rie sul medesimo soggetto, rirna- 
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ste manoscritte del pari obe.il di- 
zionario della lingua venda , o deir 
I’ Alta Lusazia , citalo da Vatcr , 
nel tomo II pag. <i 84 , del Mitridate. 
Pavé tanto più rincrescere che l’ul- 
timo non sia stato pubblicato, in.- 
quantociiè non esiste dizionario 
stampato di quei dialettu. (Ideai, 
pag. 68 j.). 

W— a. 

FRÉRE 3 (Teodobo), pittore o- 
landese, naoque in Enckliuysen, 
nel 1643. Un’ eccellente educazio- 
ne ed i vantaggi della fortuna fa- 
voririmu I inclinazione sua per le 
arti. Andò giovanissimo iu Italia 
ed ivi attese allo studio della pit- 
tura con ardore ed assiduità esem-r 
plari. Guidato dai consigli di per- 
sone istrutte, di cui ricercava la 
società, prese per modelli le opero 
dei grandi artisti a si fece una 
maniera facile e nobile di disegna- 
re e di comporre, la quale forma 
il carattere principale dell abilità 
sua. Tornato ir) patria, sostenne 
la sua fama con parecchi grandi 
lavori, cui eseguì per le città di 
Amsterdam e d* Enrkhuysen. Esso 
pittore aveva ingegno, eleganza o 
delicatezza, ma non riuscì nel co- 
lorito; a perciò i suoi disegni ven- 
gono. dai conoscitori, ricorcati ir) 
preferenza alle sue pitture. Egli 
morì nel i 6 q 3 . 

V-T. 

FRERET ( Nicolò ), pensionarlo 
e secretarlo perpetuo dell’ accade- 
mia delle belle lettere, nacque a 
Parigi, ai r 5 di febbrajo 1688, di 
Carlo Antouio Fréret, procuratore 
nel parlamento. Si può dire di qua- 
si’ uomo straordinario ohe non eb- 
be infanzia, poiché in lui l’ età 
destinata agli studj elementari fu 
spesa tutta intera iu lavori di età 
matura. Aveva appena aggiunto il 
l6. ni ° suo anno che già possedeva 
perfettamente la cognizione delle 
opere cronologiche di Scaligero, di 
Codiseli, d' Usserio; aveva del pa- 
ri fin da tale epoca incominciato 


IR E 

per suo uso particolare un Dizio- 
nario mitologico, che si è trovato tra 
le sue carte. L’istituzione delle ac- 
cademie, sì favorevole ai progredii 
dei lumi ed al commercio degl in- 
gegni. destava allora un emulazio- 
ne universale ; ed il gusto delle so- 
cietà letterarie era divelluto moda 
per la stessa ragione che ia a' gior- 
ni nostri decadere le medesime i- 
stituzioni nell- indifferenza e nel 
dispregio: erauo allora uuoie e 
nuove or più non souo. Fréret, am- 
messo nel 1707 in uiia ditali socie- 
tà, vi produsse una dojio I’ altra 
noie Memorie concernenti de' pun- 
ti di antichità greche,sicouiue 1 cul- 
ti di Racco, di Cerere, di Cihele e 
d’ Apollo, 'l'ali lavori avrebbero 
onorata la sita d' un nomo ordina- 
rio: sono perduti nella sua. Sem- 
bra che sia destino di tutti coloro, 
cui la natura ha distinti dai loro 
simili per grandi qualità, che la so- 
cietà gli eserciti alla sua volta per 
ine/.zb di grandi prove. L’ inclina- 
zione dominante, che traeva Kréret 
verso le lettere, fu violentemente 
combattuta da quella de’suoi geni- 
tori, i quali destinato l’avevano al- 
la professione del foro : tua in tali 
lotte la vittoria è sempre per l'in- 
gegno, e lo forze che gli sono op- 
poste non lalgono clic a doppiare 
le sue. Dopo alcuni saggi infrut- 
tuosi, ai quali l’aveva obbligato la 
sua somniessione ai voleri d’ un pa- 
dre, si tolse da un aringo ingrato; 
ed il solo frutto, che da' suoi sforzi 
raccolse, fu dì aver confermata la 
sna vocazione naturale, tentando 
di seguirne un' altra .Restituito a- 
gli stndj cui amava, non lo fu an- 
cora a s<ì stesso. Aveva pinttostocar- 
pito ohe ottenuto una tolleranza, 
che gli si faceva scontare ogni gior- 
no por nuove contrarietà ; ma i di- 
letti di una passione soddisfattane 
fanno gli ostacoli dimenticare. \t T 
tinse ne' suoi libri, in un con le co- 
gnizioni, di cui avido era il suo in- 
telletto, mezzi acconci a fortificare 
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yl suo carattere. In breve altra so- 
cietà non s ebbe che quella degli 
autori, cui scelti aveva per guide e 
per modelli, e le pareti del suo ga- 
binetto a lui tennero vece di mon- 
do. La voce di alcuni amici, che 
rincoraggiavano ne’ suoi stud), del 
conte Roulainv il liers soprattutto, il 
quale, sagace in conoscere gli uo- 
mini, seppe di buon ora apprezza- 
re il merito di questo, poteva soia 
aprirsi un accesso in quella solitu- 
dine, inaccessibile allo strepito dei 
piaceri frivoli e delle brighe dome- 
stiche. Ni|l la (lumino, olibliaudo sè 
stesso iu quel profondo ritiro, uon 
polè involare agli altri la conoscen- 
za de’suoi lavori ; e la fama, dea 
capricciosa e bizzarra, che riceroa 
soventeque' ohe la schivano, con la 
stessa diligenza con cui fugge da 
quo’ che le corrono dietro, seppe 
scoprirlo a traverso I’ oscurità, il) 
cui ra> volgersi voleva. Indicato 
dalla pubblica opinione alla scel- 
ta d’ un ministero illuminato ed ai 
suffragi dell’ accademia delle iscri- 
zioni, Fréret vi fu ammesso ai »5 
di marzo 1714. Non vi fu ricevuto 
da prima che in qualità d'allievo ; 
e se tale titolo era conveniente al- 
I’ età sua, si può dire ohe ingiurio- 
so fosse per la sua erudizione, so- 
prattutto pel suo carattere. In occa- 
sione del suo ingresso nell accade- 
mia gli accadde un’avventura tan- 
to strana a quella età, quanto il ta- 
lento ohe glie) 'atti rò. In un discor- 
so sull’ origine de Franerà, recitato 
in pubblica adunanza, Fréret ave- 
va cercato di stabilire due opinioni, 
le quali non erauo che ragiouevo- 
li, e parvero allora andari. Soste- 
neva 1 mu che i Franchi erano li- 
na nazione, o piuttosto tuia lega di 
varj popoli della Germania; a. do 
che gli stessi Franchi militavano 
nelle truppe romane e che i loro 
re o capi, allorché erano ricono- 
sciuti dagl' imperatori, ricevevano 
da essi il titolo e eli ornamenti di 
patrizio, col diadema, ec. Tale 
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sistema, meno favorevole Torse che 
quello dell'abate Dubos alla vani- 
tà francese, era almeno appoggiato 
sopra pih solidi fondamenti. Non- 
dimeno suscitò l'indignazione d’u- 
no dei membri dell'accademia. del- 
l'abate diVettot, che tenne di do- 
ver denunciare Fréret all’autori- 
tà sovrana, onde questi fu messo al- 
la Bastiglia Si dura fatica oggigior- 
no ad immaginare i motivi, clic po- 
terono produrre un simile eccesso 
di zelo. Di ffieil mente si compren- 
de in che l’onore della monarchia 
poteva essere interessato ih un’ o- 
pinionc pu rnmente scient ifica, e co- 
me l’errore speculativod'nno scrit- 
tore potesse pregiudicare i diritti 
della corona o quelli della nazio- 
ne, Comunque sia, se tale genere 
di confutaz.ione tion era il miglio- 
re, fu certamente il più efficace. 
Fréret si condannò al silenzio so- 
pra materie, in cui era si poco le- 
cito d’avere fin anche un'opinione 
di sistema : la sua Memoria fu sop- 
pressa, né venne in luce che circa 
no mezzo secolo dopo la sua mor- 
te. ’Vuel ritiro altronde fu tanto 
vantaggioso a Fréret, quanto il pri- 
mo, quantunque fosse stato tnlt al 
tro che volontario. Egli seppe met- 
tere a profitto l'ozio forz.nto che gli 
ti faceva godere: rilesse con una 
solerzia, da cui nulla poteva ornai 
distrarlo, la più parte degli autori 
greci e latini. Trovò consolazioni 
dove fin nllora non aveva ceroni o 
che conoscenze, e venne fuori con 
una memoria più ricca e meglio 
ornata da un luogo, donde gli altri 
non radducevanti ohe tristi ed af- 
fliggenti rimembranze. Alcuni fa- 
citori di dizionarj, i quali raccol- 
gono tutto senza disamina, hanno 
affermato che Fréret. durante il 
suo soggiorno nella Bastiglia, ridot- 
to alla sola lettura di Bayle, n triti - 
to si fosse delleideo diquelln scrit- 
tore, di sì audace scetticismo e tan- 
to rieiso ne’ dubbj : è questo un er- 
rore, che sarebbe insignificante, se 
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Saintc-Oroix, ripetendolo, aggiun- 
to non gli avesse l’ autorità del su* 
noitie. Ma questo dotto, si rispetta- 
bile altronde, era imbevuto, come 
tutti lo erano, di un’opinione tan- 
to falsa e più ingiusta ancora, cui 
oppugneremo nell’articolo presen- 
te. Ci conviene adempio sopra tale 
punto stare unicamente alla testi- 
monianza di Bougainville, discepo- 
lo e successore di Fréret. La verità 
è questa che Fréret si applicò so- 
pra ogni cosa, durante la sua catti- 
vità. che fu di breve durata, allo sta- 
dio delle opere di Senofonte, e che 
l’esame profondo, che ne fece allo- 
ra, produsse in seguito l’eccellente 
Memoria sulla Ciniistdia. Gli avve- 
nimenti della vita di Fréret, da che 
fu messo in libertà, senZachè ces- 
sassero d’ appartenere alle lettere, 
nulla offrono di particolare, né per 
conseguente di notabile; o piutto- 
sto i suoi lavori formano i soli av- 
venimenti della sua Tifa; e, in tale 
serie uniforme Hi lavóri non inter- 
rotti, la diversità delle conoscenze, 
ch'egli abbracciava, induce sola al- 
cuna varietà sul corso delle sue a- 
zioni. Ninna esistenza fu mai ad 
una volta più semplice e più col- 
ma che quella di Fréret ; nè v’eh- 
ho mai chi giustificasse meglio que- 
sta osservazione si vera, che elo- 
gio dei dotti non òche la storia del 
forti ingegno, liediratoonninamen- 
te all accademia, che l’aveva adot- 
tato, le consacrò tutti i frutti della 
sua penna, tntto I’ onore delle sue 
pronazioni. Ohhliando la cura del- 
la sua riputazione, per estendere 
la gloria del corpo a cui apparte- 
neva, rinunciò alla proprietà dei 
suoi scritti; confuse la sna rino- 
manza con quella de'snoi colleglli, 
come se non avesse potuto acqui- 
starla co’ suoi talenti personali; e 
sacrificando gl’ interessi della sua 
vanità a quelli deH’aecademia. non 
volle avere altra celebrità che quel- 
la ch'essa traeva dall'unione dei 
suoi membri e che rendeva a 
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ciascuno di loro : maniera di disio* 
tpresso letterario, la quale per ccr- 
tp fia che ottenga appo noi più 
sliina che imitatori. Fréret abbrac- 
ciò nel disegno de' suoi lavori l'an- 
tichità tutta intera e raccolse in 
sò solo i diversi generi di cogni- 
zioni, che esigono le parti numero- 
se, di cui essa si compone: a vicen- 
da crouo1ogÌ6ta, geografo, filosofo, 
mitologo, grammatico, passava sen- 
za sforzo da uno studio all’altro e 
si giovava dei lumi di tutti per ri- 
schiarare ciascuno di ossi. Malage- 
vole da credere sarebbe come tan- 
ti lavori diversi opera siano d'un 
uomo solo, ove in tale varietà pres- 
soché infinita non si rinvenisse 
dovunqne lo stesso spirito di criti- 
ca, la stessa profonda erudizione, 
una superiorità di viste sempre u- 
guale, un metodo di ragionamento 
sempre uniforme . Ma, al fine di 
non reoare confusione là dove Fré- 
ret seppe diffondere ordine e chia- 
rezza. saremo obbligati a separare 
quanto egli ha unito ed a consi- 
derare paratamente de’ lavori, di 
cui il complesso, impossibile ad e- 
seguire per ogni altro, sarebbe al- 
tresì difficile da concepire pe’ no- 
stri lettori. Ne’ suoi studj cronolo- 
gici Fréret si applicò anzi tutto 
ai secoli della primitiva storia, i 
quali, stante la rarità e l’ imperfe- 
zione de’ monumenti , presentano 
più oscurità ed incertezza. Tra- 
scorrendo le vie, dove le orme de- 
gli Scaligeri, dei Marshain erano 
recentemente impresse, seppe em- 
piersi del loro ingegno: ma se il 
medesimo fine si propose, un me- 
todo seguì diverso. Senza preoccu- 
pazioni. senza progetto tonnato in 
prevenzione, raccolse tutte le ve- 
sligia di tradizioni, lutti i fram- 
menti d’annali ; e, separando con 
diligenza le testimonianze origi- 
nali dalle glose d’un' epoca poste- 
riore o d’ una mano straniera, os- 
servò in tali reliquie dell’ antica 
storia, scelte e ravvicinate, un’ar- 
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Ukon'ut ed un accordo, ch’era lunga 
dal sospettare e di cui fu sorpreso 
egli stesso. Poiché ebbe fermato i 
caratteri, ai quali si deve ricono- 
scere le tradizioni storiche e quel- 
le che sono favolose, e posti, diciam 
cosi, i termini tra i uomini sì vi- 
cini e sì sovente confusi dalla fin- 
zione e dalla verità, passò all' ap- 
plicazione di tali principi- Dimo- 
strò che gli avvenimenti da’ secoli 
remoti, sceverati in tal guisa dalle 
tradizioni mitologiche, offrivano la 
storia vera: uriche ninno d essi 
rimontava fino al tempo, verso cui 
la orouqlogia del manoscritto sa- 
maritano e quella dei Settanta 
pongono la ripopolazione della ter- 
ra per mezzo della famiglia di 
Noè?. Tali due conseguenze risul- 
tano necessariamente dallo disser- 
tazioni, ch’egli ha composte sulla 
storia degli Assiri di Dftn'we, sulla 
cronologia de’ Caldei, degli, Egiziani, 
dei po/Hili del f India e sull' origine, 
dei primi abitanti della Grecia. Quin- 
di , per recarne un solo esempio, 
la storia d’Egitto, di tutte la più 
antica, nun incomincia, secondo 
Fréret. che all’anno apoo. av. G. 
C. ; essa è dunque posteriore di 
molti secoli alla disperdono degli 
uomini, indicata ne Libri santi co- 
me l’epoca o la causa della torma* 
zioue. nelle società umane. Resta- 
va ancora, por conciliare le- rela- 
zioni diyerse. un grande ostacolo 
da sormontare. Un impero con- 
temporaneo delle più auliche mo- 
narchie e tale oggigiorno qiuil e- 
ra, vivente Sesoslri, P impero chi- 
iiese, opponeva alla t.-st(inouianza 
della Scrittura annali, che sem- 
brano collocare la sua culla oltre 
a’ tempi dell’universale diluvio, 
fréret deliberò di termi uare la 
sua opera con una disamina proton- 
da della cronologia rliinesc, al fine 
di togliere all'irreligione ed all'in- 
credulità i loro argomenti più for- 
midabili e le loro armi più ftuoi- 
gliari. Tal era il zelo, che ndducer^ 
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usile sue ricerche, che volle an- 
zi intraprendere un viaggio alla 
China vmm- essere sicuro di attinge 
re alla fonte della verità. Contra- 
riato nell' esecuzione di tale pro- 
getto da vincoli di famiglia, vi slip 
pii con un carteggio attivo cui più 
valenti missionari : particolarmen- 
te co! padre G.iubil e con le sue 
strette relazioni con un Chinese 
letterato. Arcadio Hoang-ji. che 
era stato condotto in Francia ver- 
so il tela. A tutti questi «occorsi 
stranieri quelli aggiunse, che gli 
procuravano le sue proprie disqui- 
sizioni; ed a forza di computi e 
di combinazioni gli venne fatto 
di conoscere il vero sistema del- 
la cronologia ohinese. Il resulta- 
to fu pure quello stesso, che ave- 
va ottenuto per lu storia degli al- 
tri popoli antichi: fu provato che 
la storia dei Chiuesi non risaliva 
oltre F ?ntto a 1 )- 1 ) av. G C. e clic 
subito ella quadra perfettamente 
col racconto di Mosè. In tal gui«a 
svanirono alla face d'urta -ana cri- 
tica i sogni «Iella vanità nazionale 
o dell immaginazione disfrenala di 
alcuni popoli; e tali pretensioni 
chimeriche, di cui la filosofia mo- 
derna aveva voluto armarsi per 
comI«attere l’autorità de’ Libri sa- 
cri . furono da ultimo apprezzali 
al loro giusto valore. Adoperan- 
dosi ;( distruggere tutti i sistemi 
fondati sopra un’anticliità favolo- 
sa, Fréret seppe garantirsi dall'ec- 
cesso opposto quello di ridurre a<I 
una durata troppo breve l’esisten- 
za delle monarchie primitive. In 
tal eccesso caduto era Newton; e 
la sua ipotesi, istituita sopra argo- 
menti speciosi, era ancora confor- 
tata dell'autorità d'ttn si gran no- 
me. Tutto il sistema di Newton 
fondato era su due punti fonda- 
mentali ; sopra una valutazione 
nttova della durata delle generazio- 
ni e sull’epoca di Chironc, ravvi- 
cinata per un metodo astronomico 
al secolo de’Tolomei. Fréret ave- 
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va tutti i lumi necessari per disCoe 
prire la pecca di tali supposizioni 
[Fed. Gonrrt): egli ebbe il coraggio 
di combatterle. Ma per lottare 
contro nn simile avversario, è ma- 
nifesto che uopo gli fu di misura- 
re lunga pezza le sue forze, od as- 
sicurarsi della tempra delle sue 
armi . La confutazione fu tanto 
compiuta, quanto seria era stata 
l’aggressione; e non pertanto l'o- 
pera di Fréret, intitolata: Difeta 
della cronologia contro il sistema di 
Newton, comparve soltanto molti 
anni dopo la qnestione. che l’aveva 
fatta nascere ed anzi dopo la mor- 
te dell’autore : sia che Fréret ab- 
bia tennto di dovere tale deferen- 
za prima all'alta nominanza, indi 
alla memoria di Newton; sia cha 
egli stesso, soddisfatto di aver a- 
dempinto il suo assunto ed avvol- 
to in occupazioni ognora rinascen- 
ti sia stato più sollecito di cotp- 
porre novelle opere, che, di pub- 
blicare quelle, che aveva scritte. 
Hi fatto, in tuez.'o ai computi a- 
st ronntnici, cui rc-e nccess.irj per 
parte sua la confutazione del si- 
stema di Newton, scrisse un gran 
numero di Dissertazioni cronologi- 
che. e tra le altre, quelle, che s’ag- 
girano stri Calendari dp' Caldei, dei 
Peni, dei Romani. Fu oggetto e re- 
sultato di tutte esse memorie «li ri- 
eomlurre le differenti specie d' an- 
ni, per mezzi diversi, al medesimo 
scopo, a quello (li misurare la du- 
rata del tempo, mediante le rivo- 
luzioni della luna o del sole, o per 
l’unione di «piesti astri con certe 
stelle fi-se. in punti di'terrmnati 
della loro eclittica. Si può giudi- 
care dalle idee generali, ora espor 
ste, dell’ importanz.:i e della diffi- 
coltà de’ lavori cronologici intra- 
presi da F ré ret . Se ne trarrebbe 
altresi un’ opinione più vantaggio- 
sa, ove si conoscessero il metodo ed 
i principi, ch’egli ha restantemen- 
te seguiti in tali spinose discussio 
ni Basterà leggere per tale oggetto 
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sullo 


studio del- 


le antiche storie e sul grado di cer- 
tetza delle loro prove In tale discor- 
so eminentemente filosofico Fré- 
Zet, svolgendo il filo, che lo guida a 
traverso il labirinto dell» cronolo-' 
già antica, ne addita tutte le si- 
nuosità ne accenna tutte le usci- 
te, è, per meglio assicurare il suo 
cammino, indica a’ suoi successori 
la strada, ch'ossi debbono tenere. 
Senza i monumenti numerosi, che 
ci ha lasciati degli altri suoi studj, 
ciò che ne TÌmane de’ suoi lavori 
geografici fan Mie credere che tale 
maniera di ricerche sola consu- 
masse tutti gl’istanti d’nna vita 
lunga e lalioriosa. L’ antore del- 
l’Elogio di Fréréf, il quale, forma- 
to per le sue ouro'e preparato di 
buon' ora ;l raccogliere il suo re- 
taggio accademico, fu meglio eh» 
altri ih grado di conoscere e di ap- 
prezzare tutto il valore di un si- 
mile tesoro, Bougainviile afferma 
che il sUo maestro aveva tratto do 
una moltitudine d’antori, sia anti- 
chi, sia del medio evo, tuttoquan- 
to contenevano di relativo alla geo- 
grafia; che ai restretti della mag- 
gior parte dei viaggiatori, de' gior- 
nali di piloti, di tutti i portolani, 
vii tutti gl' itinemrj conosciuti, n- 
reva aggiunto raccolte d’ osser- 
vazioni astronomiche e favole di 
pressoché tutte le longitudini e la- 
titudini, fissate e.on la precisione e 
l’ aggiustatezza che lo stato della 
scienza poteva allora comportare 
Il numero prodigioso delle carte, 
che Fréret aveva costruite, giusti- 
fica tali asserzioni del suo jwnegi- 
rista; se ne trovarono tra le sne 
cario mille trecento cinqunntasetle , 
tutte di sua inano: erano desse se- 
rie dì descrizioni, concernenti la 
Gallia, l’Italia, la Grecia e le isole 
dell’Arcipelago, l’Asia minore, 
l’Armenia, la Persia e l'Africa. A 
tale particolarità immensa di qua- 
si tutte le parti della geografia po- 
sitiva aveva aggiunto ricerche pro- 
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fonde sulla geografia storica, natu- 
rale e sistematica; ed in tali regio- 
ni si diverse d’una stessa scienza, 
di cui le più erano state fin allora 
imperfettamente conosciute , o e- 
rano rimaste pressoché assoluta- 
metile ignorate, sparse una gran- 
de copia di viste nuove e fe- 
ce molte scoperte importanti . Si 
potrà convincersene, leggendo la 
sua Descnz One della G'eeUs, che 
forma uno de' principali articoli 
del Trattato sulP origine dei Gre- 
ci ; fa sua M -moria sull i pretesa e- 
/ coazione del suolo dp'l’ Egitto per le 
alluvioni del Nilo ; lo sne dotte Dis- 
sertazioni tulle misure itinerarie degli 
antichi ed anche uno scritto, inti- 
tolato, O» emozioni generali sulla geo- 
grafia antico, diviso in tre articoli. 
Nel primo l'autore esamina la for- 
ma delle carte erette dagli antichi 
e fissa 1' epoca dei primi lavori di 
tal genere. Nel secondo fa la sto- 
ria delle loro conoscenze geografi- 
che dai tempi d'Omero fino à quelli 
di Plutarco c rii Tolomeo II ter- 
zij, alla fine, racchiude uu parago- 
ne della loro geografia astronomica 
cou la nostra. Tale parallelo fa-ve- 
dere che gli antichi sapevano de- 
terminare le latitudini ed anche le 
longitudini con più precisione che 
non 9Ì crede comunemente. Tato 
opera, tuia delle più solide e delle 
più curiose di Fréret, è non ostan- 
te rimasta manoscritta fino ad ora. 
Ma noi l' abbiamo letta tutta inte- 
ra fi); e possiamo unire il nostro 
suffragio a quello dell’ accademico, 
di cui abbiamo rapportata l’opi- 
nione. Uno spirito cosi abituato al- 
la meditazione come quello di Fré- 
ret , un dotto sì esercitato nelle 
discussioni filosofiche non poteva 

(i) Ci era «Uto comunicalo da un dolio, 
nello mani del quale era venuto dopo molti» 
successioni accademiche. Queste dotto è de la 
Porle du Thcii, di cui la |x*rdita ancora re* 
cent* riuscirà lungamente amata nella repub- 
blica delle lettere, • di eui In memoria non 
sarà presiosa a ne'Mioa più che ali' autore di 
questo articolo. 


u4« FRE 

trascurare ano studio, che si collega- 
va casi da presso con gli altri suoi la- 
vori: intendiamo di parlare di qnel- 
lo delta filosofia antica. Addusse in 
tale maniera di ricerche la stessa 
elevazione d’ idee, la stessa sicurez- 
za di dottrina. Nessuno, e questo è 
pure un giusto omaggio, che il suo 
panegirista fa alla sua memoria, 
nessuno conobbe meglio di Ini i 
sistemi di tale filosofìa, talvolta sì 
oscura per quegli stessi, che n’era- 
no i dottori, sovente sì iucompren- 
sihile per tutto il restante: pochi 
misteri ella aveva, di cui i suoi sgnar 
di penetrato non avessero la profon- 
dità. Arerà soprattutto studiato le 
ipotesi dogli antichi sulla formazio- 
ne dell' Universo, perchè li riguar- 
dava come la sorgente di tutti i si- 
stemi filosofici dei tempi posterio- 
ri. Troviamo in quelle delle sue o- 
pore, che abbiamo già discorse, l’e- 
sposizione della maggior parte del- 
le cosmogonie orientali, segnata- 
mente di quelle .dei Penicj, dei 
Caldei, degli Egiziani e dei popo- 
li dell’ ladia; ed una scrittura par 
ticalare, da lui intitolata, Oijwm- 
*ioni generali mila filosofia antica, è 
altresì un monumento prezioso ed 
originale delle sue Conoscenze filo- 
sofiche. .Nella medesima classe noi 
porremo la più parte delle sue ri- 
cerche sulla mitologia degli anti- 
chi. Di fatto, risalire alla sorgente 
dell’ idolatria, considerarne i pro- 
gressi, esaminante tutti i rami pres- 
so i differenti popoli, scoprire 1* o- 
■ rigine di tantr culti diversi, tener 
dietro all’ introduzione di essi pres- 
so alle nazioni straniere, additare 
le loro conquiste e le loro usurpa- 
zioni reciproche, riconoscere una 
medesima divinità sotto i differen- 
ti nomi, sotto i diversi attributi, che 
]e venivano dati ip Egitto, in Fe- 
nicia e nella Grecia; penetrare il 
yelo de’ misteri, spiegare le favole 
e distinguere nelle allegorie quel- 
le, che contenevano idee fisiche o 
inorali, da quelle, di cui la sostan- 
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za è storica o reale; iu una parola,, 
recare la luce in quell’ ammasso 
oscuro, in quell'abisso impenetra- 
bile di tradizioni e di menzogne, 
non è forse studiare la mitologia da 
filosofo? Così appunto Fréret lo 
ha costantemente fatto. Nella sua 
Memoria sull' anno persiano espone 
i doremi dei settatori di Zoroa^tro. 
In quella sulle antichità di Babilo- 
nia spiega la teologia caldea. Lo 
sue Dissertazioni sulla cronologia del 
jxpoli dell' India offrono un' esposi- 
zione luminosa della teogonia in- 
diana, per quanto si poteva cono- 
scere allora. Il suo Trattato dell’ o- 
rigine dei Greci è pieno di partico- 
larità nuove e curiose sulla religio- 
ne di quel popolo ; ed alcune dis- 
sertazioni staccate, siccome quella 
che ha per oggetto il culto di Bacco, 
fanno conoscere parecchi pnnti par- 
ticolari di quella mitologia sì riden- 
te e sì poetica. Nell’opera dove Fré- 
ret ha combattuto la cronologia di 
Newton, confuta l'ipotesi d'Eveme- 
re e sviluppa il sistema religioso 
degli Egizioni, di cui la conoscen- 
za influisce su quella d’ un paga- 
nesimo meno grossolano, cui 1 nuo- 
vi platonici vollero opporre ai pro- 
gressi del cristianesimo nascente. 
Ma per sviluppare tale idea, uopo 
sarebbe di venire a particolarità, lo 
quali sarebbero qui fuor di luogo. 
Da ultimo, siccome tutto era con- 
nesso nella catena immensa de’suoi 
Stodj, aveva illustrato i donimi me- 
no intelligibili della religione dei 
Celti e dei Germani; eie tenebre 
della mitologia settentrionale non 
erano sfuggite alla face della sua fi- 
losofica erudizione Tanti lavori di 
genere sì diversi non avevano po- 
tuto essere intrapresi che la mer- 
cè d’ una profonda conoscenza del- 
le lipgue ; e tali strumenti, cui è 
sì lungo l’acquistare e sì difficile il 
maneggiare, anche per mani esper- 
te, Fréret aveva tutti nnit^nella 
sua, sen7.a confusione, corno, senza 
sforzo. Le osservazioni, che aver" 
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aggiunte a più di treulndue voci* 
Lolarj diversi o tratte da autori 
stranieri o composte da lui slesso, 
basterebbero sole per mostrare a 
qual punto |>ossedeva i principj 
della grammatica generale. La sua 
scienza non si liinitnva a tali rego- 
le fondamentali delio lingue. Se si 
era contentato d’ apprendere la 
grammatica e le radici pressoché 
di tutte quelle del 3 |ord e dell O- 
diente, alcune altre erano stato 
1’ oggetto particolare de’ suoi stu- 
dj. Egli possedeva, oltre le lingue 
dotte, l’inglese, l’italiano, e soprat- 
tutto lo spagnuolo, al quale si era 
singolarmente applicato Le sne 
conferenze con Arcadio Iloang-ji 
gli apersero fino dal 1710 il san- 
tuario della lingua chinese. ed c- 
gli fu uno de'primi, che ne fece co- 
noscere in Europa il vero sistema 
( V. FoiriiMorrr ) in una Disserta- 
zione, cui lesse ai 6 di dicembre 
1718 juì principi generali dell’ arte 
di scrivere e partii uhirinente <u q issi- 
li della scrittura danese ( 1 ). La pen- 
na si stanca nel solo trascrivere i 
titoli di tante cognizioni, cui un 
goto uomo ha potuto unire in nn 
egual grado d’estensione e di pro- 
fondità, di varietà e di precisione. 
Nulladiraeno i diversi aspetti, sot- 
to i quali ora l'abbiamo esaminato, 
non porgerebbero ancora che un’i- 
dea imperfetta di tale prodigioso 
merito, e, per quanto ne resta da 
dire, non abbiamo testimonianza 
più sicura da rapportare che quel- 
la, di cui abbiamo più d’uua volta 
invocato l’autorità, nTutti quelli, 
» dice Bongainville, cui un legame 
r» più intimo ha messo più in gra- 

(1) Fonrmorit tee- ilimparr le ellissi rlil- 
noi nel 1719 n ne distribuì alcuni esempla- 
ri. Egli asserisce che prima «li qttetT vpor» 
ticssunn in Francia cono>c.cra quelle aiJC tii- 
▼i; che Arcadio Hoang-ji non le aveta mai in- 
segnate, q che Frérct ritorci) la sua memoria, 
chr fu stampata soltanto nel 1729 nel tomo VI 
dell’ Accademia di belle lettere. (Catalogo del • 
le opere di Foufnont il maggiore , 1 73 i v pag. 
78 ). Fréret nulla Ita risposto a t.«l> jtterzfooi 
22 . 
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» do di esaminarlo a fondo, sanno 
» che egli ha latto uno studio par- 
si ticolare della tattica degli anti- 
» chi; che si ocenpava con piacere 
ss della storia naturale e di lla par- 
si ticolarìtà delle arti; che era ab- 
>1 bastanza dotto nella geometria 
» pei diventar fìsico; che avrebbe 
» potuto comparare tra sé i costu- 
u mi e le leggi di tutte le nazioni; 
uche era versatissimo nella storia 
ss e nella letteratura moderna; alla 
» line che conosceva tutti i roman- 
ss zi ed i teatri di quasi tutti i po- 
li poli, come se le sue letture non 
11 avessero mai. avuto altro oggetto. 
>» Tutte le opere drammatiche, an- 
ni tichc, moderne, francesi italia- 
u ne, inglesi, spagnuole erano pro- 
li senti alla sua memoria. Faceva 
» all’ improvviso l'esposizione d’un 
11 di amili 1 di Lopez de Vega, come 
11 avrebbe latto quella d' una tra- 
n.gedi* di Cornei ile ; e faceva me- 
li ruviglia udirsi raccontare gli a- 
» ucddoli letterari e politici di 
•> quel tera)io da un uomo, cui 
>i i Greci, i Romani, i Celti, i ('bi- 
li nasi. i Peruviani a v re hi >ero pre- 
ti so per loro compatriota e loro 
ii contemporaneo ” . L’ immaginai 
zione si turba e si confonde, quan- 
do si riflette a quatta moltitudi- 
ne di lavori che una sola testa po- 
tè abbracciare una sola mano po- 
tò eseguire j e lo stupore raddop- 
pia, s’ è possibile, quando si sap- 
pia che un simile uomo spinse 
P indifferenza per la fama, tan- 
to lungi quauto la passione per la 
scienza, e clic quasi tutte le sue o- 
pere, che gli faranno un nome im- 
mortale, restarono inedite fino mol- 
ti anni dopo la sua morte. Egli go- 
dè per altro deU’auimiraz'iuiiu dei 
suoi contemporanei, quantunque 
non l’ avesse ricercata altrimenti 
che co’ suoi lavori ; e tale fu anzi 
l’opinione, che il suo secolo ebbe 
del suo merito, die nidependoute- 
menle dalle opere, cui aveva com- 
poste per l’accademia, e da alcune 
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altro produzioni meno importanti, 
le quali , tuttoché non portino il 
suo nome- sono però certamente (li 
sua mano ( i }, si ò creduto di poter- 
gli attribuire ancora molti scritti 
stampati clandestinamente dopo la 
sua morte. Lapin considerabile di 
tali opere postume è intitolata : E- 
stime critico degli apologisti della re- 
ligione cristiana : ella comparve nel 
i-trj, in un voi. in tt.vo, ed è stata 
ristampata piò volte dopo. Altri 
scritti, concapiti negli stessi prin- 
cipj e prolxuailmente usciti dalla 
stessa mano lurono ugual mente im- 
putati a Fréret; ed uno di essi, la 
Lettera di Tmsibulo a Leucippe, si leg- 
ge per intero nell'articolo Fréret, 
dell Enciclopedia (Filosofia antica 
e moderna, tomo II, a. da parte, pa- 
gina 4b*>55p). S’ignora su qual fon- 
damento e dietro quale autorità 
tali produzioni.sì impropriamente 
chiamate filosofiche , perchè era- 
no empie, siano state messe sotto 
il nome d’un uomo, il quale, co- 
stantemente occupato degli studj 
piò gravi , professò sempre nella 
sna condotta e ne’suoi scritti i sen- 
timenti più religiosi. Sarebbe sta- 
to neces-ario, per giustificare si fat- 
to procedere, che alcuna rivelazio- 
ne autentica o alcun manoscritto 
originale avesse chiarita l’inten- 
z ione, che si suppone nell’ autore, 
di aver vohito stare occulto duran- 
te la sna vita : ma non si allega nes- 
suna prova di tal genere. Naigeon, 
editore della Lettera di Trasibulo, 
non rapporta che voci vaghe, le 
quali non offrono ninn carattere di 
certezza; e Sainte-Croix, che ha 
avuto la debolezza di dichiarare ta- 
le opera autentica, anatematizzan- 
do t iitlè le altre ( 2 ) , non era me- 
glio autorizzato che Naigeon. Egli 

( 1 ) Ile Fainte-Crnix ne h» pnbldirato la 
nota c»n un sommario d-*gli *»,. ;Hii, «-he ti fo- 
no Imitali, in no articolo inorilo nel Jt fu gat- 
ti no jFn<icìo;j«dico y secondo anno, tomo V, pag. 
233 - 234 * 

(5) IV e 1 Magar.!- ho tociciap+dlco. Vedila 
nota precedetti#. 
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si appoggia alla testimonianza di 
Foncemagne, il quale, intimo ami- 
co di Fréret e confidente de' suoi 
segreti pensieri, aveva veduto, di- 
cesi, tale lettera scritta di proprio 
pugno di Fréret. Una simile testi- 
monianza, se fosse reale, sarebbe 
certamente di gran peso; ma non 
potrebbe prevalere su quella di 
Oacier, il quale, istrutto di tut- 
te le tradizioni accademiche dallo 
stesso Foncemagne, di cui fu l’allie- 
vo ed il figlio adottivo, ci ha assicu- 
rato cheque! rispettahilerollega di 
Fréret gii aveva sempre tenuto in- 
torno a tali opere anonime discorsi 
affatto contrari a quelli, che Sain- 
te-Croix gli mette in bocca, e ci 
permette di opporre in questo mo- 
mento a tale imputazione calun- 
niosa la negazione piò positiva. Po- 
tremmo altronde opporre Sainte- 
Croix a sé medesimo: egli confessa 
che, divenuto depositario di tutte 
le carte di Fréret, non vi ha trova- 
ta la menoma traccia d‘. simili scrit- 
ti, dopo indagini esatte e reiterate. 
Sembra dunque provato appieno 
che tali opere, attribuite a Fré- 
ret, non sono parto della sua pen- 
na, ina di quella di alcuno degli 
udepti oscuri della scuola filosofica, 
che non era mai imbarrazzata, co- 
me ognuno sa, nel procurare allé 
sue opere clandestine I* autorità 
d’un nomo illnstre, nè si faceva 
scrupolo d‘ impiegare, alla mina 
della religione, gli stessi raggiri 
fraudolenti, le ste-se devote impo- 
sture, di cui ella accusava i suoi 
ministri (t). Fréret morì a Parigi, 

( 1 ) Fa lovrttié ntos'ralri il periro'o r T in- 
giustizia di tali il beppell imeni t letterari, i qua- 
li mettono iu rompioMif-so sempre o il meri- 
to o I' onore di quelli, di cui »i pretendo r ac- 
ro mandare in tal gui»a la memoria Ma non 
si I* espressa a sufficienza, per nostro avviso, 
l’ intonazione, che debbono inspirare coloro* 
che sotto tale specioso pretesto ditoneatano 
fiorente la riputazione piu pura, calunniano la 
rila più onorevole, attribuendo ai morti opi- 
nioni elle non hanno mai professate, una con- 
dotta che arrebbero biasimala essi medesimi. 
Uno scrittore rircnte, cui non vogliamo nò- 
miliare, dopo aver citalo con lotte la cura » 
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agli 8 di marzo 1749, nel suo 6 i. m ® 
anno. La una costituzione era sana 
e robusta; ma gli eccessi continui 
del lavoro I' avevano guasta di 
buon’ ora e la regola più austera 
non la potè mai ristabilire. Lo stu- 
dio influì pure sulla sua indole: 
esso lo rese selvatico ed aspio per 
1’ abitudine di viver solo o di non 
conversare che coi libri. Il modo 
autorevole, che poneva in tutte le 
sue discussioni , era pur esso un 
frutto della sua solitudine, non 
meno che della sua scienza . Ma 
quell' esteriore filosofico, per va- 
lerci di tale vocabolo nel significa- 
to che gli dà l’uso del mondo, e 
quelle forme poco lusiughevoli oc- 
cultavano uno spirito retto e giu- 
sto : però che ebbe e conservò sem- 
pre amici. Fréret non è ora cune- 
scinto dalla nostra generazione i- 
gnorante che per le opere empie, 
che non sono sue. I monumenti 
della sua penna dotta e feconda sa- 
ranno mai sempre l’onore ed il 
modello dell’erudizione francese. 
Egli possedè il genio della scienza 
al pili alto grado forse, a cui sia da- 
to all’ intelligenza umana d’arri- 
vare. Egli è incontrastabilmente il 
primo in un genere, in cui la 
Plancia produsse un buon numero 
d’uomini supremi : e non sappia- 
mo .-e Leibnizio eccettualo, le na- 
zioni straniere potrebbero oppor- 
gli un rivale. Le sue opere sono 
tutte disseminate nella vasta rac- 
colta dell'accademia delle belle 
lettere, ad eccezione della Difesa 
delta Cronologia, che fu stampata 
separatamente, Parigi, in 

4 lo, e di alcune dissertazioni, di 
cui abbiamo parlato e che coni pur- 

ehs ri era data \ai-.on di riscontrar* I .liffr. 
rrnti marmarne] della Lettera di Traelbnlo , 
al fina d* assicurarti drila pariti e dell' tuie- 
grill del inalo, sng-imiar: ,, Tari corrriion i 
postooo essrre riguardata rome brn-mrritr irr- 
,, ar alla memoria di Fréret”. Noi indarno 
io vere die tale r .■ In officioso arretrile disono- 
ralo Fréret, se ciò fosse sialo possiirile, a se 
Jiargeon Un fossa stalo capace. 
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vero senza il nome del loro auto- 
re. Le sue Opere compiute sono sta- 
te raccolte e pubblicate da Sept- 
cliéties, iu ao voi. in 12, Parigi, 
1796. Ma tale edizione, si fastosa- 
mente intitolata, è estremamente 
difettosa ed imperfetta. L' autore 
non ha fatto mun uso dei mano- 
scritti di Fréret, che erano allora 
nelle inani di Sainte Croiic e di cui 
molti sono rimasti inediti. Essa non 
racchiude di nuovo che la Memo- 
ria tuli’ origine dei Francesi, la quale 
era rimasta manoscritta ; anche de 
Grace ne aveva già pubblicato do' 
brani molti lunghi nell’/nfrod/izis- 
ne alla storia universale, di Puffeu- 
dorff. Non parliamo doli’ edizione 
delle Opere filosofiche di Fréret, 
pubblicata in quattro volumi in 
o.vo dal librajo Bastien, di Pari- 
gi, perchè tali opere non sono del- 
lo scrittore, di cui portano il nome. 
Ancora meno dobbiamo parlare di 
quelle produzioni frittole, con le qua- 
li Fréret cercava di ricrearsi delle fa- 
tiche dell’ erudizione, ma che piace- 
ranno meno ai saggi : produzioni. che 
uii dizionario attribuisce a questo 
illustre accademico. L’impruden- 
za e l’assurdo d una simile impu- 
tazione non meritano di fatto che 
il silenzio ed il dispregio. La Me- 
moria sull’origine dei Greci non è ve- 
nuta in luce che nel tomo XLVlf 
delle memorie dell’ accademia di 
belle lettere, pubblicate dall’isti- 
tuto di Francia, Parigi. 1808, dal- 
la stamperia reale. Il lettore, vago 
di conoscere i manoscritti di Fré- 
ret. potrà consultare la notizia par- 
ticolarizzata.che r.e pubblicò Sain- 
te Croix nel Magazzino enciclope- 
dico ( Secondo anno, tomo V. pag. 
228 e sog.). Aggiungeremo soltanto 
che tali manoscritti, dopo aver ap- 
partenuto successivamente a Bou- 
gainville all'abate Burtliélcmy ed 
a Sainte-Croix , si sono di-persi, 
alla morte di quest' attimo, in illu- 
ni. differenti, ed ignoriamo quale 
destino abbiano poi avuto. Ma i 
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progressi, elle la scienza ha fatti 
dopo la tnprte di Fréret, rendono 
meno rammaricante l'oscurità, alla 
quale i suoi lavori inediti sono stati 
dannati . e forse è meglio desidera- 
lo, per l’onore della sua memoria, 
che non veggano mai la luce. 

U. K. 

FRÉRON (Eiiì-Gateriho ), fa- 
moso critico del XVI 11 secolo, na- 
to a Quimpcr nel 171CI, era impa- 
rentato, per parte di madre, con 
ia famiglia di Malherbe. Fin dalla 
prima gioventù entrò nella com- 
pagnia dei gesuiti, fu diretto ne’ 
suoi studj dal P. Brumoy e dal P. 
Bougeant, e professò alcun tempo, 
con buon esito, nel collegio di Lui- 
gi il Grande. Voltaire ci mostra 
Fréron, Da Lajola .cacciato per le 
tur scapitate. Certo è che Fréron 
lasciò quell' istituto nel ed 

il gesuita Feller conviene che al- 
cuni dispiaceri 1 obbligarono ad ab- 
bandonarlo . Egli si produsse in 
Parigi prima come abate , poi in 
qualità di cautila-re. L'abate Des- 
iòntaines teneva allora lo scettro 
spinóso della critica letteraria e 
pubblicava 'le sue Osservazioni su- 
gli scritti moderni. Il giovane Fré- 
ron ( non aveva che ao anni ) pro- 
ierso di associare i suoi lavori a 
quelli dell’Aristarco: ed all’ usci- 
re di collegio, questo fu il suo pri- 
mo mezzo di fortuna. Allievo di 
Desfontaines, volle essere suo suc- 
cessore. Tale retaggio prometteva 
poca gloria e molti nemici. Come 
attaccare senza posa le grandi ripu- 
tazioni senza mettere più in com- 
promesso la propria? Fréron era 
nato con molto spirito; coltivato 
l’aveva con buoni studj. Il suo sti- 
le era puro e corretto, quantunque 
troppo sovente carico d'epiteti o- 
ziosi, di metafore ricercato; ma l’i- 
ronia gli era famigliare e conosce- 
va tutti gli nrtifizj del genere po- 
lemico : avrebbe potuto riuscire in 
altri generi di letteratura. La sua 
Ode sulla battaglia di Font inai, i 745, 
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in q.to, è superiore al poema di 
Voltaire sullo stesso soggetto, e 
Boussean non l’avrebbe disconfes- 
sata: ina il destino de’ letterati di- 
pende sovente, ugualmentechè la 
loro gloria, dal caso e dalle circo- 
stanze. Se Fréron lésse stato ricu- 
salo da Desfontaines , in vece di 
fare stampare dugeoto cinquanta 
volumi destinati a non avere che 
una edizione, e di cui già si trove- 
rebbero appena in Francia cin- 
quanta esemplari compiati, avreb- 
be composto alcune opere buone, 
che avrebbero potuto vivere e re- 
stare nella memoria degli uomini. 
Cooperatore di Desfontaines per 
le sue Osservazioni sugli scritti mo- 
derni. e pei CiudiLj sopra alcune ope- 
re nuove ( 1755-1046. in H, 45 voi.), 
volle provarsi solo nella critica let- 
teraria e pubblico nel ir.46 un 
giornaletto ool titolo di Lettere di 
M. na la contessa di * **; ma sicco- 
me sotto il nome di tale contessa 
dilaniava gli scrittori più celebri, 
si addensò sul suo capo una pro- 
cella, cui non potè evitare, ed il sue 
foglio fu soppresso Nel 174 9 inco- 
minciò le sue Lettere sopns alcuni 
scritti di questo tempo e le continnò 
lino al principio del 17 54 ( t 5 voi. 
in 12 ). Si era aggregato l’abate de 
la Porte per la compilazione di ta- 
le foglio pcriodioo, il quale conte- 
neva una critica viva e piccante 
delle opere recenti e di cui la 
pubblicazione fu più volto inter- 
rotta dal credito di alcune persone 
offese nell’ amor proprio. Il re Sta- 
nislao, olio leggeva volentieri Fré- 
ron, protesse l’opera e preservò 
Fautore dalla prigionia, dì cnt era 
minacciato per cine strofe, cui ve- 
niva accusato di aver fatte contro 
madamigella Clairun. E di notare 
come una singolarità che in tutte 
le sue opere, le quali non furono 
che speculazioni per guadagno , 
Fréron si mise qun.-i sempre, con 
altri sci it tori. In comunità di la- 
voro e di profitto . Si associò 
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pertanto i’ abate di Marsy per una 
Scurii di Maria Stuarda, cui pub- 
blicò nel 1 **> i> ; e La 

Oeauineile pel Commentario tulio. 
II tori tuie. Licitino (Parigi), 1773, 
in 4 ' to , ° * voi. iu ti ro. Fece stam- 
pare nel 1 753 i suoi Opuscoli, Am- 
sterdam, d voi. in ta. Vi si trova- 
no poesie non prive di merito, 
quantunque le più d’una correzio- 
ne penosa e laboriosa, e molti buo- 
ni articoli di letteratura : ina il 
Paralello delta Henriada e del Latriti 
è dell’abate liattenx, ed è F'or- 
bounais, che ha latto il Riitretto 
dello Spirito delle leggi, capitolo per 
capitolo . Nel 174II Fréron aveva 
pubblicato un'imitazione in pro- 
sa dell’ Adone del cavalier Marino, 
fatta da lui e dal duca d’ Estoni e- 
ville ed intitolata : I veri piaceri, o 
gli A mori di Venere e tt Adone, in 
■ a : tale imitazione è stata ristam- 
pata sotto il titolo di Adone, poema, 
Parigi, 1771», in tf.vo. t-réronèin 
oltre autore o editore di molte o- 
pcre, che si avvennero in poco fa- 
vore: si può essere eccellente criti- 
co e non saper coni porre un buon 
libro. La Harpe e Palissnt hanno 
potuto far sospettare tale verità ; 
Deslontaiucs, Fréron e GeotTroy 
l’hanno provata. Tutta la riputa- 
zione letteraria di Fréron posò du- 
rante la sua vita, e dipende, dopo 
la sua morte, dall’anno letterario, 
foglio periodico, cui incominciò 
nel 1754 e che continuò lino al 
1776, cioè, fino alla sua morte. Si 
associò per cooperatori l’abate de 
La Porte, Saiiireau de Marsy, 
Daillant de la Tnuche, d’Arnaud- 
Baculard, Jourdain. ec. (t). L'Anno 
letterario compariva, per fascicoli, 
agni dieci giorni e formava, col- 

(1) f)al 1776 fino alla ntrti tlrlTaunO 
1790, epoca in cui I' sénno I filetario ha ce»- 
«nto di comparire, ha avuto per compilatori 
Frrron figlio, Groticf^ Iloyou, Grofltoy, Dn- 
moucltcl, Jicrivaux ed altri* La raccolta coni* 
pinta di tale giornale torma ila apa voi. in ta. 
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l’anno, 8 voi. (1). Nella stessa e- 
poca, in cui Fréron diede principio 
al suo Anno letterario, comparve il 
Giornale straniero , e Fréron ne fu 
uno de' principali compilatori (3). 
In tale guisa, appena uscito del 
collegio , si mise ad acconciare i 
poeti, i dotti, gli artisti, e non ces- 
sò di giudicare per 4 » anni tutte 
le opere di letteratura, di scienze e 
d arti. »Un simile mestiere, dice 
» Palissot, richiederebbe un uomo 
» tale che non n’ esiste : bu uomo 
» universale, d’ un sapere profon- 
» do. d’un gusto infallibile, e dotato 
>■ dell’ imparzialità più saggia 
Ora. Fréron non era nè universa- 
le. nè profondo, nè imparziale. E- 
gli ruppe guerra ' a quanto la let- 
teratura aveva di più cospicuo e 
tenne d’ illustrare sè stesso, facen- 
dosi illustri nemici. Attacco so- 
prattutto con accanimento Vol- 
taire e tutti gli eticiclopedisti ; ma 
per tiu capriccio singolare tentò 
d innalzare pigmei e fu largo di 
lodi alle produzioni più dettoli : ili 
uno de’ suoi fogli pretende giusti- 
ficare tale fatale indulgenza, di- 
cendo t> che temer doveva il dis- 
» gusto dimoiti Mecenati sviscerati 
il pe’ loro cari poetastri o pei loro 
» insipidi romanzieri; che i suoi 
i> amici venivano le cento volte a 
» visitarlo, allorquando compariva 
li un'opera nuova, per indurlo a 
» non dime inale, perchè I’ autore 
» era fortemente protetto dal tal 
» principe o dal tale duca o dalla 
11 tale dama, i quali non avrebbero 
i> mancato d'impiegare contro la 
■> sua persona ed il suo giornale 

(0 II pomo anno non no ha cho volto. 

(a) 11 Giornale straniero, dal 1754 fino 
al movo di no, ombro dello vtevvo anno, o da 
g-uiiejo 1745 Suo al move di aollorobio indù, 
•o, forma 44 voi lo la. Fu voceesvl, amento 
divelto da Toutvainl, dall’ abate PrSvoat, De, 
Icyre, Suaid ; od annoverava ira’ vuoi compi- 
latori G. G. Rouvsian, Fréron, Paliate Ar- 
naud . l’abate Bcrand , Savior, f.a Uardid., 
Hernandcl, 00, 
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•i lutti gli espedienti del credito 
j> loro Una tale giustificazione 
potrebbe scusare alcune indulgen- 
ze, ma renderebbe ridicolo il gior- 
nalista, che esaltando di continuo 
i Cotins e i de Pure del XV 1 I 1 se- 
colo. si fosse accinto a provare che 
Voltaire non era poeta, che Mar- 
montcl, d' Alembert. Diderot e La 
Hnrpe erano miserabili scrittori 
In breve Fréron divenne l’oggetto 
di tutte le satire, di tutte le ca- 
lunnie; e se talvolta parve che 
non incorresse nell’odio, fu per- 
ché tutte le persone offese nell’a- 
in or proprio si sforzarono di met- 
terlo in derisione. Voltaire non ces- 
sò d’ attaccarlo nella sua prosa e 
ne’ suoi versi : lo tradirne nel 1760 
sul teatro nella commedia della 
Scoztfte, dramma pieno di perso- 
nalità ributtanti (1). Il filosofo di 
Ferney non ristette dall’ opprime- 
re il giornalista d’ epigrammi, 
d’ ingiurie, e d’ assalirlo senza po- 
sa con le invettive più grossolane: 
egli ripeteva tante volte che Fré- 
ron era stato condannato alla gale- 
ra: che la metà dell Furopa dotta 
alia fine il credeva, e l’altra metà 
ne lii in dubbio. Tuttavia il filosofo 
irascibile e maligno daiaaccesoal- 
cuna fata alia giustizia. Uu signo- 
re della corte di Torino avendo- 
lo invitato ad indicargli un corri- 
spondente letterario a Parigi, «In- 
» dirizzatevi disse Voltaire a quel 
» gaglioffo di Fréron : non v’ ha 
>» che desso che possa tare quanto 
«chiedete”. Il signore che aveva 
letto le diatribe di Voltaire, mara- 
vigliandosi di tale avviso, «Sì dar- 
li vero, sì, rispose il filosofo, egli è 

( 1) E* da enervarsi che nella staffo anno 
romparrero due teatrali nel 

«ere di qne* d’ Ariamone ; l’uno «li Voltaire 
{la Sentiri* ) contro i nemici -ielia f losofia ; 
e I* altro «li P:iIts ««.1 ( / FIMfijl contro la 
avita degli enciclopedisti f a Scotteti fu rap- 
presentata sul Teatro frano*.- ai 2C di lu- 
glio 1760 ; i Filosofi ri erano alati recitali il 
- precedente. 
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« il sol uomo die abbia buon naso: 
» sono forzato di convenirne, quan- 
ti tunque io non l’ami e che abbia 
« di buone ragioni per detestarlo”. 
Sarebbe forse permesso di mettere 
in dubbio tale aneddoto, però che 
chi lo rapporta è Fréron medesi- 
mo. E noto che il solo nome del 
giornalista bastava perchè il filoso- 
fo andasse in sulle furie. Fréron 
non lasciava sfuggire niuna occa- 
sione di provare che Voltaire era 
ingiusto nelle sue critiche, inde- 
cente nelle sue diatribe; che le 
sue opere erano detestabili, le sue 
commedie cattive, molte delle sue 
tragedie mediocri e le sue storie 
menzogne stampate. In pari tem- 
po accusava gli enciclopedisti di es- 
sere intolleranti, egoisti, pieni d’ar- 
roganza e vendicativi. Rinfacciava 
loro di corrompere il gusto coi loro 
paradossi e.1 i costumi con prinoi- 
j, che tendevano alla sovversione 
eli’ ordine sociale: aveva il corag- 
gio di dire che i filosofi non rispet- 
tavano ne' loro scritti nè la reli- 
gione, nè le leggi, nè il trono; e 
sembrava che predicesse le disgra- 
zie della rivoluzione. Nullaostaute 
non poteva a meno di fare alcuna 
volta giustizia al suo più crudele 
nemico. Nel 177S avendo invitato 
a pranzo molti letterati , il poeta 
Gilbert si mise ad' inveire contro 
Voltaire; ed avvisandosi di far la 
corte al padrone di casa, volle pro- 
vare che l’autore della .Scozzese era 
un poeta meiliocre. Fréron li alzò 
di repente, recitò con entusiasmo 
molti tratti della Henriadr , indi 
volgendosi ai convitati, 11 E cattivo 
« scrittore, egli sciamò, chi ha fal- 
si to questi versi? Voi forse, Gil- 
« bert, ne fareste di simili? (t)’\ 
Tutti gli autori cui Fréron attac- 
rava, si scatenavano contro di lui. 
Palissot nella sua Dunciade gli 

(1) Hi, apulo abbiamo questo an ni. loto da 
Putire, artista a letterato «limabile, elio Miro* 
vas i a quel pranzo. 
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diede ali al rovescio. G. St. Lebrun, 
fratello del poeta, pubhlieò nel 
1761 l'yljino letterario, o le Asine- 
rie di Mastro Aliburou, detto t'r. - t e lo 
Messo anno, la ìVatjirie o l’ amico 
Wusp ( Fréron ). riveduto e corretto, 
3 voi. in 13 . Se lo strepito poteva 
esser preso per gloria, Fréron era 
in Francia 1 ’ uomo , che occupa- 
va maggiormente dopo Voltaire le 
cento bocche della fama ; e veduto 
abbiamo a’ nostri giorni lo stesso 
prodigio, o, se vuoisi, lo stesso 
scandalo: dopo l’uomo del destino, 
che pubblicava i bollettini della 
grande armata, il personaggio più 
famoso era un compilatore di gaz- 
zerine ( V. Geoferoy ). Non si può 
negare che Fremii non abbia gio- 
vato alle lettere, smascherando, in- 
dicando autori mediocri, novatori 
pericolosi, riputazioni usurpate ; 
difendendo i principi ‘Iella sana 
letteratura ; mostrandosi nemico 
del neologismo, dello stile enfatico, 
dei drammi, che minacciavano di 
ricondurre la scena, dove brillava- 
no (iorneille, Molière e Itaci ne, 
verso la barbarie de' primi tempi 
dell’arte che i Tedeschi e gl’ In- 
glesi chiamano la letteratura ro- 
mantica. I nemici di Fréron aveva- 
no alla (ine ottenuto dal giiarda-si- 
gilli ( Mirornesnil ) la sospensione 
del privilegio dell’ Anno lettera- 
rio. Fréron era assalito dalla gotta, 
quando glifo data tale nuova: la 
gotta gli sali al petto e lo soffocò 
ai io di marzo 177JÌ. Narrasi che, 
morendo, disse: » Fi una disgrazia 
>v particolare che non dee disto- 
>• gliere ninno dalla difesa della 
» monarchia ; In salvezza di tutti ò 
»» congiunta a quella d’ognuno ", 
Fréron era membro delle area de- 
mi» d* Angers. di MoWtauban, di 
Nanci,di Marsiglia, diGaen, d’Ar- 
ras e degli Arcadi di Roma. l,e o- 
pere di Fréron, di cui non si è per 
anco favellato in questo articolo, 
sono : I. Descrizione del mausoleo e- 
retto nello chiesa di S Dionigi, per 
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le esequie di Mons. il dura di Borgo- 
gna, ijOi, in 13; Il Descrizione st-i 
catafalco eseguito per Le esequie della 
ju regina di Spagna,. 1761, in 4 -to ; 
lil Storia dell impero d A lt magna 
e principalmente delle sue rivoluzioni , 
dalla sua istituzione per Carlomagno 
finn a' nostri giorni, Parigi, 1751,8 
voi. in la; opera poco stimata ; IV 
lln’edizioue delle Favole di La Fon- 
iamo , con una vita dell' autore, 
1757, 3 voi. in ta picc.; V La se- 
conda edizione del le Lettere al prin- 
cipe reale di Svezia, tradotte dallo 
svedese, del conte di Tessin. per 
Roger, 1 7 r >5, a voi. in ti Fréron 
aveva tradotto il poema di Lucre- 
zio. in parte almeno; ma rinunciò 
a tale lavoro vedendo comparire la 
traduzione di Lagrange. Erra un 
Dizionario universale nell’attribuire 
a Fréron una Vita di Thamas Ku- 
likan. opera di Declaustre. Una 
grande trattabilità pose sovente in 
Sconcerto la sua fortuna: ma isuoi 
nemici non poterono a meno di fa- 
re giustizia a’ suoi costumi, cui 
Voltaire attaccava iu indegni libel- 
li. La testimonianza dell'abate Sa- 
bathier de Ca>tres parrebbe forse 
sospetta : quella di Palissot non 
può esserlo : esso grande nemico di 
'Fréron riconosce in lui molto spi- 
rito naturale, un ’ educazione coltiva- 
ta, un carattere facile e gajo, e, ( che 
che ne abbiano detto i suoi nemici ), 
costumi pài dolci che le tue opere non 
farebbero pensare. » Il gesuita Fel- 
li ler si mostra più severo verso di 
s» lui : Fréron , egli dice, era pochini - 
11 mo conseguente nell’ amore che pre- 
si dicava pe’ buoni costumi ; diversa 
i» es/sosizioni, che si leggono nell’ Arie 
•ss no letterario , ne sono riprova ” . 
Fréron ha avuto la sorte di coloro, 
che hanno scritto assai : sono letti 
durante In loro vita ; trascurali do- 
po la loro morte: a 5 o volumi di cri- 
tiche, di giudiz) e di esami non pos- 
sono trovar luogo che in grandi bi- 
blioteche. dove non tigu rane che co- 
me Memorie da con tultarg. V — *r.. 
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FRÉRON (Luigi- Stanislao ), 
figlio ilei precedente, nacque a Pa- 
rigi e fu il continuatore o piutto- 
sto quegli, ciie prestò il suo nome 
all’ Anno trite rio; però elle noli 
ebbe nò i talenti, nè i principj di 
suo padre. I ieri autori di tale 
scritto periodico dopo la morte di 
questo, furono I' abate lloyou, zio 
materno del giovane Fréron, ed il 
professore GeofFroy ( F. questi no- 
mi). Spensierato e dissipato, Fré- 
ron non badava che a suoi piaceri 
e lasciava il lavoro ai due professo- 
ri. Così passata egli la vita, quando 
sopravvenne la rivoluzione. Fra da 
credere r,hc in tale guerra contro 
I' autorità reale Fréron avrebbe 
abili acciaio il partito monarchico: 
suo padre, morendo, gli aveva la- 
scialo, con le sue lezioni, valide 
protezioni in corte, segnatamente 
quella di M.™ Adelaide, zia di 
Luigi XVI: ed il re di Polonia, 
Stanislao, gli aveva posto il suo no- 
me alla fonte battesimale; alla fine 
il re gli aveva accordato la conti- 
nuazione del privilegio ilei VA imo 
letterario. Mal grado tali henefizj 
tutti, egli tenne un altro sistema: 
nò la riconoscenza, nè i consigli, 
uè 1’ esempio de’ suoi due zìi non 
poterono contenerlo; si pittò nel 
partito rivoluzionario con fnror ta- 
le, che fin dalla prima epoca di sì 
grande disastro divenne l’emulo 
di Marat in un picciolo foglio pe- 
riodico, intitolato. L’oratore del po- 
polo, che si distribuiva per le stra- 
de, particolarmente alla clas.-e de- 
gli operai. L,’ Oratore del popolo di 
Fréron fu, come V Amico del popo 
lo di Marat, una vera fiaccola in- 
cendiaria. Reca stupore che que- 
st’ uomo, d' un talento mediocre, 
potesse avere tanta influenza, so- 
prattutto quando si riflette che era 
d’indole dolce, incerto ne’ suoi 
progetti, se tuttavia n'eseguì mai 
che fossero suoi: alla fine che era 
nato senza intenzioni perverse. La 
verità sta in questo che egli fu -ol- 
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tanto la tromba del partilo rivolu- 
zionario, o lo servì senza sapere 
dove andasse a metter termine e 
ciò che sarebbe accaduto. E altresì 
certo che ebbe pochissima parte 
nella compilazione dell’ Oratore del 
popolo. Fréron era stato educato 
nel collegio di Luigi il Grande 
col famoso Robespierre : essi rin- 
novarono la conoscenza loro, quan- 
do questi arrivò a Parigi come de- 
putato agli stati generali . In tal 
guisa Robespierre fu quegli, elle lo 
trasse primo in quella demagogia 
impura, in cui il sangue, che si ver- 
sava centuplicava ogni giorno i fn- 
rori di coloro, che Facevano fatto 
spargere. Non è vero, come fu puli- 
blicato, che Fréron abbia, nel prin- 
cipio della rivoluzione, fornito al- 
ternativamente articoli ai giornali 
monarchici ed ai giornali demago- 
gici ; Fréron non aveva bastante ta- 
lento por sostenere tal personaggio. 
Altronde fin da’ primi anni del- 
le turliolcnze si fece aggregare al 
club ilei Curtbdiers; e se avesse fat- 
to tale mestiere, sarebbe certa- 
mente stato denunziato ed accop- 
pato da’ suoi confratelli. Fino al 
viaggio di Varennes ( i^qi ) Fora- 
tore del popolo non fu che un tri- 
buno popolare, di cui le invettive 
tenevano occupati i gruppi ed ali- 
mentavano la loro rabbia. La sua 
audacia aumentò quando il re fu 
arrestato, e s’ incamminò alla sco- 
perta verso la meta, a cui si voleva 
giungere, chiedendo la morte di Lui- 
gi XVI e partecipando con gli al- 
tri cordelieri alla cospirazione del 
Campo di Marzo. Dopo l’indulto ri- 
cominciò il suo giornale e rinnovò 
le sue invettive con una violenza 
senza misura. Il suo patriotisnw pu- 
ro, coti egli chiamava lo spaventevo- 
le sistema che aveva abbracciato, lo 
fece eleggere membro della muni- 
cipalità, detta del io agosto, indi de- 
putato di Parigi alla Convenzione, 
dove opinò per la morte di Luigi 
XVI e per l’esecuzione entro z4 
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ore . Pronunziando tale sentenza 
fatale, si vantò » di aver chiesto, 
» due anni prima, il supplizio del 
» tiranno e di essere andato ad at- 
taccarlo fin nel suo palazzo”. 
Comparve altronde assai di rado 
sulla ringhiera. Fu incaricato di 
molte missioni nei dipartimenti : 
dalla qual’ epoca soprattutto inco- 
mincia la sua spaventevole celebri- 
tà. La città di Marsiglia, concitata 
dalle atrocità, che principiai ano al- 
lora, ribellata si era dalla Con- 
venzione ed aveva formato un'au- 
torità independente dalla nuova 
repubblica. La Convenzione aveva 
messo fuori della legge i membri 
di quell' autorità, i quali dal cau- 
to loro avevano colpito dello stesso 
anatema la Convenzione nazionale. 
Ma nel conflitto, che nacque, i con- 
ppn zinnali furono i più furti, ed i 
Marsigliesi si videro forzati d'a- 
prire le porte e chieder grazia : 
la chiesero in vano. La Convenzio- 
ne mantenne il suo decreto d’ e- 
sclusione dalla legge ed inviò Fré- 
ron, tiarras, Salicetti, il fratello di 
Robespierre e Ricord per mandar- 
lo effetto. Tutti i testimoni ocula- 
ri. tutti gli scritti di quell’epoca 
accusano Fréron di essere stato il 
principale autore dei furori, di cui 
i Marsigliesi furono allora le vitti- 
me: egli non perseguitò solamente 
i capi dell' autorità proscritta ; se 
la prese con tutti i negozianti, con 
tutti gli uomini di quella grande 
città, che godevano di qualche for- 
tuna: si eressero patiboli e 1’ ese- 
cuzioni di morte incominciarono. 
Fréron risolse pure di demolire le 
più belle case, come ricetti 'li con - 
tro-ruoluzioni, e di chiamare città 
senza nome il complesso delle a- 
bitazioni, che avesse lasciato sussi- 
stere. Tale denominazione strava- 
gante fu realmente data a Marsi- 
glia: mentre però qne’ furibondi 
davano principio in tal guisa a di- 
struggere una delle città più opu- 
lenti del regno, gl’ Inglesi e gli 
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Spagnuoli s’impadronirono di To- 
lone. La Convenzione ordinò a’ 
suoi commissari di radunare quan- 
te più forze avessero potuto, e di 
assediare quella città: essi obbedi- 
rono in sulle prime e Marsiglia 
respirò. Ma la quantità di truppe, 
che si vedevano a fronte, gl' inti- 
midì. Scrissero alla Convenzione 
che, non potendo più ricevere ap- 
provigionamenti per mare, onde 
nutrire il numero di soldati, che a- 
vevano ordine di mettere insieme, 
il buon successo dell’operazione 
diveniva piucchè difficile; e pro- 
posero d'abbandonare agl’inglesi 
tutto il terreno dalle rive del ma- 
re fino alla Uuranza. Tale propo- 
sizione fu assai male ricevuta: il 
comitato di salute pnbblica fu an- 
zi sul punto di fare arrestare i 
suoi commissari ; ma si contentò di 
prescriver loro l’ esecuzione del- 
l’ ordine, che avevano ricevuto. Il 
timore, che ne avevano avuto rad- 
doppiò. il loro zelo ed il loro furo- 
re: Tolone fn presa; i commissari 
vi commisero atrocità, che sorpas- 
sarono quanto si era già fatto di 
più crudele; e fu pure Fréron che 
se ne mostrò il principale ordina- 
tore. Incominciò col tramutare il 
nome di Tolone in quello di Fori- 
la Montagne. I commissari avevano 
ordine di distruggere la città e di 
non conservare cne il porto. Fréron 
ed i suoi colleglli furono d’avviso 
che bisognava far precedere tale o- 
perazione dalla distruzione degli a- 
bitanti : loro ordinarono di recarsi 
al Campo di Marzo, sotto pena di 
morte, per ricevere istruzioni, che 
si dovevano dar loro : ottocento di 
essi vi si recarono Quando furono 
schierati nell'ordine che fu loro 
indicato, si fece arrivare una bat- 
teria di cannoni, che tirò sopra di 
essi a scaglia. Quelli, che non fu- 
rono colpiti, si gitlarono a terra e 
finsero a esser morti. I commissari 
trascorsero allora quel teatro di 
carnificiua ; ed uno di essi ( à pure 
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Fréron che si fa parlare in tale 
circostanza ) disse ad alta voce : 
» Quelli, che non sono morti, si al- 
» zino ; la repubblica loro fa gra- 
ti zia ”. Quegl’ infelici si alzarono 
di fatto e furono nell'istante me- 
desimo ammazzati a colpi di scia- 
bola e di fucile per ordine dell'o- 
dioso proconsole. La quale ultima 
atrocità il poeta Debile ha bene 
espressa nel suo poema della Pietà. 
Vita circostanza molto notabile di 
tale orribile esecuzione è questa, 
che fu comandata da Buonapar- 
te allora giovane ufficiale d'arti- 
gli ria. Ecco come Fréron rende 
conto di tale avvenimento in una 
lettera ad uno de' suoi colleglli, 
per nome Mose Bay le. » Noi ab- 
» bulino requisito dodicimila mu- 
ri ratori {ter radere la città : ogni 
» giorno, dopo il nostro arrivo, fac- 
» riamo cadere dugento teste ; ot- 
ri toccnto Tolnnesi sono già stati 
» moschettati. Tutte le grandi dia- 
li posizioni sono andate fallite a 
ri Marsiglia per causa di A (bitte e 
» Carteaux. Se si fossero fatti ino- 
li schettare, come qui, ottocento 
cospiratori, fino dall’ingresso del- 
ti le truppe, e se si fosse creata una 
n giunta militare per condanna- 
ci re il restante degli scellerati, non 
;> saremmo dove siamo. Si trova al- 
ti tresi quanto segue nel suo carteg- 
» gio:” Il moschettare è divenuto 
ji qui una faccenda quotidiana: la 
n mortalità è tra gli amici di Luigi 
i> XVII ; c, senza il timore di far 
» perire innocenti vittime, sicco- 
i> me i patrioti imprigionati, si sa- 
li rebbero passati tutti a 61 di spa- 
li «la ; come, senza il timore d'in- 
>1 cendiare l’arsenale ed i magaz- 
)i zini. la città sarebbe stata data 
ii alle fiamme: ma ciò non ostante 
>• ella scomparirà dal suolo della 
>• libertà. Dimani ed i giorni se- 
ti guonti daremo opera a II* abbat- 
ti timcnto Moschettate fino a 

t> tanto che non vi siano più tra- 
» ditori ” . Tv ulta di meno la città 
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non fu smantellata; e Fréron ri- 
tornò a Marsiglia co’ suoi collegbi 
per proseguirvi la sua opera di di- 
struzione: essi vi misero ancora a 
morte quattrocento persone e ri- 
cominciarono le demolizioni. Ma 
la Convenzione interruppe ella 
stessa tale assassinio richiamando 
i suoi commissarj, i quali ritorna- 
rono a Parigi. Fréron si presentò 
tosto al club dei Giacobini, che gli 
diede il titolo di Salvatole del Mez- 
zodì. La discordia incominciava a 
manifestarsi tra i diversi partiti. 
Robespierre attaccava la setta de- 
gli atei, di cui fiébert e Chau- 
inette erano capi; egli li fece pe- 
rire e bentosto attaccò i dubiti i 
candelieri, ai quali Fréron apparte- 
neva: fece cacciare questo dal club 
dei Giacobini e si contentò di ta- 
le espulsione. Tornendo maggior- 
mente Danton, che era la colouna 
di quella l'azione, diresse tutti i 
suoi sforzi controdi lui e gli riu- 
scì di mandarlo ni patibolo. Gli 
altri clubuti , prevedendo che sa- 
rebbero stati trattati in breve alla 
stessa foggia, concertarono i loro 
mezzi di difesa e pervennero a 
rovesciare il loro nemico nella fa- 
mosa giornata del q tbermidor (28 
luglio t7$4)’ della quale Fréron 
contribuì molto al buon successo 
La Convenzione l’aggiunse a Bur- 
ras; ed egli fu uno di quelli, che 
l’attacco condussero della casa co- 
munale, dove Roltespierre era ri- 
fuggito. Sempre rabido dalla sma- 
nia delle demolizioni , fu inteso 
quel giorno proporre alla Conven- 
zione di demolire la fabbrica sud- 
detta. Dopo tale rivolgimento, Fré- 
ron mutò interamente sistema ; 
perseguitò furiosamente coloro, di 
cui era stato complice ne' delitti e 
de’quali anzi aveva sovente oltre- 
passato le intenzioni . Quando si 
trattò di comporre un nuovo tri- 
bunale rivoluzionario. Balère ri- 
chiese che fosse continuato Fou- 
quier-Tainiille nelle funzioni di 
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pubblico accusatore; Fréron vi si 
oppose con la massima energia . 
» Tatto Parigi, egli grillò, chiede 
» il suo supplizio; io domando con- 
ti tro di lui il decreto di accusa e 
» che questo mostro vada a smal- 
ti tire nell’inferno tutto il sangue, 
st di cui si è inebbriato Fouquicr- 
Tainville fu arrestato; Fréron con- 
tinuò a perseguitare quelli, che si 
chiamavano i terroristi, e gli aggra- 
vò spietatamente di tutti gli orro- 
ri, di cui egli stesso si era reso col- 
pevole. F.ssi recriminarono, ma i- 
nut ilmente ; Fréron aveva in suo 
favore una certa opinione pubbli- 
ca, che lo salvò. I suoi accusatori 
alzavano in vano la voce; essa fu 
sempre soffocata. La gioventù su- 
scitata dal suo Oratore del popolo, 
cui aveva fatto rivivere, trascorre- 
va le strade e le piazze pubbliche, 
cantando strofe, chiamate il Ritve- 
gliamento del popolo, e gridando 
hnro sui giacobini. Per tali radu- 
namenti avvenne la dissoluzione 
del famoso club. I giacobini chia- 
mavano i loro nemici la gioventìt 
dorata di Fréron; e fu la cosa piti 
degna di osservazione in tutto que- 
sta faccenda, di vedere la rivolu- 
zione attaccata precisamente da co- 
loro, che l’avevano provocata colla 
maggior violenza, da quelli stessi 
che avevano commesso, in suo no- 
me . i più incredibili attentati. 
Fréron comparve allora sovente al- 
la ringhiera e vi mostrò alcun ta- 
lento ; ma chi lo conosceva, sapeva 
che i snoi discorsi non erano com- 
posti da lui: Io stesso avveniva del- 
r Oratore del popolo , dove fece an- 
cora l’elogio di Marat; talvolta ^iu- 
re in esso invocò l’ombra sua. Non- 
dimeno esso giornale aveva una 
tendenza molto diversa da quella, 
che avevano avuta l’Oratore e l’ A- 
mico del popolo nell’epoca, in cui 
qnesti due giornali camminavano 
verso la stessa meta. Venne rim- 
proverato al giovane scrittore, dot- 
tato di molto ingegno, che compi- 
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lava allora l’ Oratore del popolo, sot- 
to il nome di Fréron, d’aver pro- 
stituito la sua penna a si vitupe- 
revoli elogj; ma bisogna ricordarsi 
che simili concessioni erano soven- 
te necessarie e che gridando, vie» 
la Contenzione, gli riuscì di balzare 
dal trono i convenzionali, e di git- 
tare le reliquie di Marat nella fo- 
gna di Montmartre. Accarezzando 
l’idolo, si svelavano tutti i delitti 
dell’infernale divinità, e questo e- 
ra il solo mezzo di rovesciarla. Fré- 
ron figurò in prima linea in tutte 
le commozioni rivoluzionarie di 
quell’epoca. Accusò sovente gli a- 
genti della tirannia convenziona- 
le ; e questi gli risposero con qua- 
dri troppo esatti de' suoi propri 
eccessi. Inviato con Barras e La- 
porte per disarmare gli abitanti 
del sobborgo Sant' Antonio, dopo 

f li avvenimenti del primo prainal 
20 maggio i ^q5 ) convenne con 
essi che, per evitare in aweuire si- 
mili rivolte, bisognava appiccar 
fuoco a quel sobborgo; e ne diede- 
ro l’ ordine al generale Menou, il 
quale comandava la forza armata: 
ma esso generale ricusò di obbe- 
dirgli. Fin là Fréron si era con- 
dotto da riparatore de’ suoi torti; 
aveva domandato il condono per 
tutti i delitti, la libertà della stam- 
pa, di cui la soppressione era a suo 
parere la cagione di tutti i delitti, 
e finalmente l’istituzione d’un go- 
verno regolare; ma gli avvenimen- 
ti del i3 vendéiuiaire (5 ottobre 
■ 7p5 ) lo gettarono nuovamente 
nella turba convenzionale. Fn vi- 
sto allora andare in traccia di soc- 
corsi nello stesso sobborgo Sant’An- 
tonio, che aveva deliberato di far 
incendiare alcuni mesi prima ; ma 
non fu seguito che da alcuni ribal- 
di: il ]>opolo lo disprezzava e fu 
sordo alle sue esortazioni. Fréron 
non fn membro de’ consigli legisla- 
tivi, che successero alla Convenzio- 
ne. Tentò bensì di far valere una 
pietesa elezione della Guiana, ma 
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fn rigettalo ed inviato di a uovo 
nel mezzodì, in qualità di commis- 
sario straordinario del nuovo go- 
verno. Questa volta non teoe nè 
demolire le città, nè assassinare gli 
abitanti; si cpntentò di comparire 
in mezzo d'ima forza armata im- 
ponente e con un fasto ridicolo. 
Venne accusato ancora; egli si di- 
fese con arroganza, pubblicò una 
memoria sulla reazione del mezzo- 
dì, e non fece più impessione: la 
sua parte era finita Era stato mol- 
to amico di Uuonapaile dopo le 
stragi di "J olone, allo quali era- 
no l 'uno c l'altro concorsi con tan- 
ta attività: ma parve che questi lo 
volesse allontanare dopo la sua o- 
levazioue ni consolato; e Frriron 
non ne potò ottonere elle un im- 
piego subalterno nell' amministra- 
zione degli ospizj. Nondimeno fn 
allora sul punto d’imparentarsi 
con quella famiglia, che doveva in 
breve comandare al mondo: la so- 
rella del console, la quale, dopo, 
vedova del generale Ledere, ha 
sposato il principe Borghese, vive- 
va con Ini in grande intimità e la 
stia mano gli era stata promessa. 
Il matrimonio ora-per coneliindcr. 
si, allorché una prima moglie di 
Fréron, vedendosi in tal guisa ab- 
bandonata. andò a querelarsenedi- 
nauzi a Buonaparte e fece rom- 
pere tutti- gl’ impegni. Uopo fn al- 
lora di allontanarlo; e con tale mi- 
ra fu fatto viceprefetto di nno dei 
cireondarj di San Domingo: egli 
ricusò lungamente di recarvisi; ma 
parli alla fine, nel t8oa, con l'e- 
sercito che fu inviato in quella co- 
lonia sotto gli ordini del generale 
Ledere. Fréron non potè resistere 
all’influenza del clima e mori po- 
co tempo dopo il suo arfivo, in età 
poco avanzata . V Oratore del popolo 
comparve da prima sotto il pseu- 
donimo di Martel verso dicembre 
ie8t) e fu continuato fino al N.° l 5 
del tomo VII (topi) . La compila- 
zione, iotantoché Fréron stette 
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nascosto, fu affidata a Laliene'lte* 
il quale vi ha lavorato fino al N> 
18 del tomo XIV. Dopo la morte 
di Robespierre. Fréron ripigliò il 
suo Giornale, cui contrassegnò to- 
mo VII. come disconfessando il la- 
voro del suo continuatore. Tale 
proseguimento è russato coi primi 
numeri del tomo Vili. Viene at- 
tribuita a Dussault pressoché la 
totalità degli articoli, che li com- 
pongono. Esiste pure di Fréron: I. 
Memoria storica sulla reazione reale 
e 'alle stragi del Mezz'idi, con note 
ed atti giustificanti , prima parte, 
(non ne sono comparse altre), an- 
no IV, in 8.vo, di 55 , aqq, o Vili, 
pag. In risposta a tale opuscolo ne 
comparve uno intitolato : Isnard a 
Fréron, anno IV, in 8.vo di a8 pag., 
di cui ecco il principio: » Un uo- 
»mo, elle giovane ancora, ha a quo- 
ti st'ora aggiunta l’ immortalità dei 
•> delitto. Fréron, ec. ” Tale dia- 
triba d'Isnard, tanto ardente quan- 
to un ferro rovente » ha marchiato 
o Fréron ” nel fronte d’un segno 
indelebile. Scritti non meno curio- 
si sono i due intitolati: I. Mayse 
Bayle al popolo sovrano ed alla Con - 
tensione. in 8.vo; II Riflessioni su- 
gli ospitali e particolarmente su quel- 
li di Pungi e sull' istituzione d un 
monte di pietà, i8oo, in 8.vo. 

B — u. 

FRJB8CHOT (Casimiro), laborio- 
so scrittore, traduttore e compila- 
tore. Ita pubblicato in Italia ed iti 

Olanda, dal 1676 al 1716, un nu- 
mero grande di opere, di cni alcu- 
ne possono ancora essere consolia- 
te con frutto. Si trova il raggua- 
glio di esse, in numero di 35 , nel- 
la notizia sulla vita e le opere di 
questo scrittore, cui Barbier ha in- 
serita nel Magazzino enciclop. ( i 8 t 5 , 
VI, 5 o 4 ). Indicheremo soltanto le 
seguenti : I. Li pregi della nobiltà ve- 
neta abbozzato in un giuoco d’arme 
di tutte le famiglie, Venezia, i68a. in 
ia,in italiano: è un giunoo di bla- 
sone fatto ad imitazione di quella 
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che Brianville aveva pubblicato nel 
1660 ; 1 F Memorie della corte di Vien- 
un, Colonia, in 11, i-o 5 , (706; 
Ili Nuova relazione della città e re- 
pubblica di Venezia, Utrecht, 1709, 
in la; IV Stato antico e moderno dei 
ducati di Firenze, Modena , Mantova 
e Parma, ivi, 17 II, in 8.vo; V Sto- 
ria compendiosa della città e della 
provincia d' Utrecht, ivi, 1715, in 8 vo; 
VI Storia amorosa e scherzevole del 
congresso e della città di Utrecht , in 
12 ( ivi, 171 5 ); VII Storia del con- 
gresso e della pace di Utrecht, ivi, 
1716, in 8.vo. Le più di tali opere 
sono anonime: alcune hanno una 
dedica, sottoscritta N. N.; altre por- 
tano il nome di U Casimiro Freschut, 
B. B., il die le ha fatte attribuire a 
don Casiiniro Fraichot. benedetti- 
no ( V . FraichotI. — Agostino Frf- 
ìciiot ha pubblicato sulla storia di 
Boemia due opere, citate dal p. Er- 
ber, gesuita, nella sua Natitia regni 
Bohemiae, dietro alla Biblioth. Men- 
cken. , pag. 579 . I. Insula » Pragensis 
Ornamenta, tea vitae episcuponim et 
archiepisc. pragensium. Norimberga, 

1716, in fogl.; II Ducum et regum 
Bohemiae coronae tea vitae, ivi, 

1717, in fogl. 

W-s. 

FRESEN (Giovanni Filippo), 
teologo protestante, nato nel 1705, 
nelle adjacenze di Creuznach, nel 
Pulatinato, fu uno dei professori 
più stimabili dell'accademia di 
Giessen e morì in essa città ai 4 
di luglio 1761. Sono suoi i seguen- 
ti scritti, in tedesco: I. Pensieri su 
Cristo, Znllichau, 1743, in 8.vo; II 
Notizia esatta sulla dottrina degli er- 
mi ti, con una prefazione e noie , 
Franeforte, 1746-51,4 parti inS.vo; 
III Notizia dell’ istituto fondato a 
Darmstadt per gli ebrei tonvertiti al 
cristianesimo, Darmstadt, 1758, in 
fogl . : aveva massimamente coope- 
rato a tale istituzione; IV Notizia 
della vita , della morte e degli scritti di 
G. Alb. Bengel, Franefort, 1753, iu 
8-vo; V II Trionfo della verità sul - 
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r incredulità, o Conversione del baro- 
ne G. C. Dyhern, ivi 1760, 176(1', in 
8.vo, e molti altri scritti teologici. 

W— s. 

FRF.SNAIS ( Giuseppe-Pietro), 
nato a Frettevai, presso Vendónie, 
si è reso utile alle lettere, voltando 
nella lingua francese i capolavori 
di Sterne , di Wieland ed altre 
composizioni amene. Le sue tra- 
duzioni sono eleganti, senzachè 
manchino d’ esattezza ; e sa abba- 
stanza bene conservare ad ogni au- 
tore il carattere che gli conviene. 
Le opere di Fresnais sono : I. La 
Simpatia delle anime, di Wieland, 
tradotta, Amsterdam (Parigi). 1768, 
in 12; II Storia (Legatone, o Quadro 
filosofico ilei costumi c Fila Grecia, 
imitala dal libro dello stosso Wie- 
land, Parigi, 1768, in 12, 4 voi.; 
Ili Occhiata rapida sui progressi eia 
decadenza del commercio e 1 ielle for- 
ze dell' Inghilterra, tradotta dall’ in- 
glese. Amsterdam (Parigi), 1768, 
in la; IV Ch-ysnl. o le Avventure 
d’uria guinrn, tradotte dall’inglese, 
Parigi, 1768-611, in 12, 2 voi. ; V 
L’Abbazia, o il Castello di Barford , 
tradotta dall’ inglese di miss. IVI i— 
milìc, Parigi, 1769, ' in 12; VI 
Storia d' Agata di Saint- Bohnire , 
Lilla, 1769, in 12, 2 voi.; VII Sto- 
ria d’ Emilia Montaigne , tradotta 
dall’inglese di Sl. ,na Brooke, Pari- 
gi, 1770, in 12, 4 voi. ; Vili La Gaie 
ria dell’ affiliamolo, tradotta dall’in- 
glese d’ Arturo Young, Parigi. 1770- 
82, in 12, 2 voi. : in tale opera si 
trovano duo trattati di Fresnais ; 
l’ uno sull’ arie di fare la birra , 
l’altro sulla fabbricazione del pa- 
ne di patate; IX II Viaggio senti- 
mentale, di Sterne, tradotto. Lon- 
dra (Parigi), 1784, in 12; più vol- 
te ristampato ; X La Vita e le opi- 
nioni di Tristram Shandy, dello stes- 
so, tradotte in società con de Bon- 
nay, Parigi, 1785, in 12, \ voi. 

Z. 

FRESNAYE (Giovanni Vao* 
quelin de la), nato nel 1 53 6 , a la 


a 54 FRI 

Fresnaye in Normandia, d'una fa- 
miglia nobile cd antica della pro- 
vincia, perdè suo padre di buon'o- 
ra ed ereditò molte terre indebi- 
tate, cui sua madre riuscì ad affran- 
care. Studiò sotto i maestri, elle a- 
vevano allora più grido , si legò in 
amicizia co’ più dei poeti di quel 
tempo e presto connumerar si fe- 
ce fra essi, dando alla luce nel 
l 555 le sue Foresterie, opera pessi- 
ma per sua propria confessione. 
Andò in seguilo a studiare il dirit- 
to a Bourges e ritornò in patria, 
dove fu primamente eletto avvoca- 
to del re nel baliaggio di Cnen, poi 
luogotenente generale e da ultimo 
presidente del presidialo di quella 
città. Negl’intervalli di or io, che 
gli lasciavano gli affari, compose la 
sua Arte poetica francese, in tre can- 
ti, assai lunga, ed i suoi cinque li- 
bri di Satire. Si vede che fu vera- 
mente il precursore di Boileau. 
Questi ha però disdegnalo di no- 
minarlo. Nell’arte poetica ed anche 
nelle Satire dell’uno e dell’altro 
occorrono numerosi tratti di somi- 
glianza, perchè essi hanno attinto 
alle medesime fonti, cioè ne’ sati- 
rici latini. Le altre poesie di la 
Fresnaye sono idillj, sonetti, epi- 
grammi ed epitafj. Tutte le pre- 
fate cose sono stale raccolte e stam- 
pate a Gaen, nel itìia, in tì.vo, sei 
anni dopo la morto dell’autore ac- 
caduta, a quanto si crede, nel itìoti. 
Era padre di Niccolò Vauquelin 
des Y'eteaux, che fu precettore di 
Luigi XIII, e fece versi anch' osso 
( K. Dcsyvktadx). La poesia di la 
Fresnaye ha pressoché tutti i vi/.j 
del suo tempo, nè sono compensa- 
ti dal merito dei pensieri o delle 
immagini; il suo stile, senza forza 
e senza elevatezza, è altresì sfigu- 
rato da molte espressioni provin- 
ciali. 

FRESNE. V. Canoe ( Du ), Ved. 
Dui resse e TkjCuet. 
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FRESNOY ( Db), V. Dorim.toV 
e Lekclet. i 

FRESNY (Db), V. Dcpjizeitr. 

FRÉTEAD de SAINT- JUST 
(Em. -M. - P.), uno dei primi au- 
tori della rivoluzione di Francia, 
era consigliere della gran camera 
del parlamento di Parigi prima di 
tale epoca. Cognato di Dupaty, gli 
comunicò gli atti d’ un processo 
oriminale, di cui era relatore, e fu 
perciò occasione alle aringhe, per 
le quali quel magistrato si fece u- 
na certa riputazione ( F. Dopate ). 

F réteau, dedicato alla fazione d’Or- 
léans, s’ impacciò, nel 1 7 88, delle 
contese del ^parlamento con la cor- 
te e cercò d inasprire que’ de’suoi 
confratelli, che si opponevano alle 
innovazioni tentate dai ministri . 
Arrestato in conseguenza di tali 
avvenimenti, liberato venne dopo la 
disgrazia di Lamoignon e di Brien- 
ne. Deputato agli stati generali 
dalla nobiltà di Melun, nel 1989, 
protestò contro le deliberazioni, a 
cui qncir ordine dato aveva prin- 
cipio senz’ attendere il duca d’Or- 
léans, occupato allora a far cornac 
lidare là sua elezione. Fréteau pas- 
sò in seguito, con la minorità, 
nella camera del terzo stato ; spe A 
rato aveva di fare nell’ assemblea 
una grande figura ; ma &do dal 
principio fu da Mirabeau volto pie- 
namente ili ridicolo, col sopranno- 
minarlo la pettegola Freteau ( com- 
mère Freteau). Soacciato allora dal 
rimanente della fazione d’Orlóans, 
tentò di fare la parte di concilia- 
tore tra i diversi partiti, li lusingò 
tutti successivamente e finì, dive- 
nendo l’oggetto del dispregio gene- 
rale. Agli 8 d’ ottobre nel ir8q 
propose di dare a Luigi XVI il ti- 
tolo di re de’Francesi, insisteva ia 
seguito sulla domanda del Libro ror- 
so, e richiese che comunicalo venis- 
se il registro dei doni assegnati nel 
tesoro pubblico. Ai 2 di gennaio 
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del i 790, denunziò le bastiglie se- 
grete, chiese l'abolizione degli or- 
dini religiosi e la vendita de' beni 
del clero; diede in seguito il voto 
perchè il diritto di pace •di guer- 
xa appartenesse alla nazione e non 
al re; aderì all’abolizione della no- 
biltà uella tornata del giorno 19 di 
giugno e fece ai 7 di settembre 
un lorte rabbuilo ai nemici della 
costituzione : ma il rapporto cui 
fece, agli 11 di giugno del 1791, 
intorno allo stato della Francia e 
delle potenze virine, terminò di 
rovinarlo. Esagerò in esso con som- 
ma pusillanimità la situazione do- 
lorosa del regno, le mire ostili del- 
le grandi potenze e soprattutto le 
for/e del principe di Condc, rac- 
colte in Wonns. Inconseguenza di 
tale rapporto che gli attirò addos- 
so una moltitudine d’invettive, fu 
vinto un decreto, in cui ordinato 
veniva al principe di Condé di rien- 
trare in Francia. Ai 28 di giugno 
fece ancora promulgare il decreto, 
col quale divietato veniva a tutti i 
Francesi di uscire dal regno. Ai 3 t 
di luglio presentò un nuovo raps- 
porto intorno agli armamenti, die 
si facevano in Germania; querelò i 
ministri e chiese che dovessero 
comparire alla sbarra. Fretenu ven- 
ne eletto, finita che fu l’assemblea, 
giudice del tribunale del 2. do cir- 
condario di Parigi. Egli ondato non 
era inai di pari passo coi giacobini; 
quantunque gli avesse alle volte a- 
dulati ; lo fecero quindi arrestare 
siccome sospetto, nel 1793, e fini- 
rono, mandandolo al patibolo. Fu 
condannato ai 26 pratile. anno 2. do 
(■4 di giugno del 1794), dal tribu- 
nale rivoluzionario di Parigi, come 
e. ntrr)-r. : ixj/ozionono. Freteau era al- 
lora in età di quarantanove auni. 
Egli fu, se non partigiano fanatico 
della rivoluzione, almeno un rifor 
malore molto deciso. Aveva prin- 
cipi religiosi, ma, come tutti quei 
del partito dei parlamenti , era 
sommamente opposto alla corte di 
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Roma, per cui molto contribuì a 
fare approvare la funesta costitu- 
zione civile del clero. 

Z. 

FRETON (Lumi) signore di Ser- 
vas, nato probabilmente in filai is- 
son, verso il 1578. si fece militare 

0 si segnalò per coraggio in molto 
occasioni in O.anda, in Italia ed in 
Francia, sotto il duca di Rohan. il 
quale fatto 1’ aveva suo maresciallo 
di campo. Era stato precedentemen- 
te famigliare dei duchi di Cibati I— 
km e di Lesdiguieres, ed essi im- 
piegato F avevano iu negoziazio- 
ni ed in brighe, nelle quali mo- 
strò sempre pari avvedutezza ed 
attività. Lasciò, col titolo di Com- 
mentar), delle memorie non poco 
curiose di tutte le imprese milita- 
ti e di tutti i fatti, ai quali ehbo 
parte dal itioo fino al 1820. Tale 
opera, ignorata per oltre trecento 
anni , pubblicata venne soltanto 
mezzo secolo fa uella raccolta del- 
le Scritture staccate linr servire alla 
Storia di Francia, di Menard e d’Au- 
bais. Fretou visse cinque anni an- 
cora dopo F epoca, in cui finiscono 

1 suoi Commentivi, costantemente 
occupato degl’interessi de' prote- 
stanti o difendendoli a mano ar- 
mata. Om i petardi prese Sonimiè*- 
res nella notte dei 5 ai 6 di lugli» 
del 1625: assalito però alla sua 
volta nella piazza e forzato a riti- 
rarsi in fretta, venne in quell’ in- 
contro ferito e morì a Lezan. ai 29 
del mese dell’agósto susseguente. 

V S L 

FREUDENBERGER ( Uiuble), 
nato in Berna, nel 1712, ai dedi- 
cò alla stato ecclesiastico e mori 
pastore in Gleresse, net 1768, in e- 
tà poco avanzata. Egli era dotto, 
versato nelle antichità e nella sto- 
ria della Svizzera. Inclinava per 
genio alle singolarità ; eciò produs- 
se il trattato, nel quale attaccò la 
verità della Storia di Guglielmo Teli, 
1780. iti 8.vo ( Ved. Eojli. ) Egli 
scrisse altresì una dissertazione De 
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origine culto s serpentum apusl anti- 
qua ; una Descrizione del Munster- 
thal, in 58 , in 8.vo, in tedesco ; e fe- 
ce la traduzione in tedesco della 
Stona della confederazione elvetica, 
di de Wattenwyl,Heilbronu, 1768, 

Ì 118 .VO. rBEUDEKBEnCER ( Sigi— 

sinoudo), nato in lìerqa, nel >745, 
ivi mori nel 1801. Di aoanni andò 
a Parigi, dove soggiornò non poco 
lungamente, coltivando la pittnra 
e frequentando gli artisti più rag- 
guardevoli della capitale. Si appli- 
cò al ritratto ed alle scene di so- 
cietà. Compose in preferenza dise- 
gni, colorati con grande studio, che 
venuero ricercati. Tornato in pa- 
tria, si attenne al medesimo cene- 
re e scelse i soggetti de' suoi lavori 
fra la natura delle Alpi. La delica- 
tezza del «no gusto, la precisione 
del disegno, la verità e l'amenità 
delle sue composizioni resero Cele- 
bri i suoi lavori. Vengono distinti, 
tra gli altri, la Partenza ed il Ritor- 
no del soldato .svizzera, V Altalenante ; 
le Cantatrici del mese di maggio e più 
di tutti la Visita al Capannello del 
cacio. Somministrò i disegni per la 
bella edizione dell’ Ueptameron fran- 
cese, che uscì alla luce in Berna nel 
1793, non elle per una parte delle 
stampe, che servirono al la Storia dei 
costumi ed issi de’ Francesi net secolo 
XV III. Dolce ed amabile di carat- 
tere, d ingegno colto, e dilettevole 
nella società, Freudenbergor tenne 
stimalo e compianto dagli amici 
suoi. Dopo la sua morte il pittore 
Lafond, a Berna, fu quegli, che som- 
ministrò le continuazioni de' dise- 

j [ni di Freudenbcrger colorate con 
a delicatezza e nettezza, per cui 
Riuscito era eccellente il loro au- 
tore . 

U-r-r, 

FREUNDWEILER (Enuico), 
nato in Zurigo nel. 1755, fu pittore 
di storia e di ritratti, d’ un merito 
grande. Si rocò nel 1777 a Dus- 
seldorf, ondo coltivare Parte con 
]a scorta de’ modelli, oui preseti ta- 
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va la celebre galleria, che in quel 
tempo ivi esisteva, di là passò con 
la mira stessa a Manheim. Nel 
1783 viaggiò da artista nella Sviz- 
zera italiana. Dueanni dopo intra- 
prese un secondo viaggio in Ger- 
mania ed alcun tempo soggiornò 
in Dresda ed a Berlino. Il principe 
di Dessau volle impiegarlo nella 
sua corte ; ina Freuqdweiler prefe- 
rì l’ independenza e ritornò nella 
Svizzera, dove coltivò specialmen- 
te il genere storico. I più dei lavo- 
ri, cui fece, sono tratti dalia storia 
svizzera : si loda la verità delle lo- 
ro parti e la boilezza del colorito. 
Virtuoso, e di eccellente carattere, 
buono sposo, buon padre e buon 
amico, morì in Zurigo nei fiore 
dell’ età sua, uel 1793. 

U— 1. 

FRELX ( .Vndiiea ues ), in lati- 
no Frusius, nome col quale è più 
noto, nacque a Chartres nel prin- 
cipio del secolo XVI, si fece eccle- 
siastico ed ottenne la parrocchia di 
Thiverval, oui per più anni ammi- 
nistrò con molta saviezza. L'alta 
faina di s. Ignazio lo stimolò ad 
andare a Roma, onde udire quel- 
l’ illustre confessore della fede, il 
itale, autorizzato dalla Santa Se- 
e, aveva allor allora poste lo fon- 
damenta della compagnia di Gesù. 
Frusio ottenne I’ onore di venire 
ammesso in quella società, nel i 54 t; 
e poich’ebbe, per ordine de’ suoi 
superiori, studiata di nuovo in Pa- 
dova la teologia, tornò a llouia, do- 
ve s Ignazio di lui si valso per al- 
cun tempo come segretario. Ten- 
ne iu seguito varj uflìzj e contri- 
buì a formare istituzioni per la so- 
cietà in Parma, in Venezia ed iu 
altre parecchie città d’ Italia e di 
Sicilia. Frusio fu il primo gesuita, 
che insegnasse la lingua greca iu 
Messina ; e lesse in seguito pubbli- 
camente in Roma sopra la sacra 
Scrittura. Era da poco stato eletto 
rettore del collegio do’ Tedeschi 
nella città prefata, quando in essa 
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morì, ai a 5 d' ottobre del i Siti, tre 
mesi e sei giorni dopo la morte di 
a. Ignazio. Ftusio univa in sò co- 
gnizioni molto variate, studiato a- 
veva con pari lode la teologia, la 
medicina e la legge ; era buon ma- 
tematico, eccellente musico, o fa- 
ceva versi latini con tale facilità, 
che ne componeva nel medesimo 
istante sopra ogni maniera di sog- 
getti. ma sì fatti versi non erano 
senza dubbio tanto eleganti, nè 
tanto armoniosi, come lo assicura 
Alegambe, mentre egli soggiungo 
che, sol tanto badandovi attentamen- 
te, riusciva a distinguerli dalla pro- 
sa. Frusio tradusse dallo spagnuo- 
lo in latino gli Eserciti spirituali di 
s. Ignazio. Scrìsse inoltre: I. Due 
opuscoli in versi, De nerboruta tt re- 
rum copia ; Summa latinae syntaxeos , 
Roma, 1 556 ; Vienna in Austria, 
i 5 tit, ed Anversa, i 5 ^ 4 > *«*•*- H 
Theset collectae ex interpretatione Ge- 
neseos ; III Asiertione i theolugicae, Ro- 
ma, 1 554 , in 8.vo ; IV Poemata, Co- 
lonia, i 558 , in 12: tale raccolta, so- 
vente ristampata in Lione, in An- 
versa, a Tournon, contiene dugen- 
to cinquantacinque epigrammi con- 
tro gli eretici, fra i quali Frusio an- 
novera Erasino ; un poema De agno 
Dei e per ultimo un altro poema, 
ch’ha per titolo: Echo de praesenti 
christianae religioni s calamitate, il 
quale viene alle volte citato come 
un esempio di grande difficoltà \ in- 
ta. L’edizione di Tournon contie- 
ne in oltre un poema De simplici- 
tate, di cui Alegambe parla con lo- 
de: il P. Vavasseur giudicò in mo- 
do più imparziale delle poesie del 
suo confratello, convenendo che lo 
stile di esse è senza nerbo e zeppo 
di negligenza. Frusio usa sovente i 
bisticci e non risparmia ingiuriò a- 
gli avversar]. Fece altresì un’ edi- 
zione degli Epigrammi di Marziale, 
purgati da tutte le oscenità, che li 
disonestano: Francesco Silvio e Cor- 
rado Gesner fatto avevano prima di 
lui un simile lavoro sopra quoll’au- 
23 . 


tore; e, dopo Frusio i PP. Anger, 
Malli. Rader o Itodeille, altri tre 
gesuiti, si provarono a farsene nel- 
la stessa guisa benemeriti. ( Ved. 
Marziale. ] 

W— s. 

FREVAL ( Claudio, France- 
sco, Guglielmo de ), consigliere nel 
parlamento, nato in Parigi ni ati di 
luglio del 1745, membro delle ac- 
cademie di Bordeaux, della Bocci- 
la, di Villafrancn e di Lione, morì 
ai 2 d’ottobre del 1770. E’ noto 
nella repubblica delle lettere per 
una Storta ragionata dei discorsi di 
Cicerone, 1760, in 12: opera meri- 
tamente stimata, di cu fu pubbli- 
oatore Gonlin, il qnale corresse le 
rovo e fece un indice (1). — Sein- 
ra che ad un altro Freval appar- 
tengano i Saggi metafisico-matema- 
tici intorno alia soluzione di alcuni 
problemi importanti, tomo I. ed uni- 
co. «7ti4, in B.vo, pubblicato inO- 
ianda. 

A. B— t. 

FBEVIER ( Carlo Giuseppi; ), 
gesuita, nato in Konen agli 11 di 
novembre del 1689, entrò da gio- 
vane nella società e dopo gli stu- 
dj ordinar] fu in essa impiegato 
nell’ammaestramento. Morì nella 
Normardia in età molto avanzata 
o dopo la soppressione dell’istitu- 
to. Viveva per anco nel 1770 ed a- 
veva allora quasi ottant’anni. Sem- 
bra che poco sopravvivesse a quel- 
l‘ epoca. Il primo supplimento del- 
la Francia letteraria, stampato nel 
1770, lo annovera fra gli autori 
morti, senza indicare la data del- 
la sua morie. Egli è noto per 
un’ opera intitolata 1 La Vulga- 
ta autentica in tutto il suo testo, 
piu autentica del tetto ebreo e del 

(1) La qualill dell’ aoiof- # la data dal- 
1* opera ri farci anu eroderò eli* errore vi fouo 
nella data della sua nascila: ma il bibliogra* 
fo che P Indica ( La Francia letterario^ 1778, 
IH» 99)i aggiMfR^ndo oli’ egli mori di venti* 
ciq<iuc anni, nudici mesi c sei giorni, errò 
per lo meno nell' ultimo calcolo, ed avrebbp 
doiulo din* due nati invece di undici. 

«7 
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testo greco che ci rimangono ; Teolo- 
gia di Bellarmino -, Apologia di esso 
contro lo scritto annunziato nel gior- 
nale di Trécoux,art. 85 , luglio, 17J0; 
Roma, 1^55, in 12. Si lungo titolo 
indica abbastanza Io scopo dell’ o- 
pera; ma non sarà forse inutile di 
far conoscere ciò, che ad essa diede 
argomento. Il P. Widenhofifer, ge- 
suita tedesco e dottore di teologia 
in Wurtzburg. passando a Mali- 
nes verso il 174^1 osservò molti ma- 
noscritti di Bellarmino nella biblio- 
teca de’ gesuiti di essa città, ed in 
tal numero una dissertazione sopra 
la Vulgata. Gli venne in idea di 
farne una specie di compendio; ma 
tornato a Wurtzburg, stimò più a 
proposito di stampare l’ opera in- 
tera. Scrisse al P. Giovanni Batti- 
sta Hoivoct, bibliotecario di Mali- 
nes, onde ottenere una copia col- 
lazionata del manoscritto, con at- 
testazione di sua mano; ed essen- 
dogli stata mandata, stampare la 
fece col seguente titolo : Apogra- 
phus ex mss. autographo venerabili* 
Dei serpi , Roberti lìellarmini, e socie- 
tate Jesu, S. R. E. cardinali, de e - 
ditione Vulgata, quo senni a concilio 
Tridentino definitum sit, uteaproau- 
thentica haberelur . Essendo stalo 
mandato un esemplare di tale scrit- 
to ai giornalisti di Trévoux, il P. 
Bertbier, il quale compilava allora 
quel giornale, ne rese conto, art. 85 
del mese di luglio i^So. Egli sta- 
bilisce come vero sentimento di 
Bellarmino, a cui partecipa e ebe 
attribuisce altresì al Cardinal Pal- 
lavicino, che, sebbene giadioare si 
debba la Vulgata come esente da 
qualunque errore in materia di fe- 
de e di costumi, e che debba sola 
essere conservata all'uso pubblico 
nelle chiese e nelle scuole; nondi- 
meno possano occorrere in essa dei 
falli, e ohe il concilio di Trento 
nel dichiararla autentica non altro 
potè pretendere, nè pretese. Fre- 
vier nel suo libro combatte que- 
sta opinione. Il concilio, secondo 
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lui, dichiarò la Vulgata autentica iti 
tutto il suo testo ; essa è oggigiorno, 
iu seguito della decisione soieima 
della Chiesa, il solo testo puro, nè il 
testo ebraico, nè il testo greco sono 
partecipi di tale prerogativa. Soste- 
nendo ciò, uopo era ancora mostra- 
re che tale lesse il sentimento dei 
cardinali Bellarmino e Pallavici- 
no, ed annullare 1’ autorità dello 
scritto recentemente pubblicato. 
Frevier tenta di farlo. Da prima 
considera lo scritto, pubblicato dal 
gesuita tedesco, come una specie di 
libro di memorie, di quelli appun- 
to, che in tempo de primi suoi stu- 
di suol farsi un giovane teologo per 
dare conto a sè stesso di ciò, che les- 
se.-. come uno scritto .... gittato 
via in alcun angolo del gabinetto di 
Bellarmino, cui raccolto avrà alcun 
semidotto, ma che dall’autore era 
stato lasciato in non cale siccome 
indegno di lui. Frevier fonda tale 
idea sopra testi tratti dagli scritti 
dei due cardinali, che sono prova 
come ambedue cosidurarono le fonti, 
cioè i testi ebraico e greco, siccome 
alterate, e la Vulgata pel solo testo, 
al quale secondo il decreto del con- 
cilio nulla oppor si potesse. Del 
rimanente Frevier dice d’aver com- 
posto il suo libro molto meno per 
combattere il P. Bertbier, suo con- 
fratello, che per torre agl’ increduli 
un valido mezzo di attaccare la re- 
ligione, lasciando tutte le nostre 
Scritture esposte al sospetto di al-- 
teraziouo. 

L — r. 

FREY ( Giovanni Cecilio ), me- 
dico, nato verso il ■ 58 o, in Keiser- 
stuhl, nella contea di Baden, poi» 
obè terminato ebbe di studiare, an- 
dò a Parigi ed ottenne in concorso 
la cattedra di filosofìa nel collegio 
di Montaigu. Introdusse in esso il 
metodo di far sostenere le tosi iu 
lingna greca, primachè tale uso 
venisse ammesso dall’università. Il 
suo stipendio bastava appena per 
farlo vivere; una malattia terminò 
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di consumargli ogni suo denaro; ed 
uopo gli fu di chiedere die accor- 
dati gli fossero senza spese i gradi 
iu medicina. Egli dettò un corso di 
medicina nel collegio di Houcourt 
noi itjaa. Prende in fronte ad un'o- 
pera, cui diede in luce nell’anno 
medesimo il titolo di medico della 
regina madre ; e quando, siccome 
si crede, tale titolo pur fosse sem- 
plicemente onorario, basta almeno 
per riprovare eh esso professore at- 
tendeva alla pratica. Frey- mori di 
peste nel giorno i.mo d'agosto del 
iGài, nell'ospitale San Luigi di 
Parigi, in età poco avanzata. Gio- 
varmi Balesdeus, amico sua, ne rac- 
colse le opere e le pubblicò, Pari- 
gi, e i(i 4 G, a voi. iuS.vo. Tale 
raccolta ò rarissima, eVogt non co- 
nobbe di essa die il secondo vo- 
lume. Si troverà il catalogo del- 
le opere, cui essa contiene, nelle 
Memorie di NicJroo, tomo XXXLX, 
e nel Dizionario di Moreri. Ci li- 
miteremo ad indicare quelle, che 
possono meritare l’attenzione dei 
curiosi o essere argomento di al- 
cune osservazioni: I. Adniiratula 

Galliarum compendio indicata ; era 
già stata stampata. Parigi, 1628, 
in 8.vo : l’autore cita in essa cose, 
che danno prova di poco discerni- 
mento e di eccessiva credulità ; li 
Via ad divas scienticu artesque , lin- 
guarum notiliam, sermones ex //-mpo- 
runeos. nova et expeditiiiirna. Essa o- 

£ era, più curiosa clie utile, di cui 
loroiìo dà un' idea nel suo Polyhi- 
itor, sembra tratta, in parte, dai 
metodi di Raimondo Lui li ; n’esi- 
sisteva già un’ edizione di Parigi, 
tGa8, in iG, e ristampata venne in 
Jena, iGy 4 » ed * n Waldemburg, 
I^| 5 , in la; III Philoiophia Umi- 
liar um. Egli divide i Druidi in tre 
classi: i bardi, gli euliagi ed i sem- 
plici druidi, i quali sono, a suo det- 
to, i piu antichi filosofi dell’ univer- 
so, ed adojtera di provare che le fa- 
te erano vergini, le quali insegnava- 
no la medesima doti ina; IV Cnlrum 
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philosophorum, qui A ristotelnn supe- 
riore et line netutenppugnarunt. Frey, 
clic si dichiara iu tale libro difen- 
sore d'Aristotole, attacca senza niun 
ritegno Kamiis Campanella, Gas- 
sendi, Pompouazio, Bernardino Te- 
leaio, Patrizio e Bacone. Ai due vo- 
lumi, cui pubblicò delle opere di * 
Frey, Balesdeus si proponeva d'ag- 
giungere un terzo, il quale conte- 
nesse le sue poesie: consistono esse 
in anagrammi, echi ed altee ine- 
zie, eli altro merito non hanno Ito 
pur è merito) cliequellod’uua gran- 
de difficoltà superala. Egli si era 
prodotto, iu si misero genere, con 
due specie di panegirici in filino, 
indiritti, uno al P. Callier, france- 
scano, in cui tutte le parole comin- 
ciano con la lettera C, e P altro al 
P. Muliuet, domenicano, nel quale 
non usò mai le lettere R ed S : es- 
se due composizioni Vennero stam- 
pate, Parigi, iGiG. in 4 -tn- ed esi- 
stono nella biblioteca del re. M i vi 
si cercherebbe in vano un Elogi .di 
Gu» Ione di Francia, citato da M irol- 
Ics e di cui ciasciuia parola comin- 
cia con la lettvra G Frey compose 
ancora nel medesimo stile due o- 
pere in versi, intitolate: I. Mirine 
Medicei Anguitae regnine elogi/l eredi- 
ctionibus, quae omnes ah indiali regii 
nomini» et cognomini» luterà M ilici - 
piani ad histor 'uie /idem, pietnque in 
Maritili tabella * concinnata, Parigi, 
1628, in 4 -te; Il PanegyrL triumphn- 
lis. a J. C. Frey, obeliscnm hi e o gly- 
phicu rrgii et cardinalitii nomini» Ut- 
ferii depictum dedicante dieta Ludo- 
vico regi-, Tumulai Ha peline-, F.pigra- 
phae pnrallelae. ivi 1 Gaq, in flto. 
Tutte le poesie di Frey, di cui esi- 
stono i titoli nel Moreri, sono infe- 
riori al mediocre. Meglio però riu- 
scì nell'opera seguente: Recitiu re- 
ritabilii super terribili eimeuta paysa- 
norum de lluellio ; auctor JanUs Fa'il- 
lyena, senza data, in la : esso scrit- 
ta, il quul è non poco raro, è tenu- 
to per uno de’ migliori nel genere 
maccheronico. Il professore Red.- 
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Wedckind pubblicò: Diatribe de 
Jani Caccilu Freii philosophia Drui- 
dum. ejusque vita et opusculis, Got- 
tinga, ic6o. 

6 ' W — ». 


FREY (Giovanni Giacomo), in- 
cisore, nato a Lucerna nel 1681, 
imparò l’arte da Van Wersterhont : 
essendosi applicato allo studio del 
disegno, andò a Roma, onde stu- 
diarvi l'antico; l’attrattiva, cui tro- 
vava uel copiare i capolavori, che 
ad ogni passo incontrava in quella 
celebre città, lo persuase a fermar- 
vi stanza. Uno de' principali meri- 
ti de' lavori di questo artista è una 
perfetta imitazione del carattere e 
del tocco dell’artista, di cui intaglia 
i dipinti e col quale sembra che 
»’ identifichi. Il suo lavoro ascendo 
a più di cento stampe: oltre quel- 
la chiamata In conspectu angelonsm 
psaltam libi, che si tiene pel suo 
capolavoro, vengono in esse distin- 
te il Carro dell' Aurora, del Guido; 
Bacco ed Arianna, del medesimo; 
il Ratto d’ Europa, dell’ Albano; S. 
Carlo Borromeo, di Cortona ; un Ri- 
poso in Fritto ; un Martirio di S. 
Andrea ; Augusto che fa chiudere il 
tempio di Giano ; una Sacra Fami- 
glia ; un’ Assunzione, la Morte di S. 
Francesco Saverio ; la Clemenza ac- 
compagnata da parecchie altre virtìs 
soggetti tutti, tratti dalle pitturo 
di G. Maratti ; molte altre stampe 
di quadri dei Oomcnichino , di 
Andrea Sacelli, del Gnercino, di 
Pietro Bianchi , di Balustra ec. 
Frey incise altresì la Sacra Fami- 
glia, di Raffaele, nella medesima 
grandezza che quella d’Edelinck, 
ma non bisogna vedere le due stam- 
pe una accanto dell’altra, mentre 
quella di Frey non può reggere al 
confronto. Comunque sia, questo 
artista ateva abilità molta: ne’suoi 
lavori v’ha colore ed armonia; lo 
stile n’è delicato, il disegno cor- 
retto: parecchi incisori italiani, 
come per esempio Kilian, Wagner 
ed alcuni altri adottarono la sua 


maniera. Frey morì iu Roma nel 
1751. Fio VI comperò dulia vodova 
i rami de - suoi intagli, onde unirli 
alia biblioteca del Vaticano. — Vi 
fu un altro Fret (G. M.) , incisore 
tedesco, di cui esistono varj intagli 
di cose di Vyagner. diGrosman, ec. 

P— E. 

FREY (Giovanni Lumi) nàcque 
nel 1682, in Basilea, di ragguar- 
devole famiglia. Fin dai primi suoi 
anni manifestò grandi disposizio- 
ni per le lettere, e non solo ap- 
prese con rapidità quanto s’ inse- 
gna nelle prime scuole dell'infàn- 
zia, ma fin d’aliora acquistò le co- 
gnizioni d’ un’età più avanzata . 
Mediante il solo ingegno, fino dal- 
l’età di dieci anni si rese familia- 
re la lingua ebraica. Nel 1696 po- 
tè fare a meno di maestro ed at- 
tendere allo studio della filosofia; 
lesse i migliori autori dell'antichi- 
tà, in tutte le materie, applican- 
dosi in pari tempo alla dialettica, 
alla metafisica eu alle matemati- 
che. Ammesso a professare nel 1699, 
cominciò le sue lezioni di teologìq 
e si perfezionò nell’ebreo sotto Gia- 
oomo Buxtorfio. Dallo studio d’es- 
sa lingua passò a quello del caldeo, 
del siriaco e dell’arabo. Nel ieo5 
dopo essere stato sottoposto ad esa- 
mi, ne’quali il giovane dotto rispo- 
se in modo che giustificava le spe- 
ranze di lui concepite, prese sede 
fra i ministri del santo Vangelo. 
Onde accrescere e perfezionare lo 
sue cognizioni, tolse a viaggiare fi- 
no dall anno medesimo e girò per 
le accademie più rinomate. In Pa- 
rigi fece conoscenza con 1’ abate 
di Longuerne, il quale lo perfe- 
zionò nell’arabo, e spiegò sotto 
quell’ abile erudito la vita di Ta- 
inerlano, scritta dalbn Arabschah. 
Poiché corso ebbe la Francia , I 
Paesi Bassi e la Germania, tornò 
in patria; ed utile volendo essere 
in essa, aprì scuole di teologia e 
di filologia, attenendosi principal- 
mente all’ insegnamento dei l'ebreo. 
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non guari dopo, in seguito ad un 
ordine del senato, professò l’ara- 
bo, il persiano, ec. jSel 17 it era 
sulle mosse per andare in Uninga, 
dov'era stato allor allora eletto pa- 
store, quainl’ ottenne la cattedra 
di storia nell’ accademia di Berna 
ed il titolo di professore straordi- 
nario di teologia. L 'esercizio di ta- 
li due uffizj tenne occupate tutte 
le sue facoltà e gli diedero campo 
di mostrare il raro suo merito. Il 
«enato di Basilea gli conferì nel 
1737 la cattedra di professore or- 
dinario del V. T. nella medesima 
accademia ; e Frey la conservò lino 
alla sua morte, avvenuta ai 28 di 
feblirajo del rjSq. Frey si lece di- 
stinguere del pari per le vaste co- 
gnizioni e per la saviezza della 
critica, nella teologia, nella storia 
sacra e profana, nella filologia gre- 
ca ed orieiitafe, ed iu filosofia, in 
guisa che difficile sarebbe il de- 
terminare in quale di essi rami 
riuscisse di maggio eccellenza. Ec- 
co la nomenclatura delle opere sue 
principali : 1. Dissertat'io de natura 
fiumana. Basilea, 1699; li Dìsputa- 
f io in qua SJohummedis de Jesu Clui- 
sto, seatentia expenditur , ivi, iyo 3 , 
in 4 - 1 »- Sembra elle Frey non ab- 
bia conosciuta la Dissertazione di 
Warner sul medesimo soggetto; 
del rimanente, la via, cui tiene, 
diversa da quella di quell’ultimo: 
egli non aveva sott’ occhio l’edizio- 
ne dell’Alcorano, di Marracci, e 
si valse di quella d’Hinckelmann; 
HI De con j ungendo studio ling. o- 
rient. atra studio ling. graecae, iyo 5 ; 
1 V De officio doctvris clir'utiani dis- 
serlationes /E, ivi, 17 1 1 — t S ; V Ex- 
cerpta ex commentario tnsc. H, Alia- 
rotiti hebr. et lat. cum notis, Am- 
sterdam, 170'j. Frey fece altresì 
un’edizione degli Opuscnla di O. 
Grynaeus, corredata d’ un Rag- 
guaglio biografico intorno alla vita 
ed alle opere d’esso dotto, Basilea, 
1746, in B vo; un’edizione corret- 
ta ed aumentata del Thesaurus cc- 
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c/esiaif.diSuicer, Amsterdam, 1738, 
2 voi. iu fogl. : delle Note, che ser- 
virono per I edizione dei Patses a- 
post. pubblicata in Basilea net .712, 
in 8 vo, nella quale può andare u- 
nita la sua Lettera apobìgetica a F. 
Krighout , 1754, in 4 to. Frey desi- 
derò di essere utile ancora alla 
scienza, anche oltre la tomba. Nel 
morire, lasciò un» somma di cento 
fiorini, destinata ad accrescere la 
biblioteca degli allievi nel collegio 
supcriore di Basilea, e volle ette 
un uomo abile, eletto da curatori 
scelti, desse, ogni settimana, senza 
spesa, alcune lezioni di teologia e 
di filologia agli allievi in teologia ; 
e che in seguito il medesimo pro- 
fessore pubblicasse alcuna disser- 
tazione o alcun discorso, di cui tos- 
se soggetto o la dimostrazione del- 
la verità, come dell’origine divi n 
della sacra Scrittura, o la difesa 
di tale duplice dimostrazione, o 
per ultimo la pace e l’unione dei 
cristiani. A tale fondazione gene- 
rosa aggiunse il dono del!» sua 
propria biblioteca, composta <1 ol- 
tre Mooo volumi, e stimala 20,000 
fiorini, con un luogo vasto e como- 
do per collocarla ai troveranno più 
ampie particolarità intorno alla vi- 
ta ed alle opere di Frey nelle A- 
thenae Rauricaé, sue Cala ogu< pro- 
fess. acad. basileensis, e nel Raggua- 
glio sopra Grynaeus. di cui parlato 
abbiamo più in alto. Giacomo Cri- 
stoforo Beck celebrò la sua memo- 
ria in una pomposa orazione fune- 
bre : De vita et meritis phitologi et 
theologi imeomparabitis to'. Lud. Frey, 
ec. , Basilea, 1760, in 4 to- 

J-N. 

FREY. Ved. Neuville. 

FREYBÉRG ( Cristiano Au- 
gusto), rettore della scuola di S.t.v 
Anna in Dresda, nato a Stolpeu 
nel 1684, morto ai t 5 di genuajo 
del < 745 , pubblicò una Dissertazio- 
ne in tedesco sopra l’ iutroduzione 
dalla stampa nella città di Dresda. 


Digitized by Google 



sOi FRE 

\~j\o. in 4 .to. Contiene esso scritto 
particolarità curiose intorno agli 
antichi stampatori poco noti ed 
allo opere uscite dai loro torchi. 
Fra le altre opere di Frevherg. le 
«piali non sono per la maggior par 
te che dissertazioni o componi- 
menti accademici, indicheremo sol- 
tanto le seguenti : I. Lettere de’ mis 
stonasi li. Zieg • nbalg < d E. Pleitsrho , 
con Note ( sotto il nome di C. G. 
de Bergen ), Pirna 1708 in 4 -tò ; 
li Tre saggi H' un Dizionario cit ile 
sassone, ( >achsischen Biirgerliclien 
Lesici ), ivi, 1717. in 4 -to ; III Sto- 
ria della chiesa di Plauen , ivi, 17Ì7, 
in 4 -to; IV Sop ra i dotti di I Vol- 
ckensteìn e d* Etterlein, ivi, ic 58 e 
I c 5 <) in 4 -to: V Storia della città di 
Spandati sul V Elba , ivi, 1 in 
4 -to; VI Sopra i dotti di Geyer , ivi, 
1 - 4 1 , in 4 -toi VII Ragguaglio in- 
torno alla csttà di Stolpen, ivi, 1 ^ 23 , 
in 4 to • Vili lìibliotbecae ito! pensi 
tutta persoluta , ivi. 1723, in ^ to: 
tali opere sono tutte in tedesco, 
ad eccezione dell’ultima. 

W— ». 

FREYDANK . È il nome reale, 
o. molto prohahilmente, supposto, 
d’ un poeta tedesco, di cai sembra 
ch’ahhia vissuto nella prima metà 
del secolo XIII e del quale v’ ha 
un poema morale, o an/i una 
raccolta di sentenze stallate, uni- 
te col titolo «li Rescheidenheit ( mo- 
desti) o moderazione), perchè ta- 
le virtù ne l'orma il soggetto prin- 
cipale. Sono brevi versi rimati, i 
più jamhi.di quattro piedi, in nu- 
mero di quattromila cento trentot- 
to. Tale Opera, meno osservabile 
per altro pel inerito poetico che 
per la robustezza de’ pensieri, è 
considerata «lai Tedeschi come uno 
de' monumenti più preziosi della 
loro antica poesia. Appartiene à 
quell’ epoca celebre degl’ impera- 
tori della casa di Svevia, in cui la 
Germania meridionale ebbe i suoi 
Trovatori, conosciuti sotto il nome 
di Mìnnesingers (cantori d’amore). 
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Stampata venne più volte nel se- 
colo XVI ; ma l’edizione miglioro 
è quella, che ne fece Cr. E. Mul- 
tar , nella sua Raccolta di poemi te- 
deschi dei secoli tì. mo , 1 5 . w " e 14 .'* 0 , 
Berlino, 1784-8:1, in 4 -to. Gli anti- 
chi autori «li proverbj morali, co- 
me Agricola , i commentatori di 
Rcinecko Fuchi, ec. citano so- 
vente con istiina Maestro Frcy— 
«lank. siccome il chiamano, o Fry— 
dante, Krygedank: tali nomi si- 
gnificano tutti libero pensatore. Ma 
ninna particolarità narrano della 
sua persona e della sua vita. Le ri- 
cerche più recenti, fatte intorno a 
ciò, non somministrarono lumi 
maggiori. Unanto n’ è stato detto 
venne tutto riferito nella raccolta 
tedesca, intitolata 1 Monumenti del- 
l’antica poesia tedesca. Brema, >799, 
4 -to tiumero. Vedasi altresì jor- 
dens. Dizionario de' poeti e prosatori 
tedeschi , Lipsia, i8ofi e susseg. , 6 
voi. in 8.vo (intedesco). — Venne 
alta volte confuso Freydank con 
Giacobbe FiiF,rnANo, il quale vive- 
va trecento anni più tardi in AI- 
tenholen nella Corinzia, e scrisse 
un «xnnpendio della Storia dell’an- 
tico e nuovo Testamento, in versi, 
intitolalo, Der Jjayen- lì ih ha I la Bib- 
bia dei laici ), e stampato con inta- 
gli in legno a Frnnclort sul Meno, 

■ 569, in foglio. 

M — ft — n. 

FREYLINGHAUSF.N ( Gio- 
vanni Anastasio), teologo lutera- 
no, della setta de’Pietisti, nato a- 
gli 11 «li dicembre del 1(170, in 
Gandersbeiin , nel principato di 
Wolfenbuttel, frequentò le uni- 
versità di Jena, d’Erfurt e di Hal- 
la, eil in istretta amicizia visse le- 
ale col famo-o Aug. Erm. Fran- 
e, il «{nata nel 17 1 5 presso a sè 
ta chiamò, come suo aggiunto nel 
ministero pastorale e nella «lire- 
ziono della sua casa degli 'orfani in 
Halla. Freylinghansen a Ini suc- 
cesse nell’ ultimo uffizio, cui eser- 
citò con zelo fino alla sua morte. 
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avvenuta ai 12 di febbrajo del 1^58 
Pubblicò tanto in latino che in te* 
desco un numero grande di opero 
ascetiche e uiistiche, di cui- citere- 
mo soltanto le sue Meditazioni so- 
pra la Patitone di iV. S. G. C . , che 
vennero tradotte dal* tedesco in la- 
tino ed in russo 11 cancelliere 
Ludwig pubblicò nel (-liorn. letter. 
di Ilalla del i^Sp, Pensieri intorno 
alla vita e morte di G. A. Freylin - 
ghuusen (in tedesco ). — Teofilo A- 
nastasio FiumiNCHAUsErt, figlio del 
precedente, professore di teologia 
nell'università di Hai la, sua patria, 
fino dal i- 55 , e direttore della ca- 
sa degli orlàni dal 17-1 in poi, 
mori ai 18 di febbraio del 1 - 85 . 
Fra le «pere sue indicheremo : 1 . 
Memoria Negr'usna, h. e. Sat. Negri 
Damasceni vita, rum ejutrlem tiacta - 
tu critico de Gu'ti. Seaman versione 
N. T. turcica, ec., Halla, 1764* * n 
4 -toi II Nuota Storia dell’ istituzione 
delle missioni evangeliche (de’ lute- 
rani ) per la conversione de’ pagani 
nelle Indie Orientali ( Ped. Cax.lv.n- 
berc ) : opera periodica, di cui ven- 
nero in luce 28 quaderni, dal 1750 
al 1784, in 4 .to; 111 Ragguagli di 
alcune chiese ec angeliche, in America, 
e particolarmente nella Pensilcania, 
opera periodica, scritta in tedesco, 
del pari che la precedente: il N.° 
■ 4 usci alla luce nel 1 774- 

C. M. P. 

FREYMON (GiovAwm Volfgan- 
co), giureconsulto tedesco, nato in 
Oberhausen, nella Baviera, venne 
dottorato in Ingolstadt, nel 1572: 
fatto fu assessore del tribunale 
della camera imperiale nel 1575 e 
consigliere dell’impero nel 1 58 1 , 
Disimpegno pure alcune missioni 
diplomatiche presso agli elettori di 
Sassonia c di Brandeburgo. Frey- 
mon è autore delle opere seguenti: 
I. Enchiridion LL. CC. ex principili 
r.ontractuum. ult ima rum volani alimi 
et judiciorum materiis congettum , 
Francfort; li Sr.hematismorum de 
Processa Libri duo , Ingolstadt, 1 570 ; 
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III Observationum jundicarum ere - 
puntila. Monaco, 1376, inS.vo; IV 
Elenclius omnium scriptorum, qui in 
jure tum civili q.iam canonico , vel 
quibuscnmque modis esplicando et il- 
lustrando ad nostrum aetatem usqne 
clansenmt, nomina et monumenta 
compiei teris , Francfort, t r >7q , in 
4-to: la prima edizione era stala 
stampata nel medesimo luogo, nel 
1574. Sì fatta specie di biblioteca 
ù una ristampa del catalogo pub- 
blicato da Zitelli (Giovanni Batti- 
sta ), in Venezia, nel 1 558 , col tito- 
lo d’ Index librurum omnium juris 
tam pontifteii quam caesarei, e suc- 
cessivamente aumen lato per cura 
di Gomès , Fichard e Nevizan. 
Freymon approfittò de’ loro lavori, 
senzachè I’ opera di molto vantag- 
giasse. Il prefatto Elenco è compi- 
lato per titoli, e sotto ognuno di 
essi sono registrati libri, i quali og- 
gigiorno sono tutti antichissimi ed 
al sommo dimenticati e di cui 
Freymon neppur ebbe cura d’in- 
dicare 1 ’ edizioni. Nondimeno me- 
rita ancora d'essere consultato, per- 
chè occorrono in esso due picciole 
dissertazioni curiosissime di Gio- 
vanni Nevizani, autore della Sylva 
nuptialii , intorno ai mezzi di di- 
minuire il numero de' libri stam- 
pati e sul quesito se importi il „ 
possedere molti libri ; V Symplionia 
juris nlriusque chronologica, Franc- 
fort, 1574. in fogl. : essa opera è te- 
nuta per la migliore di tutte quel- 
le di Freymon, quantunque l'au- 
tore non avesse che 27 anni, quan- 
do la compilò : è un catalogo cro- 
nologico de’ giureconsulti e delle 
principali leggi contenute nel Cor- 
po del diritto, catalogo disposto per 
olimpiadi, con la concorilanza de- 
gli anni romani e di que’ dell’era 
cristiana. E' cosa spiacevole che 
non si estenda oltre i tempi di 
Giustiniano . Un ristretto di tale 
opera , in quanto appartiene alle 
leggi del Codice , venne unito ad 
un simile lavoro, fatto da Labitte 
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e da Antonio Agostino, sopra té 
leggi del Digesto, negli Indicci jurit 
vari t, stampati a Ginevra, nel i 58 '>, 
in H vo. Wieling altresì molti* sì 
valse dell’ opera di Freymon nella 
sua Juritprudentia re. tifata, reo Index 
chronulogicui in lotum furis juttinia- 
nei Cor /'ut, Amsterdam, i ya* , in 
8.vo { V. Wieling J, 

P — P,' — T. 

FREYTAG ( Giovanni ), medi- 
co tedesco, ma originario di Gro- 
ninga, nato in Wesel nel i 58 i, fe- 
ce i primi studi in Osnabruck, in 
Colonia, in Helmstadt , avendo le 
calamità de’ tempi costretto con- 
tinuamente i suoi genitori a cam- 
biar domicilio onde sottrarsi alle 
persecuzioni, cui si attiravano pel 
loro attaccamento alle massime del- 
ta riforma. Durante io studio del- 
le belle lettere, si scopersero in 
lui grandi disposizioni per la poe- 
sia latina. Dedicatosi all’arte di 
guarire, visitò varie università del 
Settentrione; e, ritornato inllehn- 
stadt, visse nella casa del celebre 
Enrico Meibomio, il quale iinpie- 
ato l’aveva nell’educazione di suo 
glio. Faceva di piu 1 ’ uffizio di ri- 
petitore di medicina e dava lezio- 
ni particolari di si fatta scienza, 
finché nel 1604, non avendo per 
anco ao anni, eletto ne venne pro- 
fessore straordinario Non ebbe la 
laurea dottorale che incapo aquat- 
tro anni, e passò allora nella corte 
d’ Osnabruck, dove fu per ic an- 
ni consecutivi medico primario e 
ciamberlano del principe vescovo. 
Egli era in grande grido come pra- 
tico ; ricusò nel 1632 il titolo di 
primo medico d’ Ernesto , duca 
d’ Holstein, e la prima cattedra di 
medicina nell’ università di Rin- 
teln, e non si parti aita fine dalla 
corte d Osnabruck, in cui la qua- 
lità sua di protestante non cessa- 
va da certo tempo in poi di atti- 
rargli zizzanie, se non quando, ne) 
i 65 i, la città di Groninga gli pro- 
J.n ,e la cattedra di professore, ri- 
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inasta vacante per la morte di Ni- 
cola Desmuliers, Egli l’oocupò con 
onore ue’rimanenti suoi giorni, go- 
dendo d’nna fortuna considerabi- 
le, consultato da tutte le parti, col- 
mato di gratificazioni dai grandi e 
dai principi, che gli affidavano la 
cura della loro salute, futanto la 
sua andava alterandosi nel modo 
deplorabile. Sembrava che tutte le 
infermità, cui combattute aveva ne- 
gli altri, si fossero collegate contro 
di lui : egli stesso le attribuiva al- 
la poca regola, a cui la mensa de’ 
ricchi e la vita della corte gli ave- 
vano consentita. Non abboniva di 
(atto il vitere lautamente e sape- 
va rendere piu amena la pratica 
della sua condizione con !’ umore 
suo giov iale. Assalito da mali più 
complicati, diede almeno prora 
grande di fiducia nell’ arte sua con 
la docilità nel prendere tutti i me- 
dicamenti possibili, fino a che nel 
mese di iebhrajo del ifàj' soccom- 
beva finalmente alle sue pene. 
I.’ accademia di Groninga gli fece 
le più onorevoli essequìe; ed Enri- 
co Welman. uno de’ suoi colleghi, 
ne recitò l'orazione funebre F rey- 
tag si rese celebre nel maggior nu- 
mero delle sue onere, come zelan- 
te avversario deila filosofia di Car- 
tesio, la quale cominciava a rove- 
sciare quella d’ Aristotele. Gli em- 
pirici altresì avevano in lui un for- 
midabile nemico. Ecco i titoli del- 
le principali sue produzioni : I. 2 Vo- 
ctes medicae, opera essenzialmente 
diretta contro i ciarlatani falsi chi- 
mici , uromanti , ec , Francfort , 
1616, in 4 -to , II Aurora medicorum 
galeno-chimicorum , reu de recto pur- 
pandi methodo , lilr. IV, ivi, i 65 o, in 
4 -to; III Tesi, successivamente so- 
stenute da’ suoi discepoli De mor- 
bi* lubstantiae et cognati s quaeitioni- 
nibus, Groninga, ! 0Ó2. — Decalidi 
innati «tienila, ivi, i6Ó2 ; De opti 
natura et medicamenti 1 opiatis, ivi, 
16Ì12. — De formarum origine, ivi, 
i655, IV Detectio et tolida rrfutatio 
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novae sectae Sennerlo - Paracelsicae , 
Amsterdam, i(i 3 (i, in lij V Alcu- 
ne Consulte : Casus aegritudinis per 
Jac. Ottonis cum Freitagvo communi- 
catus , Grouiuga, | 632 , in*ia. — 
Consilium in catarrho calalo , ivi , 
i 63 a, in 8.vo. — De Lithotomia, seu 
Calcali Desiate scottone Consultatio, 
iuserita nel Trattato di Giovanni 
de bevetemele (Beverovicius ) de cal- 
ati o, l.eida, i 658 , in t2; \lOiatio 
pnncpyiica de persona et officio phar- 
macopoei, Groniuga, i (Ì 55 , in 4 -to; 
VII Poemata juvenilia, Fraucfort, 
1G16, in 4 -to. — Altri medici rag- 
guardevoli vi furono di nome Fkey- 
x ag, come, per esempio, Arnoldo, 
nato in Emmerick, verso il i 56 o, e 
cui Foppens crede professore di 
medicina iu Grouiuga, in un tem- 
po, nel quale in essa non esisteva 
università. Egli scrisse : 1 . Mytho- 
logia etìlica, Anversa, 1 5 79, in 4 to; 
II Fece alcuue traduzioni latine, 
per esempio, del Trattato italiano 
di Baldassare Pisanelli degli ali- 
menti e delle lievande, Ilerborn, 
l 5 f) 3 , in ia; dell’opera di Duples- 
sis-Mornay sulla verità della reli- 
gione cristiana, ivi, in 12; d' un 
Opuscolo spagnuolo, intitolato: La 
Medicina dell anima , o l’Arte di mo- 
rire, Brema, t 6 i 4 > in 12. Il trattalo 
de Unguento armario, attribuito gli 
venne per errore, essendo del pre- 
cedente. — Giovanni Freytag, di- 
verso dal primo, nato ne’ dintorni 
di Wiltembesg nel 1587, morto 
nel i(> 54 , praticò con onore la me- 
dicina in Ualisbona, lasciò un Trat- 
tato De melancholia hypochosidriaca . 
— Giovani. i Enrico Freytao, di cui 
si crede die risedesse in Quedlin- 
lmrgo, nella Sassonia, scrisse: Cata- 
logi testami veritntis chpniatricaepnt- 
dromus, Quedlinburg, t 035 , in 4 -to. 

M — os. 

FREYTAG (Federico Diotaju- 
ti), dotto bibliografo, nacque nel 
i^aó. in Pforta, nell'Alta Sassonia. 
Studiò sotto la direzione del pa- 
dre rettore dol celebre ginnasio 
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di quella città e versatissimo nel- 
la scienza delle antichità (1). De- 
stinato a Correre l’aringo dell’amo 
ministrazione, mandato venne a 
Lipsia onde frequentasse in essa le 
lezioni dell’università’, ma l’incli- 
nazione stiaordinaria, cui mostrato 
aveva fino dall’ infanzia pei libri, 
non avea fatto che cre-cere con l’e- 
tà, in modo che impiegava tutti i 
momenti d’ ozio nel visitare le bi- 
blioteche e lo botteghe de’ librai. 
Quando gli riusciva di procac- 
ciarsi alcuni cataloghi, involava le 
ore al sonno per leggerli e farne 
de’compendj ragionati. Ottenuto 
ch’ebbe i gradi in legge, potè più 
disporre del suo tempo e ricercò 
allora l’amicizia dei Sclielhorn, di 
Franck, di Walcli e di altri lette- 
rati, compartecipi del suo genio, per 
le ricerche bibliografiche. Avendo 
il cardinale Quirini veduto uel 
suo soggiorno iu Germania i saggi 
di Freytag, gliene attestò il suo 
contento con lettera, clic divenne 
per Ini un nuovo motivo'd’ inco- 
raggiamento. La passione, cui ave- 
va per cognizioni estranee alla sua 

I irofessioue, non pregiudicò la di 
ui fortuna. Poiché per alcun tem- 
po esercitato ebbe 1’ uffizio d’ avvo- 
cato , venne fatto borgomastro di 
Naumbu rgo e morì in essa città, 
ai 12 di febbrajo del 1776. Egli 
era membro delle accademie lati- 
na e tedesca di lena. Ecco le sue 
opere principali: 1. JVùnoceros ve - 
terum scriptorum monumentis de scri- 
pt tss, Lipsia, 1747.in8.vOi lì iu- 
gulimi de cita tute Dei membranae de- 
script io, ivi, 1747, in 4-t», ristam- 
pala nell’, 4 iypurutuj litteraiius, tomo 

(1) Prevlai* il ]>»tirr , chiamalo parimente 
Federico Diota/uli, nato in Burkliarladnrf, nei 
168?, morto ai 9 di luglio dei a 7 G 1 > fece una 
traduzioni* latina óc Caratteri di TVofrssto (Li* 
pfia, 1)26, in 8»o ), e pubblicò un uUmcio 
gronda di Dissertazioni accademiche, De Alt 
sandm M. Corniger a ivi, 1715. in $.to ; Le 
Minino britannico, Kaumlmrg, 1737, in fog!. : 
La M. C. Frontoni, iti, 1732, in fojjl. - t La 
cn.-.u indiana Unguu dteandi er. 


366 FRE 

li : tale prezioso manoscritto veni- 
va conservato nella biblioteca dì 
1 * tori a : III Analecta litteraria de li- 
bri s rarvoribus, ivi, 1760, in 8.vo : è 
un catalogo per alfabeto delle ope- 
re, intorno alle quali Freytag aveva 
scoperte alcune particolarità; a eia 
semi articolo sussegui (ano note e- 
rndite e 1* indicazione delle fonti, 
in cui 1 ’ autore aveva attinto; IV 
Adparatus htterarius, ubi libri partirti 
antiqui , partirti rari recensentar, ivi, 

1551, i ^!>5 e 1 ^ 56 , 5 voi. in 8.vo : è 
lina continuazione dell’opera pre- 
cedente; ma non vi conserva l'or- 
dine per alfabeto, in guisa die, 
nonostante gl’ indici, cui vi aggiun- 
se, I’ uso non no riesce tanto como- 
do ; V Oratorum et relhorum Graeco- 
rum, quibus statuae honoris causa po- 
si'ae fnerimt , ‘decar , ivi, 1 , in 

8.vo : tale opera £ dedicata al dot- 
to cardinale (Quirino: occorrono in 
essa ricerche ed erudizione. I dieci 
oratori greci, de’ quali descrive la 
vita, sono : Pericle, Andocide, Gor- 
gia, Isocrate, Licurgo, I fiorate, De- 
mostene, Demade, Pecione e De- 
mocare ; V I Ragguagli di libri rari 
r precinsi, tomo I., (rotila, 1776, in 
8.vo. in tedesco, opera postuma, di 
cui non venne in luce la continua- 
zione; VII Specimen hiitotiae ht- 
1 entrine, quo virorum foeminarumqtie 
verfoJttSaxTuv memoria m reco Ut, Li- 
psia, 1065, in 8.vo; Vili Tradusse 
in tedesco il Rramino inspirato, dal- 
la versione francese pubblicata da 
Lescalìer I V . Dodsley), ivi, in 8.vo, 
e la Storia di Manon Lescaut , del- 
1 ’ aliate Prevost, ivi, iq 56 , in 8.vo; 

IX Fu editore del Saggio sopra l'uo- 
mo, di Pope, tradotto in ledesco da 
G. G. E. Schmidt, ie 56 , in 8.vo ; 

X Somministrò per ultimo molti 
scritti più o meno importanti a 
parecchi giornali letterarj ed a 
molte raccolte periodiche ; uno fu 
de’principali cooperatori della Gaz- 
zetta letteraria il' Er flirt . 

W—s 

FIìEZIER ( Amadeo Francesco), 
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ingegnere e viaggiatore, nacque a 
Cbamberì, nel iti8a. La sua fami- 
glia discendeva da quella dei Fra- 
zer di Scozia, di cui un ramo an- 
dò, né\ finire del secolo XVI, a cer- 
care, per le turbolenze religiose, 
asilo in Savoja. Frezier, destinato 
da prima al foro, mostrò insupe- 
rabile avversione per talecondizio- 
ne. Entrato, nel 1700, in un reg- 
gimento di fanteria francese, si re- 
cò in Italia, visitò una parte della 
Francia ed approfittò in seguito 
de’ progrossi, cui fatti aveva nelle 
scienze, per ottenere un impiego 
nel corpo degl’ ingegneri nel 1 707. 
In esso egli era nel suo vero cen- 
tro; del che diede prova, pubbli- 
cando breve tempo dopo un Trat- 
tato dei fuochi d' artifizio. Mandato 
in seguito a s. Malo, efficacemente 
vi cooperò ai lavori, die si esegui- 
vano per l'ingrandimento della cit- 
tà. Il grido, in cui venne, fece sì 
che nel 1711 designato fosse per 
andare a riconoscere lo stato delle 
colonie spagnuolenell'Atnerica me- 
ridionale Come tornò, nel 1715, 
presentò al re il risuhamento del 
viaggio, spiegandogli le principali 
parti del suo lavoro. Luigi XIV, 
giusto estimatore dei merito, gli di- 
mostrò il suo contento, accordan- 
dogli una gratificazione. Frézier ri- 
mase ancora per tre anni impiega- 
to a s. Malo; indi fu fatto nel 1719 
ingegnere superiore di sanDomin- 
go. Ivi si occupò di una carta del- 
1* isola e de’ suoi seni, a cui unì un 
disegno della città di san Domin- 
go. Quantunque di picciola scala , 
essa carta, incisa nel 1714- ^ stata 
utilissima ai geografi.. Costretto 
Frézier dalla salute sua a chiedere 
il suo richiamo in Francia, eletto 
venne ingegnere superiore a Filb- 
hurgo ed a Landau, e da ultimo 
direttore delle fortificazioni di Bre- 
tagna nel 1740. Chiese ed ottenne 
nel 176! di ritirarsi, e morì a Brest 
ai j6 d’ottobre del 1775, di no- 
vantadue anni. Fu decorato della 
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croce di s. Luigi nel 1928; ma non 
pervenne che al grado di luogote- 
nente colonnello, perchè, nell’ar- 
ma in cui era, l’ avanzamento di- 
pende dal numero degli assedj, a 
cui sia taluno intervenuto, e per- 
chè le varie missioni, nelle quali 
era stato impiegalo fuori, impedi- 
to avevano che più di due ne ve- 
desse. Gli scritti di Frezier sono : 
I. Trattato dei fuochi d’ artifizio, in 
i2,config., Parigi, ino6;Aja, 1741; 
aumentato, Parigi, 1747, in H.vo, 
fig.; Il Relazione del viaggio nel mar 
del Sud ai liti del Chili e del Perii , 
fatto negli anni 1712, I^t 5 e 1714. 
Parigi, i” 16, in 4 -to, con carte e tìg.; 
a. da edizione, aumentala, ivi, i^ 3 a 
in 4 -to; Amsterdam, 1717, 2 voi. 
in ta: tradotta in tedesco, Ambur- 
go, 1 e 18, ind.vo, 2. da edizione, con 
suppliinento , tratto dal Viaggio 
d’Anson, ivi, 17.(9, * n 8.vo, fig. ; in 
inglese, con un supplemento, di Ed» 
mondo Halley ed una Relazione 
dei gesuiti del Paraguai, Londra, 
1-18, in 4 *0; in olandese, Amster- 
dam, 1718, 1727, in 4 *o; Frezier 
s’imbarcò, ai ti di gennajodel 1712, 
a san 31 afo, sopra un naviglio mer- 
cantile; passò lo stretto di le Mai- 
re, agli 8 di maggio, ed approdò al- 
la Concezione nel Chili, nel giorno 
16 di giugno. Visitò in seguito i di- 
versi porti e le capitali del Perù o 
del Chili: parti dalla Concezione 
ai 19 di febbràjo del s • 4» e do- 
po aver preso terra nel Brasile e 
nelle Azorre, arrivò a Marsiglia nel 
di 17 d’agosto. Si occupò princi- 
palmente delle cose pertinenti al 
governo, ai costumi, al commercio 
ed all’ industria de’paesi.cui vedu- 
ti aveva, e lece delie osservazioni 
sopra gli errori delle carte, sulla 
posizione de’ porli e delle rade, in 
cui aveva approdato. Esistono dif- 
ferenze alle volte non poco consi- 
derabili tra i disegni di Frezier e 
quei del p. Feuillée. Il primo, 
quantunque corregga le mancanzo 
di esattezza, che occorrono in quei 
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del religioso, fa giustizia alle sue 
cognizioni e procura di non ridi- 
re le cose, di cui abbia Feuillée par- 
lato. S’ egli è ingegnere migliore di 
lui, da un altrocanto gli è inferio- 
re in quanto ha relazione alla sto- 
ria naturale. Attaccato dal p. Feuil- 
lée il quale nella prefazione della 
sua relazione inserito aveva contro 
di lui una vera diatriba (V. Feuil- 
lée), Frézier die'di piglio alla pen- 
na per difendersi soltanto perchè 
quel religioso voluto aveva farlo 
credere furfante e mentitore. La 
sua Risposta al p. Feuillée fu data 
alla luce nel 1727, in 4-to. ed ag- 
giunta venne nell'edizione del 1732 
del Piaggio nel mar ilei Sud. Delle 
carte, lo quali adornano la prefata 
edizione, la più importante è quel- 
la delle acque della Terra del Fuo- 
co, dalle isole Maivine lino alle 
spiagge del Grande Oceano. Fre- 
zier rettifica in essaquantoera sta- 
to per l’addietro pubblicato, e de- 
scrive, primo, in una maniera assai 
particolarizzata tutto quel tratto di 
mare. Egli afferma in un altro 
passo ebe l’isola della Trinidad è 
molto distinta dall’ isola dell’ A- 
scencaon, poich'egli approdò nel- 
I’ ultima, e che differenti sono, le 
loro posizioni; l’asserzione sua in- 
torno a ciò è considerata per lo me- 
no come dubbiosa. Egli non cessò 
d’occuparsi di ricerche geografiche, 
da che Prevost dice, nella sua Sto- 
ria dc'viaggi, di avere avuto da Fré- 
zier alcuni buoni avvertimenti in- 
torno ai primi tomi della sua rac- 
colta; II I Dissertazione 1 opra gh or- 
dini di architettura, Strasburgo, 1 738, 
in 4 .lo, di 68 pagine, la quale ven- 
ne unita all’opera seguente: IV 
La Teoria e la Pratica del taglio del- 
le pietre e delle legna , o Trattato di 
stereotqmia per uso dell' architi etura, 
Strasburgo, 1737-59, 5 voi. in 8.vo, 
con 1 1 4 stampe; opera moltissimo 
stimata, più erudita e più comoda 
di quella di La Eue. In essa edi- 
zione, stampata mentre l’autore 
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era loiltano, corsero molti efrori ti- 
pografici; l 'Errata del tomo li è di 
quasi 5 pagine. Viene preferita la 
ristampa, di l’arigi, 1709; ' r 
menti di itereolomui ad uso deli ar- 
chitetturu pel taglio (Mie pietre, Pa- 
rigi. i^ 5 q, i-tOo, in S.vo, fig. : è un 
compendio dell’ op era precedente, 
in cui l’autore tolse quanto è rela- 
tivo soltanloalla pratica; VI Lette- 
ra concernente hi Storia de terremoti 
rii Lima, ed alcuni altri scritti, in- 
seriti nel giornale di Verdun, no- 
vembre 1755. ed aprile i-óti, VII 
Ossi-nazioni sul Trattato d’architet- 
tura di Cordemoy nelle Memorie di 
Trévotix, di settembre 1709. pagi- 
ne 1618-1640. e settembre 1711, 
pag. 1569-1087; discute iu esse i 
grandi principj dell architettura 
delle chiese e giustifica quella di 
s. Pietro di Roma. Nelle sue rispo- 
ste, inserite ne’ quaderni di luglio 
ed agosto 1710, e di luglio 1712 del 
medesimo giornale, l’abate Corde 
moy mostra maggiore amenità nel- 
la discussione; ma Frézier adopera 
in essa con molto più d’etfudizione 
e Cognizione dell’arte; Vili Lette- 
ra intorno alle Ossen-azioni di Le- 
hlanc, sopra i architettura delle cliie- 
re antiche e moderne , ed altri scrit- 
ti, stampati nel Mercurio di Fran- 
cia, nel 1754. 1750 e >754» Fré- 
nier arrecò in Francia la grossa fra- 
’gola delChih (Ved. la Storia na- 
turale delle Fragarie, di Ducliesne, 
pag. 181). 

E— t. 

FllE/ZA (Giovanni Girolamo), 
incisore ad acqua forte ed a buli- 
no, nacque in Canetnorto, presso 
a Tivoli, nel 1659. Studiò in Ro- 
ma, sotto Arnoldo de Westerhout, 
e fece progressi non poco rapidi . 
Esso artista incise un numero gran- 
de di stampe de’ più cefebri .artisti 
italiani, fra le quali si distinguono 
una Vergate asina sotto un albero, 
di Luigi Carrocci ; il Giudizio di 
Paride , una Santa Vergine ed u- 
ti’ Assunzione della Vergine, di Car- 
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lo Maratti; la Zingano, o il Riposo 
in Egitto, del Corregio; la Venuta 
dello Spirito Santo, del Guido ; una 
serie di dieci stampe, compresovi il 
frontespizio, rappresentanti i qua- 
dri della cappella di sant’Anna, 
nella chiesa dellaMadonna iu Mon- 
te-Santo, dipinti da Niccolò Ber- 
rettoni ; le Fintole di Diana, del Do- 
mestichino. Incise altresì in ima se- 
rie di diciassette stampe i quadri, 
cui l’Albano dipinse nella galleria 
Verospi; duo soggetti di Polijemo, 
e di Aci e Galatea, di Badalocci; i 
Centauri, Conosciuti coi nome di Fu 
lietti, tratti dal museo dementino 
in Roma La maniera di questo ar- 
tista è semplice e poco carica di la- 
vori ; il che la rende alquanto lan- 
guida. Egli viveva per anco nel 
1728. — Frezza (Orazio), pittore 
napoletano cercò d imitare Lan- 
franco ed il Domeuicliiuo. Avendo 
in seguito \ oluto volare con le sue 
proprie ali. usò una maniera secca 
e cruda, che perdere gli foco il frut- 
to delle lodi, cui aveva da prima 
ottenute. Esso artista, morto di 
trent anni nell’indigenza, fioriva 
terso il 1680. 

I’— E. 

FREZZ 1 di FOLIGNO ( Fede- 
rico). poeta italiano del secolo XIV, 
nato in quella città dell'Umbria, di 
cui va sempre unito il nome col 
suo. Non si conosce la data della 
«uà nascita, nè come spendesse gli 
anni primi della sua gioventù. En- 
trato nell’ordine di s. Domenico, 
divenne in esso maestro di teologia, 
provinciale della provincia roma- 
na e da ultimo ai 17 d'ottobre del 
1 joì vescovo di Foligno, sua patria, 
di cui resse la chiesa per io an- 
ni incirca con esemplare zelo. La 
sua vita fu quella di un buon reli- 
gioso e di Un degno vescovo ; non 
comparve nel mondo come poeta 
che dopo la sua morie. Inviato nel 
1409 al concilio di Pisa, lofualtre- 
sì a quello di Gostanza, Il suo zelo 
pel bene della Chiesa l' indusse ad 
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istituire nel convento de’ domeni- 
cani di Foligno e sotto la protezio- 
ne di s. Tommaso un’ accademia 
de'concilj, di cui altro oggetto non 
avessero i lavori e le conferenze let- 
terarie, che la conoscenza storica di 
tutti i concili precedenti e la di- 
scussione delle materie di diritto 
canonico, di domina, di disciplina 
o d’erudizione ecclesiastica, ch'era- 
no stato trattate nelle loro adunan- 
ze. Egli mori nel i 4 it>, in Gostan- 
za appunto, mentre durava auco- 
ra il concilio. Altro non rimase di 
Frezzi che un lungo poema, diviso 
in quattro libri, e ciascun libro ia 
più o meno capitoli, col titolo sin- 
golare di IL Qaadriregio o Poema dei 
quattro regni. Il primo di essi quat- 
tro regni è quello dell’amore; il 
secondo quello di Satanasso; il ter- 
zo quello de’vizj, ed il quarto è il 
regno delle virtù. L’autore è imi 
latore di Dante e nell’ idea e nella 
forma del poema ; e, quantunque 
lungi sia dall* approssimarsi a quel 
grande modello, se ne scosta meno 
che alcun altro poeta del medesi- 
mo tempo. Nel primo libro gli ap- 
pare I’ amore, che il conduce in 
varie parti del suo impero e co- 
noscere gli fa con parecchie pro- 
ve la felicità cui procaccia, ed i 
mali ai quali espone il darsi a lui. 
Dal regno dell’ amore o di Cupido, 
da cui l’autore fugge per sempre, 
egli desia di andare nel regno del- 
le virtù; ma uopo è che prima tra* 

S assi quello di Satanasso e de’vizj, 
i cui Satanasso è padre. Una dea, 
cui non si aspetta, si presenta per 
condurvelo . Essa è Minerva , la 
quale seco traversa il regno di Sa- 
tanasso e quello de'vizj, insegnan- 
dogli a conoscerne i rigiri, i pro- 
fondi arcani ed i pericoli. Non o- 
stante la forza prodigiosa di Sata- 
nasso, ella gl’insegna altresì a vin- 
cerlo, ad atterrarlo ed a prosegui- 
re, suo mal grado, il cammino. Ar- 
rivato finalmente nei regno delle 
virtù, riconosce essere questo il pa- 
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nadiso terrestre. Minerva il conse- 
gna nelle mani d'Euooh c di Elia, 
che ivi incontrano; ed essi gli mo- 
strano e gl’insegnano a contemplar- 
ne le maraviglie. Le cose dispara- 
te e bizzarre di simile favola indur 
non debbono sorpresa. Minore non 
è di molto il numero di quelle delia 
Divina commedia stessa, cui l’autore 
tolta aveva per modello e della 
quale sovente gli riesce d' imitare 
lo stile tanto bene quanto le in- 
venzioni . La prima edizione del 
Qaadringio venne alla luce in Pe- 
rugia, fino dai primi tempi della 
stampa, cou un lungo titolo, mez- 
zo latino e mezzo italiano, il quale 
così principia: Incomincia et libro 
iati fidato Qaalriregio , del linear in 
della vita Immana de metter F&ieri- 
co, ec., e, nel fine: Impreso a Pera- 
scia , per maestro Stefano Arni Alma- 
no, nel i48i, in fogl., a due colon- 
ne ed in caratteri, che tendono al 
otioo. Fatte ne vennero in meno 
i treni’ anni altre cinque edizio- 
ni nella medesima forma e col me- 
desimo titolo ; il che prova in quan- 
to grande voga fosse allora tale o- 
pera, Bologna, 1 4 q 4 : è questa ia 
più stimata di quelle antiche edi- 
zioni, che sono tutte quasi ugual- 
mente rare; Venezia, r"ai ; Firen- 
ze, i 5 oH, od un’altra, iti senza da- 
ta; Venezia, 1 5 1 1 . Per oltre due 
secoli esso poema non venne ri- 
stampato. Finalmente l’accademia 
di Foligno determinò di farne una 
nuova edizione, più corretta di tut- 
te le precedenti, conforme alle mi- 
gliori di quell’ edizioni, e con la 
scorta di antichi manoscritti: pub- 
blicata essa venne in Foligno, naà, 
in 2 voi. in 4-to; il secondo volume 
contiene note, osservazioni storiche, 
spiegazioni grammaticali, una dis- 
sertazione apologetica sul poema e 
sull'autore, ec. Essa edizione non 
è la più curiosa agli occhi dei bi- 
bliomani; è però di molto miglio- 
re; e quando si voglia conoscere sì 
fatto monumento singolare della 
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antica poesia italiana, uopo è va- 
lersi della medesima. 

G — è. 

FR 1 BURGER. V. Gwuwc. 

- FRICHE ( do ) . V. Dufrische e 
Valazé. 

FRICK. ( Mf.lchiorre), in lati- 
no Friccius, medico tedesco, prati- 
cava onorevolmente la sua proles- 
sione in Ulma. nella line del seco- 
lo XVII. Come i più de' suoi com- 

r triotti avevi, egli £ nolo per uti- 
produzioni , mentre niun rag- 
guaglio esalto abbiamo intorno al- 
la sua persona : I. Icori podagrue , re - 
praesentuns morbi podagrici historiam 
causai, prognosin et curationem, Ul- 
ma, itip 3 , in 12; II Diisertatio medi- 
ca de peste, reu nova methodus cogno- 
scendi et curandi pestem , ivi, 1684, 
in 12; HI De colica scorbutica, ivi, 

■ 6g6, in 12; IV l'aradoxa medica, 
in quibut plurima curiosa et utilia 
contro cnmmunes medicorum opinione s 
pertractantur , ec. Ulma, 1699, in 
12 ; V Tractatus de viriate veneno- 
rum medica, Ulma. 1693, in 8. vo; 
ivi, 1701 ; Augusta, 1310, in 8.vo. 
Le ultime due delle prefate opere, 
allenitati Frick deve la principale 
sua fama, contengono idee nuove 
ed ingegnose, da cui parecchi me- 
dici moderni, come per esempio 
Van Swieten, Stòrck. Fowler, sep- 
pero trarre profitto. Ma è d uopo 
astenersi dall’auuuettere ciecamen 
te la dottrina dell’autore e dal se- 
guire senza restrizione i suoi con- 
sigli. Egli pretende che gli effetti 
prodotti dal morso delle vipere e 
dalla puntura degli scorpioni sia- 
no puramente locali, mentre l’e- 
sperienza dimostra ogni giorno il 
contrario. Esamina e valuta con 
lodabile circospezione alcuno vol- 
te e piu generalmente con ardire 
intempestivo le virtù de* veleni na- 
turali, minerali, vegetabili, anima- 
li; poscia di quelli, cui l’arte ap- 
parecchia. la tale lunga lista v’ha, 
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tra gli altri, l’arsenico, il piombo, 
la cicuta, l’ oppio, la mandragora, 
la noce vomica, le canterelle, il su- 
blimato corrosivo, il burro d’anti- 
monio. Non si saprebbe soverchia- 
mente ripetere cne se le sostanze 
velenose, amministrate da un me- 
dico abile e prudente, riescono tal- 
volta rimedio eroico, divengono il 
più delle volte un pugnale assassi- 
no nelle mani d’ un ciarlatano sfron- 
tato. E dovere d’ un governo avve- 
duto di limitarne 1’ uso con prov- 
visioni le più severe. 

C. 

FRICK. (Elia), teologo lutera- 
no, nato in Ulma nel 11373, eserci- 
tò 1 ’ uffizio del ministero evangeli- 
co nella sua patria, in cui fu asses- 
sore del concistoro, primo biblio- 
tecario e professore di teologia, mo- 
rì nel giorno 7 di febbrajodel 1721. 
I suoi scritti sono : I. Una tradu- 
zione, in tedesco, della Storia del 
luteranismo, di Luigi di Seckendorf, 
Lipsia, 1714. i» 4 t°. Arricchì sì 
fatta traduzione d’ una prefazione, 
nella quale combatte parecchie as- 
serzioni del p. Maimlxjurg; ed in 
essa unì un numero grande di scrit- 
ti poco conosciuti, che servono jier 
rischiarare fatti controversi, e per 
ultimo tre indici, di cui uno con- 
tiene il catalogo cronologico delle 
opere di Lutero, con l’indicazione 
dell'ordine, in cui stanno nelle va- 
rie raccolte, che ne vennero pub- 
blicate ; II Schediasm 1 de cura vele- 
rum cieca haereses e Scriptum sacra 
et antiquìs'imorum patrum monumen- 
ta 1 calieri uni. ac adjuncta oratione ile 
catechisatione veteris et recentiorìs Ec- 
clesia e, Ulma, 1704. in 4 -to; secon- 
da edizione aumentata, n 36 , in 
8. vo ; terza edizione, ivi, 1756, in 
4-to, con un ragguaglio intorno al- 
la vita dell’autore, scritto dal ni- 
pote suo, Alberto Frick. In esso sta- 
bilisce che qualuuqne errore in- 
torno al dorama è un’ eresia, e pro- 
va contro l’opinione di Dodwell co- 
me vi fossero già eretici nel tempo 
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degli apostoli, poiché questi convo- 
carono un concilio in Gerusalem- 
me per la condanna delle false dot- 
trine ; ili Descrizione della chiesa 
cattedrale di Ulma, ivi, 1718, 1 ^ 3 1 , 
in 4 -to, IV Ordinanze ecclesiastiche 
di Ulma , ivi, rj 4 v> in 4 -to : le pre- 
lato due opere sono in tedesco. — 
Frick ( Giovanni ), fratello del pre- 
cedente. nato in Ulma ai 5 o di di- 
cembre del 1(170 1 professò con o- 
nore da prima lu filosofia nell’ ac- 
cademia di Lipsia ed in seguito 
(nel ijia ) la teologia in Ulma. U- 
nito aveva a tale carica quella di 
primo bibliotecario ed altri uffir.j 
onorevoli. Verso la line della sua 
vita rinunciò agl’ impieghi -, ma 
non continuò meno ad attenderò 
allo studio cou molto ardore. Que- 
sto dotto laborioso morì nella sua 
patria ai a di marzo del 1729. Del- 
le opere sne numerose, tanto in la- 
tino che in tedesco, non indichere- 
mo che le seguenti : I. Pensieri filo- 
sofici e teologici in turno alla cometa 
(intedesco), Ulma. i(J8t, iu 4 -to : 
é suo scopo di provare che l’ ap- 
parizione di quegli astri sia un se- 
gno della collera celeste; li De or- 
tu philosophorum apud Graecos, Li- 
psia, l 6 t) 5 , in 4 -tO; III Pelus Testa - 
mentina graecum ex versione LXX in- 
terpretum, cura lihris apocryphis, ju- 
xtaexemplar Vaticanum ; accessit 110- 
vum Testamentnm jnxta oxonieruem 
edit., ivi, 1697, in 8.vo: questa e- 
dizionc viene molto stimata per la 
Correzione; IV Epistolica diatribe de 
fide Lutheranorum in romanam eccle- 
sirssn minime prona, Ulma, 1709, iu 
4 -to; V De fide Costantini magni dis- 
sertai io, ivi, 1715, in 4 -to; VI In eie- 
tnentia Clemente XI examinata, ivi, 
17*4» * n 4-t° : vi riprende la seve- 
rità, con la quale aveva il papa con- 
dannate le Meditazioni del p. Que- 
Snel intorno al Nuovo Testamento. 
Il P. G. Leopoldo, gesuita d’ Au- 
gusta, giustificò la condotta del 
sommo pontefice: Frick glireprlicò 
cott l’ojHira seguente; VII Zozirnut 
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in Clemente XI redicivus , sire dune 
dissertatiunes , oc., ivi, 1719, in 4to; 
Vili De cara Ecclesiae veteris circa 
cartoni ni sacrae Scripturae, ivi, 1728, 
in 4 to : opera erudita, in cui so- 
stiene che il canone delle Scrittu- 
re ebbe principio fino dai tempi di 
Mosò e venne conservato in tutta 
la sua integrità fino al presente; 
che la primitiva Chiesa lece poco 
conto dei libri deutero-canonici , 
che gli autografi degli scrittori del 
Nuovo Testamento furono per lun- 
go tempo conservati nelle diverso 
chiese. Frick ha inoltre fatto ag- 
giunte importanti al Polistore di Gio- 
vanni Morofio, inserite nell’edizione 
di essa opera, pubblicata da Mol- 
ler, Lubecca, 1707, iu 4 -to; un’e- 
dizione del Thesaurus antiquitatum 
teutonicarum di Giovanni Scliilter, 
Ulma, 1727, in foglio, arricchita di 
un’eruditissima prefazione; final- 
mente uno fu dc’priiui autori de- 
gli Acta eraditor. Goetten pubblicò 
la vita di Giovanni Frick nella sua 
Litlerata nostri tempori! Europa, 2. da 
parie. — Frick (Giovanni Giorgio), 
tìglio del precedente, pastore della 
Santa Trinità di L 1 Imi, professore 
di poesia ed uno degl’ ispettori dei 
ginnasio in essa città, membro del- 
l’accademia tedesca di Lipsia, na- 
to nel 1703, morì ai 17 d’aprile del 
1759. Egli scrisse; I. Un’erudita 
Dissertazione intorno alla legge sali- 
ca . , inserita nel Thesnur. antiipsitat. 
teutonicar. di Schilter; II De /orni- 
ne Morano cardinali obseroatio: dis- 
sertazione curiosa, inserita nello A- 
moenitates di Schelhorn, tomo XII; 
III Commentatili de Druidis uccide n- 
taliwn populorum philosopliis, Ulma, 
1721 ; ristampato con aggiunte od 
alcuni opuscoli sopra lo stesso sog- 
getto, ivi, 1744, in 4 .to. Molto si 
valse, per tale opera, della Religio- 
ne de’ Galli , di Martin. — Frick 
( Alberto), fratello del precedente, 
a lui successe nell’uffizio di pro- 
fessore di poesia nel ginnasio d'UI- 
ina ed uno fu de'couservatori della 
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biblioteca pubblica di essa cit- 
ta. Nato nel 1714, morì in patria 
nell’ agosto del 1776. Era letterato 
tanto modesto, quanto illuminato. 
Condusse ('«dizione dell’ opera di 
suo fratello intorno ai Dru'uti , e vi 
aggiunse parecchi scritti interes- 
santi. Egli pubblicò ancora: I. Due 
disserta/ioni de traditorihsu , Lipsia, 
1737, in 4. to; II Hìsloria tradii ia- 
num ex monnmentis Ecclesiae chri- 
stianne, Ulraa, 1740, in 4-to ; Il I/o. 
Frickii Mele tema vana , cuti 1 vita au- 
sJoris, ivi, inbn, in 4-to. 

W— ». 

FR 1 DERICI ( Valentino), teo- 
logo e filologo tedesco, figlio d' uu 
collcllinajo di Smalcalda, nato ai 
28 d’aprile del ifi 3 o, fu professore 
di lingua ebraica in Lipsia e morì 
ai i 5 d’aprile del 1702. Istituì con 
testamento una cassa di soccorso 
per le vedove de’ professori della 
facoltà di filosofia; e pubblicò: I. 
Shapah acchwl , vel colle et in phra- 
lium e ve/tri Testamento descripta- 
ru tri, Lipsia, ififió, in 4 -to; II R*~ 
sponsio Andrene Goldbitch de fUia vo- 
cis, ivi, 1670, in 4-to: è una difesa 
della prove della rivelazione; HI 
Responsi o ErUmann, de idea seti can- 
ta scempiati, ivi, 1670, in 4 -to; IV 
De capillanentu , vulgo Paerudun s : 
tale dissertazione sopra le parruc- 
che, sostenuta nel 1675 noi gran 
collegio di Lipsia, poteva essere di 
alcun rilievo fino alla pubblicazio- 
ne di quella di Nicolai, che, alme- 
no nella traduzione francese delle 
sue Ricerche storiche sopra le parruc- 
che, l’attribuisce a Valentino Er- 
furlli, e dice ohe in essa non si ma- 
nifesta se non se cattivissimo com- 
pilatore. — Fridebici ( Giovan- 
ni Baldassare ) è autore -d' un'o- 
pera in tedesco , intitolata : Cry - 
ptographia, o l’Arte di tirit ere in ci- 
fre, Amburgo, i 684 > * 685 , in 4 -to, 
di 288 pagine, con 5 stampe in ra- 
me e 20 ligure in legno : opera cu- 
riosa e più compiuta di quanto era 
Italo pubblicato fino allora intorno 
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alle scritture segrete. Quantunque 
in essa occorrano tuttavia alcuni 
sogni tratti dagli alfabeti cabali- 
stici di Triteuiio, vi si acorgouo ma- 
niera ingegnose e poco note ; ma le 
più di quelle cui indica , riescono 
troppo complicate. Insegna in se- 
guito i veri principi dell'arto di 
diciferare; in modo però troppo po- 
co sviluppato. Breitbaupt è il primo 
che insegnati gli abbia con partico- 
larità soddisfacenti, nella sua Art 
decifratorui ( P. Ureithaiipt ) . — 
Fbiderici (Geremia), pastore de lb» 
chiesa del Lazaretto in Lipsia, sua 
patria, nato nel < 696, morto ai fi 
di settembre del 1766, è autore di 
un’erudita dissertazione' De suto- 
ribns fanatici s, Lipsia, 1730, in 4. lo, 
nella quale prova come-la condi- 
zione sedentaria de’ calzolai e da 
possibilità che loro consente quel- 
la peculiav maniera di lavoro di te- 
ner dietro ai movimenti della loro 
immaginazione, li rendono più su- 
scettivi, che gli altri, di dare in trai 
viainenti singolari, prova essendo- 
li® il fondatore de’ Quacberi ( V. 
G. Fox). Le altre opere sue pii) 
importanti sono : I. De Inblwtlsecn 
compendiosa exegetico-homslelica tche - 
diasma, Lipsia, 1720, in 4 -to; II Di- 
zionario storico de ’ professori giubila^ 
li, che intronarono per cinquanta an- 
ni o più. ivi, 1741 fogl., in tede- 
sco ; opuscolo di tre fogli, indirilto 
al dottore Adriano Stegera ©lotto 
borgomastro iti età di ottani’ anuh 
yy , 

FRFDR 1 CHOWITZ, religioso 
polacco dell’ ordine de’ domenica- 
ni; Zaluski, nella sua Biblioteca 
de’ poeti polacchi, lo okiama Scri- 
ptor insignii, ed iudica una dello sue 
opere col titolo seguente: XXPU 1 
Kleinolous, ec. , se. u poema de tolidem 
monarchuse russicele sceptro Petti A- 
texovicii Mosdsofiae Citar i parentUsui 
proeinciit. I . • ; I 

C— -AD, 

FRIBDEL ( /Vociano Cristia- 
no), nato iu Berlino ai 3 1 di marzo 
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del 1^55, fu professore in so- 
pravvivenza dei paggi del re a Pa- 
rigi, ed ivi morì agli 8 di dicem- 
bre del «786. Egli scrisse: I. La 
pietà filiale, commedia, tradotta dal 
tedesco di G. G. Engel , Parigi , 
1781, in 8.vo; Amsterdam, 1781, 
iti 8.vo ; li II Paggio, commedia, 
tradotta dal tedesco, del medesi- 
mo, 1781, in 8.vo; HI (Con Moli- 
ne ) lei Disciplina del Settentrione, o 
il Conte di Waltron, dramma, tra- 
dotto dal tedesco, 1781, in 8.10; 

IV (Con N. Bonneville) Il Conte 
d" Otburg, dramma in cinque atti, 
tradotto dal tedesco, 1784, in 8.vo; 

V Nuovo Teatro tedesco , o Raccolta 
delle opere teatrali, che con upplanso 
vennero rappresentate ne' teatri delle 
capitali della Germania, 1782-85, 12 
eoi. in B.vo. Il nome di Nicola Bon- 
neville è associato a quello di Frie- 
del nel frontespizio, dopo il setti- 
mo volume soltanto ; per altro Bon- 
neville vi lavorò dal terzo in poi. 
Junker e Liebault pubblicato ave 
vano, dieci anni prima, il Teatro te- 
desco, 1772, 2 voi. in b.vo. 11 Nuooo 
Teatro tedesco contiene le composi- 
zioni seguenti: Emilia Galotti, tra- 

S edia di Lessing; Clasngo, tragedia 
i Goethe; Giulio di Taranto, tra- 
gedia di Leiaewitz ; il Conte d Ol- 
sbach o la Probità ricompensata, com- 
media, di G. C. Brande: ; Menzi- 
kow o il Nemico generoso, dramma 
in un atto di G. K. Wezel; Atreo e 
Tseste, tragedia di F. C. Weisse; 
Eccolo preso! Eccolo preso! comme- 
dia di Wezel in due atti ; Stella, 
dramma f>er le anime amanti, di Goe- 
the ; Agnese Bernau; il Ministra di 
stato, dramma del barone di Ge- 
bler; l’Uomo al minuto, commedia 
in un atto, di C. T. Hippel; Diego 
e Leonora, tragedia, e la Nuova Em- 
ma. commedia in tre atti, di Q. C. 
Unzer; la Locanda, commedia di 
Brandes ; il Padre di /amigli p tede- 
sco, dramma del barone di Gem- 
tningen ; Natan il saggio, dramma, 
« Pilota, tragedia in un atto, di 
22. 
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Lessing; Elfrida , tragedia in tre al- 
ti, di Bcrtucl) ; IV ahvai-, ed A ile lai- 
de, dramma, del barone d’ Alberg; 
si Creditore, commedia in tre atti, 
di G. Ricliter; Goetz de Beshchin - 
gm con una mano di ferro , dramma 
storino, di Goethe; la Morte d' A - 
damo, tragedia in- tre atti, di Klop- 
stock; Miss Sara Sampson, trage- 
dia di Lessing; I cavalli di posta, 
commedia in due atti, di C. d’ Ay- 
renhoff; Orione di Wsttelsbach, tra- 
gedia, del cavaliere di Steinberg; 
Non piu di sei piatti, Quadro di fa- 
mìglia, di F. G. W. Grossmanu; 
gli Assassini, tragedia, di Schiller; 
il Buon Figlio, commedia in un at- 
to, di G. G. Engel. In fronte al 
primo volume di tale raccolta Frie- 
del pose una Storia compendioso del 
Teatro tedesco; VI Tavole per agevo- 
lare lo studio della lingua tedesca , 
menzionate dallo stesso Friedel, 
nella pagina 4 «lei tomo XII del- 
l’opera precedente. Friedel an- 
nunziato aveva un’altra raccolta, 
fatta parimente in società con Bon- 
neville, col titolo di Scelta di Ro- 
manzetti, Nocelle, Antidoti, Compo- 
nimenti dilettevoli , tradotti dal te- 
desco, in 8 voi. ; la morte di Frie- 
del impedì I esecuzione di tale im- 
presa. Uscì nel 1786 alla luce un 
solo volume in 12, intitolato: Scel- 
ta di Romanzetti imitati dal tedesco, 
ec., coi nome di Bonneville. 

A B— t. 

FRIES (Giovanni), in latino 
Frisisss, teologo e letterato, nacque 
nql i 5 o 5 , in Gryffensée, nel canto- 
ne di Zurigq. Fbbe per compagno 
di studj il celebre Corrado Go- 
sner; dal che si fermò tra i due 
giotani un’amicizia, la quale durò 
quanto la loro sita. Poiché am- 
messo venne al santo ministero , 
andò in Italia ed approfittò del 
suo soggiorno in Venezia onde ap- 
licarsi allo studio della lingua e- 
raica, nella quale fece rapidissi- 
mi progressi. Ritornato in Zuri- 
go, posto venne alla direzione de! 
18 


collegio di tale città. Fu quegli, che 
vi mise in onore le lingue orienta- 
li e contribuì a formare quella 
moltitudine di allievi illustri.clie si 
\idero poi brillare nelle università 
di Francia e di Germania. Fries 
coltivava la musica, e fece che pro- 
fittasse agli allievi sì fatta abilità, 
componendo arie di più voci so- 
pra i più bei componimenti dei 
poeti greci e latini. Esso dotto pro- 
fessore morì nel | 565 , in Zurigo. 

I suoi scritti sono : I. Traduzioni, 
in tedesco, del Trattato di Matti- 
nino Cordier. De corrupti sermonis 
emendai ione; e d’nna parte de'Com- 
menti di E. Bullinger inturno ai Van- 
geli di S. Mattea e di S. Giorenni ; 

II Unediziotie corretta ed aumen- 
tala del Compendiurn grummaticae 
gratta», di Oiacomo Ceporino; III 
Jtagbgot muntile, cui arcenerunt o- 
rmiia Hóratii cftrminUm genera, 1 554 i 
IV Note sopra le Buccoliche e le 
Georgiche di Virgilio. Zurigo, i 5 fit, 
in H.vo;' V Una traduzione latina 
delle Opere d’ Esiodo, con note ag- 
giunte a quelle di Ceporino, ivi, 
1879, In 8.vo; VI Dictionarium la- 
tino- gerrnauìcum locupìetiaimum : è 
certamente la più importante del- 
le opere *ne e quella, che maggio- 
ri ricerche e più lavoro gli costò, 
quantunque molto valso si fosse del 
Thesaurus ling latin, di Roberto 
Stefano. La migliore e più com- 
pitila edizione del prefato Dizio- 
nario è quella di Zurigo, t’ 5 ^ 4 . >n 
foglio. — Fam (Giovanti Giaco- 
mo), figlio del precedente; nato in 
Zurigo nel secolo XVI , professò 
con molto onore la filosofia e la 
teologia in varie accademie della 
Svizzera e di Germania, morì di 
peste nel i6ti, in età di circa ses- 
santacinque anni. Egli fece l’edi- 
zioue della Biblioteca di Gesner, 
Zurigo, i 585 , in fogl., la più am- 
pia di tutte. Scrisise in oltre: I. Bi- 
bltotheca philosnphorum classicorum 
rhrtmoUtpica, Zurigo, 1 5 qu, in 4 to; 
opera ùtile, ma in erti rimane an 
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cora da fare. P. Lambecio ne pub- 
blicò un’edizione, corretta ed au- 
mentata. senzachè sia nondimeno 
esente da errori : a detta di Stru- 
vio, essa edizione non venne stam- 
pata che in cento esemplari; IT Bi- 
bliotheca patrum minor ab anno chri- 
sti 5 o ad annurn 1 140, ivi, tSqz, in 
4 -to. Giovanni Gruferò inserì le 
prefate dne opere nel suo Chroni- 
con chronicorum ecclesiastico-politi- 
cum , tom. II. — Ffies (Giovanni 
Corrado ) , membro del senato di 
Zurigo ed abile pittore di ritratti, 
morì in essa città nel 1695, in età 
di 75 anni. 

W_s. 

FRIESE (Mastino) , primo pro- 
fessore di teologia nell’ università 
dì Kiel, nato in Ripen nel 1688, 
morto ai t 5 d’aprile del i- 5 o, pub- 
blicò in latino un numero gran- 
dissimo di scritti teologici per uso 
de’luterani. Indicheremo i seguen- 
ti : 1. ’Fundomenta iheoìogint iheti- 
cae, Amburgo, 17:14. in 8 .vo; II Tre 
dissertazioni De erroribus pie forum 
contra historvim sacram , Copenha- 
gen, 1703-1703, in 4 -to ; III Theo- 
logicae gentilis Cimbriae purioris spe- 
cimen I, Kiel, 1725, in 4 *°. Egli 
prova in esso che i Cimbri pagani 
credevano l’ immortalità dell'ani- 
ma e la resurrezione; IV Dèmon- 
stratio esegetica de nonnulla irride 
notàtil iignis moda, qtiibus vetus Te- 
stamentum ili* uovo adlegatur , eC. , 
Ambhrgo, 1720, in 4 tO; V De iisu 
et abusa graecorum in primis scripto - 
rum in illustrandis N. T. vocabulis, 
ivi, 1733, in 4 -to. Annunziato ave- 
va una nuova edizione della Teo- 
logia di Jnger, col titolo seguente: 
Jugerus illustrati is, emendatili et ati— 
ctus -, ma non si sa se uscita sìa al- 
la luce. — Fbiesz (Cristiano Teofi- 
lo), baccelliere in filosofia, nato in 
Sassonia, dimorò per alcun tempo 
in Varsavia, col nome di Giovanni 
Bognslao Pbosfchowski: ivi pub- 
blicò sotto esso nome la Notiti™ 
libri graeci omnium primi in Polonia 
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iypl s ricusi, in 4 *o \ verso il i j 5 o ) ; 
ed alcuni anni dopo mando alla 
luce il primo volume d’un Giorna- 
le letterario di Polonia , contenente un 
ragguaglio esatto de 7 Uri pubblicati 
recentemente in quel paese , con oner- 
i-azioni utili e curiose, 1 ^ 54 # in tt.vo : 
in esso volume non è indicalo il 
luogo della stampa, di cui si cre- 
de die fosse Varsavia, non aven- 
done l'autore sottoscritta la prefa- 
zione che con le iniziali F. Z. L. 
Tale giornale, di cui dovevano ve- 
nir pubblicati due volumi per an- 
no, non fn continuato. Frte.se fu 
altresì editore del Peregrinili, sire 
laesae vinata querela, di Stanislao 
Socolovius (coti una vita dell’au- 
tore), Varsavia, ijlif), in 4 -to.— Men- 
sei crede ch’egli sia diverso da Cri 
stiano Teofilo Friese, presidente 
del concistoro evangelico o lutera- 
no in Varsavia, morto in marzo 
del 1795, in età di settantotto an- 
ni, autore d’ una Storia ecclesiastici 
delregno di Polonia, Breslavia, 

5 tomi, in a voi. , in 8 vo, in te- 
desco . . 

W— s 

FRIOIMTLICA (FmapjcesCo) , 
nato ita Padova ai i 5 di gennajo 
# 1 * 1 . Protessi) per q uarauta an- 
ni la medicina nell’università di 
quella £Ìttà e gli acquistò grande 
fama la pratica e J’ insegnamento 
dell arte. Stimolato ad accettare 
la carica di medico del papa, mol- 
to ricercata in quel tempo e che 
’ lt, venne più volte offerta in vano, 
ungo tempo si scusò per la sua 
cattiva salute; ma si arrese final- 
mente alle istanze di Giulio III, il 
quale intorno a ciò gli scrisse, ai 5 
di gennajo del 1 55 fi, una lettera 
molto lusinghiera, in cui gli face- 
va esibizioni le più vantaggiose e 
gli manifestava un vivo desiderio 
•li averlo presso alla sua persona. 
Frigimelica si recò dunque a Ro- 
ma ed ivi esercitò l’uffizio mala- 
gevole della nuova sua carica fino 
dia morte di quel pontefice, che 
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avvenne alcuni anni dopo. O che 
l’età necessario gli rendesse allora 
il riposo o che gli onori e la pom- 
pa «Iella corte «li Roma non aves- 
sero potuto fargli scortliire Padova, 
nè le quiete occupazioni di tutta 
la sua vita, egli sollecitò la per- 
missione di ritornare in patria . 
Gli venne malvolentieri accorda- 
ta dal nuovo papa, i! quale non 
meno che il suo predecessore gli 
aveva stima; poco dopo che ritor- 
nato fu in Padova, morì nel gior- 
no primo d’aprile del t^ 5 q. in età 
di sessantotto anni. E' tenuto pel 
primo, che usasse e desse grido al- 
le acque di Monte Ottone, nel ter- 
ritorio di Padova. Le opere sue più 
notabili sono; I. Variarum ramni 
medicinalium trac: ala s trigintu , di 
cui i principali, de morbo gallico, 
de capillorum defluito, esistono nel- 
la raccolta di Venezia, Aphroli- 
siaci, seu de Ine venerea, Venezia, 
ricavili foglio; Il Teactatus rie Dal 
neis m t allieti arte paraadit. Pado- 
va, 1659, in 8.vo; III P- ittiologia, 
porca, in qua methodiu Galeni nr adi- 
ra expliratur , pubblicata da Gaspa- 
re Hoffinann, Jena, i 64 °; Parigi, 
1647, *“ ®.- vo s Fallopio ( De ihenn. 
aqui-, pref. e cap. 18) parla in ol 
tre «f un trattato De puls’tbus o con 
molte lodi cita un Trattato gene- 
rale intorno ai bagni, che non ven- 
ne stampato mai. — Fiucimelica. 
(Girolamo), medico, della famiglia 
del precedente, nato ai 18 di feb- 
brajo del 161 1, morto nel i 685 , 
acrjuistò per tempo cognizioni, die 
raramente sono retaggio anche di 
un’età avanzata, e si rese celebre 
perla primaticcia maturità de’suoi 
talenti. Non aveva per anco che 
diciannove anni, quando dottorato 
venne in medicina; e di ventiduc 
fu eletto professore nell’università 
di Padova. L’imperatore Leopol- 
do ne faceva molta stima e gliene 
«liede parecchi contrassegni . Ma i 
favori uo’principi non sono sempre 
riprova certa de] vero marito; sono 
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testimoni dreno equivoci e malle- 
vadori più sicuri di quello d esso 
medico, la gloria, con cui tenne la 
prima cattedra di medicina prati- 
ca nella citta di l'adova dal itiao, 
fino alla sua morte, e nel gran nu 
mero di pareri e consulti medici, 
cui lasciò. — Un altro Fbigimemca 
(Antonio, o, secondo altri biografi, 
Girolamo), della famiglia medesi- 
ma de’ precedenti, fu celebre nel- 
la letteratura. Egli scrisse discorsi, 
tragedie ed un libro, cb ba per ti- 
tolo: Dell' Onore Cavalleresco. 

Ch — T. 

FLIIIS (Giovanni), cancelliere 
del regno di Danimarca, nacque 
nel .'4<H « mostri per tempo gran- 
di disposizioni per lo studio. Poi- 
ché frequentato ebbi’ le scuole d O 
densée <1 Aarhtts e l’università di 
Con- nliagen. si recò a Colonia, do- 
v’ebbe il' grado di professore. Da 
Colemia pai-ò in Italiane ritornato 
in Danimarca nel i5jo, impiegato 
venne nella cancelleria danese. 
Essendo andato alcun tempo do- 
po a Witteuiberg, sì uni don Lu- 
tero e Melautone; e tornato nel 
suo paese, divenne zelante propa- 
gatore della credenza luterana. 
Fatto vice cancelliere del regno sot- 
to Federico I. , conferita g)i ven- 
ne l'eminente carica di carhcellie 1 - 
re sotto Cristiano IH; enei t53g 
diventò primo curatore dell’ uni- 
versità di Copenhagen dop^^f in- 
troduzione della riforma. 1 suoita- 
lenti e l’amore di patria' gli aeqtti- 
starono grande fiducia, a tale tire 
venne impiegato negl} affitti {dii 
importanti. Morì riàtlji .pioemia cit- 
tà di Kioege nel ri *°i lasciato a- 
vendo una dotazione còlisi dèral>i!vì 
all'università di Copenhagen. Egli 
scrisse : DUp. ethtea rie vinate Ite- 
roica , Colonia, 1 5 1 4 • — 'Fiuis (An- 
drea) , nato in Fionia, uno fu dei 
primi professori dell'università di 
Copenaghen : conferite altresì gli 
vennero parecchie dignità ecclesia- 
stiche. Nel i5o5 fu eletto sindaco 
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di quell’ università e mori nel 
t5atì; Egli scrisse due opere curio- 
se: I. Musale hafnveute , con li tieni 
caleudarium ecciti exorcitmum salii ^ 
exorr.ismum aquae, minarti, colite-lai 

ec. , Copenhagen, i-5l o ; II Diwnn- 
le raesklldense, che terinlna oon le 
seguenti parole: Diurnale horanutt 
canonicarum de tempore et fila lonctbj 
ad u sum toeskildemis ecr.letiae', Pe- 
risti! imprestum, j iurta correr/ iontiH 
atqne emendationem veti, eirt mogi- 
tiri Andr. Ftiis cantorie eccitila - hdft 
menti/, addii is quihuaìam rane le - 
clurie et Omtionilme per hOtior. virum 
magistrutn Chriitienmm Pttri Ione 
densi s ecclèsia* cann’neum , 1 5 1 1 ‘. 

Friis ( Cristiano Lodile rg ), naie 
nel ifiqf). in Wisfeye, nella diocesi 
di ’Ripen. Si applicò con buon sec- 
cesso allo, studio della medioina. dì 
cni divenne professore iuCopenluh- 
gen, nel t^q-j Egli scrisse {«arèci 
chic Dissertazioni in latino ediA 
danese, • pubblicate separatamente 
o inserite nelle raccolte accademi- 
che. — 'Fiuis (Giorgio Pietro) , filo- 
sofo S nel Suo 

figlio, Pietri 'Prits . pubblicò le 
sue Operi 1 perticò». iri ( npctlbagferi, 
forino’ iti Danimarca pi*- 
recfchi > altri dòtti! e' ' letterati* <M 
medesimo berne f VedàitìthilorMYh 
dt'fftÒripìnlKVOi I- iti ti.n. ’» oblìi 
-ot-itA ’I» onoiM iib ni olJ- 
' FR'ISSEi cortigiana igrio» , Atrtà 
«Vespisti fortea nei I V seeoltH#. 
G. tì.-> Eò rinfiori Praseittifo fk « 
phi ! *{»i<t‘uo de’ suoi adoratori* téfl'fc 
-AM fu 1 «ovun te modello poi* le' ! Wte 
statue -di -Venere. Jn tifi momerifo 
di ‘tanemsri egli le ; pemiiri :! t|i 

scegliere una dolle più belleopare, 
che aresse fatto.* Fritte rìooVri al- 
l' astuzia : uti giorno' che I' artista 
era nella di lei'casa,‘nn -cnò ch'el- 
la aveva istrutto a t«l «oriti. elitra 
tutto spaventato; grida clio : l’ , ofS- 
cina di Prassitole era in pruda alle 
fiamme e che un piccini mimeri 
delle sne opere sono campate dalla 
mina Prassitele si alza fudri di Sè : 
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•Svito perduto, esclama, se V incendio 
non lui iàii>ariniato il mio Satiro e il 
mio Cupido. La cortigiana lo rassi- 
cura: contessa il mezzo, di cui si è 
salsa per carpirgli il scordo delle 
sue preferenze; chiede ed ottiene 
ii Cupido, lina delle statue di Frò- 
lle tu collocata nel tempio di Del- 
io tra quella d' Archidanio, re di 
Sparla e quella di Filippo, re di 
Macedonia. Aveva accumulate ric- 
chezze in tanta copia, che profer- 
se di ricostruire Tebe a sue spese, 
purché un’ iscrizione ricordasse ai 
posteri che Alessandro aveva di- 
strutto Tebe e che Frine l’aveva 
rifabbricata. Quintiliano narra che 
fu accusata d empietà ; che la sua 
veste fu mezzo aperta dal suo di- 
fensore e che in taf guisa disarmò 
la severità dei giudici , commossi 
dalla vista d’ una bellezza si per-, 
fetta. — Ateneo parla di un' altra 
cortigiana dello stesso nome, famo- 
sa per la sua avidità, tua di cui la 
storia non si è occupata 
..',10 • •< .. -n F — T-- 

r . FRINÌ, poeta greco, nacque ver- 
so l’anno 48 o av. G. G-» a Mitilo- 
no, capitale dell’isola di Lesbo. 
L ante» scoliaste d’ Aris tofane nar- 
ra elio Frinì fu prima cuoco di Ge- 
roue.e ehequosto principe, veden- 
dolo esercitarsi a sonare il (lauto, 
lo .mise lotto la direzione d’ Aristo- 
orite. onde perfezionarlo nella mu- 
sica: ina Snida trova poco verisi- 
iniile tale racconto, convinto che.se 
Fri ni avesse incominciato dall’es- 
, acre schiavo . e cuoco, i poeti oorai- 
«i, suoi contemporanei, non avreb 
hero inancate di rinfacciargli la 
bassezza della sua prima condizio- 
jne. Era tenuto per lo contrario sic- 
come discendente dal celebre mu- 
sico Terpandro. Comunque sia. 
Furiai divenne abilissimo nel so- 1 
tiare la cetra; e fu, dicesi, il primo 
flbe riportò il premio di quello stru- 
mento, no’ giuochi delle Panate- 
nee, celebrati in Atene, l’anno 45 l j 
av. G. C. Egli disputò di nuovo il 
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premio contro Timoteo; ma questi 
tu acclamato vincitore ( V. Timo- 
teo). Frinì è tenuto per l’autore 
dei primi cangiamenti avvenuti 
nell’antica musica. Allo sette cor- 
de, elio componevano prima di lui 
la cetra, ne aggiunse due nuove. 
Disdegnando la nobile semplicità 
de' suoi predecessori , s’ avvisò di 
oscurarli con un suono più brillan- 
te e pili difficile ; e da ultimo in- 
trodusse nell'armonia un modo ef. 
feminato. Aristofane e Ferecrato 
condannarono le innovazioni di Fri- 
nì e lo derisero (V. la commedia 
delle Nuvole d’ Aristofane, e l’art. 
Febecratk), Plutarco narra che 
Frinì, essendosi presentato nei giuo- 
chi di Lacedemone con lasita lira 
di nove corde, 1 * eforo Ecpepé Si 
tenne in dovere di tagliarne due , 
lasciandogli la scelta tra quelle al- 
te <- quelle inferiori ( Vedi la Vihi 
d’ Afide ). Oltre la moltiplicazione 
delle corde della cetra Proclo, gli 
attribuisce d'qVere introdotlo nel- 
la poesia nemica 1’ unione alterna- 
tiva d’un verso giambico con tra 
verso esametro. Si può, consultar* 
intorno a questo poeta musico le 
Ont r otx*<<mi di Burette su! Dialo- 
go di Plutarco riguardante fa mu- 
sica-! Il ''in. liell’ Acrad. delle ilCriz. 
tomo X, pag at >8-70, e nel Plutar- 
co -il Amvot, dove tale traduzione 
è ravvicinata a quella d’ Amvot ). 

W — s. 

FlllNICO, poeta tragico, era a- 
teniese. Non tutti concordano riel- 
1’ as-egnare il nome di suo padre ; 
gli uni lo chiamano Polifraacnone, 
e gli altri Miuira o Coroelete . Fu 
discepolo di ^esni, l’inventore del- 
la tragedia ; e Snida narra che ri- 

f lottò il premio nella LXVII. m * o- 
impiade. Egli foce fare alcun pas- 
so all’ arte drammatica, introdu- 
cendo ne’ suoi drammi le parti di 
donne e facendo adottare I’ ilio 
delle maschere dagli attori, chp 
prima s' imbrattavano il viso di fec- 
cia adoperò altresì il primo if 
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verso jambicu tetrametro, di cui è ri- 
guardato come l’inventore. Frinii 
co tu autore della tragedia clic Te- 
mistocle fece rappresentare a sue 
spese nella LXXV ma olimpiade 
con una magnificenza straordinaria 
( V. Temistoci.e ). Plutarco, da cui 
è raccontata tale particolarità, non 
dice il titolo del dramma; e senza 
prova alcuni biografi affermarono 
che fosse la Presa di Vd-to. Suida 
attribuisce a Friniconove tragedie, 
di cui non rimangono che i titoli: 
Pleurone. gli Fgiz), Atteone , Al- 
ccsie, Anteo, i Giusti, i Persi, gli 
Assessori [Synthali) eie Danaidi. 
— Snida e l'antico scoliaste d’Ari- 
stofane distinguono Frinico. fi jio 
di Polifradraone, da un altro poe- 
ta tragico figlio di JVIelanto Que- 
sti era salito in non poca nominan- 
za per alcune arie, oh minate Pini • 
che (-1 ). cui cantavano de' giovani 
armati, che battevano in pari tem- 
po la misura sui loro scudi. Gli si 
attribuiscono tre tragedie : Andro- 
meda , Elicone e la Prua, di Alitelo, 
falla ria Paria , re di Persia . Que- 
st’ ultima avendo attristato il po- 
polo d’ Atene, interessato alla per- 
dita di quella città, i magistrati 
ne vietarono la rappresentazione 
c condannarono l'autore ad un’atii- 
inonda di mille dramme per pu- 
nirlo d’ aver risvegliato rimem- 
branze dolorose a suoi concittadi- 
ni. Bentlev nella sua Distes fazione 
sulle lettere attribuite a Falaride, 
e Perigonio nelle sue Note sopra 
Ebano cercano di provare esservi 
un solo poeta tragico, detto Frinico, 
e che inale a proposito Snida ne ha 
fatto due personaggi. Si possono 
vedere le ragioni, di cui que’due 
critici confortano la loro opinione, 
presentate con molta ohiarezza da> 
Burette nelle Note, di cui ha cor- 
redato la sua traduzione del Dia- 

(i) Vedi nel proposito dello damo pir- 
ri. * I» Memoria di Barelle stili.» dam* de- 
f li antichi, nella flàceotta drìl* aerad. delle i- 
fcrif. », o3. 
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toga di Plutarco sulla musica ( V.' 
Memor. dell' isccnd. delle iteri!., XIII, 
176 e seg., ed il Plutarco d’Amyot, a 
ediz. del tdiq. Alle tragedie, indi- 
cate da Suida sotto il nome di Fri- 
nico, 6 Ì debbono aggiungere: Tan- 
talo, citato daEsichio, e le Fenicie, 
da Ateneo. — Frinico, uno degli 
ultimi autori della vecchia comme- 
dia, era d’ Atene e fioriva verso la 
LXXXVI.mo olimpiade (circa 454 
anni av. G. C. ). In un dramma, ili 
cui Plutarco non indica il titolo, 
quantunque ne citi un passo non 
poco lungo, tolse a difendere Al- 
cibiade, accusato di aver mozzate 
le statue di Ermete o di .Mercurio. 
Aristofane motteggia Frinico nel- 
la prima scena delle Rane, perché 
mettesse troppo sovente in isoena 
personaggi della più infuna classe : 
tuttavia Te sue commedie riusciva- 
no fredde al sommo. Frinico ne a-, 
veva composto dieci, di cui riman- 
gono i soli titoli od alcuni fram- 
menti, che vennero pubblicati con 
una trad. latina da Gugl. More) : 

Ex veter. conucor. Fahalìs r/uae in - 
tegrae non estoni, Parigi, i555; — 
da Ei telio: Pelustiuimorum. comi— 
cor. jententine, Basilea, irido; oda 
Grazio: Excerpta ex irugoediu et 
commoediit , gr hit., Parigi, iliati. 

W— 8. 

FRINICO ARRABIO. gramma- 
tico greco, uato nella Bitinta, viveva 
verso il mezzo del secondo secolo, 
sotto i regni di Maro' Aurelio e di 
Commodo. Aveva fatto ano studio f 
profondo della lingua greca, euro- 
stentava di parlare e di sorivere-con 1 
estrema diheatezza; perciò le ope- 
re de’ migliori autori noti orano al { 
salvo dolla sua critica minuziosa. 
Aveva composto una raccolta di 
tutti i temimi del dialetto attico, 

/li cui ci è pervenuto un compeiw r 
dio col titolo ; Eclogae no minum et 
verborum atticorum. Tale opuscolo; 
nbblicato per la prima volta da 
acaria t'alliergi. Roma 4 
venne ristampato a Venezia,, nel 
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« 5 a 4 > per cura del dotto Fr. Asu- 
lan, in seguito al Dictionnar. grae- 
cum-, ed a Parigi, nel i 53 a, con al- 
cuni altri trattateli di grammati- 
ca. Hoeschel ne pidsblicò un’edi- 
zione aumentata dietro la scorta 
d' un antico manoscritto , con la 
versione latina e le note di Nuguez, 
Angusta, itioi, in 4 -to; a questa e- 
dizione bisogna unire le Note so- 
pra Frinico, cui Menagio attribui- 
va a Casaubono, ma che sono in- 
contrastabilmente di Gius. Scali- 
gero, ivi , i 6 o 3 , in 4 to. Giovanni 
Corn. di Pauw le ha inserite nel- 
l’edizione stimata da lui pubbli- 
cala dell opera di Frinico, U- 
trecht, in 4 -to. Il nostro graui 
malico rigettava senza distinzione 
tutte le parole che Tncidide, Pla- 
tone e Demostene non hanno ado- 
perate nelle loro opere : rinfaccia 
soprattutto a Monandro il suo neo 
logismo; e si travaglia a persuade- 
re che quel poeta; si puro e si ele- 
gante fosse un cattivo scrittore. 1 
commentatori di Frinico ricono- 
scono essi medesimi che il suo zelo 
lo ha tratto troppo lungi, e sana- 
mente giudicano di quella sua o- 
stentazione di voci pure. Frinico 
aveva raccolto esempi di tutti gli 
stili, dall’eroico fino al famigliare, 
iu una specie di Dizionario diviso 
in XXXV libri, dedicato all’impe- 
ratore Commodo. Tale compilazione 
intitolata : Appamtus retlioriciu swe 
sophisitcui , esisteva per intiero ai 
tempi di Fezie, che la trovava utile, 
quantunque diffusa (Vedi la Bdiliot. 
di Fozio, cap. r 5 b): non ne riman- 
gono che Frammenti, che vennero 
pubblicati dal p. Alontfaucon nella 
lìibLot. coisliniatM, pag. 4t>- £ *-6q 
W— s 

FRISCII ( Giovanni Leonar- 
do), nato in Sulzbach, ai ip di 
marzo del 1666, incominciò dal- 
l’ infanzia la vita errante. cui lun- 
gamente condusse. Poiché studiato 
ebbe in Norimberga, Jena e Stras- 
burgo, corse uel 1690 la Francia 
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e la Svizzera. Nell’anno susseguen- 
te, recatosi in Ungheria, venne fat- 
to ministro del santo Vangelo in 
Neusol. Costretto a partire da quel- 
la residenza, passò in Turchia, ac- 
compagnando parecchi battaglioni 
di venturieri, ai quali serviva per 
interprete. Come tornò da quella 
specie di caravana , F riesch visitò 
la bella Italia c nel i 6 p 3 ritornò 
in Germania, dove esercitò alter- 
nati! amento presso a diversi gen- 
tiluomini l’impiego d’ economo, 
d’intendente e di precettore. Nel 
i(i<|8 andò in Olanda e tornò per 
Amburgo a Berlino, dove decisa- 
mente precise il corso a quella sua 
maniera di vivere fino allora vaga- 
bonda. Protetto dall’illustre Leib- 
nizio, al quale insegnato aveva la 
lingua russa , F riseli ottenne di- 
gnità onorevoli ed impieghi lucro- 
si. Ammesso nel 1706 membro del- 
l’accademia delle scienze di Ber- 
lino, associato venne nel 17»$ da 
quella de’Curiosi delia uatura, col 
nome di Fcgezio. Divenuto retto- 
re della società prussiana nel 1726, 
gli fu commoss i nel 1731 la dire- 
zione della classe storico-filologico- 
ermanica ed esercitò tale uffizio 
no alla sua morte, avvenuta ai ai 
di marzo del 1745. Le numerose 
opero, cui pubblicò, attestano della 
varietà delle sue oognizioni : baste- 
rà indicare le più importanti; I. 
Specimen Lexici germanici, Berlino, 
t7'a3, in 8. ve; II Dizionario tedesco* 
latino, nel qual» occorrono non mio le 
voci radicali volgari, coi loro derivati- 
e loro composti, ma tutti i termini 
ancora retatici alle arti, ai mestieri ed 
alle manifatture, non che all' econo- 
mia rurale e domestica, con l'etimo- 
logia, con osservazioni critiche ed un 
vocabolario latino-teiU'co . Berlino, t 
1741- in 4-to: non era stato ancora 
stampato in Germania un dizio- 
zionario grammaticale e tecnologi- 
co tanto universale tanto oonipiuto 
e tanto erudito ; III Nuovo Dizio- 
nario de’ viandanti, francese-tedesco 9 
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tirUieo-francrtr: Lipsia, d,in8.\0; 
molto sovente ristampato, con ag- 
giunte numerose; ora in uno' 'ed 
ora* iti dné voJutni iti 8 vo, t* 55 , 
17^6. t'77 1 ; ec. f I V Programma de 
orìgine rhararterh tfnvonicì, vulgo di- 
< fi 1 RerlMlti, latta , in 4 'to; 

\lContinuatiimes lùttotiae ìir.gttae da 
ttoticde} iti, 1-57, 172»,, 1754, in 
4 to. I.e yiisceltnnea berOlinensia con- 
tengono un numero grande di arti- 
coli tìlologici.che mostrano la vasta 
erudizione di Frisch. Egli pubbli- 
cò ■ la Granunatira greca per uso 
delle scuole persiane; tradirne in 
tedesco il Catechismo ratto; arricchì 
di note e di snpplimenti il Gloria- 
no teutonico di Giovanni Schilter, 
sfurilo delia media e bassa latinità 
di Dncange, i Principi dotta ! inolia 
tedesca, di Giovanni Boedicher. Ta- 
•lilavori di glossologià non impedii 
vano che Prisch coltivasse con ar- 
dore la storia naturale. Utile fti al 
Brandeburgo per ie pridte pianta- 
gioni di gelsi, ed alla zoologia per 
due grandi opere tedesche, degne, 
per avviso di Mailer, d’ estere rac- 
comandate agli stranieri, benché 
poi siano state superate; VI Descrii- 
iionèdì tatti gl’ inietti della Germa- 
nia, Berlino. , i 5 qua- 

derni in 4.I0 Tale iettlomologiti 
germanica ristampata nel latiti, i- 
adorila di ’S^'lfàmpe intagliate ’ cJjA 
figlio maggiore dell’ anidre, Fferdb 
nando Helfreich Frisch, nato in 
Berline nel 1707. mòrto nel 1 1768. 
Il testo present i la storia bastante- 
mente fedele di trecento insetti 
ed il quadro importante delle loro' 
abitudini curiose e delle loro ain 
mirabili metauiorfbsi : é opera as- 
sai buona ; VII Descrizione e figura 
degli uccelli della Germania. intogJ.: 
tale ornitologia germanica, nella 
•innle nondimeno si trovano alcuni 
uccelli stranièri ,‘ fu incominciata 
nel i- 5 T dà Giovanni Leonardo 
Frisch e continuata venne, dopo 
la quinta classe, da suo figlio Jòsse 
Leopoldo, ribe la terminò nel 1 ^ 6 ^'. 
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Le ligure sono cólorale ed iti tuta 
mero di s 5 ti: vennero intagliate 1 , 
conio quelle degl' insetti da Fer- 
dinando flelfreich Frisch. al qua-l 
le, merlo prima della compiuta è - 
seeuzionè di’si bell’ impresa, venne 
sostituito suo tiglio. Giovanni ’Oiu'- 
cotno Wippel pubblicò, in tedesco, 
nn lungo Ragguaglio intorno atta 
vita fi agli scritti dì Giovanni Leo- 
nardo Frisch, Berlino, 1 7 ’ 4 , in ijittf. 

( 

FRISCH (Tosse Leopoldo), fi-, 
glio minore del precedente, nacque 
in Berliuoai ap d’ottobre 1 del lafib 
Ereditò dal padre il genio della 
storia naturale e della filologia. CtU 
me fatto ebbe buoni studj in Ber- 
lino ed in Malia venne ammesso 
dottore in teologia nell’ università 
dell'ultima delle prefate Città: in- 
di fu smvessivamente fatto mini- 
stro del santo Vangelo, in Cottwitz, 
nel 17.4 a; la Scbwnitr, nel 17475 h 
Sa ber. nel s’jbt , e nel 17 tri in 
Gi’iìnberg. dove mori nel 1787; So- 
no argomento delle opere sue priu-' 
ci|>a1i la mineralogia e la zoologia 
I. IH ititi Hojffinanniani petiefacta et 
lapidei, Malia, Pjtjri in 4 -toè'tale 
descrizione della parte litologica 
del gabinetto, di Federico Hoff- 
maini é scritta in tedesco, nón che 
tutte lo altre produzioni di Frisebj 
II Ricerche di storia naturale, Ber- 
lino, Iqfa, 4 f° : non ne venne- 
in luce ohe un quaderno, il quale 
non 'ò che una distribuzione in clas- 
si molto imperfetta de fossili r dul- 
ie pietre figurate ; III Quadro mreu 
malico de’ quadrupedi , distribuiti ih 
ordini, generi e specie, Glogau. 1775. 
im 4 to: lieve opuscolo, che riesce 
di poco interesse ed utilità; IV Dei 
vantaggi ed inconcenienti, cui presen- 
tano 1 quadrupedi. Biinzlau, 1776, 
in 8.vo, V Sopra la diversità di ca- 
lore ne’ peli e nelle piume degli ani- 
mali dell' uno e deli’ altro sesso. Al- 
lettato dall'accoglienza, di cui ven- 
ne onorata essn memoria, pnbblic»> 
ta nel 177I»', l'autore oompl qneste 
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importante lavoro in tre artico- 
li, 'inseriti nel giornale tedesco dei 
Noturforscher, Hallo, 1775-78. Le 
cognizioni estese di Frisch nella 
storia naturale lo trassero sovente 
a sacrificare una parte delle sue 
veglie alle più sottili lucubrazioni 
teologiche. Ora cerca, esaminando 
la creatura, di penetrare nelle in- 
tenzioni del creatore e scorge in 
mi vile insetto, in un verme nau- 
seoso /e armi (il Dio contro i tuoi ne- 
mici, i-4 A - Ora spiegare si ar- 
gomenta i sogni in generale ed an- 
che le visioni profetiche, di cui la 
Bibbia ridonda. Al suo libro poi si 
dovrebbe per epigrafe : Xggi to- 
maia Ciò non basta : Frisch volge 
acuti sguardi sulla fine del mondo, 
sulla resurrezione rie’ morti , sul 
giudizio finale; ed alcuni de' libri, 
ne’ quali discute tali importanti 
problemi, sono arricchiti d intagli, 
destinati ad agevolare la cognizio- 
ne del testo, non meno che all’ e- 
dificazioue de fedeli, Sorau, 1 745 - 
5 a. in 8.vo, 

C 

PRISCHE ( Dos Giacomo dbl h 
benedettino della congregn/iono di 
I, Mauro, nato nel 1640, in Seer. , 
nella Normandia, d’una delle mi- 
gliori famiglie di quella città, era 
parente del dotto p. Bougis, uno 
de’ più stimabili superiori generali 
d’essa congregaziode. Poiché com- 
piuto ebbe gli stndj, entrò nell’a- 
bazia di Jileaiògre, in età di vpn- 
t un’ anni. I suoi superiori il 'man- 
darono nell’abazia di Tyren, qn-l 
de in essa professasse la tettorioai 
uffizio, cui por più anni esercitòcon 
loro soddislazione. Aveva naturai— 
mente arrendevole e pronto I in- 
gegno. fecondo il concepire, sicuro 
il gì udirlo e facile il lavoro. Era 
affabile in eom|»agnia e dilettevo- 
le nel conversare. La cultura delle 
lettere aveva ancora perfezionato 
in lui tali felici qualità. Gli ven- 
nero proferti nella congregazione 
gradi, cui ricusò, perché distolto 
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l’avrebbero dalle occupazioni sue 
favorite L'antico suo maestro, 
Merrolle, divenuto superiore gene- 
rale, il chiamò a Parigi, nell’aba- 
zia di St.-Germain-des Près, inciti 
da prima gli commise quegli uffizj 
parrocchiali e di peuitenzieria , 
cui diritto avevano i religiosi ili e- 
sercitare nel loro precinto. Du Fri- 
«che si dedicò interamente al pe- 
noso lavoro di rivedere spassi de- 
gli antichi Padri ne’ manoscritti 
e nelle antiche edizioni. La con- 
gregazione aveva già raccolti ampli 
cd utili frutti delle sue veglie. 
veva essa motivo di attenderne di 
più, quando mietuto venne in una 
età, in cui rimanere possono tutta- 
via lunghe speranze. Egli inori in 
Saiut-Germain - des - Pròs, d’naa 
febbre violenta e maligna, ai i 5 di 
maggio del i 6 g 5 , avendo appena 
5 z aUui. Questo dotto religioso 
scrisse: I. La vita ài toni' Agoti'uut 
(con dou Ugo Waillant) . Essa vi- 
ta, composta in latino oon la scoria 
delle Memorie di Tillumont, era 
destinata per la bella edizione dei 
benedettini di s. Agostino ed osiate 
nel XIlLvoluiue delle opere di es- 
so padre. Don Bonaventura d’Ar- 
gonno die* oli' era stata promessa 
tale vita in francese. Sembra però 
ohe l’ idga non aia stata effettuata. 
Tradotta venpe in italienonel 1539, 
ina diresi che sia mozzata in parec- 
chi siti ed assai differente' dall’ o-, 
rigiriate j 11 S, -Ambnou, mediala- 
nentis episcopi, opera ad mona, cripto* 
codice* ne c non aleditiones veteret , 0 
menduta , sin /in et lab ire nwmidio- 
rtttn r. f ditti, ex congrejatìone 1, 
Mauri, Parigi, if.Sii e (figo, z \o! 
in fusi. (con don Nicola Lenour- 
ry). Esistevano parecchie edizioni 
di sant’Ainbrogio. La prinia risale 
al i 485 e pubblicata venne di nuo- 
vo nel 14.10. Ve n’ha una di Basi- 
lea del '<191. ristampala nel i 5 o 6 . 
Erasiuo ne fece una ; ed un' altra 
ve n' ha di Parigi, i 558 . Da ulti- 
mo il cardinale da Monialto t eh» 
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( fu poi Sisto V ) una ne pubblicò 
jn cinque volumi, dal i58o fino al 
i5i>5, la quale ristampata venne in 
Parigi, net t586 e lo fu sovente in 
seguilo: ma tutte quelle edizioni 
erano più o meno difettose. J dot- 
ti, a cui commessa tenue la prefata 
pubblicazione dopo indagati gli er- 
rori delle precedenti edizioni, in- 
dicandoli nella loro prefazione, 
nulla trascurarono onde perfezio- 
narla. Distinsero le opere, che so- 
no di sant’ Ambrogio, da quelle, die 
gli vengono attribuite, e posero 
queste in line. La loro edizione, 
altronde è arricchita di note e di 
osservazioni, tanto intorno alle di- 
verse lezioni, quanto intorno ai 
passi difficili; e tanto fu il buon 
esito del lavoro, che tale pubblica- 
zione è tonuta per una delle più 
stimate fra quante fece la suddet- 
ta celebre congTogazioue. Gli esem- 
plari ne sono divenuti rari. Allor- 
ché fu compiuta essa edizione, du 
Fiàsche intraprese quella di san 
Gregorio Nazianzeno. Impiegò due 
anni a raccorre le varianti dei di- 
versi manoscritti e ad approntare 
i suoi materiali. Una morte im- 
matura non permise cha ne faces- 
se uso. Pinsson, avvocato nel par- 
lamento, fece l’elogio di du Fri- 
fdio in una lettera stampala nel 
l6q4- 

L — r. 

FHISCHL1N (Nicopzmo), cele- 
bre filologo tedesco, nacque ai 22 
di settembre del ■ in Oalin- 
eo, nel ducato di Wùrtemberg . 

I padre suo, ministro della reli- 
gione luterana, far gli fece i primi 
studj ed il inandò in seguito nel- 
1’ università sii Tubinga, dove in 
brevissimo tempo acquistò una co- 
gnizione perfetta delle lingue gre- 
ca e latina. Frequentò per alcuni 
anni altre scuole e tornò a Tubin- 
ga, dove ammesso venne a profes- 
sare in età di diciotto anni. Non 
ne aveva che venti, quando fu in- 
vitato a dare lezioni di belle lette- 
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re in assenza del professore: e ciò 
fece in modo sì brillante, che i ma- 
gistrati ed il consiglio accademico 
si unirono onde pregarlo che te- 
nesse quella cattedra. Frischlin 
ne’ suoi ozj studiato aveva le ma- 
tematiche e l’astronomia, ed ave- 
va in esse fatto progressi tali, ch’es- 
sendosi ammalato Appiano, suo col- 
lega nell' università, egli offerse di 
supplire ad esso pel momento, o 
mostrò nelle sue lezioni com’era 
non meno abile astronomo, clic dot- 
to umanista. Sì fuminosi successi 
eccitarono la gelosia de’ suoi con- 
fratelli, per cui si vendicò delle 
loro molestie con epigrammi. Essi 
attaccarono allora i suoi costumi , 
eh’ erano effettivamente riprensì- 
bili. Egli temè die non si venisse 
ad un esame della sua condotta; e 
per evitare tale scena, sollecitò u- 
na cattedra in un’altra accademia. 
Il duca di Vùrtemberg ebbe con- 
tezza dei disegni di Frischlin; e 
volendo conservare un soggetto sì 
prezioso, si dichiarò suo protetto- 
re od anche gli accordò uno sti- 
pendio più considerevole. La faina 
di Frischlin cresceva ogni anno 
per alcune opere nuove. L’assidua 
lettura de’ poeti antichi resa gli a- 
veva talmente famigliare la mecca- 
nica della versificazione, eli’ espri- 
meva in versi le idee con più e- 
leganza e facilità, che in prosa. E- 
gli ammesso venne a recitare m 
presenza dell’ imperatore Rodolfo 
nella dieta diRatisbona una com- 
media intitolata: Rebetca; e quel 
principe ne rimase tanto pago, che 
gli decretò la corona poetica col ti- 
tolo di cavaliere. Alcuni anni dopo 
fatto venne conte palatino’ per a- 
vere composto tre panegirici de- 

£ l’ imperatori della casa d’Austria. 

1 odio de’ suoi nemici no crebbe . 
Frischlin pubblicò in quell’ epo- 
ca un elogio della vita campestre, 
nel quale inserì ona pittura sì vi- 
va delle molestie, che gli si faceva- 
no provare, che parecchie persone 


FRI 

ragguardevoli se ne offesero, quan- 
tunque ninna prova vi occorresse 
elle fautore prese le avesse di mi- 
ra. Egli temendo f effetto del loro 
risentimento si "affrettò a partire 
per Lavimeli, dove gli era stala allor 
allora esibita la direzione del col- 
legio. Presto gli spiacque il sog- 
giorno di quellacittà; la moglie ed 
i tigli suoi si si ammalarono ; ed fi- 
gli ne concluse che loro non con- 
tacesse l’aria del paese, ed iu ca- 
po a due anni tornò a Tubinga, 
dove numi dispiaceri l'attendeva- 
no. Era ivi appena tornuto che i 
suoi nemici 1 accusarono di aver 
tenuta uua pratica colpevole cou 
una Dantesca. In vano rappresentò 
come la colpa, di cui veniva rim- 
proverato, era antica : gli fu accor- 
data la scelta di sottoporsi all umi- 
liazione d* un pubblico giudizio o 
di partire dalla città. Egli non esi- 
tò; partì per Francfort e dopo es- 
sere andato vagando per varie cit- 
tà di Germania, si fermò in Ma- 
gonza onde pubblicarvi la raccolta 
delle opere sue. Lo stampatore gli 
chiedeva alcune anticipazioni ; F ri- 
schlin non aveva denaro; e sovve- 
nendosi che taluni gliene doveva- 
no in Tubinga, s’indirizzò al du- 
ca di Wtirtemberg onde farsi pa- 

§ are. 11 duca, eccitato dai nemici 
i Frjsohlrn, gli rispose con durez- 
za. Questi disperato replicò con u- 
na lettera ingiuriosa ; ed il prin- 
cipe irritato arrestare lo fece e con- 
durre in un castello del \Vurtem- 
berg, da etti lo fece trasferire con 
gli occhi bendati nella fortezza 
d’Aurach. Frischlin cercò inutil- 
mente di calmarlo cou tutti i con- 
trassegni di som mesa sona e di pen- 
timento. Ridotto alla disperazione, 
cercò di fuggire, attaccando alla fi- 
nestra le lenzuola tagliate in liste; 
queste si ruppero , ed egli cadde 
sopra un dirupo o vi Titnase infran- 
to nella notte del dì *9 di novem- 
bre del tSqq: era allora in età di 
quarautatrò anni. Si trova il cala» 
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logo delle sue opere" nelle Memo- 
rie di Nicéron, tomo XIX. Indi- 
cheremo qui soltanto le principali: 

I. Carmen de astronomico liorolog io 
argentoni Lenii , Strasburgo. t5-ò, in 
4-to ( V. D.vsypodius). Occorrono 
in seguito a tale poema le osserva- 
zioni di Guglielmo Silandro intor- 
no al prelato famoso orinolo; li 
Quueitionism gramrnuticarum libri o-. 
c/o ex probatissimis auctoribus colle- 
c/i, Venezia, Aldo, i584, in 8 .vo, 
rara estimata; HI Strigdis gram- 
matica, qua grammatista! uni qaorum- 
dam sordes arti liberal issimae asper- 
sa? deleguntur, ivi, 1 184, in S.vo: 
tale opera, nella quale con molta 
forza combatte i cattivi grammati- 
ci del suo tempo, accese la bile di 
Martino Crusio, uno de'suoi con- 
fratelli noli’ unii arsita di Tubiii- 
ga, il quale gli oppose un Anti- 
StrigilU. Frischlin replicò ; e ne av- 
venne una guerra di penna che non 
si «stinse se non se con la morte d'u- 
no dei due avversar). Possibile non 
è di formarsi un' idea delle ingiu- 
rie, cui l'uno e l'altro si prodiga- 
lizzarono a motivo di alcune rego- 
le poco im)>ortanti ed intorno acuì 
essi non differivano cho nell'ordi- 
ne da dar loro in uua grammati- 
ca; IV Comotdine V et trngoediae II, 
Strasburgo, l 'ibi, in S.vo. Le cin- 
que commedie, contenute iu essa 
raccolta, sono : Rebecca , Susanna, le 
grandi Celle d’Ildegarrle , Giulio ri, 
suscitato e P riscia no correttore ; e le 
due tragedie, Venere, e Didime. Le 
opere drammatiche di Fre.-cbliu 
ristampate vennero nella medesi- 
ma città nel 1 .Ì 96 e nel i(*> 4 , iu 
8 .vo: esse edizioni contengono una 
sesta commedia, intitolata: GU 
Svizzeri Tedeschi, e Nicéron ne cita 
una settima : Plsasma, hoc est co- 
moerlia pastliuma ile varili haeressbus 
et hneresiarchis , 1592 , in S.vot V 
De astronomicne artis rum doctrìna 
coelesti et naturali philomphia con- 
grue»/ in libri V, Francfort, |586 e 
itìoi, jn S.vo; VI Poiinatum pari 
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•-pira cwilinrr s X VJ UctVvcor un . ca 1 • 
rninum libro s. Strasburgo, 1 5 rj 8 . iu 
S vo , VII Ilaibicu, cont'inrns .'ili 
libros, quibm loto regnai jiutaicorum 
et iiroììitiConun bistorta, carni ine yitp 
.. ■/' scribi! ur, ivi. I òqi). 

Ntmeiicbilvr tii/inguv 

graeCo-lalino-geniionicUsiT'raiiiitort, 
i6oo, in 8.vo; IX I< 1 . , ad/ecto idio- 
mate gallicano, ivi, 1612, iu8.vo; 
X Op rum poèticorwn pars elegiaca; 
item odiirum libri Irci; anagramma- 
rum Uniti, ivi. 1601, in 8.vo ; XI Fa- 
celiar telici torci, ivi. ilio), in 12? 
tali facezie ristampate vennero con 
quelle «li Bebelius e del Poggi nel 
ifoq, e ifii 5 , iq 12, e più volle an- 
che j>OÌ : XII Orationes insigniurrs 
nliquol , ivi. in S.vo . 5 . za «di- 

zione, I(ìl8^ in 8. vo. Giorgio Pttne- 
ger, il quale un fu editore, jiose 
in fronte una vita di Friscfilin, sti 
mata per 1 esattezza de fatti : \ll I 
Operimi potfticnrum uarqlipprOena , 
Damstadl, 1 Giu, in 8.vo. Friiehliu 
tradurle in olire dal greco in la- 
tino «riunì di Callimaco, le com- 
medie d'ArUtofnne ed il libro di 
Trjfiodoro intorno alla mina di 
Troja Fatto aveva allieti una tra- 
duzione d'Oppiano; ossa però inni 
venne pubblicata. Lesue note nel- 
le Satire di Persio e nelle Bucco- 
liche e Georgiche di Virgilio me- 
ritano d'esiert consultate 0.' Es 
Lange pubblicò in Briniswirk, ne) 
i->-, un ragguaglio partieolanzzaì 
to intorno a Ftischlin, intitolato: 
Frischlinut vita, fama, « cripti • ■ t vi- 
ta* exitu memoràbili!. — Giacomo 
Fhischliw, suo fratello, pubbli- 
cò: iKìcodrtn u 1 Fri schiumi Tedici*, ni, 
Strasburgo, 1 in 8 vo : è un’o- 
pera ancn’ essa contro Cnisìo. 

W— ir. 

FRISCHMUTII ( Giovanni ), 

biologo ed orientalista. nato nói 1619 
in Wertbeiin nella Franconia, at- 
tese allo studio della letteratura o- 
rientalè e della teologia nelle uni- 
versità d’ Altorf e di Jena. Essendo 
stato chiamato nel ginnasio d’ Am- 
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borgo, ricusò d’andarvi; djveapa 
rettore del collegio di Jena, pro- 
fessore straordinario, ed in ultimo, 
neFlG^tii professore ordimmo del- 
le fitigue sacre. Morì ai tq d ago- 
sto del 1G87. Frisclnnuth, scrisse, 
tra le altre opere, se— anta disser- 
tazioni filologi co- teologiche, fra le 
quali vengono distinte le seguen- 
ti: I. De gnu-ca 70 interpr. cersione; 
II. De pontificum Ebraeorum ceititu 
sacro -, ITI De sacrificiu ■ IV De deci- 
ma -. V De meili! ottone mortài et me- 
moria clarissimoruni quorum tum in 
re sacra et Urterà ria fino-uni, VI De 
[tonti fienili A/oiiq contro Bart. Nilut- 
liam ; VII Programma, quo ambicoe 
linguai 11 -u-n ampli uimism cornateti - 
dat,et fìorentistimatn in illustri Salaria 
juventuleni ad riusrj. stnduim invitisi, 

G. Frischmnlh, Jena itìlrt : l’auto- 
re narra in esso manifesto come 
studiato aveva I’ arala* sotto Hfack- 
span. 

IRRISI (jL ? aliale' P voi o ) mate- 
malico e fìsico celebre ,d’ Italia, 
morto ai 22 di novembre del 1784, 
io IMilnno, era ivi nato ai. 1 3 d a- 
prile del 17381 do famiglia plebea, 
originaria di Strasburgo. Lutrqto. 
in età di quindici anui oeM^, con- 
gregazione ile’ chierici di S Paolo, 
detti barnabiti, venne subito <^>n- 
dannalo a studiare |a geografia su 
vecchie carte appese ai muri dei 
corridoi: la parola geometria,, cui in 
seguito sentì per caso pronunziata 
iu mezzo a religiosi, che niunicon- 
to in quel tempo facevano del!» 
scienza di tal nome l* ini! animò re- 
pente per e— a dimodoché cercò 
d’ini pararla e vi fece quasi senz’al- 
tro soccorso, che quello di alcuni li- 
lori, progressi rapidi e s rprendenr 
ti. Inamabili, che sicoome imiti- 
le la consideravano, furono solléci- 
ti di mandarlo a Pavia onde ivi fre- 
quentasse la teologia. Si fece inci- 
sa distinguere senza lasciate da càn- 
to la matematica, a cui, molto at- 
tendeva in particolare. Pa—o a Lodi 


gìlio no-histoni 
in H.vo; Vili 
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per insellare la filosofia;: ed ivi in 
età di Ventidue anni, addomesti- 
catosi già singolarmente coi prin- 
cipi di Newton» tolse a comporre 
quella luminosa dissertazione thìlii 
figura delia terra, per cui considera- 
to renne, subito dopo, come uno 
de' più abili matematici del suo 
tempo. Ma egli non aveva allora 
modi per '(stamparla; ed i barna- 
biti, coi quali viveva, disposti non 
erano a giovargli in sì fatta cosa. Il 
conte Donato Silva, che n’ ebbe 
contezza, ne fece l’edizione a suo 
sòe'sé ( FVd. I). Silva. ). La consi- 
derazione, in cui Frisi venne, tal- 
mente impose ai suoi superiori, ebe 
più tion osarono contrariarlo negli 
«nudi suoi lavoriti ; ed anzi ne ri- 
sultò, fra i suoi confratelli, tanta 
vàgheiza della medesima gloriatile 
lif loVp casa di Milano divenne ili 
segnilo nrt semenzajo di matemà- 
tici. Il re di Sardegna lo scelse per 
la cattedra di filosofia nel Ioro,col- 
légiò di Casale. Frisi spiaeque loro 
pcT lò iiitiiìig relazioni, cui aìriuse, 
rti qliellà òittà, col conte Radicali, 
matematico e filosofo, il «fùtile gl' in- 
sù! K» il, gustò dplla letteratura mo- 
derni. Ortde distòrrtélo, i suòi su- 
periori passàrC il fecero ammara, 
ingiungendogli ch'ivi esercii i.-e 
r u ili zio di predicatore, lutatilo 
I 1 ' ncc.adetìiù'aelle scienze di firi- 
gi,' cW dovuto aitava apprezzare la 
dissertazione dì Frisi, lo elesse suo 
socio éóf'risppndente (nel i ^ 53) ; al- 
ttìé flofié' Società sì disponevano nel- 
le» stesso inodo ad' onorarlo j i bar- 
nabiti ili .Milano si tennero in do- 
vére' di richiamarlo e di conferii- 
gli lèi cattedra di lilgsofià nel loro 
gràvide collegio di S. Alessandro. 
Egli Vide allora la sua dissertazione 
attaccata dallo scritto d’ un gesui- 
ta, il quale la stimava puramente 

ipotétii in niun conto ;lnden- 

té’ é rimprov erari 



1 Italia (lotta con i ammissione ut 
sisiemi inglesi e francesi, e che fos 
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se invasato dalla mania dì soste- 
nere le idee inglesi. Frisi replicò 
vittoriosamente, dicendo e provan- 
do come tale avversario non era ab- 
bastanza geometra percomprender- 
lo é meno ancora per criticarlo. Al- 
lóra proruppero da lui quell' ira é 
quel dispregio, cui Frisi manifestò 
in parecchie delle opere sue con- 
tro i gesuiti in generale. Ne com- 
pose anzi una a bella posta per di- 
mostrare la mediocrità de’ loro ta- 
lenti in ogni genere, ina suo fra- 
tello, Antonio Francesco, pruden- 
temente 'il dissuase dallo stampar- 
la. Faceva in tale guisa natural- 
mente causa comune coi più dei 
dotti stranieri e specialmente còn 
gli scrittori dell' enciclopedia, dei 
quali i gesuiti censuravano viva- 
mente gli scritti. La sua dissertazio- 
ne legalo lo aveva già con d’ A lam- 
bert; non andò guari che fu con 
tìoudortel. Baili) - Kéralio, ta Con- 
dannile. Wntelét, T|iomas. ec. , ec. ; 
e nella siia'onttedrn in £ Alessan- 
dro tolse a combattere la fedo, che 
per anco ognuno aveva, in Milano, 
nella magia e negli stregoni Fe- 
ce'a nelle coraggiósamente sostene- 
re ’cbùtH» tale errore le,i pubbli- 
che, non ostante il pericolo} in cui 
poteva 1 incorrere per piarle dèlia 
inquisizióne, della quale offendeva 
le preoccupazioni e che con inde- 
pendenza esercitava un formidabi- 
lissimo poterei Fu e-sa trattenuta 
dalla celebrità di Frisi e dal credi- 
to, di cui godeva presso ai grandi, ed 
anche dal duca, che in quel tempo 
governava. Accolto nelle migliori 
società, con piacere le frequenta- 
va ; dal che i nemici Si- il preserp 
argomeuto a dire che non viveva dà 
religioso Temendo A ri»ultanioiiti, 
acni potei ano condurre sì fatte im- 
putazioni. cercò di procacci-irsiouia 
cattedra sotto un principe .stranie- 
ro, che il togliesse ililìa itumedià- 
ta dipendenza de’ superiori barna- 
biti, ed ottenne ( nel i^àti) dall’ ar- 
ciduca Leopoldo, gran duca di 
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Toscani, il grado e lo stipendio di 

F rofessore nell’ università di Pisa, 
io fu per otto anni, durante i quali 
incominciò a formarsi una |>icciola 
fortuna con glionorarj dell impie- 
gò, di cui il primo semestre, paga- 
to in anticipazione, era il primo de- 
naro che toccava : nnì ad esso i pre- 
in j, che riportati aveva in diverse 
accademie, cioè, nel i^'ih, in quel- 
la di Berlino e di Pietroburgo, e, 
nel i ~ r >8. in quella di Parigi, di cui 
era corrispondente. Era socio di 
quella di Pietroburgo e della so- 
cietà reale di Londra dal in 

poi. Lo divenne, nel 1738, dell’ ac 
ca demia di Berlino. L'istituto di 
Bologna F annoverava da alcuni 
anni fra i suoi membri: nel 1786 
venne aggregato all’accademia di 
Stockolm e nel (770 a quella di Co 
ponbagen e di Berna L’arciduca 
Giuseppe, poscia imperatore, gli 
mandò nel 17I9 una collana con, 
medaglia d’oro; il re di Prussia e 
quello di Danimarca gli fecero do 
ni del medesimo genere. Il papa 
demònio XIII generosamente ri- 
munerò i suoi consigli ed i lavori 
fatti nella commissione. che in tem- 
po del suo viaggia a Napoli ed a 
Poma, nel igtio, data gli aveva di 
esaminare sui luoghi i motivi d’11- 
na viva contesa, eh’ esisteva tra i 
Ferraresi ed i Bolognesi, relativa- 
mente a de’ fiumi e a de’ torrenti. 
Il senato di Venezia si mostrò gra- 
to in uguale maniera per F utilità, 
di che Frisi riuscì ai commissari 
incaricati d'ovviare ai guasti della 
Brenta. L' imperatrice Maria Te- 
resa alla fine gli assegnò un’annua 
pensione di cento cecchini ( circa 
i2po fr. ). Egli era stato nel 1764 
richiamato in patria, essendogli 
stata conferita la cattedra di mate- 
matica nelle scuole palatine con o- 
norarj uguali a quelli, Cui aveva in 
Pisa. Consultato da tutte le parti 
nelle difficoltà, che venivano mosse 
intorno ai canali di navigazione, 
circa i mezzi di prevenire i danni 
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cagionati dal trabocco de’ fiumi e»l 
altri oggetti relativi all’idraulica, 
egli si recava dovunque le occor- 
renze I* avessero richiesto e da per 
tntto fece ammirare il sapere e 
gli espedienti dell’ingegno suo. Vi 
trovò nondimeno contradditori e si 
formò nemici tra que’. di cui veni- 
vano lesi gl’interessi dalle sue de- 
cisioni libere e franche cui niun 
riguardo politico sapeva tempera- 
le, Esse gli attirarono parole dure 
ed insultanti per parte di alcuni 
ingegneri e di alcuni patrizj mila- 
nesi contro i quali sosteneva rame 
ridicolo fo«se e pericoloso F erigere 
quell’altissimn guglia, ch‘eraallora 
soltanto progettato «obesi vede og- 
gigiorno sulla cupola della cattedra- 
le di Milano. Frano due anni che in- 
segnava nelle scuole palatine, quan- 
do («arti per visitare la Francia e 
l'Inghilterra, in cui F accolsero i 
dotti con grandissimi onori. Il mì- 
nislro di Portogallo, il quale allora 
stava in Parigi,* fece quanto potè 
per indurlo a passare in Lisbona 
al fine di secondare le mire del mar- 
chese di Pornhal, il quale stava Ivi 
occupandosi del ristabilimento de- 
gli stadi: ma Frisi non volle rinun- 
ziare alla patria. Nel 17(18 andò 
a Vienna, dovè i cortigiani, gli 
uomini rii stato e particolarmente 
il principe di Kannitz il colmarono 
di contrassegni di stima, a tale che 
non disdegnarono di consultarlo so- 
pra le controversie in quel tempo 
esistenti tra il papa e F imperatore. 
Il suo avviso fu conforme ai prin- 
cipi, clic dettarono la legge con 
la quale proscritta venne la bolla 
In corna Domini. Tornato a Mila- 
no, abitò ancora per alcun tempo, 
ma senza essere assoggettato a niu- 
na regola monastica, nel collegio 
liarnabita di S. Alessandro: ma 
determinatosi per alcune disposi- 
zioni della pubblica amministra- 
zione ad alloggiare altrove, andò a 
dimorare in seno della sua fami- 
glia; ed il papa Pio VI gli permise 
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di vestire 1’ abito di prete secolare, 
togliendolo affatto dal dominio dei 
monaci. Come incominciato aveva 
a francare i suoi compatrioti i dal 
timore degli stregoni, il primo fu 
che loro imparò l’esistenza de'pa- 
ra-fulinlni ; ed anche ne fece col- 
locare uno sopra gli archivi del go- 
verno. Merita che si ricordi quan- 
to egli utile fosse alla patria con le 
opere sue, specialmente attirando 
sopra di lei gli sguardi dell’Euro- 
pa dotta e letteraria. Ardente di 
far conoscere agli stranieri quel- 
li de' suoi amici, che onoravano il 
suo paese, si piaceva di trasmette- 
re a d’ Alembert le opere loro. Il 
primo esemplare del Trattato di 
Beccaria Sopra i delitti e le pene, al 
quale d’ Alembert procacciò gran- 
dissima voga, gli era stato man- 
dato da Frisi, che nello stesso mo- 
do adoperò in favore di altri mem- 
bri della società, delta del Caffi ( V. 
Beccaria), e specialmente de) con- 
te Pietro Verri, di cui gli scritti, 
tanto storici, eh’ economici, c di 
giurisprudenza, hanno tutti l’ im- 
pronta della filosofia moderna. Nel 
17-8 volle Frisi vedere la Svizze- 
ra; ed ivi concepì l’idea del Trat- 
tato De’ fiumi sotterranei, cui com- 
pose qnando ritornò , e pubbli- 
cò con altre dissertazioni, col tito- 
lo d' Opuscoli filosofici. Finalmen- 
te , dopa essere vissuto fino a 4*3 
anni, senzachò provasse niuna ma- 
lattia, sentì i primi dolori d’ una 
fistola emorroicfale, per cui, 8 anni 
dopo, necessaria si rese una crude- 
le operazione : sopraggiunse la can- 
crena ; e poich’ ebbe domandato e 
ricevuto i sacramenti della Chiesa, 
morì in età di 56 anni, sette mesi 
ed alcuni giorni, nel momeuto in 
cui l'accademia delle scienze di 
Parigi stava per annoverarlo fra gli 
otto suoi socj stranieri, e quella 
d’ Harlen accordato gli aveva il 
premio meritato per la Memoria 
sopra l’inegualità dei satelliti di 
Giove. Il suo corpo renne sepolto 
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nella chiesa di S. Alessandro ed i 
barnabiti onorarono la sua tomba 
d' un epitafio latino , sormontato 
dal suo ritratto in medaglione. Il 
conte Verri ne scrisse l’elogio col 
titolo di Memorie appartenenti alla 
vita ed agli stisdj del signor don Paolo 
Frisi, ec., in 4 -to. Milano, 1787, e 
ne dedicò l’edizione al marchese 
di Condorcet. Le opere di Paolo 
Frisi, il quale scrisse alcune volte 
in francese, sovente in latino e 
d’ordinario in italiano, sono: I. 
Disquisii io mathematica in causami 
pìsysicam figutae et magnitudini tel- 
luri nostrae, Milano, 1 of> 1 ; egli di- 
mostra in essa in modo nuovo e 
più rioiso ancora, die quello di 
Newton, come la terra è una sfe- 
roide stiacciata verso i poli; I[ E- 
stratlo del capo quarto del quinto vo- 
lume della storia letteraria d’Italia , 
con varie annotazioni, cc. , Milano, 
1^55 • ò una risposta alle obbiezio- 
ni fatte in essa opera contro al- 
cune proposizioni della disserta- 
zione precedente; III Saggio della 
morale filosofia, ec , Lugano, 1 ^ 55 ; 
IV Noia eleclricitati theoria, ec. , 
Milano. 1^55; V De mot u diurno 
terme disertatio, quae a regia bero - 
lineasi scientiarum academia prae- 
mium anno 1 ^ 55 , tara rursus anno 
1520 propositum obtinuit, Pisa, 1 " 5 &; 
VI Dissertationes selectae Jo. Alberti 
Euleri, Paoli Frisi i et Laurent li Pe- 
sa ud, quae ad imperiatela petrupoli- 
tanam acadtmiam anno lq55 missae 
sant, rum rdectricilatss causai et theo- 
rùi proemio proposito quaereretur , 
Lucca, i- 5 j ; \ Il De atmosphneri 
■ coelestinm curpomm, nel tom. I. del- 
le Dissertationeivariae, Lucca, 1750; 
Vili De inaequalitatilms mutui pla- 
netarwn omnium, ec. nella raccolta 
medesima, tom. 11 , ivi, 1761 ; IX 
Piano de lucori da farsi per liberare r 
assicurare dalle acque le procincie d 
Bologna, di Ferrara, di Ha renna, con 
varie annotazioni e riflessioni, ec. , 
ivi, 1761 ; X Del modo di regolare 1 
fi ami e to-renti principalmente r/r» 
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Bolognese e citila Ronusgna, libri tre, 
co. ; quattro edizioni, cioè : in Luc- 
ca, nel 176» e nel 1768; la terra 
con aggiunte e col trattato de’ ca- 
nali navigabili, in Firenze, nel 
1770, di cui con la scorta venne 
fatta una traduzione francese, stam- 
pata in Parigi, nel 1774 - e per tal- 
timo la quarta, in Parma, nella 
raccolta degli scrittori delle acque, 
XI Praticello hubita Medissimi Pili 
idus ma/i, 1 764 ; XI 1 Saggio sopra 
V architettura gotica, Livorno, 1 ~U > , 
XIII lettera del P. Frisi a d' Alem- 
bert, Parigi, 1767; XIV Ite gravita- 
te universali libri tres, Milano, 1768. 
D' Alembert e Bezout, nel fare 
un ragguaglio di tale opera al- 
1’ accademia delle scienze, dissero 
»> eh' essa conteneva idee nuove e 
» che v' erano gli oggetti trattati 
» in foggia tutta nuova L'auto- 
re parla in essa accidentalmente di 
parecchi punti astronomici, cor- 
reggendo anche alcune mancanze 
d' esattezza di Newton : la qual co- 
»b fece dire a Bemolli li eh' essa o- 
pcra era » una delle più profonde 
» e più utili che vi fosse intorno 
» alla scienza astronomica ” ( Rac- 
colta per gli astronomi, tom. 1 1, pag. 
2o5); c liailly, nell'era la sola, in 
»cui fosse il sistema del mondo 
» stato rischiarato in tutte le sue 
tt parti ” (Star. deliastron. moderna, 
toni. HI. pag. 208) , XV DaniriuMe 
la rul ri et Puuli Frinì aiterius ad alto- 
rum de Ustoria lumie rammentarti, 
Parma. 1769; XVI Cormographiae 
physica» et mathematica», ec., Mi- 
cino, a voi. in 4 -t°, *774 e 1773 : 
quest'opera è tenuta pel capola- 
voro di Frisi; XVII Elogio dei Ca- 
ldeo, Livorno e Milano, ■ 7-7 5 ,( F. 
Flojvcf. L ) ; XVIII Della maniera di 
preterrare gli edifici dal fulmine, Mi- 
lano, 1768; XIX Dell' architettura 
statica ed idraulica, Milano, 1717; 
XX Elogi di Galileo Galilei e di 
Bonaventura Cavalieri, Milano, 1778. 
.L’Elogio di Cavalieri ristampato 
venne in Pisa nel 1779; XXI Eh- 
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aio del cavaliere linceo Newton, Mi- 
lano, >778, in 8.vo; XXII Elogio 
del conte Donato Silva, Milano, 1779, 
senza il nome dell'autore; XXIÌI 
Elogio di Tito Pomponio Attico, Mi- 
lano, 1780; è un elogio allegorico 
del ministro conte de Firinian ; 
XXIV Opuscoli tfilosofici , Milano, 
1781 : si tratta in essi delle in- 
fluenze meteorologiche della luna, 
dei conduttori elettrioi, dell'azio- 
ne dell’olio sopra F acqua. del ca- 
lore superficiale e centrale della 
terra e defilimi sotterranei ; XXV 
Puuli Fruii operum, toin. I., Alge- 
bram et geometriarn analyUcam con- 
tinens, Milano, 1782; e tom. II, Af«- 
chimica rn universam et mechanicae 
applicalionem ad aqnarum fluentium 
theoriam, ivi, 1783. Il III tomo 
stampato venne dai suoi due fra- 
telli : esso tratta del la cosmografia; 
XXVI Elogio di Maria Teresa im- 
peratrice, Pisa, 1785. senza il nome 
dell’autore; XXVII Lettera intor- 
no agli studi del signor Tommaso Pe- 
nili, Pisa, 1784; XXVII 1 Lettera 
di lisposta a Daniele Melandri sopra 
il passaggio di venere sotto il sole, 
senza indicazione di luogo e d an- 
no , XLX 1 X L’ Elogio di d Alembert, 
scritto in italiauo negli ultimi tem- 
pi della vita di Frisi e pubblicato 
dai suoi due fratelli dopo la sua 
morte, in Milano, 1788. Si trova- 
no in oltre molti opuscoli d’esso 
autore, stampati negliatti delle ac- 
cademie di Bologna e di Siena, co- 
me pure della società pati òttica di 
Milano. In oltre egli lasciò nelle 
inani de’snoi fratelli de'qunli uno 
ci comunicò delle note, onde usato 
abbiamo nel presente articolo, mol- 
te opere manoscritte, cioè: i.mo 
Della meilior.rità de ' Gesuiti in fatti 
di scienze ; a.do Elemento algebra» 
cartesiana e introduci sonis loco ad a— 
na/ysim alarissimi BougarmUUi con— 
scripta, in 4-togr. , coti figure; 5 .zo 
Jnstituzioni meccaniche, ostia intro- 
duzione al primo libro della gravità 
universale de' corjii , in 4- to > cotl 
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figure; !\Ao Della maniera di restii tór- 
re la adoiftbdione pèrduta da Milano 
u Ptu-ia. :e di riaprire la chmmunicti- 
ii'Oiè eoi Po- ecoltnare , in qlo.ò.to 
J int italiane! liydromrtrscae, tre qua- 
derni in 4 lo» con figure ; b to l-na 
riduzioni d" Idrodinamica, -ossia in- 
troduzióne al trattato del punii 1 e.'tlf 
torrenti., e all opera del OugUnlssnni, 
sulla natura der fiumi, in 4 *°- <011 
figuro; ij.uio Institmiones hydrauis- 
tmc , con un Txatlatoklo sopra il mo- 
do di livellare, in 4 tu, tini figure; 
8 .\b/Memorie de’ viaggi delll autore 
in Fruncin eri m Inghtlletni- u no 11 
•no Corso d etica, meta fisica, 1 logica, 

* d’ tormenti di geometria ràntnial» 
ueii ile lezioni, defluì sua cattedra di 
Pisa; 10.1110 .Le Lezioni demolii 
tfMritiÌÀu earitnufue in carpare p-rte* 

* latte, per le quali oombattò io Mi- 
lano fa feda, ulil ivi ognuno aveva 
negli stregoni e la credenza della 
loro ini uineraliilit.t; II. ilio Varie 
Dissartaaioni sopra diverse mate- 
rie come, l’ ineguaglianza dei -a» 
talliti di Giovi;, la preics* Httluen- 
m della luna, la nai igwionedt pà- 
róccìii canali e riviere, i mozzi, di 
«vy.-ire ai guaiti di alcukii fiumi» 
f'uniurvRlorio di Brera. in Milano, 
«c. *o, Ha- Paolo Fasti ebbo quat- 
Aro fratelli, (die tutti arqivularono 
diritti alla stiaaa dei dotti: i.ino 
li maggior*,, Antonio; medico, bo- 
ta 1*1 ou e chimico ragguardevole, 
morto nèh fiore dell' età, senza» 
di’ abbia : lasciato ai uno scritto 
elauipufo; 3. do Antonia F rannerai, 
(fiammico e teologale della chiesti di 
•à.to Stellino, .'fiuto re d' un' opera 
Importante di erudizione, intitoho- 
ta. Delle -Antichità monzesi, 5 voi. 
irrito, Milano, . i 7 c» 4 ; d’ una par- 
ie del secondo volume, in 4 to. del- 
la .Storia di Milano di Pietro Verri, 
rii cui egli ita per pubblicare la 
-aunt umazione fino al regno di Ma- 
aia Teresa ( V. Aósksi ) ; 3 zo Lui- 
gi canonico di S.. Aiuhrogio di 
,Milau<v versatissimo nella scienza 
teologica e nella me. conica.: e 4 to 

33. 
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Filippo. il quale, mòrto- irr groioh- 
tù podestà ili Kaveitita; fu altresì 
pretoro reale io Milantì e puhbli- 
cò un libro erudito-e -profonda' di 
pubblico di ri Ito, col titolo di Dis- 
rastiitia da impefio e^ jurisdictiatie J. 
G. Dan Philippi Fritil -tre repiis ;ui- 
diceWden vi dominio 0f«AuiaoÌ,‘sip 
tt:vo. Mihuio'li*ri». 

>l G— x. 

FRliilUS (Sn'rroT.r ), di;r olia- 
tore od incisori;,' nato' in Lmitv.xrde 
nella Frisia. verso il j r >8o. da ar* 
tista, die lece alquanto avaiizàfè 

l'arte dell’ intaglio tu* | genere del- 
f acqua forte. Àbramo Bos.e nel 
suo trattato intorno a taParife nè 
fili menzione partic >lat e. pliant iin- 
que .Frisiti» mtalgUasso dilovato , 
no' suoi trattati v’ha la nettezza 
n la- stnhil ita del bulino. Le sue 
•Mtnpdsono divenute farendn po- 
co r la figurimi, cui metteva ne’ pae- 
selli, sono tornate con ingegno, i 
lavori suoi "principiali sono una 
raccolta di av vedine e paesi di 
Matteo Brìi, intitolata-; Topojfrss- 
phla vrsri'irun tcgkmnm. neri- india 
a Simon " prisio. ab. JiWHjscheto ct- 
cuMz, lina 'serie, di dodici testé di 
sante ft . di sibille, di juV» disegno ; 
un altra di dodioi pehzi, cuntcnert- 
li uccelli è farfalle, di Meteo Ge- 
rard;! parere Irti paesi di Goltzf A». al- 
tri di suo divegòO ed uh.V ièriq di 
ritratti di llondiuss— FnisitM (GiO- 
àafani Eillart») del qua Ib 'si- crede 
.Che sia parente et almeno co re pa- 
trio Ita di Simeone, incise parecchi 
•ritratti . 

■ - 1 «»» n 1 P — t. 

-• FU1SI13B . -Ved. Fries, Faifi-c, 

Gr.stMA. ttvr •• ( ’ 

FAÌSNER ffttrvlHra), nato in 
3\ uniiedel o Bmuidef. nella Ba- 
viera, correttore fifesvo fi G. Scn- 
senschinidt, primo stampatore di 
Norimberga, statnpò in società fcon 
esso dal i.fq.f al iqrS. Egli ave- 
va studiato in Lipsia con- P.msmò 
Frisner,' doineniMtnn. «>io- parente. 

*0 
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Ivi otturine noi t4jf) una cattedra 
di teologia. Trasportò in quella 
città il mio torchio e quanto ad 
esso è pertinente, dimodoché può 
essere alla sua volta considerato 
come il primo stampatore di Li- 
psia. » Lt.i quella città, dice Pei- 
» gnot, Frisner passò in Roma e 
» divenne sotto Giulio II primui 
)’ anima imi pupue et udì i apostati- 
ti cae . ^el iào4 fece testamento, 
», col quale fondò un collegio in 
)> tVunsicdel per l'educazione e 
ss pel mantenimento di parecchi 
» giovani scolari della famiglia dei 
» Frisnes. Lasciò loro altresì la sua 
ss llisto'ia Lambardiue. cui stampa- 
si to aveva in Lipsia. Lasciò la 
» stamperia in legato ai donieui- 
» cani di es>a città; ecco i termini 
» di tale disposizione del testa- 
si mento : Item, domi e Inscio in le- 
si goto il mio forziere di ferro, i miei 
» torchi, strumenti ed altri utensili e 
» mollili di stamperia, con venti fiori- 
li ni onde pregare Iddio per C anima 
n mia e per procacciare ai religiosi, 
a nel giorno, in cui essi faranno la ce- 
li rimunia delle mie essequie, un pron- 
ti zo migliore di quelli che sono soli- 
ti ti d’ avere nel refettorio del prio- 
ri re 

A. B — t. 

FRIT 3 CII ( A HAsvF.n ), uno de’ 
dotti più laboriosi e più fecondi, 
cui prodotti abbia la Germania 
nel secolo 2 tVU, nacque in Mi- 
cheln, nel ducato di Magdebureo, 
ai 16 di dicembre del 1629. E- 
sercitava la professione d'avvocato 
e divenne successivamente consi- 
gliere intimo, cancelliere e presi- 
dente del concistoro nel picciolo 
principato di Schwarzburg- Ru- 
dolstuut. Si applicò particolarmen- 
te allo studio del diritto pubblico 
dell’ Impero e degli statuti, che ne 
reggevano i diversi stati. Il nume- 
ro delle opere, cui pubblicò sopra 
tale materia, è tanto considerabile 
che l’elenco n’empierebbe più co- 
lonne. Lipenius ne indicò cinquan- 
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ta nella Bibliotlieca j uralica realis. 
Jodler ne pubblicò il catalogo com- 
piuto, ma senza dinotare le date 
cd i lunghi della stampa. Si scorge 
in e-so che senza calcolare nove o- 
pere o raccolte, di cui Fritscli non 
tu eh' editore ( V. Aut. Favre), fi- 
gli ne compose . dimenio , di cui 
q\ appartengono per la maggior 
parte alla giurisprudenza e sono 
scritte in laliuo: le altre t 5 (i sono 
libri ascetici o di morale; cento 
sono scritte in tedesco e treni asei 
in latino. (Questo indefesso scritto- 
re fece pure alcune ricerche intor- 
no alla storia ed alle antichità del- 
la Germania e specialmente nella 
relazione loro col diritto pubblico: 
ma egli lavorava troppo spedito 
per esaurire un soggetto e Stru- 
vio. facendo giustizia all’erudizio- 
ne sua o piuttosto all' immensa 
sua lettura, gli rimprovera con ra- 
gione che fosse di soverchio super- 
hciale. Fritsch morì in Rudolstadt, 
ai a4 d'agosto del iqot, iti età 
d’ anni qo circa Le opere sue di 
giurisprudenza non avendo oggi- 
giurno più uiun rilievo, crediamo 
inutile di citarne i titoli, che si 
rinverranno altronde nell edizione 
della Bibliotlieca di Li pèni US, au- 
mentata da Ang Fea. Scholts e 
nel Supplimentu di Senkeuherg . 
Fra le altre produzioni di Fritsch 
ci limiteremo ad indicare qnclle, 
di cui pajono i soggetti più pic- 
canti e che sotto tale a-petto pos- 
sono ancora meritare l’ attenzione 
de’ curiosi. Esse sono: I. Diatribe 
de origine, vita et monbut Zi geno- 
mi», Iena, 1660, in 4 to. Egli crede 
che quelle genti errabonde, cui co- 
nosciamo sotto il nome di zingari, 
siano gli auticlii abitanti della C.ir- 
cassia ; II De. palatìis et domibui do - 
minicis, ivi, 1661, in 4 - to ! IH Dii- 
sertatio de abusibus typographiae tol- 
lendis, Arnstadt. itila; in seguito 
alla Dissertazione de Zigensis, lena, 
itftjq, in 4 -to, e ne’ Monumenta ly- 
pog raplùca di Wolf, tom. II, pag_ 
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428-55: opera superficiale, ma 
curiosa. Fritsch esagera in essa gli 
abusi della stampa, di cui uno de’ 
principali, a suo parere, è la so- 
verchia moltiplicità de' li L>ri ; si la- 
gna inseguito della negligenza de- 
gli stampatori, della poca attenzio- 
ne, con cui adoperano nella corre- 
zione delle opere e special niente 
del prezzo eccessivo, al quale le 
vendono: finisce chiedendo l’isti- 
tuzione di censori , ai quali sia 
commesso di esaminare i mano- 
scritti e di permetterne o proibir- 
ne la stampa; e per ultimo la di- 
minuzione delle stamperie, cui sti- 
mava già troppo numerose, te- 
nendo che non si debbano tol- 
lerare se non nelle città, in cui 
possono essere continuamente so- 
pravvedute ; IV Kaletidae live de vo- 
turum oblalione, Rudolstadt, 1668, 
in 4 'to; V Mmister peccati! lite de 
peccatis minislrorum, Iena, 1 673, in 
8.V0; VI Depccvat'u principum, et 
de peccati s miniitrorum principi!, ivi, 
iti- 4 , Ì118 vo; VII De cacetuìa in re- 
futimdis aliorum icriptii acerbitate , 
ili, 1674,111 4 la; Vili De typopra- 
phis, bibliopoli!, churtariis et bibho- 
l'egii, ivi, 167.5, in 4 -*o. La parte 
relativa agli stampatori venne in- 
serita ne’ Monumenta typograph. di 
Wolf, kom. II, pag’ 5 o 5 - 4 q. Egli 
avverte da prima come non ha in 
idea di scrivere Ustoria della stam- 
a, nè di tare l’elogio di tale arte, 
i cui riconosce l’ utilità inquan- 
tocliò agevola lo studio delle scien- 
ze e la propagazione delle scoper- 
te. Passa in seguilo agli abusi del- 
la stampa e fa l’enumerazione del 
danno, cui cagionò alla religione 
ed ai governi , producendo nuo- 
vamente opere empie o sedizio- 
se in mezzo a popoli già depra- 
vati . Quanto dice intorno a ciò, 
quantunque vero in sostanza, è 
piuttosto invettiva, che modi di 
storico. Così, per esempio, nell’ar- 
ticolo de' libri contro la religione 
cita il trattato De tribui impoi tori- 
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bus, cui desidera di vedere dato al- 
le fiamme in un col suo autore . 
eppurd si sa ch’esso trattato attri- 
buito a Eederico 11, non ha mai e- 
sistito | Tetl. Lamonnoye ). Parla in 
seguito de’ libelli, delle pasquina- 
te; e, se gli si crede, nel suo tem- 
po in Germania tutti - gli angoli 
della città erano coperti dagli av- 
visi di produzioni di tal genere. 
Finalmente, poich' ha suggerito i 
doveri degli stampatori , propone 
di tassare il prezzo di ciascnu vo- 
lume, allegando per esempio quan- 
to su ciò praticato era in Sassonia 
nel 1623; IX De iure boscandi live 
Ugnatali, Iena, 1676, in 4 -to; curio- 
sa e stimata; X De viliii eruditorum, 
ivi, 1677, in 4-to: ristampata con 
altre opere del medesimo autore, 
Norimberga, 1751, in fogl. Il sog- 
getto era piccante, ma il trattò con 
soverchia negligenza; XI Gunthe- 
ru< icheoartzburgicu! imperator roma- 
na! di scarsa historico exlùbitui, Li- 
psia , 1677, in 4 -to. Guntrro di 
Scliwarzbiirg, eletto venne impe- 
ratore nel i 54 q dopo la morte di 
Lodovico- IV , ma non occupò mai 
il trono, avendone venduto i diritti 
a Carlo IV, suo competitore, per 
una somma di denaro. Guntero 
morì in Fraucfort, tre mesi dopo la 
sua elezione, di veleno, secondo al- 
ouni storici, ma più verisiinilinen- 
te d’ apoplessia ; XII Medicai pec- 
cati s, live mietutili de peccati! medi- 
corutn. Norimberga, 1684, in 12 è 
pur desso un soggetto interessante 
e trattato male : altrettanto si può 
dire di altri due suoi trattati, uno 
sopra i doveri dell' avvocato, Adco- 
catus peccans, Ratisbona, 1678; e 
l’altro su quei del soldato, Milei 
peccami, Osteroda, 1682 , in 8.vo. 
Fritsch in tale guisa fatto aveva 
gli esami di coscienza di quasi tut- 
te le condizioni, Aulicus peccati!, 
1678; princepi, nobili!, yuaeitor, se- 
na tur, ec. , in numero di dicianno- 
ve, di cui sedici erano già usciti al- 
la luce fra le sue opere ascetiche. 
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1 ritscli pubblicò Corpus juris rena- 
t'rr. u-forestulis romano-germanici, Li- 
pia, 170/, in foglio, coti prefazione 
di Samuele Stryck; un Sapjrlimen- 
tu al trattato di Giovanni Linneo, 
De iure Imperli romano-germanici e 
A'ote (-opra i trattati di pace di Ni- 
mega e HyswicU. Fatto aveva egli 
stesso nel 1690 un’edizione di una 
parte delle opere sue di giurispru- 
denza Col titolo di Opuscula juris 
pubhci et privati , Norimberga, in 
foglio. M. G. Gricbuer ne pubbli- 
cò una più compiuta col titolo se- 
guente: Opuicuìa curia ad jut pu- 
ItUcurn. ecclesuuticum, citile, feudale, 
rieraon hutoruim, politicam et morum 
U-ctriimni ipectantia, Lipsia, 1 e 5 1- 
Z11, a voi. iu fogl. Fritscb stampa- 
to aveva il catalogo delle sue opere 
in Kulisl’ona, nel itiòti, in /{to, col 
/titolo di Scripta varia tum sacra 
ifuurn politica, hactenus edita , cui fe- 
ce in seguito ristampare, aumenta- 
ta di «pianto pubblicato aveta dal- 
la prelata epoca in poi, col titolo 
di Catalogai scriptorum suorum tam 
sacrurum oliarti profanorum latino- 
rum, Lipsia, itavi, in n. — Suo tì- 
glio, Giovanni Cristiano Fiutscii, 
medico del duca di Sa-sonia-Wei- 
mar, pubblicò col titolo di Seltsa- 
jne dodi svahrlwjfte .... Geschichte, 
Lipsia, 1519 ed aulii sussegueu- 
ti, una raccolta iu 6, voi. iti ^.lo, 
ali tutti i casi rari o straordiuarj. 
•che interessano la medicina. 1 a- 
.notomia. la tìsica, la teologia ino- 
rale o la medicina legale, tratta 
. dagli storici antichi e moderni ed 
arricchita dello sue osservazioni: 
semina che tale compilazione ot- 
tenesse poca lode. 

W-« 

FRITZ (Samuele) gesuita, na- 
to iu Boemia nel 1 G 53 , andò, come 
missionario, nel Perù, nel 1 68 v Le 
rive del Maragnone o fiume delle 
Amazzoni erario abitate, a levan- 
te dalla Cordigliere delle Ande, da 
Indiani rozzi quanto le belve. Fritz 
lino dal 1680 incominciò i suoi la- 
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rori con tanto buon successo, che 
in breve tempo convertì popolazio- 
ni intere. Ma le fatiche del suo mi- 
nistero gli cagionarono una malat- 
tia, che I obbligò a tarsi trasporta- 
re al Para, colonia portoghese alla 
foce del fiume, anziché a Quito, a 
cui più difficile sarebbe stato il 
viaggio a motivo delle montagne da 
passarsi, oltreché riuscito sarebbe 
più lungo: però che le conquiste 
spirituali di Fritz si diffondevano 
già litio al confluente del Rio-Ne- 
gro e del Maragnone, a seicento le- 
ghe a levante di Borja nel Pe- 
rù. Egli partì nel giorno 5 t di gen- 
naio del 1689 e fatto non gli ven- 
ne d’arrivare al Para che agli 11 
del susseguente settembre. Il go- 
vernatore di quella città, suppo- 
nendolo una spia, lo fece imprigio- 
nare cd il tenne strettamente chiu- 
so fino al mese di luglio del i(ìqt. 
Lo mise Analmente in libertà per 
gli ordini reiterati della corte di 
Lisbona, la quale il biasimò della 
sua condotta e gl" ingiunse di far 
ricondurre con grandi onori il P. 
Fritz alla sua missione di Pevas, 
più sotto deila foce del Napo ; il 
che venne eseguito. Fritz ricompar- 
ve nel momento, in cui ninno si a- 
spcttava più di rivederlo. Siocome 
da oltre due a'nni non erano state 
ricevute sue nuove, mentre non 
tornò che nel mese d'ottobre, tutti 
credevano ohe perito fosse nelle ac- 
que o che i barbari 1’ avessero tru- 
cidato, per cui erano state ordinate 
per esso nella compagnia le preci 
pei defouti. Poiché visitato ebbe 
oltre quaranta villaggi, Fritz arri- 
vò nel borgo della Laguna, alla fo- 
ce del Guallaga; andò risalendo es- 
sa riviera, indi il Paranura : tra- 
versò le Ande, passò per Moyamain- 
ba.Gaxmalca e Trussillo, e. giunto 
a Lima, comunicò al conte di la 
Mancina, viceré del Perù, le ossei— 
razioni, cui fatte aveva nel viaggio 
lungo il gran buine. Esso zelante 
toLsioiifli io ritornò sul Maragnone 
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■nel 169^ e si avviò per Juen de 
Bracaraoros, onde istruirsi del cor- 
so delle riviere, che vengono dal 
mezzogiorno. Le osservazioni falle 
il misero in grado di formare una 
carta del Maragnone. Fece in se- 
guito pei bisogni del suo gregge di- 
versi viaggi aQnito ed in altri siti, 
e divenne superiore generale delle 
inissoni del Maragone. Dotato d’at- 
titudine somma per tutte le arti, 
si era in esse fatto abile in breve 
tempo ed era divenuto architetto, 
Jegnajuolo, scultore e pittore. Più 
chiese delle missioni erano adorne 
di quadri da lui dipinti. Egli passò 
quarantadue anni in mezzo a po- 
polazioni, cui convertite aveva alla 
fede, e inoliai 20 di marzo del 1728 
nella missione dei Xeberos, presso 
alla Laguna. La sua grande carta 
del iVIoragnono incisa venne in pic- 
colo acuito, nel 1707, ed usci per 
la prima volta alla luce in Francia 
nel 1717, nel tomo SII tirile Lettere 
edificanti, prima edizione { V. DÉ- 
■rfte): e-iste nel tomo Vili della 
seconda i-oil un compendio delle 
sue Memorie sopra il fiume, di cui 
descrive il corso. UHba dice eh’ el- 
la manca in fatto di esattezza, per- 
chè Frilz non aveta gli strumen- 
ti necessarj onde osservate le lati- 
tudini e le longitudini , e cono- 
scere la direzione delle riviere fe 
determinare le distanze; ma che, 
siccome niun’ altra, era stata pub- 
blicata per anche, inciti l'origi- 
ne ed il corso delle acque confluen- 
ti nel Maragnone eu il corso del 
medesimo fiume fossero indicati fi- 
no al nitore, venne per ciò bene ac- 
colta. La Condnmine, il quale ten- 
ne la medesima strada che il P. 
Fritz, e diede a questo il nome di 
Apoito/o del Maragnone, dichiara 
che la carta d’ esso missionario è 
un lavoro prezioso ed unico, e che 
fa prova dell’ abilità dell’ autore. 
Altrove dice: » Il P. Fritz, senza 
j> pendolo e senza telescopio, non po- 
si tè determinare uìun punte di lon- 
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» gitudine. Non aveva che un pic- 
» ciolo mezzo cerchio di legno di 
» tre pollici di raggio perlelstitn- 
» dini ; per ultimo egli era amma- 
li lato quando scese pel fiume fino 
11 al Para. Basta leggere il suogior- 
•1 naie, di cui ho una copia, per co- 
li noscere come parecchi ostacoli 
ned allora e nel ritorno alla sua 
>1 missione non permisero che fa- 
ti cesse le osservazioni necessarie a 
» rendere esatta la sua caria, spe- 
li cialmente verso le parli inferiori 
» del fiume. La suddetta carta non 
li venne corredala che di alcune 
>1 note sul incdesimefoglio.ron qua- 
li si ninna particolarità storica” . 
La copia del giornale del P. Fritz 
era stata tratta dall’originale de- 
positato negli archivj elei collegio 
de" gesuiti di Quito. L’originale 
della carta, in cui t gradi del gran 
circolo hanno quasi un pollice, ve- 
nuta era per ventura in mano di 
la Condauiine, sul punto che stava 
per e««ere consumato dal tempo, 
ilall'umidità e dagl’insetti, /'he tut- 
to distruggono ne’ paesi caldi. Es- 
so dotto accademico, nel pubblica- 
re la sua carta del Maragnone indi- 
cò con 1 linee punteggiato gli er- 
rori, ch’esistevano in qnella del P. 
Fritz, e giovò iu tale modo dop- 
piamente alla geografia. Questo 
missionario mostrato aveva come il 
Napo, il qual era tenuto ancora 
per la vera sorgente del Maragno- 
ne, al tempo del P. d’Acnnha, non 
era che una riviera subalterna, la 
quale con le acque sue quella in- 
grandiva delle Amazzoni ; ma egli 
coltacela sorgente di qncst’nltima 
nel lago di Laiiricoclm, presso a 
Guanuco, distante trenla leghe da 
Lima, da dove esce avendo da pri- 
ma il nome di Tunguragua. (ìli au- 
tori del Mercuri' > Peritano pensarono 
che commesso egli avesse un errore 
e che la riviera, la quale aver dovreb- 
be il nome di Maragnone, siccome 
quella che ha in favor suo il corso 
più lungo, il volume d’ acqun più 
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considerabile nella sua conci nn- 
ziouocon I’ altre, per ultimo la sto- 
ria, la tradizione e le osservazioni 
ile’ viaggiatori, fosse I’ Ucayal, for- 
mato aneli’ egli di due rami, di cui 
I' Apuritnac è il più grande ed ha 
la sorgente in una delle cateue del- 
le Ande, poco distante a settentrio- 
ne da Arequipa. Il credito, cui a- 
vevano i gesuiti meritamente ac- 
quistato Ira i dotti, spiega il per- 
chè la nomenclatura del P. Fritz 
fosse stata generalmente ed impii- 
citatneuttì ammessa. 

E— s. 

FRITZE ( Giovanni Teofilo ), 
nato in Magdcburgo ai q di genna- 
io dell'io, inda prima destina- 
to a farsi ecclesiastico ; ma presto 
lasciò daccanto la teologia per la 
medicina, cui studiò nell’ universi- 
tà di llalla. .Nella dissertazione, mi 
sostenne nel 17O4 per ottenere il 
dottorato, egli abbozzala storia del- 
la sejiara/ione del latte ed indica 
le principali malattie, alle quali 
sono esjHiste le donne, quando tale 
importante funzione viene alterata 
o interrotta. Poiché fatto ebbe al- 
cuni viaggi onde compiere la sua 
medit a educazione, Fri tze esercitò 
la sua professióne nella città sua 
nativa. Net 1771 andò 4 dimorare 
e Halhorstadt. Nel 1776 il re di 
Prussia lo fece consigliere aulico; 
nel 1778 medico dello stato-mag- 
giore dell’ esercito, e nel 1785 i- 
spettore generalo degli ospitali del 
regno. Sbarazzarti dà ta|i uffizj ono- 
revoli imi perniai, Filze si ritirò 
nel >787 con una pensióne in llal- 
berst.idt, di cui fatto venne medi- 
co tisico, professore d'ostetricia e 
membro elei collegio medico. Mori 
agli 11 d’ aprile del 17 rp. in grido 
d uomo penetrato della (lguit.i 
dell’arte sua e di gran zelo per 
1’ adempimento de’ quoi doveri Fi- 
gli non comjiutc elio un breve nu- 
mero di opere, nelle quali si cer- 
cherebbero in vano concetti vasti 
ed ideo nuove n brillanti; mi si 
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fanno esse distinguere per uno sti- 
le semplice e corretto, per esserva- 
zioni esatte e riflessioni sagge e fi- 
lantropiche: I. Annali di medicina, 
Lipsia, 1780, in 8 vo. Con grande 
dispiacere del pubblico non venne 
in luce che un solo volume di tali 
annali, compilati con molto discer- 
nimento in tedesco. Può essere tut- 
tavia considerato come suppliinen- 
to l’opuscolo, intitolato Ciarlatani- 
smo, Lipsia, 1782, in 8 vo; 11 Con- 
tideraùuni sopra gli ospitali militari 
prussiani, Lipsia, 1780, in 8 vo. Nel 
frontespizio d’esso libro, scritto in 
tedesco, non è inclinato il nomedel- 
1’ autore per motivi, cui facile rie- 
sco l’ indovinare e difficile di non 
approvare. L’ ex-medico capo indi- 
ca con vigore, ma senz asprezza, 
gli abusi ed i vizj dell'ainministra- 
zione f Irgli ospitali e propone mez- 
zi elficaci di miglioramento. Frit- 
ze tradusse dal francese in tedesco 
ed arriccili di aggiunte importan- 
ti il Manuale del metodo <T inocu- 
lazione suttoniana del dottore Gia- 
como Francesco di Villiers Figli ha 
inserito nella Gazzetta economica 
di Halborstadt articoli curiosi in- 
torno ai doveri reciproci del medi- 
co e dell’ ammalato; intorno ai ca- 
tarri epidemici, cc. 

c.-‘ 

FRTZON (Pietro), dottore di 
teologia in Parigi, nato nella dio- 
co>i di Rei m,. entrò da giovane fra 
i gesuiti. Insegnò fra essi per più 
anni l’ umanità ed anche la retto- 
rica e divenne dotto nelle lettere 
greche e latine. Non es-endosi le- 
gato in quell’istituto con gli ulti- 
mi voti, ne usci con permissione 
do’ superiori ed andò a Parigi, dp- 
ve studiato ch’ebbe nell* universi- 
tà la teologia, venne aggregato nei 
1 Cu4 alla casa e società di Navarra. 
Ivi fece gli .«tudj l >er la Hcenzia- 
titra ed ottenne la laurea dottora- 
le Lar.noy il quale scrisse (a sto- 
ria fl èssa casa narra che a Fri- 
zon conferito venne hellachiesa di 
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Reims il canonicato, al quale era 
inerente la penilenzjeria, e elle do- 
po averlo per alcun tempo pos- 
seduto, il permutò c»n lui altro 
benefizio . Nel i 65 a Carlo Loppe 
( Ijippaeus ) gran-maestro di Navar- 
ra, non essendo più in grado d'a- 
deinpiere ^li uffizj di tale carica , 
li venne 1* rizon accordato per coa- 
intore con rassicurazione di suc- 
cedergli Egli non tardò ad essere 
gran-maestro titolare- Loppe ino- 
ri nell'anno susseguente e Frizon 
esercitò tale uffizio dal i 65 a fino al 
iG 55 . Allora il dimise, onde passa- 
re ad occupazioni più qViiete per 
consiglio o almeno col consenso del 
•cardinale Francesco de la lloclie- 
i'oucanld, a cui il re conferito ave- 
va l’ amministrazione di quel col- 
legio ed il quale, essendo grande e- 
lemosiniere, impiegò Frizon nella 
grande elemosiueria in qualità di 
vicario generale. Frizon mori nel 
itivi, avendo in certa guisa faina 
d‘ incostanza, prodotta forse da tan- 
ti suol cambiamenti di condizione. 
Ecco le opere, cui scrisse: I. Callia 
porporata o Storia de' cardinali 
francesi, ifiaq, in fogl.: ne venne 
fatta una seconda edizione nel i 658 , 
considerabilmente aumentata ed 
alla quale I’ autore aggiunse il ca- 
talogo di tutti i grandi elemosinie- 
ri di Francia. Tale libro, di cui fu 
molta sulle prime la voga, è meno 
stimato da che Balnze, il quale al- 
lora non aveva die ventidue anni, 
avvertì a molti errori di esso nel 
suo Ami- Frizon, e più ancora nel- 
la stia Storia dei popi d’Acignone; 
II Fece un'edizione della Bibbia ilei 
dottori di Loranio. coi sommarj dei 
capitoli, tratti daBaronio ed i mez 
zi di diseornere le Bibbie francesi 
cattoliche dalle Bibbie degli Ugo- 
notti, Parigi, itili, in fogl. >> Ta- 
li luni pretendono, dice Calraet, 
i> che tale Bibbia non sia ancora 
» ben purgata dagli errori del cal- 
li vinismo, non avendo Frizon avu- 
>1 to lume bastante a scoprirli od e- 
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» saltezza per correggerli II COn- 
turnazione del segnilo degli Annuii di 
Bnronio, fatto da Enrico Sponde, dal 
1621 al i(i 5 o, preceduta dalla vita 
di Sponde, Parigi, ili'jg. 

L — T. 

FBI 7 . 0 N (Nicola), gesuita, na- 
to iu Iteiins, quantunque alcuni 
biografi lo dicano lorenese, forse 
perchè Calmet l'annoverò nella sua 
Biblioteca di Lorena, o perchè egli 
passò la più grande parte della sita 
vita in quella provincia, insegnò 
nel coll gio de' gesuiti per un nu- 
mero ili anni non poco lungo. A- 
vernicigli i superiori accordato di ri- 
tirarsi, impiegò l’ozio, che ciò gli 
procacciava, nello scrivere, » onde 
» istruirsi e servire di buon esein- 
i> pio alle persone del suo abito 
tali sono le sue espressioni. Non si 
sa l’epoca della sua morte : sembra 
però che avvenisse nella prima me- 
tà del secolo XVJIL Le opere, cui 
pubblicò, sono : I. La Fila di Ciò - 
vanni Berckmuns, gesuita, Nanci, 
i-ot». in 8.vo : egli la compose per 
uso ed istruzione de’novizj della 
società; II La l'ita del cardinale Bel- 
larmino: egli eòlie in mira, nella 
pubblicazione di tale libro, quei 
suoi confratelli, i quali 1, formati 
1» già e sperimentati vengono giu- 
» dicati degni d essere impiegati 
i> in importanti ministeri e pre- 
senta loro un modello del dotto car- 
dinale; III Le Meditazioni del R. P. 
Luigi Dupont ( in compendio ) , in 
francese, Uhàlons, 1711 : egli dice 
die per tale opera volle appagare 
la divozione di coloro, ai quali era- 
no nell’ordine commessi gli qffizj 
domestici, e corrispondere al desi- 
derio d’ un numero grande di per- 
sone divote, che gliel’ avevano do- 
mandata; IV La Storia di Leonora 
d'Austria, madre del duca Leofmldo I. 
e sposa del duna Carlo V , Nanci, 
1 jaS, in 8.vo ; V La Fifa di Sigisher- 
to, in 8.VO; VI La Vita del- 

la madie Elisnbetade Rnnfaihg, isti- 
tutrice delle religiose del Rifugio in 
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'lanci. Avignone, 1^55, in H vo. Col- 
ici ne inserì mi ristretto nelle ano 
fiori* e-Uficanti [V. Deciti tir Van- 
cv ) ; VII Rivide e pubblicò i Fiuti- 
ci d' un m ilionario titilla cornpapnia 
ili Geni ( il‘ p Giacomo Villotte, 
morto ai i^ eli gennajo del ie 43 ) 
in Turchia) Persia, Armenia, Arabia 
e lìarbarin, Parigi, i^ào, in 12 di 
647 pag. — Fnizow (Leonardo), pa- 
ri mente gesuita e poeta latino, na- 
to in Perigueuxnel ibaS. entrò fra 
i gesuiti in età di sedici anni ed 
ivi insegnò per ben quindici anni 
le lielle lettere Prolessò in segui- 
to la rettorica ; indi essendosi ob- 
bligato nella società coi quattro vo- 
ti, venne incombenzatu di spiega- 
re la sacra Scrittura : uffizio, cui 
esercitò per tre anni. Finalmente 
verme preposto alla direzione del 
noviziato in Bordeaux. A tali oc- 
cupazioni egli univa il culto assi- 
duo delle Muse latine e lasciò in 
tale genere molto numero di ope- 
re, di cui si può vedere la descri- 
zione particolarizzata nel Moreri. 
Indicheremo soltanto : I. Sy Ica rum 
libri IV, Parigi, in 12; lì Mu- 
sar pnrthenicae libri tres; accessit fi— 
rii i triumphus. Parigi, 1607, in la; 
IH Di nostrorum temporum rebus 
clarissirnis pórmata varia, Poitiers, 
1661, iu ia; e continuazione col 
titolo di Coroflaria poètica , ivi, i( 366 , 
iri la: IV Poèrrmtnrn libri sei, Lio- 
ne. ib66, in 12; V Paiiepyricus in 
Franciscum Sute<ium , recitato nel 
ibfia ed inserito coi Panegirici di 
Sante Radegoiide e del contò Serin 
nella raccolta de’ Panegirici scelti 
della società, Lione, i(> 6 o, in 12; 
V I Diverse poesie di circostanza, le 
quali, jioicbè furono separatamente 
pubblicate, 1 vennero unite in 4 voi. in 
S o col titolo di Opera poètica, Pa- 
rigi. itbtì ; VII Depoemate libri tres 
ad utum familiarem et christianum 
accomodati. Bordeaux, 1ÒH3, in 12. 
L autore insegna in essi intorno al- 
l'arte poetica regole, cui volle adat- 
tare alla capacità della gioventù . 
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Vi manifesta il desiderio che prin- 
cipalmente in soggetti cristiani si 
debba esercitare la poesia. Fa, ma 
seiiz’ asprezza, alcune critiche, e 
piuttosto sotto la forma oratoria che 
in quello del genere; Vili Fìirstcm- 
berpinna, libri IV, Bordeaux , 
in 12 : sono scritti relativi al prin- 
cipe Ferdinando di Furstemberg. 
vescovo di Munster. Frizon nil'i ad 
essi lina Dissertazionè sopra i crìtici 
antichi e moderni : tale Dissertazio- 
ne e tenuta per uno scritto stima- 
bile (V. Opere diverse di HoyIp, i. 

5 {q). Moreri s’ inganna, attribneh- 
do a Leonardo Frizou la Vita di 
Bellarmino, la quale appartiene a 
Nicola. V’ha negli scritti di Leo- 
nardo facilità en eleganza, dolcez- 
za ne’ versi, scelta felice ne’sogget- 
ti.cui tratta. fecondità nell’inven- 
zione e chiarezza nell' espressioni. 
Alcuni critici gli rimproverarono 
di non esser sempre corretto e che 
abbia troppo attinto in Lucano. 
F.gli inori in Bordeaux ai 22 di feb- 
braio del 1 eoo. 

L— T. 

** FRIZZI ( AtVTomo) nàcque 
in Ferrara ai 24 di marzo i" 3 (i di 
onesti genitori. Dai gesuiti ebbe 
in jiatria la sua educazione lette- 
raria Si applicò in pari tempo al- 
lo studio del disegno, della pittu- 
ra c della, plastica, non che a quel- 
lo della musica, e mostrò anche di 
coltivare cou buon successo le arti 
meccaniche. Quantunque l' atten- 
dere a tali discipline amene deno- 
tasse nn ingegno meglio che ad al- 
tro inchinato a brillare nel mondò, 
tuttavia il Frizzi, venuto il tempo 
di scegliere alcuna condizione, eb- 
be in sulle prime a desiderare il 
chiostro: ma fattosi a diletterò che, 
morendogli il padre, il capo dive- 
niva d’ una non làcoltosa famiglia, 
composta di tre fratelli e d’nna so- 
rella, avvisò, con più senno e con 
giubilo de’suoi. di rimanere a loro 
sostegno. Perciò da principio miro 
a conseguire l’ uffizio di pubblico 
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ingegnere idrostatico, siccome pro- 
fessione die , di grand’ uopo nel- 
la sua provincia, poteva anco più 
utilmente sovvenirlo nelle sue bi- 
sogne; e nel prcpararvisi con gli 
studj convenienti gli fu per due 
anni ottima guida il gesuita. 1 jk>- 
lito Sivieri, ferrarese; se nou che, 
forse unicamente per appagare le 
brame del padre, depo.se tale pen- 
siero ed accudì ad altre applica- 
zioni non meno severe, quelle del- 
la giurisprudenza. La laurea, cui 
cinse per ambe le leggi ai a 5 ili 
giugno nella patria universi- 

tà. fu il suggello della sua corsa 
scolastica, e nel dicembre dell'an- 
no stesso gli fruttò l’impiego di 
notajo instrumentario di Collegio. 
Le crucciose faccende del foro non 
valsero a rimuoverlo dal campo 
delle lettere; eia frequentazione 
de’ migliori letterati e più quella 
del celebre Andrea Barotti, che lo 
prese in molto affetto, ampliando 
il sno corredo di cognizioni, riac- 
cese sì fortemente in esso quell’ e- 
stro,che nella prima giovinezza era 
stato presago di buona riuscita in 
poesia, die, oltre allo scrivere versi, 
si arrischiò talvolta ad improvvi- 
sare. Nel i r 6t fu dato per coadju- 
vatore all'Uditore di Legazione, 
elicerà il chiaro aliate Gio, Battio 
sta Passeri. Accettò l'anno seguen- 
te la carica di pro-segrelario della 
Congregazione delle acque, delta 
de Luporieri, che gli fu procurata 
dalla benevolenza del primo segre- 
tario dottore Barotti. Finalmente 
nel 1781 il magistrato della città 
ìd guiderdone de’servigj, che il 
Frizzi gli prestava fino dal 177^’ 
lo creò suo primo segretario. In ta- 
li onorate e laboriossime funzioni 
durò fino al 1796, nel qual an- 
no, per invasioue de Francesi, di- 
leguatasi l’ombra che anco rima- 
neva de’ municipali reggimenti, il 
Frizzi 11011 si sentì atto per la pro- 
vetta età e rifinito dalle fatiche, ad 
attendere più oltre alle pubbliche 
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cose, cresciute allora a moleste cu- 
re ed ingrate. Laonde contento 
della sua giubilazione, rifiutò; in- 
dotto altresì dalla sua cagionevole 
salute, ed il grado di uno tra i 
Consiglieri Seniori del Corpo Le- 
gislativo, a cui nella sua prima isti- 
tuzione era stato aggregato, ed al- 
tre ancora, che l’universale stima, 
di cui aveva mai sempre goduto, 
gli voleva addossare; senza però 
che si mostrasse meno sollecito dei 
veri interessi del suo paese, intor- 
no a’ quali fu sovente consultato, 
nè meno caldo di patria carità. Ma 
poco sopravvisse a tali vicende: li- 
na malattia di petto, di cui era af- 
fetto da alcun tempo, lo rapì nella 
notte dei a8 ai ap di settembre 
1800, nella non avanzata età di 64 
anni circa. Gbhe sepoltura entro 
la toinlia de’suoi nella chiesa, detta 
1 Iella Rota , e gli fu scorta ad essa 
il compianto di tutti quelli, che 
Io ebbero a conoscere e praticare, 
lerò che di tutti si era cattivato 
’alTetto con ogni maniera di virtù 
dello spirito o del cuore' > Ave- 
va condotto moglie l'anno 1763, 
la quale egli lasciò superstite in- 
sieme cou tre figli maschi c tre 
femmine, della numerosa prole di 
diciolto individui, che gli nacque 
di tale unione , tra cui quindici 
maschi e le suddetté tre figliuole. 
(Quantunque appaja che non si as- 
sentasse mai da Ferrara , almeno 
per alcun tratto di tempo notabi- 
le , reca meraviglia come con sì 
gravose e molteplici faccende do- 
mestiche e pubbliche abbia tro- 
vato il tempo non pure di coltiva- 
re le muse, ma altresì di comporre 
opere di storica materia, non tanto 
pel loro numero, quanto ragguar- 
devoli per le immense ricerche, 
cui esigevano. De’ suoi scritti i 
più rilevauti, che furono pubbli- 
cati, .sono i seguenti: I. Descri- 
zione dell' Ottavi trio solenne, celebrato 
dai RR. PP- Cappuccini di Ferrara 
per la santificazione di S- Serafino di 
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Montegranato e la Beatificazione del 
11. Bernardo da Torleone, laici dello 
rtesso ordine, in Ferrara, Bernardino 
l’omatelli, 1791, in 8.vo; 11 La Sa- 
lameide, poemetto giocoso in ottava 
rima, canti IV. Venezia per Gu- 
glielmo Zerlotti, in tì.vo ; ivi nel 
i 8 o 3 , per Graziosi, in 16: III Dia- 
rio Ferrarese (con tutte le notizie 
del Governo, delle Magistrature, 
ee.), per gli anni 1775, 1776. 1777, 
Ferrara. Gius. Rinaldi, in M.vo; IV 
Il Veglione, baccanale o ditirambo, 
Ferrara, nella stamperia Camera- 
le, 1776, in 8.vo; V Memorie stori- 
che della r\ob. famiglia Bevilacqua, 
Parma, Bodoiti, 1779. in 4 -to; VI 
Memorie storiche delta nob. famiglia 
Ariosti di Ferraio, indirizzate a Ti- 
raboschi: si trovano nella Raccol- 
ta lerrarese di Opuscoli scientifici, 
voi. terzo, Ferrara, Rinaldi. 1779, 
in 8,vo; VII Relazione dei due pas- 
saggi per F-rrnra del sommo Pontefi- 
ce Pio VI . Ferrara, Barbieri, 1782, 
in 4 -l°S Vili Guida del Forestiero 
jer la città di Ferrara, Ferrara, 
Francesco Pomatei li, 1787. in ta: 
è una descrizione delle coso più 
osservabili di quella città, fatta as- 
sai bene; IX Memorie per la Storia 
di Ferrara, 5 volumi in 4 -to: i pri- 
mi quattro in Ferrara per France- 
sco Pomate! li, 1701, 1792, 1795, 
1796; il quinto ed ultimo ivi, per 
gli eredi di Giuseppe Rinaldi , 
1809: l’ultimo fu pubblicato da 
Gaetano, figlio dell’autore, già 
morto da parecchi anni; egli lo de 
dici» al viceré d’Italia d'allorae 
vi premise col ritratto del padre 
Previ notizie spettanti alla vita di 
lui, scritte da un amico contempora- 
neo. Per esse risappiamo che di- 
verse poesie burlesche del nostro 
Frizzi, da lui composte in gioven- 
tù, restano inedite Ora noi dare- 
mo alcuna idea delle due princi- 
pali opere di esso, che sono la Sa<- 
lameide di poetico argomento e le 
Mie Memorie per la storio di Ferrara. 
]>al titolo della prima si compren- 
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de che l’oggetto del poemetto sono 
gli encomj de’ «alami e l’arte di 
larli : arte, che nella patria dell’au- 
tore è condotta alla perfezione, sic- 
come è noto agli amatori della lau- 
ta mensa. Fra i poemi apiciani ed 
iu genere giocosi è questo uno dei 
più leggiadri e faceti che si abbia 
la lingua nostra, la bizzarra inven- 
zione di esso, l’elegante ed eviden- 
te modo di raccontare e descrivere, 
la forbitezza e proprietà della di- 
zione, il fino lepore dovunque spar- 
so e la peregrina erudizione onde 
è infiorato e che più opportuna- 
mente per la via di noto si mani- 
festa, ne rendono la lettura piace- 
vole oltremodo, come quella di 
pressoché tutte le altre poesie bur- 
lesche dell’autore, per le quali a- 
veva non comune facilità e genio, 
indotto in lui dall’ indole fervida 
e briosa. Ma l’opera, su cui vera- 
mente si fonda la sua riputazione, 
è la seconda sopra allegata sulla 
Storia di Ferrara. Pressoché tutti 
quelli, ed erano molti, che aveva- 
no scritto prima di lui intorno ad 
essa città, avevano spacciate aperte 
favole ed assurdi nel più barbaro 
stile e soltanto avevano trattate 
poche parti. Il Frizzi, che primie- 
ramente nel suo conversare col 
Passeri, più sopra da noi mentova- 
to, aveva preso gusto alla storica e- 
ru dizione, di cui quegli era maestro, 
e che poscia per b ultimo suo im- 
piego di Segretario del Pubblico, 
non che per l’ordinamento daini 
fatto «li parecchi archivj privati 
aveva alla mano gli elementi no- 
cessarj per tessero una storia, vol- 
le appunto valersene per compor- 
re «quella della sua patria; e con 
tanta lode il fece, che, in vece di 
«lire, come l’autore diceva a ragio- 
ne nel principio ( Introd. al tomo 
primo pag. XII, parag. IVI-t’Fer- 
» rara , ove si tratti di una storia 
» completa, critica e fe«lelo, cede 
» a non poche città”, affermeremo 

francamente che ora supera molte- 
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»s L’ingenuità delle mie intenzio- 
» ni, dice altrove ( Appendice II al- 
» la detta storia toni. V pag a 65 l, 
» nel maneggiare la storia di mia 
» patria, 1’ tip già manifestata piu 
» volte e comprovata col fatto. Us- 
ti se furono unicamente l'andar in 
» traccia del vero, e scoperto che 
v fosse, I’ abbracciarlo senz’ altra 
js parzialità, senza ostinazione o 
» spirito di partito, che ivi si vo- 
ti lesse ingiustamente apporre in 
si rontrario”. Pochi furono i pro- 
ponimenti meglio osservati e po- 
che le censure, in cui incorse, e 
ch’egli poi [Append. sud. pag. 279) 
dissipò si agevolmente. Divise la 
una opera in cinque parli: la pri- 
ma concerne i tempi più lontani; 
la seconda comincia dal farcisi no- 
ta la città di Ferrara e termina 
prima dei secoli estensi; la terza 
e la quarta trattano dei principi 
estensi, che vi signoreggiarono; fi- 
nalmente la quinta ed ultima par- 
te contengono quanto è avvenuto 
dal cessare il dominio della Casa 
d‘ F«1e fino all’arrivo dei Francesi 
in Ferrara nell’anno 1796. Le pri- 
me due porti sono un modello di 
critica discussione per aver sapu- 
to di mezzo a’que’ veprai infiniti 
dedurre 0 le opinioni più ragione- 
voli o le verità più inconcusse, 
i' Mi Sono attenuto strettamente, 
>1 egli dice ilnirod. al tom. i. mo pag. 
n XV ), alla storia nostra partice- 
li lare e solo quando necessità lo 
ù volle, ho toccata la generale d’ I- 
ii talia ” ; ma lo fece in modo da 
interessare anche gl’ altri Italiani. 
Per procedere con maggiore pro- 
babilità di aggiungere il vero nel 
stìo lavoro tenne carteggio coi più 
insigni eruditi de’ suoi giorni, sic- 
come gli abati Zaccaria e Tiralio- 
sehi, il P. Affò, Gio. Battista Wr- 
civ Engénio Levis, il cnn. Fran- 
cesco Hettoldl, Mons. Speroni, ve- 
«Còio d’Adria. ed altri assai, i qua- 
li dui canto loro trovavano iu lui 
nota debole retribuzione di lettera 
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rj soccorsi. Nell’introduzione al- 
l’ ultimo volume prometteva poi 
di aggiungervi tali e tante cose di 
corredo, elio più compiuta opera 
non si sarebbe mai potuto deside- 
rare in tale materia : ma la morto 
il prevenne primachè potesse manr 
dare ad effetto in ogni sua parte 
quel divisamente, e solo tre Ap- 
pendici si rinvennero terminato, 
che furono unite al prefato ulti- 
mo volume. L’ opera ò arricchita 
di parecchie tavole incise e di buo- 
ni indici; è scritta con molta chia- 
rezza e buon ordine o con tutti i 
pregi per noi discorsi ; non porta 
che il modesto titolo di Memorie. 
La modestia era appunto uno de’ 
principali abbellimenti dell’animo 
suo: l’accademia degli Argonauti, 
ohe fu aperta in Ferrara nel 1760, 
in cui egli ebbe il nome di Nesto- 
re ed alla quale vennero associati i 
begl’ ingegni della città, ebbe da 
lui creazione e leggi; ma egli vol- 
le che il merito non apparisse suo. 
Nel proposito poi di accademie, 
era membro di quelle degl" Intre- 
pidi di Ferrara, degl’ Ipocondriaci 
di Repgio, della Colonia Arcadica di 
Ferrara, dei Fluttuanti d' Argenta 
e d’altre ancora, senzach’egli a- 
vesse mai sollecitato di esservi am- 
messo. Ci si vorrà condonare se 
forse con troppa digressione abbia- 
mo parlato di Antonio Frizzi : ina 
l'ingegno, lo spirito ed il sapere a 
rare virtù congiunti destano sem- 
pre ammirazione e. fiohinggono 
encomj tanto più dovuti, quanto 
che quegli, a cui ne facciamo sin- 
cero tributo, non è almeno per l’o- 
pera sua principale, quanto il me- 
riterebbe . abbastanza universal- 
mente conosciuto. 

O. V— r. 

FRORFN (Giovanni) , nato in 
Herrnelburg, nella Franconia, nel- 
1 ’ ultima metà del secolo XV, ivi, 
studiò e passò puscia nell’ univer- 
sità di Basilea. Divenne stampato- 
re iu essa città ed ivi esercitò tale 
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professione dal iifgi.tiF. uno dèi 
}> primi, dice Peignot, che abbiano 
«latto conoscere in 'Germania il 
» carattere romano, e ve I’ ha per- 
>i fezionato v . Froben era istrutto 
nelle lingue antiche e viveva le- 
gato coi dotti del suo tempo. Era 
amico di Erasmo, il quale ne fa un 
grande elogio nelle sue lettere e 
ne loda specialmente il disinteres- 
se e la generosità. G. Froben ino- 
ri nel 1 la-, dopoch’ebbe pubbli- 
cate dedizioni di parecchi PP. la- 
tini ; cioè : S. Girolnmn, i5i6, 9 voi. 
in fogl. ; i5ao, 9 voi. in fogl. ; i5z4» 
6 voi. in fogl. ( menzionate nel Ca- 
talogo della biblioteca di Berna, 
1^64, in H.vo); S. Cipnano e Rufi- 
no, 1 5ao, in fogl.; Tertulliano, t a i , 
io foglio, ristampato nel 1 Su'» ; 
Sant'llario, vescovo di Poitiers, 1 5a5, 
in fogl., ristampato nel fisti. Sun- 
t’Arnbrogio. l5?.^, !\ tomi in foglio. 
Erasmo, il quale fu editore delle 
prefate raccolte, non esitò a dire 
della prima: Intra triginta annos ruil- 
ìum opus excustusn ty pis pari fide, 
pari citta, pari impernilo. F roben a- 
veva propu-te alcune edizioni dei 
P. P. greci; e nell'anno della sua 
morte pubblicato aveva il libro di 
s. Crisostomo, de Rullila marlyrt, in 
8.vo (greco). G. Froben aveva stam- 
pato il. Novum Testa montura di E- 
rasm’o, greco e latino, edizione fat- 
ta da G. Ecolampadio edicola Ger* 
bel, 1 5i6, in fogl. . cui ristampò nel 
i5iq; 4 ta edizione, i5a^, in fogl. 
Giovanni Froben fece una prefa- 
zione alle Concordantiae maìnres, 
i5a5. in fogl. — Girolamo e Gio- 
vanni FroBEtv (1) continuarono la 
professione del padre: ristamparo- 
no parecchi degli autori latini men- 
tovati qui sopra, diedero alla luce 

fi) Girolamo nacque nei i5o'j i dopa- 
la** della ronl'fdcraziouc s* Surra, i quali pre- 
si trovavano in Basilea per ricevere il 
giuramento di fedeltà «Tessa città, ch’era sta- 
ta allor allora aggregala al corpo elvetico, lo 
tennero al -fonte l>al tesi male, siccome il pri- 
mo fanciullo nato dopo tale aggregazione. 
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il Sarti' A "ostino, i 1aK- 1 laq, rovol. 
in fogl., di cui è da credere che il 
padre loro incominciato avesse la 
stampa; pubblicarono il loro San 
Crisostomo, i11o-i 555, 5 volumi in 
fogl. ( edizione con note di Fabri- 
cins, secóndo Gesner); S. Rasilio. nel 
i55z, in foglio (greco). Dalla stam- 
peria di Girolamo Froben uscirono 
le Opere di Erasmo, il jo. H voi. in 
fogl. Nell’edizione di ,V. Girolamo, 
t53o, 9 voi. in fogl., sono indicati 
i nomi di Girolamo Froben e di 
N. Bischop, suo cognato: e la socie- 
tà medesima stampò il Sant' Agosti- 
no, del f'4 1 » 11 T °l- fogl. e del 
t156, 10 voi. in foglio. — Ambrogio 
ed Aurelio Frobejt, fratelli, stam- 
patori in Basilea, vi ristamparono 
ancora quel Padre nel (56q. tovol. 
in fogl. L’impronta dei Eroben S 
un colombo, che posa sopra un ba- 
stone, intorno a cni stanno attorti- 
gliati dne basilischi. 

A. B— t. 

FKOBEN ( Giorgio Luigi ), li- 
braio in Amburgo, nato nel prin- 
cipato di Wurtzburg, nel i16ti, e- 
ra dèlia famiglia medesima degl’il- 
lustri stampatori, di cni abbiamo or 
ora parlato. Egli redato aveva da 
essi l’amore per le lettere ed unM 
va cognizioni id più di uri genere. 
Mori ai 3i di luglio del it>4 'V Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : I. 
Kpistolae consolatoria* rpgum, pria - 
riporti, cnmitum, barotium. nobili uin— 
qsie ad Hpnr . Rartzooium regìs Donine 
producem dmbricnm . ncipsias ad pie - 
rosrjue responsiones, Francfort, r5p 5$ 
in 4 to ; tipi, in 8.vo. Froben ab- 
bell’i tale raccolta d’nna buona 

f irefazioive e fece precedere alle 
etterc più importanti nna sposi* 
zione degli oggetti, che sono in èssa 
trattati : Il Rena Tullianum sioe in*. 
dices copiosissimi in Cicernhem, Am- 
burgo, «6i8, in foglio. Unito ven- 
ne tale volume all’edizione dell® 
opere di Cicerone, pubblicata nel- 
la città medesima da Giovanni Gru- 
ferò ; III Csvlomctria ver » et abmlutt 
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in i pia natura circuii cum rectili- 
neo incerila cui accessit intro- 

ducilo ad canone ni trigonometrirse sub 
initium et fmem qu/idran: ss circuii in- 
stuuraudum , ivi, 1627, in 4-*o •' esso 
volume ha per errore la «lata del 
^517. F robe 11 dice che il mano- 
scritto consegnato gli venne da per- 
sona, con cui frequentalo aveva le 
lezioni del celebre I icone Brahò ; 
IV Clavis universi trigonometrica cum 
tabuli! sinuurn, ec. , Isisque ndjunrto- 
rum logar'uhmmum, Amburgo, 1 bà.j, 
in 4 -to, Fra le opere, cui lasciò ine- 
dite, un manoscritto greco dell’AI- 
mageste di Tolomeo, con una ver- 
siuue latina può indur rammarico 
che non fosse pubblicato — Gior- 
gio FnoBi.iv, nato in ILrschberg , 
nella Slesia, pastore in Gronovio 
pressa a Liogmtz, morto nel stili, 
pubblicò col titolo di Anagramma - 
tono ma, l’Arte di Jare anagrammi, i- 
nezia, di cui sembra che tutti si oc- 
cupassero molto in quell’ epoca. 

FRO BEN. V. Foiister. 

FROBES (Giovanni Nicola ) , 
professore di metatìsica nell’uni- 
versità d'Helmstadt. uno de’ dotti 
più laboriosi, cui la Germania pro- 
dotti abbia nel secolo XVI li, nac- 
que in Golsmar ai 7 di gcnnajo del 
1701 e morì agli 11 di settembre 
dei 1756, senzachè potuto avesse 
elicti uare tutti i suoi progetti. Pub- 
blicò un numero grande di opere, 
fra le quali distingueremo le se- 
guenti; I. Delineatio systemat'u me- 
taphyiici ivo/fiani , Helmstadt, 1 719, 
iu 4 to: la metatìsica di Voltìo f, j n 
essa disaminata e ridotta ad un pic- 
ciolo numero di quadri, dimodo- 
ché il complesso del suo .sistema 
può essere compreso con la più 
granile facilità. La voga, in cui ven- 
ite. sì fatta opera, l’ indusse ad ap- 
piattare tale metodo al corso cotn- 
jiiuto di filosofia dell’autore me- 
desimo: li lìrecis ac dilucida s\ sic- 
iliani pìuiosophiae no Ijianae deliuea- 
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tio, ivi, 1754, in 4 -to. Tale opera, 
nella quale è fusa la precedente, 
venne accolta con molto favore. E- 
gli ne staccò la Logica, cni pubbli- 
cò separatamente nel ed alla 

quale precede una Hibliographia 
logica singularis ; catalogo abbastan- 
za compiuto, ma poco utile, per- 
chè non vi sono indicati i libri 
nè le edizioni, che meritano d’ es- 
sere preferiti j III Nova et antiqua 
Iwninis atque aurorae borealis spe- 
ctacula, ivi, l'j'ic), in 4-to : annun- 
zia nella prefazione un trattato 
compiuto intorno alle aurore borea- 
li, arricchito d’un gran numero di 
osservazioni nuove ed adorno di 
figure in rame; ma tale opera im- 
portante non venne alla luce; IV 
Catalogai bihliothecne meibomianae , 
ivi, 1742, in rt.vo: buon catalogo, a 
Cui precede un'erudita dissertazio- 
ne, de recte ordinanda hibliotheca : 
materia sulla quale prometteva un 
più diffuso lavoro ; V Mathernatico- 
ram helnntadensium memorine , ivi, 
■ 745 - 1747 ' 2 parti, in 4 -*° : saggio 
importante d’ un’ opera, che non 
vonne terminata; VI Bibliographia 
telenographorum, exegetica et critica, 
ivi, 1148, ti parti, in 4-to: è il ca- 
talogo di tutti gli autori, che scris- 
sero intorno alla luna. Frohes nel- 
la sua prefazione dimostra la ne- 
cessità d una Bibliografia fisica e 
matematica ; VII Hiitprica et dog- 
matica ad mathesin introducilo, qua 
succinola matheseos tintoria cum cae- 
teris ejut praecognitis contitietur, ivi, 
1750, iu 4-to, di 290 pagine : altro 
saggio, che non ebbe continuazio- 
ne ; VII! Recentus heliographorum , 
ivi, 1733, in 4 -to, di 32 pagine: è 
un catalogo diffusissimo degli au- 
tori, clic trattarono del sole e dejle 
sue macchie ; IX Encyclopnodiae 
mathematicae memoriali!, ivi, 1743 - 
4 ti, ti parti, in B.vo ; X De Johanne 
Humlano ejusque asino di'quiiitio hi- 
storica et p/ùlosophica, ivi, 1 * 11 

4 -to; XI Rurlinienta biographiae ira- 
therrintbeae ; ivi, 1 ■7*3 • , 54 , 55 , 3 


5oa FRO 

parti, in 4 t«ò di 108 pag. La prima 
parta tratta de’ matematici, che 
precederono Taieta di Allieto; la 
seconda di Talete e de suoi con- 
temporanei ; 1’ ultima de’ mate- 
matici della Magna -Grecia, che 
precederono Euclide. Tra le varie 
opere, cui Frobos annunziava, si 
sa eh’ egli lavorava ancora nella 
Storia dell ‘ unigeniti d' Helinstadi 
( Acailemia Julia ); ma s’ignora la 
sorte de’ suoi manoscritti. 

W— ., 

FROBISHEll (1), o più esatta- 
mente FROBISER ( sir Martino), 
celebre navigatore inglese del se- 
colo XVI, nacque in Doncaster, nel 
Yòrksliire. Educato per tempo al 
mestiere di marinajo, non tardò a 
farsi in esso distinguere, ed il primo 
inglese egli fu che tentasse di trova- 
re un passaggio al nord-oyest per 
andare alla China. Una luuga espe- 
rienza fatto gli aveva credere ch’es- 
sere vi dovesse, onda arrivare per 
mare in quel paese, una strada più 
breve clic quella del capo di Buo- 
na Speranza. Comunicò in conse- 
guenza a parecchi amici suoi il di- 
segno, cui aveva di cercare tale stra- 
da, e loro dimostrò carne i tentati- 
vi si dovevano fare ai nord-ovest. 
Tassò quindici anni interi nel pro- 
cacciarsi i mezzi d effettuare tale 
proposto. Ritìntalo da tutti i ne- 
gozianti. ai quali s’ indirizzò, trovò 
l'robi ver accoglienza più favorevo- 
le presso a Dudley, conte di VVar- 
wiclv, favorito diElisabnta. Altri o- 
mi nell li personaggi a lui sL'uniro- 
uo. Frobiser formò una compagnia, 
raccolse il dpuaro, di cui aveva bi- 
sogno, o comperò due piccoli basti- 
menti di venticinque tonnellate, 
ed uno scappavia di dieci tonnel- 
late, coi quali partì da Deptford, 

( 1) Il nome «li questo navigante viene 
seriito in pili maniere differenti. L'ortografia, 
che ti tenne nel presente articolo, è conformo 
alla fOttofcrizioue delle sue lettere autogra- 
fe, di cui esistono parecchie nella biblioteca 
bar tafana. 
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agli 8 di giugno del 1*176. Frobiser 
drizzò il corso a settentrione, pre- 
se per punto di partenza le isole 
Shetland, e veleggiato avendo a 
nord-ovest, vide, agli 1 1 di luglio, 
al (ii. nin grado di latitudine boreale 
una terra, di cui suppose che fosse 
il Friesland di Zeno. I ghiacci gli 
impedirono d' approdarvi : andò in 
seguito a sud-uVest , indi verso il 
nord. Ai 38 tenne di riconoscere la 
spiaggia del Labrador, ai 5 t vide 
una terza terra ; ed agli 1 1 d’ago- 
sto si trovò tra due terre, nel 6z 
5 o\ Pose ilsuo nome a quello stret- 
to, nel quale fece cinquanta leghe: 
ebbe alcune relazioni coi naziona- 
li, che rassomigliavano ai Tartari. 
Cinque uomini della ciurma,! qua- 
li scesero a terra, non ricomparve- 
ro più. Frobiser arrestò un nativo 
del paese e seco il condusse . Non 
ostaute una spaventevole procella, 
arrivò ad Harwich nel giorno a 
d ottobre. Pose ad un capo il no- 
me della regina Elisabeta ; preso 
possesso del paese ed in prova di 
tale formalità ordinò alla sua gen- 
te di portar via quanto trovassero . 
Uno ae‘ suoi marinai recò una pie- 
tra negra. rilucente, molto somi- 
gliante al carhon fossile e pesantis- 
sima. Frobiser ne distribuì de'pez- 
zi ; fatto ne venne il saggio, e si 
giudicò che contenessero dell’ oro. 
Da quel momento in poi più non 
si sognarono che montagne di oro; 
c la società determinò, nel 1577, di 
spedire di nuovo Frobiser: egli par- 
tì ai 36 di maggio. Dai 7 di giugno 
in poi, in cui lasciò le Orcadi, non 
vide alcuna terra, ma incontrò una 
grande quantità di legni fluttuan- 
ti. Le sue osservazioni sopra le cor- 
renti, che trasportano quei legni 
dal sud-ovest al nord-est, vennero 
poi di frequente, confermate . Fi- 
nalmente ai 4 di luglio scoprì il 
Friesland; e poco dopo diede fon- 
do nello stretto, ohe aveva il suo 
nome ed in cui tutto era coperto 
da nevi e da ghiacci. Egli però non 
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poterà persuadersi che il fredde* 
fosse gagliardo tanto da far gelare 
r acqua del mare, perchè la diffe- 
renza tra il flusso ed il riflusso era 
di dieci passi (brasses). Il ghiaccio, 
cui trovò lungo oltre dieci miglia 
da terra, era formato d’acqua dol- 
ce, dacuiconcliiuscchc torrenti ra- 
pidi d' acqua dolce o per lo meno 
una grande inondazione avessero 
dovuto staccare quei massi enormi 
e trasportarli nel mare. Non osan- 
do, amotivo di tali ghiacci, appres- 
sarsi a terra col bastimento, vi an- 
dò nel palischermo o riconobbe il 
paese, che irto era di montagne i- 
gnude. Suppose ch’esse ascondes- 
sero grandi ricchezze, s’impadroul 
d' un nazionale ed il- condusse & 
bordo: tentò, in altri siti, di pren- 
dere abitanti, ma essi con grandis- 
simo coraggio si difesero. Siccome 
le istruzioni di Frobiser ingiunge- 
vano che lasciasse da canto le sco- 
perte per occuparsi soltanto della 
pietra, la quale conteneva dell’oro, 
egli ne tolse un carico in un’ isola 
dello stretto, ed ai a5 d’ agosto 
fece vela per l’Inghilterra, dove 
felicemente arrivò verso la line di 
settembre, dopoché una spavente- 
vole procella il separò dagli altri 
vascelli. La regina Elisabeta, mol- 
to appagata delle scoperte di Forbì- 
ser, fece esaminare il sito rapporto, 
come anche la possibilità del pas- 
saggio a nord-ovest, cd i vantaggi, 
che potrebbero ritrarsi dalla mi- 
niera, di cui recato aveva de’ saggi. 
Dietro al rapporto de’ commissarj 
venne condì inso che si fabbricasse 
un forte nel paese recentemente 
scoperto, cd al quale aveva la regi- 
na posto il nome di Meta incognita; 
che si lasciassero in esso una guar- 
nigione ed operai con navigli per 
esplorare i mari vicini, e che si 
proseguisse la scoperta del passag- 
gio alla China. Oltre i tre basti- 
menti, che componevano la flotta 
di Frobiser, fu egli seguito da do- 
dici altri, che dovevano nel finirà 
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della state ritornare col loro cari- 
co di miniera d’oro. Frobiser, il 
quale aveva per luogotenente ge- 
nerale il capitano Feutun, naviga- 
tore rinomato ( V. Fenton), spiegò 
le vele da Harwich, ai ài di mag- 
gio del 1578 . Ai 20 di giugno sco- 
perse il Friesiand occidentale; gli 
pose il nome d'Inghilterra occi- 
dentale, scese a terra e no presa 
possesso in nome della sua sovrana. 
Le capanne degli abitanti somiglia- 
vano a quelle, cui trovate aveva nel- 
la spiaggia del Meta incognita . I 
ghiacci gl’ impedirono di entrare 
nello stretto, elio aveva il suo no- 
me: una violenta procella mise la 
fletta in grandissimo pericolo e la 
disperse; tre bastimenti ruppero 
sulla spiaggia, altri vennero cou- 
sidcrahilmentc danneggiati dai 
ghiacci . Era troppo inoltrata la 
stagione perchè pensar si potesse 
a lasciare persona in quel paese 
selvaggio: altronde una parte del 
legname da costruzione era stata 
impiegata a raccomodare parecchi 
navigli. Frobiser, intanlocnè si ca- 
ricavano i bastimenti , andò risa- 
lendo lo stretto e riconobbe come 
in più siti la spiaggia, che lo cir- 
condava, era divisa in grande nu- 
mero d’ isole. Gl’ Inglesi prima di 
partire fabbricarono una casa, in 
cui lasciarono diverse cose da nul- 
la pei nativi del paese, diedero al- 
le velo ai 5i d'agosto ed arrivaro- 
no in patria verso ilprincipio d’ot- 
tobre. Il preteso minerale d oro, di 
cui erano state caricate cinquecen- 
to botti, fu riconosciuto per una 
specie di pietra soltanto di niun 
valore. Sembra che il poco buon 
successo della terza spedizione ora 
discorso disgustato avesse il governo 
inglese dalrintraprendorno un’al- 
tra. Frobiser comandava nel i583 
un vascello nella spedizione di 
Drake nelle Indie Occidentali , e 
nel i588 nel combattimento, dato 
alla famosa armada , era imbarcato 
sul Trionfo, uno dei tre più grandi 
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vascelli della flotta inglese. Ai 26 
di luglio il grand’ammiraglio, on- 
de ricompensarlo della sua Jirar li- 
ra, l'armò cavaliere a bordo del 
suo bastimento in mare. Nel 1*194 
Frobiser mandato iPtine con dieci 
vascelli da guerra in soccorso di 
Enrico IV contro un corpo di Spa- 
gnuoli e di partigiani della lega, i 
quali occupavano una forte posi- 
mene presso a Crozon, in Breta- 
gna. In un assalto, cui diede a quel 
torti-, nel dì 7 di novembre, venne 
ferito da una palla nella coscia e 
morì pochi giorni dopo in Ply- 
mouth, dove ricondotto aveva la 
suri squadra. I documenti relativi 
ai viaggi di Froliiser esistono nel 
tomo III della Raccolta di Ifa- 
ekluyt ed in altre compilazioni in- 
glesi : essi consistono in giornali 
ed in ima relazione, che compren- 
di i suoi tre viaggi. Il giornale del 
primo fu eotnjiilato da Cristoforo 
Hall, capitano del naviglio, clic ac 
fconrpagnava Frobiser; il secondo 
da Dionisio Settle ; ed il terzo da 
Tommaso Ellfs. La relazione ven- 
ne srritth’da Giorgio Best, impie- 
gato nei tre viaggi. I migliori rag- 
guagli occorrono nel giornale del 
primo viaggio e nella relazione 
del secondo: sono i soli documenti, 
in cui siano indicate le latitudini. 
Tntti in generale sono compilati 
con poca chiarezza ; ed è necessa- 
rio leggerli Con attenzione e con- 
frontarli, onde ottenerne un risul- 
ta mento. Parecchi geografi posero 
nella Groelandia lo stretto <h Fro- 
hiser per non avere avvertito che 
il Friedand d’esso navigatore al- 
tra cosa non A che la Groelandia. 
Alcuni hanno anche indicato quel- 
lo stretto come otturato poscia dai 
ghiacci . Egede dice con ragione 
che tion esiste nelle terre litorali 
della Groenlandia: dubita altron- 
de della verità di piìrpimti della 
relaziono di Frobiser il navigato- 
re Fo-c suppose in Frobiser l'in- 
tenzione d appropriarsi il paese 
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della pretesa miniera d’oro, poi- 
ché ne indica le latitudini. Ellis 
crede eh’ uopo sia collocare le sco- 
perte d’esso nav igatore nella costa 
orientale della Groelandia e taccia 
d’irregolarità le sue latitudini: è 
nondimeno piucché verisiinile che 
siano esattissime ; e dalla loro in- 
dicazione risulta che lo stretto di 
Frobiser è un passaggio esistente 
in mezzo ad un gruppo d’isole.che 
stanno nell* ingres-o dello stretto 
d’ Hudson: ivi A d'uopo collocare 
tutte le terre, alle quali egli pose 
de’ nomi. Ma non è tanfo facile il 
decidere se questo navigatore pe- 
netrasse fino nel mare interno, chia- 
mato iin propriamente Baja d’ Hud- 
son. La relazione de' viaggi di Fro- 
biser A tradotta in francese nella 
raccolta de’ Viaggi a 1 Nord. 

E— s 

FROELJCfl ( Gccurr.Mo ). co- 
lonnello svizzero, nacque in Zuri- 
go, nel 1 4y>a, da genitori [«veri, che 
gli fecero imparare l’arte di le- 
gnaiuolo. Aveva quasi iti anni, 
quando entrò in un reggimento, 
che si levava per la Frància; e fi- 
no dalla prima guerra talmente si 
segnalò , che ottenne il grado di 
Sottouffiziale. Allorché venne in- 
trodotta la riforma nel cantone di 
Zurigo, rinunziò al diritto di cit- 
tadinanza per attaccamento alla 
religione cattolica ed andò a di- 
morare in Soleura: circostanza, la 
quale fece credere ad alcuni bio- 
grafi che fosse nato in essa città. 
Dotato di discernimento giustissi- 
mo, Fraelieh era riuscito a suppli- 
re, cou la lettura di alcuni buoni 
libri e specialmente col frequen- 
tare le persone istrutte, alla man- 
canza totale di educazione: la sua 
propria esperienza gli aveva al- 
tronde fatto acquistare cognizioni 
preziose nell’arte della guerra ; e- 
gli adunque fu debitore tanto al 
suo merito che al suo coraggio, del 
grado di capitano. Divise nel 1 jq 
col barone d’Hohensax il comando 
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degli Svizzeri ; ed egli faceva 1 ’ uf- 
fizio di colonnello generale nel- 
la giornata di CerisoTe. dove il tuo 
reggimento si coperse di gloria. In 
guiderdone delia condotta, cui te- 
nuta aveva, fu creato cavaliere sul 
campo di battaglia ; e Francesco 1 . 
gli spedì lettere di nobiltà col bre- 
vetto di luogotenente nella compa- 
gnia dei cento svizzeri della sua 
guardia . Froelich fece le guerre 
del Piemonte sotto gli ordini (lei 
duca di Brissae e si segnalò negli 
assodj di Vercelli e di Casale. Co- 
mandava un corpo di truppe in 1- 
talia, quando si riseppe la nuova 
della perdita della battaglia di S. 
Quintino. Gli andò ordine quindi 
di ri (tassare in Francia col suo reg- 
gimento onde munisse la frontie- 
ra di Picardia . Il disinteresse di 
Froelich non era meno notabile 
che il suo valore; sapeva egli man- 
tenere la disciplina più esatta fra 
i soldati, provvedendo a tutti i lo- 
ro bisogni, a sue spese, quando \ 
magazzini erano troppo lontani 
Questi» prode capitano morì iti Pa- 
rigi ai 4 di dicembre del i 56 a 
c sepolto venne nella chiesa de' 
Francescani, in cui suo nipote gli 
fece erigere una tomba. Lasciò 
due figli capitani , che perirono 
incielile nella battaglia di Dia, nel 

W-s. 

FROELICH { David), matema- 
tico. nato in Kesmark, nell’Alla- 
Unghcria, studiò sotto Ja direzio- 
ne del padre suo, rettore del col- 
io di Leibitz e di cut egli par- 
ia con profonda venerazione. 1 suoi 
progressi nelle scienze furono (no- 
tabilissimi , a tale che era ancora 
giovane, quando l’imperatore gli 
accordò i! titolo di suo matematico 
in Ungheria. Abdias Trew, pro- 
fessore d’Altdorf, dipinge Froelich 
qom.e uomo d' ingegno universale: 
a credere ad esso, egli sapeva tut- 
te le lingue ed era ugualmente 
. dotto nella storia, nella teologia, 
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nella medicina e nella giurispru- 
denza. Basta saper apprezzare si- 
mili clogj e ridurli al loro giusto 
valore. E autore delle seguenti ca- 
pere : I . Moduliti geograpluae practir 
cae, Bartlileld, iti 5 q, in b.vo ; li 
Drgli amichi abitatori tedeschi del- 
V Ungheria, siella conica di Zips e 
della Truritilvania, Leutscliau, ibqi, 
in 4-to di .{4 pagine, in tedesco; 
venne tradotta in latino, col titolo 
di Prsninjrnui maj'irii chronici Han- 
gar ine, i nija, in logl., nella gran- 
d'opera ut Beli ut ; 111 Biblisti heaa 
tea Cinonua peregrinarli ium , h. t. 
ciatorium. Ulula, itijo- iti J f, -4 voi. 
in ta. Il primu volume contiene 
avvertiamoli ai viaggiatori sulla 
condotta, cui devono tenere, onde 
approfittare de’ loro viaggi ; una 
doppia tavola delle distanze, una 
geometrica e l’altra volgare ; l’ in- 
dicazione delle fiere principali ed 
il ragguaglio delle monete dei. di- 
versi stati. Il secondo contiene ele- 
menti di geografia e di storia, un 
calendario perpetuo con osserva- 
zioni meteorologiche e fisiognouio 
(lidie, e per ultimo preci ad uso 
de* viaggiatori; IV U--merologiwu 
in camputum eccletiailicum, live Ca- 
lenda riunì perpetuimi, Bartllfeld , 

■ 644 , in 4-to. Froelich annunzia- 
ta una Storia cronologica dell' Un- 
gheria, cui preponeva di pubblica- 
re subitocbè trovato avrebbe al- 
cuno, il quale facesse le spese del- 
la stampa : ma sembra che niu- 
uo abbia voluto torsene l’ assun- 
to, pero che l'opera non venne in 
luce. 

FROELICH ( Ekasmo ), dotto 
gesuita tedesco ed uno de’ primi 
numismatici del secolo passato , 
nacque inGratz, nella Stilla, Fau- 
no 1700. Poiché studiato ebbe in 
Vienna ed a Losbeu, entrò nella 
compagnia di Gesù ed insegnò in 
degusto ne' collegi dell’ordine suo 
le matematiche. Te belle lettere e 
la storia. Essendo stato fondato in 
20 
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Vienna nel 1746 il collegio Tere- 
siano, egli ne venne eletto biblio- 
tecario: gli fn commesso d’insegna- 
re in esso la storia e l'archeologia; 
il che fece fino alla sua morte, av- 
venuta ai 7 di luglio del 1 ^ 58 . Ba- 
sta scorrere la lunga serie delle o- 
pere numismatiche, di cni tenuti 
siamo alle sue veglie, per conosce- 
re ch'egli uuo fu degli uomini più 
laboriosi del sno tempo; e le dot- 
te sue ricerche attestano come era 
uno dei più eruditi. Ad esso la 
Germania i debitrice del princi- 
pio di quel lustro, in cui venne in 
<uea l' arte numismatica. Khell, 
Eckhell o Neumann ingrandirono 
successila mento e perfezionarono 
sì fatta scienza, cui Froclich colti- 
vato aveva con tanta lode. Ninno 
mostrò meglio di lui di quanta 
ntilità possa ella riuscire per la 
storia, che a lei deve quasi tutti i 
suoi progressi : quindi la sua pri- 
ma opera discorre i vantaggi, cui 
fatto viene di ritrarne. Indichere- 
mo ora il titolo di ciascuna di quel- 
le, oui compose nel corso d'una vi- 
ta, sposa tutta nello studio più pro- 
fondo dell'arte sua : I. Utilità i rei 
nitmariae velerii compendio propali- 
la ■, arcedit Appendicula ad numos 
coluniarum per Cl. Vaillantium edi- 
tai e Cimelio vindobonemi cujuidam 
e <*>. J. ( Car. Granella ), Vienna, 
1^55, in 8,vo ; li Appendicula ad 
numoi Augnrtorum et Caria rum , ab 
urbihu graece loquentibui ciuoi, quot 
Cl. VaiUantua college rat, concinna- 
ta e Cimelio t indobonensi cujusdnm 
S. J. (Granella), ivi, 1754, in H.\o; 
III Diuertatio de numii monetario- 
rum velernm culpa vitiosir, ivi. Ij36, 
in 8.vo. Le prefate Dissertazioni 
vennero nnovamente pubblicate 
insieme col seguente titolo : Qrui- 
tuor tentamina in re numnria t eiere; 
I. Diuertatio compendiaria de utili- 
tate rei nttmnriae veterii; II Appen- 
dicula,»:., ivi, 1^5», in4-to. ristam- 
pata nel 1^50, in q.to; IV Animnd- 
venitmes in qnoidam numoi veteres 
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urbìum, ivi, 1 ^ 58 , in 8 .vo, idem, 
nuova edizione annientata, stam- 
pata per cura di Gori, Firenzi, 
I 75 l, in 8 ,vo; V Appendicula» duo» 
novae ad numos Coìoniarum altera, 
altera ad numoi Auguitomm et Cae- 
sarutn ab urbibus graece loquCntibui 
perciu sos, Vienna, I ^ 44 » > n 8.V0. 
Due di esse opere comprendono la 
descrizione delle medaglie delle 
città greche o delle colonie, che 
non erano per anco state pubbli- 
cate da Vaillant, e servono per 
supplimento a quanto renne dato 
(dia luce da quel celebre antiqua- 
rio, con ispiegazioni e commenti 
sopra ciascuna di esse. La terza 
Dissertazione è scritta col consue- 
to sapere dell’autore : basta il tì- 
tolo per indicarne il soggetto. I nu- 
meri 4 e 5 sono raccolte di meda- 
glie inedite, tratte da parecchi ga- 
binetti; VI Ar.na/es compendiarli 
regum et retimi Sytriae, numis veteri - 
bui illustrati, deduci i ab ubitu Ale - 
xandri M. ad Cn. Pompeii in Syriam 
adorni um ; cum ampUi prolegomeni », 
Vienna, 17441 in togl-, fig. ; idem, 
editio altera, cui accenere notae com- 
pendiatine et monogrammata numi- 
s 'natimi graecorum , item mappa geo- 
gra pìtica, ivi, 1784, in fogl. : opera 
preziosa, nella quale ilr. Froelich 
dispose cronologicamente in classi 
la ricca e numerosa serie dei re di 
Siria, da Seleuco Nicatore fino ad 
Antioco XIII ( Calhnico ), ultimo 
di quei re. con più metodo e stu- 
dio che fino a lui non ai fosse fat- 
to. Aveva già Vaillant pubblicata 
una storia dei re di Siria, con le 
medaglie: ma l’Opera del P. Froe- 
lioh è molto più importante e più 
compiuta : è dessa arricchita di 
parecchi monnmenti ignoti a Vail- 
lant, sparsi ne’ varj gabinetti del- 
l’Europa, e delle medaglie inseri- 
te nel Tesoro britannico di Havm. 
Ad essa precedono prolegomeni dif- 
fusissimi sopra la storia di quei 
principi e sopra quella di Giu- 
dei, eoa la quale va strettamente 
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allegala . Dobbiamo nondimeno 
osservare come l’erudizione trasse 
alle volte il P. Froelieh in errori, 
che furono confutati dagli anti- 
quari venuti dopo di lui ( Belley, 
Pellerin ed Eckuol Consideria- 
mo che I opinione sua intorno al- 
l’epoca della morte d'Antioco VII 
( Eiwrgele ) esser posta combattuta 
con buon successo. E’ tanto più 
necessario di esaminare tale qui- 
stione, che al suo parere si atten- 
nero gli autori, i quali scrissero in- 
torno a ciò dopo Froelieh ; VII 
Dubia de Mumisari , atiorumque Ar- 
menie regum numi), et Arsacidarum 
epocha nuper vulgati) proposito, ivi, 
1^54, in 4 -to. Froelieh in tale dis- 
sertazione confuta l’opinione di 
Eduardo Corsini, citata in un’ope- 
ra stampata l’anno 1954, col se- 
guente titolo : De Minniiari alio - 
rumque Armeniae regum nummi), ec. 
Corsini letto aveva in una meda- 


glia il nome d’un re, Minnisar e 
da tale punto prese aveva le mosse 
per istabilire una cronologia er- 
ronea de’ Parli. Froelieh prova- 
to avendo ob’ uopo era leggere 
Aòinnitao. fece crollare tutto il 
sistema di Corsini, il quale nondi- 
meno tenne di poter rispondere, 
ma inutilmente, alle solide obbie- 
zioni di Froelieh ( V. Corsini ) ; 
Vili 31 a marnata Cimelii causarli re* 
gii Austriaci Vindobonensii , quorum 
infiora iconismis , caetera catalogò 
exhibita, ivi, li 55 , a voi. in fogl. gr. 
Tale opera, intrapresa e terminata 
con grande lusso, fu data in luce da 
Froelieh, da Valentino Jamerai- 
Duval e dal P. Khell, i ,uali eb- 
bero parte nel lavoro . il primo 
tomo comprende le medaglie in- 
dicate nel frontespizio ; il secondo 
contiene l’intaglio de’ medaglioni 
degl’imperatori romani, che pro- 
venivano dal gabinetto della Cer- 
tosa, in Roma ; IX Regum velerum 
nnmismata anecdota, aut per rat a, no- 
tis illustrato, collata opera et studio 
F. A. corniti s ile Keeenhulltr , ivi, 
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t^ 5 a, in 4 - 1 ®; X Ad numismata re- 
gum veterum anecdota aut rariora 
accesilo nova, ivi, 1755, in 4 -to. fi 
Froelieh ferma con certezza nel- 
la prima di esse due opere la vera 
epoca, da cui parte l’era dei re del 
Bosforo : abbiamo già avuto argo- 
mento di osservare nell'articolo di 
(ìaiit, il quale intese alle medesi- 
me ricerohe, come I" uno e l’ altro, 
senzachè si avessero comunicato 
il lavoro loro ed anche senza cono- 
scersi, riuscirono ad ottenere il me- 
desimo risultamcnto : cosa inutil- 
mente tentata da parecchi anti- 
quarj prima di essi, ed assai degna 
d’osservazione ( V. Cary) ; X No- 
tula elementari) numismatum anti- 
quorum illorum, quae tirbium libera- 
rum, regum et principum, ac persona- 
rum illustrium appellantur, ivi, «758, 
in 4 'te: essa opera non è meno 
importante delle precedenti. L'au- 
tore si limita nella prima parte a 
lare la nomenclatura delle città 
autonome o libere, di cui esistono 
medaglie : ma la seconda contiene 
la descrizione di parecchie meda- 
glie di re, cui divise per classi, af- 
finchè potesse dare in modo più 
preciso e più chiaro ragguagli e- 
satti intorno all’epoca ed alla du- 
rata del loro regno, e sopra i mo- 
numenti numismatici, che loro si 
attribuiscono. Finalmente dotto la 
morte del P. Froelieh il P. Khell 
pubblicò un opera postuma di es- 
so dotto, col titolo seguente: XII 
De familia Vaballathi humit illu- 
strata, Vienna, 1762, in 4 .to. 11 P. 
Froelieh fa in tale opuscolo la, - 
storia de’ principi di Paimira e 
la descrizione delle loro medaglie. 
Le sne ricerche, quantunque pre- 
ziose e quelle di parecchi numi- 
smatici che trattarono il medesimo 
soggetto, non appagano pienamen - 
te gli aotiquarj : rimane su tale 
punto alcuna incertézza ed oscuri- 
tà, cui possono soli il tempo e nuo- 
vi monumenti rischiarare e fare 
sì che sparisca. In fronte ad essa 
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edizióne occorre unElogmdi Froe- 
licli, l'atto ila Kliell, che può venir 
consultato. Con la prefata opera il 
P. Froelich chiuse l’aringo, cui 
correva nell'atto numismatica : ma 
egli non «i limilo allo stu'lio di sì 
fa ila scienza: e le opere seguenti 
sono ancora Frutto de' suoi lavori; 
XIII Ih fontihui hutoriae Syrtae in 
ìibns Mai i abeorum prolusiti Lipiiae 
edita, in cronici virata. Vienna in 
4 to, ( F. Wtnwsnotir) ; XIV Ten- 

tumen geneu logico-chronologicum pru- 
ina, emine ieri- i comitum Goritiae , 
contcripUim a lld alpha S.R. I. Co- 
mire Coroniti: de Quitta, L. B. a 
Glauber» Goriiensì, ivi, 1712, in 
4 lo; alein, corretto ed aumentato, 
ivi 1 7Ò9, in togl . ; XV De figura 
telluri s D'ialoput, Vienna, ini | 5 , in 
8 vo iti, m. Passau, iq 5 q. in 4*°> 
XV I Diplomatati a mera ducutili Sty- 
riae, ohm collegit S'igism. Pusch, e 
toc. Jet. ; edidir, uuxitque E. Proe- 
lich. eo., Vienna, 1707, a voi. in 
4 -to ; XVII .Specimen archontolog'iae 
Ottrinlhitn-. ivi, in4.to; ed altre pa 
rocchio dissertazioni ed opuscoli 
di minore importanza, de quali 
si legge il catalogo ue' bibliografi 
tedeschi. 

T — w. 

FROES (Luigi), gesuita e mis- 
sionario portoghese , nacque nella 
città di neja. nel i 5 s 8 Accompa- 
gnò nel i r » 4 « il P. Bar reo nel suo 
viaggio delle Indie. Arrivato aGoa, 
continuò ivi gli et n ■ I j nel collegio 
della Società; ma uopo gli tu d’ in- 
terromperli per andare a Malaca, 
dove soggiornò un anno, occupato 
nelle lotiche della missione. Tornò 
in seguito a Goa, ed essendo stato 
ordinato prete, partì, accompagna- 
to da un solo de suoi confratelli, 
e dopo una navigazione del pari 
lunga e pericolosa, approdò a G.ap 
•pone nel if .(>5 Stette da prima per 
aleuti-tempo in un piccolo villag- 
gio onde istruirsi de' costumi ed 
imparare la lingua del paese. Pel 
cambiamento d'aria e pel cattivo 
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alimento cadde malato ; e non era 

E t anco guarito, quando, poicli’eb- 
catechizzato e battezzato alcuni 
infedeli in Omura, s’ incamminò 
verso Meaco, città capitale del 
Giappone. Per tema d’ essere rico- 
nosciuto teneva di giorno sentie- 
ri riiuoti e passava le notti nelle 
grotte. Da die giunse a Meaco, si 
occupò dell'oggetto della sua mis- 
sione e cercò con tutti i mezzi, 
che erano iu lui, di diffondere i 
lumi della fede. Ma i Bonzi , invi- 
diosi perché venuto era in favore 
presso quel monarca, gli suscitaro- 
no ogni maniera di ostacoli e fe- 
cero che mandato fosse nella città 
di Sacay, dove convertì molto nu- 
mero d’ idolatri. Avendo nel i 5 b'g 
ottenuta la jicrmissioue di ritorna- 
re a .Meaco, con favore vi fu accol- 
to dall’ imperatore Nubunanga, si- 
gnore di 18 corone, cui doveva al 
suo coraggio ed ai talenti suoi mi- 
litari. Disputò in presenza del mo- 
narca contro il bonzo N'qai/o Xa- 
riiia (chiamalo, dai fedeli i autieri- 
ito del. Giappone) c confuse la spa 
vana eloquenza Le brighe del bon- 
zo. il quale era in una certa con- 
siderazione pres o al popolo, riu- 
scire non poterono a far cacciare il 
P. Froes dalla capitale; od egli 
non ue pirli allora, che per ordi- 
ne d ■’ suoi superiori . i quali il 
mandarono nel regno di Bungo. Ivi 
egli fece molte Conversioni ; e ri- 
tornato, nel t58i, in Meaco, I’ im- 
peratore l’arcolse con bontà affatto 
speciale, gli permise di fabbricare 
una chiesa e di fare pubblicamen- 
te le missioni. Froes isperavn, non 
senza fondamento, di convertire 
alla fede quel grande monarca; e 
•l’esempio suo non avrebbe manca- 
to ili produrre un effetto favorevo- 
le negli ali ri iutedeli ; ma essendo 
stato assassinato Nabunangà. il suo 
successore Taycotania si dichiarò 
contro i cristiani, i quali fino al- 
I’ anno ihije ebbero a soffrir^ la 
più crudele delle persecuzioni ; e 
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parecchi riceverono la oorona del 
martirio. Froes non ne campò che 
per una malattia pericolosa, di cui 
mori in Xangaraqui. agli 8 di lu- 
glio dell’ anno medesimo. Egli 
scrisse- I. Un grande numero di 
Lettere ai suoi superiori ed ai con- 
fratelli suoi d' Eur pa, tradotte in 
latino ed in italiano, e stampate 
successivamente (dal i 555 . fino al 
t 5 p 5 ) in Evora, Homa e Venezia, 
e ch’esistono nel libro, intitolato: 
Cartai da Zapon e China (l); II Re- 
lation da embaxada do rei da China, 
Relazione dell’ambasceria del re 
di China a Taymsama, imperatore 
del Giappone, nell’anno 1596. e 
de' grandi avvenimenti che accad- 
dero prima di quell’ ambasceria ; 
tradotta in italiano dal P Merca- 
ti, Roma. 1 599, in 8.vo; III H isto- 
rie a retai io de gloriosa morte XXVI 
Crurifixorum prò Chr'uto in Japonia, 
die V februarii anni 1 5 p 7 sub Taico- 
sama rege. Magonza, 1 5 qq. in 8.vo; 
tradotta in italiano dai P. Spillili, 
Roma, tfigq; ed in francese, dal 
P. Dordes, Parigi, 1604, in 4 -*®> 
IX Histnria do Japon, in tre parti: 
nella prima tratta del clima e 
della latitudine; de’ costumi, qua- 
lità, ec. , e dell’origine del Giap- 
pone; nella seconda parte l’auto- 
re ragguaglia delle sue missioni; e 
la terza narra la conversione del 
re di Bongo e la vita di quel mo- 
narca. Esso libro, il quale costò a 
Froes sei anni di lavoro assiduo ed 
in cui scriveva sovente, dieci ore 
per giorno, è commendevole tan- 
to per lo stile, che per le notizie 
curiose ed esatte, cui contiene. 

( 1 ) Da tali lettere ebbe T Europa le pri- 
me nozioni della «eira del Jeeo e de' tuoi a- 
bitatori. In quella del di i5 febbrajo del i565 
parla <f nn gran paese limato al settentrione 
del Giappone ed abitato da selvaggi molti 
1 iliosi, 1 quali vauno a trafficare coi Giappo- 
nesi. ,, Gl* lezi, nazione tartara, egli aggiun- 
,, ge in una lettera dell* anno fSqti, vengono 
„ dal continente a negoziare coi Giapponesi 
,, in Matsumai. Essi lezi sono assai barbari, 
„ di colore bruno e pelosissimi' 1 . 
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Sembra che tale opera grande sia 
rimasta manoscritta: Alegambe e 
Sotwel non ne parlano che vaga- 
mente, e pare che cred ine altra co- 
sa ella non essere che la raccolta 
delle Lettere, in numero d' oltre 
5 o, indicate nel N.« I. 

B — s. e W — s. 

FR.OGER (Francesco), inge- 
gnere francese, non aveva che l e- 
tà di 17 anni, quando nel i 6<)5 
a’ imbarcò sulla squadra dideGen- 
nes, il quale andava a fare uba spe- 
dizione nel grande Oceano. L’ ar- 
mata. ooinposta di sei vascelli, par- 
tì da! la Boccila ai 5 di giugno, 
s’impadronì, togliendolo agl' I il- 
lesi, del forte James nella Gam- 
ia, si vettovagliò in Rio-de-Janéi- 
ro, ed agli 11 di febbraio del 1696 
entrò nello stretto di Magellano. 
Bufère sommamente violenti for- 
zarono i Francesi di rinunziare al- 
la loro impresa per cui non anda- 
rono che fino al porto Gal lant, al- 
quanto al di là del capo Froward ; 
e già penuriando di vettovaglia, 
rientrarono agli n d’aprile nel- 
l’oceano Atlautico. Poiché appro- 
dato ebbero a San Salvadoru nel 
Brasile, a Caienna, alla Martini- 
ca, e corse la acque de.lle minori 
Antille, diedero fondo dinanzi alla 
Rocella, ai at d'aprile del 1897, 
Froger, vedendo come tutti quei, 
che accompagnato avevano deóen- 
nes in quella spedizione, si stavano 
su d’essa silenziosi, risolse di pub- 
blicare la relazione, cui composto 
avei a, egli dice, per istruzione sua 
particolare. Ella lisci alla luce col 
seguente titolo : Relazione d' un 

Viaggio fatto nel 1695, 1697 • '**>7 
nelle terre litorali dì Africa , nello 
stretto di Magellano, nel Brasile, a 
Caienna e nelle isole di Antille , con 
una squadra de' vascelli del re, co- 
mandata dal sig. de Gmnes, Parigi, 
1698, in 12, con carte e figure; ivi, 
1700; Amsterdam. 1699. 1702, 1715. 
Froger, a cui la lettura de' viaggi 
fatta aveva famigliare la storia del 
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mondo, era partito con la mirti 
d’osservare tutto ciò, ohe inerita 
l’attenzione del viaggiatore, ed ap- 
plicato si era specialmente a fare 
delle carte particolari de' porti e 
delle riviere. Si fa conto della sue 
descrizioni e de’ suoi disegni le 
particolarità inutili escluse dalla 
sua relazione ; ella gli riuscì esat- 
ta, e si legge ancora con piacere, 
tanto per estere scritta con facili- 
tà, quanto perchè è la prima che 
descriva le particolarità d’un viag- 
gio intrapreso dai Francesi nello 
stretto di Magellano. Il più gran- 
de de’ Patagoni, cui vide, non par- 
ve a Froger che aveste sei piedi di 
altezza: una haja dello stretto di 
Magellano ba conservato il nome 
di haja Francete, che posto le ven- 
ne da de Gennes; e la riviera, che 
in essa mette foce, fu chiamata col 
nome di esso navigatore. 

E— s. 

FROIDMOND o RROMONT, 
Fromttndus ( Lj asaro), dottore in 
teologia nell’ università di Lova- 
nio, nato nel i5f>-, in Hackoèr sul- 
la Mosa, tra Liegi e Maéstricht, stu- 
diato aveva con solerzia le lingue 
dotte, specialmente l’ebraico cd 
il greco, ed ottimamente conosceva 
la sacra Scrittura Tali stndj non 
impedirono ch’egli attendesse alle 
scienze fisiche, e con lode. Fatto 
avea nelle matematiche progressi 
tanto considerabili che il tenne per 
valente iu esse lo stesso Cartesio, 
il quale non istimava meno il sa- 
pere di Froidmond, ohe la sua per- 
sona. Nè Froidmond era ignaro di 
belle lettere: il sno stile è prova 
non solo eh’ egli le amasse, ma che 
le avesse ancora coltivate con frut- 
to. Incominciato aveva, professan- 
do la filosofia nel collegio di Fan- 
con, nell’ università di Lovanio. 

• Giansemo, dottore coro’ egli di 
quell’ università, era in essa nello 
stesso tempo professore interprete 
della sacra Scrittura : i medesimi 
studj, la conformità di professione 
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e di sentimenti annodarono tra i 
due personaggi un commercio di 
stretta amicizia. Allorché Gianse- 
nio promosso venne al vescovado 
d'Jpri, Froidmond a lui successa 
nella sua cattedra . Gli era stato 
conferito nel 1 (»3 5, cioè circa due 
anni prima, il decanato di S. Pie- 
tro di Lovanio, benefizio, cui con- 
servò fino alla morte. Essendo sta- 
to commesso a Giansemo. dal nun- 
zio di Brusselles, di rispondere al- 
la sfida di quattro ministri prote- 
stanti, tnaudati dal governo loro 
in Bois-ie-Duc onde ivi predicas- 
sero la religione riformata, nè per- 
messo avendo alcuni motivi cb’e- 

f li accettasse tale commissione , 
'roidtnond a lui supplì con sod- 
disfazione de’ cattolici. La fiducia, 
che regnava tra il dottore Froid- 
mond ed il vescovo d’ Ipri, indus- 
se questo, poiché lasciato aveva iu 
legato la sua troppo famosa opera 
(1‘ Augi utinus ) a Reginaldo (.ameu, 
suo cappellano, a mettere nel te- 
stamento la condizione ch’egli con- 
ferirebbe con Liberto Froidmond 
ed Enrico Caleno, arcidiacono di 
di Mal ines, e poscia vescovo di Ru- 
remonda, al fine di farne un’ edi- 
zione esatta, aggiungendo che, -use 
>> la Santa Sede esigesse clic vi fos- 
tt «e fatto alcun cambiamento, egli 
» era e morrebbe figlio delia Ghie- 
» sa ”, Caleno e Froidmond fecero 
stampare l’ opera in Lovanio da 
Zegers. Quanti mali avrebbero es- 
si risparmialo alla religione, quan- 
te contese funeste avvenute non 
sarebbero, se. stati fossero fedeli ^1- 
lc intenzioni dell’autore, manife- 
state iti sì solenne maniera, men- 
tr'era moribondo! Froidmond ter- 
minò di vivere in Lovanio, nel 
1 653, in età di IV> anni, compianto 
per le virtù e pel sapere, che for- 
mavano di lui uno de'principafj. 
ornamenti della celebre università, 
della quale era membro. Un verso 
cronogrammatico, tratto da un elo- 
gio di Froidmond, posto in fronte 


Digitized by Googl 


FEQ 

del tuo Commento «opra gli Atti 
degli Apostoli, stabilisce 1’ epoca 
della sua morte ; ed è il seguente : 

•oL aCaDeMIae obllt. 

Venne sepolto nella chiesa di san 
Pietro, sede del suo capitolo, con 
epitaiìo onore» ole. Le opere usci- 
te dalla sua penna sono: I. Satur- 
nali»; II Dirsertatio ae cometa anni 
161S; III Meteorologicorum libri VI; 
IV Brevi i anatomia liommis, Lova- 
nio, I(i4', in 4-to; V Querimonia 
Jacobi regis ; VI In Ad ui apostolo- 
rum Commentarli, Parigi, ibjo, con 
altri Commenti del medesimo au- 
tore. Calmet fa un bell’ elogio del 
Commento sopra gli Atti. Gli altri 
Commenti di Froidmond sono « 
Sopra il Cantico de' cantici, stampa- 
to in Lovanio nel i65^; Sopra l E- 
pistole di S. Paolo, ivi, 1 665, in fogl. : 
tale libro è un eccellente coni-- 
pendio de' Commenti d’Estio so- 
pra le medesime Epistole ed è te- 
nuto per una delle opere migliori 
di Froidmond; VII Chrysippus live 
de libero arbitrio, l644i VlIlJVo- 
vi is Protper cantra novum collatorem ; 
contro fp scritto intitolato : Collatia 
antverpiensis ; IX Vincent ii Lenii 
fheriaca adversus Petavium et lii- 
cardum, Parigi, 1 648, contro il P. 
Petau ed il P. De Cbamps, 1 qua- 
li pubblicato avevano, nel t 646 , 
P ultimo, col nome di Riccardo, 
un’opera sul libero arbitrio. 1 me- 
desimi gesuiti nel 1 6/; 8 fecero u- 
na risposta, in latino, all’opera in- 
titolata Theriuca; Froimond repli- 
cò col titolo seguente : Vincéntii 
Lena epistola prodromo gemella ad 
Petavium et llicardum ; X nomolo- 
gia Angustiai hipponeruis et Augu- 
rimi yprensis ; XI Altri scritti con 
titoli «travaganti, come per esem- 
pio : Lucerna augustmiana, emun - 
ctorium Lucernae (Lampada di San 
t’ Agostino e smoccolatojo di essa 
lampada). Tutte le prefate opere 
polemiche hanno perduto il rilie- 
yo, cui loro davano le circostanze ; 
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XIII .-(/curii scritti di controversia 
contro Voéte, Lovanio, i665, in 
4-to. — Fhoidmond ebbe, dello stes- 
so suo noine. un nipote ed un pro- 
nipote , de’ quali alcuni biografi 
fauno menzione. 

L — Y. 

FltOILA I. di tale nome, re di 
Spagna, figlio d’ Alfonso I. , comin- 
ciò a regnare nel •j'tj. Possedeva 
l’Oviedo, le Asturie e Leone, men- 
tro i Mori occupavano tutta la ri- 
manente peuisola. In quei secoli 
d' ignoranza esso principe privo 
non era di talento, segnalato essen- 
dosi specialmente per bravura. Fe- 
ce savissime ordinanze per correg- 
gere i costumi ed istituire un e- 
satto governameuto politico nel re- 
gno ; e battè più volto i Mori, che 
tentarono invano di penetrare ne- 
gli stati suoi. Nel 760 riportò una 
segnalata vittoria nella Galizia, so- 
pra Ornar, principe saracino; e 
con 1111 picciolo esercito uccise qua- 
si cinquantamila infedeli. Froila 
fu sobrio, giusto, laborioso, prode, 
e rese felici i sudditi suoi, ma o- 
scurò sì belle qualità con l’omicidio 
del fratello suo Vimazano, di cui 
ombra gli davano la popolarità ed 
il valore. La sua crudeltà non ri- 
mase impunita, avendolo l’ altra 
fratello. Aurelio, privato del tro- 
no e della vita, nell’anno 768 .-— 
FaoitA II (o Fbuela), figlio del re 
Veremondo, nacque verso l’anno 
845. Egli era conte di Galizia. Na- 
to fuori di modo ambizioso, usurpò 
la corona, di Leone al nipote Al- 
fonso III, il quale succeduto era 
ad Ordogno I. ss regnava con glo- 
ria. Non avendo potuto Alfonso 
prepararsi alle difese contro all'at- 
tentato del congiunto suo, che Io 
sorprose in Oviedo con un esercito 
di non poca forza, fu obbligato a 
scendere dal trono: ma vi ascese di 
nuovo nell’ 8^5, dopoch’ehbe tro- 
vata il mezzo di fare uccidere l’u- 
surpatore. — Fbou,aII 1, re di Leo- 
ne, successe a suo fratello Ordegno 
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nel 9*3, non essendo i figli del Pol- 
limi» in età di regnare Egli aveva 
tutti i vizi del suo predecessore > 
senzachè tiiuna avesse delle buo- 
ne sue qualità : ingiusto e crudele 
com'eili, era Frolla netnioo, anzi- 
chèire de simi popoli, che lo dete- 
stavano. Ad esempio d’Ordogno , 
fece morire per vaghi sospetti i 
figli d uo grande signore, chiama- 
to don Osinondo, molto stimato dai 
suoi compatrioti i e per coraggio e 
per virtù, 'l'ale assassinio firn d’ir- 
ritare gli Spagnuoli, i quali, non 
serbando più misura, scalciarono 
Frolla dai trono, eressero gli stati 
suoi in repubblica ed elessero per 
go\ ornarli due magistrati , cui eh in 
•n. irono iutxset (giudici). Froila mo- 
rì di lebbra nel 924, avendo regna 
to un anno appena. 

B— s. 

FROISSART ( Giovarsi )', sto- 
rico e poeta francese , nacque in 
Valenciennes verso Fanno • 355 . In 
una delle numerose copie mano- 
scritte della sua cronaca gli viene 
datoli titolodi cavaliere; ma sicco- 
me egli stesso nulla dice dell’origi- 
ne sua, e sembra che indichi estere 
stato il padre suo pittore di armi 
gentilizie, è da credere che il co- 
pista, di- tua propria autorità, des- 
se tale contrassegno d’ ammirazio- 
ne e di rispetto allo storico, di cm 
trascriveva i racconti. Froissart fu 
fino dall’ infanzia destinato alla 
chiesa e s’ebbe quell’ educazione 
di lettere, che data veniva in quel 
tempo ai chierici. Le sue prime in- 
clinazioni, che furono pure quelle 
di tutta la sua vita, poco erano con- 
formi ad una condizione austera e 
regolare Egli non area dodici an- 
ni e tutti i suoi gusti erano già per 
le danze . pei cantici di amori e 
pei giulivi divertimenti', quando 
mandato venne alla scuola, gli sem- 
brava già che non vi avesse più 

f rande prodezza del servire ed ob- 
ligare le giovaui pulce) lette e del- 
l’acquistare la grazia loro: 
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Bi torà divisoti S p,n lei, ' ' “ 

- Quanti adviendroit -ir lomp* po«r lai, • > - 
Qne d'amoar il pourroit aitucf* , ( 

In quel bel tempo di natura e d’in- 
genuità si poteva benissimo dive- 
nir prete e conservàre nondime- 
no, quasi senza combatterle e rim- 
proverarsele, tali dolci e facili di- 
sposizioni <F un’ anima indulgente 
verso sè stessa, piuttostochè corrot- 
ta, e la quale si la-dia sedurre a 
gustare i piaceri della vita . come 
per una maniera di spensieratezza 
p.ierile. Tal eTa Froissart: égli & 
in tutto uno specchio ingenuo e fe- 
dele del suo tempo, le avventure , 
gli amori, le poesie, i racconti pre- 
sentano sotto forme diverse l’e- 
spressione d’ un nomo improntato 
del carattere degli antichi- cosfumi 
tranresi, del lori ghiaie letteratura, 
del mollo ili esprimersi de’France- 
si prima della novella loro civiltà, 
d’ «n confratello di Marot, di Ra- 
belais e di La Fontarne. La sua 
passione dì sapere e di fare raccon- 
ti, passione eh’ è pnr francese, fu 
in lui tanto primaticcia e tanto na- 
turale, qnanto l’ amoro per te da- 
me, pei versi, per l«r leste e pei 
piaceri. Uscito era appena dalla 
scuola j aveva venti anni ), quando 
per lo preghiere del sito raro mae- 
stro e signore, inesser Roberto de 
Namur, incominciò a scrivere la 
storia delle guerre del suo tempo. 
Tale occupazione, i viaggi, cui fa- 
ceva per visitare il teatro deile im- 
prese che narrava, e per interroga- 
re i testimonj oculari . servivano a 
distrarlo dal violento amore, da cui 
preso era. Un giorno, una donzel- 
la, la quale era probabilmente di 
grado molto illustre, però che for- 
mava della lettura i suoi piaceri, 
fatto gli aveva legger seco il ro- 
manzo dì Cleomade; a tale roman- 
zo altri erano succeduti : ricorro 
qrii alla mente la rimembranza di 
Dante e di Francesca da Rimini, 
e si risale il pensiero agli effetti i- 
nebbrianti e simpatici che hanno 
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Monito produrre quei primi (aggi 
nell’ arte di dipingere le passioni , 
quei racconti che rivelavano al 
cuore quanto egli provava, e ciò 
che nella sua semplicità non sa- 
peva per anco, palesare a sè stesso, 
nò esprimere ; tali furouo le buone 
venture e le ricompense de’ primi 
trovatori. Sembra che la dama di 
Froissart tratta non fosse tant’ ol- 
tre quanto la tenera Francesca: 
come Petrarca, egli cantò ne' suoi 
versi un amore costante e puro, il 
quale formò la sorte della sua vita 
e che lungo tempo dopo ancora si 
riaccendeva » sotto i canuti suoi 
li capelli ed il capo bianco di vec- 
]* chiaja ” ed il quale, simile pure 
all'amore di Petrarca, potò alle vol- 
te combinare altro seduzioni pas- 
seggere e godimenti sensuali con 
un sentimento più vero, più pro- 
fondo e più ideale ; però che allo- 
ra ambito non era molto il vanto 
di resistere alle contraddizioni del- 
l’urna uà natura; rigidi non erano 
li uomini a sé stessi, nò ai rigori 
ella sorte aggiungevano gl'interni 
conflitti dell'anima: il poveroFrois- 
sart, quando l'amica sua si mari- 
tò, cadde in tanta tristezza che ne 
divenne ammalato e rimanere non 
poteva in Francia ; quindi se n’an- 
dò, facendo sempre versi d amore 
e scrivendo storie alla corte d'In- 
ghilterra, dove i cavalieri, le dame, 
le damigelle il colmarono di carez- 
ze e di amicizia. La buona regina 
Filippa d'Uainaut, moglie d' E- 
duardo III, si fece specialmente 
sua protettrice, il tolse per suo scri- 
vano e si piacque di fargli compor- 
re poesie d amore ; scorgendo pe- 
rò dagli stessi suoi canti quanto 
egli fosse afflitto ed inconsolabile, 
il compatì, gli ordinò di ritornare 
presso alla dama de’ suoi pensieri 
e gli diede cavalli e danaro per 
viaggiare. Egli ebbe per alcun tem- 
po la sorte di vedere quella, cui a- 
mava, ma fatto non gli venne di 
vincerne i rigori. Tornato allora 
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presso alla regina Filippa, passò ó 
anni consecutivi in Inghilterra, 
sempre poeta e sempre storico, fi- 
gli stesso riferisce come passava la 
vita e come le opere sue compo- 
neva : » fi considerate voi che mi 
” leggete, m’avete letto o mi udi- 
»» rete leggere, come io possa aver 
li saputo e raccolto tanti fatti per 
» informarvi della verità. Incornine 
» ciai da giovane, in età di venti 
» anni, e venni al mondo nel tem- 
» po stesso, in cui accaddero i fatti 
ii c le avventure, e di esse grande 
» diletto più che d'altra co,a mi 
il prese sempre, e Dio mi concesse 
i» la grazia d’essere bene accolto da 
»» tutti e nelle reggie, in quella spe- 
li cial mente del re fiduardo e dola 
11 l’ illustre regina, sua moglie. Fi- 
li lippa d'Hainaut, della quale nella 
11 gioventù mia fui scrivano e la ser- 
» viva di bei detti e tratti d’amore; 
u per amore della nobil dama,pres- 
11 so cui m’era, tutti gli altri gran- 
ii di signori, duchi, conti, baronie 
» cavalieri, di qualunque nazione 
« fossero, mi amavano, e meco trat- 
» lavano di buon grado. Quindi col 
il titolo di quella bnona dama ed 
u al suo fianco ed a fianco dei gran- 
ii di signori del mio tempo andai 
» ricercando la più grande parte 
ii della cristianità. Dovunque an- 
i> dava, faceva inchieste ai vecchi' 
u cavalieri ed agli scudieri, .ch’era- 
n no stati ne’ fatti d’armi e poteva- 
u no parlarne precisamente , e cosi 
n pure ai vecchi araldi onde veri- 
ii.ncare e giustificare le materie. In 
» tale guisa compilai la nobil edal- 
i> ta storia; e finché avrò vita, per 
u la grazia di Dio, la continuerò; 
» però che quanto più vi sto e più 
u vi lavoro, più me ne piaccio . 
li Mentre siccome il gentil cavai ie- 
n re o scudiere, che ama le armi, 
» col perseverare e continuare si 
n forma e perfeziona ; così lavoran- 
ti do ed operando, più valente di- 
ti veugo e me ne prende diletto ”. 
Invase da tale passione di vedere e 
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di sentirò le avventure, Froissart 
era tanto errante quanto i cava- 
lieri di quel tempo, che correvano 
V Europa e cercavano da per tut- 
to di guerreggiare, di farsi illustri 
e d’avanzar gli altri. Visitò la sel- 
vaggia Scozia ; accompagnò in A- 
quitania ed a Bordeaux il principe 
Naro, volle seco andare nella spe- 
dizione di Spagna contro Enrico di 
1 rastamare, ritornò in Inghilter- 
ra, passò in Italia col duca diChia- 
renia, quando andò a sposare la fi- 
glia di Galeazzo Visconti ; vide ed 
anche diresse le feste, cui Amedeo 
VI, di Savoia, noto col nome di 
conte del Verde, diede al duca di 
Chiarezza. Perduto avendo la buo- 
na regina Filippa, Froissart rinun- 
ciò all’Inghilterra, e, tornato jnel 
«no paese, conferita gli venne la 
parrocchia di Lesti nes ; ma il ripo- 
sa, i doveri e la vita regolata inai 
»’ addicevano, e non paco, a Frois- 
sart. In capo a breve tempo i ta- 
vernieri (fi Le&tipe* «' ebbero 5 oo 
franchi del suo denaro. In un’al- 
tra epoea della sua vita, cui non 
sapremmo indicare con precisio- 
ne, tentò pure di rinunziare al- 
lo spensierato o faci! vivere di tro- 
vatore per entrare nella mai calu- 
ra ( en la menhandue ), per la qua- 
le u ho, die’ egli, statura, quasi- 
» lo per andare in una battaglia’’. 
Sia che marchandue vaglia qui dire 
commercio, p elle piuttosto per una 
franca significazione di que’ tempi 
si tratti di negoziazioni diplomati- 
che. Froissart ritornò presto allo 
sue naturali occupazioni ed al suo 
carattere. Si scorge altresì da tale 
pas«o come quest’ Orazio dei tem- 
pi gotici non sapeva tampoco por- 
tare lo scudo. Vero è che allora di 
una forte educazione, fisica v’ era 
uopo, la quale apparecchiati aves- 
se gli uomini al duro mestiere del- 
le armi. Froissart divenne scriva- 
no di Venceslao, duca di Brabaute, 
il qual era anch' egli poeta e fece 
{are una raccolta delle sne canzo- 
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ni da Froissart, che, unendo le «ile 
poesie a quelle del principe, ne 
tonno una specie di romanzo, col 
titolo di Maliadoro. Ma Venceslao 
morì prituachè l’opera fosse ter- 
minata. Froissart andò allora pres- 
so a Guido, conte di BioU, e al- 
lettò quella corte oo’suoi versi. Per- 
suaso dal conte a continuare le sue 
storie, volle andare presso a Ga- 
stone Febo, conte di Foix, onde 
udire da tutti i cavalieri bearnesi 
e guasconi la narrazione partico- 
larizzata delle loro avventure. Par- 
tì a cavallo, menando al conte di 
Foix quattro levrieri per parte del 
oonte di Blois, fermandosi ne’ ca- 
stelli e nelle abazie, e trovando 
in cammino alcuni amori momen- 
tanei : verso la fine del viaggio in- 
contrò un buon cavaliere, m esser 
Espaing del Leone, il quale fatte 
aveva tutte le guerre di quel tem- 
po' ed aveva trattato i gravi affari 
de’ principi. Si misero essi a viag- 
giare insieme e si facevano scam- 
bievolmente de’ racconti. Froissart 
gli domandava la storia di ciascun 
castello, di ciascuna città della via; 
ed il buon cavaliere narrava quan- 
to ne sapeva. In tale forma, tutta 
grazia e naturalezza, scritti sono 
parecchi capitoli di Froissart: nel 
leggerli, si si crede trasportati a 
quel buon vecchio tempo ; meglio 
il si comprende, si penetra meglio 
nel suo spirito che per laboriosa 
ricerche. L’accoglienza, cui Frois- 
sart riceveva dal conte di Foix, la 
pittura di quella oorte , le letture^ 
che in essa faceva del suo Meliado-i 
n> e delle sue storie, i racconti, cui 
Otteneva dal principe e dai veocbi 
cavalieri, sono una delle parti più 
vive delle cronache di F roissart . 
Arricchite dai doni di Gastone , 
partì al seguito della contessa di 
Bologna a mare, sua nipote, la qua- 
le andava in Alvèrgna a sposare il 
duca di Berti. In Avignone si la- 
sciò svaligiare, e, come Marot, di- 
pinse in versi una disgrazia, ohe gli 
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faceva pressoché le medesime im- 
pressioni. La vita di Proissart con- 
tinua sempre ad essere errante e 
variata. L’ operosa sua curiosità gli 
faceva senza (iosa cercare i diversi 
principi di quel tempo, le loro cor- 
ti, le loro feste, i loro tornei . Ora 
voleva vedere i luoghi, in cui suc- 
cessero gli avvenimenti ; ora viag- 
giava per interrogare quei che vi 
ebl>«ro parte. Nel ótp ritornò in 
Inghilterra, dove allora regnava 
Riccardo II, figlio del principe Ne- 
ro, il quale con bontà grande accol- 
se il servitore favorito dell’avola 
9it3, fa regina Filippa. Pochissimo 
dopo avvenne la luttuosa catastro- 
fe, per c u i Riccardo preci pitato van- 
no dal trono: è desso quasi l’ ulti- 
mo avvenimento, cui Froissart nar 
ra in modo toccante e vero. Egli 
stesso non visse lungo tempo dopo. 
I suoi racconti rimangono interrot- 
ti nell’anno iijoo; perciò èdacre- 
dere che la sua vita finisse pure in 
quell’epoca. Egli mori nelle Fian- 
dre. Le prefate partieolafiià intor- 
no alla vita di rroissart mostrano 
abbastanza quale essere dovesse il 
carattere delle opere sqe. Non v’ha 
storico che più alletti e che sia più 
vero: il silo libro è un vivo testi- 
monio del tempo, in cui visse: niu- 
■'arte si vede in esso; il candore 
de’ sentimenti vi adegua la franca 
ingenuità dell’ espressione ; vi si 
rinviene il colore e l’incanto dei 
romanzi di cavalleria, la stessa am- 
mirazione pel valore, la lealtà, le 
belle imprese, per l’amore e pel 
servigio delle dame; in pari tem- 
po il disordine, lacrudeltà. la roz- 
zezza de’ costumi di quei barbari 
tempi , le guerre continuamente 
rinnovate e rinascenti, l’incendio 
delle città, le stragi de’ papali, le 
provincié rese deserte, le compa- 
gnie di soldati divenute straniere 
ad ogni patria e viventi di sola ra- 
pina : nondimeno in mezzo a tanti 
orrori gli uomini appajono dotati 
appieno di grandezza, di lealtà, di 
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forza : sono crudeli, variano nelle 
loro politiche affezioni , ma sonq 
si noet i e schiavi della loro parola. 
Tutto è vero ne’ diseqrsi ; ed in si 
fatto ammasso di calamità lo sto- 
rico, che ne fa la pittura fedele, 
non dà idea inai di corruzione e di 
bassezza. Froissart, ed uopo è cosi 
immaginarselo, è sovente scorretto 
e specialmente non compiuto; le 
date, i nomi proprj , la serio degli 
avvenimenti non occorrono nel suo 
libro regolari tanto, quanto in uno 
storico moderne. Ha bisogno di esse- 
re soveute rischiarato e commenta- 
to. La sua lingua non sembra trop- 
po antica, nè difficile a quei, che 
hanno alcuna lieve abitudine di 
leggere il francese non classico ; vi 
ha un fare generale di semplicità, 
che piace o seduce, pttittostoch’ c- 
sptessioni vive e feliei. Egli scrive- 
va spedito e senza forti intenzioni ; 
lo stilo suo è assolutamente quello 
stesso dei romanzi di quel tempo- 
Esistono molte copie ui Froissart 
ed in esse occorrono diversità poco 
importanti in sostanza, ma che i 
b'bliotecarj doverono ricercare. Il 

S in bella di tali manoscritti è in 
reslavia, in Islesia; è in quattro 
volumi in pergamena, scritto con 
nettezza ed accuratamente, abbel- 
lito di ornati magnifici. Quando fu 
presa Brestavia dai Francesi nel 
i8o(i, i Prussiani riflettendo che sa- 
rebbe loro stato richiesto quel bel- 
lo e celebre Froissart, inserirono a 
suo riguarda un articolo nella ca- 
pitolazione, acciocché rispettata ve- 
nisse lapubhlica biblioteca. Le poe- 
sie di Fioissart esistono manoscrit- 
te nella biblioteca del re e non 
vennero mai stampate. S.te Palaye 
in nn ragguaglio intorno a Frois- 
sart ( Mem. dell’ nevati. delle Hertz. to. 
X e XIV ) ne pubblicò de’ fram- 
menti, che avrebbero dovuto in- 
durre a farne un’edizione. Nelle 
poesie, più ancora che nelle cro- 
nache, si trovano particolarità in- 
torno alla sua vita; hanno esse un 
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carattere tanto vero, quanto la sua 
Storia, e tono, com'essa, non un'o- 
pera dell’arte, ma una produzio- 
ne affatto ingenua e naturale. Una 
' delle più notabili è il suo Orologio 
«moroso : vi si leggono particolari- 
tà curiosissime sull’arte dell’oriuo- 
iajo nel secolo XIV. Lcprinoe, il 
giovane, ne inserì molta parte nel 
giornale de’ dotti (luglio, i ^ 85 ) , 
conforme al manoscritto 7114, in 
fogl. , della biblioteca del re. L’e- 
dizione originale della Cronaca di 
Francia, d’Inghilterra, di Scania, di 
Spagna, di Bretagna, ec. , fatta da 
G. Froissart. . . . dall’anno i 3 ab fi- 
no al i 4 oo (continuata da un au- 
tore anonimo fino al 1498, è in 4 
voi. in fogl. , Parigi, Ant. Vérard, 
senza data. Ristampata venne in 
Parigi nel i 5 o 3 , i 5 i 4 , « 5 t 8 , i 55 o: 
l’edizione del 1 5 ( 4 contiene una 
continuazione fino all'anno i 5 s 3 . 
Dionisio Sauvage ne pubblicò una 
edizione riceduta e corretta sopra di- 
versi esemplari e secondo buoni auto- 
ri, Lione, 1359-61, in fogl..; ristam- 
pala in Parigi nel t 5 ^ 4 - Dacier in- 
cominciato aveva una nuova edi- 
zione della Cronaca di Froissart; 
ma la rivoluzione interruppe tale 
lavoro, di cui non vennero stampa- 
ti che i ’jq primi figli del tomo 1. 
Enrico Vili fece tradurre la pre- 
fata storia in inglese da G. Bour- 
chier, lord Bernard, Chronicles of 
England, ec. , Londra, 1 523 - 22 , 2 
voi. in fogl.: tale versione è molto 
ricercata, perchè si tiene voce che 
i nomi proprj siano iti essa meno 
sfigurati, che neU’edizione france- 
se: ne uscì alla luce una seconda 
edizione, fatta da W. Middieton , 
ed una terza da E. V. Utterson, 
Londra, 181 a, 2 voi. in 4 to i con 
numerose correzioni. Tom. Jones 
pubblicò una nuova traduzione 
inglese di Froissart col massimo 
lusso tipografico, stampata in Ha- 
fod (nel Cardiganshire ), i 8 o 3 —j, 4 
voi. in 4-to, con supplemento pub- 
blicato nel 1810. Viene altresì ci- 
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tata nna traduzione fiamminga di 
Gerrit Potters Van-der-Loo. Là 
cronaca di Froissart compendiata 
venne in francese da Belleforest 
col titolo di Raccolta esatta e profit- 
tevole, ec., Parigi, i 5 ^ 2 , in 16; il 
compendio latino fatto da Sleidan, 
Parigi, 1 53 }, in 8.vo, fu sovente ri- 
stampato e tradotto venne in in- 
glese da P. Golding, Londra, 1608, 
in fto. 

A. 

FROLAND ( Lutei ), avvocato 
nel parlamento di Kouen, fermò 
stanzi in Parigi, dove aringò pel 
famoso L<4W, il quale gli diede per 
le mercedi d una causa centomila 
franchi in cedole di banco. Pub- 
blicò un’eccellente memoria del 
padre suo. avvocato di grandissima 
riputazione in Rouen, sopra il tiers 
et dangrr, al quale aggiunse buone 
note. Ritirato, verso il 1 ^ 35 , nella 
sua terra di Porte* in Normandia, 
lavorò nella solitudine ad una gran- 
de opera, intitolata : Memorie stori- 
che e di giurisprudenza, del parlamen- 
to di Normandia, ec. Segue in esse 
l’ordine cronologico, sì per la sto- 
ria, che per la giurisprudenza. 
Lasciò manoscritte giudizioso cor- 
rezioni per una nuova edizione del 
Commento di Enrico Basnage Le 
opere sue stampate sono : I. Memo- 
rie concernenti la contea-pars d' Eis, 
e gli osi suoi pretesi locali, Parigi, 
t-22, in 4 -to- 11 Memoria sopra la 
proibizione di avocare 1 decreti cC im- 
mobili situati in Normandia, Parigi, 
1722, 1929, in 4 -to > III Rtuxolta di 
decreti ili regolamento, ed altri decreti 
nota bili del parlamento di Norman- 
dia, Parigi, 174°. * n 4 - to i IV Me- 
moria intorno alla natura e qualità 
degli statuti, Parigi, 1129, 2 voi. in 
4 to. Fio land mori nel rj 46 - 

• z. 

FROMAGE (Pietro), nato in 
Laon, ai 12 di maggio del 1678, da 
una famiglia di molta considera- 
zione in essa città, entrò, ai 5 di 
novembre del 1693, nel noviziato 
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della compagnia di Gesù, in Nan- 
ci ; e poiché in esso frequentato 
ebbe gli studj, insegnato per più 
anni le belle lettere e compiuta 
la teologia, venne ordinato prete 
ed allora appagò il suo genio per 
le missioni. Dopo alcuni anni di 
soggiorno in Egitto, andò nella Si- 
ria ed ivi rimase fino alla sna mor- 
te, avvenuta il giorno io di dicem- 
bre del i 7 4o, in età di sessantacin- 
que anni. Non contento d’essere 
utile alla religione con le sue pie 
e fervorose predicazioni, volle al- 
tresì propagare la cognizione do’ 
suoi dorami e facilitarne lo studio. 
Con tale mira attese senza posa 
alla traduzione in arabo di diverse 
opere di divozione, ed istituì una 
stamperia araba nel monastero di 
San Giovanni Battista, detto Cbo- 
vnir, nella montagna de’ Drusi, 
faccndovisi mandare, con grandi 
spese, da Roma caratteri, torchi 
' ed operai. Il P. Froinage narra egli 
plesso in una lettera al P. Oudin, 
e di cui parla il Dizionario di Mo- 
reri, che le opere o lo traduzioni 
da lui scritte in arabo ascendeva- 
no al numera di vinticinque. Sa- 
rebbe impossibile il determinare 
con precisione quali delle opere 
sue siano state stampate; però che 
uou abbiamo un catalogo compiu- 
to de’ volumi usciti dai torchi di 
Chorair. Ecco tuttavia la nomen- 
clatura delle traduzioni stampate, 
di cui abbiamo conoscenza; I. La 
Il r lancia del tempo ed il Saggiusslo 
dell' eternità dell’ uomo, in 4-to, di 
56 a pagine. Si legge nel fine del 
volume : » Stampato nel monaste- 
» ro di San Giovanni Battista, det- 
» tu Chovair, nella montagna dei 
j> Drusi, prefettura di Saida, nel- 
>i l’anno i ^53 ”. Tale opera era 
stata scritta originariamente in i- 
epagnuolo dal P. Eusebio da Nie- 
remberg, gesuita; indi tradotta 
venne in italiano, in latino, ed in 
francese col seguente titolo: La 
Differènza del tempo e dell’ eternità, 
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tradotta dal compendio latino del 
Trattato composto in ispagrusolo da 
G. E. Nieremberg ; II Guida del Pre- 
te, nel monastero di Marhanna ( S. 
Giovanni Battista), in 4 -to, 1760. 
Il P. Fromage tradusse la prefata 
opera in Aleppo. nel 1709, dall’i- 
taliano; ella è il libro dei P. Se- 
gneri, intitolato: Il paroco istruito ; 
ìli Guida del Peccatore nel sacra- 
mento della penitenza e della confes- 
sione, nel monastero di Marhanna; 
traduzione dell'altra opera del P. 
Segneri, intitolata : Il penitente a 
ben confessarsi , ed inserita nello o- 
pere di esso gesuita, tomo II, pag. 
p46 : la prima edizione della sud- 
detta traduzione venne in luce noi 
1747 e la seconda del 1794- Cre- 
diamo che sia da attribuirsi pur 
anco al P. Fromage: 1. la tradu- 
zione in arabo della Divozione alla 
Santa Vergine, opera del P. Nie- 
remberg e stampata in Roma nel 
1765, in 13 .; 3. La Guida del Cri- 
stiano, Marhanna, in 4 -to ; 

tradotta in arabo dall’originale i- 
taliano del P. Segneri; 3 . l’ Intro- 
duzione alla Vita divota di san Fran- 
cesco di Sales, in 8.vo. Nella lette- 
ra più sopra indicata il P. Fro- 
niage narra ch'egli aveva altresì 
tradotto in arabo la Vita di san 
Francesco di Sales e quella della 
dama de Chantal, composte da G. 
Marsollier ; le Vite de’ Santi per 
tutto l’anno, 3 voi. in fogh; le Sto- 
rie dell’ antico e ilei nuovo Testamen- 
to ; la Perfezione cristiana e religiosa, 
del P. Alfonso Rodrignez ; la Di- 
vozione al sacro cuore di Gesù-; la 
Theologia seminarii pictaviensis ; gli 
Esercizi spirituali di sant* Ignazio, 
ec. Si può consultare intorno a 
ciò il Dizionario di Moreri, in cui 
si troverà il catalogo di tutte le 
traduzioni fatte dal P. Fromage. 
Si legge nelle Nuove Memorie del- 
le missioni della compagnia di Ge- 
sù nel Levante, tomo Vili dell'an- 
tica edizione e tomo II della se- 
conda, una lettera, in data di Tri- 
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poli di Siria, del dì i 5 d'ottobre 
j^ 56 , i.eila quale il missionario fa 
la descrizione storica del grande 
sinodo de’ Maroniti e rapporta il 
discorto, cui recitò nell’ incornine 
riamente di quel sinodo. Mei line 
della lettera si legge una nota, di 
cui la sostanza è questa : » Una 
» Ironia inalterabile fu la virtù 
» dominante del P. Fromage; e ta- 
si le bontà no» potè venire altera- 
li ta dalle angosce n dai dolori 
n dell'ultima sua malattia. La su- 
ll [tenori ti de’ suoi lumi acquista- 
li to gli aveva grande autorità net- 
ti la città d Aleppo, a taiache niu- 
» n’eszya intraprendere cosa di ri- 
» Uovo senza consultarlo. Aveva 
ii l’abilità d'innalzare fan irne lino 
» al più aito grado di perfezione ; 
n e vengono, fra cento altri, «co- 
si nosciuti i discepoli, cui formò di 
usua mano. Ne vivrà benedetta la 
n memoria per lungo tempo. Egli 
» arricchì r Oriente di trentadue 
li delle nostre opere migliori, cui 
s> tradusse in arabo: istituì cate- 
ti cbisini pubblici nelle tre chiese 
» di Aleppo; insegnò ai preti ma- 
ri remiti a predicare ; eresie due 
i> congregazioni, che mantengono 
si il fervore in quella grande città, 
si e contribuì all'erezione d’un mo- 
li nasiere, che sarà per sempre un 
ti asilo deli’ innocenza e della di- 
ti vozione. 

J— *r: •»- 

FROMAGE DES FEUGRÈ9 
( Cario Michele Francesco ), na- 
to in Viette, presso a Lisieux, ai 
5 i di dicembre del 1770. Poiché 
fatto ebbe eccellenti stndj in Li- 
eieuX e dopo avervi professata la 
filòsofia, dal 1791 al 1793, eletto 
venne allievo della scuola normale 
nel 1794, indi della scuola veteri- 
naria d’Alfort, in cui divenne pro- 
fessore delle malattie, delle opera- 
zioni chirurgiche, della medicina 
legale, ec., dal 1801 al i 8 o 5 . Fu 
in seguito veterinario primario del- 
la gendarmeria della guardia impe- 
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riale. -Fu membro deila Legione 
d'onore e di parecchie accademie: 
era stato ammesso medico in Li- 
psia . Pori sfortunatamente nella 
disastrosa ritirata da Afosca, ne! 
finire del itlta,- egli era tuttavia 
come veterinario nell’esercito. Ol- 
tre a parecchi opuscoli intorno a 
diverse parti dell’arte sna, sommi- 
nistrò molto numero di eccellenti 
articoli nella Continuazione del Cor- 
so compiuto d' agricoltura di Rozier, 
a voi. in 4-1», e nella nuova edizio- 
ne di esso Corso intero, ma com- 
pendiato, in ti voi. in 8.vo, col ti- 
tolo di Corta compiuto d’ agricoltura 
pratica, Parigi, Buisson, 1809, ec. 
Intraprese in aprile del 1810 un 
giornale intitolato: Lettere topra la 
con seriazione ed il miglioramento de- 
gli animali 1 Ionie itici, cni condusse 
sino alla fine del 1811, 4 voi. in 
ta, con figure, e che contiene mol- 
ti articoli importanti, non che os- 
servazioni curiose. Pubblicò più 
opere in società con Chabert, co- 
me per esempio : I. Della garantia 
nel co: :.. i terrio deci i animali, Parigi, 
i 8 o 5 , in8.vo;'ÌI Trattato dell’ in- 
grassamento degli animali domestici , 
ivi, i 8 o 5 -, a. da edizione, ivi, 1806, 
in ta; III Importanza del migliora- 
mento e della molti/rlicnz'ione de’ ca- 
vaOim Francia , ivi, 1803. in 8.vo ; 
IV Mezzi di rendere pili utile V arte 
veterinaria, ivi, i8o>, in 8,vo ; V 
Somministrò ancora alcuni artico- 
li, più o meno diffusi, a varj gior- 
nali o raccolte periodiche. 

O— a — ». * 
FROMAGE.AU (Óehmano), teo- 
logo e casista, nato iti Parigi da 
genitori ripeta ed imparentati cori 
parecchie famiglie ragguardevoli 
nella magistratura, studiò con lo- 
de. Determinato avendo di farsi 
ecclesiastico, poiché compiuta. eb- 
be la teologia e sostenutane la 
prova, si fece ammettere ai 9 d’a- 
gosto del i66«- nella casa e società 
della Sorbona, studiò in licenzia- 
ta» brillantemente ed ottenne 
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nel i 664 la laurea dottorale. GU 
onori accademici mai fecero che 
accrescere in lui il desiderio ed il 
bisogno di sapere: studiò special- 
mente la morale, la disciplina ec- 
clesiastica e gli scritti de’ canonisti. 
La conformità degli studj e dei 
gtisti il legò di stretta amicizia con 
Adriano Agostino De Lamet, pa- 
rimente dottore e ritirato in quel 
tempo nella Sorbona, dove si era 
dedicato all’ uffizio di rispondere 
alle consulte, che da tutte le parti 
gli venivano indiritte intorno ai 
casi di coscienza ( F. Lamet) . Es- 
sendo morto De Lamet, Protna- 
geau si assunse tale lavoro, cui a- 
dernpiè con zelo pari a quello del 
suo predecessore. La sua carità fe- 
ce ch’egli s’imponesse un lavoro 
più ancora penoso. La casa, della 
Sorbona assunto aveva di provve- 
dere, fra i suoi membri, confessori 
pei delinquenti condannati a mor- 
te. Fromageau richiese il doloroso 
e rispettabile ministero , cui ot- 
tenne ed esercitò sino al fine della 
sua vita. Tale santa ambizione, se 
lecito è di esprimersi in tale guisa, 
è la sola, cui abbia avuta, non a- 
v elido mai voluto nè benefizj, nè 
dignità ecclesiastiche . Egli moti 
nella Sorbona, nel 170!!, con ripu- 
tazione di prete umile, pie e dot- 
to. Le sue decisioni raccolte ven- 
nero col titolo di Risoliationi di coti 
di coscienaa, intorno alia morale ed 
alla disciplina della, Chiosa, 1714, in 
' 8 .vo, con De Lamet: ad suo volu- 
me stìsseguitar dovevano altri quat- 
tro. Sitnone Michele Trouvé, teo- 
logale di Meanx sotto il grande 
Boseuet e dottore della Sor bona , 
ne pubblicò due col titolo seguen- 
te : Il Diakmario dei casi di coscienza 
deciti secondo i principi della morale, 
gli usi detta disciplina ecclesiastica, 
e la giurapnsdtmsa del regno , /atto 
dai defunti De Lamet e Fromageau, 
Parigi, Coignard e Guerìn, 1733, 
in foglio: all’opera precede una 
prefazione, cui tolse a faro il P. 
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Fabro, dell’Oratorio, ma che Ven- 
ne in seguito consegnata, per es- 
sere rifusa, all’abate Goujet, il 
quale vi fece de’ mutamenti 0 la 
mise in quell’ordine, in cui si tro- 
va ( Ved. il Dizionario degli assonimi, 
N.° 1219). Tale opera va per so- 
lito unita ai tre Volumi di Pontas, 
intorno al medesimo argomento. 
V’ha un compendio di essa, nel 
quale vennero esposti i due volu- 
mi di Lamet e di Fromageau. 

L — Y. 

FROMAGEOT (Giovaniti Bat- 
tista), avvocato nel pai lamento di 
Digiou e professore di legge nel- 
l’università della medesima città, 
ivi nacque nel giorno 10 di set- 
tembre dei 17*4- EgH ebbe parec- 
chie contese col presidente Bou- 
hier ( F. Bovhier) . Nel 1743 ri- 
portò un premio nell’ accademia 
di Digion e nel 1752 coronato 
venne dall’accademia di Motitai- 
bano . Oltre le dissertazioni , cui 
fece stampare, scrisse : Le Leggi ec- 
clesiastiche tratte dai soli Libri santi , 
■ 753 , in 1 2 : non è dessa ebe il 
principio di un’opera più grande, 
cui la morie impedì eli’ eseguisse 
e nella quale opposto avrebbe le 
semplicità delie leggi primitive 
della Chiesa alla moltipiicità dei 
regolamenti e statuti, a cui >1 tem- 
po ha dato origine. Fromageot mo- 
rì in Besanzone , ai 14 U‘ agosto 
del 1755. 

A. B— t. 

FROMAGET, autore dramma- 
tico, morto hel 1 7 ìq, è altresì noto 
per alcuni romanzi : I. Il Cugino di 
Maometto, 174»» a voi. in iz, opera 
licenziosa: Il Rata Must afa, 1760, 
-in 12; HI Mirima, imperatrice del 
Giappone, 1745, in 13 ; IV La Pas- 
seggiata di Saint-Clcmd o la Confi- 
denza reciproca, «736-37, 5 voi. in 
izj ristampata nel *757,3 voi. in 
12. Quanto alle opere teatrali, 
niuna ne venne stampata, nè si 
trova l' esposizione di esse nelle 
Memorie per sentire alla Storia degli 
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•pettacoli della fiera , nè nella Sto- 
ria del teatro dell’ Opera buffa ; con- 
servati ne vennero soltanto i ti- 
toli: I Nomi in bianco, Ij5p ; la 
Prora pericolala, t 5 con Ponimi, 
il Mngaizìno delle cote perdute, 1 7 58; 
con Lesage , i Vecchi ringiovaniti, 
1^58. Si crede ch'egli avesse parte 
nel Nipote mppoito e nei Due 'Fra- 
telli, commedie di Lesage. Un ma- 
noscritto de' tre primi drammi Fa- 
ceva pane della biblioteca di Pont- 
df- Veste. 

A. B — t. 

FROMENT (Gabriele) nacque 
in Uzés, ai 10 di gennajo del i5ia: 
i suoi genitori, ricchi e nobili, at- 
tesero ad assicurargli i vantaggi, 
che sono il Frutto dell’educazione. 
La delicatezza della salute non gli 
permise quei progressi, de’ q aali il 
grido fissa gli sguardi ed attira gli 
applausi. Un’estrema bontà fu il 
solo tratto, che distinguere il Fece 
fra i suoi compagni «ti studio. In 
età di venti anni ammesso venne 
Jra i canonici regolari «li S. Gene- 
velia, i quali formavano il capitolo 
della cattedrale d' U/és. Studioso 
e timido, visse in un ritiro, che non 
l’involò nè alla stima de’suoi su- 
periori nè all’afiTetto de’suoi col- 
leghi : quindi ad unanime voce e- 
lotto veune preposto. Le procelle 
suscitate dalla pretesa riforma la- 
ceravano le viscere della Chiesa e 
minacciavano un’intera mina al 
«olito cui una lunga serie di secoli 
dovuto avrebbe rendere sacro; Il 
preposto gemè «li quelle turbolen- 
ze, pronunziò parole di pace e 
meritò il rispetto dei due partiti 
per l’ indulgente sua tolleranza. 
ÌSel i5t>5 Saint-Gelais, vescovo di 
l-zés, accecato da violenta passio- 
ne, si Fece reo d’apostasia per con- 
trarre sacrileghi nodi con una re- 
ligiosa delle Orsoline «lello Spirito 
Santo. L’esempio del capo traviò 
parecchi canonici . Fionient attin- 
ge nell'autore delia religione un 
.coraggio, un'energia, un entusia- 
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imo, di cui non lo supponevano su- 
scettivo i più intimi amici suoi : 
egli corre alla chiesa trasformata 
in luogo di scandalo, rompe la calca 
d una moltitudine agitata, sprezza 
le minacce de' protestanti, ascen- 
de il pulpito, vibra i fulmini della 
scomunica «xmtro il vescoio e rav- 
viva il coraggio abbattuto de' cat- 
tolici. La corte di Francia e quel- 
la di Roma si unirono nel voto che 
Gabriele occupasse la sede, cui di- 
fesa aveva allor allora con gloria. 
Rifiuti irrevocabili poco costarono 
ad nn ecclesiastico, cui la pietà 
rendeva insensibile alle attrattive 
deU'ainbizionc: sentimenti più no- 
bili occupavano i suoi pensieri e 
ne infiammavano il zelo. Con quel- 
le bontà e con quella perseveranza, 
che figlie souo della carità cristia- 
na, et vegliava sul destino degl’ in- 
felici, che il dovere costretto l’ave- 
va a colpire d'anatema. I disordi- 
ni di condotta, prodotti dall'apo- 
stasia, condussero Saint-Gelais al- 
la privazione ili tutto. In orrore 
all' antico suo gregge , oggetto di 
disprezzo pei nuovi suoi Fratelli e 
perseguitato dai rimproveri dei 
complici, traeva l'esistenza in un 
triste abbandono ed in preda ai 
rimorsi. Froment accorse presso a 
quello sventurato, gli porse soccor- 
si, gli disse parole consolanti e, 
per più granile benefizio il rì<x»n- 
dusse nella via d' una salutare pe- 
nitenza. Rientrato in grembo «iel- 
la 1 chiesa cattolica e con l’anima 
sollevata da crudeli ferite, Saint- 
Gelais non si sarebbe sottratto al- 
la povertà, se state non fossero le 
cure del suo benefattore, il quale 
ottenne che aifittato gii fosse uno 
de'inolini, cut il capitolo della cat- 
tedrale d’ Uzés possedeva sul fiume 
Bure . Da tali vicende singolari 
nella vita di Saint-Gelais, proven- 
ne l’espressione proverbiale, fran- 
cese : Da ventato divenir magnalo , 
d’ évéquc «leveuir meunier . Ga- 
llitele do Fiouicnt giunse ad una 
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veochiaja, molto avanzata. La tua 
patria conterrà tutta di etto un’o- 
norevole memoria. 

D — ir. 

FROMENT (Airroitto), mini- 
atro della religione riformata, nato 
nel <509, in Triet, presso a Grò- 
noble, uno fu dei primi discepoli 
di Farei, che il mandò a Ginevra 
onde segretamente apparecchiasse 
gli animi a ricevere la nuora dot- 
trina. Tale mistione scevra non era 
di pericolo per chi l’assumeva. Il 
vescovo ed il suo consiglio stavano 
con gli occhi aperti sopra i novato- 
ri e Farei provato aveva anch’egli 
che facile non era di sfuggire alla 
loro vigilanza. Froment si spacciò 
per professore di grammatica e fe- 
ce circolare biglietti, ne’ quali si 
obbligava d'insegnare a leggere ed 
a scrivere in un mese alle persone, 
che frequentassero le sue lezioni'. 
Tale promessa veniva fatta per at- 
tirare allievi; perciò n’ebbe molli: 
ina'in vece d’insegnar loro gli ele- 
menti della grammatica, loro spie- 
gò i punti principali della tua dot- 
trina. Crescendo ogni giorno il nu- 
mero de' proseliti, egli s’arrese al- 
le istanze loro, recandosi nella pub- 
blica piazza, dove adatta voce letti 
vennero varj passi del Vangelo, 
che in seguito interpretò in modo 
conforme alle sue mire. Tale ardi- 
re non poteva rimanere impunito; 
quindi si tenne occulto per alcuni 
giorni e fuggi, da Ginevra, passan- 
do il lago. Vi tosnò nell’anno sus- 
seguente (tf>34) con Farei e con 
Viret; utilmente li secondò nel lo- 
ro progetto d’istituire la ritorma, 
ed in ricompensa del suo zelo fat- 
to venne pastore della chiesa di 8. 
Gervasio nel i55j. Froment rinun- 
ziò al ministero nel t553, fa am- 
messo notajo nell’anno medesimo 
enei i55q creato venne membro 
del consiglio dei dugento Si Con- 
servano nella biblioteca di Gine- 
vra alcune sue opere manoscritte, 
de’ Sermoni, delle Manorie per len ire 

tj. 
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alia iloria della riforma, ed nn Som- 
mario delle cronache di Bonnknrd . 
Pubblicato egli aveva nel 1*154 
un volume col seguente titolo: Due 
Scritti preparatori alle storie e I agli 
atti di Ginevra, in 8.vo. — Fhome.vt 
(A ntonio), avvocato nel parlamen- 
to di Grenoble e consigliere nella 
giurisdizione di Briancoii, sua pa- 
tria, è autore di un’opera, intitola- 
ta: Saggio sopra l’incendio di Brian- 
900 (primo dicembre 1 Le sin- 
golarità delle Alpi o il principato del 
Brianzonese, con pareeelsie altre osser- 
vazioni curiose intorno al passaggio del 
re (Luigi -\1II) in Italia ; Devasta- 
zione dei lupi , delle pesti , carestie, fra- 
ne di neve ed incendi di parecchi vil- 
laggi. che fanno adesso continuazione , 
Grenoble, i65>), in 4-to- SI fatta o- 
pera, dice Fontette, non -è che una 
farragine d’ erudizione: è piena 
di allegorie, che fanno ad ogni mo- 
mento perdere il filo della narra- 
zione. Lo stile dell’autore è diffu- 
so, molto oscuro, per non dire inin- 
telligibile a cagione delle sue e- 
spressioni figurate. 

W-s. 

FROMENTEAU - Ved. Fbou- 

MF.NTEAU. <1 • 

FROMENTIÈRES ( Grovatrvt 
Luigi de), vescovo d’ Aire, nacque 
nel t63a, in Saint- Denis di Gasli- 
nes, nel Basso Maine, e mori nel 
1694* Manifestò fino dalla più te- 
nera sua gioventù una particolare 
attenzione ad ascoltare predicatori 
ed nna sorprendente attitudine ad 
imitare il gestir loro ed a ripetere 
una parte de' loro discorsi. Il padre 
sno. approfittando di tali felici dis- 
posizioni . nulla trascurò per col - 
•Sitarle. Il giovane Frementières in- 
cominciò in Mans l'educazione sna 
ed andò a terminarla in Parigi. Lo 
destinavano i genitori ad entrare 
nell’ ordine de’ cavalieri di Malta, 
a cui la nascita gli dava diritti ; ma 
una pietò affettuosa, costumi dol- 
ci, genio per lo studio e pel ritiro 
ai 
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indussero in Ini vocazione di tarsi 
ecclesiastico. Entrò, nel i 648 , °®l 
seminario de’ Padri dell’ Oratòrio 
di Saint-Magloire, sotto gli aiupizj 
del padre Senaut. Non aveacbe 18 
anni quando recitò il suo primo 
Sermone. Le lodi, cui ottenne in se- 
guito nei primi pulpiti della capi- 
tale, gli procacciarono l’onore di 
predicare in corte, nell’ avvento 
del e nella quaresima del 

1680. Bossnet, Bourdaloue, Flé- 
chier estollevano in quel tempo 
ii ministero del pulpito a tale de- 
cenza e dignità, che divenuti erano 
modelli classici in quel genere di 
eloquenza. Fromentières, senz ave- 
re 1’ elevatezza dei due primi, nò 
il colorito brillante del terzo, si le- 
ce distìnguere per la solidità delle 
massime e per la pnritk della mo- 
rale. In Ini una nobile declamazio- 
ne e gesti espressivi obbligavano al- 
J’ attenzione. Fatto nel itivi vesco- 
vo d* Aire, si cattivò I affetto di tut- 
ti i diocesani con l’ attrattiva irre- 
sistibile della sua bontà ed i pa- 
terni modi delle sue esortazioni. 
Dato interamente al ministero del- 
la parola . interrompeva sovente 
I’ uffirio divino per indirizzare al 
popolo istruzioni famigliar!. L a- 
scendente delle sue virtù purificò 
i costumi, à tale che ricondusse* 
parecchi calvinisti nel giembo del- 
la chiesa cattolica, convertì un gen- 
tiluomo, da lungo tempo famoso 
per delitti, e venne a capo di fare 
abolire le calice de’ tori, avanzi im- 
puri de.gii spettacoli sanguinosi del- 
l’antica Roma. Fromentières, sen- 
tendo appressarsi la fine della sua 
vita priinachè avuto avesse il tempo 
di rivi derei suoi discorsi, proibì che 
stampati venissero quando egli più 
non esisterebbe Nondimeno furo- 
no pubblicati nell* anno medesimo 
della sua morte ( 1684 ) in 6 volu- 
mi in la e ristampati vennero in 4 
voi. in 8.vo, Parigi, 1689 e 1690: 
si trovano fra essi orazioni fune- 
bri, panegirici e sermoni. Fra le 
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prime c da osservarsi quella della 
regina Anna d’Austria fitititi) e 
quella della principessa de Conti, 
nelle quali abbozzò un ritratto e- 
semplare di quella nipote diMaza- 
rini, la quale fino alla morte fu la 
più bella, come la più virtuosa don- 
na della corte. L’ orazione funebre 
del P. Senaut nel 1673 è la mi- 
gliore, che l’autore abbia recitata, 
perchè inspirata gli venne dalla gra- 
titudine. Commessogli nel 1654 di 
aringare la duchessa di la Vallière, 
mentre essa tenera penitente pren- 
deva il velo nelle Carmelitane, sep- 
pe Fromentières in quella difficile 
circostanza tutte osservare le con- 
venienze senza tradire la severità 
del ministero I suoi sermoni sono 
prova com’ egli perfettamente co- 
nosceva i sacri Libri ed i Padri , 
ma trascurò sovente l’ armonia dei 
periodi, 1’ eleganza e la purezza 
dello stile. 

L— c. 

FR 0 MOND (Giovanxi Ct\u- 
010), fisico, nato in Cremona ai 4 
di febbrajo del 1700, era di fami- 
glia originaria della Franca Con- 
tea e di cui un ramo ivi ancora 
sussiste onorevolmente Ricevuto 
aveva nel battesimo i nomi di Gu- 
glielmo Giuseppe : quei di Giovan- 
ni Claudio, cui aveva tenuti l’avo 
suo paterno, maggiormente gli an- 
davano a grado. Li sostituì dunque 
ai primi, quando nel 1718 entrò 
nell’ordine de’ camaldolesi, nella 
loro casa di Ravenna, da cui, poi- 
ché fatti ebbe nell’ anno snsseguen 
te i voti, passò nel convento di San- 
ta Croce, di Fonte Avellana, nell* 
diocesi di Gubbio. Si fece presto 
distinguere dai superiori per la vi- 
vacità dello spirilo. Studiò da pri- 
ma i sistemi a Aristotele e di Car- 
tesio; ma non tardò a conoscerne 
la poca solidità, e ciò sentir faceva 
ai condiscepoli con ragionamenti, 
che frutto erano delle sue proprie 
riflessioni o del breve nomerò di 
esperienze, cui era stato in grado di 
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tentare. Mandato nell’ università 
di Pisa, si applicò allo stadio delle 
matematiche per consiglio e sotto 
la direzione del padre Grandi, coin- 
patriolto suo. J progressi, cui fece 
in tale scieuza, furono sì notabili, 
che Grandi, essendo stato obbligato 
ad allontanarsi' per poco commise a 
Fromond di supplire a lui nelle le- 
zioni. Avendo il. granduca di To- 
scana conosciuto i talenti del gio- 
vane religioso, esso principe gli con- 
ferì la cattedra di logica nell’uni- 
versità di Pisa ed iu seguito quel- 
la di filosofia. Egli ambedue le ten- 
ne per venti anni nel «nodo più lu- 
minoso. La storia naturale, sicco- 
me quella che formava le sue de- 
lizie, tutti occupava i suoi ozj ; e 
tutti gli anni, nelle vacanze, tras- 
correva la catena di monti, che for- 
ma il cosi detto monte Pittino. Non 
contento di osservarne la superfi- 
cie, penetrava negli antri ed an- 
che discese nella profondissima ca- 
verna. che sta sotto il monte Lu- 
gnano, distante sette miglia da Pi- 
pa Radunò in quelle corse scien- 
tifiche una grande quantità di fos- 
sili, di cui la raccolta forma una 
delle ricchezze del Museo dell e- 
lettore Palatino. Fromond fu que- 
gli, che nell' università, in cui prò- 
lussava, incominciò ad associare nel 
l’ insegnamento della fisica i lumi, 
cui somministra la chimica speri-* 
mentale. Egli ebbe la gloria di sta- 
bilire in modo tanto precisoquaa- 
to dotto i caratteri delle forze mec- 
caniche e delle forze fisiche, addi- 
tando le loro differenze con la mira 
di confutare i principi del sistema 
della medicina meccanica, imma- 
ginato da Lorenzo Bellini e messo 
iu voga da Beerhaave. La fisica a- 
ninnale coltivata era tanto ardente- 
mente, quanto l’altra da Fromond, 
il quale dalle proprie tue osser- 
vazioni dedusse che si dovesse at- 
tribuire la .contrazione del cuore 
ad mia forza fisica: opinione nuo- 
va, cui Alberto Haller dimostrò in 
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seguito fino all' ultima evidenza. Il 
P. Fromond contribuì, uno de’ pri- 
mi, a rendere comune e popolare 
in Italia la cognizione de'modi per 
tornar in vita gli annegati-, però 
che fino dal 1750 si sta' a occupan- 
do di tale soggetto siccome Targioni 
Tozzetti attcsta nella sua Raccolta rii 
teorie per dissipare Iratfizie. ec La ri- 
putazione, in cui venne di grande fi- 
sico era tanto diffusa, quanto bene 
fondata; ed il mise in commercio di 
lettere con Fox.con Noi lét, col P G. 
B. Beccaria, con Lami, con Vitalia- 
no Donati, col principe di Sansevero 
da Napoli, ec. Quest’ ultimo il con- 
sultò più volte prima di pubblica- 
re le sue più curiose scoperte. Ffo- 
ruond gli mandò intorno alle lam- 
pade perpetue un parere, eli’ è li- 
na dissertazione. Le più delle ac- 
cademie d’ Italia vollero aggregar- 
selo; quella delle scienze di Pari- 
gi l’elesse socio corrispondente nel 
17.58. Per le istanze sue il cavalie- 
re Barlulini sollecitò ed ottenne 
dall’ imperatore Francesco I l'isti- 
tuzione della cattedra di chimira 
sperimentale, eh’ esiste nell' uni- 
versità di Pisa dal .1757 in poi. Fi- 
no allora il P. Fromond vissuto era 
nel convento del suoordine, S. Mi- 
chete al Borgo, lontano dall’univer- 
sità. La distanza, che ne separava 
il nostro professore, penosa troppo 
divenendo per l’ età sua, i superio- 
ri l'autorizzarono ad alloggiare in 
città: in e$ 9 a egli, viveva come nel 
chiostro; ed ivi tocco da lenta e pro- 
gressiva infiammazione nel fegato, 
mori ai a 9 d’aprile del io 65 . in 
età di sessantadue anni. L’ abate 
Bianchi, professore di morale iu 
Cremona, pubblicò un Elogio sto- 
rico del P. D. Giovanni Claudio Fro- 
mond, pubblico professore nell' univer- 
sità di Pisa. Ctotuouo 1781, in 4 -to. 
Le opere stampate di Fromond so 
no : I. Due lettere sopra V ottica del 
P. Castel : esse lettere, scritte in di- 
fesa di Newton, inserite vennero 
senza nome d" autore da Lami 
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nelle Novelle letterarie di Firenze, 
nel i j 4 l; Il Lettera al signore. ..S... 
in cui ti esamina il taglia della mac- 
thia di Viareggio, Pisa, 1759: s’e- 
gli non la compose per intero, v’eh- 
he almeno grandissima parte; IH 
Hi sposta apologetica ad una lettera 
ftiasofica sopta il commercio degli olj 
navigati, procedenti da luoghi appe- 
stati, con l' esposizione e V esame di 
essa, arrochito di fisiche ostervazioni, 
Lucra, 1745, in 8 .vo: occorrono in 
tale scritto osservazioni importan- 
ti ; ne vennero comperati sì pron- 
tamente gli esemplarj, che cinque 
anni dopo la sna pubblicazione piti 
non se ne trovava neppure in Ita- 
lia Il papa Benedetto XIV, al qua- 
le l’ autore indirizzò un esemplare 
di essa opera, eh’ essere può consi- 
derata conte la principale delle sue 
produzioni, gli mandò in risposta 
un rescritto onorevolissimo e mol- 
to lusinghiero; IV Lettere di recon - 
dilazione, del P. D. Fromond e del 
si". Pott. Giovanni Gentili, medico 
della sanità di Livorno, Firenze, t 746; 

V Noia et generali < intrnduc.tio ad 
philosophi'im, Venezia, 1748, in 8.vó; 

VI Della fluidità de' cos pi, trattato, 
Livorno, 1 n i V'If Emmenin prne- 
cipua mii hanicae principia, Pisa, 
1738; VII! De Rat-ione philosophica , 
qua in strumenta medianica generatim 
potentiarum aclionibns corroborando 
vi l enervandit ; ec. , Pisa in'k). 

W— s e G— ir. 

FRONDIN ( Elia ), professore 
di storia in Upsal, nacque nel 1686 
e morì nel 1781, lasciato avendo un 
numero grande di dissertazioni sto- 
rielle in latino ed un discorso nel- 
la medesima lingua, recitato, noi 
1744. nella grónde sala dell' uni- 
versità, quando si recò in Upsal il 
principe reale Adolfo Federico. — 
Elia Erondin ebbe tin liglio, chia- 
mato Berge FnoHDiir. il quale di- 
venne bibliotecario dell’ universi- 
tà ed univa a grande erudizione li- 
na critica chiara e gusto illumina- 
to. Luigia Ulrica il pose nel nu- 
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mero de’ membri dell’ accademia 
di belle lettere, cui fondata aveva 
in Stockolm ; ed egli inserì nellé 
Memorie di essa accademia Ricer- 
che interessanti sopra lo stato delle 
lettere nella Svezia, durante il re- 
gno di Cristina . Berge Frondin 
morì nel 1 783. 

C — Air. 

FRONSPERG o piuttosto 
FRUMDSBKRG (Ctonoio), gen- 
tiluomoluterano. di coraggio e for- 
za di corpo straordinarj . nacque in 
Mundemeitn. presso a Memminga,' 
nella Svezia. Servito aveva, in qua- 
lità di colonnel lo, negli eserciti del- 
l’ imperatore Carlo Quinto, essen- 
dosi in più occasioni segnalato e 
specialmente nella battaglia di Pa- 
via. Il suo zelo per la riforma era 
un vero delirio, che gli faceva fino 
commettere a sangue freddo le a- 
trocità più grandi. Non parlava mai 
del papa, nè de’ preti senz’andare 
in furore. Accettò con giubilo la 
commissione, che data gli venne nel 
i 5 a 6 , di far leva di truppe, onde 
assediare Roma; mise insieme in 
brevissimo tempo nn esercito di di- 
ciottomila uomini tratti dalla spe- 
ranza del saccheggio, ed entrò alla 
loro guida in Italia verso la fine 
di gennajo del 1517: ma nel mo- 
mento, in cui stava per effettuare 
la sua unione col contestabile di 
Borbone, rimase colpito da apoples- 
sia e trasportato venne a Ferrara, 
dove morì palchi giorni dopo. Bran- 
tome riferisce che Fronsberg aveva 
fatta fare una bella catena d’oro, a 
posta, egli diceva, per appiccare 
e strozzare il papa di sna mano, 
» perchè ai signori di tutto sono do- 
vi vnti tutti gli onori ; e poich’ egli 
u sè diceva il primo della cristia- 
» nità, uopo era che gli si usasse 
i> alquanto più d’osservanza,che a- 
11 gli altri — GaRpare Fbonspero, 
suo tìglio, comandante d’1111 cor- 
po di lanzi acquistò parimente fa- 
ina di valoroso guerriero e morì nel 
i 556 . La Fila di essi due capitani. 


Digitized by Google 


F R O 


F R O 5aj 


pubblicata in latino da Adamo 
Reisner, Francfort, i j6ri, in fogl. 
tradotta venne in tedesco, ivi, 1599, 

in fog. l HONSPEHC O F RONSBERGER 

( Leonardo Tazio), ingegnere, pub- 
blicò, in tedesco, due opere relati- 
ve all' arte sua: V Ordinanza di 
guerra, Francfort, 1 555 e 161 4. in 
fog. ; ed il Libro di guerra, ivi, 1 5j5 
e in foglio. Fece altresì una 

traduzione tedesca degli Stratagem- 
mi ài Frontino, Francfort, 1 5^8, in 
fog. 

W— s. 


FRONTE (Filtro de), magistra- 
to fiorentino, a’ tempi della sedi- 
zione dei Ciampi, nel 1 5^8. In quel- 
f epoca, contrassegnata da una spa- 
ventevole sollevazione delle ulti- 
me classi del popolo, che rovescia- 
rono la costituzione, mentre tutti 
gli altri magistrati tremavanochiu- 
si ne’ palagi, mentre le case de’ cit- 
tadini più ragguardevoli date era- 
no in preda alle fiamme ed i capo- 
rioni de' sediziosi facevano al gover 
no le domande più insultanti, Pie- 
tro de Fronte osò, solo, seguire a 
cavallo gli attruppamenti del po- 
polo, minacciare i sediziosi, farne 
arrestare e punire parecchi dagli 
arcieri, calmare da ultimo la sol- 
levazione pel rispetto che inspira- 
la ; ma finito essendo brevi gior- 
ni dopo il tempo della sua carica, 
come membro, della magistratura 
suprema, la sedizione subito riarse 
con nuova forza. , , , 
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F&QNTEAU ( Giovarmi), ca- 
nonico regolare, di Santa Genevef- 
fa e cancelliere dell università di 
Parigi, nacque in Aligere nel i6i4- 
Studiò assai per tempo il latino ed 
iFgreco, dimodoché traduceva al- 
l'improvviso dal francese nell’ una 
e nell’ altra lingua, gliene venne 
la facilità di scrivere in latino con 
più purezza e grazia, che fatto for- 
se non avrebbe in francese. Poiché 
continuato ebbe a studiare in An- 
gers presso ai PP. deli’ Oratorio, 


entrò, nel i65o, fra i canonici re- 
golari di Sant’Agostino. Venne in 
seguito mandato a la Fiòche, onde 
ivi compiesse glistudj di belle let- 
tere e di filosofia Una tesi, cui so- 
stenne e dedicò al superiore della 
congregazione di Francia, chiama- 
re il lece a Parigi nel i656. Fino 
dall’anno susseguente ebbe incom- 
benza di professare la filosofia, e, 
due anni dopo, la teologia nell' a- 
bazia di Santa Genevetfa. Lo stu- 
dio della logica antica,. in un col 
genio suo per la discussione, fatto 
aveva che nell'insegnamento del- 
la filosofia, si attenesse al meto- 
do d’ Aristotele. Egli seguito avea 
del pari i principi di S. Tomma- 
so a Aquino nella teologia scola- 
stica : ebbe però l’avvedutezza di 
combinare con essa lo studio dei 
Padri e quello delio storia : studj, 
a cui insensibilmente conduceva- 
no i progressi appunto dell’ istru- 
zione. Egli ne formò la base delle 
sue lezioni ed in seguito delle sue 
discussioni, a cui crebbe ricchez- 
za la cognizione, della bibliografia 
e delle liugue. E frutto di tale co- 
gnizione, non ohe del suo zelo la 
formazione della biblioteca di San- 
ta Geuevefia. Rimasto essendo va- 
cante nel 1648 il grado di cancel- 
liere nell’università di Parigi per 
la morte del P. Guillou, eletto egli 
venne a tale uffizio ; ma 1’ univer- 
sità ricusava di ammetterlo, però 
che’ dimenticato non aveva come 
il P. Fronteau sostenuto avesse cal- 
damente i diritti, cui ella negava 
alla congregazione di Francia, d’i- 
stituire scuole nelle case regolari 
dell'ordine ed ottenuto una sen- 
tenza la quale confermava essi di- 
ritti. Uopo fu, per farlo ammet- 
tere, che il presidente Molò inter- 
ponesse l'autorità sua. Sotto la me- 
desima egida il P. Fronteau si re- 
se celebre, difendendo l onore del- 
l’ordine suo nella famosa contesa 
relativa all’ autore dell’ Imitazione 
di G, G. 11 benedettino italiane 
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Gaetani divulgato aveva con l'ap- 
poggio deli’ iscrizione d’ un ma- 
noscritto, giudicato antico, un cer- 
to abate Ceum o G erari , sostitui- 
to in vece di Giovanni Geraon , 
cancelliere della chiesa di Pari- 
gi. Il gesuita llosveida nelle sue 
fr in ticiae kempeiues costretto ave- 
va l'avversai io al silenzio. Ma do- 
po la morte di Rosveida il bene- 
dettino Vaigrave, usando nuova- 
mente gli espedienti trovati da 
Gaetani ed appoggiandoli a nuovi 
manoscritti, cui allegava senza pro- 
durli, presentò come Falsa ed in- 
terpolata la principale testimo- 
nianza in favore di Kempis. Il P. 
Fronteau tenne che fos.-e dover 
suo il difendere i diritti del pio 
canonico regolare, san confratello, 
attaccando sotto il velo d’un ano- 
nimo e tale allegazione e tale as- 
serzione, e sottoponendo in nna 
dedicatoria ad un magistrato, cui 
non nomina, il giudizio d una cau- 
sa, cui paragonava a quella del fan- 
ciullo. di che disputavano le due 
donne, delle quali parla laScrittu 
ra. Alcuni anni dopo sopravvenne 
da Roma un’apologià voluminosa 
per Gersen, nella quale Gaetani 
inseriva la descrizione per atto le- 
gale de’ prefati manoscritti. L’im- 
pressione prodotta da tale difesa, 
uscita dai torchi della Propagan- 
da, indusse il P. Fronteau ad en- 
trare di nuovo in lizza. Allora, no- 
minandosi nella sua Diuertaxionr, 
dedicata al presidente Molò, pub- 
blicò in fronte la Relazione di 
Naudé, dalla quale risultava come 
quei medesimi manoscritti, dopo 
un maturo esame, erano stati rico- 
nosciuti falsificati. Fu esso *il se- 
gnale della lotta: Quatremaire as- 
sùnse la difesa dei benedettini in- 
colpati ; e Vaigrave cd egli l’aocu 
sa ritorsero sullo stesso Naudé. 11 
P. Fronteau sostenne con calore 
e Naudé con acerbità la falsifica- 
zione de’ manoscritti. Muova re- 
criminazione de’ primi : k conte- 
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sa da letteraria ch’era divenne giu- 
diziale. Naudé presenta nna que- 
rela al parlamento. I canonici di 
Santa Genevefl’a e di Sàn Vittore 
da nnlato, le congregazioni di San 
Mauro e di Cluni dall’altro in- 
tervengono nella causa. IIP. Fron- 
teau la difende contro Quatremai- 
re : egli adopera in essa con mag- 
gior misura e prorompe meno con- 
tro I’ avversario j perora con tanto 
ingegno ed eloquenza, che final- 
mente ai dì febbrajo del ifiòa 
la corte con un decreto ammette 
la sua domande e proibisce di 
stampare d'allora in poi il libro 
dell ’ Imitazione col nome di Gio- 
vanni Gersen. Tale giudizio non 
rir^gse senza appello e più edi- 
zioni comparvero con esso nome. 
Non essendo però slato prodotto 
niun titolo nuovo ( P. Gi.Hsen ), 
l’opinione confermò su tale punto 
i motivi del giudizio. L'eloquenza 
del P. Fronteau non ottenne sem- 
pre la medesima lode : ment e l'o- 
ratore trionfava, attaccato veniva 
il teologo. Allorché fu pubblicato 
nel 1640 l’Agostino di Giansenio, 
il professore nulla trovò in quel 
libro che si scostasse dai sentimen- 
ti del Dottore della grazia. Tale 
opinione fu pare in seguito quella 
d' Arnoldo, luvitato au aprire con 
un discorso una tornata di teolo- 
gia nel collegio di Clermont, dopo 
un' eloquente e dotta orazione, 
Frooteau insorse contro nna pro- 
posizione intorno alla predestina- 
zione, die contraria gli pareva al- 
la dottrina di Sant’ A gust ino ; il 
elle indusse sul conto suo sospetto 
di giansenismo. Nondimeno, quan- 
tunque in ciò si fosse lasciato gui- 
dare dai lumi del P Petavio, l'im- 
pressione era fatta; ella si rinnovò. 
Kgli annunzio alla cattedra di teo- 
logia , e nondimeno, senzaché ces 
sasse d’esercitare l’uffizio di can- 
celliere. accettò il priorato di ,Be- 
nay nella diocesi d’Angers, in cui 
si occupò di vtudj letterarii e pii. 
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continuando a tenere carteggio con 
alcuni dotti ed amici. Conformato 
essendosi in seguilo, per amore del 
la pace, alla decisione della Sor- 
bona, fu richiamato a Parigi nel 
itjtia, ina fatto venne in seguito 
paroco di S. Maddalena di Mou- 
largi*. Andò a preudere possesso 
di quella parecchia: condotto es- 
sendosi nell’ esercizio del ministe- 
ro suo pastorale, ne’ quindici gior- 
ni dopo la pasqua, col medesimo 
zelo, con cui procedeva in tutte le 
azioni sue, nopo gli fu di soccom- 
bere all'eccesso della fatica e mo- 
ri nel di i j d'aprile dell'anno me- 
desimo, in età di anni quarantot- 
to. Le opere sue principali sono: 
I. Somma tolius philcnnphiae ex D. 
Tltomae Aquinatis doclrinn, Parigi, 
,br\o, in fogl. : tale sommar, o, ri- 
veduto ed aumentato con la scorta 
di quello di Cosimo Alamanni, ge- 
suita di Milano, non perciò è più 
conosciuto; li Thomas a Kempis 
vindicutus, per unum e canonici! re- 

S ulanbas congregatioais gallicana e, 
’arigi, |64'i * n d.vo: è una pri- 
ma difesa contro le A nirnadversio- 
nes apologetica e di Vaigrave, pub- 
blicate nel i658. Non fu ad essa 
fatta risposta da Vaigrave. MaGae 
tani in occasione d una supplica 
de' canonici regolari alla congrega- 
zione de Propaganda fide pubblicò il 
suo Gersen restii ut ut o la sua !&• pò ri- 
sso apologetica, lloina, i644>'*i8 vo. 
Fronteau replicò , pubblicando : 
III Thomas a Kempis viwlicatns, per 
P. Joanncm Frontonem, canonicum 
regulurem, ec., curri evict ione frau-Hs 
qua noni! r sili issi, i d operò cuitlnm 
Joanni Gersen adscripsere , Parigi, 
i64{)- in 8,vo. Tale dissertazione 
non è semplicemente una seconda 
edizione nella precedente, sicco- 
me dice Nicéron : ella coroliatte 
gli argomenti ed i manoscritti pro- 
dotti da Gaetimi, e l’accompagna 
un’edizione deli' Imitazione, col no- 
me di Kempis; edizione nondime- 
no formata con differenza sul te- 
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sto delle diverse edizioni. La dis- 
sertazione del P. Fronteau fu ar- 
gomento a due risposte caldissime, 
una di Qiiatremaire, foannes Ger- 
sen, ec. authur asserlus, Parigi, 1 1) {q ; 

I altra di Vaigrave, Argumentnm 
crono/ogicum conira llempensem, Pa- 
rigi, i(i5o. E<si scritti fnrono ori- 
gine alla seguente confutazione: 

IV Ilei ulatio eorurn qnne coatra Tho 
mae kemperuir Findiciai scripsere D. 
Quatremaire, D. Launny, ec., in qua 
suslinetur rvictio fraudis, ec., Pari- 
gi, i t)5o ; ed il dottore Launoy, il 
quale aveva altresì difesa la causa 
• li Gersen. ma in modo autorevo- 
le c generale, rispose in particola- 
re a Fronteau nell'anno medesi- 
mo. Questi fu pago di aggiungere 
no supplemento allo sue prove; 

V Argomenta duo nova , prinmm 
Theopnili E rstathii D. T-. alterum I. 
Frontoni s, ec. rum pra^fnt sorse ÌVau- 
daei, Parigi, t65t : Dupin attribui- 
sce l'uno e l’altro argomento al P. 
Fronteau. Il prenome dell’ autore 
pseudonimo fece credere ch'essere. 

esse Teoli lo lleynauld; ma il 
de Bois<v nomina un certo Con 
stantio ; Vi O» nomine suo latine 
vertendo , ad AegirUum Menagium : 
tale scritto ò posto in seguito alla 
Confutazione N. IV. Fronteau vi 
si giustifica di aver voltato il suo 
nome in latino per Franto, anziché 
|>er Fruntellus o Frontaens. Ciò non- 
dimeno fu cagione che confuso ve- 
nisse con Fronto Discaeiss (Pronton 
du Due ). Egli entra altronde in 
particolarità le più curiose intor- 
no all’origine de’ nomi, all’ orto- 
grafìa de’ soprannomi, al modo di 
tradurlo, ec. ; VII Yvonis camaten- 
sis episcopi opera , ed-lente [. Fronto- 
ne, Parigi, $6in, in fogl., coq una 
Vita d’ Ivono, approvata dar Bol- 
landoti. Fronteau venne a conte- 
sa intorno ad essa edizione con 
l’abate Souchet, canonico di Citar- 
tres, autore delle note in essa con- 
tenute. Questi fatto aveva molle 
ricerche sopra le opere e le 1-tteA» 
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d'Ivone ed aveva pregato il P. 
Fronteau elio pubblicare volesse le 
sue note col testo e<l una dedica- 
toria al vescovo di Chartres, il che 
fu fatto. Ma venuta essendo alla 
luce la dedicatoria col solo noine 
di Fronteau, l’abate Souchet si la- 
gnò, accusò 1’ ed.tore di ruberia 
e compose un’ altra dedicatoria. 
Parecchi dotti per vero, e tra gli 
altri Antonio Arnaldo, ingannati 
dal titolo, citate avevano le note di 
Souchet. come se state fossero del 
P. Fronteau. Quatremaire e Val- 
rave non mancarono di rendere 
ivulgala l’accusa. Fronteau inse- 
rì in seguito alla Confutazione già 
citata una lettera apologetica al 
vescovo de Puy. L’abate Souchet 
per altro rispose ad essa con lo 
scritto: De Peone earnutensi verità- 
tir de/emio, Chartres, i65i ; Vili 
Antithes'u Angustiai et Calvini, Pa- 
rigi, t 65 i, in 16: Nicéron c More- 
ri citarono con poca esattezza il ti- 
tolo di tale opera. L’autore mette 
in essa a confronto i passi di San- 
t’ Agostino e quei di Calvino in- 
torno alle materie della grazia, e 
vi aggiunge osservazioni piccanti. 
L’abate di Santa GenevriTa. te- 
mendo eh 'esso libro facesse di so- 
verchio parlare, ne soppresse qua- 
si tutli gli esemplari, in guisa che 
sono 'rarissimi quei del] edizione 
originale; IX Knlendarium roma- 
num nongeni is rifinii antiqtsius,ex ma- 
n usrnpto munasterii Sanctae Genove- 
fae. paritiensis in monte, aureii chara- 
Cteribui exarato, ed'idìt, notis illu- 
stravi!, et duplicem praeterea disser- 
tationem ndjanxit P. Ioannes Fran- 
to, ec„ Parigi, i 65 t, in 8.vo. Le 
Dissertazioni interessanti, unite 
alla prefata opera, trattano, t. De 
dteb'u festivi t gentilium. hebraeorum, 
christianorum ; a. De ailtu Sancto- 
ritm : argomento, cui Martino de 
Koa discorso non aveva che alla 
sfuggita. Il P. Fronteau mostra in 
essa e vi applica le sue cognizioni 
■elle lingue ebraica, siriaca, ec. , 
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in appoggio di quel prezioso mts* 
numenlo dell’ antichità, al quale 
aggiunse note erudite, fatte in co- 
mune con P. Sirtnond ; X Orntio in 
obitum Mutilerei MoU , et Epistola 
consolatoria (fi Bignonior fratres de 
morte patris, Parigi, l 65 t>, in 13 ; 
XI Epistolae, ec. : esse lettere trat- 
tano di soggetti più o meno impor- 
tanti : n’ esiste il catalogo nelle 
Memorie del P. Nicéron . Della 
Raccolta delle Epistolae et disserta- 
tiones furono fatte più edizioni : 
l'ultima è di Verona, 1^33, in 8.vo; 
alcune tradotte vennero in fran- 
cese. Ved. intorno a ciò la Nota 
bibliografica di Barbier nel cata- 
logo, cui pose in seguito alla sua 
Dissertazione sopra le Traduzioni 
francesi dell’ Imitazione. Il P Lal- 
leniant, cancelliere di S.ta Geno- 
veffa. pubblicò in latino i' Elogio 
del P. Frontean, suo predecessore, 
Parigi, itìt> 5 , in 4 -to. 

G — CE. 

FRONTIN (Sesto Giulio Frow- 
Tiirn), nato da una famiglia patrizia, 
fioriva a tempi di Vespasiano Ta- 
cito non ne fa menzione, come pre- 
tore della città, che verso l'anno 
8 a 3 ( eo di G. C. ). Egli fu tre volte 
console, comandò in qualità di 
proconsole gli eserciti romani nel- 
la spedizione d’Inghilterra nel- 
l’anno 8 a 8 , e mori verso I' anno 
85 g ( ro 6 di G. G. ). Non rimango- 
no che tre sue opere : I. I quattro 
libri di Stratagemmi, stampati coi 
Veteres de re militari scriptores. We- 
sel, 1670, 3 voi. in 8 ,vo, e più vol- 
te separatamente. Indicheremo sol- 
tanto ('edizioni di Leida, 1731, in 
8.vo, con note, e di Lipsia, 177*, 
8 .ro idem. L’opera è scritta con uno 
stile terso, semplice e conciso. Tra- 
dotta venne nelle principali lingue 
dell’Europa; in italiano, da Mar- 
cantonio Gandini, Venezia, 1574» 
in 4 -to; in francese, col testo lati- 
no e con ricerche intorno a Fron- 
tin, Parigi, 177*. in 8.vo. ( V pu- 
re Perrot d’ Ablancouiit); II De 
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aquneiluctibus urbis Romae, di cui 
]e migliori edizioni sono quelle di 
^Padova, 1722, iu 4 - ( °. *-■ d' Alloca, 
1 "()2, in Ò.vo, con lo note di C. Po- 
leni. Frontin compose tale opera 
quando dall’ imperatore Nerone 
commessa gli venne la cura delle 
acque di Iìoma. Vi si leggono pa- 
recchie leggi o decreti del senato 
curiosissimi su tale argomento; e 
senza i lumi, che in essa sommini- 
strò. una parte grande delle anti- 
chità romane, sarebbe tuttavia av- 
volta d’oscurità; 111 II trattato De 
qualitnte agrorum, che a Ini si attri- 
buisce, non giunse Ano a noi che 
alterato. ìi altronde un frutto del- 
la vecchiaja dell’autore, che inori 
senz' avervi- data l’ultima mano: 
venne esso inserito nella Raccolta 
degli autori, che scrissero intorno 
ai confini. La prima edizione del- 
le Opere di Frontin è di Bolo- 
gna, i 4 9 4, in fogl., rara. 

C. t — r. 

*A Francesco Luzio Durantino, 
che fu il primo benemerito volga- 
rizzatore italiano di Vitruvio. dob- 
biamo eziandio la prima versione 
delle Attinie o Stratagemmi milita- 
ri di Frontino. Vide la luce in 
Venezia la prima volta Pan i 55 (i, 
iu 8.vo, e vi sono esemplari cogli 
anni i 53 j e i 538 , ma l'edizione è 
una sola , eli’ ebbe poi ristampe 
pur di Venezia negli anni 1 54 ( e 
i 543 , in 8.vo. Più pregiato lavo- 
ro riuscì quello datoci da il a reo 
Antonio Caudino e pubblicato in 
Venezia, Zatliero, t 5 ^ 4 < in 4 *°> 
che il volgarizzatore corredò an- 
che di Aggiunte tratte ila’ moderni 
storici. Dell’opera degli Acquedotti 
è mediocre assai il volgarizzamen- 
to fattone da Baldassare Orsini , 
impresso in Perugia. 1 ^ 85 , in 8. vo; 
e vorremmo che si determinasse a 
rendere di pubblica ragione quel- 
lo, che con dotte illustrazioni n’ha 
già apparecchiato il coltissimo gen- 
tiluomo Co. Francesco Amalteo O- 
pi tergi no. G — a. 
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FRONTONE (M. Cornelio), 
celebre oratore latino, uno fu de* 
maestri di Al a reo Aurelio. Esso 
principe filosofo gli conferì il con- 
solato ed innalzare gli fece ( Han- 
no 1C1 ) una statua nel senato; ma 
gli eresse egli stesso ne’ suoi Com- 
mentar) (1., §. 2 ) un monu- 
mento più durevole: »A Fronto- 
11 ne, egli dice, io sono debitore di 
» aver saputo scorgere quanta ge- 
li losia, astuzia, ipocrisia si conten- 
ti ga nella dignità reale, e, generai- 
» mente, quanto poco affetto esista 
11 nel cuore di quegli uomini, che 
» qui chiamati vengono Nobili 
Eumenio nel suo Panegirico del- 
V imperatore Costanzo (cap. XIV) 
lodò Frontone in termini che sem- 
brano molto iperbolici: egli ne fa 
un altro Cicerone . Nè tampoco 
il mette secondo; agli occhi suoi 
stanno ambedue in una medesima 
linea e fra si dividono l' impero 
dell’eloquenza latina: Pronto ro- 
manae eloquentiae non secundum, sed 
ulterum lumen. Del rimanente que- 
sto rivàie di Cicerone aveva, a pa- 
rere di Macrobio (Sat. V, 1), un 
carattere di stile al tutto opposto a 
quello del difensore di Milone e di 
Marcello. Cicerone è ricco e fe- 
condo; Frontone era secco : e per 
secco uon sì può intendere che fos- 
se conciso, però che Macrobio di- 
stingue la brevità, la concisione di 
Sallustio dalla Secchezza di Fron- 
tone. Aulo Gellio parla più d’ una 
volta di Frontone, del quale era 
contemporaneo e con cui vissuto 
aveva in società per alcun tempo . 
il Nella mia piima gioì entù, egli 
» dice (XIX, 8), mentre i maestri 
ri e le pubbliche lezioni mi lascia- 
si vano alcun ozio, io andava a vi- 
si sitare Cornelio Frontone, onde 
» godere del suo favellare sì puro, 
11 del suo conversare nudrito di 
» tutte le buone dottrine. Non mi 
si accadde mai di vederlo e d’ascol- 
11 tarlo, senzacliè fossi nel tornare 
» in casa e più civile e più dotto ”. 
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Tutte le opere di esso oratore so- 
no perdute, tranne alcuni detti, 
rammentati da antichi grammati- 
ci (i). 

B — ss. 

* Egli è dovere di un editore i- 
taliano di aggiugnere a cjueslo ar- 
ticolo con qualche particolarità 
quelle notirie intorno a Frontone, 
che i compilatori della Biografìa in 
Francia, nel loro volume impresso 
l’anno i8if>, non poterono che ac- 
cennare, essendosi i Frammenti di 
Frontone per la prima volta pub- 
blicali in Milano nell'anno ante- 
cedente 1 8 1 5 . La repubblica delle 
lettere rammenterà sempre con ri- 
conoscenza il nome di Angelo Mai, 
che de’ nostri giorni trasse dalle 
tenebre e mise ad universale pro- 
fitto scritture importantissime di 
classici autori greci e latini, i qua- 
li giareansi sepolti ne’ palinsesti 
didl Ambrosiana e della Vaticana, 
procacciando in oltre col Inminoso 
suo esempio che altri dotti italiaui 
e stranieri frughino con bella rie- 
scila pelle biblioteche c|i Torino, 
di Verona e di altrove. Sia venia- 
mo a Frontone. Egli nacque a Cir- 
ta in Numidia e di buon’ora più 
volentieri applicò al latino, che al 
greco. Non è noto quando dall’A- 
frica passasse a Roma, dove però 
per testimonianza di Olone Cassio, 
imperando Adriano, seppe tenere 
Il primato nella eloquenza ; e sena- 
ti) I/eHisionc prlerrpi dri frsmmsnii dot 
suo Trattato De diffcrentUt rtjborum , pubbli* 
rjta ft-ufìf tifi if>u4 prr cura di G. Parrasio 
ncllaf rarroHf de* grammatici antichi. L*o. 
)»t*ra ricomparve nelle ristampe di quella rac- 
colta, non clic nelle rarrnlls di G. F^brrciq, 
|56r>, in 8 %o t di E Putschlu», i6« 5, in 4 to, 
«•c. , ec. Diesai eh* \ngelo Maio abbia «••o- 
pt-Ttn nella bibiiotera ambrosiana Hi Milano i 
tnqnoicritli detti; opere di Simmaco e di F.-on* 
lone.e*i aggiuir^i* chi abbia or ora (novem- 
bre r8i5 ) „ pubblicato rI* intore Manli ina* 
j» noverili! di eaai due scritturi . 4 tale edi- 
«i ri unc, falla nella stamperia reale di Milano, 
n acquisii nuovo pregio un eerlo numero di 
Jet lem inedite de"l* imperatori Antonino 
-, Pio, Marco Aurelio e Vero**. Non ci ren- 
ne fatto di prue orarci la prrfata cdiriontT. 
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bra che per comando di lui pren- 
desse ad erudire Marco Aurelio. Fu 
pure maestro a Lucio Vero ed a 
giovani di private famiglie. Ebbe 
consolato e proconsolato, o que- 
st’ ultimo non potè esercitare, col- 
to da malattia. Condusse moglie, 
il cui nome fu Grazia ; e Aufidio 
Vittorino chiamossi un genero di 
lui, che a Marc'Aurelio era carissi- 
mo. Quantunque fosse Frontone di 
debole complessione. pure potè pi 11- 
gnere a mol a vecchiezza, e dopo 
morie ottenne dal senato l'onore 
di una statua, fattagli a richiesta 
dell' imperadore. Egli fu di costu- 
mi illibati, sprezzature delle ric- 
chezze, talvolta libero riprensore 
delle mancanze dei principi; che 
so nel laudare e Marc’Aurelio e 
Lucio Vero è stato detto che abbia 
ecceduto, è stato anche osservato 
che si I’ uno che l’altro essendogli 
stati discepoli, suole l’amore ael 
discepolo verso il maestro aver tan- 
ta forza sul cuore di questo, da far- 
gli apparir grande il picciol ineri- 
to, e ’f grande, grandissimo. Fochi 
frammenti ci erano rimasti delle 
molte opere da Frontone scritte, o 
le fortunate scoperte del Mai vide- 
ro la prima volta la Ince in Mila- 
no, 1 8 1 5 . voi. a in 8.vo, indi dal 
Niebuhrio si riprodussero in Ber- 
lino, 1816, in 8.io, e contempora- 
neamente altra edizione si fece in 
Francfort snl Meno. Intanto passò 
l’editore dall'Ambrosiana alla Va- 
ticana, e potè in ltoma, ott’ anni 
dopo e dietrna nuove diligenti ri- 
cercbe.pnbblicare Icopere di Fron 
tone col seguente titolo, clic indi- 
ca la importanza della nuova edi- 
zione : Jlf. Corri. Frontoni! et M. Au- 
reli! imper. Fpittolae, L Feri, et Arr- 
tnnini Pii, et Appiani Bpistolarnm re- 
Usuine Frammenta Frantomi et Seri- 
frta grammatica. Eiiitio prima Roma- 
na pilli rentum F pillali! noria ex co- 
dice rescripto Puntificine Faticanar. 
Roma , t 8 'i 5 , in 8 ve ed in 4 -tu- 
In cinque libri sono comprese (e 
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lettere scritte eia Frontone a Marco 
Aurelio; e il libro quinto contiene 
quelle, che da questo furono a Fron- 
tone indirizzate, le quali sono per lo 
più brevi e confidentissime. In al- 
tro libro vennero dal Mai raccolte 
le Lettere di Frontone a Lucio Ve- 
ro e di Lucio Vero a Frontone. Gli 
altri frammenti frontoniani consi- 
stono in qualche Epistola in greco 
dettata; in un suo Pianto per la 
morte di una nipote ; nella così detta 
Storia di Arione, già conosciuta; in 
uno scritto mila eloquenza ed uno 
intorno alle Orazioni ; in alquante 
Letiere di Antonino Pio alC autore e 
di questo a lui ; in due Libri di Let- 
tere incinte agli amici, cominciando 
il primo da una Lettera greca dello 
storico Appiano a 'Frontone, cui auo 
cede la Risposta nella medesima 
lingna. Scrisse eziandio di materie 
scherzevoli, e restano frammenti 
delle lodi del Fumo, della Polvere 
e della Negligenza. Vengono da ul- 
timo le sue Dispute grammaticali, 
tratte dalle Notti Attiche di A. Gel- 
ilo; il già noto Trattato De diff e- 
rentii s Facabulorum, e I’ altro, pure 
noto, che s’ intitola Exempia Elvcu- 
tionum, e che Oassiodoro e qualche 
Codice, veduto da Niccolò Einsio, 
attribuiscono a Volusiano Mescio . 
La edizione romana eompiesi con 
sei indici, cioè quelli delle Persone , 
degli Scrittori, delle Cose, dei Po- 
tuteti i, della Latinità, e I Ortografi- 
co, con alcune emendazioni, e con 
due Appendici, l’ una pertinente a 
varianti, I’ altra contenente un 
Frammento di Lsban'to. Quanto al 
inerito letterario di Frontone basti 
osservare, che a’ suoi giorni erano 
già venuto in noncuranza le auree 
massime di Tullio e che la vera 
eloquenza avea sofferto tale gra- 
vissimo crollo da rovinare poi- af- 
fatto nell’età, che a Frontone- ten- 
ite dietro; in ogni modo la eru- 
dizione , la storia della lingna e 
quella delie civili vicissitudini 
guadagnano non poco, mediante 
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lo scoprimento di opere di que- 
sta fatta. 

G-a. 

FRONTONE D’ EMESSA, re- 
tore, viveva in Roma nel tempo 
d’ Alessandro Severo. Insegnò l'e- 
loquenza in Atene ed ivi si mostrò 
rivale del primo Prostrato; ebbe 
ancora per competitore Bell' arin- 
go dell* insegnamento Apsfhe da 
Gadara, di cui rimaste ci sono al- 
cuue produzioni. Egli morì nella 
prefata città, durante il regno del- 
l’imperatore Gallo, in età di anni 
sessanta in circa. Il critico Longi- 
no era suo nipote. Frontone d’ fi- 
rn essa composto avea un numero 
grande di discorsi ; e non rimango 
no che alcuni snoi scritti in greco 
intorno ali’ economia domestica: 
i mo Sul modo di conservare il vi- 
no senz’alterazione; 2. do Metodo 
per rendere limpido il vino; 3 . sto 
Pi ciò che senza inconveniente può 
soffrire un lungo contatto con le 
ulive ; 4 -toSopra icani. Tali fram- 
menti raccolti vennero per cura 
di G. Ales. Brassicano. conforme- 
mente ad un manoscritto, di cui 
Lambecio pubblicò la storia ne’ 
suoi Commenti : esistono nelle di- 
verse edizjoni de’ Geoponieì ( Ved, 
Cassia ivo). 

G. F— h. 

FRONTONE DU DUG. Ved. 

Due . 

FROR 1 RP (Giusto Federico), 
orientalista tedesco, nato in Lu- 
beccH nel iqfó, studiò in essa città 
ed in Lipsia; ammesso venne mae- 
stro in filosofia nel 1767, baccellie- 
re in teologia nel 176S, e diven- 
ne predicatore per la mattina nel 
tempio dell’università di Lipsia. 
Suhito dopo ottenne la cattedra di 
professore straordinario di teolo- 
gia; e nel 1771 quella di professo- 
re ordinario della facoltà medesi- 
ma nella comunione d’ Angusta; 
e per ultimo la cattedra di pro- 
fessore di Lingue orientali- nella 
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università di Erfurt. Esercitò diver- in Gotlia nel 1784, attese alla let* 
si nfGzj religiosi in essa città : nel taratura e pubblicò le opere se- 
1781 fatto venne soprantcndente e guenti; I. La nuova Clementina o 
primo pastore del tempio luterano Lettere di Enrichetta di Berville, tra- 
dì Buckeburg. Perde tali cariche dotte dal francese ( di Léonard ) in 
nel 17^3, vissuto essendo ritirato e tedesco, Weimar, 1783, in 8.vo; 
senza impiego in Wetzìar fino al 11 Carteggio di Rollio col re di Pnu- 
1996, in crii eletto fu predicatore, sia, tradotto dalla medesima lingua, 
Froriep mori ai sfidi gennajo del Gotha, i^ 83 , in 8.vo; III Attuali a 
1 8oo.*Queato dotto è autore d' un di Nordheim o la Morte immatura , 
numero grande di opere, relative ivi, 1783, a voi. in 8 vo, in tedesco, 
tanto alla critica del testo sacro, G — w. 

che alla letteratura orientale ed FROTARIO. 37.100 vescovo di 
alla teologia, di cni si trova la no- Toni, il quale fioriva verso l’anno 
menclatura in Meusel. Indicherò- 85 o, nacque nella diocesi di Tre- 
mo le seguenti : I. De utili! ate lin- viri. Allevato venne nell’’ abazia 
guae arabicae in defendrndis nonnul- di GorZe, dell’ordine di s. Bene- 
lis loci» S. Script., specimen primum, detto, distante alcune leghe da 
Lipsia, 1765, in 4 -to; Il Corani ca - Metz. Ottenne gli ordini e diten- 
put primum et secundi priore s versus, ne abate di Sant-Evre a Toul. Ri- 
ar alice et latine, cum animadoersie - inasta essendo vacante la sede epi- 
nibus historicis et phìlologicìs , 17(18, scopale di Toul, Frotario eletto 
in 8.vo; III Ambisci le Bibliothek, venne per occuparla e fu cousa- 
Francfort e Lipsia, tom. I. IV Sen - crato nel giorno sa di marzo del» 
timenli sopra gli scritti teologici più l’anno 81 3 . Secondo la Gallia chri- 
notabili del nostro tempo, in tede- stiano sorsero difficoltà sopra l’or- 
sco: le ultime parti del II e più dinazione sua, mosse perchè il Bu- 
delli metà del 111 volume sono mero de’ vescovi stato non fosse 
sue, Lubecca, 1769, in 8.vo; V Ri- sufficiente per la sua consacrazio- 
blioteca delle cognizioni teologiche, in ne. Ciò difficilmente s’ accorda col 
tedesco: I. volume, fi parti, Lemgo, racconto degli autori della Storia 
Il voi. ,‘G parti, ivi, 1774- letteraria di Francia. Secondo essi, 
1787 ; VI Dissertai, inaug. de naca tale ordinazione si fece in un con- 
ratione con/ungendi theolug'uim dog- cilio, che si teneva in Reims, in cui 
maticam cum theolugia morali, Helm- senza dubbio non mancavano ve- 
stadt, 1773, in 4 -*°i VII Discorso scovi; e fatta venne da Vulfario, 
intorno ai dommi più importanti del- arcivescovo di quel luogo, in assen- 
za religione cristiana, I. voi., Er- za d’ Amalario di Treviri, metro- 
furt, 1775; II voi., ivi, 1775, in politano diTonl, ch’era alloraam- 
8 vo’ ; Vili Diss. de emendando I.u- fasciatore in Costantinopoli; a me- 
theri versione Bill. , ivi, 1778} IX no che forse sull’ assenza del tne- 
VMiuteca di letteratura teologica, tropolitano cadnte non fossero le 
a. da parte, ivi, 1779; X Ostensazio- difficoltà. Comunque sia, vennero 
ni sopra le Praelectiones isagogicae esse tolte; però che Frotario assun- 
di Gesner; XI Sermoni. Parecchi se l’ amministrazione della sua dio- 
Articoli inseriti negli Acta erudito - cesi, cui resse santamente, e gli 
rum e nelle Gazzette di Lipsia e di scrittori di quel tempo ne lodano 
Erfurt .- , la sollecitudine pastorale. Luigi il 

J— iv. Buono teneva Frotario in grande 

FRORIEP (Amalia Eniuciiet- stima. Sembra eh’ esso vescovo va- 
ta Sofia (, moglie del precedente, lente fosse in architettura, poi- 
nata in Rostock nel 17O3 e morta che quel principe gli commise di 
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condurre alcune nuore fabbricbe.di 
cui voleva ingrandire il suo palan- 
co di Aquisgrana. Il vescovo esegui 
quanto Luigi desiderava, ma, sic- 
come tali cure lo distraevanodalle 
occupazioni volute dal suo mini- 
stero. scrisse ad llduino, arricappel- 
lano dell’ imperatore, pregandolo 
a fare in guisa che sollevato venis- 
se da tale cura. Ribellato avendo 
Bernardo, re d’ Italia, da Luigi il 
Buono, sno zio, Frotario parli per 
1 ’ Italia e marciò contro di lui. E' 
noto che i vescovi, siccome posses- 
sori di feudi, erano in quel tempo 
obbligati al servigio militare. Frota- 
rio intervenne al concilio diTliion- 
ville noli’ Hai e ad un altro conci- 
lio, che nel medesimo luogo si ten- 
ne nell’ 855 , onde fare il processo 
ai vescovi, i quali avuta aveva parto 
nella cospirazione di Lotario, ed in 
cui Ebbon, arcivescovo di Reims, 
venne deposto. Fu presente altresì 
nell’ 84o all’ assemblea d’ Ingel- 
heim, in cui il medesimo Ebbon tu 
ristabilito nella sua sede. Forse in- 
tervenne pure al concilio, convoca- 
to in Magonza per l'anno 8/9, poi- 
ché doveva in esso trovarsi il suo me- 
tropolitano con tutti i suffragane!. 
Alle cure spirituali, cui richiedeva 
il suo ministero, Frotario univa un 
zelo grande per la decorazione de- 
gli edifizj religiosi. Ristaurò ma- 
gnificamente la sua chiesa e I’ ornò 
di preziose pitture. L’abazia d E- 
vres, di cui egli stato era titolare, 
si attirò del pari la sua attenzione ; 
ivi ristabilì la disciplina, una buo- 
na amministrazione temporale, e 
le conservò semprfe molta affezio- 
ne. Frotario, dopo trentaeinque an- 
ni d’episcopato. Inori nell’ 8^8 con 
riputazione d’ uomo savio, di sud- 
dito fedele al sno principe e di 
buon vescovo. Frotario scrisse una 
Raccolta di lettere : sono esse in nu- 
mero di trentaeinque, ma dieci non 
sono sue. Contengono quasi tutte 
alcuna cosa curiosa, che può servi- 
re per la storia di quel tempo e 
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farci di esso conoscere ì costumi a 
gli usi : sono indiritte ai personag- 
gi più ragguardevoli d allora. La 
raccolta ai esse lettere pubblicata 
venne da Andra Duchesne, il qua- 
le, poiché tratte l’eblie in Char- 
tres dalla polvere di alcuni archi- 
vj. le léce stampare nel tomo II dei 
suoi Storici di Francia. 

L — r. 

FROTTÉ ( il conte Lutei nz ), 
condottiero de’reali nella Norman- 
dia, gentiluomo di essa provincia, 
servi nell’ infanteria prima della 
rivoluzione francese. Giovane, ar- 
dente e di carattere fermo, se ne 
mostrò per tempo avversario e 
venne nella determinazione di mi- 
grare. Ma corrisposto non avendo 
all’ espettazione sua la guerra e- 
stcrna e volendo egli mostrare la 
sua devozione alla causa dei Borbo- 
ni, sollecitò vivamente in Londra, 
nel 1794, presso a de Puisaye, in- 
caricato degli affari del re in Bre- 
tagna, di venire autorizzato a pas- 
sare in Francia onde sollevare la 
Normandia, in cui aveva delle pra- 
tiche. Ne ottenne i poteri, non che 
una patente di colonnello. Sbar- 
rando sulla spiaggia di Sau Mali 
nel principio del ■ “ 7^)5 con molti 
altri gentiluomini, vi sostenne un 
combattimento contro Io truppe 
della repubblica, fuggi loro e giun- 
se in Normandia per mezzo a mil- 
le pericoli. Dotato era, unitamente 
a grande coraggio, d* una pazienza 
a tutta prova, di talenti militari 
naturali, ma poco esercitati, e d u- 
na fermezza imperturbabile nei 
suoi disegni. Ardendo altronde del- 
la sete d’acquistarsi grido, si pre- 
cipitò nell’aringo della guerra^ ci- 
vile, il solo che schiuso fosse all’au- 
dacia sua. Si trattava allora, nella 
Vandea ed in Br -lagna, di una ri- 
conciliazione e di una tregua tra i 
partigiani della repubblica e quei 
del re . La Gonvenzione naziona- 
le sperava ili diminuire il numero 
dei nemici interni con un sistema 
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pacifico, «soluso fino allora dai rivo* 
Iiizionarj. Ogni accorgimento [sosto 
era in opra por disarmare i reali : 
la subornazione, la seduzione e le 
minacce. Contiario a qualunque 
pacificamento. Frotte si recò nel di 
l.mo d’aprile del 1796 alle confe- 
renze di la Mabilais in Bretagna. 
Là, ricusando di sottoscrivere il 
trattato tonnato da Cormartin. di- 
chiarò che mutato non avrebbe inai 
principj e che sicurezza non v'era 
pei partigiani del re, che nelle ar- 
mi. Tornò subito in Normandia; 
•d organizzando ad insorgere i can- 
toni limitrofi del Calvados e della 
Manica, gli riuscì di stabilire una 
linea di corrispondenza con Jersey 
per le isole Saini-Marcou Cercòin 
seguito, pei distretti di Dninfrout 
e di Tincbebray. di combinare le 
operazioni sue con quello dei par- 
tigiani del re nel Maine Frotté non 
aveva da prima che trecento .nomi 
ni sotto gli ordini suoi, ed in oltre 
erano poco agguerriti. Ma per la 
sna perseveranza ed indefessa atti- 
vità ottenne parziali e replicati bun 
ni successi contro le numerose trup 
pe della repubblica. Faceva ogni 
suo possibile per cattivarsi la fidu- 
cia degli abitatori delle campagne 
ed aumentava ogni giorno il nu- 
mero de’ suoi partigiani. Il suo car- 
teggio con l’ Inghilterra e coi prin- 
cipi francesi fu presto in piena at- 
tività. Spediti gli vennero da Loti 
«Ira parecchi ufnziali migrati e dei 
disertori sopravvennero a crescer- 
gli le genti. Ricusato avendo di de- 
porre le- arsisi . videcon giubilo nel 
mese di luglio del 179!* ricomin- 
ciarsi le ostilità tra le soldatesche 
del re e quelle della repubblica in 
quasi tutti i dipartimenti di po- 
nente. Fece intorno a quell’epo- 
ca unà scorreria nel Maine, dove, 
unito ad altri comandanti, s’ im- 
padroul della picciola città di Ma- 
lenne. Come tornò da quella spe- 
dizione. ricondusse in Normandia 
il famem Pico' capo secondario, e 
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seppe di lui valersi. Adopero (li 
combinare le operazioni sue con 
quelle degli altri duci nell' An- 
giò, nel Maine e nella Brpfagna; 
■na la disastrosa riuscita della spe- 
dizione di Qnibemn precise il cor- 
so ai suoi vasti progetti. Nel giorno 
i 5 novembre venne attaccato nel 
suo quartiere generale dalla guar- 
nigione di Mortain ; egli la rispin- 
se. mosse subito contro il posto di 
Tilleul ed in seguito ad una zuffa 
vivissima vi fece appiccar fuoco, 
forzando in tal modo i repubblica- 
ni alla ritirata. Li tenne a freno, 
mostrandosi da per tutto; stese l’or- 
ganizzazione sua nella Bassa Nor- 
mandia, si fece uno stato maggio- 
re, s’ebbe dei capi di divisione e 
adoperò d’ introdurre una discipli-, 
na severa fra le sue truppe, le qua- 
li, tntte unite, potuto avrebbero 
formare nn corpo di quattro in cin- 
quemila uomini; ma la natura di 
quella guerra non permetteva qua- 
si inni un'unione generale Frotté 
aggiunse ne - dintorni di Maienne 
le colonne di Scépeaux e di Roche- 
cotte ; attaccò di concerto parec- 
chi battaglioni repubblicani, che 
furono da prima sbaragliati; ma, 
rinforzati in segnito dalla guarni- 
gione di Maienne, essi tornarono a 
caricare i reali alla lur volta. Que- 
sti si raccozzarono però dopo la scon 
fitta; ed i comandanti tennero con 
sigi io onde stabilire lo .operazioni 
ulteriori. Ma come concài lare tan- 
te pretensioni e tanti interessi di- 
versi? I generali del partito reale 
preferivano di operare separata- 
mente ne’ loro rispettivi circoli; e 
le spedizioni combinate non otte- 
nevano quasi mai felici risultamcn- 
ti. Rocbecottc, Scépeaux e Frotté 
si separaronu,« ciascuno rientrò nel 
sno territorio Frotté. tornato in 
Normandia, raggiunto venne dal 
padre suo, il quale allor allora era 
sbarcato con dispacci e snssidj del 
ministero ing ! ese. Cosi incoraggia- 
to, aumentò gli sforzi; formò uua 
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Compagnia, organizzala col noma 
di gentiluomini della corona, onde li 
dilatò e propagò il tuo sistema di 
sollevazione. Erotte divenne formi- 
dabile ai repubblicani, cui mole- 
stava e tormentava continuamente. 
Formò in quell' epoca un aduua 
mento numeroso nella foresta d’Hu- 
louze, in cui teneva per solito il suo 
quartiere generale, e marciò con 
circa millecinquecento uomini per 
assalire la picciola città di Tinr.he- 
bray, di cui aveva argomento di fa- 
gliarsi. La guarnigione non era nu- 
merosa; ma un numero grande di 
repubblicani, chiusi nella città, pre- 
se avevano le anni onde resistere ai 
reali. La città era in oltre palitìca- 
ta ; merlato avevano il campanile e 
la olliesa e praticato in essi feritoie. 
L’assalto fu caldo ed il combatti- 
mento sanguinoso. Frotte mostrò in 
esso intrepidezza e sangue freddo ; 
egli compariva da per tutto: ma do- 
po varj teutativi uopo fu di sonare 
a raccolta. Il risul tomento della spe- 
dizione non giovò che a far temu- 
te le genti del partito reale.e sì fat- 
ta conseguenza morale fu pressoché 
la sola che ne provenne. La solle- 
vazione si spandeva di luogo in luo- 
go nella Normandia. In quasi tutti 
i cantoni v’ erano comandanti che 
ubbidii ano a Frotte. Ma nella Van 
dea, sulle rive della I.oira, nella 
Bretagna e nel Maine gli alfari dei 
reali erano fin da Dora quasi dispe- 
rali. Il generale Huche sottomette- 
va tutto, impiegando alternativa- 
niente la forza delie armi, la poli- 
tica e la moderazione, e già copri- 
va tutta la Normandia e la Breta- 
gna de’ numerosi suoi battaglioni. 
Non oslaute la resistenza più osti- 
nata, Fruttò si vide costretto a rim- 
harcarsi per l'Inghilterra, ricusato 
avendo qualunque maniera di a- 
desione o di sommesvione persona- 
le al governo della repubblica. Pri- 
ma della sua partenza, licenziò fi- 
no a nuov’ ordine le sue divisioni 
e commise al consiglio reale di Nor- 
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mandia i particolari del pacifica- 
mento, raccomandando ai soldati di 
serbare le armi, fermando tra la 
Normandia e 1’ Inghilterra due 
punti di corrispondenza, uno per 
le isole Marcou, l'altro pel Carte- 
ret. Arrivato in Loudra nel >796, 
inviato venne dalla giunta de’ rea- 
li, istituita in essa città, a Moissi- 
okore, conte d’ Artois, allora in E- 
diinburgo, onde peisuadere S. A. 
II. a tentare ima spedizione in Bre- 
tagna. Le circostanze non sembra- 
rono favorevoli. Dopo la rottura «il- 
tantodel Congresso di Ilastadl e du- 
rante la guerra del 1799, i reali di 
ponente poterono di nuovo levarsi 
in armi. Frotte sbarcò in Norutau- 
dia verso la Bue di settembre col 
grado di maresciallo di campo, con- 
feritigli poteri amplissimi, ed il su- 
premo comando de’ reali della Nor* 
mandia e del Perche. La guerra ci- 
vile prese allora un carattere più 
iinponeute. Forze almeno uguali 
opposte erano ai reali. Frotté attac- 
cò Viro senza buon successo; pre- 
se parecchi borghi, ma vennero in 
seguito ripresi. Liberò sua madre 
ecTun gran numero di partigiani 
del re, ch'erano stati allor allora 
imprigionati in esecuzione della 
legge degli ostaggi. Fece in segui- 
to. nel mezzogiorno del dipartimen- 
to della Manica, una spedizione a 
bastanza fe.lice sulle prime, indi 
commista con perdite. Intanto in 
mezzo a quella calda guerra la sua 
soldatesca si esercitava, si ammae- 
strava ed a Frotte riusciva di sten 
dere la stia influenza pressoché so- 
pra tutta la Normandia. Nel regi- 
stro delle sue divisioni, cui avuto 
abbiamo sott’ occhio, ascendeva l'e- 
sercito a quasi undicimila uomini. 
Ma l'innalzamento di Buonaparte 
al potere supremo nel giorno 18 
brunii i re divenne funesto al parti 
to armato dei reali. Frotté di tutti 
i duci fu quello forse che preseut'i 
con più giustezza le conseguenze 
dell’ inualzam-'ulo di Buonaparte 
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ed in uno de’ suoi bandi delinei 
con i colori più vivi la tornata di 
Saint Cloud .' Rappresentava in 
esso Bnonaparte quasi cadente in 
isvenimento tra le braccia de' suoi 
granatieri e sul punto di andargli 
tallita l'usurpazione. Un manife- 
sto di tal fatta non poteva essere 
dimenticato da un uomo qual era 
Uuonaparte. Da quel momento de- 
liberata venne la rovina di Frotté. 
Si cominciava dal lo sciogliere lacon- 
federazione de’ reali con parole di 
pace. Nelle conferenze di Montfau- 
con Frotté opinò costantemente 
per la continuazione della guerra. 
Gli altri duci pressoché tutti ave- 
vano già capitolato ed egli resiste- 
va per anco, riousando qualun- 
que pacificamento. Volendo rac- 
corrc sotto i suoi vessilli i solleva- 
ti del Maine, di cui si erano i duci 
allor allora sommessi, si avviò con 
parerchie colonue verso ad Alen- 
con. Venne in Mortagne, a Chaux 
ed a Mésle sulla Sarta, nel cuor del 
verno, a tre sanguinosi combatti- 
menti, ne’ quali perdòi suoi miglio- 
ri uffiziali, mentre il suo luogote- 
nente, Hinguant-de Saint-Maur, 
minacciava Evreux e spargeva lo 
spavento ne’ dintorni. Ma abban- 
donato dal «suo partito ed oppresso 
da forze sempre ricrescenti, Frotté 
scrisse al generale Hédouville, in- 
caricato del pacificamento, ch’egli 
sottoscriveva alle leggi accettate da- 
gli altri duci reali, e ne avvertì ai 
z8 di gennajo del 1800 il generale 
Guidai, il quale comandava nel di- 
partimento dell’ Orne. Gli venne 
subito mandato un salvocondotto 
onde si recasse in Alen^on, al fine 
di trattare l’accomodamento suo; 
ina ordini segreti di Uuonaparte il 
consacravano alla morte. Frotté era 
ìd cammino, quando, in onta della 
fede giurata, arrestato con sei de- 
gli u(h7Ìali suoi, tratto venne dinan- 
zi ad una giunta militare in Ver- 
neull. L’uffiziale, che involontaria- 
mente fatto l’avea cadere nell’a- 
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guato, per disperazione si uccise 
nell’ istante, in cui vide le conse- 
guenze dell'imprudente sua fidu- 
cia. Frottécomparvedinanxi ai suoi 
giudici con l’audacia, che l’aveva 
sempre caratterizzato. Prodotta fu 
contro di lui una lettera intercet- 
ta, nella qnale avvertiva un amie* 
che uopo era sottomettersi a tutto, 
tranne al disarmamento. A mezzo 
i dibattimenti recaro si fece del vi- 
no ; ed invitati da lui, i coaccusa- 
ti seco gridarono, bevendo, Firn il 
re! Il giorno dopo condotto venne 
a piedi nel luogo. in cui ricevere do- 
veva la morte. Un granatiere della 
scorta osservare gli fece che non ser- 
bava la misura del passo. r> Tu hai 
» ragione, ripigliò Frotté; non vi 
hadava:’’ e camminò di nuovo in 
cadenza . Non tollerò ohe gli si 
benda*sero gli occhi ed attese le 
archibugiate in piedi e con sereni- 
tà. Tale fn la morte di questo du- 
ce celebre, allora in età di quaran- 
tacinque anni. Intrepido e dotato 
d’uu carattere fermo, invariabile 
ne’ suoi principj, divenuto sarebbe 
più tardi, se stato non gli fosse pre- 
ciso l’aringo, uno de’ più fermi 
appoggi dei soglio dei Borboni. 

, B-p. 

FROULLAY- TESSE (Cablo 
Luigi 01), vescovo di Mans, nac- 
que in Saint Deuis-de-Gastines, 
nel Basso Maine. nel 1687. Quan- 
tunque discendente da illustre fa- 
miglia e prossimo parente del ma- 
resciallo ai Tessè, fu meno debito- 
re alla nascita, che allequalità sue 
personali, delle dignità, cui ottenne 
nella Chiesa. Fatto successivamen- 
te conte di Lione, vicario genera- 
lo di Tolosa, ec. , nominato venne 
vescovo di Mans nel 1 73? e cele- 
bre si rese nell’amministrazione di 
quella vasta diocesi per uno spi- 
rito di saviezza e per atti di bene- 
ficenza, che onorano la sua memo- 
ria. Le contese del giansenismo a- 
gitavano il suo clero. Il capitolo ri- 
cusato aveva la bolla . Froullay 
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seppe inspirare ai preti sentimenti 
pacifici e li persuase ad accettare 
quella, famosa bolla, non coinè re- 
gola di- fede, ma coinè un sempli- 
ce ordine di disciplina, orni' evita- 
re lo scisma, conservando l'unità. 
Ognuno rammentava ancora ohe 
quelle contese avvelenato avevano 
gli ultimi anni del suo predeces- 
sore, Rugiero dii Crevy. ( Esso pre- 
lato, uomo ingenuo e sincero, di- 
ceva, nel 1714, >n un' adunanza di 
trenta vescovi accettanti: »Se met- 
» tiamo a coperto la fede, non vi 
» mettiamo la buonafede”). Frolli- 
lay fece nel Maine parecchie im- 
portanti istituzioni Formò un col- 
legio-seminario nnlla picchila città 
di Domfront, fondò una caia di ri- 
tiro pei preti indigenti ed infer- 
mi, ed impiegò considerabile som- 
ma nella fabbrica d’un ospitale. 
Due cimiterj , posti ne’ quartieri 
piò popolosi di Mane, vi mantene- 
vano, (la più secoli, delle fonti di 
pestilenze: egli fu sollecito a sop- 
primerli. Allorché nel ty 38 e f-SQ 
il Maine provò, come 1 ’ Angiò e la 
Turenna, una grande carestia, ca- 
gionata dairincominensurata espor- 
tazione de grani nel t ^36 e dalla 
scarsa raccolta degli anni susse- 
guenti, Froullay ordinò una cerca 
generale, che produsse -4,000 fran- 
chi, ed ottenne, dui ìe una pre- 
stanza di 5 o,Ooo franchi. Con ta- 
li due somme vennero comperati 
Yonticinquemiia quintali di fru- 
mento e di segale, ohe furono tras- 
portati per acqua da Nantes tino 
a Mans. Un uffizio di carità, for- 
mato sotto gli auspizj suoi,’ aperse 
luoghi da lavoro, istituì desinari è- 
uonofitiei e potè provvedere ai bi- 
sogni di diecimila poveri, cui la 
città conteneva. Si rammenta un 
tratto di esso prelato, il quale è 
prova della prudenza del suo ze- 
lo. Una religiosa d’Etival divenne 
incinta: Froullay ne viene istrut- 
to; sotto colore d una visita episco- 
pale si reca nel convento Intanto- 
32 . 
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ch’ egli amicamente r, inversa or>n 
l'abbadessa, Vetillart. medico di 
Mous, avvertito anticipatamente 
del personaggio, cui doveva fare, 
ivi si reca conte per visitarlo ir Dot- 
» tore, prima dì partire, rendetevi 
» utile in questo luogo; le più deb 
» le buone suore hanno un colore 
» malaticcio : visitatele separata- 
li inente nelle loro cella ”. Il me- 
dico ritorna un'ora dopo, e dice 
gravemente all abbadessa: » Signo- 
« ra, parecchie delle vostre religio- 
si se non hanuo che lievi indisposi- 
ss zioni; una di esse però è miuao- 
» ciatu di ostruzioni, cni possono 
>» guarire le acque sole di natante. 

»» — Ebbene! dice il vescovo, »t 
» faccia partire subito per la Fin- 
is gtiadocca : dottore, assumetevi la 
si cura del viaggio ...” La monaca 
fu segretamente condotta, non a 
Bai. iruc, ma a Mans, da dove tornò 
inseguito nella sua comunità. L’a- 
neddoto non « riseppe che lungo 
tempo dopo la morte di quella vit- 
tima dell’ amore. Froullay inori ai 
3 o di gennaio del 1769. Questo 
prelato, il quale univa ij zelo alla 
scienza, pubblicò una Pastorale 
voluminosa contro il Trattato del- 
le Ordinazioni inclusi, del padre 
Courayer, 1727, in 4 -to; delle Or- 
dinanze smottali, ic47i > n 8.vo, ed 
un nuovo Breviario, che viene er- 
talo come uno de’migliori di Fran- 
cia, Parigi, 1748, 4 voi. in 8 vo. 
L’ubale le Conte, canonico della 
chiesa di Mans, ne recitò l’ orazio- 
ne funebre, ivi, 1767, a8 pagine 
in 8.vo. 

L — tr. 

FROUMENTEAU {Nicola), 
nome, sotto cui si occultò uno scrit- 
tore protestante del secolo XVI, 
cni per anco fatto non venne di 
scoprire . La sola opera, di cui si 
legge in fronte tale nome, è inti- 
tolata: il Segreto delle finanze di 
Francia, scoperto e {sortito in tre li- 
bri ed ora piMiicato per aprire, i mez- 
zi legittimi e necessari di alterare il 
22 


Digitized 


Google 


538 F R U 

re dai debiti , allettale i sudditi dui 
sussidj imposti da trentun anno in 
poi e ricuperare tutti i denari tolti a 
sua Maestà. i58i,3 tomi, uniti or- 
dinariamente in un voi. , in 8.vo. 
Brunet ( Manuale del librajo) , assi- 
cura che n’ esistono due edizioni 
con la medesima data e che dif- 
feriscono soltanto nella carta più 
o meno bella. Sul rovescio del fron- 
tespizio havvi un avviso dello stam- 
polore, il quale chiede grazia per 
gli errori, che avesse potuto com- 
mettere nella stampa d’ un libro 
tanto impazientemente aspettato, 
che i fogli venivano portati via da 
sotto al torchio. Viene in seguito 
la dedicatoria ad Enrico III, re di 
Francia e di Polonia; tale scritto 
è in data di Parigi, del d\ primo di 
gennajodel i58i. L’autore mani- 
lesta al re che toglie a provargli 
con prove autentiche come nel 
periodo di treqtun anno vennero 

E i dal povero popolo qniudici 
li dugento quarantasei mi- 
lioni trecento e tanti mila scudi, 
che non entrarono nell’erario del- 
lo stato; e gli chiede che, in vece 
di creare nuove imposizioni per 
pagare i debiti del regno, i quali 
ascendono a cento milioni di lire, 
ripartisca tale somma tra le fami- 
glie, che si sono di fresco arricchi- 
te. Io mi esibisco, soggiunge, di fa- 
ro il ripartimento e di renderli 
uguali, se essi vogliono; e quando 
voi me lo comandiate, s\ giusta- 
mente, che neppure uno di essi 
avrà motivo di lagnarsi. A tale let- 
lera susseguita una specie d’intro- 
duzione, che contiene il sommario 
de’ quaderni presentati agli stati 
di Blois dai deputati dei varj ordi- 
ni, i quali, dopo lunghi dibatti- 
menti, pregano Froumenteau (i), 

(i) Uno de' personaggi, che in ndu- 
nania ha )’ nffiiio di «■ alenare i deputati delle 
provinole, li» il nome di £aranqve y nel quale 
si rinviene quello di Darn-ind ; e sembra che 
ciò favoritea ai» reti le conghiettare, cui taluni 
si permisero intorno al vero autore delle ope- 
ra iiiui* ale i*cl presente arin olo. 
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di epilogare le loro lagnanze e di 
formarne un quadro da essere mes- 
so poi sott' occhio' al re. Vien dopo 

10 stato delle riscossioni e delle 
spese legalmente fatte dal 1 549 fi' 
no al i58i, da cui risulta che in 
tale periodo di tempo esatti furono 
quattrocento cinquantatrè milio- 
ni ; che ne vennero impiegati no- 
vecento ventisette milioni dugento 
seimila franchi, e che per conse- 
guente, in vece d’un mancamento, 
o deficit , avrebbero dovuto rimaner 
ne in cassa cinquecento venticin- 
que milioni settecento novanta- 
quattromila lire. Uopo è osservare 
che tale stato non è munito di niu- 
na sottoscrizione ; ha però la data 
del giorno 5i di gennajo del i58i. 

11 secondo ed il terzo tomo con- 
tengono la descrizione, per diocesi, 
delle imposizioni ordinarie o straor- 
dinarie esatte sotto il regno di En- 
rico III e paragonate con quelle, 
ch’esistevano sotto Luigi XII, io 
modo da presentare l’accrescimen- 
to rapido delle pubbliche gravez- 
ze In seguito a ciascnn artioolo 
v’ha una nota de’ villaggi incen- 
diati. ruinati o distrutti, e degl’in- 
dividui trucidati dall’origino in 
poi della guerra di religione. Tali 
particolarità bastano per fare ap- 
prezzare sì fatta opera, veramente 
enriosa e che sarebbe di molta 
importanza, se si conoscessero lo 
fonti, in cui l’autore attinse, ed il 
grado di fede, che prestare si può 
a tutti i suoi calcoli; II II Museo 
del re di Francia, nel quale v’htsnno 
tre perle d’ inestimabile 'salare, ec. , 
i58i, in 8vo; seconda edizione, 
i58a, in 8.vo: essa opera, compi- 
lata con lo spirito medesimo della 
precedente, è dedicata al re con 
una lettera in data di novembre 
(58i. La somiglianza dello stile e 
la conformità delle opinioni attri- 
buire la fecero da alcune persone 
a Froumenteau. Lamotinoye pensa 
che sia di Nicola Burnuud Du 
Crest; e le iniziali N. D fi. . che 
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si leggono nel frontespizio, fa- 
voriscono tale conghieltnra ( Ved. 
Bahkadd ) . Ammettendo adun- 
que che le duo opere, di cui ab- 
biamo ora parlato, uscite siano dal- 
la medesima penna, sembra che 
a Barnaud si debbano attribuire . 
Havvi una sola difficoltà ed è la 
seguente : Come potuto avrebbe 
Barnaud procacciarsi ragguagli tan 
to particolarizzati e tanto in ap- 
parenza esatti intorno alla situa- 
zione delle rendite del regno? Ma 
tale obbiezione sparirà, quando si 
rifletta che Barnaud pel credito, 
di cui godeva nella fazione de’ ri- 
formati, ha potuto ed anzi doveva 
trovarsi in relazione con uomini di 
stato, i quali somministrato gli a- 
vranno i materiali, di cui fece uso; 
III Trattato della Poligamia sacra : 
è tale il titolo d’ una terza opera, 
di cui si crede che sia prodotto del- 
la medesima penna che scrisse le 
due precedenti e nella quale l’au- 
tore adopera di mostrare, siccome 
nel Museo, che di molto vantaggio 
riuscirebbe l’unire alla corona le 
soverchie ricchezze de’ monaci e 
del clero. Le Duchat, il quale 
la cita nelle sne 1 \ote sopra la 
Confessione di Sancy , attribuen- 
dola con le altre due a Frou- 
niouteau , non dice se sia stata 
stampata; ma non è da credere, 
piacene non occorre indicata in 
ni un catalogo. 

W — s. 

FROVA (Giuseppe) , dotto pie- 
montese, canonico regolare di San- 
t’ Andrea di Vercelli e storiografo 
della sua congregazione, viveva nel 
secolo XV 11 I. Professò da prima 
la teologia in Roma, dove risse le- 
gato in amicizia col celebre lette- 
rato bavaro, Eusebio Amort. suo 
confratello. Tornato in seguito a 
Vercelli, non cessò d'occuparsi del- 
la ricerca de’ monumenti ecclesia- 
stici del basso tempo, appartenen- 
ti alla sua patria. Nel corso delle 


F R O o 5 g 

discnssioni sopra l’autore dell’ y- 
mitasiune di G. C. , rinnovellate in. 
Italia ed in Germania dai bene- 
dettini, dal 1724 al 1739, ed iti se- 
guito dal 1760 al 1764, tennero un 
commercio di lettere intorno a pa- 
recchi punti storici della questio- 
ne, Frova, ed Amort, ch’era in 
quel tempo a Polling nella Bavie- 
ra. La Deducilo critica, e la Mora- 
li s certitudo di esso autore, il quale 
scrisse, non una sola dissertazione 
(siccome per errore venne detto 
nell’ articolo suo), ma nove disser- 
tazioni almeno in favore di Kem- 
pis contro i partigiani del preteso 
Giovanni Gerserr, abate de’ bene- 
dettini di Vercelli, contengono spe- 
cialmente parecchie lettere del dot- 
to Frova, del 1760, Gì e 62, dalle 
quali risulta, fra le altre cose, che 
per esatte ricerche, fatte negli an- 
tichi diplomi delle abazie di San 
Stefano e di Sant’ Andrea di Ver- 
celli, non viene in essi fatta men- 
zione di niun religioso o abate di 
nome Gersen (V. Gemer). Nondi- 
meno il sistema opposto risorse a' 
giorni nostri in Italia: Napione 
e dopo lui l’abate Cancellieri pro- 
dussero una nota, cui Giacomo flit 
randi teneva da Giuseppe Frova 
e nella quale detto era precisamen- 
te il contrario di esse lettere. Ma 
tale allegazione, puramente verba- 
le e senz’autenticità, non distrus- 
se il fatto della negazione diretta 
del medesimo Frova, posta nelle 
sue lettere. Esso religioso scrisse 
in oltre due opere: 1 . Una disser- 
tazione De sacrii imaginibiiSyX ene- 
zia, 1750, in ta; II f'ita et gesta 
Guatar Bicchieri card, collecta a Pili • 
ludelpho Libyco, Milano, 1767, in 
8.vo. Tiraboschi e Denina nomina- 
no con encomio l’autore della pre- 
fata vita del zelante fondatore del- 
l’abazia di Sant’ Andrea di Ver- 
celli, in cai vennero chiamati, on- 
de I’ uffiziassero e si professas- 
sero, de' canonici regolari della 
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celebre abazia di S. Vittore di 

Parigi (i). 

G— CE. 

FROWDE ( F iLirro ) , poeta in- 
glese, disceso da una cospicua fa- 
miglia, morto in Londra ai tg di 
dicembre del 17 38 , era amico e 
protetto d’ Addison , di cui fatto 
aveva conoscenza nell’ università 
d’ Oxford. Egli è autore di poetici 
componimenti, de’quali parecchi, 
in iatmo, osservare si {anno per la 
puiezzaed eleganza e meritarono 
d’ essere inseriti nella Raccolta 
pubblicata da Addison, col titolo 
di ^hliLw. ungltcaiiae. Scrisse altresì 
duo tragedie, la Caduta di Saputilo, 
1727, e Filata, i^ 3 i, le quali poco 

f nacquero sul teafro, ma più a.-sai 
ette, sicché ottennero i suffragj dei 
critici illuminati; l’ultima special- 
mente: di essa l'autore dipinge il 
destino nella dedicatoria con le 
seguenti parole di Giovenale: Lau- 
dutur et algtl. 

X — s. 

FRUGONI (Canio Innocenzo), 
uno db’ poeti italiani più celebri e 
più fecondi del secolo XVIII, nac- 
que in Genova ai 21 di novembre 
del 1692, da nobile ed antica fa- 
miglia, di cui fu l’ultimo rampol- 
lo. Aveva due fratelli maggiori ; la 
fortuna del padre era considerabi- 
le : onde vantaggiare i due maggio- 
ri deciso venne ohe il più giovane 
dei tre si facesse ecclesiastico e ri- 
11 iniziasse alla successione in favo- 
re de’suoi fratelli Cario entrò sen- 

I ragguaglia coi potuto abbiamo pro- 
f Melarci, pn 11 pi pai mento nelle lettere di Fro- 
va, iutorno al cardinale bicchieri, non po*sono 
c!»e somministrar materia per una nota. Gia- 
como Guala Bicchieri, canonico della chie- 
sa cattedrale di Vercelli, cardinale prete tito- 
lare di 8. Martino I» aioa/ii»/, legato delia 
Santa Sede in Francia, in Inghilterra e nel 
Piemonte, fondi» nel laip la ehiesa e F aba- 
tia de'ca Donici di 8t. Andrea di Vercelli ; do- 
nò loro i beni, cui postedera o*l territorio di 
essa citti, e morì in Roma nel 12*7. Si legge 
1 * Elogio ino, scritto da Denina, no’ Premoò- 
teti Ufujtri, 
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z' altra vocazione, di quindici an- 
ni, nella congregazione de'frati So- 
maschi, incominciò il noviziato in 
Genova, ,nel 1708, e fece i voti, 
nell - anno susseguente, in Novi . 
Manifestato aveva fino dall’infan- 
zia una vivacità d’ingegno e d’im- 
maginazione straordinaria. Furono 
rapidi i suoi progressi nelle scien- 
ze e nelle bàie lettere. Quando, 
uel 1716, mandato venne a Brescia, 
onde in essa città professasse la ret- 
torie», aveva già fama di elegante 
scrittore in prosa ed in versi, nelle 
due lingue latina ed italiana. Ivi, 
nello stesso anno, istituì una colo- 
nia arcadica, in cui ricevè il nome 
di Cornante Eginetico: ma in Roma, 
dove un anno dopo andò a leggere 
dall* ugual cattedra, nel collegio 
dementino, il genio suo poetico, 
eccitato dalla grandezza degli og- 
getti e dall’esempio de’buoni poeti, 
che vi trovò raccolti, incominciò a 
spiegare il pieno suo volo. Si legò 
di particolar amicizia con Rolli e 
con Metastasio. Nel 1319 ritornò 
da Roma a Geno» a con incombenza 
d’ammaestrare i giovani religiosi 
dell'ordine; uffizio, cui esercitò con 
onore anche in Bologna, ne’ due 
anni susseguenti; avendone però 
motto sofferto la salute sua, debo- 
lissima in quel tempo, egli andò a 
riposarsi in Piacenza ed in seguito 
a Parma. In Modena, dove ripresi 
aveva i suoi lavori, attaccato venne 
dal vainolo; egli vi terminò, du- 
rante la convalescenza, la tradu- 
zione in versi italiani del Radami- 
ito di Crébillon. In tutte le prefa- 
te città strinse relazioni d’amicizia 
con gli uomini ragguardevoli, che 
iu esse fiorivano; ma specialmente 
col cardinale Cornelio Bentivoglio, 
allora legato pontificio nella Ro- 
magna; rinvenne in lui sulle pri- 
me un caldo protettore , ma da 
ultima, se si crede alla pubbli- 
ca voce, questi s’ehbe grandi ob- 
bligazioni ad esso poetq. Si tiene 
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j*r cello thè a Frugoni fosse pria- 
ripaliuente dovuta la lode, che ot- 
iti. ue la bella -traduzione di Sta- 
zio, la quale acquistò riputazione 
poetica al cardinale- ( F. Cornelio 
Bentivoglio. ) il conte della Torre 
Rezzo nico nelle sue memorie in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Frugoni, sostiene che qnel grido 
fu ialso; che il cardinale si valse 
bensì de’consigli del poeta, ma non 
del suo talento; ohe il primo libro 
della TebaUle era appena termina- 
to, quando Frugoni cessò d'abita- 
re in Ravenna presso al cardinale, 
e che il rimanente venne fatto men- 
tre egli era lontano; che i conosci- 
tori ravvisano facilmente una dif- 
ferenza grande tra Io stile di essa 
traduzione e quello de’ Ferii tcio/ti 
di Frugoni; aggiunge per ultimo 
in una nota coiti egli sentito ave- 
va più volte assicurare da Frugoni 
stesso che ninna parte avuta aveva 
nella bella traduzione di Stazio. 
Tale racconto è positivo, ma il con- 
te della Torre era cortigiano; Fa- 
broni, che letterato era semplice- 
mente, ma istrutti-simo delle par- 
ticolarità letterarie, e scrisse, sette 
suini dopo che quella Vita venne 
pubblicata, un elogio di Frugoni, 
dice in esso non meno positiva- 
mente, parlando dell' assunto che 
il cardinale tolto si aveva di tra- 
durre la Telmirìe : 11 Frugoni fu 
s» l’Apollo di tale impresa; egli la 
>> corredò della perfezione e di quel- 
li la ricchezza di stile, cui non può 
limai giungere un uomo d’inga- 
» gno, quando la cura di affari po- 
li litici sempre diversi gli reprime 
» e dissipa il calore dell’estro, ec.” 
Comunque sia, il cardinali! Benti- 
voglio o per gratitudine o per pu- 
ra amicizia giovò grandemente a 
Frugoni, prudncenuolo nella corte 
di Parma, la quale divenite per lui 
nn onorevole asilo. Ma l’asilo di 
una corte è sovente una schiavitù . 
Uopo fu che l’ingegno libero di 
Frugoni, principalmente inclinato 
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alla poesia lirica, si adattasse a 
scrivere composizioni drammati- 
che e cose ordinategli, a fare del- 
le traduzioni di antichi drammi 
francesi ed a raffazzonarne di an- 
tichi italiani per feste , balli e 
spettacoli in musica, che poco gio- 
vavano alla sua gloria ed il di- 
straevano continuamente dai lavo- 
ri di sua elezione. Il duca France- 
sco Farnese regnava allora in Par- 
ma. Frugoni presentato venne nel 
i-zà al principe Antonio, suo fra- 
tello. Due anni dopo, Francesco 
mori; ed il nostro poeta, il qual 
era altresì buon oratore, fu scelto 
per recitarne l’ orazione funebre. 
f>. Antonio, succeduto al fratello, 
sposò la principessa t nrichetta di 
Este ; e convenne che Frugoni com- 
ponesse e pubblicasse per quel ma- 
ritaggio nel 172& una raccolta in- 
tera di poesie . Doveva quasi nel 
medesimo tèmpo scrivere in prosa 
elegante le memorie storiche del- 
la casa Farnese, i viaggi del duca 
Antonio e l'elogio delle virtù sue. 
Vennero in luce tali scritture ver- 
so la 6ne del 13*9; ed il titolo di 
storiografo reale, posto sul fronte- 
spizio, fn la ricompensa dell’ an- 
fore : ma fino dal principio del 
i^ 5 t morì il duca Antonio. Si cre- 
deva incinta la di lui vedova, e ta- 
le speranza per otto mesi si sosten- 
ne (F. Antonio Fabhbsk, 8.vo duca 
di Parma, } . Frngoni, interessatis- 
simo che ciò succedeste, sollecitò 
tale fausto evento con tutti i «noi 
voti, fo predisse ed anticipatamen- 
te il celebrò in una Catena di ven- 
ticinque bellissimi sonetti, che so- 
no prova conte il titolo dì poeta 
più non è sinonimo d’indovino. Si 
trovò come straniero nella nuova 
corte dell* infante di Spagna, D. 
Cario, ancora minore e sommesso 
aliatatela e reggenza della duches- 
sa Dorotea, ava sua materna. La 
Catena, cui dedicato avca poco pri 
ma ad una delle due duchesse, non 
era un titolo per salire In favore 
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presso all'altra; quindi, quantun- 
que facesse il suo dovere di poe- 
ta, cantando 1’ arrivo dell’ infan- 
te ed il suo solenne ingresso ed il 
govemamento della reggente, non 
gli mancarono nemici, i quali ec- 
citarono contro di lui le più forti 
prevenzioni e niun accesso gli ven- 
ne fatto di ottenere presso al no- 
vello potere. Sanamente deliberò 
di cedere alla procella ed in capo 
a tre mesi andò a ritirarsi in Ge- 
nova, lasciato avendo agli amici, cui 
teneva in Parma, la cura di ope- 
rare per lui e di maneggiare il 
suo titorno. Al rammarico di tale 
disgrazia quello si aggiungeva, cui 
sempre più provava maggiore pei 
voti, che gli citano stati strappati 
quasi fin dall’ infanzia . Vestiva 
sempre l’abito e sommesso era al- 
la regola, ciascmt giorno per lui 
più insopportabile, del forame dei 
frati Soinaschi 11 cardinale Benti- 
voglio fatto aveva inutilmente le 
più efficaci istanze presso al vec- 
chio papa Benedetto XIII. perchè 
ne lo sciogliesse. Rinnovate le ave- 
va presso a Clemente XII ed il 
duca Antonio scritto aveva al me- 
desimo papa in suo favore. Nel 
1 733 soltanto, dopo la morte del 
cardinale e del duca, Clemente ac- 
consenti finalmente a secolarizzare 
Frugoni, ma pur tuttavia con cer- 
te condizioni, le quali non vennero 
onninamente tolte che sette o otto 
anni dopo da Benedetto XIV. U- 
n’ occasione solenne alla fine tornò 
al poeta nostro il vigore, cui me- 
glio gli addiceva di mare, quello 
dell'ingegno. La presa d'Oran, pre- 
ceduta da una sanguinosa vittoria , 
riportata dall’ esercito spagnuolo 
sotto gli ordini del conte Monte- 
mare, gl’inspirò la grande canzo- 
ne, tutta estro e fuoco poetico, che 
principia coi due seguenti versi : 

ffon oggi »i staranno 
Tariti e cheti gli animosi carmi. 

Altre poesie da Ini indiritte verso 
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il medesimo tempo al re Filippo 
V cd alla regina <Ii Spagna, Elisa- 
beta Farnese, non venuero meno 
applaudite; e D. Carlo giunto al- 
l'età di 18 anni, essendosi dichia- 
rato maggiore e prese avendo le 
redini dello stato, Frugoni ricevè 
da esso principe la più favorevole 
accoglienza e fu di nuovo fermato 
in corte con onorevole stipendio . 
Subito dopo divampò la guerra in 
Italia tra la casa di Borbone e 
l’imperatore Carlo VI. L’infante 
dnca di Parma, eletto generalissi- 
mo dell’esercito cattolico, parti per 
la conquista del regno di Napoli. 
Tale rapida conquista e special- 
mente la presa di Bitonto, fatta a- 
gli Austriaci dal conte Montema- 
re, vincitore d’Oran, dettarono an- 
cora a Frugoni, tra gli altri felici 
frutti dell' ingegno suo, la bell'ode 
pindarica ; 

GriMo d'alto vittoria. 

Celesti Muse, |»rr Italia mentir. 

Ma un esercito austriaca, entrato 
in Lombardia, s’innoltrò fin sotto 
alle mura di Parma: il generale 
Mercy che il comandava, minac- 
ciava di distruggere quella città, 
in cui si trovava come assediato il 
oeta, che immolato aveva ncll'o- 
e sua la gloria delle armi iinpe- 
riali a quella delle spagnuole. Égli 
vide dall'alto delle mura la san- 
guinosa e dubbia battaglia, cui i 
due eserciti combatterono, francese 
ed austriaco (1); e ne fece in prosa 
una descrizione animata ed ener- 
gica. otti indirisse all’ amhasicato- 
re di Francia presso al re di Na- 
poli. I varj eventi della guerra'; la 
pace del 1 ^56, per cui consegnato 
venne il ducato di Parma all'im- 
peratore,' la guerra che si riaccese 
nel i 7 4* e per cui Parma passò 
più volte dal dominio spagnuolo 
sotto alla podestà degli Austriaci, 
tali diversi avvenimenti influirono 

(>) >9 giugno del 1734. 
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tulli inolio tristamente sulla for- 
tuna di Frugoni , li misero più 
d’una volta nella posizione più in- 
comoda e l’obbligarono a tramu- 
tarsi da un luogo in altro, uè la 
necessità di far ciò il provvedeva 
sempre de’ mezzi di effettuarlo E- 
gli oppose ai colpi della sorte i 
soccorsi generosi e delicati di ami- 
ci potenti, la noncuranza del suo 
carattere ed il volo, cui in quel 
tempo consentì piuccltè mai libero 
al particolare ano talento per la 
poesia burlesca e satirica : talento, 
a cui si potrebbe credere che i do- 
veri imposti ad un poeta di corte 
fossero treno d’ ordinario. La com- 
posizione, nel i- 34 , del 10. m0 can- 
to originale di Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasenno, nel quale venti poeti 
lavorarono e che in venti canti li- 
sci alla luce nel 1736 ; la sua con- 
tesa nel 1^3- col padre Lucca, 
domenicano, celebre improvvisato- 
re; quella, cui ebbe nel 1740 col 
collegio de' medici per una parola, 
ch’era loro spiaciuta in uno de’ 
suoi sonetti, altri parecchi argo- 
menti di tale specie produssero 
un numero grande di componi- 
menti, ne’quali brilla in modo pic- 
cante quella parte dell’estro suo, 
elle la meno fertile non era. Quan 
do più furono in aolmo le sue dis- 
grazie, ritirato si era in Venezia, 
dove passò parecchi anni in mezzo 
a distrazioni, che acconce non era- 
no a riordinare le sue faccende e 
di cui così sè stesso incolpa in una 
dell’ epistole sue i'amigliari : 

M* lian lalor «edotto nn poro 

Dtie miei ti, amore e gioco. 

Egli era per tali due 1 vizietti, ridot- 
to quasi alle strette della miseria, 
quando' una malattia gli soprav- 
venne, che terminò di sprofondar- 
velo. Ne venne generosamente ri- 
tratto dalia mano d’ nn uomo, ce- 
lebre ancb’ egli nelle lettere e nel- 
le arti. Il conte Algarotti, trovan- 
dosi in una casa di campagna sulla 
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Brenta, riseppe in quale stato ca- 
duto tinse l’ infelice Frugoni. Vo- 
la egli subito a Venezia, alla casa 
dell ammalato, al suo lette, gli a- 
pre la sua borsa, gli dà il suo me- 
dico per guarirlo, i suoi servi per 
assisterlo in una parola un tale 
ordine introduce nella casa, else 
ad ogni momento 1 ’ ammalato è 
servito e curato, come se stato fosse 
lo stesso Algarotti. Come fu rista- 
bilito in salute, Algarotti il pre- 
sentò quale amico suo al lord Hol- 
dernnsse ambasciatore inglese pres- 
so alla repubblica. Quel signore si 
assunse la cura di far passare gra- 
devolmente a Frugoni, nel suo pa- 
lazzo, parecchi mesi, cui passò an- 
eli’ egli in Venezia. Avendo in 
quel tempo l’ambasciatrice parto- 
rito un primo figlio. Frugoni su- 
però sè stesso, celebrando la nasci- 
ta di quel ' fanciullo in un lungo 
sciolto, in cui evoca e fa parlare 
l’ombra di Pope, morto da poco 
(>744}] c< >n uno stile, cui quel grau- 
de poeta invidiato gli avrebbe. Tor- 
nato Frugoni in Parma nel 1.745, 
sobbalzato venne di nuovo da tut- 
te le vicissitudini, che provò quel 
ducato fi do al 1748, in cui la pace 
d’ Aquisgrana fermò alla fine la 
sorte di Parma, Piacenza, e Gua- 
stalla, di cui l’infante P, Filippo 
prese possesso nel l'anno susseguen- 
te. Il nostro poeta da lì a non molto 
tutto racqnistò l’ antico favore, del 
quale goduto aveva. Gli divenne 
ciò in prima manifesto per una gra 
tificazione della coite: corrispose 
ad essa con voti profetici sopra la 
nascita d’ un principe, cui fiorare 
faceva la gravidanza della duches- 
sa. Nacque il principe, e Frugoni 
eletto venne precettor suo nelle 
belle lettere italiane. La fortunr 
incominciato aveva a sorrider/' , A 
Detto abbiamo ch’egli avevi- 
nunzuVo in età di 16 anr . ■* TJ" 
successione del padre, ) a " a 

dei due suoi fratelli ma f a J° re 

era morto pochi anni gg 10rl - \*"° 
dopo ; l abro 
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morì nel ijSì. Egli disposto ave- 
va con testamento di tutti i beni 
«noi; e mentre lasciava in legato 
al tuo cameriere una somma infi- 
nitamente più grande, ne lasciava 
soltanto al fratello una di 6,000 li- 
re da essere collocata nelle lontinei 
di Francia, con patto espresso ohe 
se reclamato avesse contro il testa- 
mento, anche tale somma gli ve- 
nisse tolta. Frugoni andò a Geno- 
va per sì fatta faccenda: egli vole- 
va almeno avere la facoltà di col- 
locare la prefata somma ne’ pub- 
blici fondi della sua patria e di 
poterla trasmettere ad uno de’ suoi 
nipoti, il quale liberalmente soc- 
corso 1’ avea nelle sue disgrazie , 
mentre 1 ’ altro , siccome Frugoni 
stesso diceva, l’avrebbe veduto ap- 
piccare piuttosto che dargli un sol- 
do . Voleva altresì ottenere sul 
complesso dell’eredità alcun prov- 
vedimento per pagare i suoi debi- 
ti. Non osando, pel tenore del te- 
stamento, intentare una lite, pre- 
sentò al senato una prima suppli- 
ca in versi, in uno stile famigliare. 
In cui chiarissimamente manifesta 
la sua trista situazione e le sue do- 
mande. Ottenne una prima dero- 
gazione dal testamento ; e dopo al- 
tre quattro suppliche del medesi- 
mo genere, la libera disposizione 
del legato ed una somma di mille 
zecchini sopra l’eredità. Tornò 
contentissimo in Parma e sempre 
più vi si rese accetto per varie 
produzioni poetiche e per le cure, 
cui dava ai pomposi spettacoli, che 
formarono in quell’epoca di pace 
l’occupazione principale della cor- 
te. Il direttore degli edifizj, Do- 
ti Hot. giunto al più alto grado di 
■•redito per l’eleganza de’ suoi gu- 
*■ e per l’ abilità sua nel variar 
. 'ri ai snoi padroni , divenne 
P'ace ’opo marchese di Felino e 
**• nistro. Egli ammise Fru- 
primo uh. iiù intima stia famiglia- 
goni nella p 'liuse la fonte «elle 
r, ta e gli lori o almeno del- 

grazm e degli ov. 
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le Sbggezioni decorate di sì fatto 
titolo. Fu esse il premio del tem- 

S o, che un uomo d’ ingegno spen- 
eva nel correggere o comporre 
de' versi fatti per essere mesti in 
musica, in far dedicatorie, prolo- 
ghi o altre minuzie poco degne di 
lui. Gli convenne tradurre, per or- 
dine del ministro, il quale intro- 
durre voleva tìel suo teatro il gu- 
sto dell’opera francese, Titone e 
V Aurora, Ippolito ed Arida, Castore 
e Polluce . Quando la infante di 
Parma sposò nel 1560 l'arciduca 
Giuseppe, uopo fn che Frugoni 
componesse le feste d’imeneo, inter- 
mezzo in tre atti, sopra tre diffe- 
renti argomenti, alla francese : ta- 
li composizioni dette venivano in 
quel tempo frammenti. Ha dovuto 
lusingarlo più di ogni altra cosa in 
tale epoca di favore l’ essere stato 
eletto segretario perpetuo dell’ ac- 
cademia reale delle belle arti, crea- 
ta dal ministro, sotto la protezione 
dell’ infhnte D. Filippo, sulla fine 
del 1757. In tale felice posizione 
Frugoni venne inopinatamente e 
brutalmente attaccato da un criti- 
co, senza misura, senza decenza, e 
che non aveva per anco i titoli, cui 
fatto gli venne d’ottenere in se- 1 
guito, per sentenziare sopra i ta- 
lenti e sopra le riputazioni, furet- 
ti, occultatosi sotto il nome di A- 
ristarco Scnnnabue, gli scrisse con- 
tro De’ modi più rozzi, in Uno stile 
assortito a tale nome burlesco. Il 
poeta se ne vendicò da prima con 
alcuni sonetti satirici, scagliati da 
mano ferma, cui l’età non indebo- 
liva; ma se ne vendicò molto me- 
glio, prodneendo in breve tempo 
parecchi componimenti in Versi 
sciolti, che sono meritamente con* 
siderati come capi lavori d’ imma- 
ginazione e di stile poetico. Uno è 
intitolato: Il genio dei verri sciolti . 
per nozze ; l’ altro La colomba ( di 
Venere ), per un primogenito del- 
ia casa Sanvitale, di cui il capo era 
uno de 'suoi più generosi Mecenati; 
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il terzo è io alcuna guisa sa- conte Antonio Cerati ne pubblicò 
ero alla gloria della filosofia fran- un altro nel >776, più erudito, più 
cese, nella persona dell’ abate di filosofico ed arricchito di note cu- 
Condiliac, precettore in quel tem- riose, che prodotto renne rmcna- 
po del principe di Parma e òhe mente in fronte all’edizione delle 
nel 17OS era stato gravemente at- Poesie di Frugoni, Lucca, 1779, ed 
taccate dal vajuolo. Basterebbe ta- in seguito nei tomo III degli Elogi 
le scritto, dice con ragione il conte italiani, stampati in Venezia nel 
della Torre, per annoverare Fra- 1782. Il conte della Torre Rezzo- 
goni fra i poeti, che meglio seppe- nico prepose delle Memorie storiche 
ro vestire di belle immagini la fi- e letterarie intorno alla vita ed alle 
losofia ed arricchire i suoi segreti opere di Frugoni, alla belle edizione 
d’ una brillante elocuzione. Come delle sue Opere poetiche, di cni fn 
pastor Arcade, invoca il dio Pane pubblicatore, Parma, 1779, in 9 
e rammemora che quel dio fu tra voi. in8.vo. Da ultimo Angelo Fa- 
gli antichi l’emblema di tutta la broni inserì nn nuovo elogio di es- 
natura, particolarizzando con ara- so nel tomo I. de’ suoi Elogi d’ ilht- 
mirabile eleganza ciascuno degli stri Italiani , Pisa, 1786, in 8.vo. La 
attributi suoi. Implorato aveva Pa- prefata bella edizione di Parma, in 
ne per la salute del grande filoso- 9 voi. , delle Poesie' del nostro auto*- 
fo, a cui dà il nome di Auronte e re, troppe ne contiene, perchè tut- 
ad esso rende grazie della sua gna- te esser possano ugualmente buo- 
rigione. Non teme in seguito dica ne. Sono esse divise per generi di 
ratterizzare con uno stile tarso, poesie-, i sonetti eroici, sacri, tiri? 
semplice e grazioso ad un tempo ci, anacreontici, amorosi, burleschi 
le opere metafisiche di Condillac, o satirici empiono 1 primi tre vo- 
li Saggio sopra l’origine delle cogni- lumi, e ve n’ha piu di mille. Il 
stoniamone, il Trattato de’ sistemi, 4 -*° contiene Poesie diverse ende- 
quello delle sensazioni e quello de- casillabi, egloghe, epistole, stan- 
ali animali; li dinota per linea- ze, alcune nei soliti versi, altre 
menti loro proprj , cui ricava dagli * n sdruccioli, e fra queste 

stessi trattati, non dimenticando ve n’ha d’ammirabili; finalmen- 
però mai di esser poeta. La felici* te la prima parte delle can ro- 
ta, di cui godeva invecchiando, ri* ni, quelle cioè ai genere eroico. Le 
donato gli aveva una salute robu- odi liriche d’ogni specie sono coti* 
sta, un inalterabile brio, un estro tenute nel 5 .to e 6. to' volarne, in 
ed una fecondità poetici che l’ani- numero di oltre a 5 o: il 7.010 oc- 
ma il facevano di tutte le feste, cupa qnasi interamente poemi e 
delle nnioni accademiche, de’ban- le epistole in versi sciolti, ano de’ 
chetti e delie villeggiature. Oguu- generi, in cui l'autore ha più spia- 
no credeva, e il credeva anch’ egli cato ed in cui meno cose vi sareb- 
che aggiunta avrebbe un’età seco* bero da escludere nella scelta più 
lare, quando repentinamente fn severa, che delle opere sue si fa- 
assalito da un induramento di ar- cesse; il rimanente del volume con- 
terie, da cni morì nel giorno 20 di- tiene de' versi martelliani, cioè, ver- 
cembro del 1768, in età di anni si, Com’ è noto, rimati a due a due, 
76. Pochissimi poeti italiani sali- come i versi alessandrini francesi, 
rond in più grido che Frugoni du- ed una decina di cantate : 1 ’ 8,vo 
fante la loro vita, é furono più lo- volume contiene le poesie fami- 
dati dopo la loro morìe. L’ abate gliari, e di esse un numero non 
Pellegrino Salandri scrisse per lui poco grande riesce dilettevole per 
quasi subito un elogio oratorio II la facilità : empiono le medesime. 
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altresì la prima metà del tomo g.«, 
di cui la seconda metà compongo- 
no de' baccanali, de’ ditirambi, del- 
le poesie improvvisale, e de’ brin- 
diti. Chiaro è che in tale soprab- 
bondanza molte riduzioni farai 
vorrebbero: esse cadrebbero prin- 
cipalmente sui sonetti per feste di 
corte, per nozze, per nascite, per 
vestizioni di monache, in somma 
per tutte quelle picciole o grandi 
solennità, che vengono sempre ce- 
lebrate in Italia con diluvj di ver- 
si, ma che di rado possono inspi- 
rarne, anche ad un Frugoni, di 
migliori che ai poeti più volgari. 
Pubblicata venne un’edizione scel- 
ta delle opere sue, iu 4 volumi, Bre- 
scia, 1783, in 8.vo. Guadagnò per 
essa molto la gloria del poeta , e 
vantaggiare ella si potrebbe anco- 
ra piu; ma da un’ ultima scelta, 
fatta con buon gusto, risulterebbe- 
ro due volami almeno de’pìù bei 
versi, cui prodotti abbia il Parnaso 
italiano . Si appone loro alcuna 
turgidezza , un periodar troppo 
lungo ed alle volte intralciato: ma 
in molti sonetti, odi ed ottave, e 
soprattutto ne' veni sciulti ne ra- 
piscono l’abbondanza e la ricchez- 
za delle immagini, l’aggiustatezza 
ed il vigore degli epiteti, l’ardi- 
mento delle {mure e 1’ incanto 
deli-armonia. Frugoni venne forse 
troppo vantato per un certo lem- 
fio, ma forse fu del pari tenuto 
m seguilo soverchiamente in non 
cale; e per quanti difetti gli si 
rimproverino, non si può non rav- 
visare iu esso uno di quei poeti, 
cui la natura dotò più fortunata- 
mente e che più aggiunsero per 
lo studio e la pratica dell’arte a 
tali felici disposizioni. 

G-— à. 

Flit! ITI F.RS (Fili prò), pittore, 
nato in Anversa verso il itiafi. Po- 
co si sa di questo artista. Rinunziò 
alla pittura ad olio per la miniatu- 
ra e per quella a guazzo, in coi si 
mostrò grande disegnatore. Com- 
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poneva e panneggiava bene : le sue 
teste erano graziose. La prova più 
grande del merito di (ale pittore è 
che Rubens gli fece fare in un so- 
lo quadro il suo ritratto e quello 
di tutta la sua famiglia. Il biogra- 
fo Weyerinans, il quale veduto a- 
veva tale lavoro, ne fa grandi lodi 
e dice perfino che lo stesso Ru- 
bens nou ne avrebbe disconfessato 
il colore. S’ignora l'anno della 
morte di Fruitier». 

D T. 

FRUMENZIO (S.), Frummitius , 
apostolo ili Etiopia, viveva nel prin- 
cipio del quarto secolo. Nacque in 
Tiro ed allevato venne da Mero- 
pio, suo congiunto, il quale profes- 
sava la filosofia e commerciava . 
Partito Meropio per l’Abissinia, vi 
condusse Frumonzio con un altro 
giovane della sua famigliai chia- 
mato Edesio. Non andò guari che 
i due discepoli rimasero privi del 
loro maestro e sostegno , essendo 
stato ucciso Meropio breve tempo 
dopo il suo arrivo: ma la loro 
scienza e saviezza attrassero l’ at- 
tenzione del re d’ Abissiuia, che 
gli accolse, accordò loro la sua con- 
fidenza e lasciò ad essi, morendo, la 
tutela del figlio. Fruuienzio appro- 
fittò dell’ autorità, cui aveva, per 
dischiudere le vie ai mercatanti 
cristiani, ed all' introduzioue del 
cristianesimo iu quella rimota re- 
gione. Come il re divenne maggio- 
re, egli tornò in Egitto ed istruì 
St. Atanasio dei lieti snecessi, che 
ottenuti aveva. Il patriarca d’ A- 
lessandria gli conferì subito l'epi- 
scopato nel 53 1 ed il mandò di 
nuovo nell’ Etiopia onde vi propa- 
gasse la fede. Frumenzio fermò 
stanza in Axum e fondò pareochie 
chiese : si crede eh' egli morisse 
verso il 36o. 

L— S — é. 

FRUSIU8 (Annasa)- F. Fbku* 
(De). 

FRYDANCK. V. Freybamck. 
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FRYE (Tommaso), artista, nato 
in Irlanda nel 1710, andò per tem- 
po in Londra ed ivi gli acquistò 
grido l’abilità sua come pittore, 
particolarmente nel genere del ri- 
tratto. A lui viene attribuita l’in- 
venzione della porcellana in In- 
ghilterra ; e si narra che 1' ardore, 
con cui tolse per 1 5 anni a perfe- 
zionare tale composto in una fab- 
brica istituita in Bow, gli alterasse 
la salute a tale che si disperò del- 
la sua vita. Si ritirò allora uel 
paese di Galles ; e, sembrandogli di 
essere risanato , tornò in Londra 
ad esercitare di nuovo l’abilità sua 
per la pittura, aggiungendovi 1* in- 
taglio in rame. Dipingeva con lode 
ad olio ed in miniatura. Si citano 
de’ ritratti, cui fece di Federico 
principe di Galles, del cantore Le- 
veridge, ed altri, i quali, mostrati 
furono nell' esposizioni di pitture 
degli anni 1760 e 1961 ; e delle te- 
ste intagliate, di grandezza natu- 
rale, fra le quali v’ha il suo pro- 
prio ritratto. Egli morì ai a d’ a- 
prile del 1763. 

X — s. 

FRYTH (Giovanni), martire 
della religione protestante in In- 
ghilterra, sotto il regno di Enrico 
Vili, era figlio d" un albergatore 
di Sevenoaks, nella contea di Kent. 
Studiò in Cambridge ed in segui- 
to in Oxford. Verso il i 5 a 5 cono- 
sciuto avendo Guglielmo Tyndal , 
questi gli persuase la dottrina lu- 
terana, cui incominciò scoperta- 
mente a professare. Venne arro- 
stato, interrogato e confinato nel 
sno collegio. Ottenuta avendo la li- 
bertà nel i 5 ab, partì dall’ Inghil- 
terra, dove tornò due anni dopo, 
più fermo che mai nelle sue opi- 
nioni religiose. Fu come vagabondo 
preso e messo in prigione in Rea» 
ding ( in thè ttncki ) . Liberato dal- 
1’ umanità d’ un maestro di scuola 
della stessa città, si recò a Londra, 
dove gli sforzi del suo zelo si at- 
trassero l’ attenzione del gran can- 
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celliere Tommaso Moro, che il fe- 
ce mettere nella Torre. Fu tratto 
dinanzi ad nn consiglio di vescovi : 
e niun mezzo riuscendo espedien- 
te a smuoverlo dalle sue massime, 
condannato fu ad essere arso vivo, e 
soggiacque alla sentenza in Smitb- 
ficld, nel 1 553 . Le opere sue, scrit- 
te tutte contro la dottrina cattoli- 
ca e delle quali parecchie furono 
composte, durante la sua prigionia 
nella Torre, vennero ristampate 
unite, Londra, i 5 » 5 , in foglio. 

X— s 

FUCA (Giovanni de), pilota, na- 
to nell' isola di Cefalonia, nel secolo 
XVI, e di cui il vero nome era A- 
postolos Valerianos, aveva servito 
sopra i vascelli del re di Spagna, 
nelle Indie Occidentali, per oltre 
quaranta anni. Perduto ave r per la 

S resa del galeone di Mauilla, fatta 
a Cavendish, la sua fortuna, che, 
stando alla sua testimonianza, era 
di sessantamila ducati ; defrauda- 
to della ricompensa, che gli spet- 
tava pei lunghi suoi servigj, deter- 
minò di ritornare in patria, onde 
finire i giorni suoi nel seno della 
sua famiglia. Incontrò in Firenze, 
arrivando di Spagna nel i 5 q 6 , un 
Inglese, chiamato Giovanni Dou- 
glas, e seco andò a Venezia , nella 
qual città quest’ ultimo il presen- 
tò a Michele Look o Lok, che sta- 
to era console in Aleppo Fuca nar- 
tò a Lok com’era stato spedito dal 
vicerò del Messico in qualità di pi- 
lota con tre piccioli vascelli alla 
scoperta dello stretto d’Anian, nel- 
la spiaggia occidentale dell’ Ame- 
rica, al fino di trovare un passag- 
gio, che dal grande Oceano con- 
ducesse nell’oceano Atlantico: ta- 
le impresa andò fallita per ina- 
bilità del capitano e per ammuti- 
namento delle ciurme. Spedito ven- 
ne di nuovo, nel i 5 q?., dal porto 
d' Acapulco con una picciola cara- 
vella ed uno scappavia. Vide egli, 
tra il 47.TO0 e /j8' : grado di latitu- 
dine boreale che la terra correva 
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« settentrione levante, e presenta- 
va una larga apertura, nella quale 
entrò. Navigò più di venti giorni 
in quello stretto: in alcuni siti la 
terra si stendeva verso settentrione 
levante, in altri verso settentrione 
ponente; il passaggio diveniva mol- 
to più largo die stato non fosse nel- 
1' apertura, e conteneva più isole. 
Futa scese sovente a terra e vide 
numerosi abitatori vestiti di pelli 
di belve. Il paese gli parve fertile 
quanto ia Nuova Spagna: abbon- 
da d' oro, d’ argento e di perle. 
Giunse in tale guisa fino nell'ocea- 
no At lanl ico Riconosciuto aveva che 
lo stretto, in tutta la sua lungher- 
ia, era di larghezza sufficiente per 
la navigazione. Sembrato gli era 
che l' imboccatura, per la qnal'era 
entrato, avesse da trenta in qna- 
ranta leghe di larghezza. Due mo- 
tivi il determinarono a ritornare 
per lo stesso passaggio Da una 
patte adempiuto era l’oggetto del- 
la sua missione; la comunicazione 
dei due mari, per mezzo al conti- 
nente dell’ America, era scoperta: 
dall’altra temeva che se attaccato 
l’avessero i selvaggi, le sue forze 
non fossero sufficienti per resister 
loro. Ripassando per l’entrata del- 
lo stretto, riconobbe di nuovo come 
la punta, che il terminava a setten- 
trione, era molto elevata e sormon- 
tata da un altissima rupe simile ad 
una colonna. Ritornò adunque in 
Acapulco : e sperava di ricevere li- 
na ricompensa dal viceré, ma per 
dne anni l’attese in vano. Si recò 
in Ispagna, dove il ministro del pa- 
ri il lusingò per lungo tempo con 
promesse, che non vennero effet- 
tuate. Allora Fuca partì per l’ Ita- 
lia: supponeva che gli Spagnuoli 
l’avessero sì male rimeritato, per- 
chè sapevano che la nazione ingle- 
se rinunziato aveva a qualunque 
idea di proseguire la scoperta del 
passaggio a settentrione ponente. 
Aggiunse che, conoscendo il carat- 
tere grande e generoso della regt- 
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ua d' Inghilterra, disposto era ad 
esibirle i suoi servigj per la scoper- 
ta dei passaggio tanto desiderato ; 
non chiedeva, ond’ effettuarla, che 
un naviglio di quaranta tonnellate 
ed nno scappavia, e faceva conto di 
andare in trenta giorni da un’ e- 
stremità all’altra dello stretto. Spe- 
rava che per guiderdone la regi- 
na il compenserebbe della perdita, 
cni provato aveva, tornando dalle 
Filippine. Finì, pregando Lok di 
scrivere in Inghilterra. Quest’ ulti- 
mo si arrese a tale invito e scrisse 
in conseguenza al grande tesoriere 
Burleign, a sir Walter Raleigh e 
ad Hakluyt, il cosmografo. Rappre- 
sentò quanto interessasse all' In- 
ghilterra il far suo sii nomo qual 
era F oca, ebbiose cento lire di ster- 
iini onde pagargli le spese del viag- 
gio. Applaudito venne al progetto; 
ina degli ostacoli tolsero che fosse 
spedita la somma domandata. In- 
tanto Fuca, quindici giorni dopo- 
ch’ ebbe la conferenza con Lok, 
parti per Còf doni i , tennero egli- 
no un commercio di lettere, nel- 
le quali Fuca manifestava sem- 
pre il disegno di adempiere la sua 
promessa. Allorché Lok termina- 
ta ebbe una lite, la quale da lun- 

S d tempo il teneva in Venezia, su- 
fi a Zante, nel itìoa, dove riseppe 
che Fue* era ammalato ed in pun- 
to di morte. Come tornò in Inghil- 
terra, pnbblicA le particolarità, eui 
sopra descritte abbiamo, dolendosi 
che le circostanze impedito avesse- 
ro di approfittare delle offerte di 
Fuca. Egli dice che esso viaggiato- 
re gli pareva di sessantanni, oche, 
quando gli parlò delle sue scoper- 
te, le indicava sopra una carta. Pnr- 
chas inserì nel tomo III della sm 
Raccolta la narrazione del le scoper- 
te di Foca. Esse furono per lungo 
tempo argomento di discussioni ai 
geografi. Alcuni, come per esempio 
Deltsle, F. Bnache, Dalrymple le 
ammettevano e le figuravano nel- 
le loro carte; altri le escludevano 
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nome favolose. Da ultimo i viaggi, 
intrapresi verso la fine del secolo 
XVI 11 , nelle terre litorali al nord- 
ovest dell’ America, somministra- 
rono mezzo di formare un’opinio- 
ne ragionata sopra tale soggetto, 
quantnnque i navigatori non siano 
anche intorno a ciò fra sé d’ accor- 
do. Il capitano Méares, il quale vi- 
sitò la spiaggia al nord-ovest del- 
F America nel i -8H, è persuaso del- 
la verità del racconto di Fuca: e- 
gli riconobbe l’ imboccatura dello 
►tretto al 48.° 49’, ®d ebbe con gli 
occhi suoi la prova che la rupe di- 
notata dal pilota greco, esisteva co- 
me per appunto la dipinse : vero è 
ohe la bocca dello stretto non è lar- 
ga che la in <4 leghe. Egltnepre- 
se possesso in nome del re nella 
Grande Bretagna; il suo palischer- 
mo s’ internò in esso e corse uno 
spazio di trenta leghe: le spiagge 
erano abitate da uomini simili a 
quelli, cui Fuca descritti aveva E- 
li appone alla politica sospettosa 
ella corte di Madrid il silenzio, cui 
serba costantemente sulle scoperte 
fatte dai navigatori da lei impiega- 
ti. Tali particolarità formarono 
l’ attenzione del governo inglese. 
L’ ammiragliato nelle istruzioni, 
cui diede a Vancouver, allorchègli 
commise d'andare a riconoscere le 
terre litorali al nord-ovest dell'A- 
merica ( l'ed. Varcouvkk), mise il 
,-eguente articolo : » Vi è ingiunto 
» di esaminare con particolare at- 
>> tenzione lo stretto supposto di G. 
» Fuca. ” 11 navigante inglese vide 
1’ entrata di quello stretto ai 29 
d’aprile del 1792 ; ma non vide, co- 
me Méares ed altri capitani di va- 
scelli mercantili, la rupe pirami- 
dale, di cui Fuca fatto aveva men- 
zione Esso promontorio, senz’ esse- 
re altissimo,, sorge repentiuamen- 
te e bulla v’ ha in esso di osserva- 
bile che colpisca la vista. Vancou- 
ver s’ innoltrò nello stretto, che il 
condusse in una cala chiusa tra il 
Continente ed alcune grandi isole, 
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e finì, arrivando in un’altra parte 
del grande Oceano. » Supponen- 
ti do, egli dice, dopo aver parla- 
ti to del riconoscimento dell’ Arci- 
ti pelago, il quale circonda la spiag- 
li già, che Fuca e Fonte, a cui si 
» attribuisce il merito d’avere pri- 
» ras visitato quelle regioni, abbia- 
ti no in esse realmente fattoscoper- 
» tc, la loro estensione si rinvenne 
11 limitata dal 48.0 a 5 ' fino al 56 • 1" 
11 di latitudine boreale. A levante 
» però la spiaggia del continente 
» in niuna parte presenta un pas- 
ti saggio, per cui penetrare fino al 
limare d' Hudson. ” Egli conser- 
vò all’ imboccatura il nome di Fis- 
ca, ti ma soltanto, por conformarsi 
>• alle idee ricevute: però che inve- 
ii ce di essere tra il 43 . 0 ed il 48 .® 
» ella è po-ta tra il 48.® ed il 4o, e 
it non conduce ad un mare medi- 
ti terraneo ebe sia molto più spa- 
ti zioso. Non si può, soggiunge, scu- 
si sare per l’ignoranza del secolo di 
n Fuca e per mancanza d’esattez- 
» za nelle osservazioni astronomi- 
» che 1 ’ errore d’ un grado in Uti- 
li tudine. Sir Francesco Drake, il 
» quale preceduto l’aveva, non cad- 
» de mai in errori di tal fatta. ” I 
navigatori spagtiuoli, cui Vancou- 
ver incontrati aveva nelle acque 
della spiaggia del nord -ovest ed i 
quali andavano, com’egli, per e- 
splorarle , anziché essere più i- 
strutti che gl’inglesi intorno alle 
scoperte di Fuca, attendevano da 
Ini ragguagli sulla verità di quelle 
tradizioni. Si può tenere con Van- 
couver che presentino soltanto un 
risultamento vago e che ammette- 
re non si dehbano senza grandi re- 
strizioni : ma le osservazioni di quel 
valente navigatore tolsero tutte le 
incertezze intorno-a talepunto. E- 
siste realmente uno stretto, che met- 
te in una manica o picciolo mare 
interno, cui le antiche carte dino- 
tano col nome di Mare occidenta- 
le. F nca, poiché corso ebbe 1 5 o in 
160 leghe in esso bacino, dubitato 
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boti avrà piacile il dovere condur- 
re nell'oceano Atlantico. Esso maro 
non ha, è vero, la larghezza, che gli 
attribuisce Foca: » Ma, dice Fleu- 
» rieu, il quale non conosceva allo 
» ra il viaggio di Vancouver, se vi 
» ha esagerazione nel rapporto di 
j) Enea, è ben certo che a lui det- 
ti bano essere rimproverate le so- 
>i ^raggiunte fatte alla sua sco- 
ti perla? ” L’ asserzione relativa 
alla comunicazione dell’ un mare 
con l'altro, non che quanto partie- 
ne alle ricchezze, del paese-situa- 
to intorno al mare interno, sarà 
forse stato aggiunto al racconto o- 
riginale di buca, al line di eccita- 
re gl’inglesi a moltiplicare gli sfor- 
zi e le ricerche, che potevano con- 
durli a tale scoperta. 

E — s. 

FUCHS ( Leokabdo ), celebre 
medico e botanico tedesco, nacque 
nel i5oi, in Weinbdlngen, nella 
Baviera. Benché perdesse il padre 
in età di cinque anni, I’ educazio- 
ne sua non rimase trascurata : la di 
lui madre coltivò le felici disposi- 
zioni, che ricevute aveva dalla na- 
tura, ed i progressi del fanciullo 
furono talmente rapirli che fatto 
venne baccelliere nell’ università 
d’ Erfurt, primachè giunto fosse 
all’ anno quattordicesimo. Tornato 
a Wembdìngen, diede per diciot- 
to mesi lezioni di lingua latina e di 
letteratura ; ed il giovane precet- 
tore ebbe costantemente un nume- 
ro grande di scolari. Lungi dall’ in- 
superbire per tanta voga, sentì co- 
me aveva pur egli bisogno d’istruir- 
si ancora ; quindi si recò in Ingol- 
stadt. dove ammesso venne a pro- 
fessare nel i5at. Sedotto dall’ elo- 
quenza di Lutero, tratto dalla for- 
za degli argomenti suoi, fece sua 
senza riserva e per sempre la dot- 
trina di quell’ ardito riformatore. 
Preoccupato per la storia naturale 
e desioso d’ essere utile ai suoi si- 
mili, non esitò nella scelta d’uoa 
professione. La medicina divenno 
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allora il soggetto de’ suoi studj, a 
tale che ottenne il dottoralo nel 
giorno i ,mo di marzo del 1 5i4- Mu- 
nì to di tale titolo, andò ad eserci- 
tare la sua professione a Monaco. 
Chiamato nel lóafi ad Ingolstadt, 
oud’ ivi occupasse una cattedra, ri- 
nunzìò nel i5aH a tale onorevole 
uffizio per quello di medico del 
margravio d’ Anspach. In essa cit- 
tà ebbe occasione d’osservare, di 
descrivere e di curare felicemente 
una malattia epidemica, somma- 
mente pericolosa, la quale sotto il 
nome di ludore maligno, o sudore in- 
sl' te infettò quasi tutti i paesi del- 
l’ Europa. Leonardo Eccio, rettore 
nel I ’un i versi tà d' I ngolstadt, persua- 
se Fuchi nel 1 53 1 ad occupare di 
nuovo la sua cattedra : ma i cattolici 
neppure gli permisero eh’ entrasse 
iu uffizio. Ritornò adunque in An- 
sjiach, da cui il margravio veduto 
1 aveva partire malvolentieri. Per 
altro la vita accademica s’ addicela 
meglio a Fuchi, che quel la delle cor- 
ti. Perfettamente conosceva l’arte 
di esprimersi con metodo, eloquen- 
za e precisione. Il duca di Wiirtem- 
berg gli procacciò i modi di trar- 
re profitto da tale abilità preziosa, 
eleggendolo professore nell’ univer- 
sità di Tubinga. Fuchs contribuì 
molto alla restaurazione di quella 
scuola, di cui fu per trenlacinque 
anni il maggior sostegno. Egli mo- 
rì ai io di maggio del i5tk>, dopo 
una malattia dolorosa, nella quale 
mostrò pazienza e rassegnazione i- 
nalterabili. Era stato nobilitato dal- 
l’ imperatore Carlo Quinto e ricu- 
sato aveva una cattedra di medici- 
na nell’ università di Pisa, con sei- 
cento scudi di stipendj. Le opere 
sue sono numerose e quasi tutte 
contengono idee nuove ed osserva- 
zioni importanti ■ I. Epitome de fiu- 
mani corpo: il fa brina, ex Galani et 
Andreae E esalti libra concinnata, Tu- 
binga, i55i,in8.vo; II Institutio- 
nurn medicinae , ad Htppacratis, Ott- 
ieni, aliorumque eeterum scripta recte 
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intelligenda mire utiles libri quinque; 
Tubinga, i565, in8.vo: ad essa e- 
dizione, eh’ era già la sesta, susse- 
guitarono in a>olto numero altre 
postume, fra le quali si preferisce 
quella, cbe usci alla luce in Basi- 
lea, nel 1618, per cura di Emanue- 
le Stupan; 111 Medendi mtthodus, 
seu ratio compendiaria pervrnivndi ad 
oeram solidamque medie ina m ; item 
de us Unta hujus temporii componen- 
dorum misccndorumque medicamen- 
torum rntione libri tres, Basilea, 1 54 1 . 
in fogl. ; Lione, t54i, in 8.vo; Pa- 
rigi, 1 55o, in 8.vo ; IV De tanan- 
ài t lotius Immani corporii ejusdem- 
que parlium tam externis quam in- 
terni! malis libri quinque, Basilea, 
l54a, in 8.vo; Lione, 1 547» ' n 
l6: il supplimento, cbe tratta del- 
la chirurgia, venne in luce nel 
1 548 ; V Errata recentiorum medico- 
rum LX numero, adiectis eorum con- 
futationibus, Haguenan, t53o, in, 
4-to ; VI Paradoxorum medicorum li- 
bri tre 1 , in qu'ibus multa a nemine ha- 
ctenus prodita arabum, aetatiique no- 
strae medicorum et rata non tantum in- 
dicanlur, ted et probatissimorum au- 
thorum scriptit, firmiisimiique ratio- 
11 i bus ac argumentis mnfutantur, Ba- 
silea, t555, in fog. ; Zurigo, i54o, 
in 8.0; Parigi, 1 555, in 8.°; Frunc- 
fort, 1567, in foglio; VII Ope- 
ra didacti ca, Franefort, i566; in 
fogl.; ivi, iGo4 , in fogl.. - ta- 
le raccolta contiene intere o com- 
pendiale le opere diverse, di cui 
abbiamo fino ad ora parlato; Vili 
De hìstoria stirpium commentarli in- 
signe!, maximi s impenni et oigiltis ela- 
borati, adiertis enrumdem vidi pini 
quam quingentis irrsóginibusnumquum 
antea ad notarne ini itationem nrtifi— 
ciosius r/fictii et. expressis. Basilea, 
i54a, in fogl., fig.i tale botanogra- 
fia ristampata venne un numero 
grande di volte, ora col testo solo, 
ora con le figure: Parigi, i54^- in 
la; Lione, i54>. * n ,a > * v *’ *55 1, 
in 8. vo, compendiata, Basilea, 1 545, 
in 8.vo; arricchita di tavole e d’n- 
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na sinonimia. Lione, 1 555, in la ; 
tradotta nella maggior parte delle 
lingue dell’ Europa: in tedesco, 
Basilea, i545, in fogl.; in olandese, 
Amsterdam, 154?, in fogl., con fig. 

J i ); in francese, Lione, 1 545, in fogl., 
g. ; ivi, i558, in4.*o, fig. ; Henne», 
ltiq5, in 8.vo ; da Guglielmo Gue- 
roult, Parigi, i548, in 4-to, fig. ; da 
Allodio Magnan, Parigi, i54p, in 
fogl., fig. ; in ispagnuolo, da Gio- 
vanni Tarava, Anversa, i55^, in 
8.vo, fig. Oltre a tali produzioni 
primarie, Fuchs compose diversi 
opuscoli; ridusse i principali punti 
della medicina in quadri siuottici, 
Basilea i558, in 4-to ; tradusse in 
latino e commentò parecchi tratta, 
ti d'Ippocrate e di Galeno : tra gB 
altri, gli Aforismi ed il 6.to libro 
dell’ Epidemiche ; fece ugualmente 
una versione latina, arricchita di 
note, del famoso Dispensario di Ni- 
cola Myrepsus. Sovente intrise la 
penna nel fiele per combattere le 
opinioni e ribattere le offese de’ 
suoi numerosi avversar] . Cno de’ 
più accaniti fu Giovanni Cornario, 
il quale gli scagliò contro la viru- 
lenta diatriba: VulpeeuUs escoriata 
( V. Corica rio ). Fuchi gli replicò' 
col suo Cornatius fureni , Basilea, 
i535, in 8.vo. Non trattò granfat- 
to con più misura i suoi confratel- 
li, Sebastiano Otimont, Guglielmo 
Dnpuy, Geremia Drivère, Giovan- 
ni Brettschneider , Gualtieri Er- 
manno, Ryff ed-il librajo Cristia- 
no Egenolf ( V. Fcrwoi.p ). Diremo 
ora del merito di Fuchs; e certa- 
mente uopo è assegnargli una del- 
le prime sedi fra i restauratori deb 
l’ arte di guarire in Europa . Se 
poTtò tropp’ oltre l’odio contro gli 
Arabi, fermò almeno l’attenzione 
sopra gli scritti de’ Greci, che sono 
di fatto la sorgente più pura della 
vera medicina. Insegnò precetti 
giudiziosi intorno ai purganti ed 

(ij II krnìdboek di Dodoens non * sa- 
eh 1 esso che Bua versione olandese, aumentata 
dell'opera di Fuch*. ( V Dodvnés ). 
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al niodo di amministrarli; racco- 
mandò 1' uso de’ bagni in diverse 
malattie e specialmente nelle af- 
fezioni febbrili; descrisse i caratte- 
ri distintivi della lebbra de’ Greci 
p di quella degli Arabi. Mostrò 
che la sifilide era una malattia re- 
cente, recata nel t4<|3 dal Nuovo 
Mondo nel nostro continente e 
che a torto confusa veni* a con di- 
verse alterazioni cutanee, descritte 
dagli antichi - Considerato come 
naturalista e specialmente come 
liutanico. Fiicbs tiene una sede più 
ancora distinta: egli diffuse un vi- 
vo lume sulla scienza do’ vegetabi- 
li. Toglie principalmente a far co- 
noscere oon esattezza quei, di cui si 
vale la terapeutica , e le sue stam- 
pe, benché disegnate a semplice 
tratto, sono generalmente molto fe 
deli. Dimostra che male si conob- 
bero e mal si compararono le pian- 
te ed i loro produtti mentovati da 
Teofrasto, Dioscoride, Ipporrate e 
Galeno Abbozza la storia lettera- 
ria, naturale e medica dell'aloè, 
del rabarbaro, della cassia, della 
manna, dell’agrimonia, della cen- 
tauréa, dell'aconito, della cicuta, 
dui laudano, del mezzereon , del 
sangue di drago, delle cubebe, del- 
la borraggine, del zuccaro. Fucili 
fu quegli, che disbrogliò in certa 
guisa la descrizione, prima si con- 
fusa, della digitale purpurea e le im- 
pose il nome, che tuttavia oggigior- 
uieno conserva. Phunier dedicò al- 
la memoria di essp illustre botanico. 
Col titolo di Fucilila , un genere di 
piante, della famiglia defluirti, a- 
nalogo al melagrano e di cui qua- 
si tutte le specie, originarie dal 
Nuovo Mondo, si fanno distingue- 
re per I’ eleganza del fogliame e 
per la bellezza de' loro fiori di co- 
lore «cariato. Il professore di let- 
tera! u ra Giorgio Ilizler pubblicò: 
OmLio de pila et moniti! Lroidmrdi 
Fucilili , Tubinga, i566, in 4 *°- 

C. 

FUCHS o FUSCIl (Rcmìclo), 
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frequentemente indicato col nome 
di Renicelo da Limburgo, nacque in 
essa città e fece i primi suoi studj 
in Liegi. Passò in seguito in Ger- 
mania, dove coltivò la storia natu- 
rale e la medicina. Ritornalo dai 
suoi viaggi, nel t535, fermò stanza 
in Liegi, avendogli il fratello suo 
Gilberto ceduto il canonicato, ch’i- 
vi possedeva. Reniselo dedicò ai 
lavori letterarj la stia lunga esi- 
stenza, la quale terminò il giorno 
2i di dicembre del iMq , dopo- 
cli’ ebbe pubblicato un, numero 
non poco grande di opere: 1. Illu- 
ilnum niedicorum qui mperion «oc- 
tufo florueruut ac icripierunt vitue, 
ut diligente! ita >t fidelUcr excerptae, 
Parigi, i 54 t , in 8.vo. A tale rag- 
guaglio biografico molto imperfet- 
to l'autore un altro aggiunse mol- 
to più imperfetto ancora, pubbli- 
calo separatamente da Sinforiano 
Cbampier, alcuni anni prima; li 
Morbi Impanici, quetn ahi gallicum, 
alii nea p<jli tanti ni appellante curatali , 
per Ugni indici, quud guaiacum vul- 
go dicitwr , decoctum, exquiiitutinia 
melhodut, ec. , Parigi, 1 f>4 1 , in 4 t°. 
Furhs descrive le cause, i sintomi, 
le ricadute, sovente cagionate ,dal- 
l' ignoranza di chi intraprende a 
guarire ; indica il modo preserva- 
tivo e curativo, consiglia di ab- 
bruciare, di segare e di recidere le 
o»sa cariose : tuttavia sembra eba 
confermato non abbia oon la sua 
propria esperienza tali mezzi ener- 
gici ; HI Oe plantu antea ignoti!, 
nunc itudioiorum al'iquol neoter'ico- 
rum minimi diligenlia inventi!, et in 
luccm datii, l'iliellui : tale volumet- 
to, di 60 pagine senza numeri, ven- 
ne, nonostante lo scarto suo meri- 
to, più volte ristampato col se- 
guente titolo, cui è lungi dal mo- 
strar giusto ; riantarum omnium 
quarum hodie apud pi far ma ai poi ai u- 
sui eit magli frrquem , nomenclaturae, 
juxta Graecorum, Latinorum, Callo- 
rum, ltalorum, Germanorum scateni 
ùam colite: ae , ordine nlphaln.lko , 
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Parigi, i54'j >n 8.vo; Veneri*', 
r54*'« in 8.vo; Anversa, i5h> *«• 
8. vo ; IV Ile herbarum nottua, na- 
tura atque viribui, Anversa, i">44, 
in la ; V Histoiin omnium aquarum 
quae in communi liudie practicantium 
sunt uiu, l'iris et. mete dislillandi ra- 
tio , Parigi, i54a, iu8.ro; Venezia, 
1 5 ja , in 8.vo : I’ autore descrive 
comunemente le piante, che som- 
ministrano acque medicinali ; non 
dimentica l’acqua di melissa, di 
cui fino da quell epoca era gran- 
de la voga : lilialmente il libro ter- 
mina con un breve traltato delle 
conserve, degli eleltuarj e dello 
specie aromatiche; VI bloirmuco- 
rurn omnium quae in communi sunt 
practicxintiuin usu tuluslae decim, Pa- 
rigi, t54b, in 8.vo; Lione, i5e4s *® 
8.vo; Venezia, i5q8, in foglio.— 
Gilberto Fuchi, fratello di Uema- 
clo, è noto col nome di Gilberto 
da Liniburgo e più ancora con 
quello di Gilberto Filareto. Nac- 
que in Limburgo nel l'io.}, studiò 
' la medicina con pari zelo e buon 
successo, la praticò per 5(ì anni in 
. Liegi, esercitò I’ uffìzio di archia- 
tro presso a tre principi-vescovi, 
Giorgio d Austria, Koberto di iler- 
ghes e Gerardo di Groshecqiie . 
Conferitogli un canonicato nella 
collegiale di S. Paolo, il cesse al 
fratello suo Remaclo Non fu se- 
dotto dalle otferte di Emanuele Fi 
liberto, duca di Savoja, il quale 
desiderava di trarlo negli stati suoi, 
nè da qnclle de' magistrati di Le- 
vatilo, che lo scelsero per occupare 
la prima cattedra di medicina, va- 
cante per la morte di Geremia 
Dnvère. Fuchs mori il giorno 8 di 
febbraj o del t56n, lasciato avendo 
alcnni scritti mediocri : I. Conci- 
lia tio Avicennae cum Hippocrnte et. 
Galeno , Lione, j54c in4-to. IlGe- 
rocomica, hoc est senes rite educandi 
modus et ratio. Colonia, t r >43« >n 
8 vo ; ivi, l55l, in 8.vo; III Do a - 
cidis fontibus lylvue Ardennae, et 
pi desertici de eo, qui in <Spa vtsUur li - 
32 . 
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beilus , Anversa, t5 r >q, in 4-to. con 
fig. Ne venne in luce nell' anno 
medesimo, con la stessa forma c 
nella stessa, città , una versione 
francese ed una seconda in Liegi, 
nel lòie, in B.vo. Fuchs tradusse 
in oltre dal greco in latino ed ar- 
riccili di conienti il Trattato iu- 
torno alla regola del vivere, attri- 
buito a Polibio da Gos, genero e 
discepolo d’Ippocrate: Un salubri 
rottone vicius, Anversa, 1 5} 3, in 1 2. 

CV 

FUCHS (Teofilo), poeta molto 
meno noto per le site opere, che 
per avere somministrato ad altro 
poeta celebre argomento d’un atto 
di beneficenza, di cui si parlò al- 
quanto in Germania, nacque nel 
1720, in Leppersdorf, nell’Erzge- 
birge ( Alta Sassonia ), da un pove- 
ro contadino. Fino all'età di 1? 
anni ajuto il padre suo nei lavori 
de campi, senza ricevere altra i» 
struzione che quella d'un sempli- 
ce villanzone. Manifestato avendo 
una brama irresistibile di s offia- 
re. ottenne alla fine di potere an- 
dare alla scuola rii Freiberg , cni 
frequentò fino al 1 ^45. Il fratello 
gli consegnò allora anticipatamen- 
te la stia parte dell’ eredità pater- 
na, consistente io sette fiorini e 
mezzo. Cou tale tesoro con ninna 
proiezione, ma pieno di fedo nella 
divina Provvidenza, Fuchs si mise 
in cammino per Lipsia. Per via si 
spassò a fare un poema in versi a- 
Icssandrini , nel quale cantava il 
contrasto fra la sua miseria d’ allo- 
ra e le sue speranze. Esso poema 
divenne l'origine della sua fortu- 
na e de’ suoi lieti successi lettera- 
rj. Vera allora in Lipsia un fa- 
moso Aristarco, il professore Gott- 
sched, il quale con uno scettro di 
piombo regnava sul Parnaso ger- 
manico, formando e disfacendo a 
suo talento le riputazioni. Fuchs 
gli presentò il poema comporto 
in viaggio con alcuni altri opu- 
scoli: ebbero essi la buona sorte 
a5 
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d’elefante, trovati nel *7^4* prei- 
so a Potsdam ; 5 .zo Descrizione e 
fignre di urne e di utensili tede- 
schi antichi, proveniente da scavi 
fatti nel 1768 presso a Potsdam; 
4 -to Ragguaglio sopra uno storione 
preso in vicinanza di Potsdam ; 
5 .to Sopra i parafulmini , tì.to In- 
torno'al carattere ed agli scritti di 
G. Jacopo Rousseau; 7. ino Sopra 
il merito morale e letterario di 
Voltaire. 

C. 

FUEILLE (Giovanni Battista 
Luigi de la ), nato nel i6t|i in Ba- 
rarne. grosso liorgo nella Champa- 
ne , era rio materno di Baudin 
es Ardennes, il quale venne in 
grido in qualità di deputato nella 
Convenzione. De la Fueille studiò 
con lode a Parigi ed ivi sposò ver- 
so l’anno 1712 una certa dami- 
gella Mesnager. Dimorò in essa ca- 
pitale, vivendo con dotti ed oc- 
cupandosi di letteratura fino al 
1727. Essendogli allora stato con- 
ferito un impiego di ricevitore par- 
ticolare delle finanze a Sedan, fer- 
mò dimora in essa città e vi eser- 
citò la sua carica fino ai 22 di no- 
vembre del lofa, epoca della sua 
morie. Egli è autore d’una Disser- 
tazione sopra V antichità di Chaillot, 
onde servire di Memoria per la storia 
universale , Parigi, Prault padre, 
1736, in 8.vo di sedici pagine; 2. da 
edizione (Parigi, Pranlt, anno me- 
desimo), la quale non è che la pri- 
ma con nn frontespizio nuovo. Ta- 
le scritto, frutto duna penna sciol- 
ta e scherzosa, è una burla contro 
quegli antiquari ed etimologisti 
moderni, che per amore o per for- 
za abusano delle parole e le con- 
torcono per fondar su d’ esse le lo- 
ro cotigniettnre intorno alle loro 
idee sistematiche L’autore della 
dissertazione allega il sentimento 
vero o supposto di alcuni dotti so- 
pra l’origine di Chaillot e finge 
di averne scoperta la vera fonte in 
un manoscritto siriaco. Vi rinven- 
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né, egli dice, che un ebreo, chia- 
mato Chalol, della tribù di Levi, e 
musico, sposato avendo una stra- 
niera di grande bellezza, forzato 
dalla legge a mandarla via, onde 
non ubbidire, passò dalla Svizzera 
nella Gallia, sua patria: avendo i 
due spoji fermata stanza sulle rivo 
della Senna, nel luogo in cui sta 
Chaillot, il levita Chalol gli pose 
il suo nome; il che l’autore sostie- 
ne con ragioni e con note critiche, 
alla foggia de’ cementatori . Tale 
operetta del genere del Mathanasius 
di Saint-Hyacinthe, piena di sa- 
li e di un’arguta derisione di una 
delle manie dell’ingegno umano, 
giudicata venne tanto spiritosa da 
essere attribuita all’abate Desfon- 
taines. Altri la dissero di Coste, di 
Tolosa ( V. Costi ) : ella fu messa 
sotto quest’ultimo nome nei Di- 
zionario degli anonimi, sotto il nu- 
mero 1598. Delle ricerche fatte da 
Bouillot, antico professore dell’ ar- 
dine de' Premonstratensi, il quale 
sta approntando nna Storia lettera- 
ria del dipartimento delle Ardenne, 
avendolo posto in grado di scopri- 
re, dopo la pubblicazione del Di- 
zionario degli anonimi, il vero autore 
di tale operetta. De la Fueille ri- 
messo venne di essa in possesso ; e 
l' errore del numero 1 5 p 8 f corret- 
to nell’ indioe, alla voce Coste di To- 
losa. La dissertazione sopra Chail- 
lot venne in quel tempo inserita 
nello Spigolature francese, (Glaneur 
Francois ) io.® opuscolo, pag. 2 q5 . 
Ella è pur anco del genere mede- 
simo che la Storia generale, del Pon- 
te-Nuovo. ( V. Duput Demportes,). 

L— T. 

FUENTE (Giovanti Leandro), 
ittore spagnuolo, dimenticato da 
alomino, Pons ed altri biografi, 
nacque in Granata, ai 28 d’ agosto 
del 1600. S’ignora il nome del 
maestro che gl’ imparò l’ arte ; ma 
dalle sue pitture appare che si at- 
tenesse alla scuola veneziana . Si 
resa distinta per 1’ esattezza del 
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disegno, per la bellezza del colori- 
lo e pel vigore del chiaroscuro. 
Lasciò parecchi qnadri, che meri- 
tarono tutti 1 approvazione de co- 
noscitori. Si vede in Granata, nel- 
la chiesa di S. Giovanni, un dipin- 
to. in cui esso santo viene rap- 
resentato ginocchioni dinanzi al 
ambino Gesù, che gli apparisce 
sopra mia muntagna, attorniato da 
gruppi di angoli di dìtlerenti gran- 
dezze e coronato di nuvole, sopra 
cui Massi il l’adre Eterno, di che 
la testa e un modello perfetto del- 
l’arte. Nella chiesa degli Agosti- 
niani esistono del medesimo arti- 
sta otto grandi qnadri, sommanien 
te stimati rappresentati la Pitti io- 
ne ili G. G. La chiesa de’ Cappuc- 
cini possiede altresi un grande 
quadro, che rappresenta la Mnrhm- 
tia <7»e mette il burnitimi Grill fra le 
mani di S. Fritt e da Cant alter Nel 
itìàà Fuenté dipinse in Siviglia 
per la chiesa di S. Lorenzo una 
iXatività del Signore, di cui fatto 
venne ni) numero grande di copie. 
Ma il quadro, che più fama gli ac- 
quistò, è quello, che si vede a Ma- 
drid ( in Si. Filippo el Rial), dipin- 
to parimente nel i658, rappresen- 
tante la Carità, «li grandezza natu- 
rale trasportala in cielo da più 
gruppi di angioli, tenendo in ma- 
no un vaso cou un onore infiam- 
malo: è pittura di gran merito, 
tanto pel disegno che per l'espres- 
sione c pel colmilo. Esso artista fe- 
ce pure altri quadri, che non sa- 
rebbero indegni dei pittori più a- 
hilì.; ina Fiientp, uomo senza rag- 
giri e senza ambizione, non ebbe 
l’arte tanto necessaria di farsi va- 
lere e morì povero nella sua pa- 
tria ai 16 novembre del t 6 ’> 4 . 

B — s. 

FUBNTES o FONTE (lUnro- 
lomko de), navigatore spaglinolo o 
portoghese di che i viaggi reali o 
immaginari furono argomento di 
lunghe discussioni tra i dotti e di 
cui neppur fu possibile di provar 
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chiaramente l’esistenza. Il raccon- 
to de’ viaggi di Fuentes, preteso 
ammiraglio al servigio di Spagna, 
è contenuto in una lettera di sette 
pagine in 4-to. Secondo tale rela- 
zione, Fuentes partì dal porto di 
Lima ai 5 d’aprile dei tfjjQ: dopo 
una lunga navigazione nella spiag- 
gia nord-ovest d’America, egli sco- 
prì un grande arcipelago, cui no- 
minò Arcipelago San-Lazz.aro. En- 
trò in una riviera situata a 55 gra- 
di di latitudine, tenendo costante- 
mente una corsa, che il conduceva 
verso levante, e gli riuscì, per al- 
tre riviere e laghi di grand esten- 
sione, fino ad incontrare il vascello 
del capitano Shapely, il quale ve- 
niva da Boston e con -eguon temen- 
te ila levante; il che dimostrava la 
certezza d’ una comunicazione a- 
perta tra i due Oceani, poi setten- 
trione dell’ America. La prefata 
lettera venne in luce per la prima 
volta in inglese, a Londra, in un’o- 
pera periodica, intitolata, Memorie 
de' curiali, ne' fogli dei mesi d’ a- 

f rile e di maggio dell’anno i^oH. 

I cavaliere Arturo Oohbs la pub- 
blicò di nuovo nella sua ReUiùo- 
ne de* parsi dir circomlano la baia 
d' Hudson, la quale fu stampata in 
Londra, i-4i> t * 1 4 *°> e t ece m 
pari tempo conoscere al pubblico 
coinè per indagini, eh’ erano state 
fatte in America, di l'atto esistito 
aveva in Boston un certo capita nq 
Shapely nel tempo, in cui si collo- 
ca il viaggio dell ammiraglio F lieti- 
tes. Tale relazione pubblicata veli- 
ne una terza volta in un Viaggio 
alla baja d’ Hudson, compilato dal- 
lo scrivano del vascello, chiamato 
la California, Londra, i tom. Il, 
p. 3o4- Gi useppe Nicola Delisle (ij 
scrisse due dotto dissertazioni per 

fO Fleurien, p. XVI dell’ Introdottone 
ni Via"? io tifi capitano Mnrrliami, dife Gì»- 
gìieìmo de li*/* ; c (landò il I itolo rsat'n t!t*l« 
i.i «lt$srrtaiion«* di Xicola DrllsU», 

mriir: per (/uff. d* f Isle. E* uir orto^ 

re; Gtij iclroo Delitto il geografo era morto 
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conci tiare quanto risaputo aveva 
delle scoperte de’ Mussi, 'con la 
relazione dell’ ammiraglio Fuen- 
tes, cui tradusse in francese. La 
prima di esse dissertazioni è in- 
titolata : Spiegazione della carta del- 
le nuove scoperte a settentrione dal 
Sud, in 4-to, 17 ( 13 ; e la seconda: 
Nuove catte delle scoperte dell ’ am- 
miraglia de Fonte ed altri navigato- 
ri , ec (i), in 4 to, i^55. Filip- 
po Buache, il quale disegnato ave- 
va le carte di esse memorie, pub- 
blicò, nell'anno medesimo, Consi- 
derazioni geografiche e fisiche sopra 
le nuoce scoperte a settentrione del 
mar grande, chiamato volgarmente il 
mar del Sud (a), in 4 to, i^à3, in 
di Delisle. Roberto de Vaugondy 
il combattè in un picciolo scritto 
di a3 pagine, intitolato: Oste reazio- 
ni critiche sopra le nuove scoperte del- 
V ammiraglio Fuentes , Parigi , in 
8 .vo, i^53. Gli Spagnuoli general- 
mente rimasero silenziosi sul viag- 
gio di Fuentes; nondimeno fau- 
tore d’ nn' opera spagnuola eh’ ha 
er titolo, /Valida de Calijirnia , 
ladrid, 1 ^ 5 -, in 4 to pag. 4^6 il 
nega formalmente. Il dottore For- 
ster nella sua Stona delle scoperte 
al nord l’annovera fra i viaggi im- 
maginar]. Fleurieu nella sua In- 
troduzione al Piaggio di Morchand, 
pag. XXX, pende a crederlo vero, 
ed a tale opinione acquista ancora 
maggiore probabilità la pubblica- 
zione de’ viaggi di Ferrer-AIaldo- 
nado ( V. Maicouado ). Non igno- 

nel 1726; e Giuseppe Nicola Dc 1 ìj!p, suo fra- 
tello, Irne la «iissertaaione sc-pra Fumlrc nel- 
FacraJeniia della se icnxr nel 17^0. Filippo Bua- 
che ne disegnb la carta. Giuseppe Nicola De- 
lisic era più astronomo che geografo. 

(t) Tralasciati avremmo i titoli di tali 
dissertaaioni, se nou vi fosse stato errore ed 
omissione n»*l catalogo delle òpere di Giusep. 
pe Nicola Delisle, tomo XI, p. 6 delia pre- 
sente Biografia. 

(3) Negli schiarimenti di essa opera, Fi- 
lippo Buache inserì una Memori.» di Gugliel- 
mo Delisle eh* era rimasta manoscritta : ma 
non ai tratta in essa di Fuentes. ha Memoria 
di Guglielmo Delisle è corredata d' una carta. 
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riamo le obbiezioni, che sono state 
fatte altresì contro la realtà del 
viaggio di quest’ultimo, principal- 
mente fondate sugli errori in lati- 
tudine e longitudine e soprale in- 
verisimiglianze del racconto di esso 
navigatore Ma di leggeri si farebbe- 
ro ugnali osservazioni sopra le navi- 
gazioni di Americo Vespucci e di 
Cristoforo Colombo. Nè questo è 
luogo por venire a tale discussio- 
ne; ci basterà citare l’autorità im- 
ponente di Vancouver , il quale 
nel corso del suo libro tolse so- 
vente a combattere la relazione di 
Fuentes, e tenne elle uopo gli fosse 
di terminare con le riflessioni se- 
guenti: «Non pretendo del rima- 
li nente di negare positivamente 
» le scoperte di Fuentes; mi basta 
» di aver provata 1 * inverisimiglian- 
» za della sna narrazione. Uopo è 
rammentarsi che il riconoscimento 
n del litorale nord-ovest dell’ A- 
» roerica non è compiuto nè pro- 
li vaio è tampoco per anco che i 
>’ navigatori francesi, i quali pose- 
» ro l’ Arcipelago di S Lazzaro al 
» 65. ™> grado di latitudine -etten- 
» trionale, siano in errore. Certo è 
» che la prodigiosa barriera delle 
»> montagne non sembra che formi 
» a settentrione dell'estremità in- 
u terna dell’imboccatura di Cook 
» una catena tanto alta e tanto 
» connessa, quanto nel sud-est; ed 
« è possibile che in tale parto, el- 
» la lascii aperta con la regione a 
il levante una comunicazione, la 
» quale sembra impraticabile più 
» a mezzogiorno. A sì fatta con- 
» ghiettura presta altresì alcuna 
n probabilità la somiglianza che 
i> si scorge tra gli abitatori del- 
ti le spiagge della baja d’ HucJ- 
n son eque' delle parti settentrio- 
» nati della costa occidentale d’ A- 
u merica ”. ,( Piaggi di Fancourer, 
■traduz. frane, in 4-<° , tona. Ili, 
pag. 5a6. ) 

• W-n. 

FUENTES (11 conte m), generale 
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fpagnuolo, nacque in Vagliado- 
1 i ri ai 18 di settembre del i!ìf>o. 
Fu paggio di Filippo II e militò la 
prima volta sotto il famoso duca 
d’ Alba nella guerra di Portogallo. 
Nel i58o, allorché esso valente ge- 
nerale sottomise quel regno dopo 
due sole battaglie pd in meno di tre 
settimane, il coraggio e l’abilità, 
cui il giovane conte di Fuentes di 
mostrò in quell’occasione, gli catti- 
varono la stima del duca, che gli 
affidò subito una compagnia di lan- 
cieri. Essendosi in seguito segna- 
lato nella Fiandra sotto gli ordini 
di Alessandro Farnese, passò nel 
i5q< in Francia con esso principe, 
cui Filippo mandato aveva per fa- 
vorire il duca di IMeua e la lega. 
L’ abbiuraz.inne di Enrico IV «ven- 
tati avendo i progetti ambiziosi del 
re di Spagna, Fuentes ritornò in 
quel paese col duca di l’arma; e 
siccome era ugualmente dotato di 
talenti politici e militari, impiega- 
to venne in missioni le più impor» 
lauti presso a parecchie corti stra- 
niero Morto Filippo II nel Ó 98 , il 
figlio suo. Filippo III. continuò la 
guerra di Fiandra, cui cinque ge- 
nerali dei più valenti non erano 
riusciti a terminare. Il conte de 
Fuentes, avido di gloria, corse su* 
bito ad arrolarsi sotto gli stendar- 
di del marchese Spinola e si trovò 
all'assedio d’ Ostenda. Nelle fre- 
quenti sortite de’ nemici fece pro- 
digi di valore; nell’ ultimo assalto, 
guidando le truppe cui comanda- 
va. uno fu «le’ primi ohe salirono 
la breccia, su cui piantò lo stendar- 
do di Cartiglia; molto contribuì e 
con l’ intrepidezza e con l'abilità 
sua alla resa di «]iie)la piazza im- 
portante. che avvenne ne| i boti do- 
po tre anni d’assedio, nel quale pe- 
riti erano quasi 6 o ooo uomini, rat- 
to generale di fanteria, Fuentes ser- 
vi sempre .con onore sotto il regno 
di Filippo 1(1 e sotto quello di E’ir 
lippo IV, il quale per la morte del 
padre suo ascese IT trono nel «Cai. 
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Spirata essendo, una tregua di do- 
dici anni conchiusa con gli Olan- 
desi, si riaccese la guerra con più 
furore. Fuentes ottenne in essa u- 
no de’ primi comandi : ma, non o~ 
stante le vittorie di Spinola, Filip- 
po fu obbligato a conchiudere una 
piace poco vantaggiosa per la Spa- 
gna ; ed alcuni anni dopo ( nel i6}5 ) 
insorse altra guerra,pariinente lun- 
ga e crudele, tra la Francia e la Spa- 
gna Fuentes in essa comandava in 
capo fa fanteria. La Spagna ebbe 
sulle prime lieti successi ; tua in se- 
guito fu dalla fortuna abbandona- 
ta : la battaglia rii Kocroy decisa 
della sorte di quella guerra e di- 
venne l’epoca della glori» del gran 
Condé. •• Egli, dioe Voltaire, con 
n le cavallerie attaccò quella fan- 
ti teria spagnuola fino allora invin- 
» cibile, tanto forte, tanto serrata, 
r> quanto la falange antica si stima- 
ti ta, e che si allargava eoa ua’agi li- 
ti ta.cui la falange non aveva onde 
» dar varco alla scarica di otto can- 
ti noni, cui nel suo centro contenev a. 
>> Il pmicipe la circondò e l’attaccò 
tt tre volte. Appena vittorioso, sos- 
ti pese I’ uccisione ”, I.a battaglia 
fu sì terribile ebe uno de' duci ael- 
I esercito francese domandato aren- 
ilo ad un u'fizialespagnuolo quanti 
essi fossero prima d Ila battagli», 
ti non v ha che contare, rispose quo- 
ti sti alteramente, i morti ed i pri- 
vi gionieri. ” il vecchio conte di 
Fuentos comandava quella famosa 
fanteria e tormentato dall» gotta. si 
faceva portare entro un seggiola in 
mezzo alia strage e vi mori trafitto 
da colpi ai 19 di marzo del 1 . 645 , 
essendo allora in età di anni ottan- 
tadne. Condé. udendo «bilia sua mor- 
te, disse che avrebbe voluto mori- 
re com’ egli, se stato non fosse vin- 
citore. 

B— s. 

FUESI(Pio), domenicano un- 
gare»e. nato nel ijo 5 . inOomaron, 
uelì’ Ftigheria, <14 genitori piro- 
testanti . Studiò in patria; indi 
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pattato nel 1 a chi e sa cattolica, entrò 
nell’ ordine de' domenicani. Morì 
in Waitzen, nel 17(19, lasciato a- 
vendo le opere seguenti : 1. Olia 
poètico, Vienna, 1 y44 > U Tribuna- 
le confetsariorum et ordinandomi/! 
Martini Wrgardt in breve dtmpen- 
eUum coUectum, ivi, 17^, HI Fusoi- 
cuLui bibliciUy >eu te leda S. S. effnta 
metrict pronuntiata, Buda, ty/fti; IV 
Vita di S. Vincenzo Ferretto, in un- 
garese, (Edenbourg. 17^9; V Cato- 
ni» moralia listicha ad hungaric 01 t er- 
sa» magna eleganlia rtdada , stam- 
pati più volte • l’ ultima in Buda, 

‘ 77 a - ^ 

C— àu. 

FUESSLI ( Giovanni ), nato in 
Zurigo, nel 1477. proteste molto 
la riforma. Egli scrisse una Cronaca. 
«listerà, stimabile, continuata fino 
al i 5 i$. — Premo, suo fratello, mi- 
litò in più guerre in Italia e fece 
«tu viaggio nella Terra Santa, di 
cui lasciò una descrizione. Si con- 
serva una sua Storia della guerra eie 
vile nella Seitzera, del i 53 i, alla 
quale intervenne, e la Storia della 
presa di Rodi. Egli mori nel 1 54#. 

U— i. 

Fl'ESSLI ( Mattio), abile pit- 
tore, nacque in Zurigo, nel 1 5q8. 
Gedemlo al primaticcio suo genio, 
il di Ini padre lo diede per allievo 
a Gottardo Ringli, celebre pittore; 
Fuessii fece sotto la sua direziono 
progressi sorprendenti. Ingegnoes- 
sendo originale, non si abbassò a 
copiare l'altrui lavoro Passò in Ve- 
nezia, dove seppe acquistarti ia sti- 
ma di Tempesta e dello Spagnolet- 
to. Ritornato in patria, si occupò 
dell’arte sua ; e si rese celebre nel 
rappresentane scene spaventevoli, 
cime per e«empi© battaglie com- 
battimenti navali, ineendj sacci ieg 
ci ec.: seppeancheprocacciarsiab- 
Je tolte i mezzi di far nascere sce- 
ne di spavento, onde disegnarle dal 
naturate. Lavorò pure in ismalto, 
in miniatura ed a fresca, li bulino 
famigliare gli fu dei pari: l’ usava 


F UE 359 

secondo la maniera di Callot. Egli 
morì nel 1664. Il di lui figlio ed il 
nipote suo del medesimo nome si 
fecero nome, dipingendo il ritrat- 
to. (fuetti mori nel <739. 

FUE3SLI < Giovanni Melchio- 
he ) nacque in Zurigo, nel *677, ed 
ivi morì nel 1 736. Abile e laborio- 
so incisore, disegnò ed intagliò un 
numero grande di stampe: viene 
distinta quella, ebe rappresenta la 
Cerimonia eie’ Giuramenti, pei quali 
fu consacrata l’alleanza della re- 
pubblica di Venezia coi due canto- 
ni di Zurigo e di Berna. Le piu del- 
le stampe della Bibbia di Scheuch- 
zer intagliate vennero da’ suoi di- 
segni. 

fj— i. 

FUESSLI ( Giovanni Gaspare) 
nacque in Zurigo nel 1707. Impa- 
rò gii elementi dell’ arte sotto il 

S tdre sue, che fu pittore mediocre. 

i diciotto ansi partì per Vienna, 
deve si fece presto distinguere pei 
suoi pregressi « seppe acquistarsi 
1’ amicizia degli artisti, non che 
quella delle persone della corte II 
principe di Schwaraenberg l’indus- 
se ad andare a Rastadt, presso al 
genero suo. Passò in seguito al ser- 
vigio dei-duca di Wùrteinberg. Fe- 
ce ritratti, viaggiò in Germania, 
legò amicizia in Norimberga con 
ICupetzki, come anche con nugen- 
das e Riedinger i» Augnata : col- 
tivò la teoria e la storia delle arti. 
la guerra, che desolava la Germa- 
nia, il fece ritornare nella Svis- 
cera : reduce in essa, in età di 34 
anni, vi si ammogliò cri esercitò 
por alcun tempo l’ uffizio di can- 
celliere. Abbracciava l’ingegno suo 
più rami di cognizioni, percni vis- 
se in commercio di lettere coi dotti 
e cagli artisti piò ragguardevoli di 
var; p*e*i. Nondimeno fedele al- 
l’arte sua. non discontinuo di eser- 
citarla e ad essa non meno es- 
senzialmente giovò scrivendo ope- 
re eccellenti. Il suo primo saggio 
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letterario fu la Vita di fingendo* e 
.pipila ili Kupetzhi,\ due suoi buoni 
amici, di cui la morte riuscita glie 
ra dolorosissima Tale saggio «nei 
alla Im e in Zurigo, nel 1^58 (‘iti 
tedesco ) in 4-to > e la ioga in cui 
a enne, indusse T autore a scrivere 
la Storia dei migliori pittori drilli 
Srietrra : pubblicati ne tiironoqijat- 
troiolurai dal i ^55 al 1774, ai qua- 
li uopo è aggiungere un Stippli- 
mento del i -tSo. La vita di ciascun 
pittore £ adorna del sno ritratto e 
di ornati ingegnosi, analoghi al ca- 
rattere ed ai talenti. Il celebre 
IVIengs gli consegnò, manoscritto, il 
ino Trattato sopra il hello e sopra il 
gusto in pittura. F «esali ne condusse 
l’edizione, la quale venne alla lu- 
ce in Zurigo nel 1762. Nel 1771 
pubblicò il Catalogo ragionato d i 
migliori incisori r. delle opere loro , e 
desso fu base al Manuale più am- 
pio, cui fecero poi Huher e Rost ; 
egli stesso fatto si era una raccolta 
d’intagli, rivea e preziosa. Nel 1778 
stampò le / etterr di | IVinkelman, in- 
dirizzate agli amici suoi nella Spia- 
arra. L’opera numismatica di Hed- 
linger intagliata venne daHaid. se 
eondo i suoi disegni. Dotato di ec- 
cellente carattere, Fuessb fu spe- 
cialmente benemerito e dell’arte e 
della patria per l’amicizia allet- 
tuosa, con la quale accoglieva i gio- 
vani, che andavano ad istruirsi pres 
sn a lui, ajutaudoli ed incoraggian- 
doli tanto di consigli clic di dena- 
ro, Egli mori in Zurigo ai ti di mag- 
gio del r7<i2. Tutta la famiglia e- 
reditatoaveva- de’snni talenti e del- 
T ingegno suo. Le due figlie Rosa 
e Lisa, le quali non- sopravvissero 
,al jvadre, riuscite erano nella pit- 
tura de : fiori e degl’insetti. 

U— 1 

FUESSLI (Giovarmi Rodolfo), 
figlio maggiore del precedente, 
nacque in Zurigo, nel 1 737, e mo- 
rì in Vienna nel 1806. Studiò sot- 
to il padre e fu ugualmente abile 
nel disegno, nella pittura e nel- 
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l’intaglio. Nel 17 .5 si reeòa Vien- 
na e venne, alcuni anni dopo, di- 
stratto dall’arte sua, da lavori di 
geometria et da occupazioni di can- 
celleria ai qnali si dedicò in Un- 
gheria. Tornò nel 1700 a Vienna, 
onde assumere di nuovo » primi 
sturi)' ed ivi si occupi» specialmen- 
te della storia dell’arte, in due o- 
prre cni per mala sorte non ha 
potuto terminare: una è un Gior- 
nata dell’arte, destinato per gli siati 
austriaci, di cui vennero in luce 
alcuni quaderni dal 1801 in poi; 
l’altro, più considerabile, è il Ca- 
talogo ragionato delle migliori «rom- 
pe, de quadri degli artisti piit celebri 
di ciaicunu scuota. I quattro volami, 
che stampati vennero di essa gran- 
ri opera ( pubblicata in tedesco, dal 
171:8 al 1806, in Zurigo 1 compren- 
dono le scuole fiamminga ed ita- 
liana. I ritratti e gli ornati della 
Storia de’ pittori «risieri del padre 
rito vennero da lui disegnati ed 
incisi . 

U— r. 

FUESSLI (Gaspare), terzo fi- 
glio di Giovanni Gaspare, nacque 
in Zurigo nel 174? ed ivi morì nel 
178(1. Atteso aveva da prima, co- 
me i snoi a fratelli e sorelle, alle ar- 
ti del disegno; divenne in seguito 
librajo. coltivò I’ entomologia e 
pubblicò eccellenti opere in tale 
parte della storia naturale. Nel 
1715 venne in luce il suo Catalogo 
ragionato degl 1 inietti delta 'ìoizzora 
(fi'g. , in 4 -to).i Dal 1778 in pei 
pubblicò 3 volumi in 8.vo, del Ma- 
gazzino if entomologia; e dal 1781 
al 1786, fi quaderni degli ytreliioj 
d. eutomob’gia (fie in 4-to), tradot- 
ti in francese (Winterthnr. 174.4), 
in inglese ed in francese (Londra, 
1 7q5. in 4 -to). Il sno carattere-cor- 
tese ed officioso il fece teneramen- 
te amare e compiangere dagli a- 
mici suoi. , . 

U— t. . 

FUESSLI (Giovani™ Rodolfo), 
nacque in Zurigo nel 1 709 ed ivi 
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mori nel 1795. Apprese i principi 
dell’ arie da Melciiiure Fuessli ed 
in seguito si perfezionò in Parigi, 
sotto Lautherbourg il maggiore , 

. nella miniatura, l'ornato in pa- 
tria, coltivò la storia letteraria del- 
le arti. La suò biblioteca, ricchis- 
sima in tale parlo, e la sua raccol- 
ta quaii compiuta di ritratti di ar- 
tisti vengono conservate c conti- 
nuate dal figlio suo, il quale pub- 
blica del pari la coutinuazioue del 
grande Dizionario degli attuti, cbe 
suo padre pubblicato aveva da pri- 
ma in 4 to, dal i ^65 al ■ >79 - e 
di cui la nuova edizione in loglio 
usci alla lucè nel 1779 ( Ved. G. 
L. F.dkhard ) . Egli fu senatore a 
Zurigo. 

U_l. 

FUESSLI ( Giovanni Corrado) 
nacque nel 170.}, in Wetzlar, do- 
ve il di lui padre, originario di 
Zurigo, era pastore, e morì nel 
1375, in Veitbeim, villaggio del 
cantone di Zurigo Studiò iu Zu- 
rigo e si fece presto distinguere 
per le cognizioni e pel suo genio 
per la letteratura antica e classica. 
Passò più anni come precettore 
della gioventù, ed il negozio di li- 
breria accreditato fin dall’origine 
degli Orell e Fuessli di Zurigo, 
l’indusse a mettersi per l’aringo 
letterario, cui trascorse con lode, 
Fin dall’anno 1354 pubblico una 
edizione della Storia «Letica di Sioi- 
ler, in latino, con la coutinnaziune 
fino al suo tempo : e contempora- 
neamente il manifesto del Thesau- 
rus scriptorum hìstonue helveticae , 
che stampato venne nell’anno sus 
seguente (in Zurigo, uu voi. in 
fogl.); in qualità di commissionato 
della nuova libreria andò allora in 
Francia ed in Germania. Nel 134*» 
pubblicò la prima centuria delle 
Epiitole dei riformatori. Le Memorie 
per servire alla storia della riforma 
nella Svizzera, di cui diede in luce 
cinque' volami (in tedesco), dal 
1341 al 1355, vengono stimate dai 


protestanti . Della sua Descrizione 
geografica e politica della Svizzera 
(in 4 voi- ■» 8.vo, Scuffina, 1370 
al 133», in tedesco), fu grande 
non poco la voga. Dal 1770 al 1774 
uscì alla luce, io Lipsia, in 5 volumi 
la sua Storia della Chiesa durante il 
basso tempo. Lavori) in diversi gior- 
nali letterarj. Gli scritti polemici, 
cui pubblicò contro Breilinger ed 
altri letterati della sua patria, fe- 
cero allora molto parlare e tono 
adesso dimenticati. Fuessli era ri- 
nomato per la mordacità sua, ma 
non lo fu meno per la beneficenza 
e per le virtù. Fatto paroco di Vel- 
tbeirn dal 174? in poi, si occupò 
ad incoraggiare e perfezionare l’a- 
gricolcura di essa comune. Non si 
ammoglio mai e lasciò in legato 
alla biblioteca di Zurigo la sua 
raccolta di libri e di manoscritti, 
cbe riesce preziosa per la storia 
antica e moderna dell’ Elvezia. 

U— r. 

FUET (Luigi), uno de’ migliori 
Canonisti del secolo XVIII, nacque 
in Orléans nel 1681. La sua fami- 
glia, poco favorita di beni dalla 
fortuna, non potè per lungo tem- 
ilo dargli quella prima educazione, 
che si addiceva ai talenti, cni do- 
veva sviluppare. Il giovane Fuet 
esitava sul genere di vita, che sco- 
gliere dovesse, quando, per deter- 
minarlo, gli amici suoi sanamente 
il consigliarono ad imparare gli eie* 
menti della lingua latina. L avan- 
zata sua gioventù, però che tocca- 
va al ven'esiin’annjo. non lo spaven- 
tò . Si mise sotto la direzione di 
Ambrogio Pacori, a cui il cardi- 
nale de Coislin, vescovo d'Orléans, 
affidalo aveva la direzione delle 
sue scuole ecclesiastiche di Meung 
sulla Loira. Fino dai primi mesi 
Pacori giudicò dai rapidi progres- 
si dell’ allievo come un vivo lume 
stato fòsse per troppi anni ascoso 
.sotto un moggio. Egli ne prese cu- 
ra particolare. Compiute le belle 
lettere, Fuet voleva entrare nella 
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casa dei PP. dell’ Oratorio della darono a dissipare. Gli vende per- 
via Sant’ Onorato . Il P. Baugin, meno di quietamente lavorare nol- 
ano compatriotta, il quale cono- la grand'opera, cui stava preparan- 
sce»a in lui più tendenza all’eru- do sulla giurisprudenza ecclesia- 
dizione che all’eloquenza, il con- stica, quando nel 1727 si v de ob- 
sigliò ad entrare fra i benedettini, bligato a sospendere i suoi lavori a 
siccome partito più espediente ad cagione d’una malattia, dalla qua- 
appagare l’amore per lo studio, già le non campò che per cadere in 
divenuto sua passione dominante, una profonda malinconia, che il 
Nel 1709 Fuet entrò nel noviziato rapiva il di 4 di settembre del 
dell’abazia di Vendòuie , da cui 1739. Il suo articolo biografico sa- 
partl alcuni mesi dopo, non per rebbe senza dubbio più diffuso, se 
incostanza, ma per essersi arreso le memorie manoscritte, cui lasciò 
alle lagrime del padre, il quale, in intorno ai principali avvenimenti 
età avanzata, altro ajuto non vede- della sua vita, non si fossero perdu- 
ra pei numerosi suoi figli che i te. Merita la lode di essere stato il 
talenti, di cui Luigi Fuet poteva benefattore e l’amico della sua fa- 
iar uso. Un breve soggiorno nella miglia. Luigi Fuet pubblicò: I. 
città d’Angen fece che si volgesse Memoria sopra l’ingiustizia della »co- 
alio studio del diritto canonico, manica, di cui vengono minacciati gli 
Poiohè ottenuto ebbe i gradi ac- appellanti , Parigi, 171», 1719; Il 
cademici, s’arrese ai consigli del Tmtta.o delle materie beneficiali, Pa- 
vesoovo d’Angers, risolvendo di far- rigi, 1721 ; III Memorie e Co malta 
si ecclesiastico. Il vesoovo d'Or- rèlatke alle dignità collegiali di San 
Jeans, Fleuriau d’ Armenonville , Pietro dell' Isola , 1726: sopra tali 
pronto ad escluderechiunquechia- memorie compilata venne la /Ine- 
rito si fosse contrarie alla bolla colta di Giuriipiwlenza canonica , 
Unigenitus , non contento di ricu- di Rousseau de Lacombe, 1 7>5- 
sargli una dimissoria, neppure voi- 1755 . 

le accordargli un attestato d» bno- P— D. 

na vita e di buoni costumi, quan- **FUf 3 A (cav. dotv FenonVAH- 
tunque la sola grave lagnanza, cui do), architetto di S. M Siciliana, 
movesse contro il proselito dei ve- nacque di famiglia distinta in Fi- 
tcovo d’Angers fosse questa, che renze nel novembre del 1699. Es- 
leggeva V Aagustinus di Giansenio. tendo i suoi genitori ben veduti 
Fnet , costretto ad abbandonare dalla casa Menici fu tenuto a bat- 
oli aringo, su cui fino dal prin- tesimo dal principe ereditario Fi f- 
cipio avvenuto si era in persecu- dimando e dalla principessa Vio- 
zioni, si fece ammettere avvocato lante, sua consorte. Di dodici anni 
nel parlamento di Parigi ai aodi apprese gli elementi d’architettura 
luglio del 1716. Si acquistò nella sotto Giambattista Foggini, archi- 
sna professione una riputazione tetto e scultore riguardevole, e di 
onninamente meritata. Sarebbe anni diciotto fu mandato a Roma, 
senza dubbio divenuto consigliere dove invaghito delle opere anti- 
genetale del clero di Francia, se òhe e rooJerne, si stabili e di ven- 
troppo caldamente presa parte not» t’ otto anni si maritò. Poco pri- 
avo.se nelle contese teologiche, le ma di questa sua epoca egli fu 
quali tenevano in quel tempo di- mandato in Napoli dal Cardinal 
visa la Francia. Lesne consulte in del Giudice per formare nel suo 
favore degli appellanti fecero ro- pa'azzc, detto di Gel la mare, una 
mor oggi. ire sopra di lui alcune prò- cappella pubblica, ope-a dispen- 
oelle, ohe i suoi protettori non tar- diosa e molto gradita. Nel 1728 
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fu chiamato a Palermo per dise- 
gnare un ponte considerabile sul 
fiume Milcia, ohe fu poi eseguito 
da altri. Assunto al pontificato Cle- 
mente XII, venne il Fuga richia- 
mato a Roma e fu eletto per uno 
de' due architetti de’ palarsi pon- 
tifici. Gran campo si aprì al nostro 
artista per ispiegare il suo inge- 
gno. Egli terminò la scuderia in- 
contro al palazro Quirinale, a cui 
aggiunse il corpo di guardia peri 
soldati e l’abitazione per gli uth- 
riali. Prosegui sul Quirinale quel- 
la lunghezza di abitazione per la 
famiglia pontificia, che va a finire 
con grazia in un ualazzetto pel se- 
gretario della Cifra e pel capita- 
no degli Svizzeri. Di maggiore im- 
portanza fu il palazzo veramente 
cospicuo della Consulta sulla piaz- 
za di Montecavallo: opera grande, 
tutta isolata e ripartita in quar- 
tieri per i cavalleggieri e per le 
corazze, e in appartamenti pel se- 
gretario de’ Brevi e per quello del- 
la Consulta, con tutte le comodità 
relative agli uffizj di queste diver- 
se segretarie. Quest’ edilizio incon- 
trò talmente il genio del papa, che 
in attestato del suo gradimento 
volle condecorarlo dell ordine di 
cavaliere di Cristo, del quale il re 
di Portogallo n’è perpetuo ammi- 
nistratore. Opera di gran risalto 
per questo architetto fu la nuova 
facciata di S. Maria Maggiore, che 
innalzò sotto Benedetto XIV, in 
cui ebbe l’obbligo di lasciar libe- 
ra nell’ordine superiore la veduta 
de’ mosaici antichi della facciata 
vecchia. V’aggiunse la scala regia 
e la sagristia colle canoniche. R'- 
stauró anche l’ interno di essa Ba- 
silica e vi fece l’altar papale so- 
stenuto da quattro colonne anti- 
che di porfido. Accrebhe di molto 
il grand’ ospedale di Santo Spin- 
to : condusse a termine il giardino 
pontificio al Quirinale. dove per 
comodo di sua Santità fabbricò un 
ben inteso caffeaus, ed oltre altre 
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fabbriche costruì diverse ehieae 
e palazzi ; tra questi merita parti- 
colar menzione il palazzo Corsini, 
eh’ è uno de' più superbi palazai 
di Roma. Sparsasi la fama di tan- 
te sue opere, fu egli dal re Carlo, 
poi monarca delle Spagne, cma- 
rnato a Napoli a farne anobe dob- 
le maggiori, dichiarandolo suo pri- 
mo architetto. 11 gran Reclusorio, 
destinato per ottomila poveri da 
ripartirsi in quattro ceti, cioè di 
uomini, di donno, di ragazzi e di 
raoazze , senza alcuna comunica- 
zione fra loro, fu confidato all’ in- 
telligenza di questo valente archi- 
tetto Egli è il più vasto degli o- 
spizi, che sieno in Europa. Annes- 
sa al medesimo egli ideò una va- 
sta chiesa pubblica da frequentarsi 
divisamente dai quattro ceti sud- 
detti. Quasi trentanni s’ impie- 
garono nel lavoro di questa grande 
opera, sopra la qnale si legge : Re- 
gia m tntiut regni paupemmhnpi- 
tium. Oltre sì gran mole il Fuga 
ha fatto in Napoli il Cimiteno jier 
l’ospedale degr Incurabili con ad» 
sepolture, con chiesa e con abita- 
zione pel rettore. Pel duca Gior- 
dani un palazzo ed altro ben va- 
sto pel principe di Caramanica. 
Poi principe di Jaci una villa mol- 
to considerabile nel sito delizioso 
di Resina presso Portici. Intrapre- 
se pnre per ordine del re un site* 
sa fabbrica alla marina di là dal 
ponte della Maddalena, la qual 
contiene una moltiplicità di ma- 
gazzini ad uso di granai pubblici, 
arsenale per l’artiglieria e fab- 
brica per cordami. I 3 i non minore 
pregio è l edilìzio del generale ar- 
chivio, che serve a tutta la citta. 
Molt’ altre opere egli ha fatto io 
Napoli per servigio della corte e 
di varj particolari . Finalmente 
giunto il Fuga all’età d’anni 86 
con quel vigore, che proviene da 
una buona costituzione e dalla 
migliore morale , cessò ivi di vi- 
vere li i fehbrajo del 17ÌM, e fu 


564 FUG 

sepolto nella chiesa di S. Ferdinan- 
do. Fu egli veramente un archi- 
tetto glorioso. Itene intese la sua 
professione nelle due importanti 
parti che riguardano la solidità, 
e la distribuzione: e se nell’altra 
parte, spettante alla bellezza, egli 
non ha mostrato sempre un gu- 
sto purgato e un profilo gentile, 
ha nondimeno in tulle le sue opere 
spiegata sempre una venustà che 
è ben rara nelle opere Borromine- 
fhe. Lo cristiane e sociali sue vir- 
tù gli meritaron pure il pubblico 
affetto e la comune estimazione. 
Francesco Milizia sino dal '771* 
pubblicò le sue notizie nel voi. II. 
Memori? rifili Architetti antichi e 
molami. Un’Elogio del Fuga leg- 
gevi in fronte all'edizione fatta in 
Firenze, nel 177/i, dell’ A ber dia- 
rio pittorico, a cui il Fuga stesso fe- 
ce copiose aggiunte sino all’anno 
1 777 '», dove si vede anche il suo ri- 
tratto. 

D. S B. 

FUGERE (Air«»A!tr>Ro Corka- 
no), nato in Parigi, nel 1721. fi- 
glio fu (l'un consigliere nella cor- 
te ( (Ics aidei): perdeva egli il 
padre. es«eudo ancora giovanissi- 
mo, e l’avola, la «piale si assun- 
se la cura della sua educazione, 
l’affidò a mani poco abili. Studiò 
la filosofia quasi senza il minimo 
fenoli successo: ma improvvisamen- 
te il genio per lo studio si divi- 
luppò in esso e vi attese con tale 
ardore che i suoi progressi furono 
prodigiosi. Ammesso, in età di ven- 
ti anni, nella corte dei aidei . si 
mostrò degno di sedere fra ì ma- 
gistrati, rfie componevano allora 
tjnella celebre compagnia. La sa- 
gacia naturale dell' ingegno fatto 
gli aveva indovinare quale concate- 
nazione esista tra le diverge parti 
delle cognizioni umane, e tntte le 
aveva studiate Matematico, giure- 
consulto, filosofo, univa ad un’im- 
mensa erudizione il gusto più si- 
curo e più fino. 8i riposava dallo 
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studio delle opere dt Newfon con 
U lettura delle odi di Pindaro e 
detrattati di Platone; e voltati a* 
ve va nella lingua francese dei pas- 
si scelti degli autori suoi favoriti. 
L’illustre presidente di Mab-sher- 
bes senti tutto il merito di.Fngè- 
re: e dopo la morte di De Boze 
gli aflàd - In direziono del Giornale 
dt dotti. L’eccesso del lavoro ;iv va 
già logora la sua salute dilicata: e- 
gli per altro somministrò nel gior- 
nale alcuni artìcoli opportunissi- 
mi a dare un’idea delia varietà e 
della profondità delle sue cogni- 
z.ioni II primo è una sposizione 
della Lettera di G. G Rousseau 
intorno alla musica francese; il se- 
condo l’esame critico d’ una nuo- 
va traduzione delle Olimpiche di 
Pimi irò; ed il terzo un quadro 
generale del cambio delle monete 
nelle principali città dell’Europa, 
scritto pieno di viste nuove sopra 
le relazioni di commercio della 
Francia con gli stranieri . Una 
stretta amicizia uniti aveva Puge- 
re e Goguet dall infanzia in poi; 
il dispiacere, cui quegli provò par 
la perdita di tale dotto rispettabi- 
le, abbreviò i giorni suoi : morì a 
Parigi, ai 5 di maggio del 175H, dt 
trentasette anni, e fu sepolto nella 
chiesa di Sant’ Andrea delle Arti. 
S’ ignora lo sorte de’ suoi mano- 
scritti. L’elogio suo venne stam- 
pato ne II’, -fu no Interrirlo 1758. to- 
mo IV, e nel Giornale de dot'i del 
mese d’agosto dell’anno medesimo. 

W— s. 

FfiGGER, famiglia di ricchi ne- 
gozianti d’ Augusta (1), che furono 

fi) Uniscisi* ha data un’ altissima idea 
dell'opulenta di r‘s«a famiglia* dicendo che, do- 
po i Fnnctpiera d Angusta, Filippo Stretti è 
alimato il piò ricco mercatante dell» erì<»l iani. 
ifc. Narra»! che Cario V, ritornato da Tnniai* 
passando per Augusta* alloggiasse presso ai 
Fnsser, e eh»* Ira le a'tre maquificetit** coi» 
eni risi il trattarono* faee*»#ro meli ere ik* 1 
camntiuo della camera on faccetto di cannella, 
apparandovi fuoco con 1* obbligatone d una 
somma considerabilissima da essi prestata al- 
T imperatore. 
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nobilitati dall’ imperatore Massi- 
miiiano in guiderdone di ineriti, 
«he verno lui avevano, e de’ quali 
la posterità sussi-te con lustro nel 
ramo dei conti di Fugger, di. Sve- 
zia, imparentati con le più illu- 
stri case della Germania. Domeni- 
co Custos incisore d’ Anversa, pub- 
blicò una serie di ritratti de' pri- 
mari personaggi di essa casa, col 
titolo seguente : Fuzgerorura et Fug- 
gerariim qune in familia natae , 
quaece in familiim Uansiverunt, quol 
extnnt. aere expmsae cangine i , in 
fegl. (i) Esso volume contiene 117 
ritratti ottimamente intagliati in 
rame, con brevi descrizioni de’ ti- 
toli e delle qualità delle persone, 
cui rappresentano. Tale Raccolta 
venne per la prima volta in luce 
verso il i 593; gli esemplari di se- 
conda tiratura hanno la data del 
1618; quei di terza del 1630: lode- 
scrizioni sono in tedesco e vi furo- 
uo aggiunti dne ritratti-, da ultimo 
i rami furono ritoccati e fatta ne 
venne una quarta tiratura indi- 
zila, nel 1754, col titolo di Pinaco- 
theca. Il più antico personaggio, di 
cui esiste il ritratto in essa Raccol- 
ta, è (ìiacomo Fugger, detto il Pec- 
chili, morto ai i4 di marzo dal iqtù). 
— Fucckb (Ulderico), tino degli 
uomini più ragguardevoli, cui pro- 
dotti abbia essa illustre famiglia, 
nacque in Augusta, nel 1 5 z 8 : si fe- 
ce ecclesiastico e divenne camerie- 
re del papa Paolo III: dimorato 
eli’ ebbe per alcun tempo in Italia, 
tornò in Germania dove, avendo 
avute più conferenze coi nuovi ri- 
formatori, finì, adottando i loro prin- 
cipi. Si dimise allora dall’ impiego 
suo e si applicò iuterainente allo 
studio del le lettere Fu protettore il 
luminato de’dott! ; e contribuì a far 
pubblicare delle migliori edizioni 

(1) Esso libro, rol titolo «IL. fuggrrarum 
irr.aftnet, frane alle volte da ignoranti biblio- 
grafi ponto, li»»* Cataloghi, orila classe dello o« 
1*it- di botanica, coni»* se trattato «tene «Iel- 
la ft'ici. 
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degli autori greci e latini. La sua li- 
beralità non si stese soltanto sopra 
gli scrittori, che onoravano allora la 
Germania ; si sa che soccorse il ce- 
lebre stampatore Enrico Stefano 
c die gli diede una considerabi- 
le somma. Formato aveva anch’ e- 
gli una raccolta preziosissima di an- 
tichi manoscritti ed impiegava o- 
gni anno, onde aumentarla, som- 
me tanto grandi, che i suoi genito- 
ri, temendo che finisse, dissipando 
il loro patrimonio, il fecero inter- 
dire. Doloroso gli riuscitale tratto, 
ma gli successe di fare annullare 
la sentenza, dimodoché conferma- 
to venne il testamento del fratello, 
con cui l’ istituiva erede. Si ritirò 
in Eidelberg, dove morì nel mese 
di giugno, del 1 38 .{. lasciato aven- 
do all’ elettore Palatino la sua ric- 
ca biblioteca: Lasciò pure in le- 
gato uua somma pei poveri ed nn’ai- 
tra pel màiitenimeuta di sei scola- 
ri nell’ accademia (1). — Focccn 
( Giovanni Giacomo ), partecipe del 
gusto di suo fratello pei libri, for- 
mato aveva una ricca biblioteca, di 
cui Girolamo Volfio è stato il cpti- 
servatore. Egli viveva in commercio 
di lettere col cardinale, de Grand- 
velie. Una di esse lettere a quel 
prelato inserita venne nel Trattato, 
della Tolleranza delle religioni ili Pe- 
lisson. Composto aveva, in tedesco, 
una P era descrizione storica della ca- 
sa d’ Halnburg e d’ Austria, IÓ 55 , a 
grossi volumi in fogl.: manoscritto 
arricchito di oltre a trentamila 
impronte di scudi gentilizj, sigilli, 
ritratti, ec.: se ne conservano delle 
copie nelle biblioteche di Vienna 
e di Dresda. Lambecio e Rollar ne 

(O Alcuni untori, maravigliati della sua 
ricchezza inesauribile, dissero sul serio che 
possedera la pietra filosofale r che lasciata ne 
avesse la prora in alcuni scrini ( K. r >fiu Po - 
fyhijtor^ tomo I. % p.t j. 3i ) . Ven^tio r$«i 
più ragione consi isTjte come una «ielle prin- 
cipali sorse-. ti «Iella fortuna di essi negozian- 
ti la miniere di mercurio d’ Almadeu, .li cui 
ottennero la ro'i-vssionc e delle «piali i pro- 
dotti «Tatto indispensabili per lo acaro d« Ile 
miniere ùi ‘Pel. >t. 
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pubblicarono de' frammenti ; e Si- 
ismondo de Birken ne fece, in te- 
eseo, nn sommario poco pregiato, 
coi titolo di Specchio d’onore della 
casa d’ Austria, 1668, infogl — Fec- 
ce» ( Antonio e Raimondo), fratel- 
li, furono nel secolo XVI i fonda- 
tori dellachiesadi 8. Maurizio d’Au- 
gusta, in cni fecero collocare con 

S andi spese nn organo, il più grau- 
i che veduto fino allora si fosse in 
Germania. La città d’Augusta vaad 
essi debitrice di altre istituzioni im- 
portanti, tra le altre d’nn ospizio per 
gl’incurabili e d’ttn altro pei pove- 
ri- vergognosi. Raimondo formato a- 
veva un museo di antichità ed una 
galleria di quadri de' migliori ar- 
tisti. Fatto aveva altresi un giardi- 
no botanico, in cui venivano colti- 
vate le più belle piante dell - Ita- 
lia. — Fdcc.br ( Ottone Enrico), con- 
te di Kirschberg e di Weissen- 
horn, nato nel iSqa, militò agli sti- 
pendi della Spagna e fatto venne 
colonnello noi 1617, in guiderdone 
della sua bella condotta dinanzi a 
Vercelli. Egli levò t ruppe a sne spe- 
se onde marciare contro la Boemia 
sollevata e fu in seguito inviato 
ne’ Paesi Bassi, dove intervenne al- 
l’assedio di Ureda nel t 6 a 4 - Le nuo- 
ve turbolenze della Germania nuo- 
ve occasioni gli somministrarono di 
segnalarsi ; ajutò nel i 63 a il gene- 
rale Tiili a sottomettere la Fran- 
cofila; comandò in principalità l’e- 
sercito, che aveva ordine di operare 
nella Svevia, e fatto venne in se- 

f nito gran maestro deU'artiglieria. 
►ireste l’assedio di Ratisbona nel 
1654, s’ impadroni d’essa piazza e 
fu presente alta battaglia di Nord- 
lingen. Nell'anno susseguente pre- 
se Augusta, depose il senato lute- 
rano ed un altro ne creò cattolico. 
L’imperatore innalzato l’aveva al 
grado di conte dell’Impero ed il 
re di Spagna, Filippo IV, l’onorò 
dell’ordine del Toson d’oro. Egli 
mori uel 1 644- 

W— s. 
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FUHRM ANN (Mattia), dotte 
e laborioso monaco austriaco, mor- 
to in Vienna, nei >775, appartene- 
va, secondo Adelnng, all’ ordine di 
San Paolo, primo eremita, ed era 
definitore generale delia provincia 
d’ Austria. Pubbìit-ò, in tedesco : I. 
li’ Austria antica e moderna, Vienna, 
1754-37, 4 partein8.ro; il Vienna 
antica e moderna, ivi, 1 738, a parti 
in 8.vo; III Vita e miracoli di S. Se- 
rrino, apostolo del Nor.lgau o del- 

V Austria, ed ubate d' Heiligenitatt, 
presso Vienna , ivi, 1746, in O.vo: IV 
Dissertatone sopra due quattoni ito-, 
riche : i.mo Vienna * fabbricata nel 
sito dell' antica Vindobona, frontiera 
delf Impero romano? a. do L’antica 
città era tanto grande quanto la Vien— 
na mosfema ? ivi, 17611, in 8.vo. Tali 
due quistioni furano vivamente a- 
gitate. Il P. Leopoldo Fischer, ge- 
suita, cercò di confutare il P. Fuhr- 
mnun in nna Brevis notitia urbis Vin - 
dohonae, 1 764 ; in 4 *° : opera, che 
sali in molta voga e della qnale u- 
seirono successivamente alla lnco 
quattro parti, a cui susseguitarono 
tre supplimenti dal 1771 al 1775. 
Il medesimo gesuita pubblicato a- 
veva, in tedesco, un Aeciso ai letto- 
ri della Dissertazione del P. Fuhr- 
mann, intorno a due quistioni storiche, 

ivi, 1764, in 8.vo. Il P.Fulirmann 
sostenne l’opinione sua, con nuovi 
schiarimenti, nell’opera seguente-, 

V Descrizione storica della città e dei 
sobborghi di Vienna , 1. ma parte, in 
cui si prora eh' essa occupa il sito deL 

V antica Vindobona, e con la mede- 
sima estensione, ivi, 1766, in 8. vo, con 
4 stampe; a. da parte, 1766-67, 3 
voi. in 8 vo, con 7 stampe; VI Sto- 
ria generale ecclesiastica e civile degli 
Stati ereditari della casa d’ Austria, 
da Augusto fino alt’ anno 53 17 di G. 
C., ivi, 1761}, in 4 -to, con i 5 stam- 
pe; VII II P. Fuhrmann pubblicò 
altresì, in latino, Historia sacra de 
baptismo Conitantini Max. Aisg. col- 
loquia familiaribus digesta, 1 , ma par- 
te, Renna, 1 qfi ; a.da parte, V ienna. 
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»54?» »0 8.vo, fig. : opera curio- 
sa, ai grande erudizione, ma di cui 
il secondo volume è di, (formato da 
numerosi errori di stampa; Vili 
Vux riae angelicut ad urbem Romam, 
ivi, 1 749- in 8.vo, tradotto in tede- 
sco, nell’ anno medesimo. 

W_s 

FUIREN ( Giorgio ), medico da- 
nese, nacque in Copenaghen nei 
»58i. Poiché acquistato ebbe co- 
gnizioni non poco diffuse nelle bel- 
le lettere, nella matematica e nel- 
la teologia, non solamente nel gin- 
nasio della «ittà sua nativa, ina in 
"Wittemberg ancora ed in Rostock, 
attese più specialmente all'arte di 
guarire, cui studiò da prima nella 
celebre università di Leida, indi in 
quella di Padova e finalmente in 
quella di Basilea: sostenne nell’ul* 
Urna una tesi sopra la sincope, nei 
1606, onde ottenere il dottorato. 
Riunito di tale titolo, continuò per 
quattro anni il corso de’ suoi viag- 
gi e uon tornò in patria che nel 
1610. Commessogli dal re di rac- 
còrrò le piarne coi somministra la 
Danimarca, abbozzò la storia delle 
sue corse, la quale inserita renne 
da Tommaso B.mhollu nella sua 
Citta medica, col titolo segnante: 
Index piantatura indigeuarum quas 
in itinere tuo abteroavit : tale cata- 
logo è preceduto dalla Vita dell'au- 
tore, il quale mori ai a5 di novem- 
bre del i6z8. Il ragguaglio biogra- 
fico è tratto dal Programma funebre, 
pubblicato dal rettore Voi frango 
Bitumami. Il dotto botanico dane- 
se, Crii. Fr. Rottbòll dedicò alia 
memoria del suo compatriotfa, col 
nome di Putrenti, un genere di pian- 
te della specie delle gramigne, del- 
la divisione dei giunchi odorati, e 

cui le sette specie fino al presen- 
te conosciate sono esotiche. 

C. 

FUIREN - (Erri co), figlio di Gior- 
gio, ereditò dai padre l’amore del- 
lo studio, il genio della storia na- 
turale e della medicina, e la pas- 
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•ione de’ viaggi. Nacque in Cope- 
naghen nel ititi incominciò in es- 
sa città io studio delle belle lette- 
re ed il terminò a Sora. Era già 
luminosa la fama dell' università 
di Leida: Puiren vi andò e per 
quattro anni studiò i diversi rami 
dell’arte di guarire, sotto gli auspizj 
de’ professori Fallcenburg. Vorst, 
Heurn eSchrevel. Visitò le più fa- 
mose scuole di Francia e special- 
mente quelle di Parigi e di Mont- 
pellier. Ma concepì per l’ universi- 
tà di Padova tanta predilezione, 
che rimase in essa sei anni. Visitò 
in seguito tutta l’Italia, e come 
tornò da tale viaggio, utile non me- 
no die dilettevole, fece una corsa 
nella Sv izzera, si fermò per alcun 
tempo in Basilea, vi dissertò nella 
marnerà più distinta sopra l’ idro- 
pisie ai ette ed acclamato venne dot- 
tore ai i4 d’ ottobre del 1 645- De- 
sideri) di rivedere la Francia di 
cui gii era sommamente piaciuto il 
soggiorno. Finalmente, dopa tredi- 
ci anni di assenza, tornò in patria, 
recando dalle sue lunghe corse co- 
gnizioni variate libri rari ed una 
quantità di oggetti curiosi di storia 
naturale. La sua debole salute non 
permise che attendesse con tanta 
ardore, quanto avrebbe desiderato, 
ai lavori Jetterarj. Per la cagione 
medesima , anziché per la tema 
degl’ imbarazzi del matrimonio, 
siccome pretendono i suoi biografi, 
egli rimase celibe. Una difficoltà 
nella respirazione, cui provava dal- 
l’ infanzia, divenne per gradi, sicco- 
me accade assai sovente, una vera 
asma, alla qnale anzi tempo soc- 
combeva nel giorno 8 di gennajo 
del i65q. Lasciò in legato all’ uni- 
versità ili Copenaghen ed alla fa- 
coltà. oltre a somme considerabili 
di denaro, il suo museo e la sua bi- 
blioteca, di cui Tommaso Fuiren, 
morto nel i6j3 di 5? anni, com- 
pilò i ragguagli: I. Ririora mu- 
tati Henri ci Fuiren, quae academiae 
ha/ nienti legaci*, Copenaghen, i6fi3, 
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in 4-to ; II Catalogni bibliotheca» 
Hertrici Fuiren , ' hufnieiui acade- 
nuue lionata e, Copenhagen, i6tio, 
in 4-to . L’editore non si limi- 
tò a date in luce esso catalogo, ma 
unì a quella del fratello la sua bi- 
blioteca e ne fece similmente do- 
no all’ accademia. Tommaso Har- 
tholin pubblicò, da prima separa- 
mento, nel itìSp, poscia inserito nel- 
la sua Cisto medica, 1’ elogio fune- 
bre di Enrico Fuiren, suo condi- 
scepolo, amico e parente. Esso e- 
logio si trova uelle Memorie medico- 
ni»» noìtri menili cUirmimorum, di 
IV tt te, e nella Bibliotheca tefipto* 
rum medicorum, di Manget. 

: C. 

FUL, o PHUL re d’ Assiria, 
menzionato nella Scrittura, regna- 
va nell’ ottavo secolo prima dell’era 
nostra. Nella versione dei Settanta 
è chiamato Phua, differenza prodot- 
ta da un errore di copista, a cagio- 
ne dell’estrema somiglianza dolio 
lettevi! A e<l A* Nulla diremo di 
tutte le vane congetturo che i dot- 
ti hanno fatto intorno a qitesto per- 
sonaggio, perchè non hanno avuto 
(Mus'in resultato degno d’attenzio- 
ne. 'l’atto ciò, che sì sa di questo 
principe, si riduce a questo. Dopo 
• ia morte di Zaoaria figlio di Gero- 
boamo II, ra d’Lraele, e l’ uccisio- 
ne di Sellila!, suo assassino, nel- 
l anno^ql av G. — C.,Ful. re d’ .As- 
siria. entrò nella terra d’ Israele. 
La Scrittura non dice la causa di 
tale spedizione ; ed i fatti, che noi 
conosciamo non ne islruisconocne- 
glio. Comunque sia, Manahem. che 
aveva ucciso Sellum. diede mille ta- 
lenti al monarca assirio per otte- 
nerne la pace e la conferma del 
regno di cui si era impadronito. 
Per formare la somma promessa al 
re il' Assiria, Manahem assoggettò 
tutte le persone ricche de’ suoi sta- 
li ad una contribuzione di crnqnan- 
ta ai c Li d’argento. Subito dopo. Fui 
se ne ritornò nel suo regno. Là Scrit- 
tura iu appresso pou ue parla più. 
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Teglat-Faiasar, che regnava circi 
trentanni dopo sull’ Assiria, era 
probabilmente suo successore. 

8. M — rr. 

FULBF.RTO ( r )» 54- mo ve-covo 
di Chartres, fu no’ suoi tempi uno 
da’ primi ornamenti della chiesa 
gallicana. S ignora il luogo della 
sua nascita: secondo Mabilloti egli 
era Romano o almeno Italiano La 
Biblioteca degli autori di Chirtres il 
fa nato in Aquitania; altri voglio- 
no che veduta avesse la luce in 
Chartres o ne’ dintorni : egli narra 
con umiltà, degna d’ un vescovo, 
che era di oscuri e bassi natali : 
pauper et de lorde levatili. Compen- 
sò col suo merito tale sfavore della 
fortuna : comunque gli venisse uni 
vantaggio prezioso pincchè la na- 
scita quello d’essere pósto nello 
mani di buoni maestri, volle che 
ignorato non fosse come aveva avu- 
to sì belli sorte (a). In età conve- 
nevole andò a studiare in Reims 
sotto il celebre Gerberto, che di- 
venne papa col nome di Silvestro 
II: ueila scuola di Gerberto stu- 
diava nel medesimo tempo Rober- 
to, figlio di Ugo Capoto, divenuto 
poscia re di Francia. Fnlberto ven- 
ne presto anch’ egli in grado d’ in- 
segnare. Sia che un certo, chiama- 
to Herbert, suo condiscepolo in 
Reims e nativo di Chartres, s’ in- 
ducesse ad andare in quella città 
e ad aprire iu essa lina scuola, o, 
siccome altri dicono, che Odone, 
vescovo di Chartres, per lafama, iq 
cni venuto era, /ornai il chiamasse- 
ondo affidargli le scuole della siia 

fi) Gli autori «iella Steri* letteraria di 
Trancia osvrvaun che la differente maniera di 
proferir»» il npmc di Fulberto ne fece talrnen* 
le variare 1* ortografia, e resa esiQ nome <1 
travisato che potrebbe venire attribuito a v.iij 
personaggi quanto ajrjiarUene per altro ad un 
aoln. Ju vece di Fnlberto si legge in mano» 
arritti ed- in op»*re stampale Fnlberto , Fmtper* 
to, f/lbertn , ed anche Umberto, alle volte WV- 
btrty H'ipert e jTtlbert. 

( a)- «Vara paero fxsiles provi Ut adesso ma* 
ghtrct. * * 

• • ( Verena dtj sé ipso )*- * 
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chiesa , di cui lo fece canonico e 
cancelliere, è certo che fa di esse 
incaricato e che il grido del suo sa- 
pere gli attirò da tutte le parti un 
grande concorso di discepoli, i qua- 
li si diffusero in seguito non solo 
in tutta la Francia , ma in Italia 
ancora ed in Germania. Ninna pro- 
sa v’ha che Fulberto sia stato mo- 
naco, siccome alcuni pretesero ; ma 
visse legalo con qnanti erano allo- 
ra nel clero regolare personaggi 
più ragguardevoli, come per esem- 
pio, Oililone da Cluni, Abhone de 
FI e u ri ed altri pareoclii santi e ce- 
lebri abati. Alle cognizioni, che ave- 
va acquistate nella scuola di Reims, 
-quella accoppiava della medicina, 
praticato avendo tale professione, 
ohe in quel tempo si combinava 
-eoi chiericato: la cessò quando di- 
venne vescovo, credendo che dovu- 
to fosse tutto il suo tempo al no- 
vello suo uffizio. Nel 1007 innal- 
zato venne alla sede episcopale di 
Chartres, dopo la morte del vesco- 
vo Rodolfo. Il re Roberto, il quale 
dalle scuole di Reims in poi con- 
servato aveva per lui grande stima, 
«contribuì all' innalzamento suo : 
ma il merito di Fulberto, la sua 
scienza e la santità della sua vita 
ancora più vi contribuirono. Ebbe 
del rimanente occasione di mo- 
strare la sua gratitudine a quel 
principe , persuadendo Loterìco, 
arcivescovo di Sena, a rimettere 
nelle sue mani la città di Sena, 
che gli era importante., Fulberto 
intervenne all’adunanza, cui tenne 
il re Roberto nel suo palazzo di 
Chelles nel 1008. Alcuni autori 
crederono che stato fosse cancellie 
re di Roberto: essi confusero la 
cancelleria della chiesa con quella 
di Francia. Siamo poco istrntti del- 
le particolarità dell’ episcopato di 
Fulberto; noto è soltanto eh’, es- 
sendo vescovo, continuò ad inse- 
gnare almeno alcuni anni e che 
nel 1010, stata essendo la sua cat- 
tedrale consumala da un incendio, 

32 . 
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-che abbruciò la città di Chartres, 
intraprese di rifabbricarla e la rie- 
dificò di fatto con molta magnifi- 
cenza. Stimato, com’era, dai prin- 
cipi e dai grandi, egli trovò nella 
loro amicizia e munificenza de’ 
mezzi di spendere, cui nelle sue 
facoltà potuto non avTehbe attin- 
gere. Validamente di denaro gli 
soccorsero Guglielmo d’Aquitania, 
in cni somma era la considerazio- 
ne per esso e che conferita gli a- 
veva la tesoreria di St. Ilario di 
Poitiers, e Canato, re di Danimar- 
ca. Non ostante l’asaiduità, con cni 
adempieva i doveri di vesoovo.Ful- 
berlo temeva d’essere malamente 
entrato nell’ episcopato, e pensava 
a dimettersi dalla sede. Partecipò 
i suoi sernpoti ad Odilone da Clu- 
ni, il quale lo consigliò a rimanere 
vescovo. Poicb’ ebbe data l’ ultima 
mano alla restaurazione della chie- 
sa. volle in essa crescere maestà al 
culto. Guido d’ Arezzo aveva allor 
allora inventata la musica in parti- 
zione; il pio prelato uno fu de’ pri- 
mi, che l' introdusse nel canto del- 
l’ uffizio, facendola eseguire da un 
coro di musici. Fulberto prese par- 
te negli affari del suo tempo, ai 
quali estranei non erano i vescovi, 
ammessi venendo in quell’ epo- 
ca nel consiglio del principe ; ma 
Fulberto non s’ ingeriva in essi , 
mai che per dare ali' autorità le- 
gittima prove di fedeltà e per im- 
pedire gli abusi o chiederne la re- 
pressione. Dopo I’ assassinio di Il- 
eo, favorito di Roberto, tramato 
da Foulques-Nerra, conte d’ An- 
giò, per servire all’ambizione ed 
alla vendetta di Gostanza d’ Arles, 
moglie del re, Fulberto scrisse al 
conte, rimproverandogli con fer- 
mezza l’enormità del delitto: pre- 
se le parti del giovane Ugo, primo- 
genito di Roberto, già incoronato 
re e perseguitato d;lla regina sua 
madre. Rappresentò a Roberto co- 
me qnel principe meritava di esse- 
re molto compianto ; ohe mancante 
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era di tulto, nè poteva rimane' 
re in ima corte, nella quale non 
v’aveva per lui sicurezza, nè consi- 
derazione Osò resistere alle mire 
ingiuste di Costanza in favore di 
Koberto, terzo de’ figli suoi, e di- 
sdegnò i consigli di alcuni vescovi 
cortigiani, che l’avvertivano del pe- 
ricolo di essere giusto più di quel- 
lo eh’ è d’ uopo, plus aeque i intuì, a 
rischio di disgustarsi non solo con 
la regina, ma con altri vescovi an- 
cora, siioi confratelli , più condi- 
scendenti senza dubbio eli’ egli es- 
ser non volesse . Le Courvaisier 
nella storia de’ vescovi di Mans 
scrive che Fulberto fu arbitro del- 
le differenze insorte tra Avesgaud. 
uno di essi, ed Erberto. conte del 
.Maine : lo fu altresì della contesa 
avvenuta tra i monaci di S. Dioni- 
sio ed Adelodo di Nogent. Esso dot- 
to e santo vescovo, uno de' più bei 
caratteri e de’ primi luminari del 
suo secolo, morì pieno d’ anni e di 
bnone opere, nel giorno IV degl’i- 
di d’aprile, cioè ai io di esso me- 
se 1029, dopo ai anno e mezzo 
d’episcopato { 1 ). Tal è il senti- 
mento degli autori della Gallia Chri- 
stiana e di quei della Storia lette- 
raria di Francia. Essa data per al- 
tro viene contesa, mentre alcuni 
l’ anticipano, ponendola nel 1027, 
ed altri la ritardano fino al to 3 i : 
egli fu sepolto nell’abazia di S. 
Pietro in Valle, sepolcro di più ve- 
scovi, suoi predecessori. Quantun- 
que dato gli venga il titolo di beato 
ed anche di tanto da parecchi an- 
turi ecclesiastici, la Chiesa nondi- 
meno non gli decretò niun culto. 
Soltanto de La Roche-Posai, Ve- 
scovo di Poitiers, inserì il nome 
suo nelle litanie della sua diocesi. 

(l) Svnopo (otte seta rJ»r fede «dune»* 
ialogo de’ vescovi di Cbarirct, posto io fronte 
all' Milione delle Opere di Fnlberfo, da De? il- 
liers, rato prelau non sarebbe asceso olla se. 
de episcopale di Chartres che nel lotf, nè 
«tati» sarebbe vescovo che 1 5 toni. Il catalogo 
medesimo pone in data del ie3i l’epiacopafo 
di Teadoriec oThiefti, anccessore di Fnlborlo. 
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Fulberto scrisse delle Lettere, de’ 
Sermoni, delle Poesie, alcuni Inni, 
delle Prose e parti di Ufifizj eccle- 
siastici. Le poesie si risentono del- 
la barbarie di quel tempo : so- 
no preziose nondimeno, inquanto- 
chè, parlando delle preci pei mor- 
ti e del culto per le reliquie, fan- 
no testimonianze , intorno a tali 
punti religiosi, contro le contese 
sopraggiunte dappoi, della creden- 
za di quei tempi . I Sermoni, in 
numero di centundici, di cui pa- 
recchi sono sommamente brevi , 
contengono una sana dottrina e 
sono prova del sapere c della pietà 
del loro autore. Parve ai contem- 
poranei che gl’ Inni e le Prose a- 
vessero inerito bastante per essere 
adottate e cantate in più chiese . 
Ma le opere di Fulberto, che più 
si valutano, sono le Lettere ; se ne 
contano 1 34 , di cui 102 sono sue e 
le rimanenti di varie persone. le 
più d' alto grado. Esse Lettere In 
generale sono brevi, ma scritte con 
non poca purezza e sono di gran- 
de importanza per la storia e per 
la cognizione de’ costumi e degli 
Usi di quei tempi rimoti. Fino dal 
f 5 g 5 Papirio Masseti pubblicato 
aveva un’ edizione delle opere di 
Fulberto, Parigi, D tip ré, un piccio- 
lo volume in 8.vo. Nel 1608 Carlo 
Deviliiers, dottore delta facoltà di 
teologia in Parigi, ne fece una 
nuova col titolo seguente : D. Ful- 
berti, carnutemis epucopi anl'vp tis- 
iimi, opera varia, Parigi, Blaizo, in 
8.vo; qrrantunqne più compiuta 
della precedente ed annunziata 
siccome fatta con la scorta di buo- 
ni manoscritti, è tenuta per molto 
scorretta: disgraziatamente gli er- 
rori di essa passarono nelle Biblica, 
teche dei Padri di Colonia, di Pa- 
rigi e di Lione, per Cui alcuni 
dotti desiderarono che fatta ne 
venisse una più accurata e più 
corretta. Dopo l’edizione di De- 
villiers si rinvennero varj scrit- 
ti di Fulberto. D’ Achery nella 


1 li L 

Aggiunta al 2 . do Ionio del suo 
Spicilegio pubblicò una lettera di 
esso prelato ad Ildegario, suo di» 
scepolo e teologale di Poitiers, il 
quale lo consultava intorno all’atu- 
inini-trazioue de'beni ecclesiasti- 
ci. Alartene nel suo ThesaurUs a- 
necdotorum ne fece stampare uu’al- 
tra, indiritta al medesimo, sopra 
l’ uso praticato da alcuni vescovi 
di andare alla guerra, condotta, cui 
Fulberto disapprova e condanna 
severamente. Per ultimo rasimiro 
Oudiu fece parimente stampare 
un Contento del medesimo Ful- 
berto, trovato nell'abazia di Long 
pont. È cosa probabile che ricer- 
che diligenti facessero ancora rin- 
venire altri scritti, de' quali si ar- 
ricchirebbe una nuova edizione. 
Attribuita viene a Fulberto la Vi- 
ta di S. O berlo, vescovo d’ Arras e 
di Cambrai, pubblicata da Surio: 
buoni critici nondimeno pongono 
in dubbio che sia sua. — La storia 
fa menzione di altri personaggi del 
medesimo nome , eh’ ebbero al- 
quanta celebrità: Fulberio, arci- 
diacono di Rouen, consigliere del- 
1 ’ arcivescovo Alaurillo e so finn , 
cioè, secondo la favella di quel 
tempo, istrutto nelle lettere e nel- 
la filosofia, fioriva verso il lobo : 
gli si attribuisce: I. Una Vitandi 
S. Romano, arcicescoco di Rouen , di 
cui Nicola Rigault fece nn’ edizio- 
ne, i tiop, in 8.vo: tale vita è scrit- 
ta bastantemente bene, a detta di 
De Thou : Tota illa narratio, egli 
dice, non inculto sermone . scripta ; li 
Una Vita di S. Remigio, arcivescovo 
di Rouen, morto nel 771 : venne es- 
sa inserita nel Tlsesaurus aneeduto - 
rum, tomo IH. Due Trattateli », uno 
dell' ordine e della maniera di tenere 
il concilio ; l’altro del modo di ordi- 
nare un vescovo: Alabillon li stam- 
pò nel tomo a. do delle sue Raccol- 
te in seguito agli atti degli arcive- 
scovi di Rouen ; ma non hav vi as- 
soluta certezza che siano di esso 
antere , — Fulberto, arcidiacono 
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parimente di Rouen, ma nel torn- 
ivo medesimo decano della catte- 
drale di quella città, non fioriva 
che verso la fine del XI secolo e 
nel principio del XII ; per conse- 
guenza non deve Radure confuso 
col precedente, clic gli è anteriore 
di grandissimo numero di anni. 
Oderico Vitale, storico contempo- 
raneo, ne parla come d’ un eccle- 
siastico dotato di qualità eminenti. 
Vedendosi assalito da una malattia, 
che minacciava la. sua vita, volle, 
secondo I’ uso di quel tempo, mo- 
rire in abito di monaco c si fece 
vestire di quello di san benedetto. 
Fu sepolto nel chiostro di San- 
t'Ouen, dinanzi al capitolo, e vi se 
vedeva il suo epitnfio, che venne 
conservato. In esso è indicato il 
giorno della sua morte ai ai di di- 
cembre e non vi si fa menziono 
dell' auno . — F ui.ekuto , religioso 
di Sant’ Ouen, viveva sotto la di- 
sciplina dell’abate Nicola, di cui 
sotto la direziono intraprese aveva 
le opere site. Egli si qualifica in 
termini molto positivi religioso di 
quel monastero; e da ciò Consegue 
che deblia venire distinto dagli al- 
tri due. Lasciò : I. Una Storia de’ 
miracoli di Sant' Ouen, protettore del 
suo monastero : ella è ottimamente 
scritta ed in buono stile, quantun- 
que differente da quello del pri- 
mo Fulberto; II Una Vita di San- 
t' Aicadro , volgarmente in francese 
Saint Achanl, abate di Jumiége, di 
cui si dice che sia soltanto una piu 
antica di due secoli, corretta e ri- 
pulita; III Alabillon attribuito a- 
veva ad esso Fulberto la seconda 
lettera di Fnlbertu di Chartres 
intorno all' Ostia consacrata ; ina 
sembra che persistito non abbia in 
tale parere, cui non ammisero i 
dotti suoi confratelli. 

L — r. ./• 

FULDA (Federico Canto), pa- 
store luterano ed uno de’ dot- 
ti della Germania moderna, che 
più si resero distinti per ricerche 
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intorno «He lingue’, nacque nel 
i«ia4- nella picciula città imperiale 
di Wunpffcn, nella Svevia, do'e il 
padre suo era diacono. Hi in aito or- 
lano fino dall’ infanzia, i parenti 
che presero cura della sua educa- 
zione, gli misero per tempo in ma- 
no matite e scatole di colori ; e le 
cose che da prima non erano per 
lui che un passatempo, sviluppan- 
do il genio suo naturale pel dise- 
gno, posero forse stabilmente nel 
suo ingegno idee d’ordine e di 
metodo: in qualunque soggetto e- 
sercitasse in seguito la mente sua, 
non mancava mai di figurarlo in 
quadri sinottici. Si provò anche a 
dipingere la figura; e senz’avere 
avuto maestro di disegno, lece, di 
t5 anni, un ritratto dell’avo suo, 
che tu trovato somigliantissimo e 
che la sua famiglia tuttora conser- 
va. Poiché per alcuni anni conti- 
nuati ebbe a Sluttgard ed in Tu- 
linga gli studj, la morte del pre- 
fato avo il costrinse ad interrom- 
perli. Un certo conte di Lcutrum, 
di cui egli fu per alcun tem- 
po precettore al Iratello, desiderò 
d’averlo per cappellano d’ un reg- 
gimento, che levava assoldato dal- 
1 ‘ (/landa: Fulda ottenne gli or- 
dini, seguì la truppa a Deieti- 
ter e cercò un-’ -occasione d’ im- 
barcarsi per lo Indie, essendo il 
reggimento stato licenziato breve 
tempo dopo. Una febbre violenta 
impedì ch’eseguisse tale proposto. 
Senza protezioni , sovente senza 
denari, visitò le varie città dell’O- 
landa e della Germania occidenta- 
le, addneendo da per tutto 1’ oc- 
chio d’un osservatore illuminato; 
fece alcuni studj sotto i migliori 
professori di Gottinga e torno nel 
rjHo nella sua patria, dove otten- 
ne i! tenue impiego di pastore del- 
la guarnigione del castello di Ho- 
hen-Asperg . Il zelo, cui mostrò, 
otto anni dopo, assistendo i malati 
in un ospitale, ricompensato venne 
con la parrocchia di iìluhlhansen, ^ 
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sull’ Enz, nel Wurteraberg. Quan- 
tunque fedele ai doveri dell uffi- 
zio »uo, non iscriveva mai i suoi 
sermoni, limitandosi ad abbozzar- 
ne alle volte il primo schizzo. Pa- 
dre di tredici tigli , cominciò di 
nuovo, per l'educazione della fa- 
miglia, i lavori, cui fatti aveva per 
la sua propria educazione, de'qna- 
dri enciclopedici, una storia uni- 
versale ridotta in versi mnemoni- 
ci, delle tavole sinottiche, ec. La 
sua Dissertazione sopra i due dia- 
letti della lingua tedesca, riporta- 
to avendo nel i 77 t il premio pro- 
posto dalla società reale di Gottin- 
ga, tale onorevole distinzione gli 
fece volgere tutti i suoi studj alla 
meccanica della parola, alla teoria 
generale delle lingue e del loro in- 
segnamento, in somma a tutto ciò, 
ohe i Tedeschi moderni chiamaro- 
no linguistica. Concorse ancora nel 
i 77 4 0 riportò il secondo premio 
sopra la seguente proposta : Sugge- 
rire il disegno d un dizionario che riu- 
scire polene ad uso di tutta la Ger- 
mania? Di concerto con l’amico suo 
Nast, il maggiore, professore in 
Stntgard, lavorò nel i 777 e 1778 
nello Scrutatore de la lingua tedesca 
( Deutsche sprach/arscher ), nel quale 
i due cooperatori altamente si di» 
clfiararonn contrarj alla pretensio* 
ne esclusiva degli scrittori dell’Al- 
ta Sassonia, che ostentavano di te- 
nere gli nitri dialetti della -Ger- 
mania per grossolane e rustiche 
parlai in e (1). Si occupava in pari 
tempo del progetto di pubblicare 
in modo più corretto e coi com- 
menti, cui poteva somministrargli 
la sua profonda erudizione, i più 
antichi monumenti della lingua 
tedesca; ma la continuità de’ suoi 
lavori gli alterò la salute a tale, 
che i medici più volte disperarono 

(O Ir Regni* /ondemtnuU delle lingua 
tedesca , coi Fulvia pubblicò in Stottgard nel 
1778, in B.ro, non sono eh* uno scritto stac- 
calo da es'sa raccolta, siccome si conosce dal. 
le pagine regnato coi manieri Hai i»3 al 2za» 
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della sua vila . Nell’ ozio di una 
delle sue convalescenze, formò, nel 
1781 il disegno d’ una specie 
di pasigrafia o lingua universale 
(sprachkaracteristick), la quale, co- 
me la scrittura chinese, si sarebbe 
potuta ieggere in tutte le lingue, 
il duca Carlo di Wurteuiberg. vo- 
lendo rimunerare il suo merito, 
gli conferì nel 1787 la parrocchia 
d’ Enùngen, una delle migliori di 
tutto il ducato; ma Fulda non po- 
tè goderne per lungo tempo, es- 
sendo ivi morto ai a di dicembre 
del 1788. Fatto 1 ’ avevano membro 
loro l’ accademia delle scienze di 
Gottinga nel 1778, la società tede- 
sca d’Anhalt-lìernburg nel 17780 
1’ accademia di Manheuu nel 1779. 
Operoso ed indefesso, questo dotto 
non cercava sollievo chp nel muta- 
mento d' occupazioni, e ne' lavori 
meccanici, pei quali l’ industrioso 
ingegno suo suggerito gli aveva <h« 
tersi perfezionamenti. Aveva in- 
ventato e costruito egli stesso un 
teiajo per fare le frange; le sue 
cortine da letto e da finestra le 
sedie, le tavole, i sofà ed altri suoi 
arredi erano opera sua. Ecco la 
descrizione particolarizzata degli 
scritti suoi, tutti in tedesco: I. Me- 
moria sopra i due dialetti principali 
iteLla lingua tedesca, Lipsia, 1775, 
iu 4-to ; ristampala nell'anno sus- 
seguente nel primo volume del 
grande dizionario d’ Adelung ; 11 
Haccolta etimologica delle princ pali 
r.oci radicali della lingua germanica, 
pubblicata da G. G. Meusei, Er- 
Jarig, 1776, in 4-to grande : ella fa 
continuazione all’opera preceden- 
te ; III GeschiclUcharte ( Carta della 
storia del mondo ), in 1 2 fogli, Ba- 
silea, (782; viene ad essa unita una 
spiegazione ( Ueberblick) , stampata 
in Augusta, 1783, in 8.vo. Fino dal 
1755 l'autore incominciato aveva 
esso quadro, immensamente parti- 
coiarizzato e che gli costò 20 anni 
di lavoro. Sey bolli lo fece primo 
conoscere al pubblico, uel Almt-o 
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tedesco di luglio, 1770; IV Saggio 
d una raccolta generate degl’ idioti- 
smi tedeschi , Berlino, Nicolai, 1788, 
in S.vo (1); V Storia naturale del 
popolo germanico , che serve per 
commento al libro di Tacito De 
mordasi Germanorum, Norimberga, 
1794, in 8 .vo, pubblicato da F. JD. 
G reterò; VI Oisenuzioni sopra il 
vocabolario della picciola popola- 
zione de’ pretesi Cimbri, che han- 
no stanza nel Veronese ^Vicenti- 
no), inserite nel tomo 8.vo del Ala- 
glissino stor. e geogr. di Buscbiug, 
1774, in 4-t°- ed altri parecchi 
scritti, inseriti in diverse opere pe 
riodiche, de’ quali si può vedere 
1 ' enumerazione in Meusei; Vii 
Una Versione interlineare del tosto 
dei Codex argentea! , con una Gì am- 
maliai mero- gotica, ed un Gloasrur 
più compiuto che quello di Giu- 
n io, e superiore in tutti gli aspetti 
( F. Ulfilas). Tale bel lavoro ven- 
ne pubblicato nel t 8 o 5 , da G. C. 
Zaini, nel suo Ulfilns . L editore 
uni ad esso un ragguaglio della vi- 
ta e delle opere di Fulda, con l’e- 
lenco dei numerosi manoscritti, che 
ha lasciati. Una parte passò nelle 
mani de’ professori Franz ed Ilau- 
slentner, i quali ne pubblicarono 
de’ brani in alcune opere periodi- 
che. —-Giovanni* Cristiano Fulda, 
pastore in Hildesheim ed in se- 
guito in Amburgo, nato nel prin- 
cipato di Waldeck nel 1740, mor- 
to ai 27 di loglio del 1784. pub- 
blicò, in tedesco, alcuni upuscoli o 
discorsi ascetici. — Giovanni Giu- 
lio Cristiano Fulda, altro pastore 
luterano, nato a Gotha nel 1734, 
esercitò l’ uffìzio del suo ministero 
in Lipsia ed in alcune parrocchie 
de’ diutorni, e mori nel giorno ab 
di novembre del 1796. Pubblicò, 
parimente, in tedesco, un numero 
non poco grande di opere teologiche 

(1) Per errore nel!» Vita di Fulda, Inse- 
rita In fronte all' Ulfifat , è supposto che tale 
Saggio pubblicato fesse nei 1778* 
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°. ascetiche, delle poesie e scrit- 
11 di occasione, tanto in latino che 
*n tedesco, ed una dissertazione De 
crucis signaculo precisi» christiana- 
rum comite, Lipsia, ItSo, in 4-to. 

C. M P. 

FULGENZIO (S.), Fabùu Clou- 
clius Gordmnus Fulgmtius, vescovo 
di Rnspi. nato in Lepte, nella Bi- 
zacena in Africa, verso 1’ anno 463 
( altri dicono 467 ), apparteneva ad 
ona famiglia senatoria di Cartagi- 
ne, ma decaduta dall’ invasione dei 
Vandali in poi. il padre suo si chia- 
mava Claudio. Mariana, sua ma- 
dre, rimasta vedova, mentre Ful- 
genzio era per anco in tenera età, 
prese cura della sua educazione e 
gli diede maestri abili, sotto i qua- 
li fece rapidi progressi. Egli acqui- 
stò in breve tempo una oognizione 
perfetta delle lettere greche e la- 
tine. Il suo merito gli ottenne la 
carica di procuratore della provin- 
cia o ricevitore de’ pubblici dena- 
ri. I rigori, a’ quali l’esercizio di 
tale impiego l’ obbligava verso le 
famiglie povere, glielo resero odio- 
so e lo rinnuziò. Allevato piamen- 
te e tocco dalla lettura a un ser- 
mone di s Agostino sulla vanità 
del mondo, deliberò di rinunziar- 
vi. Il vescovo Fausto, ritirato in un 
monastero vicino, T ammise nella 
sua comunità dopo alcune prove. 
Mariana, disperata, corse al mona- 
stero, richiedendo il suo 6giio con 
grida commoventi. La vocazione di 
Fulgenzio ebbe a sostenere un du- 
ro assalto; ma la grazia prevalse. 
La persecuzione, cui provavano al- 
lora i cattolici, costretto avendo 
Fausto a partire dal suo monaste- 
ro, Fulgenzio per suo consiglio si 
ritirò in un altro, di cut l’abate si 
chiamava Felipe- Questi trovò Ful- 
genzio tante avanzato nella vita spi- 
rituale, che se lo associò nel gover- 
namentcr e gli commise l' istruzio- 
ne de’ monaci. Ma non andò guari 
che furono entrambi obbligati a 
fuggire. Si ritirarono a Sicca-Ve- 
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aerea. Ivi soffrirono crudeli tratta- 
menti in odio della fede di Nicea, 
per ordine di un prete ariano. Po- 
co tempo dopo si separarono. Ful- 
genzio si proposo di visitare i soli- 
tari d’Egitto; ma Eulalio, voscovo 
di Siracusa, avendogli detto che 
quei monaci non vivevano nella co- 
munione di Roma, rinunziò a tale 
viaggio. Nondimeno, prima di tor- 
nare in Africa, volle andare a sa- 
lutare la tomba dei santi Apostoli. 
Sembra che allora fosse abate, sen- 
zachè si sappia quando sia stato 
innalzato a tale dignità. Arrivò a 
Roma nell’anno 5oo, precisamente 
quando Teodorico, re de’ Goti, vi 
faceva il suo ingresso solenne. Ful- 
genzio rimase colpito dalla magni- 
ficenza di quella pompa, ma come 

f oteva esserlo un santo, paragonane 
o la gloria mondana, ohe passa in 
breve tempo, con la gloria riserbo- 
Ut ai fiqlt di Dio, la quale non passe- 
rà. Poiché appagata ehhe la sua 
divozione, Fulgenzio ritornò in A* 
frica e venne alcuni anni dapo, suo 
mal grado, ordinalo vescovo di Ru- 
spi. Il suo innalzamento mutar non 
gli feoe in ninna parte il modo suo 
di vivere. Conservò la medesima 
semplicità nel vestire, la medesi- 
ma umiltà nel contegno, l’auste- 
rità medesima nella regola di vita, 
continuando ad astenersi dalla car- 
ne e non permettendosi che poco 
vino misto con molt’ acqua. Fu con 
gli altri vescovi africani esiliato in 
Sardegna, da Trasimondo, re dei 
Vandali, ariano e persecutore dei 
cattolici. Quel principe, nondime- 
no. udito svenilo del gran sapere 
di Fulgenzio, il chiamò a Cartagi- 
ne e gli fece consegnare una rac- 
colta di obbieziom concernenti l’a- 
rianismo, alle quali gli ordinò di 
rispondere : Fulgenzio ubbidì. Ma 
quantunque Trasimondo ammiras- 
se la forza e la chiarezza delle ri- 
sposte, rimase nelle sue preoccupa- 
zioni e rimandò il santa in esilio. 
Nel 5z3 essendo Ilderico succeduto 
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ì Trasi inondo, richiamò i veico- 
li. Il loro arrivo in Cartagine di- 
venne nn trionfo. F ulgenzio, ritor- 
nato a Ruspi, continuò ad edifica- 
re la sua diocesi ed a giovare alla 
Chiesa con gii scritti suoi. Egli mo- 
ri nel 553. Il martirologio romano 
fa menzione di S. Fulgenzio, sic- 
come confessore, nel giorno i.modi 
gennaio. La sua vita scritta da un 
autore contemporaneo, attribuita 
venne al diacono Ferrando, suo di- 
scepolo. Quantunque in parecchi 
manoscritti fra le opere si rinvenga 
di Ferrando, oggigiorno si conosce 
che non è sua. 8. Ir ulgenzio scrisse 
molto; ecco le opere suo principa- 
li: I. Libri tres ad Monimum : tratta 
in essi della predestinazione, del- 
l’ obblazione del sacrificio di Gesù 
Cristo a suo Padre, o confuta alcu- 
ne obbiezioni degli Ariani ; il Can- 
tra Ariano i libar unut : è la risposta 
alle dieci obbiezioni del re Trasi- 
mondo; III Ad Thrasimundum, re- 
gna Wandalorum, libri Irei: Fulgen- 
zio risponde in essi ad altre obbie- 
zioni ai qnel re ariano intorno al- 
la mediazione del Figlio, alla sua 
divinità, al ministero della sua Pas- 
sione; IV Ad Donatum contro Aria- 
nos libar unui . Donato, giovane si- 
gnore, attaccato alla vera dottrina, 
era perplesso intorno ad una diffi- 
eoltà,cbe eli era stata fatta dagli A- 
riani; Fulgenzio gliene insegnò la 
soluzione; V Librile fide ad Pe tram 
diaconum . tale opera attribuita ve- 
niva a s. Agostino ed era stata po- 
sta nel numero dell’ opere sue; 
Giovanni Molano la restituì a s. 
Fulgenzio ; VI Lettere a diverse per- 
sone sopra differenti materie; Vii 
Sermoni ed Omelie ; Vili Libar de 
'frinitale ad Felicem notririum, pub- 
blicato da Sirmondo, nel ifiia; IX 
Contro sennonem Fastidiali ad Fido- 
rem libar ; esso Fastidioso era nn a- 
riano.di cui i costumi non erano me- 
no corrotti, che la dottrina ; X Ad 
Ferrandum diaconum epistola de ba- 
ptismo Etliyopis moribondi. Ferra n- 
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do, discepolo di S. Fulgenzio, gli e- 
sponeva i suoi dubbj sopra il bat- 
tesimo d’ un Etiope, il quale desi- 
derato aveva di riceverlo, ma che 
non l’ ebbe se non se dopo perdu- 
to I’ uso de’ sensi ; Fulgenzio ne ri- 
conosce la validità; XI Epistola ad 
Rcginurti comitem : esso conte do- 
mandato aveva a Fulgenzio se il 
corpo di Gesù Cristo fosse corrut- 
tibile, e 1’ aveva pregato di sugge- 
rirgli un tenore di vita, che oppor- 
tuno fosse per un uomo obbligato 
al mestiere aellearmì. Essendo Ful- 
genzio stato sorpreso dalla morte, 
primachè fosse mandata tale ri- 
sposta, Ferrando supplì a quanto 
vi mancava; XII De incarnatione et 
gratili D. N. J. C. od Petrum diaco- 
num et alias qui in causa fidei Uo- 
tnam misti sunt : esso trattato è una 
risposta ai deputati de’ monaci di 
Scizia, i quali consultarono i vesco- 
vi d’ Africa, relegati in Sardegna, 
intorno a dubbj sull’Incarnazione e 
sulla Grazia ; XIII Libri duo ad Et i- 
thymium de remissione peccatorum : 
Fulgenzio prova in essi come non 
v’ha remissione de’ peccati fuori del- 
la Chiesa « senza una penitenza sin- 
cera ; XIV Libri tres de praedestiius- 
tiane et gratta Dei : Dupin crede che 
tale trattato non sia ai Fulgenzio: 
non trova in esso lo stile suo, nòia 
sua dottrina. Uopo è altresì torre 
dalle opere di S. Fulgenzio una ri- 
sposta al vescovo Pinta , ariano, 
quantunque in essa indicato sia 11 
nome del santo dottore. Egli aveva 
di fatto indiritto un trattato a quel 
vescovo; ma più non esiste. Hawi 
un’ampia sposizione delle opere di 
S. Fulgenzio nella Biblioteca eccle- 
siastica di Dnpin, tomo VI. Negli 
scritti di questo padre v’ha una 
forza grande di ragionamento. E- 
gli conosceva bene la sacra Scrittu- 
ra e se ne valeva opportunamente. 
E 1 forse alle Tolte alquanto diffu- 
so. Chiamato venne l' Agostino del 
suo secolo, perché la sua dottrina 
intorno alla Grazia è quella di s. 
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Agostino, e per quanto il può, si 
approssima al suo stile. Furono stam- 
pate in varie epoche diverse parti 
delle sue opere. Vennero esse uni- 
te in un volume in 4 -*°> Parigi, 
1684 ; edizione, di cui Casimiro 
Oudin fa elogio. ( \'ed. Foccim. ) 

L — r. 

FULGENZIO. Ved. Feuh arriso e 
Gordiano . 

FULGENZIO (Planciade), au- 
tore d' un’opera in tre libri, sulla 
mitologia, indiritta ad un prete, 
chiamato Cato, è considerato dai 
biografi come un vescovo di Carta- 
gine, il quale vivesse nel VI seco- 
lo ; ma regna intorno a ciò molta 
incertezza, e Tritemio il confuse 
con 8. Fulgenzio, vescovo di Ruspi. 
L’ opera sua sopra la mitologia ven- 
ne stampata nel i5q9, per cura di 
Girolamo. Cominella ; lo era stata 
precedentemente in Augusta, con 
osservazioni di Giacomo Locher, 
nel i 5 07, ed in Basilea nel 1 543 - 
Baillet attribuisce ancora a Plan- 
eiade un libro intorno alle allego- 
rie di Virgilio, indiritto ai gram- 
matico Calcide. 

L. S — e. 

FULG 1 NATE (Gentile). Ved. 
Gentile. 

FULGOSO. Ved. Frkcoso. 

FULIGATTI I Gitn.io ) gesuita 
italiano, nato in Cesena, verso l’an- 
no i 54 p. Poiché insegnato ebbe per 
alcnn tempo, si dedicò alla predi- 
cazione ed alla direzione delle ani- 
me, frammettendo a tali occupa- 
zioni lavori relativi alle scienze. 
Essendo, in età di ottantaquattro 
anni, caduto in un deliquio, al qua- 
le poco sopravvisse, gli fu trovato 
sul corpo un durocilizio; mori ai 
a d’ ottobre del i 655 . Egli è autore 
d' un trattato Degli horiuoli a sole, 
Ferrara, 1616, in 4 - to — Giacomo 
Fonie atti, gesuita, nato in Roma, 
enti o nella società nel i 5 c )5 e si 
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dedicò al ministero del per game». 
Poiché predicato ebbe nella mag- 
gior parte delle città d’ Italia, tor- 
nò in Roma ed ivi mori ai i 3 
di novembre del i 655 , dopo aver 
composto parecchie opere iti italia- 
no ed in latino. I suoi scritti sono: 
I. Vita di Roberto Bellarmino cardi- 
nale, Roma, i 6 a 4 ->» 4 ' (o: questa 
Vita fu tradotta in latino, e pubbli- 
cata con aggiunte da Silvestro Pe- 
tra-Santa, Liesi. iGa6, in 4 -to; Pie- 
tro Morin fece della medesima Vita 
una traduzione francese, stampala 
in Parigi, i 6 a 5 , in 8.vo; Il La Vi- 
ta di Pietro Canisio, gesuita, pari- 
mente in italiano, Roma, 1649, in 
8.VO; III La Vita di Bernardino Rea- 
tino, Viterbo, 1744, in 8 .vo; IV La 
Vita di santa Èlisabeta, regina di 
Portogallo ; V Un’ edizione delle 
Lettere di Bellarmino ; VI Compen- 
dio della vita di S. Francesco Saierio, 
Roma. 1637, in 8.vo. 

L— Y.- 

FULK.E (Guglielmo) nacque in 
Londra, verso la metà del secolo 
XVI. Allevato venne nel collegio 
di S. Giovanni di Cambridge. De- 
stinato dal padre suo allo studio 
delle leggi, ad esso attese in Lon- 
dra pel corso di quasi sei anni : ma 
sentendosi più inclinato ad entrare 
nell'aringo ecclesiastico, tornò in 
seguito nell’ università onde in es- 
sa proseguire gli studj di teologia ; 
il che irritò talmente il padre sjio, 
che ricusò di contribuire al suo 
mantenimento. Ammesso membro 
del collegio di San Giovanni nel 
ró€4> escluso ne venne nell’ anno 
susseguente a cagione dei principi 
de'purrtani, che adottati avea, e si 
vi do cost retto, onde sussistere^ dare 
lezioni particolari. Maritornatopro- 
Labilmente, in seguito, a sentimenti 
più moderati,ottoune. nel 1571, per 
proiezione del conte di Leicester, 
il benefizio di Warley, nella contea 
d’ Essex, e nel quello di K.e- 
dingtou. nella contea di Sutfbllt : 
rientrato nell' università, fu eletto 
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cappellano dell' ambasceria d’ In- 
ghilterra in Francia; indi, come tor- 
nò, principale del collegio di Peni- 
brolte. Egli morì in agosto del 1589. 
borisse un numero grandissimo di 
opere di controversia, cbe riguar- 
dare il fecero in Inghilterra come 
uno de’ più formidabili avversarj 
de’ teologi cattolici. La più consi- 
derabile è il Commento sopra il Te- 
stamento, di Reinu , i 58 o, in fogl. , 
in cui si propone di attaccare la ver- 
sione de’Libri santi, fatta dal semi- 
nario di essa città. La seconda edi- 
zione del prelato Commento, pub- 
blicata nel itìoi, b» per titolo: Te- 
tto dèi /moro Testamento di G. C. , 
tradotto dalla volgala latina dai pa- 
pisti del seminario traditore di Reims : 
Essa opera ristampata venne nel 
iti 15 e nel i 633 , in fogl. 

T. 

FULLEBORN (Cioccio Gusta- 
vo), professore delle lingue ebrai- 
ca, greca e latina, in Breslavia, nac- 
que ai 2 di marzo del 1769, in Olo- 
gau. dove il padre suo esercitava 
1’ uffizio di consigliere di baliaggio. 
Incominciò gli studj nel collegio 
della sua patria, e sotto la direzio- 
ne d’ un padre, ragguardevole an- 
eli’ egli per le sue cognizioni; li 
conliuuò nell’ università di Halla, 
in cui si fece vantaggiosamente co- 
noscere per una Dissertazione la- 
tina topru il libro di Senofane, Ze- 
none e Gorgia , ordinariamente attri- 
buito ad Aristotele, stampato in Hal- 
la, nel 1789- Datosi specialmente 
allo studio della filologia e della 
filosofia, intese a Conoscere. ì nuovi 
sistemi, cui esse scienze veduto a- 
revano nascere da poco in Germa- 
nia, e li comparò con quei degli 
antichi e de’ moderni. Nel 1789 
predicò con lieto successo nella 
chiesa luterana di Glogau e fu in 
seguito fatto terzo diacono della 
medesima chiesa. Breve tempo do- 
po successe al celebre Gediclie , 
nella cattedra, cui questi occupava 
neirF/ijoòf.’òonum di Breslavia, 
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quando quest'ultimo chiamato ven- 
ne al rettorato di Bautzen. Ma fi- 
no dal 1795 la salute di Fuileborn 
cominciò ad alterarsi ; s’ indebolì 
insensibilmente non ostante tutti 
i soccorsi dell'arte, ed egl i soccom- 
beva, ai 16 di febbrajo del i 8 o 3 , ad 
una malattia del cuore, lasciando 
una vedova ed una famiglia senza 
fortuna. Quantunque tolto sì gio- 
vane alla filosofia ed alle lettere, 
diede al pubblico un numero non 
poco grande di opere. Ne conoscia- 
mo le seguenti : I. Enciclopedia phj- 
lologica, ( Breslavia, a. da edizione, 
i 8 o 5 , 1 voi. in 8.vo); li Frammen- 
ti di Parmenide, cqu traduzione e 
note, in tedesco (Zullicbau, 1795, 
in 8.vo); 111 Georgii Gemutili S. 
Pletlsonis et Midi., Apostolii , o ratio- 
nei funebre, dune, in quibus de im- 
mortalitele animi expunitur , nane 
primum e mss. editi, Lipsia, 1795 
(1792), 111 8.vO; IV' Un’edizione 
delle satire di Persio, con tradu- 
zione e note, in tedesco (Zullicbau, 
1794); V Teoria compendiosa dello 
stile latino , intedesco, Breslavia, 
1793, iu 8.vo; VI Alcune Novelle 
popolari ( Folkmoerchen ), nella me- 
desima lingua, 1791 al 1795); VII 
Miscellanee col titolo di Fogli di- 
versi ( Bunle Bloetter, ec. ) d'Edel- 
valdo Giusto, (1795); Vili Saggi 
col titolo di Kleine Schri/ten fìsr Un- 
lerhaltung, Breslavia, 1797, ( 1796 ), 
in 8.vo, IX Alcuni quaderni d’un’o- 
era periodica, tedesca, col titolo 
i,iVeòe/utundm(Ricreazioni), 1799, 
iu 8.vo; X L’opera periodica, te- 
desca, cui incominciò a compilare 
dal i4-° numero nel 1800 e prose- 
guì fino alla sua morte, dettaudo 
ancora gli ultimi numeri dal suo 
letto, col titolo del Novellatore di 
Brtsluvia, che pubblicato veniva in 
ciascuna settimana ; XI Aggiunse 
note e dissertazioni alla traduzio- 
ne della politica d Aristotele, pub- 
blicata da Garve , in Breslavia 
dal 1799 al 1800, in 8.vo; XII Fu 
editore del terzo volume delle 
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Opere postume del celebre Lessine 
( Berlino, I?g5, in 8vo); XIII 
Una Rettori»#, ad uso delle alte 
classi, in tedesco, in 8.td, Bresla- 
ria, 1803 e » 8 o 5 ; XIV Sermoni, i- 
vi, 180-, in 8.VO; XV Sopra il dia- 
letto della Slesia, scritto inserito nel 
Foglia provinciale della Slesia, in 8.vo, 
179 4 ; ed un numero non poco gran 
de di composizioni, stampate in di- 
verse raccolte periodiche tedesche; 
XVI Ma la piu notabile delle ope- 
re sue, è quella, cui pubblicò, in 
tedesco, col titolo di Frammenti per 
servire alla storia della filosofia, in 
dodici parti, e 5 voi. in 8.vo (Zul- 
lichan e Freystadt, 1791 ): raccol- 
ta, che contiene parecchi scritti cu- 
riosissimi per l’originalità delle ri- 
cerche, 1' abbondanza delle idee, 
la sagacità de’ confronti e l’impar- 
zialità de’ giudizj. Come filologo, 
accordato gli viene buon gusto e 
sano avvedimento ; e gli scritti suoi 
riconoscinti sono per utilissimi, an- 
che quando non risale alle prime 
fonti. Come pensatore, ebbe co- 
stantemente il inerito, troppo raro, 
di concepire le cose da per tè sot- 
to aspetti, che gli erano peculiari , 
e di appropiarsi tutti i frutti dui 
vasti suoi stndj. Indicò con molta 
giustezza alcune delle più impor- 
tanti fra le desiderata della filoso- 
fia. Come professore, aveva il ta- 
lento di mettersi al livello della 
capacità de’ suoi allievi, d>fare u- 
na giudiziosa scella de’ soggetti e 
di presentarli sotto la forma più 
convenevole. Come uomo, unii a ai 
costumi dolci il gusto dello scher- 
zo; gradiva il cpmmercio dell’in- 
tima amicizia ed ebbe di fatto a- 
miei attaccatissimi fra i letterati 
più ragguardevoli della Germania. 

fi. G— o. 

FULLEIl (Nicola), teologo e 
critico inglese, nacque in Sou- 
thampton, nel i 557- Dopo i primi 
studj nella scuola di essa città, il 
dottore Home, vescovo di Win- 
chester, il prese seco, glieli fece 
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continuare e l’ impiegò in qualità 
di segretario. Nel i 584 , dopo la 
morte di eSso vescovo e quella del 
suo successore, il dottore Watson , 
presso al quale esercitava il mede- 
simo uffizio, accompagnò in Ox- 
ford i fieli d' un gentiluomo dei- 
J Hampshire ; e proseguendo i pro- 
prj suoi studj nel medesimo tem- 
po, in (Mi dirigeva la loro educa- 
zione, s’ acquistò fama per l’ eru- 
dizione sua nella letteratura sacra 
e per la sua sagacità come critico. 
Provveduto di un picciolo benefi- 
zio nel Wiltshire, ivi passò una 
parte della sua vita, interamente 
occupato di lavori letterari - Eletto 
venne verso la fine de’giorni suoi 
prebendario di Salitbury e rettore 
ili Bishop Waltham. Egli mori nel 
itiaa. Scrisse delle Miscellanea theo- 
logica , stampate da prima in tre 
libri in Hidelberg, 1612, in 8.vo, 
iu seguito nel 1616 in Oxford, 
con 1’ aggiunta d’ un 4-*° libro , 
indi in Londra nel 1(117. Aggiun- 
se ad esso nel «6aa due nuovi 
libri, col titolo di Miscellanea sa- 
cra, Leida, in 4 -to. Tutte le pre- 
fate miscellanee si trovano nel Do- 
no volume dei Critici meri e nella 
Synopsis criticar uni di Pool. Lasciò 
altre opere erudite di filologia ma- 
noscritte, ch’esistono nella biblio- 
teca Bodieiana in Oxford. — Uq 
altro Nicola Folle a, il quale vive- 
va nel medesimo tempo, si attirò lo 
sdegno dell’ arcivescovo Brancroft, 
perchè difeso aveva contro lui uu 
ministro ed un mercatante di Yar- 
mouth, accusati di non conformità. 
Rappresentato al re coinè difenso- 
re dei nop conformisti ; venne po- 
sto in prigione, dove rimase fitto al- 
la morte. Egli scrisse la sua difesa 
(Argument) in quell'occasione, stam- 
pata nel 1607, in 4-to, e ristampa- 
ta nel i64>- 

X-s. 

FULLER (Tommvso) nacque 
nel 1608, in Atdwincle nella con- 
tea di Northampton . Ebbe per 
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padre un ecclesiastico rispettabile 
e studiò in Cambridge sotto la di» 
rezione del suo zio materno, il dot- 
tore Davenant , poscia vescovo di 
Salisbury. Destinato al ministero 
del Vangelo, l’inclinazione sna per 
la letteratura e per tutto ciò, che 
piace all’ immaginazione, il trasse 
verso la poesia sacra ; e tale tenden- 
za, che si mostrò alquanto soverchia 
in seguito nelle opere sue storiche, 
si manifestò a primo tratto con un 
poema, intitolato: Odioso peccato, 
sincero pentimento e leverò castigo di 
David, Londra, i 65 t, in 8.vo : ope- 
ra non poco rara oggigiorno, in cui 
tanto occorre ingegno, quanto cat- 
tivo gusto, cioè gusto di quel se- 
colo. Egli si fece conoscere a un di 
presso nel medesimo tempo in 
modo più utile, come predicatore, 
ed eletto venne nel ■ 03 1 preben- 
dario della cattedrale di Salisbury, 
c, subito dopo, rettore di Broad 
Wiudsor nel Dorsetshire. Nel 1640 
usci alla luce in Cambridge, in fo- 
glio, la sua Storia della guerra tan- 
ta, che comprende tutta la storia 
delle crociate dal principio della 
prima, verso l’anno ioq6, fino al- 
r ultima inclusa, nel tapt. Di tale 
□pera molta fu la voga e ne ven- 
nero fatte piit edizioni; la 3 .za è 
del 1647, Fuller, recatosi in segui- 
to a Londra, fu ivi fatto predica- 
tore dell’ istituto, chiamato TheSa- 
voy, e, come a Cambridge, attirò 
numeroso concorso. Stato era elet- 
to nel 1 64* membro della giunta 
adunata in Westminster per la ri- 
forma de’ canoni della chiesa an- 
glicana ; ma quando le turbolenze 
eccitate dal lungo parlamento ob- 
bligarono il re nel i64< a partire 
da Londra, Fuller esposto si vide 
ad alcuni pericoli per P attaccamen- 
to suo alla causa reale ; ed i suoi 
nemici pubblicarono che avesse al- 
lora comperata la sua sicurezza me- 
diante condiscendenze , le quali 
nondimeno, per quanto sembra, 
non furono bastanti ad appagare i 
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ribelli, nè disgustarono la corte; 
però che, nel i 643 partito essen- 
do in Londra ed avendo raggiunto 
il re, esso principe desiderò di u- 
dirlo predicare Per vero, di In» 
che tenuto era in Londra per trop- 
po partigiano del re , venne giu- 
dicalo in Oxford che tale non fos- 
so a bastanza; prova certa a suf- 
ficienza della saviezza delle sue 
opinioni . Intanto, eletto cappel- 
lano di sir Ralph Hopton , il qua- 
le comandava una parte delle 
truppe reali, tornò in buona o- 
pimone presso ai reali per la con- 
dotta, cui tenne al seguito di quel 
lord, principalmente pel coraggio 
e pel buon successo, con cui eccitò 
i soldati alla difesa della fortezza 
■li Basingltouse. cui sir William 
Waller andò ad assediare, in as- 
senza del lord Hopton, il quale si 
era recato ad Oxford. Egli tanto 
l'eco che sir William Waller, do- 
po perduti molti de’ suoi, fu ob- 
bligato a levarsi dall’assedio, boi- 
ler fu eletto, pochi mesi dopo, cap- 

£ elianti della giovane principessa 
urichetta Maria, della quale ri- 
mase famigliare fino al momento, 
in cui la famiglia reale rifuggì in 
Francia. Allora Fuller andò a Lon- 
dra , dove sembra eh’ esercitasse 
senza molto impedimento i dove- 
ri del suo ministero; soltanto il pri- 
varono, per più anni, delle sue ren- 
dite ecclesiastiche; il che non gli 
impedì di sostentare, col tenue suo 
patrimonio e coi soccorsi, cui pote- 
va procacciarsi, de’ poveri ministri, 
privi com’egli de’loro benefu j , non 
che de’ partigiani del re, spogliati 
de’loro beni. Egli era verso il 1648 
cappellano del conte diCar|isle, il 
quale gli fece ottenere la parroc- 
chia di Waltliam nella contea d’Es» 
sex. L’uffizio suo ed i lavori lette- 
rari tenevano occupato tutto il suo 
tempo. Non aveva cessato, mal gra- 
do la sua vita errante, di compor- 
re e di pubblicare diverse opere, 
di cui citeremo alcune. Nel i 656 
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venne in luce la sua Storia eredità* 
s^ica della Grande Ere lagna , da ' In na- 
jc ila di G. C. fino all' nino i6/j8 ; al- 
la quale vanno unite la Gloria del- 
L università di Cambridge, dalla con- 
quista in poi, e la stona dell’ aba- 
zia di IVcdtham nella contea d'Es- 
sex, fondata dal re Arabia, un gros- 
so volume in loglio. Essa opera, sti- 
mata pei fatti curiosi, ile* quali è 
piena, ma in oui la sua situazione 
impedì che lavorasse <*u bastante 
esattezza, si consulta e si cita so- 
vente. Gii iu apposto che adopera 
to avesse con troppo poca gravità 
nella scelta e nel confronto de' fat- 
ti, uon che abuso di spirito ed un 
desiderio continuo e troppo espres- 
so di divertire i suoi lettori. Come 
avvenne la restaurazione, Fnller 
iu reintegrato ne’ suoi benefìzi ed 
eletto cappellano straordinario ilei 
re Carlo il. Sembrava destinato al 
vescovado; ma egli morì nel gior- 
no i 3 d’agosto del ibtii, in età di 
cinquantatrè anui. Scrisse oltre le 
opere citate : The history nf lise vvor 
thies of Eugland, ec. , cioè Storia 
degli uomini grandi d’ Inghilterra , 
abbozzata, dice il titolo, da Tomma- 
so Faller , nella quale non havvi di 
fatto, tanta diligenza quanto nelle 
altre sue opere. Non venne in luce 
che dopo la sua morte, nel- ilitis, 
in fogl., cel suo ritratto. Essa ope- 
ra fu ristampata in Londra, nel 
18100 i8ti, in a voi. in 4 to, da 
G. Nicbols, il quale la corredò di 
note esplicative. Fnller lasciò al- 
tresì un numero grande di sermo- 
ni e di operette o trattati, panico-’ 
larmeute sopra materie di divozio- 
ne. Sono tutti scritti in modo pic- 
cante, ma nel gusto di quel tempo, 
in cui era impossibile che un uo- 
mo, il quale aveva ingegno non ne 
abusasse . Non citeremo che due 
di tali opere: t. m « Lo Stato santo 
I Holy state), raccolta di caratteri, 
saggi e notizie biografiche, Cam- 
bridge, i 64 z, 1648. Una parte ri- 
stampata ne venne in un libro in- 


FDL 

titolato : Scelta degli scritti di Fuller 
e South, con un sommario intorno 
alla vita ed al carattere del pri- 
mo, di Arturo Brionie d’ Oxford, 
idi 5 , iu 12; a.do Abel rechi ivus, 
i(> 5 i in 4 -to: è una serie, di Vite 
di riformatori , martiri , vescovi , 
eo. Fuller aveva una memoria pro- 
digiosa. a cui soccorreva altresì con 
metodi artificiali Per altro era so- 
lito di dire che l' arte della memo- 
ria ne può corrompere la natura. 
Eia di carattere piacevole ed in- 
clinato all’ epigramma. Composto 
aveva una satira sopra la moglie 
iastidiusa. Un giornu, in cui la leg- 
geva iu numerosa società, uuo do’ 
suoi uditori gliene dimostrò il suo 
contento e lo pregò che gliene 
desse una copia : » Non ne avete 
n bisogno, gli rispose Fuller; tor- 
li nandù a casa, vi troverete 1’ ori- 
li ginale 

X— s. 

FULLER ((sacco), pittore in- 
glese del secolo XVII, ricevè per 
più anni , in Francia, lezioni da 
Perrier. Si applicò a dipingere 
quadri storici e con più lode e 
profitto i ritratti : quelli, cui fece, 
si distinguono per l’ espressione 
della fisonomia e per un tocco vi- 
goroso e franco. Le sue grandi com- 
posizioni provano in lui poca in- 
venzione e poco buon gusto nel- 
l’ ordinare le parti; ed il colorito 
non n’è armonioso, nè naturale. 
Addison compose un poema lati- 
no in lode d' un altare nella 
chiesa della Maddalena in Oxford, 
nel quale Fuller imitò la maniera 
di Michelangelo, ma senza molto 
buon successo. Narrasi che v’in- 
troducesse fra i dannati il ritrat- 
to dfun albergatore, di cui aiuto 
aveva soggetto di lagnarsi. Se ma- 
lamente prese la maniera di dipin- 
gere del suo modello, tale tratto ò 
conforme almeno al di lui caratte- 
re Si ricordano altresì un suo pa- 
liotto d’altare, che si vede nel col- 
legio VVadbam in Oxford e si 
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distingue per un inerito grande di 
esecuzione; il suo proprio ritratto, 
collocato nella galleria d’ Oxford, 
e cinque grandi quadri rappresen- 
tanti le circostanze, che accompa- 
gnarono la fuga di Carlo II. qua- 
dri, cui esegui dopo la restaurazio- 
ne e che turono presentati al par- 
lamento d' Irlanda e posti in una 
delle sale dell'assemblea in Du- 
blino: furono poscia tolti da quel 
luogo e relegati vennero in un an- 
golo, dove rimasero dimenticati, 
finché il defunto conte de Clan- 
hrassil. essendone divenuto posses- 
sore, li fece restaurare e traspor- 
tare nella sua residenza di Tully- 
ìnorn-Park, contea di Down, in cui 
ti vedevano pochi anni fa. Si rim- 
provera al lord Orford d' aver at- 
tenuatoli merito dei prefati diver- 
si quadri, e, quel oh’è peggio, sen- 
zaché gli avesse veduti . Isacco 
Fuller mori in Londra ai 17 di 
luglio del 1072. 

X— s. 

FULLER (Tommaso), medico e 
moralista inglese, nato nel i 654 , 
studiò nell’ università di Cambrid- 
ge, dove ottenne il grado di dot- 
tore nel 1681 ed esercitò in segui- 
to la sua professione in Sevenoak 
nella contea di Kent, con grande 
riputazione di sapere e di umani- 
tà. Pubblicò le opere seguenti, 
molto stimate nel suo tempo: I. 
Pharmncopeia extempornnen, 1702 e 
1.7 1 4 , in 8.vo. Roterdam, 1709 in 
8.vo; Amsterdam, 1717, in 8.to; 
Parigi, 1768, in ta; Il Phnrmaco - 
pria Bateana, 1718, in il; IH Phar- 
macapeia domestica, 1713, in8.vo; 
IV Introducalo ad prssdéntiam, o Di- 
rezioni , coniipli ed istruzioni onda 
condurti indamente nella vita privata, 
compilati da Fuller ad uso di suo 
figlio, 1727,10 t2- vi aggiunse una 
seconda parto, 1751-32, in 12, col 
seguente titolo: Introducilo ad pru- 
di ntinm, o l’Arte di hen pensare, per 
mezzo delle idee, cui uomini sari ed il- 
lumin iti diffusero, ne loro scritti, con 
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la mira d’estirpare )’ errore e d’ in- 
culcare la scienza ; V Delle febbri es- 
pletive, della rosolia e del vainolo, 
1730, in 4 -to. Tommaso Fuller mo- 
ri ai 17 di settembre del 1734- 
— Venne sovente confuso con un 
altro medico, Francesco Fui.lf.r, 
allevato ugualmente in Cambridge, 
il quale pubblicò nei 1704^ priroa- 
oh esercitasse la sua professione, 
un’opera, intitolata: Medicina ev- 
mnashra, o Trattato sopra l'influen- 
za dell esercizio sull ’ economia ani- 
male e sulla necessità di ricorrere ad 
esso nella cura di parecchie malattie . 
Il prefato libro era fratto dell'espe- 
rienza stessa dell'autore, nel cor- 
so d una malattia lunga e doloro»». 
Si propone in esso di sostituire F r- 
ser t izio alla medicina.-, e dà la pre- 
ferenza all’esercizio del cavallo so- 
pra ogni altro però che -richiede 
minor forza. lai medesima opinio- 
ne fu sviluppata dal dottore Chpy- 
ue nel suo trattato della Ma nttia 
ingl-ie, pubblicato venti anni dopo 
quello di Fuller. La Mediana gy- 
mnastica fu nel 1705 ristampata 
con miglioramenti; e lo fu per la 
quinta volta nel 1718. Non si co- 
nosce la data della morte di Fran- 
cesco Fuller. 

X— 5. 

FULLER (Giovawni), chirurgo 
dentista inglese , morto in questi 
ultimi tempi, pubblicò un’opera 
intitolata: A popolar Essay on thè 
structure, ec. (Saggio popolare intor- 
no alla struttura, alla formazione 
ed alla conservazione de’ denti), 
corredato d'intagli. Fatta ne ven- 
ne una terza edizione , Londra , 
181 5 , in 8.vo. con osservazioni pre- 
liminari di Riccardo Downine. 

X-s. 

FULLONIUS. F. Fovtwt. 

FULRADO, t 4 . nu> abate di San 
Dionigi ed uno de'piii celebri, che 
avnti avesse fino a lui quel mona- 
stero. viveva nel secolo Vili. Di- 
scendente da una famiglia, che 
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possedeva grandi beni in Alsazia, oc- 
cupo nella monarchia i più gran* 
di impieghi ed adempiè con onore 
negoziazioni di grandissima impor- 
tanza. Era già nel <po abate eh S. 
Dionigi, primacliè Pipino ascen- 
desse al trono; e si crede che mol- 
to contribuisse alla rivoluziono, che 
da esso rovesciò Childerico 111, on- 
de collocarvi Pipino . Almeno fu 
quegli, che andò con Burcardo, ve- 
scovo di Wnrtzburgo, a consultare 
il papa Zaccaria per parte della 
nazione; e ne recò la seguente ri- 
sposta più famosa che conforme al- 
la stretta giustizia, » miglior par- 
ti tito sembrargli di chiamar quel- 
li lo re che aveva in mano l’ auto- 


papà Stefano ed i suoi successoti 
divennero pacifici possessori di Ra- 
venna, Riuiini, e Pesaro, Cesena, e 
di altre parecchie città. Fulrado 
non riuscì meno in un’altra nego- 
ziazione, che gli venne commessa 
dal papa Stefano. Morto Astolfo, 
avendo Desiderio, duca de’ Longo- 
bardi, fatto leva di truppe onde 
impadronirsi degli stati suoi, il pa- 
pa, siccome interesse aveva che riu- 
scisse qnelia spedizione a buon fi- 
ne, mandò Fulrado a Desiderio. 
L’abate di S. Dionigi seppe insi- 
nuarsi tanto nell’ animo di quel 
principe, che il condusse a quanto 
Stefano desiderava. Fece di più; 
menò un rinforzo di Francesi al 


>1 rità sovrana”. Fulrado godè, sot- 
to il nuovo monarca, del credito 
dovuto al zelo, col quale giovato a- 
vevu alla sua causa, e decoralo ven- 
ne della dignità di maestro della 
cappella reale. Se l'abate Fulrado 
grandi meriti s’acquistò verso Pi- 
pino, non meritò meno bene in co- 
se importanti della Santa Sede. A- 
stolio. re de’ Longobardi, non ces- 
sava d’inquietare il papa Stefano 
e minacciava la città di Roma ed 
il territorio dipendente. Pipino, 
poiché astretto ebbe Astolfo a ve- 
nire ad un accomodamento ed a 
riparare il danno, cui fatto aveva 
alla Chiesa, commise a Fulrado di 
trattare con quel principe della 
restituzione dell’Esarcato e della 


duca Desiderio; e tanto per la sua 
interposizione, che pei soccorsi, cui 
gli procacciò, lo foce riconoscere 
re de’ Longob.irdi ; in guisa che il 
papa rientrò in possesso di certi 
territorj, cui Astolfo ritenuti ave- 
va, e specialmente di Faenza, di 
alcune piazze Torli e di lutto il du- 
cato di Ferrara. Dopo tanto felici 
successi Fulrado tornò in Francia, 
colmato di ringraziamenti e di fa- 
vori dal papa, il quale gli accordò 
per Ini « pel suo monastero pa- 
recchi belli privilegj (i): egli ebbe 
altresì il piacere di trovare Pipino 
contento della sua condotta. Verso 
l'anno ^65 o 6 j Fulrado chiese al 
re ed ottenne la permissione di an- 
dare ancora iiua volta a Roma. Co-. 


Pentapoli, di cui l'era impadroni- 
to. Avendo Astolfo mancato ai pat- 
ti ed essendo da Pipino costretto 
di nuovo con la forza delle armi ad 
accettarne di più svantaggiosi an- 
cora, l'abate Fulrado venne un’al- 
tra volta incaricato di far «segui- 
re quel trattato. Furono consegna- 
te venti, piazze, di cui andò, per 
parte di Pipino, a deporre le chia- 
vi sulla tomba di 8. Pietro, con la 
donazione, cui ne faceva alia Chie- 
sa il principe francese, sempre 
nondimeno sotto la sovranità dei 
re di Francia. Per tale meno il 


me ne tornò, l’età stia permetten- 
dogli nna vita più tranquilla, at- 
tese a compiere e ad abbellire là 
sua chiesa ed il suo monastero. In- 
tervenne ad un’adunanza della 
nazione, in Attigny sull’Aisne. 
Con testamento, in data d’tleristal, 

(l) Si cit» fra r»»i pri.ileci la facoltà di 
arrfe nell’ abazia di Sa Dionigi un vescovo, 
cioè, acuta dubbio, un religioso innalzalo al* 
f episcopato, Incaricalo di adempiere nell’ in- 
ferno della casa e per I* utilità del monastero 
gli ufSti ri «ertati ai re «covi. Tale privilegio 
parte al straordinario, che alcuni dotti, tersali 
nelle materie ecrl^siastiche, ne impugnare-'* 

I’ esiiterira. 
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l’anno nono del regno di Carlo- 
magno, cioè del lasciò in le- 

gato tutti i suoi beni all’abazia 
per la salvezza dell’ anima sua e 
pel riposo di quelle di Riculto suo 
padre, d’ Ecinengarda sua madre, 
e degli altri suoi parenti. Prima 
di morire, ottenne da Carlomagno 
e dal papa regnante la conferma 
di lutti i privilegi del suo mona- 
stero. Mori in S. Dionigi e sepol- 
to venne nella sua chiesa. Il cele- 
bre Alcuino ne fece l’epitafio. In 
seguito il suo corpo fu trasportato 
a Loberaw, monastero d’ Alsazia, 
cui fondato egli aveva e che poi 
venne unito alla primaziale di 
Nanci. Questo illustre abate ono- 
rato veniva in Loberaw, ai ij di 
febbraj o, giorno della sua trasla- 
zione . — Fulrado , abate di San 
Quintino, nel Vermandois, mona- 
stero divenuto poscia una celebre 
collegiale; era zio paterno di Car- 
lomagno, fratello di S. Folcuino, 
Vescovo di Terrouane ( V. Fotcur- 
nrt>) . Sia che la fabbrica della chie- 
sa del suo monastero non fossa sta- 
ta finita a che sofferto avesse al- 
cun accidente, gli annali di qnel 
tempo riferiscono ch’egli Ha rifab- 
bricò o la restanrò nell’8i4 e cbe 
ebbe il contento di vederla termi- 
nata prima di morire. Egli fa al- 
tresì abate di Lobes. 

L — Y. 

FULTON ( Roberto ), celebre 
meccanico americano, nacque verso 
l’anno 1767, nella contea di Lan- 
castre, nello stato di Pensilvania. Il 
padre suo non era ricco; e, poiché 
procuratogli ehi»; tutta I’ educa- 
zione eh’ era possibile di ricevere 
nel luogo della sua nascita, il man- 
dò a Filadelfia onde v’imparasse la 
professione del gioielliere. Nel cor- 
so di tale scuola il giovane Fulton 
mostrò gusto ed abilità pel dise- 
gno; ma P indigenza, troppo soven- 
te compagna dell* ingegno, soffoca- 
to avrebbe tali felici disposizioni e 
l’ avrebbe probabilmente conda»- 
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nato all’oscurità d’ un artigiano, sa 
il caso procurato non gli avesse la 
protezione d’ uno da’ suoi cotnpa- 
triotti, Samuele Turbiti, il quale 
generosamente gli somministrò i 
mezzi di recarsi a Londra onde 
studiarvi la pittura sotto il celebre 
West, pittore americano. Dopo al- 
cuni anni d’applicazione continua- 
ta, Fulton, poco pago de’ suoi pro- 
gressi e disperando d’ottenere mai 
in quell’arte una grande celebrità, 
già volgeva la mente ad altri og- 
getti, quando strinse relazione oon 
Rumsey, americano ragguardevole 
per grandi talenti nella meccanica, 
il quale andato era a Londra con 
P idea di trasferire nella Virginia, 
suo paese nativo, la macchina a 
vapore ed altre invenzioni utili 
nelle arti. Fulton, cui una condi- 
zione di penuria e dipendenza spa- 
ventava piucchè qualunque altro, 
gittò i pennelli e seguì un esem- 
pio, che gli prometteva vantaggi 
pecuniarj in un paese nuovo, in cui 
le invenzioni novelle ed i metodi 
vantaggiosi trovano sempre alcun 
cittadino intraprendente per dar 
loro esecuzione appena concepiti. 
Mentre stava occupandosi di tali 
studj meccanici, Joet Bario», quel 
-medesimo, che poscia fu ambascia- 
tore degli Stati Uniti di Francia ed 
abitava già in Parigi, ve lo attirò 
onde lavorasse in un panorama. Ta- 
le felice applicazione dei poteri 
della pittura attirò ('attenzione del 
pubblico e procurò considerabili 
profitti: circostanza fortunata per 
Fulton, il quale non solo toccar do- 
veva mercede come artista, ma com- 
partecipar doveva in società con 
Barloow e con nn console america- 
no in uno de’ porti di Francia, ai 
fratti dell'impresa. Tale lieto suc- 
cesso strinse vie più i legami d’a- 
micizia, che già univano le parti 
interessate: Fulton fino d' allora 
abitò in casa di Barlow ; il pennel- 
lo dell’artista consacrò i concetti 
del poeta, il qnale, in ricambio, gli 
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dedicò il suo poema epico della Co- 
loinbiade, ed adornò il libro con 
un intaglio del suo ritratto. Tale 
favore della fortuna permise che 
Fulton soggiornasse in Parigi ed ivi 
proseguisse lo studio delle mecca- 
niche, al quale si dedicò con esclusi- 
va. Barlow il mise in relazione con 
alcnni dotti dell’istituto e con in- 
gegneri civili e militari, di cui il 
conversare e gli scritti molto allar- 
garono il circolo delle sue idee. 
Non tappiamo che poche partico- 
larità intorno ai suoi lavori, duran- 
te la dimora non poco lunga, cui 
fece in Parigi. Tornato negli Stati 
Uniti, pubblicò le scoperte seguen- 
ti : I. Un mulino per segare e pulire 
il marmo, II un sistema di canali 
di navigazione, cui fatto aveva già 
conoscere in Londra col seguente 

titolo : Ori thè improvement of thè Ca- 
nal navigation, fjefi, in 4 -to, ador- 
no di 1 7 stampe , HI Una macchina 
per fare corde -, IV Un battello per 
nai-igare sotto acqua ; V II Torpedo, 
o Mexzo di far saltare in aria sul ma- 
re i navigli nemici-, VI Lo Steam-boat. 
o Battello a vapore, e lilialmente la 
Fregata a imporr , la quale altro non 
n’ è che là precedente invenzione 
sviluppata. Per la prima delle pre- 
fate scoperte ricevè una medaglia' 
dalla società inglese per l’incorag- 
giamento delle arti utili e delle mani- 
fatture. Quantunque il tuo sistema 
di canali navigabili non sia stato 
nel suo complesso ammesso negli 
Stati Uniti, fu di grandissima uti- 
lità nello «uè parli. In vece di ca- 
teratte, propone piapi inclinati. so- 
pra i quali de’ piccioli lrattel li, del- 
ia portata di otto in dieci tonnel- 
late, sono innalzati o Calati da un 
livello in un altro mediante mac- 
chine a vapore: tali battelli, inca- 
tenati gli uni eon gli altri, possono 
essere tirati da hovi oda cavalli In 
una lettera, indiritta intorno a ciò 
al segretario di stato degli Stati U- 
niti, Fulton osserva come la spesa, 
cui cagiona il trasporto del peso di 
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una tonnellata (duemila libbre), 
per una distanza di 5oo miglia 
(cento leghe) in una strada ordi- 
naria ascende a 100 dollari ( 4 J>ò 
franchi); nelle grandi strade, a 4 > 
dollari; nelle strade mantenute 
con pedaggi particolari, a 35 dol- 
lari ; e che il medesimo trasporto 
per canali, senz’altro pedaggio che 
quello necessario pel mantenimen- 
to de’ canali, noti costa clic 3 dol- 
lari (i3 in i4 franchi). L’invenzio- 
ne per la fabbricazione delie corde 
consiste in una macchina, nella qua- 
le i fili, di oui la fune deve essere 
formata sono messi in rocchetti e 
l’operazione si termina con l'aju- 
to d’ una sola persona. Tale mec- 
canica, cui l’acqua pnò far muo- 
vere, non richiede spazio maggiore 
di quaranta piedi quadrati. Gli 
sperimenti di Fulton sotto il inare 
fatti vennero in Havre. Si propo- 
neva per iscopo d’attaccare sotto il 
fianco d’un vascello, onde distrug- 
gerlo, una macchina, alla quale po- 
se il nome di torpedo. Egli rimase 
sotto acqna, senza riuovamento di 
aria, per tre ore ; e, per mezzo di 
alcuni altri perfezionamenti, cin- 

3 ue uoicrini lurono posti in grado 
i rimanervi sei ore, e di riuscirne 
i5 miglia (cinque leghe) più lungi. 
La torpedo, di cui Fultun pubbli- 
cò una descrizione ['articolar. zzata 
con intagli (i), consiste in una cas- 
setta di rame, grande abbastanza 
per contenere ria ottanta a cento 
libbre di polvere da schioppo: tale 
cassetta contiene un acciarino, che 
fa fuoco ad un tem|>o : tutto 1 ' ap- 
parato stassi attaccato all’estremi- 
tà d’ una fune di sessanta piedi o 
più, la quale passa in una carruco- 
la fermata sotto acqua sul fianco 
del bastimento. Si attacca una spe- 
cie di rampone all’altra estremità 
della fune ; e basta allora il moto 

(i) Fisa op-r.i ha per titolo: To-prta 
vvnr and submarine erplctlont, Nttova-Yorifc^ 
rtio . 
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del naviglio per tirargli addosso la 
torpedo. Quando il movimento da 
macchina d’ orologio ha finito il sno 
tempo, accade lo scoppio ; • lo sfor- 
zo lassi tutto contro il vascello per 
la proprietà dell’acqua di nou po- 
ter essere compresa. Siccome tale 
operazione esigeva il concorso di 20 
o 5 o battelli, Fulton immaginò in 
seguilo due maniere più semplici e 
meno pericolose, come pure meno 
dispendiose per giungere al mede- 
simo intento: una consiste nel di- 
rigere la torpedo contro i bastimen- 
ti ancorati, per mezzo della cor- 
rente; l’altro nel fermarla in una 
profondità di dodici o quattordici 
piedi sotto la superficie dell’acqua, 
con un grilletto, cui basta che il 
naviglio tocchi leggiermente, nel 
passare, per produrre l’effetto de- 
siderato. Ma lo stpain-boat, o bat- 
tello a vapore, pinechè ogni altra 
scoperta immortalerà il nome di 
Fu Iton. Egli ne fece il primo espe- 
rimento (1) stilla Senna, in Parigi: 
la poca profondità di essa riviera 
e lesue tortuosità impedirono che 
vi si desse molta imjiorlanza. Il suo 
buon successo sembrava tuttavia in- 
certo a parecchi meccanici rag- 
guardevoli di Francia e d’Inghil- 
terra. L’orgoglio esclusivo del Ta- 
migi incomincio dal ricusare il do- 
no del battello a vapore : ed e-»a 
riviera finì nondimeno, abbellendo- 
si di tale ornamento americano, il 
primo battello venne costrutto sot- 
to la direzione di Fulton dai Brown 
della Nuova York. Aveva centocin- 
quanta piedi di lunghezza e sedici 

(t) Tale (nvroaion* era già alata profus- 
ala prima di 1 » i. F.siste nelle tetterà di FUica 
sperimentai e di D. Serafino Serrati ( Firmi»*, 
1787, in ia ) la d»*rriai«i»e di nn picciolo 
battello a forco, il quale va da aè «cosa >1 
•orcorto dai tento: • (ino da) 178! il mar- 
clicse di Jonffroy fatto aveta rolla Satina in 
Lione immeroai sperimenti con un battello di 
«So tonnellate, di cnl la tromba a fuoco era 
)'i«inis'o motore: la rivolaxion* gl* impedì d’et- 
tenpre il privilegio esclusilo, cui sollecitava. 
( V. il Giornate de' Libate vu -1 giorno 3 gen- 
naie 181 tf). 


FUL 585 

di larghezza. Una macchina a va- 
ore di doppio effetto faceva girare 
e’ razzi di ruota, che, tuffandosi da 
ciasouna parte nell’acqua, impri- 
mevano al bastimento un movi- 
mento, di cui la rapidità eccedeva 
quella d' un poquebot ordinario o 
d’una carrozza da posta. Contro il 
vento e la marea uno steam-boat 
corre 4 miglia per ora ; e se il ven- 
ticello regolare è favorevole, va 
quattro volte più presto. Il meto- 
do medesimo applicato venne alle 
chiatte, sopra cui, in mancanza di 
ponti, si traversano frequentemen- 
te le riviere in America. Da ulti- 
mo Fulton concepì il progetto di 
costruire, per la difesa de’ porti in 
tempo di guerra, una specie di fre- 
gata che si potesse muovere del pa- 
ri mediante la macchina a vapore. 
Il governo americano il secondò in 
tale progetto ed ordinò che costrut- 
to venisse nella Nuova York, se- 
< yenlo i suoi dis-gni, un bastimen- 
to dii guerra lungo cento quaranta- 
cinque piedi e largò ci nquantacin- 
que : esso bastimento col mezzo di 
una macchina simile, di cui la for- 
za adegua quelladi cento venticin- 
que cavalli. si muove con una pre- 
stezza di tre miglia e mezza (poco 
più d' una lega ) per ora La ruota 
a pale ‘è pienamente protetti*, es- 
sendo collocata nel centro del ba- 
stimento, che porta trenta cannoni, 
di cui parecchi sono di cento lib- 
bre di palle. Alcuni strumenti ta- 
glienti, posti in moto dalla mac- 
china, armano i bordi del vascello 
e tolgono che’ si possa abbordarlo. 
Do’ tubi vomitano con la medesi- 
ma mira colonne d’acqua bollen- 
te e contribuiscono a rendere im- 
possibile l’accostarsi ad esso va- 
scello, il quale con le sne bocche 
da fuoco può distruggere ogni al- 
tro bastimento ad esso- vicino. T 
vantaggi, che ritrarre si possono da- 
gli steam-hoats,’ in nn vasto pai: -e 
intersecato da grandi finirti naviga, 
bili ed abbondante di combustibili 
25 
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sono pressoché incalcolabili : sono 
essi già moltiplicati nella riviera di 
Hudson, nella Delaware, nell’Ohio, 
nella Snsqnehannah, nel Mississi- 
pl;e gli abitatori contemplano con 
istupore e con gioja tale naviga- 
zione, che sfida i venti e le maree. 
Poich’ ebbe per più anni di se- 
guito ed in varj paesi lottato* con- 
tro le vecchie abitudini e le ranci- 
de preoccupazioni, Fulton vide il 
suo sperimento riuscire oltre le sue 
speranze, e ricevè applausi da quei 
medesimi, che pescato avevano, nel- 
la mancanza di buona riuscita, mo- 
tivi per giustificare la loro opposi- 
zione. Venne immediatamente e- 
lelto membro della società filosofi- 
ca di Filadelfia e della società mi- 
litare e filosofica degli Stati Fni- 
ti. Nel 1810 il congresso accorda- 
to aveTa a Fulton 5 , 000 dollari on- 
de metterlo in grado di continuare 
gli sperimenti suoi del torpelo-, ed 
egli aveva il più vivo desiderio di 
attendervi con tutto il vigore del- 
1’ età e dell’ ingegno, quando una 
morte immatura il rapì ai ~xf\ di 
fobbrajo.de! i8i5. Soffri nell’ulti- 
mo tempo della sua vita il di«pia- 
rere di vedere istituirsi degli steam- 
hnrjti situili ai suoi nelle medesime 
riviere, in cui avere doveva il pri- 
vilegio con esclusiva di tale impre- 
sa: ne avvenne una lite, in cui 
l’avvocato della parte avversa con- 
testò fino i diritti di Fulton a sì 
fatta immortale scoperta; e tale 
ingiusta asserzione, a cui egli trop- 
po badò, divenne lòrse la causa lon- 
tana di quella malattia infiamma- 
toria, alla quale soggiacque. Di 
qualunque fatta siano te idee, che 
progetti anteriormente formati pos- 
sano aver suggerite a Fulton pel 
suo steam-boat, non è meno certo, 
che seppe, primo togliere le diffi- 
coltà fino allora oppostesi alla loro 
esecuzione, e prima creò nuovo 
veicolo, di etti 1 uso si moltipliche- 
rà ogni giorno perpetuando il no- 
me dell’autore suo. Le società dot- 
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te, tutti gli uomini istrutti della 
Nuova York onorarono i suoi fune- 
rali e vestirono a lutto per trenta 
giorni. Sposato aveva una nipote 
di Livingston, già ambasciatore in 
Francia. Quanto alle qualità per- 
sonali di Fulton, v’ha poco a aire, 
tranneché il suo carattere intra- 
prendente, temperato da sano giu- 
dizio e da uno spirito logico ed in- 
stancabile, sfidava quasi tutti gli 
ostacoli. La fortuna, sorridendogli, 
non I inebbriò. Egli ora repubbli- 
cano per principi e ripeteva so- 
vente che la libertà del pari che 
uno steam-boat richiedeva una vi- 
gilanza continua. Del rimanente 
era noncurante degli avvenimenti 
e non aveva ambizione. » Il perfe- 
V zionamento delle arti utili, egli. 
*’ scriveva, basta alla mia fortnna 
” ed ai piaceri miei. Il presidente 
t* degli Stati Uniti non ha grado da 
»> conferire eh’ io accettar volessi, 
» nè chiedo da'uiiei concittadini se 
« non che mi secondino co’ loro vo- 
li ti ”. Venne rimproverato a Ful- 
tori che offerto avesse il suo pro- 
getto prima alla Francia, in segui- 
to all’ Inghilterra ed in ultimo al 
suo paese. Egli confessò il fatto, os-, 
servando’ però come la nazione, che 
accettata avesse tale invenzione , 
forzava tutte le altre ad imitarla, e 
che l’uso da poterne fare era pur 
sempre contrario all’ aggradire e 
favorevple alla difesa. Parecchio 
delle principali scoperte di Fulton 
descritte vennero in francese negli 
Annali delle arti e manifatture, e 
nel Bollettino della società d’ inco-, 
raggi-amento II suo sistema di ca- 
nali fu tradotto Ida de Récicourt), 
col seguente : Ricerche inforno ai 
mrtri ili perfezionare i canali di navi- 
gazione ed intorno ai numerosi van- 
taggi di piccioli canali, di c/fi i bat- 
telli fossero larghi dai due fino a cin- 
que piedi, e potessero contenere un ca- 
rico di due in cinque tonnellate , con 
dilegui di nuove costituzioni di ac- 
quedotti e ponti di legno e di ferro , 
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Parigi, anno vii (. 799 ). ih 8.vo, 
con 5 stampe. 

W — ir. ' 

FULVIA fu una Romana bri- 
gante e perversa, la qual' ebbe due 
mariti non meno briganti e perver- 
ti, Clotlio e Marcantonio. Non figu- 
ra nella storia prima della morte 
di CJodio ( V. Ci omo ). Quando il 
corpo di quel famoso demagogo, as- 
sassinato, trasportato venne in Ro- 
ma, Fulvia il fece collocare nel ve- 
stibolo della sua casa e diede al 
popolo, il quale accorse iu folla, lo 
spettacolo del più grande dolore ; 
ella contava dinanzi ad es-o le fe- 
rite, che il corpo ricevute aveva. 
Vedova di Clodio. sposò Marcanto- 
nio. Erano ambedue nemici di Ci- 
cerone. Essendo stato proscritto ed 
ucciso esso grand' uomo, il suo ca- 
po recato venne ad Antonio, elle il 
consegnò a Fulvia Questa don- 
na, posto il capo sulle sue ginoc- 
chia , vilmente I' insultò ed eb- 
be l'inutile crudeltà di forare la 
lingua con gli agili suoi. Ampliò la 
lista de’ proscritti, onde appagare 
la sua vendetta o la sua cupidigia. 
Un senatore, suo vicino, voluto npn 
aveva altra volta venderle la sua ca- 
sa: quantunque poi l'avesse ad es- 
sa donata, venne proscritto e posto 
a morte. Il suo capo fu presentato 
ad Antonio : questi noi conobbe : il 
mandò a sua moglie, sospettando 
che late assassinio venisse da lei. 
Mentre Ottavio ed Antonio erano 
assenti, poiché si ebbero divisa la 
repubblica. Fulvia, suocera di uno 
e moglie dell’altro, era potentissi- 
ma in Roma. Lucio fratello d'An- 
tonio. ottenne pel eredito suo un 
trionfo, cui non meritava. Egli era 
allora console. Ella seco si collegò 
per distruggere Ottavio. Brigarono 
a tal effetto presso ai veterani ed 
ai popoli dell' Italia, di cui le spo- 
glie assegnate venivano a quegli a- 
vidi soldati. Ottavia, onde trarsi 
d’ impaccio, offerse condizioni di 
pace a Lucio ed a Fulvia. Più egli 
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sembrava desiderarla, più la fazio- 
ne d’ Antonio voleva la guerra. A- 
nimava Fulvia e l’ induceva a met- 
ter tutto sossopra l’idea che uopo 
fosse d’ un estremo disordine on- 
de richiamare Antonio, cui tene- 
va in Oriente la sua passione per 
Cleopatra. Le preghiere del sena- 
to e de’ prirnarj cittadini, l’ inter- 
vento de' veterani non valsero a vin- 
cere Lucio e Fulvia. Lucio sì appa- 
recchiò vigorosamente alla guerra:' 
le sue forze erano considerabili. 
S introdusse in Poma, di cui fu per 
alcun tempo padrone. Andare do- 1 
yeva nella Gallia ; ma le circostan- 
ze mal servendolo, andò a chiuder- 
si nella forte oittà di Perugia in 
cui fu presto assediato dai luogote- 
nenti ai Ottavio e da Ottavio stes- 
so. In tale crisi Fulvia mostrò for- 
za e coraggio superiori al suo ses- 
so; si vedeva in mezzo ai soldati, 
cinta di spada, dare il segnale ed 
aringare. La piazza venne final- 
mente presa per fame. ( V. Arrro- 
jcio. Augusto ©Lucio). In tale gni- 
sa fini la guerra di Perugia, eh© 
stata era opera di Fnl via, contro la 
volontà di Marcantonio. Fulvia mo- 
rì inSicione, t'annodi Roma jn; 
sembra che il dolore, da cui le pro- 
vennero la malattia e la morte, fos- 
se la gelosia, cui le dava la passione 
di suo marito per Cleopatra. Ebbe 
due figli da Antonio. 

Q R-r. 

FULVIO (liburne), nobilior, ro- 
mano. uno fu degli uomini più rag- 
guardevoli della nubile famiglia 
Fulvia. Incominciò l’aringo suo 
politico con l'edilità, 1’ anno di Ro- 
ma 55ti. Pretore nel 55g. fu man- 
dato nella Spagna ulteriore : ivi 
guerreggiò coi Vettoni, coi Celti- 
beri, ec., sconfisse i loro eserciti e 
prese uno dei loro re, Fulvio, in 
qualità di proconsole in quella 
stessa parie della Spagna; ebbe nuo- 
vi lieti successi ; prese città castel- 
la; s’innoltrò fino a Toledo, picciok 
città in quel tempo, ma forte ; la 


Digitized by Google 



583 FUI 

assediò c se ne rese padrone. Rima- 
nei. ito venne con l’onore del trion- 
fo. Fletto console nel 563, gli toc- 
cò in sorte la provincia dell’Eto- 
lia. Essendo passato nell’ Epiro, ri- 
solse d’ assediare Antbracia, città 
che teneva porgli Etolj, nemici dei 
Romani. Essa piazza era difesa dal- 
la natura e dall’arte: il console, 
poichò fatta n’ebbe la eontravval- 
lazione. l’attaccò da cinque parti 
e ne batteva le mura con l’ariete. 
Oli assediati si difesero con sorti- 
te e con tutti i mezzi, oui può som- 
ministrare l’ industria umana. Do- 
gli Etolj. in numero di cinquecen- 
to, col loto duce, riuscirono ad in- 
trodursi nella città. Essi fecero una 
sortita ed assalirono le opere dei 
Romani con torce accese e materie 
combustibili ; ma furono vigorosa- 
mente rispìnti e costretti a rien- 
trare nella piazza. Gli assediati- 
ti squarciato aveano con 1’ arie- 
te in parecchi siti le mura, senza 
potere aprirsi un nassaggio. Il con- 
sole immaginò i* introdursi nella 
città per un sotterraneo. De’ muc- 
chi di terra, alzatisi dinanzi ai la- 
vori de Romani, fecero sospettare 
agli assediali die si facesse alcuno 
scavo. Essi sventarono tale espe- 
diente con una specie di contromi- 
na e resero inutile il tentativo de- 
glj assediatiti. Erano le cose in ta- 
le stato, quando gli Etolj, che mob 
ti nemici aveva; o sulle braccia, fe- 
cero piegare il console ad accordar 
loro la patte. I deputati degli Ate- 
niesi e de’ Rollìi sollecitavano per 
e&$ì. Ammantilo, re degli Atamani, 
era por (ale untivoandato nel cam- 
po ili Fulvio. L’interessava special- 
mente per gli Ambraci, Gli stimolò 
ad arrendersi ai Romani ed a met- 
tersi fra i le inani del console: essi ac 
consentirono. Fulvio dettò agli Etolj 
severe condizioni di pace; ed essi si 
videro forzati ad accettarlo. Il senato 
in seguito le confermò. Gli A muraci 
fecero un presente al console d’uua 
corona (l'uro del peso di cento cin- 
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quanta libbre. Egli ridusse altresì 
all’ obbedienza 1’ isola di Cefalo- 
nia, senza trovare resistenza che in 
Samo, la quale sostenne un assedio 
di qualtro mesi. Fulvio aveva in E- 
milio Lepido, il quale fu console 
due anni dopo di lui, un capitale 
nemico. Per istigazioni di quest’ul- 
timo i deputati d’ Antbracia anda- 
rono ad accusare il proconsole, di- 
nanzi al senato, di aver mossa guer- 
ra alla patria loro in onta della pa- 
ce; d’averla rovinata coll’ incendio 
c col sacco ; d’ avere messe in cat- 
tività le loro moglie ed i loro figli; 
di avere rapite le statue de’ loro 
dei. ec. Flaminio, collega dì Fulvio 
nel consolato, prese egli stesso la 
difesa di Fulvio e dichiarò coma 
sofferto non avrebbe che si venisse 
a decisione in assenza del procon- 
sole. F uh io ritornò dall’ Etolia ; e 
poieli’ ebbe reso conto al senato di 
quanto fatto aveva durante il suo 
comando, chiese che decretato gli 
venisse il trionfo. Un tribuno, par- 
tigiano di Emilio, si oppose alla sua 
volta onde il senato non statuisse 
intorno alla domanda di Fulvio, 
mentre il console era nella sua pro- 
vincia. Tilierio Gracco, tribuno an- 
eh’ e«li, insorsecon tantaforza Con- 
tro I’ opposizione del suo collega 
chp questi ne desistette; e Fulvio 
ebbe l'onore del trionfo. Nell’an- 
no 5 nò eletto venne censore con 
Emilio Lepido. I primarj del se- 
nato. sentendo l'effetto, cui I’ ani- 
mosità viva ed antica di essi due 
magistrati, divenuti colleghi, pro- 
durre poteva, si recarono in mol-v 
to numero nel Campo di Marte, in 
cui era stata allor allora fatta re- 
iezione: Q Uerilio Metello orò ad 
essi e gli scongiurò a rinunziare, 
nel tempio stesso di Marte, ad un’i^ 
nimicÌ7Ìa, la qual’essere poteva piti 
pericolosa per la cosa pubblica, cho 
per loro stessi: eri a tollerare che li- 
ndi venissero mediante una riconci- 
liazione sturerà, essi che uniti già as 
vcvauo i suffragi del popolo romanOj 
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eo. Vinti dagli accenti del patrio 
amore di Metello e dal concerto di 
tutte lo voci, le quali tutte s’accor- 
davano in un voto per la loro ri- 
conciliazione, Fulvio ed Emilio si 

C orsero la mano, protestando che 
odio loro era finito. Si crede che 
la coneordia regnasse tra essi nella 
loro magistratura. Fulvio l'eco eri- 
gere monumenti pubblici, costrui- 
re un porto, una basilica, un foro, 
ec. La storia non fa conoscere quan- 
to operasse in seguito, uè come fi- 
nisse la sua vita. 

Q— R — t. 

FULVIO ( Andrea ), antiquario 
italiano, nato ne’ dintorni di Pale- 
stina verso la fine del secolo XV, 
fino dalla sua infanzia allevato ven- 
ne a Roma e ne dimostrò la sua 
gratitudine a Leone X, dedicando- 

§ li le sue Antiquaria urlìi > Ramar, 
Lorna, Mazocchi, i5i5, in 4 *o. E' 
un poema in du<* canti, che fa pia 
onore all’erudizione, che all’estro 
dell’autore. Venne a torto confuso 
con un’altra opera di Fulvio sul 
medesimo soggetto, ma in prosa ed 
in cinque libri, intitolata, Antiqui- 
tates urbis, infogl. di piccola forma, 
senza data e nome di città, madie 
deve essere uscito alla luce in Ro- 
ma verso il 1 5*7 : n’ esiste una se- 
conda edizione in 8. vo, i 54 !», e Pao- 
lo del Bosso ne fece una traduzio- 
ne italiana, in Veuezia, 1 545 , in 8vo. 
In seguito all’ ultima opera l’au- 
tore pose un poema in versi ende- 
casillabi, in tandem popult romani, 
ed un’egloga intorno all’esposizio- 
ne di Romolo e Renio sulle rive del 
Tevere. Fulvio scrisse ancora, Tm~ 
peratorum et illusi riunì virornm et mit- 
lierum vultus , dalla raccolta di me- 
daglie di Giacomo Mazocchi, Ro- 
ma, t5i7, in8vo. Giosia Sitnler fe- 
ce a torto due uomini differenti di 
Andrea Fulvio Sabino e di Andrea 
Fulvio Prenestino, nella sua Epito- 
me Biblioth. Gemer,— -Nelle Delic'iae 
poetarum italorum occorrono, torno I, 
pag. deuni scritti non 
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poco mediocri di un Publio Fulvio, 
il quale viveva sotto il pontificato 
di Paolo V, cioè nel principio del 
secolo XVII, 

M — ON. 

FULVIO ORSINO. V. Omini. 

FUMAGALLI ( Angelo), dotto 
storico della Loinliardia ed abate 
dell'ordine de’ Cistercensi, morto 
a Milano il giorno u di marzo del 
■ 8o4, era nato in essa città, nel 
1728. Entrò fino dalla sua gioven- 
tù uellordine, cni abbiamo ora no- 
minato, ed ivi associò agli studj 
della professione monastica e del- 
la teologia quei delle lingue o- 
rientali c della storia della sua pa- 
tria. Trovava molti soccorsi per 
quest’ ultima ne’ ricchi archi vj del 
suo convento, ch’era l'antica e ce- 
lebre abazia di st. Ambrogio, al- 
la quale appartenevano ancora dei 
diritti di sovranità sopra parecchi 
feudi della Lombardia . I primi 
frutti degli studj snol furono 
due dissertazioni pubblicate quan- 
do non aveva per anco che venti- 
nove anni: una trattava dell’ Ori- 
gine dell' idolatria e l’altra d’un 
manoscritto greco della Liturgia 
ambrosiana. L’erudizione del gio- 
vane F umagalli abbracciava ugual- 
mente i soggetti letterarj ed 1 sog- 
getti religiosi: se scriveva la vita di 
Francesco Cicercio, dotto del se- 
colo XVI, scriveva altresì quella 
del padre abate Rancati, il quale 
avuto aveva tanta parte nelle spi- 
nose que-tioni del giansenismo. I 
suoi superiori il mandarono a Ro- 
ma, dove insegnò ad un tempo, co- 
me professore, la teologia e l'arte 
diplomatica. Tornato in Milano , 
nel 1770, fa ivi da prima lettore 
nel suo monastero ; e poco dopo ne 
divenne abate, esercitando in tale 
qualità i diritti sovrani, di cui ab- 
biamo testé parlato. Fra essi dirit- 
ti esisteva quello d' una cartiera e 
d'una stamperia, independenti dal • 
l’autorità dei duchi di Milano; 
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Fumagalli ne approfittò, ma sol- 
tanto per l’ interesse e 1’ istruzione 
de’ suoi compatriotti. Fece in essa 
stampare non solo le opere di eru- 
dizione storica, cui componeva egli 
stesso, ma quelle ancora, che gli al- 
tri scrittori stimabili composte a- 
vevano del genere medesimo. In 
tal modo i torchi della stamperia 
di St. Ambrogio arricchirono l’I- 
talia d'una bellissima edizione del- 
la Storia della arti del dilegno pretto 
agli antichi, di Winkelmann, tra- 
dotta dall’ originate tedesco in ita- 
liauo dall’abate Amoretti e corre- 
data di erudite unte di Fumagalli. 
La prosperità territoriale della sua 
patria tenne occupate le sue medi- 
tazioni quanto la gloria della pro- 
vincia lombarda. Scrisse memorie 
interessanti ed utili sopra l’ irriga- 
zione delle praterie, sopra i terre- 
ni dolJa Lombardia. che stati erario 
piantati ad oliveti dal IV fino alX 
segolo, e sopra altri oggetti di eco- 
nomia rurale. Nella loro pubbli- 
cazione non si dinotava in esse co- 
me, autore sia per lasciarne la glo- 
ria, alla sua congregazione o per- 
chè forse i regolamenti de! Lordine 
suo nou lo permeltevauo. La mo- 
destia medesima si osservò nel fron- 
tespizio dell'opera sua importante 
delle Istituzioni diplomatiche, sog- 
getto che non era stato per anco 
trattalo in Italia con si grandi par- 
ticolarità e cui Fumagalli espose 
in modo talmente superiore, eh es- 
sa opera è tuttora considerata co- 
me classica. Il sapere dell’autore 
è vasto e profondo in tutti gli scrit- 
ti suoi ; si ammira in ^ssi il suo co- 
raggio indefesso nelle pe.nose ri- 
cerche, cui ha fatte e delle quali 
dà l’importante risultamento. Il 
suo stile finalmente non è meno e- 
legaute-cbe terso e corretto. Como 
venne creato l’istituto delle scien- 
ze, lettere ed arti del regno d’Ita- 
lia, Fumagalli fu scelto de’ primi 
per dare lustroa tale uascentecum- 
pagnia ; ed era iti essa uno dei treu- 
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ta membri, a cui assegnato aveva 
ponsione il governo. La soppres- 
sione del suo ordine divenne per 
lui cagione di mortai dolore nè ad 
essa sopravvisse che brevissimo tem- 
po. Pieno di virtù, come di lumi , 
amato e stimato da quegli stessi.che 
personalmente non lo conoscevano, 
li lasciò inconsolabili per la sua 
perdita, morendo in età di settan- 
tanni anni. Le sue opere sono : I. 
Sali' origine dell’ idolatria, stampata 
nella Raccolta milanete per l’anno 
« 73 ,, Il Sopra un codice greco della 
liturgia ambrosiana, nella medesima 
Raccolta ; 1 1 1 La vita del padre aita- 
te Rancati, Brescia, pretto Bottini , 
t,(ia; IV La vita del celebre lette- 
rato del secolo XFl, Fnxncetco Cicer- 
cio, tradotta dal latino in italiano 
da Fumagalli e pubblicata con le 
lettere di Cicercio dal p. abate Ca- 
sati, in dodici libri, Milano. 1,82; 
V Le vice w le di Milano datatile la 
guerra di Federico /. , imperatore, ilo 
luitrate con f tergamene e con note, 
volume in |.to, stampato nell’ impe- 
riale motuutero diSt. Ambrogio mag- 
giore, i,,8: tale opera curiosissi- 
ma distrugge con documenti au- 
tentici le favole di Paradini e di 
parecchie cronache tedesche, ripe- 
tute nel Diz. star, di Cliaudon o 
Delandinc (alla Foce Federico Bar- 
barursa ), intorno alle cause ed al- 
le conseguenze della guerra di Fe- 
derico Barbarossa contro i Milane- 
si ; VI Storia delle arti del disegno 
pretto gli antichi, di Giovanni JFin- 
kelmann, con note, due tomi in 4-to, 
Milano, nell’ imperiale monittero di 
St. Ambrogio maggiore, 1 ,-q ; VII 
Ovile antichità longobardico - mila» 
neu illustrate con diisertazioni, 4 vo- 
lumi in 4 -to, ivi, i,qa; Vili Delle 
istituzioni diplomatiche, 2 volumi in 
4 to, Milano, 1802. Nella prefata o- 
pera e nella snsseguente,state stam- 
pate dopo la distruzione dell'ordi- 
ne de’Gistercensi, è indicato il no- 
me dell’autore; IX Codice sBplo - 
muticst tunt. Ambrotiano, contenente 
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i diplomi e le carte de' secoli Vili 
e IX, che esìstevano nell’ archivio del 
monistero di St. Ambrogio, un voi. in 
4 to, Milano, i8o5: tale ràccol- 
ta, corredata d'un grandissimo nu 
mero di note giudiziose e molto e- 
rudite, pubblicata non venne che 
dopo la morte di Fumagalli. L a- 
bate Amoretti, acuì l'aveva lascia- 
ta, la diede al pubblico, aggiun- 
gendovi un elogio dell’autore; X 
Memoria storica ed economica sull’ ir- 
rigazione de' prati, inserita nel a. do 
tomo degli atti della società pa- 
triottica d’agricoltura in Milano; 
■XI Memoria storica sull' esistenza de- 
gli uh, etti in alcuni luoghi della Lom- 
bardia del secolo IV al X, nella me- 
ri» ima raccolta al 5.zo tomo. Le 
suddette due Memorie in 4-to n- 
scirono nel 1789 e i-q3 dai torchi 
della stamperia di st. Ambrogio; 
XII Almz-zo della polizìa del regni > 
longobardico ne'due secoli Vili e IX, 
Bologna, 1809. in 4-*°, e nel tomo 
1. delle Memorie di letteratura del - 
l’ Istituto italiano, 

G — -v. 

Fl'MANI ( Adamo), poeta lati- 
no, nato in Verona nel principio 
del secolo XVI, studiò le lingue 
antiche sotto il celebre professore 
Komoio A museo e lece in esse gran- 
dissimi progressi. Divenne ecclesia- 
stico, provveduto fu d’ un canoni- 
cato nella cattedrale di Verona e 
divise fino d allora gli ozj suoi tra 
i doveri e lo «Indio. Viveva incoili- 
mercio di lettere col Berni, col Fra- 
castoro e con gli altri poeti più 
celebri del suo tpnipo. Il pioedot- 
to vescovo Giherti gli dimostrò n- 
na particolare affezione. Essendo 
morto esso prelato nel i544, Fu- 
marli si assunse la cura di recitar- 
ne l’orazione funebre; ma nel ve- 
dere il feretro che rinchiudeva il 
corpo del suo benefattore, repri- 
mere non potè le lagrime, in gui- 
sa che la sua commozione essendo- 
ti trasfusa ne’ suoi numerosi udi- 
tori, ne risultò una scena so min a- 
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• mente compassionevole . Fumani 
accompagnò il cardinale Polo, in- 
viato legato in Fiandra; lo accompa- 
gnò in seguito al concilio di Tren- 
to, ed eletto venne uno de’ segre- 
tari di quella famosa adunanza. 
Cadde ammalato nel 1 564; ed Aug. 
Negrini celebrò la sua guarigione 
con un poema latino, che fu stam- 
pato. Fuinani morì nel 1687, in e- 
tà avanzata. Egli scrisse ; I. D. Bu- 
ssili mugrn moralia et ascetica e grae- 
co in latin, concessa, Lione, i54°, 
in fogl . ; Il In creationem Siiti V 
curmen, Verona, i585, in 4 tò; III 
De’ versi' italiani, nelle raccolte di 
quel tempo ; e de’ ferii latini nelle 
Deliciae \talorum poetar., I. tomo IV 
■Logicai libri quinqtse : tale poema 
venne per la prima volta stampa- 
to, nella 2. dà edizione delle Opere 
di Fracastoro, pubblicata da domì- 
ni, Padova, in 8:Vo. Tutte lo 

regole della logica sono in esso spie- 
gale con chiarezza ed eleganza am- 
mirabili E' da stupire, dice Tira- 
boschi, che Fumani abbia potuto 
riuscire a fare sopra un soggetto 
5) arido uri poema tanto dilette*- 
vole e scritto tanto bene. Vennero 
poste, in seguito ad essa opera, del- 
le poesie greche, latine ed italiane 
del medesimo autore ; queste ulti- 
me sono prova eh’ egli possedeva 
tutte le finezze della sua lingua e 
che non la maneggiava menò abil- 
mente della latina. 

W-s. 

PCM ARS ( Stefano), letterato e 
poeta nacque ai la- d’ottobre del 
ie : 43, in un borgo de’ dintorni di 
Marsiglia. In età di quindici anni 
mandato venne a Parigi, onde ivi 
compiesse gli stndj, Cui aveva inco- 
minciati nel suo paese nativo sot- 
to la direzione d’ Uno de’ suoi zìi. 
Entrò fra i padri dell’Oratorio e 
più anni vi rimase. Uscito da quel 
ritiro studioso, si produsse nella 
società ed intimamente si legò con 
Imberl, Dorat, Lemierre e Rou- 
cher. Incaricato da prima della 
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educazione de'figli del conte di Gra* ' gusto delle lettere francesi. La cal- 
ve, lo fu in seguito di quella de' fi- tedra di letteratura francese in Co- 
gli del marchese de Vérac, il qua- penaglten era stala Occupata, prò- 
le venne poco dopo fatto ministro ma di Fumar*, dal famoso la Beati- 
. plenipotenziario m Danimarca . Bielle e dal dotto M.illct. autore 
f umars ve lo accompagnò e fece della storia di Danimarca e di al- 
a Copenaghen una relazione, che tre parecchie opere storiche, 
per /eunpre il termo nel Settentrio- C — tv. 

ne. Sposò la giovane, che cattivato FUMÈE (Adamo), signore des 
aveva il suo cuore, la quale era fi- Roches. era nato in Turenna ver- 


gila del pastore Eyrand, addetto so il i43o. Studiò la medicina nel- 
all.i chiesa francese protestante del- l’università di Montpellier e la 
la capitale. Impiegato da prima praticò in seguito con tale buon 
come professore di letteratura fran- successo, che per la fama, incili e- 
cese nell università di fCiel, chia- ra venuto, il re Carlo VI il fece suo 


inalo venne in seguito al medesi- 
mo uffizio in quella di Copenaghen. 
Fumar» mostrato aveva per tempo 
disposizioni felici per la poesia e 
si appigliò specialmente al genere 
della favola. Fece inserire ne’gior- 
riali e lesse in parecchie società 
alcune favole da lui composte, che 
annunziavano abilità: od acquistò 
faina di buon favoleggiatore. La 
raccolta compiuta delle sue Favo 
le venne in luce, dopo la sua mor- 
te, a Parigi, in mi volume in 8.vo 
ed in n, I anno 1807. Ve ne ha pa 
recehie le quali uniscono alla fa- 
cilità dello stile l'originalità delle 
idee : altre sono deboli nell'Inven- 
zione ed in colorito. Gli editori ti- 
ni rono ad esse favole una scelta di 
brevi poesie, che hanno pur desse 
alcun rilievo e sono svolle le più 
con ingegno Da alcun tempo in 
poi Fumars si lagnava <1’ un’ in- 
disposizione, di cui sembrava non- 
dimeno che fosse lieve: la sua fa- 
miglia e gli amici suoi stavano sen- 
za inquietudine, quando, il giorno 
5o di novembre del i8otì, fu pro- 
vato morto in ima delle vie di Co- 


primo medico con uno stipendio 
considerabile. Dopo la morte di 
quel principe, rimase famigliare di 
Luigi XI, il quale ricompensò i 
suoi servigi con una carica di re- 
ferendario. Fu in seguito incaricato 
di varie importanti commissioni , 
cui adeuijriò sempre con onore. Do- 
jio la mortedel cancelliere Gugliel- 
mo de Rochefort tatto venni» giiar- 
da-sigilli e mori a Lione ne! t4')4- 
Astruc pubblicò un Ibigeuaglio so- 
pra Adamo Fumèe nelle sue Ma- 
morie intorno alla facoltà <ìi Mont- 
pellier. — Adamo Fimèe, figlio del 
precedente, fu ammesso nel i4qs 
consigliere nel parlamento di Pa- 
rigi e successe al padre suo nella 
carica di referendario. Gli fu com 
messo di tenere i sigilli nell' as- 
semblea sindacale di Poitiers. del 
1 53 1 . e mori verso il tó36. — Ada- 
mo Fumèe, nipote del precedente, 
consigliere per gli affari ecclesia- 
stici nel parlamento di Parigi, am- 
messo consigliere per le faccende 
secolari in dicembre del i548, fu 
in seguito referendario. Egli era, 
dice Lacroix-du- Maine, dotto nel- 


pi-naghcn. in cui stato era assalito 
in pieno giorno da uu subitaneo 
male. Egli era stimato tanto pei 
costumi e pel carattere, quanto per 
le cognizioni ed > talenti. Deve es- 
sere annoverato tra i Francesi, che 


le lingue, poeta francese, matema- 
tico, giureconsulto, oratore, storico 
e filosofo. Mori nel giorno 17 d’ot- 
tobre dei i5e5, nell’abazia di la 
Couture du Mms, di cui suo fra- 
tello, Nièola Fumèe, vescovo di 


col zelo e coi lavori loro hanno Beauvais, era titolare. — Martino 


contribuito a diffondere, fuori, il FumÉE, signore di Genillé, fratello 
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_d’ Adamo, cavaliere degli ordini 
del re, è autore delle opere seguen- 
ti : 1 . Trattalo per l’unione e coricar-' 
dia tra quei che li dicono cristiani , 

. Tours, 091, in 8.vo; li Storia ge- 
nerale delle turbolenze d' Ungheria e 
Tran/dcnnia , contenente la miserabi- 
le perdita e ruina di quei regni; Pa- 
rigi, l 594 , in 8.vo; con la conti- 
nuazione di N. de Montreux, Uri, 
1608, in 4 <o; tradotta iti tedesco. 
Colonia. iSpG, in 4 -*°* La sostauza 
di tal’ opera interessa, ma n’è cat- 
tivo lo stile; III Del vero e perfetto 
amore, contenente gli amori onesti di 
Teagtne e di Corsele, di Ferecsde e di 
Mi iangenia tradotta dal greco d’A- 
tenagora. ivi, 1599, itìia, in 12. E 1 
noto che l’opera non è tradotta dal 
greco : ma la superchieria usata da 
Fumee ingannò alcuni, perch’ella 
era allora meno comune che dajp- 
poi divenuta non sia. Si dice eh o- 
gli avesse altresi composto, unita- 
mente a suo fratello, delle facezie, 
cui pubblicò sotto il nome del ge- 
nero d ' Alrofribai ( una delle ma- 
schere di Rabelais ); ma fatto non 
venne di scoprirle; IV Storia delle 
guerre fatte dall’ imperatore Giusti- 
niano contro i Vandali ed i Goti, tra- 
dotta dal greco di Procopio, Pari- 
gi, i 58 j, in foglio. Egli tradusse 
altresi, del medesimo autore, i sei 
libri de AUdificiis, se si crede a Fa- 
bricio. — Martino Fumee, signore 
di Marly-le-Chàtel, nipote de'pro- 
cedenti, tradusse dallo apagnuolo 
sii F. Lopez de Gomara la Storia 
generale delle Indie occidentali e Ter- 
re Nuove, Parigi, 1 $78, in 8.vo. Si 
conoscono parecchi scrittori ancora 
.della medesima famiglia. — An- 
tonio FfMÉE,signore de Blandé.con- 
sigliere nel parlamento di Parigi , 
presidente a Rouen ed in ultimo 
referendario. Vengono a lui attri- 
buiti tre trattati ; De eo quod inte- 
rest, De substitutiónibur. De conjun- 
ctionibus, Lione, i 536 , in 4 - to , * n ~ 

seriti poscia nei Tractatus juris uni- 
versi ; un Panegirico al re di Frali- 
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eia e di Polonia, Parigi, t 5 ^ 4 , > n 
8.vo; e le Storie della costituzione del 
mondo, contenenti le interpretazioni 
dei dottori ecclesiastici intorno ai pri- 
mi capitoli del primo libro di Mosè, 
ivi, 15 ^ 4 ' * n foglio- — Egidio Fu- 
mèe pubblicò Lo specchio di lealtà, 
o la Storia deplorabile di Zerbino, 
principe di Scosta, e rtlsabella , in- 
fante di Galizia ; soggetto tratto dal- 
l' Ariosto e verseggiato in francese, 
Parigi, i 5 ^ 5 , in 8.vo. — Giacomo 
Fumèe lasciò le opere seguenti: 
Dell’ origine e de’ progressi de’ cacai ie- 
ri di Malta, Parigi, 1604, in 8.vo; 
L’Arsenale della milizia francese, ivi, 
1607. in 8.vo. 

W_s. 

FUMEL JGiovanivi Felice Ew- 
meo de) vescovo di Lodève, nac- 
que in Tolosa nel 1717 e fatto ven- 
ne vescovo nel iq 5 o. La sua con- 
dotta fu conforme all’educazione 
ecclesiastica, cui aveva ricevuta nel 
seminario di San Sulpizio. Visitò 
la sua diocesi , tenne sinodi e si 
uni a parecchi de’ suoi colleglli 
nelle contese, che avvennero al suo 
tempo intorno ai diritti ed all’au- 
torità della Chiesa. Egli scrisse, 
tra le altre, due Istruzioni pastora- 
li, una del di ai di novembre del 
iq^q, 1’ altra del giorno a 5 di mar- 
zo del 1785, in cui prorompe par- 
ticolarmente contro I’ incredulità 
o dà avvertimenti relativi alle ma- 
terie allora discusse . Condanna 
nella prima diciotto scritti. Poscia 
pubblicò II culto dell’ amore divino, 
o la divozione al sacro cuore, che ri- 
stampalo venne più volte. I nemi- 
ci di tale divozione attaccarono es- 
tà libro, specialmente in uno scrit- 
to intitolato.' Dissertazione dommn- 
tica e morale, o Lettere d’ un priore 
ad un amico, 1777, in 13 . Una gaz- 
zetta diffusa in quel tempo criticò 
in modo asprissimo le varie opere di 
de Fumel, perch’egli non era del 
partito, cui essa favoriva Ma questo 
prelato non fu meno stimalo dalla 
geute da bene e riverito nella sua 
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diocesi per la pietà, pel zelo e per 
le sue liberalità. Egli morì ai 26 
di gennajo del i^po, poiché costi- ' 
tuito ebbe suo erede l'ospitale del- 
la città sua episcopale, di cui gli 
era riuscito, per grandi spese, di 
l’aro uno de’ più comodi e più uti- 
li istituti di tal genere. 

P — C — T. 

FUNCR (Mattia), filosofo e 
poeta, nato nell’ Annover verso il 
mezzo del secolo XV , è autore 
d’ un’opera intitolata : De genuino 
vitae humanae calle ex pythagor'ica 
tradii ione . Si cita altresì un suo 
Poema in lode di S.' a Anna ; una Ge- 
nealngia ■ della Santa V ergine ; uua 
l'ita di S .“ Fdocige, in versi eroici ; 
e finalmente una Satira contro i 
vizj degli uomini in generale. 
Funck viveva per anco nel 1 5 1 4 ; 
egli aveva un fratello, chiamato Fa- 
bio, il quale tra le altre opere la- 
sciò un Poema in versi elegiaci , 
sopra la filotofia , ed un altro sopra 
le lette arti liberali. 

W— s. 

FUNCK (Giovanni), in latino 
Funccius, ministro luterano, nato a 
Werden, presso a Norimberga, nel 
t5tb, spo.-ò la figlia d’Osiander e 
*’ indusse per ciò a prendere la di- 
fesa de’ suoi errori. Si attirò nu- 
merosi nemici co’ suoi discorsi e 
passò iti Prussia, dove il duca Al- 
berto il fece suo elemosiniere. Ma 
alcune azioni inconsiderate aven- 
dolo reso sospetto, venue attestato 
eoa due amici suoi, Horstius e 
buellius ; e la formazione del loro 
processo dimostrato avendo ch’es- 
si avevano avuta la mira di eccita- 
re turbolenze nello stato furono 
condannati a morte. Funck deca- 
pitato venne in Kónigsberg. ai j.b 
d’ottobre del 1 56b. in età di 4*1 
anni. Si dice che pochi istanti pii 
ina d’ andare al supplicio coni po- 
nesse un distico, in cui desidera 
che l’esempio suo utile divenga a 
coloro, che tentati fossero d’ imi- 
tarlo. Si conoscono le seguenti sue 
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opere : I. Chronologia cum Commen- 
tar iis chronologicis ab initio mundi 
ad reiurrectionem diritti, Norim- 
berga, t545 ; Kónigsberg, t55a, in 
lòglio; con una continuazione fino 
all'anno i553, Basilea, 1 554 ; con- 
tinuata fino all’anno i56o, Wit- 
temberg, i5^o; e continuata final- 
mente da un anonimo fino al 15^8, 
Wittemberg, i5^8, tbot, in fo- 
glio; tale opera é abbastanza buo- 
na pel tempo, in cui fu composta ; 
è caduta però nell’obblio da che 
venne superata ; JlUna Traduzione 
in tedesco dell’ orazione funebre 
di Lutero, scritta da Filippo Me- 
lantoue, Strasburgo, i546. in 4-to ; 
111 Commenti topra Daniele (in te- 
desco), Wittetnlierg, i5fi5,in fogl.; 
rarissimi; IV Commenti topra t’ A- 
pocalitte di S. Cinpanni, pubblicati 
da Michele Sachson, Francfort sul 
Meno, i5r)6, in 4-t° : tale opera é 
adorna di piccioli intagli in legno, 
fatti da Giovanni Spies; ed è som- 
mamente rara , V File, in latino, 
di Cuoio Dielerich ( Vitns Theodo- 
ricus), e d 'Andrea Osiander, suo 
suocero. — Teodoro Funck pubbli- 
cò una Vita di Scanderbeg , 1606 . — 
Melchiore Funck, nato in Colonia 
nel principio del secolo XVII, è 
autore d’ un’ Aritmetica pratica in 
tedesco, t635 e tb5^, 2 partì in 
8 .vo. — Fitnk (Tommaso), mini- 
stro protestante in Ulma, fece nna 
buona edizione della Gnomologia 
putrum di Giovanni iMenckel, Li- 
ma. i65t, in 4-to. — Funck ( Gior- 
gio). astronomo, è autore dell'o- 
pera seguente : De galactia leu cir- 
culo lacteo , Hostock, 1686 , in 4 -tò. 
— Funck ( Cristiano), dotto pro- 
fessore, nacque nel 1626 in Dit- 
mansdorf, presso a Friedberg, nel- 
I Alta Sassonia. Come terminato 
ebbe gli studj nel collegio di Fried- 
berg. fu in esso reggente di terza, 
per oltre cinque anni, con molta 
lode. Fatto venne rettore del col- 
legio d’Altenburg nel 1660 , e, die- 
ci anni dopo passò col medesimo 
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titolo nel ginnasio diGòrlitz. Mori 
in essa città nel di 19 di luglio 
del 1993. 11 duca di Sassonia l'alto 
l’aveva ammettere nella società de’ 
Fruttificanti ; ed in essa ricevè dai 
tuoi confratelli il soprannome di 
scintillante, alludendo al suo nome 
di Funck (scintilla), in tedesco. 
Egli lasciò parecchie opere, tra le 
quali si citeranno: I. Vsules Alten- 
burgenses, h. e. testimonia iclwla sti- 
ra Gòrlint/., 1670, in 8 vo; Il Or- 
bis hodiernum ini pi rasiti.* breviarium ; 
ivi, 1675, in 12 : è un .quadro cotn- 

F elulioni dello stalo^ politico del- 
F.uropa. dell' Asia, dell’ Africa e 
deli’ America nella fine del secolo 
XVII. Siccome tale opera era uni- 
camente destinata ai giovanetti , 
1’ autore la compilò in forma di 
dialoghi onde facilitarne loro lo 
studio; Ili Introducilo pontina ad 
Orbis imperanti s notitiam , Lipsia, 
iCiqo, in 8.vo : è l’opera medesima 
rifusa e posta in un nuovo ordino; 
IV De coenobii gymnusisque gnrli- 
censii oriti et progressi* ; tale Dis- 
sertazione venne inserita nel 2. do 
tomo degli Scriptores rer. Germani- 
curum d' Iloifman. — - Funck ( Cri- 
stiano David ), figlio del preceden* 
te, pubblioò: I. Vindir'iae menili 

nostri, hoc est, tradotti 1 duo prior 
meculum nostrum a naturae incon- 
st intuì et imbecillitale vmdicat ; po- 
slerior idem taeculum prue ceterìs pru- 
dentius in hnguis et artibns , in mori- 
bus et ronoersalione reddilssm rxhibet, 
Franofort, 1696, in 1 2 ; li Disforia 
iufajìibilismi fallibilit (intedesco): 
è una confutazione della Historia 
in fallibilismi, pubblicala di G. H. 
de FreybuTg, tfxio, in 4 -to< HI 
Dissertatio de calcalo albo velerum, 
Lipsia, 1691. in 4 -t° ■ — Funck 
(Cristiano), decano della chiesa 
d’ Aurick in Vestfalia, nato a Lu- 
hecca nel iti'ìq, morto nel 1729, 
ebbe frequenti contese coi pietisti 
di Germania, compose diversi scrit- 
ti teologici in tedesco, delle poesie 
sucre, ec Prometteva una Cronaca 
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in latino della città d’ Aurick, o- 
pera importante, e di cui Van See- 
len assicurava che Passe pressoché 
terminata nel 1720. Il catalogo de’ 
ministri della riforma, ch’umzia- 
rono in essa città, ne fu estratto 
ed inserito venne nel tomo I. della 
Bibìiotheca-historico-philologico-theo- 
logica. Hremen, 1718. Funck ave- 
va una figlia, chiamata Cristina Car- 
lotta, celebre pel suo spirito e per 
l'erudizione, specialmente nell’e- 
breo ; ma inori nel ventesimo suo 
anno.' — Funck (Giovanni Gaspa- 
Te), nipote di Tommaso Fiuick, 
nato in li Ima verso il 1680, divise 
gli ozj suoi tra lo studio della teo- 
logia e quello delle scienze esatte , 
ammesso venne a professare nel- 
l’università di Lipsia nel 1706 ; ot* 
tenue in seguito fa direzione d’ u- 
na chiesa in Ulma e finalmente la 
cattedra di matematica nel colle- 
gio di essa città, e mori ai 2 di feb- 
brajo del 1729. Si conoscono i se- 
guenti suoi scritti, I. De coloritili 
coeli; acc'dit omtio inaugurali* de 
Deo, mathematicorum principe. Ul- 
ula, 1716. in 8.vo; Il Storia com- 
jsen lioui della riforma di Lutero ( in 
tedesco), ivi, 1717, in 8 vo. scritta 
coi! imparzialità maggiore di quel- 
la che aspettar si poteva da tilt uo- 
mo della sun condizione; III Un 
numero grande di Dissertazioni 
accademiche sopra diversi sogget- 
ti di fisica o d'astronomia: De 
qnodam phaenomeno anthae pneu- 
maticae ; De incolis planetarum ; De 
horolugìit. 

W— 5. 

FUNCK (Giovanni Nicola ), ti- 
no de’dotti più utili, cui lit Germa- 
nia prodotti ahbianel secolo XVIII, 
nacque in Marburgo, ai 29 di mar- 
zo del 1695. Come fatti ebbe eccel- 
lenti studj nell’ università di essa 
città, andò a frequentare le lezio- 
ni dei più abili professori, cui leva- 
rie università contavano allora. Nel 
1730 ottenne la cattedra d’ elo- 
quenza nella scuola di Bhiutel, fu 


Digitized by Google 



5g6 FCN 

eletto nell’ anno medesimo con- 
servatore delia biblioteca, lasciata 
in legato a quel l’istituto, e si acqui- 
stò Luna estesissima pei suoi lavo- 
ri. Morì nel giorno 26 di dicembre 
del «777* nel suo ottantacinquesi- 
mo anno. Egli scrisse: I. De origine 
linguae latinae tractatm, Giesseu, 
in 20, in 4 to. Toglie in tale opera 
a provare che la Germania è il pae- 
se dell’ Europa più anticamente po 
potato e che per conseguente nel- 
la lingua de'suoi abitatori deve tro- 
varsi l’origine della lingua Ialina. 
Cerca in seguito di giustiiicare il 
suo sistema con una serie non poco 
diffusa di voci latine e tedesche, che 
hanno la medesima radice e la me- 
desima significazione nelle due lin- 
gue; ma gli rimarrebbe da dimo- 
strare che i Latini riceverono tali 
voci dai Germani, anziché averle 
date ad essi. Del rimanente l’ope- 
ra, quantunque sia un paradosso, 
non è meno curiosa c di grande e- 
rudizione ; 11 De puerizia latinae 
linguae tractatus, Marburgo, 1720, 
in 4 *°' L’autore fa in esso vede- 
re che i Latini non perfezionaro- 
no la loro lingua che quando eb- 
Lero frequenti relazioni coi Gre- 
ci. Allega gli scritti di maggiore ri- 
lievo dell’antica lingua latina: so- 
no dessi frammenti delle leggi di 
Romolo e di Noma, degl’ inni dei 
Salii, della legge delle dodici Ta- 
vole, d'un’aringa di Duilio e d’ua 
discorso di Scipione. L’ opera sud- 
detta e la precedente vennero in- 
sieme ristampate con aggiunte, Mar- 
burgo, »735, in 4 *o ; 1 li De adole- 
scentia latinae linguae tractatus, Mar- 
burgo, ica 3 , in 4 to . Comprende 
con tale titolo il tempo, ebe scorse 
tra la seconda gnerra punica e le 
prime aringhe di Cicerone. Le so- 
le opere, clic siano intere, di quel- 
l’epoca, sono le Commedie di Plau- 
to, quelle di Terenzio ed il Poema 
di Lucrezio; IV De virili aitate la- 
tinae linguae tractatus i.tna parte, 
ivi, *727, in 4to; 2. da parte, ivi, 
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1730, in 4 -to. Dopoché provato eb- 
be come all’ emulazione, cui loro 
inspirarono i capolavori de 'Greci, 
ed alla magnificenza, con la quale 
ricompensarono essi i loro scrittori, 
i Romani furono debitori del tra- 
passo rapido della loro lingua alla 
perfezione, Funck passaa rassegna 
le opere, che resero il secolo d’ Au- 
gusto una deli’ epoche più brillan- 
ti dell’ ingegno umano. Nella i.ma 
parte i capitoli, che trattano dei 
Poemi di Virgilio, d'Orazio e di O- 
vidio, meritano specialmente d’es- 
sere letti. La 2 da parte è riserba- 
ta agli oratori, agli storici, ai filo- 
sofi ed ai grammatici ; V De immi- 
nenti latinae seneclute , ivi 1736, in 
4 to L’ autore esemina in esso le 
produzioni letterarie, che vennero 
in luce dalla morte d’ Augusto fi- 
no al regno d’ Adriano; VI De ve- 
geta latinae Ungane senectute , ivi, 
<744> in {to: é la continuazione 
dalla morte di Trajano fino al re- 
gno d’ Onorio ; tutte le opere de- 
gli Scrittori ecclesiastici da s. Am- 
brogio fino a Tertulliano vi sono e- 
saminate con grandissima diligen- 
za ; VII De inerti et decrepita la- 
tinae linguae senectute, Lemgow, 

1750, in 4-to; esso volume contie- 
ne la storia degli scrittori del bas- 
so tempo fino a Carlomagno. La 
raccolta delle prefate sette opere è 
rara e sommamente stimata dai dot- 
ti ; Vili Publica illustris Ernestinae 
Rintaliensium accndemiae Bibliothe- 
ca, Rintel, 1733; Supplimento, 

1751, in 4 to. Tale catalogo è poco 
stimato, ma il discorso prelimina- 
re contiene particolarità importan- 
ti sopra le perdite, cui provarono 
le lettere in Germania, durante la 
guerra dei trent’ anni ; IX De litte- 
rarum studio earumque tradendarum. 
certa rationp consultationes scholasti- 
cae, Marburgo, 1742, In 8vo. X De 
scriptum veterum , ivi, 1 - 43 , in 8vo- 
Trattato, in 8 capitoli, dell’origi- 
ne della scrittura, e della forma 
dei primi caratteri : delle materie, 
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intorno alle quali scrissero gli anti- 
chi, degli strumenti, di cui si servi- 
rono, ed in ultimo delle loro bi- 
blioteche; XI Leges XII Tabularum, 
sui» quotquot reperiri pntuerunt frag- 
mentis restitutae , RinteJ, ( t 44- 111 
4-to: opera molto stimata e di gran 
u’ erudizione ; XII De comparando 
latitine linguae facilitate, et tea io- 
ne classicurum , Lemgow, I 7/)'', * n 
4-tO ; XIII Dissertatìones accademi- 
ca e, Marburgo, i 746, in 8vo : è u- 
na raccolta di ottantasei memorie, 
programmi , elogj, letti e pubblicati 
separatamente dall’autore. Si di- 
stinguono, nel numero de’ program- 
mi : De morali Sinensium philosophia, 
Ili utel, i^ 5 i, in-fto; De anliquissi- 
mo IVterarum in Hnssia stata, ivi, 
io 56 , in 4 -to; De eruditorum mise- 
ria. ivi, i^ 5 o, in 4 -to; XI V ProVhne 
dro ejusqne fabulis apologia, Lipsia, 
s ^ 47 » ’ n 8-T°; opera stimata; XV 
De ceterum monumentonsm sub ascia 
dedicatiane, Iliotel, 1773, in 4to. — Il 
nipote suo, O iovann i N ioola Funck, 
nato nel >715, morto ai i d’aprile 
del 1758, in Marburgo, dov’era pro- 
fessore d’ eloquenza, pubblicò iu 
latino dodici o tredici scritti acca- 
demici. fra’ quali indicheremo sol- 
tanto le sue dissertazioni De lauro 
Apollini hicra, iqHi, in 4 -to; De e*. 
terum uccia tnatiunibus et plauso, tqb 5 , 
in 4 to; e la sua Lucubraliuncula da 
( crea muti bus inter coenandum oble- 
rinmt ntis velerà m Homanorum ad il- 
lustrando quaedam aur.torum classi - 
corura bica, inserita ne’ Symbol. Ut- 
ter., di Corrado Iken, tomoli, 5 . za 
parte. , 

W— s. 

FUNÈS (Martino de), gesuita 
spaglinolo, nato in Vagliadolìd nel 
i. 5 bo. entrò, nel 157", nella com- 
pagnia di Gesù, a Salnmanca. do- 
ve professò ed insegnò poi la filo- 
sofia La sua [lieta e la sua scienza 
il fecero chiamare in altre regioni. 
1-esse per otto anni teologia scola- 
stica in Germania nell’accademia 
di Gratz c per tre anni la teolu- 
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già morale in Milano, con molta 
lode Quantunque dotato di costu- 
mi dolci e pacifici , era caldo di 
fervore e di zelo per la salvezza 
delle anime e rigoroso osservatore 
dello regole del suo istituto. Parti- 
to essendo da Italia per la Spagna, 
nel cuor del verno, morì a Colle, 
presso a Firenze, non nel 161 1, 
siccome dice Sotwel, ma nel 1617, 
l’anno medesimo, in cui mori il ce- 
lebre teologo di Granata, France- 
sco Suarès. Gli scritti di Martino 
de Funès sono: I. Disputalo de Deo 
uno, et de vitiis et peccatis, Gratz, 

1 58 <); II Speculum murale practicum, 
Costanza, 1698; Colonia, 1610; III 
Methodus practica utendi libro Tho- 
mae a Kemp'u de Imitatione Christi : 
essa opera composta, in Milano, 
per le preghiere del vicario gene- 
rale Albergati, pubblicata venne 
sotto il velo dell’anonimo. Fu tra- 
dotta in italiano da Bartolomeo 
Zucchi e pubblicata in essa città 
nel i 6 <> 3 . Costantino Gaetano in- 
serì il Methodus practica in fronte 
alla sna edizione dell’ Imitazione, 
nel 1616: Horstius se ne servì pu- 
re per introduzione alla sua, nel 
t Gi| 3 : e l’abate -di Bcllegarde la 
nhblicò iu francese coinè .opera 
i Horstius , nella sna traduzione 
dell’ Imitazione, nel ifiqH. 

G— CE. 

FUNK. V . Funck. 

Fl’RBITY ( Guido), religioso 
domenicano, dottore della Sorbo- 
na-, il quale nel i 533 o 1 554 a * 
opjiose con coraggio all’introdu- 
zione, in Ginevra, della religione 
protestante, ed impiegò quante for- 
ze e talenti aveva onde mantenerli 
la religione cattolica. Egli era di 
Montmólian, n almeno religioso del 
convento fondato in quella città. 
Fin d’allora gli abitanti di Berna 
abbracciato avevano lo idee di 
Zujnglio. loro r.ompatriolta, e cer- 
cavano di dillondnrle; facevano ora 
con lettere , ora con deputazioni 
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quanto da casi dipendeva onde 
indurrò i Ginevrini ad imitarli, 
Guglielmo Farei, zelante partigia- 
no ed apostolo di quella dottrina, 
andato era a Ginevra, munito di 
lettere di raccomandazione dei 
Bernesi, perché la predicasse. Non 
riuscì tale primo tentativo: e Fa- 
rei ai vide obbligato a ritirarsi . 
Breve tempo dopo, Antonio Fro- 
ment, sotto colore d’un nuovo me-* 
todo per insegnare a leggere ai fan- 
ciulli in un mese, s' introdusse in 
Ginevra ed ppprofittò della voga, 
in cui veone, e della sua pretesa 
invenzione per dommalizzare (F. 
Fhoment.) lu tali difficili congiun- 
ture Furbity, chiamato a Ginevra 
per predicare nell’avvento, insorse 
con forza contro l.e novelle opinio- 
ni. Siccome la dottrina di Zuin- 
glio liberava dal digiuno, dall’asti- 
nenza, dalla confessione, e rove- 
sciava i poteri gerarchici, tuonò 
contro i nuovatori. non risparmian- 
do i Bernesi, istigatori delle inno- 
vazioni. Alcuni di essi, presenti ai 
suoi sermoni, si tennero insultati . 
Berna vi prese parte; domandò che 
Furhity venisse punito, e minac- 
ciò, se data non le fosse soddisfa- 
zione, di rompere l’alleanza fatta 
coi Ginevrini, allora necessarissi- 
ma a questi a motivo delle con- 
tese, eli’ essi avevano col loro ve- 
scovo. I sindaci ordinarono a Pu.r- 
bity che disputasse con Farei, Vi- 
ret e Froment, predicatori zuin- 
gliani. La conferenza si tenne di- 
nanzi al consiglio dei dugento 
e durò dal giorno aq di gonna jo 
ai |3 di febbrajo. Furbity con- 
futò in essa vigorosamente e gli 
argomenti de’ suoi avversar) e le 
imputazioni di quei di Berna. Non- 
dimeno il consiglio ordinò che e- 
gli ritrattasse le parole, da cui i 
Bernesi tenuti si erano offesi : gli 
venne dato in iscritto quanto do- 
veva dire, e fu decretato che la 
ritrattazione si facesse nel luogo, in 
cui era stata detta l’ingiuria, cioè 
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in piena chiesa. Là doménica sns-' 
seguente Furbity venne condotto 
nella chiesa di San Pietro ed asco- 
se il pulpito ima invece di leggere 
la ritrattazione, che gli era stata 
dettata, fece la sua apologia e co- 
minciò ad attaccare la nuova dot- 
trina. I deputati di Berna, vie più 
irritati, ed i protestanti della cit- 
ta impedirono che continuasse, ed 
il fecero discendere dal pergamo, 
traendonelo giù con violenza. Fur- 
bity venne chiuso in una prigione 
più stretta, ma la sua costanza non 
ne rimase scossa. I Bernesi voleva- 
no che fosse processato. Intanto II 
re di Francia scrisse ai Ginevrini, 
domandando loro la sua libertà. I 
sindaci, non ostante tale valida 
raccomandazione e la condiscen- 
denza, cui avuta aveva il re- di li- 
berare due protestanti che stati e- 
rano arrestati a Lione per avervi 

J medicata la loro dottrina, non vol- 
erò restituire Furbity, a meno 
che non vi consentissero i Bernesi . 
Finalmente, dopo un anno d’im- 
prigionamento, fu cambiato col mi- 
nistro Saunier, cui il duca di Sa- 
voja fatto aveva arrestare in Pie- 
monte; ed in febbrajo del i 536 
venne permesso a tale fedele con- 
fessore della fede de’snoi pad/i di 
ritornare nel suo convento, in cui 
inori nel < 54 1 - 

L— v. 

FLRFT 1 EBE (AifTomo), nato 
in Parigi nel 1610. attese da pri- 
ma allo studio del diritto civile e 
canonico, si fece ammettere avvo- 
cato cd esercitò la carica <F pro- 
curatore fiscale nell’abazia di 8. 
Germano de’Prati. Uìnunziò a tale 
professione per farsi ecclesiastico, 
ed ottenne l’abazia di Ghalivoy. 
Ammesso membro dell’accademia 
francese nel 1662, nel tempo che 
ossa compagnia stava lavorando nel- 
la compilazione del suo Diziona- 
rio, imprese a farne nno per suo 
contò. L’Accademia l’accusò d’a- 
vere approfittato del lavoro de’suoi 
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Confratelli e di avere fraudolen- 
teinente ottenuto un privilegio me- 
diante una falsa esposizione: oppo- 
se il privilegio con esclusiva, cui a- 
veva ella stessa; fece sopprimere 
quello di Furetière, e nel ib85, 
ventitré anni dopo la sua ammis- 
sione, il bandì dal suo seno, ma 
niuno gli surrogò, tinelli visse, fi- 
gli difese la propria causa contro 
essa, fece allegazioni e libelli in 
versi ed in prosa, ne’ quali parec- 
chi de’suoi membri personalmente 
maltrattò. 1 prefati scritti diversi, 
uniti nel i6q4, 3 voi. in 12 , saliro- 
no m molta voga in quel tempo e 
caduti sono oggigiorno nell'obhlio. 
Furetière nou vide la fine della 
sua lite e non ebbe il contento di 
vedere uscito alla luce il suo Di- 
zionario, il quale pubblicato non 
venne in Olanda che due anni do- 
po la sua morte, avvenuta nel dì 
1 4 di maggio del i(.88, nel suo ses- 
santotte.' imo anno. La suddetta ope- 
ra, singolarmente aumentata dap- 
poi da Ea-nage e da alcuni altri 
dotti, gode per anco di alquanta 
stima. L’ultima edizione è in 4 
voi. in fogl., Amsterdam, I^a5. 
Le altre opere di furetière sono: 
I. fi Romanzo borghese, Parigi, i(it>(i, 
in 8.vo. con fig. : i costumi della 
classe inferiore sono in esso dipinti 
cou una verità non poco piacevo- 
le; ma v’hanno troppe allusioni e 
tratti satirici, che non vengono più 
compresi oggigiorno; li Una Rac- 
colta di Poesie, Parigi, ibfifi, in 
8.vo; si fanno in essa distinguere 
cinque satire contro i mercatanti, 
i procuratori, i poeti, ec. , verseg- 
giate assai mediocremente; 111 Fa- 
vole morali e novelle, di cui i Sog- 
getti sono tutti di sua invenzione, 
ma lo stile di esse è senza venustà 
e senza energia; IV Dna Novella 
allegorica -, o. Storia delle ultime tur- 
bolenze avvenute nel regno dell' Elo- 
quenza, Amsterdam, i^oa, in la: 
scherzo, che ha perduto pressoché 
tutti i suoi sali; V li Viaggio di 
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Mercurio, satira in cinque libri ed 
in versi : é una censura delle di- 
verse condizioni e particolarmente 
della ciarlataneria de’ letterati e 
de’ dotti, Parigi. i6^5, in ia; VI 
La Furetiriarui , ifiqb, in ta (■); una 
delle più cattive raccolte di tal ge- 
nere ed affatto indegna di com- 
parire sotto il nome d’un uomo di 
ingegno. Furetière ne aveva mol- 
to; ma la sua malignità gliene fe- 
ce fare un uso spiacevole Viveva 
molto legato con Boileau, Racine e 
La Fontaine. Un giorno, in cui il 
primo gli leggeva una delle sue sa- 
tire, Questo è buono, égli disse con 
riso amaro c dileggiatore, ma farà 
strepilo. Boileau rimase colpito da 
tali parole e specialmente dalla 
espressione, con cui le disse. Es- 
sendosi La Fontaine ingannato sul- 
la diversità del legname di grume 
O con buccia dal legname di mar- 
mente.au, il derìse tanto spietata- 
mente, che il favoleggiatore, per- 
duta avendo la pazienza, fece con- 
tro di Ini un epigramma, in ani, 
parlando delle bastonate, cui Fu- 
retière ricevute aveva pei maligni 
suoi discorsi, gli diceva : 

Le Laton, dis-le-nout, £toit-ce Lui» de grame, 

Oo Lieti du boi» de mamenteau ? 

Furetière replicò con un altro epi- 
gramma, di cui ecco il fine: 

Il est de» boi» de pia» d‘ une manière ; 

Je n’ ai jamars senti celo» qne ?ou» cito*: 

Noi re res*emblanee est cntìère, 

Car Toui ne sentcz poiot celai que rou» porle». 

La parodie di Chnpelnin dAcoiff * , 
stampata nelle Opere di Boileau, 
è pressoché interamente sua , ed 
egli ebbe alcuna parte nella com- 
posizione delia commedia dei Li- 
tiganti. 

A — c — B. 

(i) V'ha Hp-li esemplari, di coi il (itolo 
> P. ana. L'editore fa Guido Marais. La 
ture tir tana renne ristampata ne. primo volume 
della raccolta intitolata Raccolta d Aneddoti^ 
1789 ed anni susseguenti tu rol. in 8.vo. E 1 
stata ristampata in seguito ai Parli (Coite A**) 
dell accademia. 
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FURGAUL (Nicola) nacque 
nel 1706, in Sant’Urbano, distante 
una lega da Joiuville, diocesi di 
Ghàlons-sur-Mai ne . Poiché tatto 
ebbe gli studj in Troyes con lode, 
andò a Parigi dove perfezionò il 
gusto, cui aveva delle lingue latina 
e greca. Occupi da prima nel col- 
legio Mazarini la cattedra di se- 
sia, e, subito dopo, quella di terza, 
la quale si conservò tino al tempo, 
in cui divenne professore giubilato 
dell’università. Zelantissimo pei 
progressi de’ suoi allievi, insegnò 
con onore e si acquistò la stima 
generale. Non ostante l’aspetto suo 
severo, non era privo di certa ame- 
nità, che tempra sovente l’asprezza 
dell’ insegnamento, tanto pel mae- 
stro che per là gioventù. Verso la 
fine della sua vita essendo scoppia- 
te le turbolenze della rivoluzione, 
i Vandali moderni distrussero l'u- 
niversità e ne dissiparono è beni. 
Purga» It, come i più de' suoi col- 
leglli, si vide adunque obbligato a 
partire da Parigi : e si ritirò nel 
luogo della sua nascita, dove passò 
il rimanente de’ giorni suoi con 
una sua nipite, la quale gli prodi- 
galizzava tutte le cure, cui richie- 
deva l’avanzata età sua. Egli pre- 
gata l’aveva di fargli tutti i giorni, 
dopo il pranzo, la lettura di alon- 
ni scritti di Seneca, raccomandan- 
dole di destarlo se vedesse che si 
addormentasse. Ella gli usò per un 
tempo non poco lungo tale condi- 
scendenza. Ala un giorno, in cui 
gli leggeva un passo del Trattato 
di quel filosofo sulla brevità della 
vita, le parvo di accorgersi che dor- 
misse alquanto più del solito, e gli 
si appressò per trarlo dal suo son- 
ila: ma cessato aveva di esistere. 
In tale guisa si estinse il rispetta- 
bilo vecchio, ai ai di dicembre del 
rqci'ò, corso avendo un lungo ed 
onorevole aringo. Le opero, cui 
diede al pubblico per l’istruzione 
«Iella gioventù, sono: I. Nuovo Coiti 
perniili della Grammatica greca, Pa- 
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rigi, 1^46, in 8.vo; ristampato più 
volte dappoi fino al 1789. L’uni- 
versità ne fece costantemente uso 
fino al momento della sua soppres- 
sione, perchè ne trovò chiarissimi 
e -metodici molto i- prùicipj : II 
Comperala) della Quantità o .Visura 
delle Sillabe latine, ivi, in 8.vo . 
Quantunque l'autore dato abbia a 
tale opera il titolo modesto di Com- 
pendio , non è men vero eh’ essa 
contiene tutto quanto è indispen- 
sabile non solo per conoscere la 
struttura d’un verso, ma per sen- 
tire ancora tutta l' energia e tutti 
i differenti generi di bellezze della 
poesia latina. Le altre Prosodie, 
che vennero poscia in luce, sono 
liunchè insufficienti, ed il più del- 
e volte difettose. Tale opera fa 
molto usata nell’università por ol- 
tre 5 o anni ; III Dizionario ai Anti- 
chità greche e romane, Parigi, 1768 
e 17 86. in H.vo, piooolo. Il compi- 
latore del presente articolo, il qua- 
le si onora d essere uno degli aqtiv 
chi discepoli di Furgault, ne die-s 
de in luce nel 1809 una terza e- 
dizione, in 8.vo grande, come pub- 
blicato aveva nel 1807 la nona e- 
dizione del Compendio della Quan- 
tità e nei 181 5 un’ edizione, del 
pari moltissimo aumentata, della 
Grammatica greca , ristampata nel 
181 5 , Parigi, vedova Nyon, in 8.vo; 
IV Dizionario geografico , storico e 
mitologico portatile, iti, 1776, in 
B.vo piccolo; V I principali Idio- 
tismi greci, con l’ elusi, cui contengo- 
no, Parigi, 1784, in 8.vo: essa ope- 
ra là seguito alla sua Grammatica 
greca; VI L’ dissi della linguai la- 
tina, a cui prect'le una breve analo- 
gia delle differenti parale chiamate 
parti d' Orazione, Parigi, 1 780, in 
la, per la Nv»n. 

J— T.- 

FURGOLE ( Giovativi Batti- 
sta), celebre giureconsulto, nacque 
in Castelferrus , diocesi di ■ Hon- 
tauban, ai d’ottobro del itioo. 
Suo padre, uotajo stimato, il mandò. 
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fatti eh’ ebfae eccellenti stndj , commettere a Furgole di trattarle, 
ad imparar la legge in, Tolosa, do- Egli adempiè tale commissiona non 
ve ammesso venne avvocato nel tanta lode, che quando nel ij3| 
1.3x4, incapo atre annidi lavori venne pubblicata l’ordinanza so- 
tanto assidui che fu seduto iledi- pra le donazioni, fu invitato dal 
care fiuo a diciotto ore per giorno cancelliere d' Aguesseau a compì- 
allo studio della giurisprudenza. lare un commento con lumia di os- 
11 giovane Furgole adoperò nel fo- servazioni sulle principali diffiool- 
ro col medesimo zelo e con l'esat- tà, cui poteva far nascere (asuaap- 
tezza medesima ne'auoi doveri : per plicazioue. I’urgole fu sollecito a 
oltre cinque anni ricusò tutte le condiscendere a tale invito: non si 
cause, che offerto gli venne di di- limitò a discutere le quistioni, che 
fendere, onde attendere ad un prò- nascevano dal testo medesimo dei- 
getto. cui proposto ti aveva, e che la legge ; ma vi aggiunse tutte 
con 1’ assiduità nelle udienze oc- quelle, che state non erano preve- 
cupati teneva tutti i suoi momen- dute, nè decise da essa, e cui uno 
ti. Non si trattava di meno che di studio profondo delle sue disposi- 
compilare e di unire in nn corpo zioni fatte gli aveva scoprire. Goni- 
di massime il complesso del dirit- parve il risuitamento del suo lavo- 
tu civile e del diritto canonico, del- ro nel. i- 35 , a Tolosa, in un volu- 
le ordinanze, degli arretlugrafi, ed me in foglio, col titolo d' Ordinatila 
autori della giurisdizione del par- di Luigi XV, ec. , con alienazioni 
lamento di Tolosa; di combinare, autorizzale dalle ordinanze, dal dirit- 
in una parola, la teoria con la pra- to romano e dai decreti del parlamen- 
tici. Tale grande lavoro il tenne to. Lungo tempo dopo, Furgole ne 
per otto anni occupato; e soltanto fece una nuova edizione, la quale 
come l’ehhe terminato interamen- pubblicata venne nel 1761, pari- 
le, Furgole tenne che potesse fi- mente in Tolosa, 2 voi. in 4 -to, con 
nalipente applicarti all’ esercizio aggiunte molto considerabili. L’ap- 
della sua pròtessione : quindi i pri- plauso unanime, che tale opera ot- 
jni passi, cui fece neH'aringo in tenne, e gl' incoraggiamenti del 
ch’era entrato, il resero celebre cancelliere d’ Aguesseau, il quale 
come dotto giureconsulto ed il onorava Fugole di continuato car- 
coll ocarono nella sede distinta, cui teggio, il determinarono a vincere 
s’ebbe nel loro. La sua salute, a fi- la ripugnanza sua di dare al pub- 
iievolita dall'eccesso del lavoro, blico il frutto delle sue veglie; e 
non permise che attendesse per diede quindi in luce un’upera nuo- 
lungo tempo all’ aringare; si riti- va sopra delle materie canoniche, 
rò nel suo studio e divenne in col titolo di Trattato de Parochi 
-breve tempo l’avvocato cornai tau- primitivi, in cui ti etamina la loro o- 
te più occultato di Tolosa. La ri- rigine, le varie caute die le diedero 
putazione. di cui godeva in essa motivo, i loro diritti, so., Tolosa, 
città, fu tale che, quando nel 1729 voi. in 4 -to. Furgole «livi- 

il cancelliere d’ Aguesseau. conio videva le sue occupazioni tra le 
scopo di dare alla Francia il bene- cure.cui richiedevano i. lavori suoi 
fizio d una legislazione uniforme, letterari e quelle delle opere, coi 
mandò al parlamento di Tolo:>a destinava di pubblicare. Da. lungo 
parecchi problemi da risolvere in- tempo lavorava ad un trattato dei 
torno alla materia delle donazioni, testamenti ed a ricerche intorno 
i consiglieri di quella corte tenne- alle sostituzioni , che servire po- 
ro di non potere far meglio che tessero per base ad una generale 
22. ’ 26 
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ordinanza in sì fatta materia . 
Terminato ch’ebbe le prefate due 
opere, si recò a Parigi onde presen- 
tarle al cancelliere d'Agnesseau, 
che domandate gliele aveva. In es- 
sa città pubblicò il suo Trattato tiri 
Testamenti, di che venne in luce il 
primo volume tiel 1745, in 4 t0 > 
ed a lui sussegnitaroiio tre altri, 
che furono successivamente pub- 
blicati . L’ opera fu accolta con 
tanto applauso quanto le prece- 
denti, e fin d’ allora additò la sede, 
crii Fttfgole va collocato fra i più 
dotti giureconsulti francesi . La 
nuova edizione di Parigi, 1770, è 
molto più compiuta che la prece- 
dente , quantunque in 5 volumi 
in 4-to soltanto. Furgole, tornato a 
Tolosa, riprese i suoi lavori ; dava 
V ultima mano ad un commento 
sopra l’ordinanza delle sostituzio- 
ni, ch’era stata fatta nel *747; e 
stava preparando un trattato uel- 
1’ allodio ( franc-alleu ) , quando 
chiamato venne dal re al grado di 
capitoni in Tolosa. La sopraggiun- 
ta di occupazioni, che tale carica 

? ;!’ imponeva, terminò d’ alterare 
a sua salute già vacillante; fu ve- 
duto nondimeno continuare anco- 
ra, non ostante le sue infermità,' 
ad impiegare fino a dieci o dodici 
ore per giorno nel lavoro; ma fi- 
nalmente soccombè nel mese di 
maggio del 1761, seco portando 
nella tomba, con ,Ja stima genera- 
le, la riputazione d’uno dei più 
abili giureconsulti, di cui la Fran- 
cia si onori. Dopo la sua morte, il 
Commento sopra le Sostituzioni fu 
pubblicato per cura di Poncet de 
la Grave, in 1 voi. in 4-to, Parigi, 
«767; ed il suo Trattato della Si- 
gnoria feudale universale e deW allo- 
dio naturale venne in luce nell’e- 
poca medesima, in t voi. in 11. 
S’ingannerebbe a partito chi po- 
nesse quest’ultima opera nella clas- 
se di' quelle, cui l’abolizione dei 
feudi ba rese onninamente inutili: 
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Poche ve n’ha, all’opposto, le qua- 
li presentino in un quadro così ri* 
stretto tante ricerche e tanti ma- 
teriali storici a quei che studiane 
le antichità francesi : l’origine dei 
feudi specialmente è in essa di- 
scussa in modo nuovo, quanto eru- 
dito. Furgole ne’ suoi scritti in- 
torno alle donazioni, ai testamèn-' 
ti ed alle sostituziobi si mostra da 
per tutto padrone della materia, cui 
spiega; il suo stile, adatto al sog- 
getto che tratta, è in generale dì 
somma chiarezza: ninna questione 
discorre , niun principio pon<- se 
non dopo ricercate accuratamente 
le fonti e la decisione, cui le leggi 
romane, le antiche ordinanze, il 
diritto di statuto, le corti sovrane 
e gli autori più stimati vi applica- 
no. ( guanto ai punti più difficili, 
usa la diligenza di delincare, in 
certa guisa, una storia cronologica 
del modo, con cui gli hanno i giu- 
reconsulti successivamente consi- 
derati: fa osservare con accuratez- 
za le variazioni, cui le differenti 
legislazioni fecero loro provare, e 
non dà mai il suo parere senza cir l 
condarlo di autorità le più impo- 
nenti . Un’ edizione delle Opere 
compiute di Furgole pubblicata ven- 
ne con esso titolo a Parigi, 177^ e r 
1776. in 8 voi. in8.vo: i quattro 
primi contengono il Trattato dei 
testamenti, il 5.» e 6.° l'Ordinanza 
sopra le donazioni eri il Trattato 
dell’allodio: il 7.0 l’Ordinanza so- 
pra le sostituzioni, e l’8.“ il Trat- 
tato de’ Parochi primitivi. La pre- 
fala edizione, di forma poco como- 
da per le opere di tale natura, non 
è tampoco molto corretta; le si deb- 
bono preferire quelle, cui abbia- 
mo indicate di ciascuno di essi 
Trattati separatamente. Non parle- 
remo di due edizioni del Trattato 
de’ testamenti, pubblicate una in 
Lione e l’altra a Nimes, perchè so- 
no due contraffazioni, non più che 
di due volumi in 4-to, pubblicati 
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alcuni anni sono col titolo di Nuo 
ro Fugale, perché si sa in genera- 
le quale conto far si debba di tali 
ristampe tronche e mozzate di an- 
tichi giureconsulti. 

P — N — T. 

FURJETTI (GiDSfrre Alessan- 
dro ) nacque in Bergamo, nel itìU 5 . 
La sua famiglia, la quale era no- 
bile e desiderava l' avanzamento 
ano, fece che studiasse in Milano, 
indi nella sua città nativa, e l’ in- 
dirizzò alla scienza delle leggi, nel- 
la quale fece grandi progressi : ma 
l’ inclinazione sua il traeva princi- 
almente all'erudizione. Egli an- 
ò a Itoma, dove corse l’aringo del- 
la prelatura . Furietti approfittò 
della sua dimora in quella città 
per pubblicare le opere di due do' 
piti celebri suoi compatriotti. Ga- 
sparino Barziza e Guiniforti, suo 
figlio ( V. Gasfaroo e Guìnu-or- 
Ti ). La vita di Gasparino, che sta 
in fronte al volume, à tanuta per 
un’eccellente biografia, e l'edizio- 
ne s’ebbe i sufi'ragj di Foscarini, 
di Muratori e de’ più celebri criti- 
ci. I meriti ed i talenti di Furiet- 
ti avrebbero dovuto condurlo più 
presto alla poipora i ma egli non 
vi pervenne che dopo un lungo a- 
spettare. Un segreto malcontenta- 
mento, cui Benedetto XFV conce- 
pito aveva di' lui, ne lo teneva lon- 
tano; e, quantunque quel pontefi- 
ce facesse giustizia al suo merito, 
negò sempre d' innalzarlo alla di- 
gnità di cardinale. Si attribuisce 
lo sfavore, nel quale Furietti era 
caduto, ad una causa lieve assai ed 
onorevole per lui : fatto egli aveva 
uno studio particolare della Villa 
Adiiana , in Tivoli; il più grato ri- 
poso dai lavori e dagl’ imbarazzi, 
cui gli cagionava 1’ uffizio suo di 
presidente de’ tribunali, era di as- 
sistere agli scavi che vi si facevano 
a sue spese. Ebbe la buona sorte 
di scoprire nel 1^36 due superbi 
Centauri, lavori d’ Aristea e di Pa~ 
pia, scultori greci A’ Afrodisea, di 
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cui erano per anco ignorati i no- 
mi . I! papa, pel nobile desiderio 
di contribuire alla magnificenza di 
Roma, volle averli pel museo Ca- 
pitolino: ma la passione di Furiet- 
ti per le arti gli rendeva prezioso 
il possesso di quelle statue. Spe- 
cialmente nel 17:10 la contesa si 
fece più calda. Furietti, allora in 
età di t >5 anni, potuto avrebbe con 
una cessione ottenere ciò eh’ è 
I’ ultimo oggetto del desiderio di 
tutti i prelati: egli rispose a quei 
che biasimavano i suoi rifiuti : »Co 
ti nosco lo spirito del paese ; non 
>• voglio che mi chiamino il . ardi- 
li naie Centauro ”. Fino a tal’ epo- 
ca Furietti sempre occupato del- 
la giurisprudenza, quasi per ri- 
creazione coltivato aveva la lette- 
ratura, non che lo studio e l'os- 
servazione de’ monumenti : elet- 
to venne segretario referendario 
delle due segnature e segreta- 
rio della congregazione del conci- 
lio e di quella della residenza de’ 
vescovi. Tali uflizj gli lasciavano 
un ozio, di cui seppe approfittare 
onde secondare il suo genio: pub- 
ici c.ò le poesie del suo compatriot- 
ta Publio Fontana, di cui scrisse 
la vita, l'edizione renne in luce 
a Bergamo, nel i^ 5 a. ( V. Fonta- 
na). Attestò pure la sua gratitudi- 
ne a Benedetto XIV, dedicando- 
gli il suo Trattato De A/usivij, vel 
pictonae mosnicae arti s origine, Ro- 
ma. in 4 ,to. Un monumento 
di tal genere cui la sua perseveran- 
za e la sua buona fortuna fatto gli 
avevano scoprire anch'.esso nella 
Villa Adriani, nel 1737 (1), era sta- 
to occasione alle ricerche, che in- 
torno a ciò fatte avea . Furietti 
tratta in essa opera la storia del 
Mosaico dall’ origine sua fino alla 

(1) Tale bel mosaico rappreoenta quattro 
colorrbr, elio si sollazzano sulfnrlo d’ «:» Taso 

£ Ìrno d* acqua. Furietti io esso raffigura qnel- 
1 sfosso, cui Plinio attribuisci a Sosio di P~r- 
{tamo, celebre ver l’abilità sua in tal genere 
di pittura, di che era tenuto siccome intento, 
ro. {Srtr. Mi XXX Vi, a 5 ). 
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sua decadenza; e quantunque i nu- 
merosi monumenti , che vennero 
scoperti e pubblicati nella secon- 
da metà del secolo passato, abbia- 
no molto aumentate le cognizioni 
che v’ erano in tale argomento, l’o- 
pera di Furietti è sempre consi- 
derata come un corpo di dottrina 
e siccome fondamentale. Clemente 
XIII, il quale fu eletto pontefice 
noi it 58 , non partecipò alle preoc- 
cupazioni del suo predecessore 
contro Furietti; e fino nell’anno 
susseguente veune questi fatto car- 
dinale; ma passato era il tempo, 
in cui tale onore avrebbe potuto 
riuscirgli più grato. Furietti aveva 
allora anni ; l'età sua e l’assi- 
duita ai suoi lavori gli tolsero poco 
dopo 1’ uso delle facoltà morali, e 
mori nel 1764, ai 1 4 di gennajo, in 
uno stato di assoluta imbecillità. 
Gli eredi suoi venderono i due 
Centauri, i quali. comperati pel mu- 
seo Capitolino, vi sono conosciuti 
sotto il nome di Centauri di Furiet- 
ti-, ed il mosaico, detto delle qual 
tru Colombe , veune de|>osto nel mu- 
seo delle Cose profane del Vatica- 
no ; tutte le prefate cose furono 
pagate 14.000 scudi romani. Fu- 
rietti, dopo la sua morte, 'ottenne 
gli onori dovuti al suo sapere ed 
alle viitù sue. Figli venne sepolto 
nella chiesa di San Bartolomeo 
de’ Bergamaschi ; ed hi una bella 
iscrizione rammenta quanto ntile 
sia stato alle lettere ed alla Chiesa. 
Filippo Buonamici nel dialogo, che 
precede al suo T rottalo De Claris re- 
ps troia rum ponlifirurrum scriplonbut , 
introduco Furietti con Gaetano 
Forli e monsignore Lucchesi iti, e 
li colma di elogj in più passi. 

A. L. M. 

FURIO ( Marco) soprannomi- 
nalo Bibaculus. antico poeta latino, 
nacque in Cremona, l’anno ina o 
io 5 avanti G. C. 11 P. Kiirlier 
pensò senza ragione ch’egli fosse 
romano; forse I’ avrà coniuso o 
con Furio Antia, di cui parla Au- 
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logellio, o col Furio Bibaculo, di 
cui fanno menzione Tito Livio e 
Valerio Massimo. Tacito lo associa 
a Catullo, dicendo che composero, 
uno e l’altro, de’ versi epigramma- 
tici contro Cesare. Sembra che il 
nostro poeta si esercitasse nel ge- 
nere satirico e mordace, e che a- 
doperasse nelle sue composizioni 
il metro piccante di Archiloco e 
d’ Ipponace . Quintiliano ed il 
grammatico Diomede l’annovera- 
no fra i poeti j ambici . Furio Biba- 
culo, il quale non è quasi più co- 
nosciuto a’ nostri giorni che pei 
versi d'Orazio. per cui divenne ri- 
dicolo presso alla posterità, era a’ 
suoi giorni formidabile a motivo 
del suo spirito satirico, fi morda- 
ce epigramma, sgorgando con pro- 
fusione crudele dai maligni suoi 
giambi, si spingeva ad immergere 
lontano 1’ acuminato suo dardo . 
Messala Corvino' in una lettera, 
conservata da Svetonio, si rallegra 
di non avere affare con Bibaculo. 
Disi iso di sottomettere la musa e- 
pica ad una cadenza inusitata, que- 
sto scrittore beffardo composto a- 
veva inversi jambici un poema se- 
rio ; esso aveva per titolo. De bello 
gallico, e principiava, dicesi, col 
seguente verso, che basterebbe per 
acquistare faina ad un poeta bur- 
lesco ; 

Juppiter hybern.i» cana nirr aonsptiit Alpe*. 

Il buon gusto del favorito di Me- 
cenate non poteva comportare una 
sì strana metafora ; quindi l’ addi- 
tò con le verghe della satira, nella 
seguente imitazion derisoria: 

• 

Seu rubra ranìrnta firulet 

Infante* «tatua», impingui tanta» ornata 

fur.us iijitetu** cauti nife couipuet A pO*- 

in cui la persona di Bibaculo non 
r sparmia più che le sue prò lo- 
zioni. -Non bisogna scorgere in ta- 
le facezia d’un gran Je,po' ta, hj 
il ri.-ultamcnto d un moto d’ ira, 
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cagionatagli dalla tempra estrema- 
mente irritabile d un gusto al som- 
mo delicato. Lilio Giraldi parla 
d'un poema di Furio Bibaculo che 
avrebbe avuto per titolo : Pragmatici. 
Pietro Crinito ed altri moderni lo- 
darono molto, sulla fede di Macro- 
bio, il talento ingegnoso di Bibacu- 
lo. Macrobio fa menzione d' un'o- 
pera di esso autore del genere face- 
to, senzachè determinare si possa 
precisamente quale ne fosse il sog- 
getto Svetonio cita alcuni versi di 
Bibaculo, che c’ istruiscono dell’a- 
micizia, cui avevano per lui il poe- 
ta Gallo e Marco Valerio Catone. 
Baillet, che s’ ingannò sull' epoca, 
alla quale uopo è riferire la nasci- 
ta di esso scrittore; G. G. Vossio, 
Olao Horriehio, Michele Foscarini 
ed altri dotti, facendo a Furio Bi- 
baculo l'applicazione d’un passo di 
Macrobio, che spetta senza dubbio 
a Furio Antia, gli attribuirono ma- 
le a proposito un’ imitazione di 
Virgilio, compilata in forma di An- 
nali , c di cui supponiamo che sta- 
ta sia composta di centoni. Delle 
diverse opere di Furio Bibaculo 
non ci rimasero che pochi fram- 
menti : vennero essi uniti e suc- 
cessivamente pubblicati nelle va- 
rie raccolte di antichi autori , da 
Boberto Stefano. Enrico Stefano, 
Pietro Scriverio, Giuseppe Scali- 
gero e Maittaire. 

G. F— r. 

FURIO (Federico), originario 
della capitale del regno di Valen- 
za, il quale prese alle volte il so- 
rannome latino di Capriolali ui , 
oriva nel secolo XVI Poiché stu- 
dialo ebbe in Parigi sotto r l urne- 
bio. Ramo ed altri celebri profes- 
sori, andò a Lovanio, dove pubbli- 
cò nel 1 544 una Rettorira in tre 
libri. Ebbe in Lovanio una contro- 
versia con uno de’ dottori e de’ret- 
tori di quell’ università, Giovanni 
de Bononia, siciliano, poscia arci- 
diacono di Palermo e cappellano 
dell - imperatore Carlo V . Il sog- 
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getto della loro disputa era la per- 
missione di tradurre i libri sacri 
in lingua volgare : Bononia soste- 
neva la negativa; Furio l’ afferma- 
tiva. Furio rese conto di tale con- 
troversia, non dissimulando che ne 
ha potuto alquanto alterare il rag- 
guaglio, in un'opera intitolata, Bo- 
nonia, >ìa>c de lihrii sacrij in vernacu- 
lam lingaam conoertendit libri duo , 
indiritta al cardinale Francesco 
Bovadilla de Mendoza, arcivescovo 
di Burgos. Nel 1 ."» libro espone 
gli argomenti dell’avversario; nel 
a.do i suoi; v’ha della buona fede 
nell’uno, forza nell’altro. Furio 
stampar fece il suo libro a Basilea, 
nel i556, in 8.vo, di 355 pag. L’o- 
pera gli attirò de’ nemici, eh' egli 
tratta da scribi e da farisei, cui as- 
simila a Giuda, a Caifasso, a Pi- 
lato, e contro ai quali, in tre stro- 
fe, non poetiche granfatto, implora 
la protezione del cardinale, in fron- 
te del suo libro, di cui la latinità 
è per altro commendevole. Ma ciò 
non tolse che l’opera fosse posta 
all’ /ridice. Per le buone attesta- 
zioni, che fatte vennero a Carlo V 
del merito e delle qualità perso- 
nali di Furio, quel principe, poi- 
ché rimandato 1’ ebbe ne’ Paesi 
Bassi, l’ impiegò, col titolo di sto- 
rico presso a suo figlio, Filippo II, 
sotto cui sembra che sia stato per- 
sonaggio di molta considerazione 
negli affari pubblici ed in quei de’ 
Paesi Bassi in particolare. Il pre- 
sidente De Thou fa il sommario 
d’un progetto di pace, cui Furio 
presentò nel i5^5 e del quale pro- 
testò che il re di Spagna confer- 
mato avrebbe le condizioni : ma il 
princi|>e d’Orange le giudicò tarde 
e sospette, e si condusse conforme- 
mente alla massima » che dopo 
» tratta la spada contro il proprio 
sovrano, uopo è gettarne via la 
» guaina ” . È cosa sorprendente 
come lo storico Wagenaer, sì com- 
mendevole per la sua esattezza 
e veracità, nuli’ abbia detto, in 
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quell’ epoca, nè della persona , nè 
dei meriti di F Uri», intorno ai quali 
Lie'lhou entra in particolarità non 
poco notabili. Furio scrisse altresì 
un Trattato in lingua spagnuola, 
intitolalo : Del Consrjo y Cornei ero, 
Anversa, iSòr), in b.vo : è dedicato 
a Filippo li, b sembra ch’abbia 
appartenuto ad un’opera più gran- 
de sopra 1* fitruzion* del principe . 
Smione Schardius lo tradusse in 
latino da una versione italiana : 
ve n’ ba un’ altra traduzione lati- 
na di Cristoforo Warseviciut. Fu- 
rio visse celibe e inori a Vagliado- 
lid, in età avanzala, nel i 5 p 2 . 
Quantunque De Thou fatto 1’ ab- 
bia » andar del pari con Mentai- 
i> gne ", v’ ha molta differenza 
nella celebrità, cui hanno essi ot- 
tenuta . 

M— on. 

** FURLANETTO (Bo.nav 8N - 
io*a, soprannouiate Mui*, nac- 
que in V euezia nel di 35 maggio 
i -j 5.-5, di volgare schiatta e di for- 
tune ristretta. La sua educazione 
non tu tuttavia negligentata, poi- 
ché mostrando egli inclinazione al-, 
lo stato ecclesiastico, di cui vesti 
l’abito, frequentò le scuole pub- 
bliche tenute allora da’gesuiti. Ma 

10 studiò, a cui oliiamavalo natura, 
, eia la musica; e troiaio avventu- 
ratamente un maestro di gravicem- 
baio in Niccolo Formuliti, suo zio 
materno, vi fece ancor giovinetto 
rapidi progressi, talohè iuvogliossì 
di apprenderò le dottrine teoriche 
di quest’ arte sotto la direzione di 
un sacerdote viniziano, per nome 
Jacopo Bolla. Da questo apparò i 
principi e le regole fondamentali 
della composizione musicale; non- 
dimeno i suoi avanzamenti , più 
che alla scuola, dovette. egli al suo 
genio; onde, ben presto divenuto 

11 suo nome caro a’ conoscitori di 
musira, fu da molti ricercato a 
maestro ; perlocbè avvenne che 
sembrato essendo al Patriarca d'al- 
lori Bragadino, che da lui le socie- 
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ta secolaresche frequentate fossero 
più che ad ecclosiastico nomo con- 
viene, negasse egli per qualche 
tempo di volerlo promuovere agli 
ordini sacri. Senonche intervenu- 
to il Patriarca nella Chiesa di sau 
Niccolò ad una solenne messa in 
musica, ed avendo inteso che il 
maestro componitore n’era il gio- 
vine Furlanetto, non più esitò 
nel giudicare degno del sacerdozio 
colui, che la sublimità de'mistorj 
divini sapea rappresentare si bene 
oo* suoi concetti musicali. Crebbe 
intanto la sua fama, e già celebra- 
vasi quale riformatore della musi- 
ca sacra, nè solenne funzione v' e- 
ra ecclesiastica 0 civile, che deco- 
rata non fo-se della sua musica. 
Ad alto grida venne il suo nome 
non presm i cosi detti orecchianti 
solamente , ma pur anco presso i 
principali maestri in quest'arte; 
comcmostrolioil Buranello, il qua- 
le non potendo per gii acciacchi 
della grave età compiere a deter- 
minato tempo una sua nuova mes> 
sa, non trovò cui confidare il gra- 
ve incarico di condurla a line che 
al Furlanetto, al quale credette di 
raccomandarla abbastanza, dicen- 
dogli: fate voi ', ricordatevi tolo che 
dee portare il mio mime : e ne lo por- 
tò ben degnamente. Frattanto re- 
sosi vacante il postodi maestro del- 
le donzelle nello spedale della Pie- 
tà per la partenza da Venezia del 
celebre Sarti, vi venne egli eletto 
nel iet|3; ed appena compiuto il 
sesto lustro, successe a sì gran no- 
me. Quivi mostrò quanto sarehbe- 
si reso chiaro anche nella musica 
teatrale, a cui, come non dicevole 
ad ecclesiastico, negò sempre la 
penna. Egli è noto che i maestri di 
musica delle donzelle dei quattro 
pii spedali di Venezia, oltre messe 
e vesperi, iiietteanoin musica dram- 
mi sacri in latino, che veniano can- 
tati dalle donzelle di qne’conser— 
vatorj, e ohe furono non V ulti- 
ma delie cagioni, per oui tanto in 
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Venezia fiori Carle lamicale Molti 
sono i drammi, a’ quali appose no- 
te musiche Furlanetto, ma sopra 
tutti rinomati sono i due intitola- 
ti : la Caduta delle mura di Gerico; 
e la Spora de' sacri cantici . Le im- 
magini dello spavento e della ro- 
vina nel primo, delle dolcezze de- 
liziose di un amor purissimo uel- 
1’ altro vi sono al vivo rappresen- 
tate maravigliosamente. Possedeva 
egli in grado sommo l’arte della 
imitazione degli oggetti mediante 
i suoni, arte di cui iacea pomposa 
■nostra nelle sue composizioni dei 
salmi davidici, e per la quale ga- 
reggiando in molti altri componi- 
menti, emulò nel Dies irae della 
sua rinomata messa di requiem il 
Bertoni, cui successe maestro nel- 
la Regia Cappella di S. Marco, o- 
ve fino dal 1797 era già stato elet- 
to viceinaestro . Le sue composi- 
zioni musicali ecclesiastiche otte- 
nuto aveano grido per modo che la 
Maestà di Leopoldo 11 imperato- 
re, riputolle degne dell’ imperiai 
sua cappella di Vienna, lo che ri- 
cordò al Furlanetto l’Augusto no- 
stro Sovrano quando umanamente 
dissegli che pur a Vienna era e- 
gli il suo rnaest ro di cappella. Quel- 
la celebrità stessa ottenne anco in 
Francia; ed i commissari di quel- 
la nazione, che nella dolorosa epo- 
ca del 1797. vennero qui acliieue- 
re capi lavori d’ogni arte, tra que- 
sti cercarono pure i componimen- 
ti del Furlanetto. Non però sola- 
mente per l’ allo ingegno attirava 
a sé l’universale ammirazione, ma 
le qualità del suo cuore umano e 
benefico rendeanlo amatissimo. E- 
ra socievole, gioviale, indulgente ; 
ed i plausi, anziché muoverlo a va- 
nità, accendeangli il desiderio di 
più meritarli. Mori li 6 aprile 1817; 
e nella Chiesa di s. Stetano valo- 
rosi professori concorsero spontanei 
a celebrare le sue esequie; alla cui 
solennità credettero non poter me- 
glio provvedere che le stesse opere 
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sue cantandovi, cioè quella messa 
pe’ trapassati, di cui si è fatto cen- 
no, con che resero alla memoria 
dell’illustre defonto il più diiica- 
to e tenero tributo di ammirazio- 
ne insieme e di atfetto. Facilità sor- 
prendente avea egli nello scrivere, 
talché non di rado lunghe compo- 
sizioni usciano della sua penna sen- 
za alcun pentimento. Però molte 
sue opere ci rimasero, ed oltre l’ec- 
clesiastiche, i drammi sacri, la Ga- 
latea del Metastasio ed altre can- 
tate trovaronsi pure da lui posti 
in musica parecchi madrigali, e 
qualche componimento del genere 
bullo, che si conobbe solo dopo la 
sna morte. Degno é pure di men- 
zione il trattato sul contrappunto, 
che lasciò manoscritto, e che me- 
riterebbe di ottenere la pubblica 
luce. Tra gli onori, che gli furono 
resi dopo la sua morte, crediamo 
dover ricordare il dotto ed elegan- 
te elogio ohe di lui pubblicò Fran- 
cesco Caffi, I. R. Consigliere del 
tribunale di appello in Venezia. 

A. 

FURMER (Br.RNARDoGziiBflMv- 
do 1 , nato in Leuwarde, nella Fri- 
sia, fioriva verso la fine del seoolo 
XVI e nel principio del XVII. E- 
gli era dottore in legge e storio- 
grafo ordinario della sua provincia, 
biccama e Winsemius, suoi con- 
temporanei, ne facevano gran oon- 
to; ma Ubbo Emmius, il quale ado- 
perava con alquanto di più critica 
nelle sue cognizioni storiche, non 
convenne nell’ opinione loro, e gli 
scrisse contro. Le opere di Furmer 
sono : I. Nove libri di Annali della 
Fiiiia, in latino: vennero essi in 
luce successivamente tre a tre, 1609, 
1 61 1 e 1617, in 4 -to, II Pio anti- 
quitate Frisiae apologia contea V. 
Fmmium, Franeker, t 6 | 3 , in 4 to; 
III Pubblicò con un’ Appendice 
di Suffrido Petri, suo maestro, la 
Cronaca latina de’ vescovi d’Utreoht 
e de’ conti d’Olanda, di Giovanni 
de Betta, la quale va dal i 343 al 
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15^4 ; l6ia, in 4 -to- Furmerr adori 

nell’anno stesso, iòta. 

M — aw. 

FURNLTO V. Cornuto. 

- FURST. V. Gbcmelm» Tett. 

FURSTEMBERG ( Ferdina;»- 
bo), vescovo di Paderbona, d’un an- 
tica famiglia di Germania, ma di- 
versa da quella dei vescovi di Stras- 
burgo di tale nome, nacque a Bil- 
stein in Westfalia, il giorno 21 di 
ottobre del ibati. Studiò neri!’ uni- 
versità di Colonia ed in essa città 
conobbe il nunzio Chigi, prelato 
di glande merito, il quale saputo 
avendo apprezzare i suoi talenti , 
risolse di vantaggiare per essi la 
Chiesa. Essendo Chigi stato fatto 
cardinale nel i 652 , invitò Ferdi- 
nando ad andare presso a Ini a Ro- 
ma ; e tre anni dopo, essendo stato 
eletto papa col nome d’Alessandro 
▼ 11, il fece nno de’ suoi camerieri 
segreti, e gli conferì ricchi benefi- 
zi. Divenuta essendo vacante nel 
1661 la sede episcopale di Pader- 
bona, Ferdinando fu ad essa eletto 
dal capitolo e consacrato venne in 
Roma nel «fi 6 di giugno dell’am- 
no medesimo. No prese possesso al 
cun tempo dopo e con molto zelo 
»i applicò a far fiorire la fede nella 
*ua diòcesi. I! vescovo di Munster, 
per la sua fama, desiderò d averlo 
a coadiutore : e Ferdinando gli suc- 
cesse nel 1678 II papa l’onorò del 
titolo di sno vicario generale pei 
paesi del Nord, ed egli se ne mo- 
strò degno per le qualità sue vera- 
mente apostoliche. Tolse a ricon- 
durre nel grembo della Cliiesa tut- 
ti quei, che false dbttrine ne aveva- 
no allontanati , ma con la dolcez- 
za e con la persuasione soltanto e 
gli volle combatterli, e gli sforzi 
suoi coronati vennero dai più feli- 
ci successi. Istituì, nella sna dio- 
cesi, de' missionarj incaricati di di- 
stribuire i soccorsi della religione 
ai popoli delle campagne e di dif- 
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fondere i suoi benefizj sopra 
gl infelici senza eccezione. Fece ri- 
fabbricare le chiese miriate dalle 
guerre , ne dotò i pastori . fondò 
scuole per l’istruzione della gio- 
ventù, ospizj pei vecchi e per gH 
ammalati, e la-ciò in legato ai ge- 
suiti centomila fiorini pel mante- 
nimento d’ Una missione nelle In- 
die. In mezzo a tanti lavori trova- 
va il tempo necessario per atten- 
dere allo studio della storia e per 
coltivare la poesia. Incoraggiava 
con le sne liberalità i giovani, che 
manifestavano felici disposizioni, 
li manteneva a site spese nelle tz- 
niversità e faceva provare le sue 
liberalità a tatti quei, che di es- 
se erano d^ni per talenti. Pietro 
Franrk, Nicola Einsio. i padri La- 
me, Commire, Daugières ee., o il 
celebrarono in alcune poesie o gli 
dedicarono alcuna delle opere lo- 
to . Questo illustre prelato mori 
tF un’ operazione per l’ estrazione 
della pietra mal fatta ai 26 di giu- 
gno del t 683 . in età di rimpianta- 
sei anni. Fenne sepolto a Mun- 
ster, nella chiesa de’ francescani , 
citi aveva fondata e nella quale si 
vedeva la sua tomba. Egli scrisse : 
I. Monumenta paderbornensia ex hi- 
storia romana, f rande a et sa Toni- 
ca eruta et notis MuWatm, Pader- 
bona, 1669, in 4 t°> fig- , Amster- 
dam, Elzevir, 1672, in 4 -to*, tale e- 
dizione è aumentata di più d’ùn 
terzo ed è adorna d’ un numero 
più grande di stampe che la pri- 
ma: l’edizione di Francfort, 1715, 
in 4-to, non differisce dalla prece- 
dente che per I’ aggiimtadi parec- 
chi srritti relativi alla casa di Futv 
stemberg, e d’un grande numero 
di versi in lode dell’autore (F. Leo- 
nardo Fhizon) : Rinek, professore 
in Altdorf. condusse la prefata et- 
dizione ; II Poèmata : i versi di Fer- 
dinando, a detta di Baillet, sono 
eleganti, leggiadri ed armoniosi, 
ne sono belli i pensieri e lo stilo 
ha il gusto della buona latinità . 
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Vennero essi stampati per la pri- 
ma volta, in Roma, nel i 656 , in li- 
na raccolta, intitolata: Puemata te- 
ptem illustrium virorum. Tali set- 
te scrittori, che si dinotano alle 
volte col titolo di Plriat alexandri- 
na, perchè le loro poesie compar- 
vero sotto gli aaspicj del papa A- 
lessandro, sono, oltre Ferdinando, 
Alessandro Pollini, Natale Ron- 
dinini, Virginio Cesarmi, Gio- 
vanni Rugiero Torck , Ag. Fa- 
voriti e Stefano Gradi . Si fatta 
raccolta ristampata venne in An- 
versa, Moret, 1662, ed in Amster- 
dam. 1672, in fogl. Le poesie di 
Ferdinando furono pubblicate se- 
paratamente nella stamperia rea- 
le, Parigi, 1684, in foglio Ferdi- 
nando fece un’ edizione delle poe- 
sie del papa Alessandro, col se- 
guente titolo : Plulomati musae ju- 
veniler, Anversa. t 654 > in 8.vo. — 
Suo fratello, Guglielmo de Fcr- 
stemrerc, canonico di Trevcri e di 
Munster, aveva pubblicata prima 
tale raccolta. 

W-s. 

FURSTEMBERG ( Francesco 
Egone ni ), vescovo di Strasburgo, 
dell’illustre famiglia de’ langravj 
di tal nome, nacque ai 27 di mag- 
gio del 1626 (1). Egli uni in sè un 
gran numero di alte dignità eccle- 
siastiche : era uno de’ primari mi- 
nistri di Massimiliano Enrico, elet 
tore di Colonia, ed utile fu molto 
alla Francia, mediante il creditori 
cui godeva presso a quel principe. 
Addetto per affezione e per grati- 
tudine alla persona di Luigi Al V, 
avca fino dal ,i(>58 date prove del- 
la sua divozione agl’ interessi della 
Francia e contribuito efficacemen- 
te a formare quella confederazione, 
che sotto il nome di lega del Reno 
venne fermata tra il re e parecchi 

(1) la favore appunto di FraoceJrn En- 
ne, d'Ermaono e HI Guglielmo Prone, Hoc aaoi 
fratelli, con lettere patenti del porno ta Hi 
maggio del ibtty. eretta venne la contea di 
Far^cmUrrg in principato dell' Impero. 
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elettori o principi dell’Impero pel 
mantenimento della pace in Ger- 
mania. Nel t66t lasciando soorge- 
re all’ elettore di Colonia che pos- 
sibile sarebbe di farlo rientrare in 
possesso del Reinberg, di cui gli 
Olandesi si erano impadroniti, gli 
riuscì di far sottoscrivere a quel 
principe un trattato, col quale con- 
segnava al re di Francia Nuiz e 
Kaiserswerdt, piazze, eh’ erano al 
re necessarie onde formare de’ma- 
gazzini sul Basso Reno. Il giorno 
19 di gennajo del i 663 . eletto ven- 
ne principe-vescovo di Strasburgo 
e si dimise dal vescovado di Metzs 
che gli era stato conferitone! i 658 . 
Una parte de’ beni della chiesa di 
Strasburgo era nelle mani de’lute- 
rani. La prima cura di Francesco 
Egone. assumendo I’ amministra- 
zione della diocesi, fu di attende- 
re a rientrare in possesso di quei 
dominj. Spese oltre a trecentomila 
scudi onde ricomperare il baliag- 
gio d’Oberkircb ed altri beni, che 
formavano la dotazione della sua 
cattedrale. Ai 3 o di settembre del 
i(ì8t la città di Strasburgo aperte 
avendo le porte al re di Francia, 
per capitolazione, la sua cattedrale 
fu subito restituita al culto catto- 
lico ; ed i canonici vennero richia- 
mati. Esso prelato poco sopravvisse 
ad un avvenimento, che da' lungo 
tempo in poi egli affrettava non 
solo co’ voti snoi, ma con tutti i 
mezzi ancora, che a sua disposizio- 
ne aveva. Egli mori a Colonia nel 
di i mo d’aprile del 1682, in età 
di cinquantasei anni. — Suo fratel- 
lo, Guglielmo Egone m Fcrstem- 
berg, noto da prima sotto il nome 
del Principe Guglielmo, nacque nel 
1629. Faceva aneli’ egli parte del 
consìglio dell’elettore di Colonia, 
MassimilianoEnrico, e non fu me- 
no che Francesco Egone attaccato 
agl’interessi della Francia. Li sa- 
stenne anzi con tanta fermezza, che 
l’ imperatore, irritato contro di lui, 
il fece prendere in Colonia ai 14 di 
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l'ebbrajo del iC"/|, quautunq ne in- 
signito del titolo di ministro pleni- 
potenziario del tno padrone, il prin- 
cipe eiettore! per le conferenze di 
pace già incominciate in es&acittà. 
Trasferito venne nelle prigioni di 
Vienna ed in seguito in «pelle di 
Neustadt, e si trattò di proscriver- 
lo dall’ Impero. Si principiò anolie 
a fargli il processo, ma non si osò 
continuarlo. Luigi XIV rimase vi- 
vamente sdegnato di tale violazio- 
ne del diritto delle genti. Il prin- 
cipe Guglielmo rioovrò la libertà 
soltanto quando avvenne la pace di 
Niinega. Il re conferita gli aveva il 
vescovado di Meta nel i 6 tì 5 , dopo la 
rinunzia di suo fratello ; ma se ne 
dimise anoh’egli nel 1664. Carme ac- 
cadde la morte di Francesco Egoue 
nel 1682, il principe Guglielmo gli 
successe nella sede episcopale di 
Strasburgo. Ne fu egli appena in 
possesso, ohe v’istituì un seminario, 
di cui affidò la direzione ai gesuiti, 
Cibiamo i medesimi padri in un col- 
legio, cui fondò nel i685. Ad esem- 
pio di suo fratello, adoperò di tor- 
nare alla chiesa di Strasburgo va- 
rie proprietà «itnatn oltre 11 Reno; 
e vi riuscì per la protezione del re, 
che gli donò altresì parecchie a- 
liazie. Per nomina di esso principe, 
lnnooeuzo XI oreò Guglielmo £- 
geme cardinale nel <686. La bontà 
del re per esso non rimase in sì fat- 
to limite. Egli operò sì efficacemen- 
te presso all 1 elettore di Colonia, 
Massimiliano Enrico, che questi 
acconsentì di prenderlo per coad- 
iutore, ed, ai 7 di gennaja del 1688, 
il capitolo lo elesse : ma il papa In- 
nocenzo XI, allora in contesa con 
la Francia a motivo delle franchi- 
gie, gli ricusò le bolle dell* coad- 
ìutona. Morto in quel mezzo tem- 
po 1 ’ elettore Massimiliano Enrico, 
uopo fa ohe il capitolo di Colonia 
procèdesse ad una nuova elezione. 
Il cardinale avea per concorrente 
il principe Clemente di Baviera, in 
età di diciassette anni appena e già 
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v escovo di Ratisbona. L’ interesse, 
eoi Luigi XIV mostrava pel cardi- 
nale di Furstemberg, gli nocque. 
Innocenzo XI, onde vendicarsi del 
monarca, che fatto aveva occupare 
il contado di Avignane, diede al 
principe Clemente una patente di 
capacità a poter essere eletto, e si 
bene adoperò presso ai canonici di 
Colonia, che quel giovane principe 
prevalse. Celebrato venne -in Ger- 
mania tale avvenimento come una 
vittoria. Nell’anno susseguente la 
dieta di Ratisbona dichiarò la Fran- 
cia ed il cardinale di Furstemberg 
nemici dell’ Impero. Luigi XIV, 
onde risarcire il cardinale per «pian 
to era da lui, il fece commendato- 
re de’ suoi ordini e gli conferì la 
ricca ahazia diSamt-Uermain-des- 
Près, dov’egtiandò a dimorare, re- 
staurando il palazzo abazia le In- 
tervenne al conclave per l'elezione 
d’ Alessandro Vili. Il cardinale di 
Furstemberg morì in Saint-Ger- 
main-des-Prè» ai »o d’aprile del 
1 704, e sepolto venne nella chiesa 
di esso monastero, in cui, prima 
della rivoluzione, si leggeva un o- 
pitafio onorevole presso alla sua 
tomba. 

L — r. 

FURSTENAU ( Giovanni Er- 
MAitito ), medico tedesco, nacque 
nel mese di maggio del 1688, in 
Herford nella Vestfalia. Poiché 
terminato ebbe le belle lettere nel 
ginnasio della sua città nativa sot- 
to gli auspici del rettore Tommaso 
Mailer, scelse per professione la 
medicina, cui andò a studiare suc- 
cessivamente nelle tre università 
della Sassonia. Wittemberg, Jena 
ed Halla. In essa ultima scuola, il- 
lustrata da Hoffmann e Stahl, egli 
terminò la medica sua educazione. 
Dottorato ai 18 d’aprile del 1 7°«v 
praticò per- due anni l’arte di gua- 
rire in Herford Disioso di veliere 
e di consultare i dotti dell’ Olan- 
da e della Germania, fece nel 171 1 
un primo e nel 1716 un secondo 
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viaggio, die gli procacciarono, oltre 
o cognizioni letterarie e scientifi- 
che, la stima e l' amicizia di Leib- 
tiizio, dei Huysch, di Rau. di Com- 
tnelin, d’Aluteluveeu, di tiibloo, di 
Uoerhaave, di Verdrie», d’ CJtfen- 
bach, di Volckatncr, d tleister. 
Tornalo in Herford, vi si ammo- 
gliò nel 1717 . ed aveva intenzione 
d’ ivi fermarsi per sempre, quando 
fu chiamato nel 1720 dai langra- 
vio d’ Assia Cassel, onde occupare 
peli’ università di Rinteln una cat- 
tedra di medicina : quella decouo- 
mia, fondata nel i^ 5 o, gli venne si- 
milmente afbdata. L’ università di 
Gottinga gli mandò nel 1 7 ’j 2 il di- 
ploma di professore; l’accademia 
de’ Curiosi della natura l’ammise 
nel suo seno e trovò in lui un col- 
lega, di cui il zelo adeguava l’abi- 
lità. Furstenau morì nel giorno 7 
d'aprile del 1756. Ninna delle o- 
pere sue ha molta estensione, mu- 
lta concepimenti vasti o idee nuo- 
ve: ma le più si fanno distinguere 
per rimessioni giudiziose; si trova- 
no in esse raccolti de’ precetti sav) 
ed utili, attinti in una quantità di 
scritti, in cui stavano disseminati e 
come perduti: I. Desiderata medica, 
Lipsia, 1727, in 8vo Tale produ- 
zione di rilievo è destinata a far 
couoacere le numerose lacune, ohe 
rimangono da empiere in ciascun 
ramo dell'arte di guarire: viene 
essa composta di nove capitoli o se- 
zioni, cui l' autore pubblicati avea 
separatamente in epoche diverse, 
sotto forma di tesi, di manifesti, di 
lettera , di discorso inaugurale, e 
cui rivide ed arricchì di nuove os- 
servazioni : I .mo Desiderala anato- 
mico-physiologica : è la dissertazio- 
ne, cui Forstenau sostenne, senza 
presidente, per ottenere il dottora- 
to ; 2. do e i.ao Desiderata patitolo- 
gico- semiotica sue circa mi orbo* eo- 
rumque sigma , dissertati e epistolari* 
ad Theodarum Janssen ab Ahneloveen, 
4 to. De ùs q noe desiderati tur 
in prati medica, adGodoJredum ' Ih *.- 
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maàum, 1711; 5 to Desiderata in 
materia medica: è il discorso, uui re- 
citò 1’ autore, quando elelto retine, 
nel 1724, protettore dell’ universi- 
tà ; tì.to Desiderata physico-chemicn , 
ora ho sub min, 1721 ; 7 mo Desidera- 
ta chirurgica, resp. G Vincent, 1725; 
8 vo Desiderata medico-furensia, 1 - 23 ; 
nono Finalmente la raccolta termi- 
na con un breve programma, intito- 
lato : De dacia medicorum ignoran- 
tia. Fra gli altri opuscoli relativi 
alla medicina, basterà citare i più 
curiosi ; li De religione medici, pro- 
gramma, 1720; IH De falli m-dico- 
rum, orai io inaugurala, 1720; JV De 
morbis medicorum, reip.G. lì. Dingo, 

1 722 ; V De morbis jurisconsultorum, 
epistola ad Zarhariam - Conradum 
UJfrnl)<u:h. 1720 ; VI De htuiorum 
morbi 1, resp. L. C. Engel, 1735; VII 
Pe valetudine principimi . Propempti- 
eon, 1724; Vili De Indonna morbis 
et medicina, resp. G. P. l’nxrnnnn, 
1755; IX De Sancii Viti salta, sire 
chorea: tale tesi intorno alla danza 
diS Guido venne discussa nel 1720, 
da G. L. Gercke, sotto la presiden- 
za di Furstenau, che I’ accompagnò 
d' un programma sopra gl’ inconve- 
nienti delle preoccupazioni in me- 
dicina e sopra i mezzi di evitarli ; 
X De medicarne ritornili viribus rite 
aestiraandii, resp. llierner, 1761; XI 
De uiu et abuiuar.idularum in afferti- 
liti! spasmodici! et hypochondriacis. ta- 
le di -sert azione, sostentila nel 1751 
da D. A. Forster, è in certa guisa 
l'fibbo/.zo, il preambolo delle Osser- 
vazioni sopra l uso e l'abuso delle acque 
minerali in generale, ed in particola- 
re di quelle di Pyrmont, Lemgo, 1 75 1 , 
in 8. re. Prendendo posse-so della 
cattedra d’ economia. Furstenau 
recitò e fece stampare un discorso 
De analogia accailemiae et oerono- 
muse, a cui susseguitarono nume- 
rosi opuscoli sopra essa scienza u- 
tile, nella quale si produsse indi- 
cando le lacune, siccome indicato 
avea quelle della medicina; XII 
Desiderata o economica, resp. P. C 
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Cautlmann, fjòi ;\ITÌ Demeriti! hi 
theri in oeconoimam publicam et priva- 
tam.resp. C. G. Furilenau, 1749; XI V 
Programma de Jeitorum immin utione 
diernm aeconomiae publicae profutura, 
I - ’>4 > XV Introduzione all' economia 
domestico, con un ragguaglio biblio- 
grafico, Lenito, i- 3 t>, iu 8.vo; XVI 
Istruzione sul modo di medicare gli ani- 
mali domestici Wolfenbuttel, 1747» 
in 8.vo . è un breve manuale in te- 
desco, come il precedente. Furste- 
nau scrisse le Orazioni funebri di 
Ermanno Zeli, irli; di G. E. Sch- 
ininclt, 172:"); di C. Fil. Dohm, 
1726; di Fed. Gug. Bierliug. 

Inserì, nella Hoccolta di Breilacia, 
delle Osservazioni meteorologiche 
e mediche. Arricchì le Mecqorie 
dell’ accademia de' Curiosi della 
natura, di molti articoli, di cui pa- 
recchi meritano d’essere dinotati: 
i.mo Sopra un pisciamento di san- 
gue marcioso; 3. do Sopra la com- 
plicazione della virulenza venerea 
con diverse malattie, esopea le mo- 
dificazioni, che loro imprime: 3 .zo 
Sopra le cause moltiplicate delle 
morti improvvise ; 4 -to Figurina, mor- 
tale, prodotta da faggiuole: Feno- 
logia ammessa dall'autore è alme- 
no sospetta, se non è interamente 
falsa; 5 .to Della caduta della va- 
gina in una giovane. Esiste un rag- 
guaglio particolarizzato intorno al- 
la vita ed agli scritti di Furstenau 
ne ’ Nachrichlen di Federico Boerner. 

C. 

FURSTENAN ( Giovai»™ Fe- 
derico), figlio del precedente, nac- 
que in Uinteln ai 5 i d ottobre del 
1724 e corse l’aringo medesimo di 
suo padre. Mostrò fino dall'infan- 
zia le più felici disposizioni : pri- 
ma dell’ età di quattordici anni 
compiuto avea lo studio delie bel- 
le lettere ed imparato la lingua 
greca, ebraica ed araba. Di sedici 
anni sostenne con nuore due tesi, 
presiedute dal padre suo ; una De 
methodo medendi ; I’ altra De initiii 
typogruphiae phyiiologicis. Nel 1 744 » 
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onde aumentare le sue cognizioni 

e compiere la sua istruzione, andò 
in Olanda ed in Germania. Fre- 
quentò per sei mesi gli ospitali, le 
lezioni e la clinica de’ piu celebri 
medici e chirurghi d’ Amsterdam. 
Non passò ohe un mese nell’ uni-» 
versità di Leida, ma spese ciascun 
giorno di esso nello studio il piti 
assiduo. Visitò in seguito le scuole 
ed i dotti d’ Utrecht, Nimcga. Co- 
lonia, Bonn, Francfort, Wnrtzbur- 
go, Norimberga, Aitdorf, Erlangen, 
Jena, Erf <rt. Lipsia, Balla, Wit- 
temberg, Berlino. Helmstadt, Brun- 
swick ed Annover. Tornato a Rin- 
teln nel 1743, dissertò sotto gli 
auspici del padre suo sopra lo spa- 
simo della vessica, ed acclamato ven- 
ne dottore. L’accademia de’ Cu- 
riosi della natura l’ammise nel nu- 
mero de’ suoi membri nel >747» col 
nome di Faustino III ed ottenne 
nel tempo stesso la-cattedra di no- 
tomia e di chirurgia nell’ universi- 
tà in cui ricevati aveva i gradi ac- 
cademici. Non godè Inngo tempo 
delle dignità, dì cui la sua gioven- 
tù stata era onorata ; però che la 
sua morte il mieteva primachè ter- 
minato avesse il sesto suo lustro, ai 
23 di marzo del 1751. I suoi scrit- 
ti ti limitano ad alenai articoli di 
poco rilievo, inseriti nell’ 8 .vo vo- 
lume de Curiosi della natura, e ad 
alcune dissertazioni di poco conto 
intorno all’ allume, all'antimonio, 
alla spina ventosa ( malattia degli 
ossi ), e sull’ empiema. .1 i!>svìt|t 

; C. 

FURTEMBACH o- FURT- 
TENBACH (Giuszrrs), ingegne- 
re tedesco , nacqne nel iSqi, in 
Lentkirch, nella Svevia, dove suo- 
padre aveva una sede nella magi- 
stratura. In età di i 5 anni andò 
a Milano onde apprendere l’ita- 
liano, e passò quasi vent’ anni in 
Italia. Ivi ai occupò principalmen- 
te dell’architettura e frequentò 
gli artisti più celebri in tal’ arte. 
Alcuni de’suoi biografi hanno detto 
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«he, essendo in Sardegna, ebbe il 
Comando d' un vascello e che pro- 
vò in mare motti accidenti spia- 
cevoli. Tornato in Germania, ter- 
Xnò stanza in Ulrna, divenne archi- 
tetto della città, ottenne in segui- 
to altri impieghi e mori ai 17 di 
eennajo del 1667. Ulma è a lui de 
iitrice di parecchi edifizj, die ven 
nero costrutti secondo i suoi dise- 
gni e sotto la sua direzione. Egli 
possedera una vasta raccolta d'o- 

S ni maniera di curiosità e di pro- 
azioni delle arti : ne fu pubblica- 
to il catalogo nel 1660, in Augusta, 
da Schulles stampatore, e Rembold 
incisore. Le numerose stampe, di 
$ui essa opera è adorna, vennero in- 
tagliate da UeuilMild conformemen- 
te ai disegni di G. G. Campauus: 
Furtembasch ne aTeva egli stesso 
somministrato i soggetti. La descri- 
zione della casa di Furtembach, la 
quale sussiste ancora in Lima odi 
cui la costruzione è prova dell' a- 
biiità sua e del suo buon gusto, ven- 
ne alla luce nel 1 64 ■ > in Augusta, 
in nn voi. in fogl. , col titolo d 'Ar- 
chitettura privala: egli aggiunse a»! 
fatto opera nn' istruzione sul mo- 
do di lustrare lz madreperla, le con- 
chiglie ed il corallo, ed impiegare 
tali sostanze nella formazione del- 
le grotte. Scrisse altre»! in tedesco : 
I. Afu-wo Piaggio d' Italia, una car- 
ta e trenta stampe, Ulma. 1627 in 
4.10 bislungo; 1^57, in 4-to: il ti- 
tolo d’ esso libro è troppo lungo 
perché trascrivere si possa intero. 
L'autore non ha nella sua relazio- 
ne notate le distanze de’ luoghi in 
miglia, perché tróvòchetale misu- 
ra non era determinata con bastante 
precisione; impiegò, in conseguen- 
za, giorni di cammino a cavallo, e 
del pari gli usò per la cartata quale 
é unita al suo viaggio, quantunque 
le miglia siano pure indicate sulla 
scala. Furtembach tolse particolar 
mente a fare una descrizione suc- 
cinta degli edifizj d'Italia: non par- 
la degli altri oggetti notabili che 
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con una brevità, più grande anco- 
ra. inguisachè la sua relazione in- 
teressa pochissimi. L intersecò.sen- 
za necessità, di un numero si gran- 
de di parole italiane che riesce fa- 
ticoso il leggerla. Del rimanente e- 
gli non visitò l’Italia che lino a 
Roma; li Halinitro-pyrobolia, Li- 
ma 1627, in foglio: è un trattato 
d'artiglieria, in tedesco; III Buch- 
ini meuteny, ivi ■ infoglio; IV 
Aichitectura civilis, ivi, 1618, in fo- 
glio ; V Archiler.tura navali! , ivi, 
1629 in foglio, VI Architectura mar- 
tialii, ivi, i 65 o, in foglio; VII Ar- 
chitectura universali t, ivi, i 655 , in 
foglio; Vili Architectura recrealio • 
nii , ivi, iti-jo in fog. ; IX Archite- 
ctura privata ivi, 1641, in foglio ; X 
Gotte»- Acken-Ccbnu (costruzione de’ 
cimiterj), Augusta, i(i 43 ,inj.to:Xt 
Kirchen-Gebau (Costruzione delle 
chiese). Augusta, ili j(|. in j.io. XII 
Meynhoffs G-bau (Costruzione delle 
case coloniche), ivi, 1649, in 4 - to > 
XIII Pass- P nu'ùhruug ( Custodia 
de’passi ). ivi, ifiSi.in 4 -to XIV 
Guiten-Pallaitleim Gebau ( Costru- 
zione di-padiglioni; Kioski. ec. , nei 
giardini, ivi, itili-], in 4-to. — Fun- 
tsmmch j Giuseppe ). figlio del pre- 
cedente acquistò grido per 1’ abi- 
lità sua nel disegno, nella pittura 
c nell’ intaglio ; scrisse sopra bar- 
elliteli tira. Le opere sue, cui non 
bisogna confondere con quelle di 
suo padre, sono arricchite d'intagli, 
ch’egli stesso fatti aveva. Lapiùcu- 
riosa, intitolata Ferine nrchitectoni- 
cae, incominciata nel itifa, non ven- 
ne in Ilice che per cura del padre 
suo. nel 1662 ; è in 4-to bislungo, a- 
dorno di 20 stampe. Occorrono in 
essa grandi ricerche sopra l’arca di 
Noè, diversi progetti (l’architettu- 
ra civile e militare, di meccanica, 
ec. , ed anche una macchina desti- 
nata a soffocare lo bomhe. onde pre- 
venirne lo scoppio. Furteinhach 
il figlio mori agli 8 di marzo del 
lò'ij. Suo padre o egli si erano al- 
tresì applicali alla ricerca deila 
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trssmntaziona dè’ metalli . Fonte* 
nelle narra che Leibnizio, nn’ora 
prima di spirare, ragionava anco- 
ra sulla maniera, con cni il famoso 
Furtembac.h cangiato aveva la metà 
d’nn chiodo di ferro in oro (Elogio 
di Itàh iizio ). 

E— s. 

FUSCUS. Fed. Fosco. 

FUSÉE. Fed. Aublet. 

FUsELIER. Fed. Fczetua. 

FUSI (Acromo), discendente, 
dicesi, da nobile famiglia, nacque 
in Lorena . Ottenati eh' ebbe i 
gradi aecederoici a Lovanio, andò 
a Parigi ed ivi si fece dottorare 
nella Sorbona. Divenne successiva- 
mente protonotario apostolico, pre- 
dicatore e confessore della casa del 
re, panico di San Bartolomeo e 
di San Leu. che v’era annesso Nel 
tb'op i santesi di qaest’ultima par- 
rocchia gl intentarono un processo 
criminale; l’accusavano d’eresia, 
di sortilegio e di tenere chiusa 
nella sua casa una giovane, della 
quale aveva un figlio L’ Etoile. il 
quale parla di Fnsi, fo dice onesto 
uomo, e pretende che tutta quella 
briga fosse conseguenza dell’odio 
de’ gesuiti, irritati che Fusi non 
volesse lasciare che predicassero 
nella sua chiesa e perchè si fos’-e 
dichiarato contro essi nell’ affkre 
d’ Edmondo Richer. Osserveremo 
ancora n suo vantaggio che nel 
1610 egli fu del picciolo numero di 
quei, che predicarono la pace ni 
Parigini. Il più stizzito de’suoi ne- 
mici era un certo Vivien, maestro 
de’conti. Fusi l’espose alla pub- 
blica derisione in uno scritto biz- 
zarro, ancora oggigiorno ricercato 
dai curiosi. Intanto Vivien conti- 
nua le sue persecuzioni ed ottiene 
contro l’avversario suo un decreto 
d’ arresto ( luglio itila). Fusi A 
chiuso nel Chàtelet. l'affare viene 
portalo dinanzi all' ufficialità, che 
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il priva de* suo! beneftzj, l’inter- 
dico dal ministero è lo condanna' 
ad una pubblica riparazione Fu- 
si ne appella da prima al presidiai 
che conferma la sentenza dell’ uf- 
ficialità, indi a Sena, poscia a Lio- 
ne. Da per tutto è dichiarata ille- 
gittima la sua domanda.- egli non- 
dimeno determinarsi non sa ad ap- 
pellare a Roma, ss perchè dice, non 
r> fa d' uopo che di un picciolo ac- 
» eia ri no per accendere un gran 
» rogo ” . In capo a quattro an- 
ni ricupera finalmente la libertà. 
Non sapendo dove dare di capo, si 
ritira in Ginevra, si fa protestante 
e si ammoglia. Senebier dice, con- 
tro l'opinione di Nicéron, che Fu-' 
si ottenne gratuitamente il diritto 
di cittadinanza in Ginevra, nel 
t6ao ; che venne ammesso al mini- 
stero e, che I’ esercitava ancora, 
nel i 655 . nel paese di Vaud: del 
r, manente l’epoca della sua mor- 
te non è conosciuta La Sòrbona 
cassato l’area da’ suoi registri nel 
1619; e 23 anni dopo, i figli suoi 
furono dichiarati illegittimi, per 
requisitoria dell’avvocato genera- 
le. Uno di essi, se uopo è credere 
a la Boullaye-le-GouIz , si fece 
maomettano. Non si pud negare 
che Fusi fosse un prete di costu- 
mi poco regolari ; e tale fu senza 
dubbio la sorgente delle disgrazia, 
cui provò: ma furono esse singo- 
larmente aggravate dalla rabbia 
de' suoi nemici. Del rimanente e- 
gli aveva un’immaginazione biz- 
zarra e fantastica, espressioni o- 
risinali e molta credulità. Si qua- 
lifica fantaccino delle Muse, ba- 
lestriere di Minerva e carabi- 
na della religione riformata, onde 
adoperarsi a riformare 11 papa. Gli 
scritti di Furi sono: I. Il Ma- 
stigoforo, precursore del Zodiaco, al 
quale, per modo apologetico, sono 
speziate le haf» ili Giovatilo Solanic- 
ques , penitente contrito, signore di 
Morddrect e d Amplademo in parte , 
per linea della Smorfia, trad. dal- tot. 
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in fr. , da Vittore Greti , geografo 
microcosmico, i6og, in B.vo: è desso 

10 scritto contro Vivien. Vittore 
Grevé é Fusi, e Giuvanio Solanic- 
ques Vivien :» Quest’ultimo, di - 
» ce Fusi, è d' uria tinozza tanto 
n pazza e vizialo, che non è se non 
s; vescia, feccia e marciume Oc- 
corrono in esso libro idee le piu 
ridicole e le più paradossali. Se- 
condo l’antore, il fuoco è freddo, 
anziché caldo; i mestrui delle 
donne spengono gl iiicendj ; non 
si vede una sola mosca in tutto 
l’anno no’ macelli di Toledo, fe- 
nomeno che viene altresi applicato 
alla città di Praga , a Troyes in 
Champagna, ec. Il Zodiaco, annun- 
ziato nell’ opera prefata, non ven- 
ne in luce; II Allegazione per An- 
tonio Futi contro Nicola V tvien ed 
altri santesi di Saint- L/ u, e Marga- 
rita Riblet, in 8,vo, di 22 pag. ; III 
Jl franco Arciere della vera Chiesa 
contro gli abusi ed enormità ile Ila fal- 
sa, 1 (> 1 9, in 8.vo. Esso librò, dedi- 
cato a Giacomo I., «Iscritto prin- 
cipalmente contro i gesuiti, cui 
Fusi chiama Mar'ianisti dal nome 
del P. Mariana; esiste in esso l’e- 
logiò dell’avvocato generale Ser- 
vin. Il processo di Fusi fu argo- 
mento agli scritti seguenti; l.™“ Di 
chiarazione e Deceto (in latino) del- 
la Sorbona di Parigi contro le empietà 
d~ Antonio Fusi, 1619, in 8.vo; a. do 
La Vita di li. Antonio Fusi, ora n- 
postata , 1619, in S.vo, tratta in 
parte dal lo scritto precedente, 5 .zo 

11 Fallimento di M. Antonio Fusi, 
insieme con la Sentenza fattasi contro 
il franco Arciere , 1619, * n -8.ro. Fra 
una delle opinioni di Fusi, che i 
fanciulli morti senza battesimo 
non rimanessero privi della visio- 
ne beatifica di Dio; 4 -*° Monito- 
riurn ad Fusi haereticum , auct. C. J. 
11 . , Parigi, 1620, in 8.vo; 5 .to De- 
creto della corte del parlamento del 
giorno 21 di luglio 1612, contro M. 
Antonio Fusi, Parigi, 1620, in8.vo. 
81 possono consultare intorno a 
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questo autore le Memorie di.IVicé- 
ron, tomo 34 - 

D. L. 

FUST (Giovanni), 01 elice in 
Magonza, nel mezzo del secolo XV, 
uno dei cittadini ragguardevoli di 
quella città e di-tinto per le sua 
ricchezze, non meno che per le sue 
cognizioni nelle arti, partecipò, con 
Guttemberg e Schueller. della glo- 
ria d’avere inventata la stampa. 
Egli soccorse a Guttemberg, il 
qual è generai mente tenuto pel 
primo inventore di taf arte Se- 
condo gli uni. Fust non giovòGut- 
teiubeig che del suo denaro: se- 
condo gli altri all opposto, de'suoi 
fondi e della sua industria. Co- 
munque sia, vi fu tra essi società 
nel i 45 o. Sembra eh’ essi due so- 
oj praticassero successivamente tre 
maniere di stampe : t. mo la tabella- 
rii, cioè, in tavole o stampe scul- 
to, come oggigiorno gl’intagli in 
legno; 2 do la Silografia, o in ca- 
ratteri mobili di legno ; 5 zo final- 
mente la stampa in caratteri, trat- 
ti da matrici fuse. L’ uso di matrici 
nella stereotipia di Hérlian, e più 
ancora le tavole che sono il risuf- 
tamentu si de’suoi melodi che di 
quelli dei Didot, fecero dunque 
dire, con un'apparenza di ragio- 
ne, che la stereotipia era l’infanzia 
dell’ arte . V’ ha del rimanente 
motivo di credere ohe Fust, nono- 
stante le sue cognizioui, poco in- 
ventasse del suo nelle operazioni 
della società fatta con Guttem- 
berg, mentre è abbastanza gene- 
ralmente riconosciuto che que- 
st’ultimo ebbe primo l’idea d’ap- 
plicare ascritti di lunga lena quan- 
to da molto tempo si faceva appiè 
degl’ intagli per la loro spiegazio- 
ne; e che Selioefier, inventando il 
unzone, compì la scoperta, qnan- 
o per altro noli consista in questo 
soltanto tutto ciò che la costitui- 
sce. J V. FoUBNIER, CurTEMBERC O 
ScHosJ-rER). Fust, per lo meno ze- 
lantissimo per quanto concerneva 
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1 ’ arte sua, tanto si ammirò del- 
l’ invenzione di Schoeffer, che gli 
diede la figlia sua in moglie. La 
Bibbia taira Ialina, senza data, in 
faci. , di t)5j fogli, ò molto proba- 
bilmente la prima produzione deb 
la stampa: ella dev’essere stata 
fatta dal i45o al i455, e durante 
la società di Fust e Cuttembcrg; 
ma pensano alcuni che fosse im- 
pressa coi caratteri inventati da 
Schoeffer . Sorsero contese nel 
i455 tra Fust e Guttemberg; e 
per conseguente si separarono ( ai 
6 di novembre del 1 4^3 )- Fust, in 
rimborso delle somme, di che era 
creditore, rimase proprietario del 
negozio ed il coudusse unitamen- 
te a Schoeffer. Ad essa nuova so- 
cietà è dovuto il Salterio ( Psalmo- 
rum cudex ), del l 4 ^J ( *4 d’agosto), 
la più antica delle opere stampate 
con data ( 1 ), e ristampata nel t 4 òg 
( 39 d’ agosto ) coi medesimi carat- 
teri (a), che servirono ancora per 
le ristampe del i49°> * 3 oa e i5ib; 
il Durandi rationate divino rum offi- 
ciorUrn, i 4’>9 (ti ottobre ( ( V . iJu- 
b.vnd); le ComtUutionei Clementii 
quinti, i4tio, la celebre Bibita lati- 
na, del i4Ga, la prima Bibbia con 
data, ed il trattato De officili di Ci 
cerone ( Ved. Cicerowe ). Fust e 
Schoeffer esercitarono la stampa 
fino al 1466 : in tal' epoca Fust an- 
dò a Parigi, e si crede eh’ ivi mo- 
risse della peste, che devastò essa 
città. Venne alle volte confuso 
Fust con Faust il mago ( V. Dub- 
Bius e Faust). A. B — T. 

(l) C. FUchcr «coperta in Magonta oel 
180$ un almanacco poi 1457. I*» naiura d' un 
rima tacco latria «opporre chi* quello dell' an- 
no 14 7 | solette eayere stampato verso la fine 
doli* attuo premiente, 

(a) M erede comunemente che i caratte- 
ri dvl Salterio non scrtittero «Ito por !« cin- 
que edizioni» che citiamo di esso libro. Ciò 
dice Lambiurt { O rigin* della stampa , 1. , 

). Ma questa rota non rigorosamente e. 
saltar niuna o|«cf4 esisto «rampato pei intero 
coi caratteri del Salterio 1 ma tati caratteri 
servirono per le prime linee in alcune -«.pere, 
é tra* le altre pei Commento di Tot re eternala 
«opra li 6 alte» 10» 1470, re. 
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FUSTAILLER ( Fturcnco ). 

V. Bccnton (Filiberto). 

FUZELIER ('Luigi), nato im 
Parigi, verso il 1673 , lavorò per 
tutti i teatri della capitale. Fece 
pel teatro dell’Opera gli Amori 
mascherali. Ariane, le Età , le Fette 
greche e romane ; la Regina de Peri ; 
gli Amori degli dei -, gli Amuri delle 
dee ; le Indie galanti ; la Scuola de- 
gli amori ; il Carnovale del Parnaso ; 
gli Amori di Tem[te\ Fetusa-, Giove 
ed Europa : pel teatro francese, 
Monto Javoleggiatore -, i Passatempi 
dell’ Autunno ; le Amazzoni moder- 
ne ; gli Animali ragionevoli, ed il 
Procella de’ sensi : pel teatro italia- 
no : l’ Amore maestro di lingua ; il 
Maggio ; la Meridiana ; la Moda ; la 
Rottura del carnovale ; il Falcone ; 
Melusina ; Ercole che fila ; Arlecchi- 
no Peroro-, il Monito vecchio ; leiVoz- 
ze di Gamaicia ; la Dispensa de' tea- 
tri ; la Parodia ; i Saturnali ; gli A- 
c anzi de’ Saturnali ; Amadigi il mi- 
nore-, Momo esiliato , e l’Anello ma- 
gico -, finalmente, per l’Opera buf- 
fa ed anche pei burattini della 
fiera, ora solo ed ora in società; oon 
Lesage, d’ Orna vai, oc., uo nume- 
ro grande di componimenti teatra- 
li, di qui troppo lungo sarebbe il 
rammentare 1 titoli. Prodotta ven- 
ne sul teatro francese, sotto il suo 
nome, Cornelia vestale , tragedia, 
rappresentata con poce applauso, 
di cui è autore il presidente Hé- 
nault, il quale si lagna in alcun 
luogo de’ cambiamenti, cui Fuze- 
lier permesso si era di farvi. Momd 
favoleggiatore, che assai più, riuscì, 
è una critica delle favole di La- 
niotte . Labarpe nel suo Corso di 
letteratura rappresenta Fuzelier co- 
me un uomo, di cui le pretensio- 
ni erano moltissimo superiori al 
merito, e >> conte il più freddo e 
» triviale rimatore, il bell’ ingegno 
si più agghiacciante e più agghiac-i 
». ciato, .che fatto abbia cantare 
» nel teatro dell’ Opera chiappole 
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» Valorizzate ed impiega otto 
» pagine a provarlo con esempj 
tratti dalle opere sue. Fuzelier tu 
compilatore del Mercurio , unita- 
mente con Labruère, altro compo- 
sitore di opere dal mete di novetn- 
bre del 1744 f> n ° ** <5 di seltetn- 
bredcl 1752. Fuzelier era piccolo, 
membruto, ed aveva il colio cor- 
tissimo. Si serviva ordinariamente 
d' uoa carriuola. e chiamava I' uo- 
mo. che la tirava, il ixìo cavallo bat- 
tezzato. Sovente gli diceva : » Ami- 
» co mio, quando mi troverai di- 
neleso per terra nella mìa ratne- 
» ra , no sarà cagione che lxaderò 
» ad alcuna cosa seria ; e bisogna 
»che tu non m' importuni Un 
giorno ( 19 di settembre del 1752 1, 
quel povero uomo, montando in ca- 
sa di Fuzelier, il vide di fatto col 
naso contro terra : 1» Il nostro pa- 
li drone. disse ai vicini, lavora sul 
v serio ”. Fuzelier era morto. 

A— g — a. 

FYAZ o FEYAZ-ALY. dotto- 
re celebre della setta dei iVour- 
JBakhchya , o eoli illuminati, fioriva 
verso la fine del secolo XVilJ e 
sopravvisse al sovrano della Persia, 
celebre e teneramente amato an- 
cora oggigiorno dai Persiani, sotto 
il nome ai Kéryra-kàn (l r Kìhtm- 
Ksit ). Egli era il primo discepolo 
di Jtlyr Alaàssonm Ecco un som- 
mario dei 1 7 articoli di fede insee 
guati da Féyàz-Aly: s- 

dorare ttiun altra cosa, niun' altra 
persona che Dio; 2 do Osservare i 
comandamenti del Profeta e dei do 
dici intani; 5 .zo Conservarsi sem- 
pre puro mediante le abluzioni, e 
deprecare la collera di Dio; 4 -to e 
5 .to Osservare le ore delle cinque 
preci ed essere attento allo lezio- 
ni, che debbono ad esse sussegui- 
tare; 6,to Dire la corona, 71110 A- 
vere costantemente una direzione 
per té circostanze difficili ; 8.vo 
Considerare tutte le disgrazie e lo 
tribolazioni come una grazia del 
Cielo; nono Non affliggere sé «tes- 
sa. 
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so, t»ò gli altri ; .0.™» Scrivere Ogni 
ìoattiua sulla fronte il nome -nel 
Profeta e quello dei dodici imanrp 
fare la cosa stessa ani petto nel 
giorno l. n » di ciascuna luna nuos 
va; n. ma Non cibarsi che di ali- 
menti permessi dalla legge ed os- 
servare nelle vesti la purità legale; 
12 do Avere pei genitori un rispet- 
to religioso ; i 5 .zo Custodire i se- 
greti della setta; t 4 -to Aver sem- 
pre il cuore elevato a Dio, in qua- 
lunque luogo si sia, t 5 .to Mostrar- 
si benevolo verso tutti gli nomini, 
non molestare nò avere intenzio- 
ne di molestar persona; t6.to Ras- 
segnarsi alla volontà di Dio in ogni 
cosa; 17 . "k> Non lagnarsi mai, e 
mas' rarsi riconoscente di tutto ciò 
che può avvenire. FAyàz-Aly mori 
verso il 1 196 dell’egira ( 1781-2 di 
G. C ) eri ebbe per successore 
Nonr-Aly Chàh, il quale, quan- 
tunque giovanissimo ancora, ora 
già, secondo I* espressione degli 
scrittori soli, » vecchissimo In pie- 
»> tà”. 

■ ■ v L— 

FYENS (Giova»?»!), in latino 
Fintai , nacque in Turnhout, nel 
Brabante. Allevato tra i ragazzi di 
coro nella cattedrale di Boi»-le- 
Due, acquistò cognizioni estesissi- 
me in musica: ma non andò guarì 
che la medicina divenne l’ oggetto 
speciale degli studj suoi. Insignito 
del dottorato, esercitò la suà pro- 
fessione in Anversa, dove ottenne 
)’ impiego di medico pensionano. 
Avendo il duca di Parma posto 
l’assedio dinanzi a quella città nel 
i 584 i , Fyens ai ritirò a Dprdrecht 
ed ivi morì ai 2 d’agosto dell'anno 
susseguente Non possediamo che 
una sua opera, intitolata ; Oe finti- 
hot fluttui mirri corpus muleitantihiu 
Commentarmi ttootts ac li ngntaris , 
in ijU'i flint uum natura, cauiae et 
symptomata descnbunCtr , eoru-nqne 
rimedia facili et expedita methndo in- 
dùautiir, Anversa, i 58 a, in 8.vo ; 
Fraocfort, 1592, in i». con le note 
2- 
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di levino Fischer; Amburgo, i 644 > 
ih ■ a ; tradotta in olandese. Am- 
sterdam, 16G8, in .2; in tedesca, 
Schneeberg. tcóq, in 8. io L'au- 
tore discute lungamente le opinio- 
ni degli antichi, incominciando da 
Ippocrate , di cui fra le opere si 
trova un trattateilo sopra la stessa 
materia. Egli cade in un difetto, 
cui gli scrittori più ragguardevoli 
de’ nostri giorni sanno ìli rado evi- 
tare; ed è di riferire alla malattia, 
di citi si sta occupando, una quan- 
tità di affezioni eterogenee, le qua- 
li non hanno sovente con essa niu- 
n" analogia, niun tratto di somi- 
glianza. 

FYEN 3 (Tommaso), figlio del 
precedente, corse, come il padre 
suo, ed in modo più brillante an- 
cora, l'aringo medico. Nato in An- 
versa, il di 28 di marzo del t'ifi^, 
fece studj eccellenti nell’ univer- 
sità di Leida ed in quella di Bolo- 
gna. Ritornato in patria, chiamato 
venne a Lovanio , nel i 5 q 3 , onde 
occuparvi una delle due prime cat- 
tedre di medicina; ed ai q di no- 
vembre dell’anno medesimo, ivi 
ottenne il dottorato. Chiamato nel 
■ 6oo, a Monaco, dal duca Massi- 
miliano di Baviera, non rimase che 
un anno in corte di quel principe. 
Il suo soggiorno fu più lungo a 
Vienna, dove l'arciduca Alberto 
fatto Cavea suo primo medico. Di- 
sioso di continuare )’ onorevole uf- 
fizio dell’ insegnamento, passava in 
Lovauio tutto il teirfpo, di cui per- 
messo gli era di disporre. Ma ve- 
dendo l’impossibilità d’esercitare 
nello stesso tempo ambo gl’impie- 
ghi, preferì quellodi Lovanio. Tut- 
tavia non era la gloria il solo mo- 
tore della condotta di Fyens : non 
fu egli insensibile ai favori della 
fortuna, all’attrattiva dell’oro; pe- 
rò che, se si crede a Reimmann e 
Stolte, accettato avrebbe in Bolo- 
gna una cattedra, alla quale erano 
inerenti mille ducati di stipendj , 
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se l’arciduca stato non fosse solfe- 
elio ad assegnargli il medesimo sa- 
lario in Lovanio. Ritenuto da tale 
potente motivo, egli fu costante- 
mente uno de’ più fermi sostegui 
dell’università, che lo scelse tre 
volte per rettore Morì nel giorno 
i 5 di marzo del iG 5 i, lasciando 
scritti numerosi, di cui alcuni con- 
servano una fama meritata, men- 
tre in molti altri abbondano le i- 
potesi frivole, le teorie erronee r I. 
De. vi formatrice foetus liber, in quo 
oitendi'ur animarti rationalem in/un- 
Hi tenia die. Anversa, itilo in 8. vo. 
Nulla v'ha che più dilfìcile via, 
ma per buona sorte anche più inu- 
tilequanto la soluzione di tale pro- 
blema, in cui Fyens ppne un’ im- 
portanza massima e su cui argo- 
menta senza fine. L'autore trovò 
degl’increduli e non li trattò con 
riguardo. Difese specialro -nte l'o- 
pinione sua contro due avversar] , 
uno fiammingo, l’altro spngnuolo; 
Il De vi formatrice foetus liber secare- 
dui, adeersur Ludovicum Du Cardi n, 
in quo priorii doctrina plrnius examie 
natur et deferuiitur, Lovanio. ifiaifv 
in 8.vo ; III Pro sua de ammattono 
fatui tertia die, opinione, apologia , 
adeenus Antunium Ponce Santa Cru z, 
Lovanio, i6iq. in 8.vo. Fyens mo- 
strò il medesimo difetto di critica 
nella discussione d’ùna materia la 
mille volte trattata e nondimeno 
coperta per anoo di un denso vo- 
lo ; IV De viribus imaginatianis trae 
ctatui, Lovanio, i(io8. inB.vo; Lei- 
da, i 655 , in 12; Lipsia, 1617, in 
ia; Londra, 1657, in 12; Am- 
sterdam, i 658 , in li ; V De cau- 
teriis libri quinque , in quilnu ci- 
ré/, materia, modus, locut, numerar , 
ternpus ponendorum cauteriorum , .ex 
veterum Graecorum , Aralium , Lati- 
norum, necnon neotericorum senten— 
tia. quam dilucide explicantur , Lo- 
vanio, i 3 q 8 . inH.vo; Colonia. 1607, 
iti 8.V0. Il più bell’elogio che faro 
si possa di tale produzione, real- 
mente erudita , è 1’ asserire che 
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l'autore degnamentecompl lassun 
to, cui tolto si aveva; VI De jiraeci- 
fjuii (irti» i bit urgicae controversiti li- 
bri dnodet tm. Tale preziosa raccol- 
ta «li trattati chirurgici pubblica- 
ta venne «liciolto anni dopo la mor- 
te di Fyens, «lai celebre Ermanno 
Conringio, Francfort, 1649, * n 4 to i 
Londra. 1^55, in 4 -to; tradotta in 
olandese, con note da Stefano l*lan 
kaart, Amsterdam, ttì 85 , in 8.vo ; 
in tedesco, Norimberga, 1679, in 
8 vo. L' autore mostra grami’ eru- 
dizione e dà un giusto tributo di 
lode ai chirurghi, che l'arte loro 
arricchirono di alcuna scoperta. 
Quindi addita Galeno rame in- 
ventore dell’ arteriotomia , vanta il 
metodo usato da prima in Cala- 
bria, e messo specialmente in voga 
dal bolognese Tagliacozzi, di ri- 
porre i nasi interamente tagliati , 
ed anche di rifarne de’ nuovi, con 
frammenti di carne presi nel brac- 
cio o nella coscia. Fyens assicura 
d’essere stato testimonio de’ felici 
•nccessi di tale operazione singo- 
lare, cbe i chirurghi moderni, me- 
no fortunati, compiutamente ab- 
bandonarono; Vili Semci'rtice, site 
de signis medicis trac tatui ; opus ac- 
curatissimum, omnibus med'icinae stu- 
dia amplexantibui summe neressa- 
rium , in duas partes divismo, Lione, 
1664, in 4 -to- Le lodi, cui Reim- 
roann prodigalizza a tale opera, 
sono senza dubbio esagerate : essa 
nondimeno contiene osservazioni 
utili e precetti giudiziosi ; e l’edi- 
tore, pubblicandola, si acquistò di- 
ritti alla gratitudine de’ medici. 
Rincresce di non avere altri due 
trattati, uno sopra le febbri, il se- 
condo sulle orine, ugualmente rac- 
colti dalle sue lezioni, ma rimasti 
manoscritti. La biblioteca reale di 
Parigi possiede parecchie lettere 
autograte di Fyens. E’ sembrato 
superfluo l’ indicare due opuscoli 
astronomici di esso professore, per- 
chè la dottrina di assi è ad eviden- 
za erronea. C. 
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FYOT DE L A MARCHE (ClaiÌ- 
dio), abate di Santo Stefano di Di- 
giune, nacque in essa città .11 9 di 
ottobre del itjio, da famiglia auli- 
ca e di ransiderazione. Destinato 
alla condizione ecclesiastica, volso 
gli stndj alla teologia e sostenni* 
con gloria le sue tesi pel dottora- 
to; cerimonia, che onorata venne 
della presenza di Luigi XIV, allo- 
ra in Gigione. Fatto eleinosimero 
del re nel i 65 t, ottenne, dieci an- 
ni dopo, l’abazia di Sauto Stefa- 
no, una delle più illustri di Fran- 
cia per I’ antichità ; ne fece rifab- 
bricare la chiesa e la decorò con 
altrettanto buon gusto che magni- 
ficenza Comperò nel itjya la ric- 
ca biblioteca «li Godeau, vescovo di 
Vence. l’ aumentò di grande nu- 
mero d'opere rare e preziose e la 
la-ciò ai suoi nipoti colite la più 
bella porzione de! suo retaggio. E- 
gli morì noi giorno 37 d'aprile del 
1721, in età df novantun anno, e 
sepolto venne nel raro della sua 
chiesa abaziale . Era consigliere 
onorario di stato dal 1GG9 in poi. 
Pubblicò la Storia tirila China di 
Santo Stefano di Digiune, con le pro- 
ve e l’elenco generale de’ benrfiaj di- 
pendenti da essa abazia, Bigione, 
169*1, in fogl. Tale storia, dice il 
bibliotecario di Borgogna, è buo- 
na ed è scritta bene; la disserta- 
zione sopra Gigione è quanto v’ha 
di migliore, di più esatto ed anche 
di più diffuso intorno alla storia di 
essa città. L'abate Fyot si. valse 
molto delle riécrche del p. Andrea 
di San Nicola [ V . Aisdrsv) — Per 
orrore nel Dizionario di Moreri 
venne confuso questo pio e «lotto 
prelato con l’abate Fyot de Vau- 
oimois, suo pronipote, nato in Bi- 
gione nel i(i8q, abate di Notre-Da- 
me du Tronche!, dottore in teolo- 
gia. superiore del seminario di St. 
Ireneo in Lione, morto in essa cit- 
tà verso il 1750, il quale pubblicò 
alcuni libri ascetici. — Fyot db la 
Ma nomi (Francesco), barone di 
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Montpont, nipo^ di Claudio, nac- 
que in Digiune il giorno i di dicem- 
bre del 1O69, comperò una carica 
di consigliere nel parlamento di 
Parigi e divise la sua vita intera 
tra i doveri della sua condizione e 
la cultura dello lettere. Egli mori 
d’apoplessia in Parigi, ai 4 di lu- 
glio del 1716, in età di quaranta- 
sette anni, senz’essere stato ammo- 
gliato. Pubblicò, standosi anonimo, 
le opere seguenti: 1 . Le qualità ne- 
cessarie al giudice, con lu risoluzione 
de pili importanti quesiti intorno alla 
sua professione, Parigi, 1 700, in 12 : 
ne vennero latte due edizioni nel- 
l’anno medesimo; ed una terra li- 
sci alla luce nel 170»; IL II Senato 
romatso, ivi, 1701, in la, ristampa- 
to col seguente titulo : Quadro del- 
l’antico senato romano, 1715, in ta : 
opera stimabile , ma che fu supe- 
rata; 111 L’Elogio ed s doveri della 
professione W avvocato, ivi, 1 7 1 5 ,. iu 
-ta. 

W— s. 

FYUOUZ o FEYROEZ, voie 
persiana, ebe si pronunzia Pyrouz 
in lingua pehhy, e la quale sigui- 
lica vittorioso ed invincibile, è un no- 
me noti poco comune fra gli Asia- 
tici. Ci basterà citare qui due mo- 
narchi della Persia ed altri tre 
dell’India, che l’illustrarono. — 
Flritocz I., figlio di Valas oPalach, 
sembra che sia lo stesso che il Pa- 
coro, figlio di Vologese 1 . , re Ar- 
sacida, menzionato da alcuni scrit- 
tori greci e latini, che ci trasmise- 
ro il picciolissimo numero di docu- 
menti, cui possediamo, intorno ai 
regno di esso principe. Sappiamo 
che successe al padre suo, nel tro- 
no de’Parti, verso l’anno 155 di G. 
€. lu un epigramma Marziale nar- 
ra ch’egF inspirò vive inquietudini 
al pusillanime e sanguinario Do- 
miziano, pubblicando che stava per 
ricondurre egli atesso a Roma l’im- 
peratore Nerone, di cui era stata , 
egli diceva, falsamente pubblicata 
la morte . Onde confermare tale 
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nuota, mostrava un personaggio, il 
quale aveva di fatto la più sor- 
prendente somiglianza col monar- 
ca parricida. Pacoro non più oltre 
spinse belletto delle sue minarne , 
ed impiegò i momenti di pace, cut 
esse gli procurarono per parte dei 
Romani, ad ornare ed ingrandire 
parecchie delle sue città, princi- 
palmente Ecbatana, in cui passava 
l’ inverno. Vendè il regno tu Emes- 
sa ad Abgaro, il quale gli contò u- 
na somma .immensa onde ottenere 
il titolo di re. Mentre pacifiche oc-» 
cupazioni attraevano la sua atten- 
zione ed assorbivano una porzione 
delle sue finanze, scoppiarono tur- 
bolenze e sedizioni iu varie parti 
della Persia. I Romani penetraro- 
no senza difficoltà fino a Babilonia, 
di cui i dintorni neppur eranoru- 
stoditi a cagione della «popolazio- 
ne generile del regno. Pacoro ven- 
ne scacciato, e sta. a per incomin- 
ciare una guerra sanguinosa ondo 
riconquistare i suoi stati, quando 
la morte sua prevenne l’esecuzio- 
ne d'un progetto, che avrebbe pro- 
babilrneute Compiuto la mina del- 
la Persia. Egli muri verso I’ anno 
o 3 f >4 dell’era degli Arsacidi, 
107 di G. 0 ., ed assai certamente 
puma dell’ anno 1 ia II figlio suo 
escluso venne dal (rooo, in cui fu 
collocato il suo giovane fratello 
Khosru, il Cosroe I. degli scrittori 
gTeci.-— Franz II, re della dina- 
stia de’Sassanidi, figlio di Yezde- 
djerd li, successe a sao fratello 
Horomz verso il 457, poiché mes- 
so l’ebbe a morte con tre principi 
del sangue. Non ostante tale tratto 
di scetteraggine bene caratterizza- 
ta, si pretende ch'egli si condu- 
cesse iu tutto il corso tlel scio re- 
gno con moderazione e con giusti- 
eia. Passato non era nn anno dal- 
l’ innalzamento suo al trono, quan- 
do una siccità senza esempio afflis- 
se la Persia; poco dopo si manife- 
stò un’ orribile carestia: que.-ti due 
flagelli si prolungarono per sette 


Digitized by Google 


vy a 

anni interi ; o, secondo ì'espressio- 
ne dello storico Myrkhond, i savj 
e gli astrologi non conservavano la 
memoria della l'orma circolare dei 
pani che per l'osservazione de’cor- 
pi celesti. La previdenza e la sol- 
lecitudine di Fyruz risparmiarono 
al suo popolo gravi disgrazie : si 
afferma anzi elio nel cantone po- 
polatissimo d’ Ardchyr non peris- 
se di lame die un solo uomo Cra 
apjiena la Persia liberata dai due 
flagelli, da cui stata era afflitta, che 
Fyrnz ne provocò un terzo, non 
meno distruttore de’ precedenti . 
Sconoscente ai diritti de’ beneti. j 
ed nbtdiando i soccorsi, cui procu- 
rati gli ave» a il re degli Ilayatey 
(gli Unni bianchi) per ascendere 
al trono, risolse di largii guerra. 
Indarno i grandi della sua corte gli 
fecero rimostranze le più giuste e 
le più stringenti ; la guerra fu rot 
tu, nè fa di lunga durala : il prin- 
o.pe Tartaro, facendo portare sul 
'a punta d’una picca il trattato di 
alleanza conchiuso tra lui e Fyrnz, 
gli andò incontro: in seguito, fin- 
gendo di fuggire dinanzi all’eser- 
cito de Persiani, li trasse in un de- 
serto. da cui i più di essi non po- 
terono nscire Fyruz si stimò for- 
tunato di essere fuggito, cou alcu- 
ni. fedeliservitori, al disastro gene 
rate. Tale rovescio spaventevole di 
fortuna non fece che irritare l’or- 
goglio di Fyruz, e giurò di vendi- 
care ciò ch’egli chiamava l’onore 
delle armi sue: una spedizione $ 
meno formidabile della prima, e- 
ffiuri le ultime sostanze degl’ infe- 
lici suoi sudditi. Tratto in una lun- 
ga stretta dall’accorto Tartaro, ri- 
mase ingannato da una fuga simu- 
lata; e le migliori sue truppe, av- 
ventatesi, traboccarono in fosse im- 
mense, leggiermente coperte di 
èrbe e di cui il fondo era irto dì 
enormi pali di fèrro. Il monarca 
peri aneli’ egli in quella terribile 
catastrofe, verso il 48$. La tua scon- 
fitta e la funesta stia fine noti in»- 
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pedinino che gli venisse dato il no- 
me di Merdt'uiìU (coraggioso). Egli 
ebbe per successore suo figlio Pa- 
laci! u Palas, il Balasieso degli sto- 
rici greci e romani, il quale fu con 
temporaneo dell’imperatore Ze- 
none . — Frauz aveva pur nome 
uno da’ figli dello sventurato Yez- 
dedjcrd III. ( V. Fjbuzan e Y'ez- 
dedjerd). Dopo la tragica morte 
del padre suo nel 65 a di G. C. ri- 
fuggi da prima nei Tokharistàn, 
da dovechiese soccorsi all’impera- 
tore della Cbìua ; ma Kaotsuug gli 
rispose che non ostante il vivo mie- 
tereste, cui doveva inspirargli l’infe- 
lice sorte d’un monarca escluso dal 
trono de suoi antenati, la distanza, 
che separava la China dalla Persia, 
non gii permetteva d'intraprende- 
re una spedizione tanto lontana e 
sì pericolosa. Egli nondimeno ten- 
tò d'indirizzare al Califfo alcune 
istanze in favore del principe fug- 
gitivo. Tali sollecitazioni non ven- 
nero ascoltate; e Fyruz fu obbli- 
gato a contentarsi del vano titolo 
di re di Pa-sse (Persia) cui gli Con- 
ferì i' imperatore della China nel 
662. Egli ne godè fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 679, e lo trasmise 
al figlio suo. Questi si trovava in 
quell’epoca, come anche il padre, 
nella corte dell’ imperatore della 
Chiiia, che il teneva Come in ostag- 
gio a cagione de' soccorsi dati alla 
sua famiglia. Ne partì dopoch'eb- 
be ricevuto da Kao-tsUng il diplo- 
ma. con cui gli conferiva un titolo 
ben superfluo, e si recò all’eserci- 
to cui i Chinesi mantenevano nel 
Tourfari, paese meno lontanò che 
la China dalla Persia, e po.r conse- 
guente più favorevole all’esecuzio- 
ne de’ progetti del giovane princi- 
pe; ma rimasero deluse le sue spe- 
ranze: si sa eh’ egli mori nell’esi- 
lio lungi dalia patria, lungi dal 
trono de' suoi maggiori ; s' ignora 
però l' epoca delia .sua morte e 
quale fosse la sorte della sua po- 
sterità noi la China Gli storici 
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ehinesi, consultati dal P. Gaubil, 
chiamano esso principe Nianiché 
( Nino ) : e nel Tong-Kien-Kang- 
M il egli ha il medesimo nome del 
padre, l’i-tu-sii, cioè Fyruz. 

FYRl'Z CH\H I. (Rocrr-BODYnr), 

21 sovrano musulmano dell’In- 
dia, figlio d’ Altmich, fino dall'an- 
no 6i5 {1328) , eletto venne gover- 
natore di Bodann, e, soggiogato die 
In Goualyor, promosso venne a vi- 
ceré di Lahorì Egli si trovava in 
Dehly quando avvenne la moTte di 
suo padre, il giorno 30 chaàhàn 
655 (marzo 1256); e ricevè subito 
i |>resenti egli omaggi de’ grandi 
della corte. Unicamente occupato 
de’ suoi piaceri, il nuovo monarca 
lasciò i jieftsieri dell’ amministra- 
zione a sua madre, schiava turco- 
manna, la quale aveva i vir.j tutti 
della vergognosa sua origine: scop- 
iarono presto sedizioni intestine : 
yruz andò in persona contro i ri-- 
belli e si vide successivamente ab- 
bandonato da tutti gli nHÌ7.iali ; 
cadde finalmente, non elle la ma 1 
drn. nelle mani di sua sorella mag- 
giore, ai 18 di rebyi primo 654 ( <5 
di uovemhre del 1256). La sultana 
Rezvah (tal era il nome di quella 
coraggiosa principessa ), fece chiu- 
dere lo stupido suo fratello in una 
stretta prigione, nella quale trovò 
prontamente la morte; ed ascese 
sul trono di Dehly, su cui mostrò 
coraggio e talenti per amministra- 
zione rari fra le persona del suo 
sesso, anche in Europa. — Fymjz- 
CHAif li ( Djolàl-éd-dyn ) , sopran- 
nominato Tclifliguy, cioè origina- 
rio della tribù tartara di Tchelig, 
e 28.™» re musulmano di Dehly, 
fece assassinare lo sventurato Key 
Gobàd, ultimo prinoipe della dina- 
stia dei Guridi, onde impadronirsi 
della corona nel 688(1289 di G. C.), 
e prese, il giorno della sua inaugu- 
razione. il titolo di DjeJfU-éd-rdyn 
(gloria, maestà della religione). O- 
stentò di vegliare, co» la più gran» 
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de attenzione, alla sorte d’ mt fi- 
glio in tenera età del suo prede- 
cessore, ed il fece perire da che 
più non lo tenne utile ai suoi pro- 
getti e vide la sua propria auto- 
rità sufficientemente consolidata . 
Quando tale mostro incoronato 
commise si fatte atrocità, era già 
in età di settant’ anni : d’ allora iu 
poi fece pompa di una clemenza 
e di una bontà che di rado si smen- 
tirono, ma le quali non devono at- 
tibuirsì che ad un’accorta e savia 
politica. Ciò non ostante non potè 
sfuggire alle cospirazioni: in damo 
mostrò verso parecchi congiurati 
una clemenza sconosciuta in Orien- 
te; fatto non gli venne di attenua- 
re la memoria de’mezzi, che schiu- 
sa gli avevano la ' ia del trono. Fq 
trucidato per ordine d’un ribelle, 
a cui fatto avea grazia, e lasciò il 
trono ad esso ribelle. Fyruz perì 
presto a Manik, sulle rive del Gan- 
ge; nell’anno 6g5 dell'egira (i2g5-6 
diG. C.). 

L— s. 

FYRUZ-CHAH III (Moazem- 
MohassebI , 54 m0 sovrano musul- 
mano di Dehly, si era fatto van- 
taggiosamente conoscere nel go- 
vernamento di quella capitale fi- 
no dal 7 48 ( 1 347 di G. G. ), cui 
Mohainmed III, suo zio, gli aveva 
affidato. Quest’nltimo eletto l’a- 
vea, morendo, suo successore La sa- 
via condotta e le liberalità di Fyruz 
secondarono efficacemente le ulti- 
me volontà di qtiél monarca ; ed 
aoclnmato venne imperatore del- 
l’Indostan negli ultimi giorni del 
mese di moharrem, ^5a dell’egira 
(febbrajo r55i). Non ostante le in- 
clinazioni sue pacifiche, il nuovo 
imperatore fu obbligato a dedicare 
i primi anni del suo regno a repri- 
mere le ribellioni, oh’erano insorte 
in varie provinoie: acoonsentl an- 
che di riconoscere, mediante un 
tenne tributo annuale, l’indepen- 
denza del governo di Bengala e 
di quello del Decano. Fyruz era 
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ampiamente risarcito ditali sacrifi- 
*j. urdinariamente più penosi per 
1 amor proprio de sui rimi, che no- 
ce, oli agi interessi delie provincia, 
le (piali rimangono loro ledi li, oc- 
cupandosi de' lavori di pubblica u- 
tilita. Fabbricò Imo ■ lai j:')5(»ià4), 
la città di Fyruz-abad. chiamata 
pure Rissar-lyrnzeh, distante ses- 
santa cnss o q laranta teglie a po- 
nente da Deh.y. fece scavare un 
canale da essa città (vini al Setled- 
ja, una delle cinque riviere del 
Pepdj-ab, onde procurare acqua 
ed una navigazione interna al pae 
te sti rile <■ qua-i deserto che si sten- 
de da Debly al Pendj ab. Quan- 
tunque la distanza del Uiemnah al 
Selledja non sia, secondo il mag- 
giore U nnel. che di cento cinque 
miglia g ograficbe o cinquanta le- 
ghe, -il canale, di cui si tratta, non 
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do un antico monumento degl’ in- 
di, situato presso a Dahly. e cono- 
sciuto ancora oggigiorno sotto il 
uaine di lulhy Fyruz-rhih (canna 
di Fvrnz-ohah). Uua gran par- 
te d'esso monumento, non che la 
mo-chea ed altri edifi/j adj menti 
vennero distrutti da Tyrnur (Ta- 
incrlano). Non potremmo, senza 
trapassare di multo i limiti .di un 
semplice ragguaglio, farequi l’enu- 
merazione de' lavori intrapresi da 
questo saggio monarca, onde faci- 
litare le comunicazioni tra le pro- 
vincia del 9uo impero ed aumen- 
tare la fertilità del loro suolo, fi- 
gli non disdegnava tampoco la cul- 
tura delle lettere, poiché fece tra- 
durre parecchie opere del sain- 
sknt in persiano. Lo storico Feri- 
clitah cita anzi una raccolta di es- 
se traduzioni, intitolata Prove o 


doveva essere lungo meno di du- 
gentóquaranta miglia, geografiche, 
o centoventi leghe, ignoriamo però 
se tale 'asta operazione sia stata 
condotta a termine, e dubitiamo 
specialmente ch’esso canale non 
sia mai stato navigabile Fyruz fu 
iù fortunato per quello cui scavò, 
al Djemnah. pre-so alle monta- 
gne settentrionali, lino a Sofedun, 
luogo di caccia reale: esso canale 
essere poteva lungo trenta leghe. 
Xjh fabbricazione di Fyruz-abad, 
o Hissar-fyruzeh, terminata venne 
in due anni e mezzo; ed il monar- 
ca indiano si occupò ancora a sca- 
vare due canali, di cui uno non ei- 
ra che la prolungazione di quello 
di Sofedun, il quale acquistò allora 
un’estensione di cinquantasette le 
ghe, e fu. in seguito (verso il itìzb), 
nettato e continuato fino a Debly 
dal gran Mogol Ghah-Dji-han: la 
prefata prolungazione di trenta le- 
ghe gli acquistò il soprannome di 
N'ahr-behrvlit (fiume del Paradiso). 
Fyruz-chab ninno scrupolo si fe- 
ce o anzi tenne di dare un con- 


argomenti di Fyruz. Le enre utili 
e pacifiche, a cui stava inteso, non 
permettevano che vegliasse sopra 
le trame ordite nelja sua corte. 
Dominato da un mitiistro perfido, 
quanto ambizioso, stava per incru- 
delire contro il tuo proprio figlio, 
quando questi fu abbastanza de- 
stro per provare ad un tempo l'in- 
nocenza sua ed il tradimento del 
visir. Fyruz, disperato per la sua 
ingiustizia, avvisò di non potere 
meglio ripararla, clip rinunziando 
la corona e cedendola a suo figlio, 
nei mese dì chaaban y8q ( agosto 
i58 7 ): ma il giovane monarca soc- 
combeva presto sotto gli sforzi dei 
suoi competitori, ed il vecchio im- 
peratore si vide costretto a mette- 
re lo scettro nelle mani del prin- 
cipe Togluk. figlio del maggióre 
de’ figli suoi. Tali diverse scosse al- 
terarono la salate d* un principe 
indebolito dall’età; e morì nel cqo 
(i58rt), in età di novantanni lu- 
nari, dopo un regno di trentotto 
anni e nove mesi, lasciato avendo 
numerosi monumenti della sua 


trassegno luminoso della sua de- magnificenza, fra i quali vengo- 
vozione ali’ islamismo, denaturati- no rammentati cinquanta grandi 
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riflettendo al maggior vantaggio di 
luiflualora foase italo istruito da un 
professore di storie, passò alla scuo- 
la di Vincenao Damimi, presso cui 
prosegui con tale impegno i suoi 
studj, die potò in due anni ener 
capace a maneggiare i oolori nel 
copiare e poscia nell’ inventare; 

r er lo che dal gran duca Cosimo 
Il fu prescelto e mandato a Ro- 
ma sotto la direzione di Ciro Fer- 
ri, dove fu mantenuto per anni 
cinque . Tornato a Firenze passò 
dopo qualche tempo a Venezia per 
impossessarsi del colorito di Fi- 
dano, di Paolo Veronese c del 
Tintoretto, e talmente «'imbeve 
di tal colorito, che nel tempo di 
tua lunga vita non ne perde inai 
il possesso Intagliò di propria in- 
venzione diverse tigure, le quali 
p onn o vederli nel libro de' cento 
suoi pensieri, diversi intagliati in 
rame e pubblicati in un colla 
sua vita, e ritratto inciso da Carlo 
Faucci, in Firenze nel 1 762. Ces- 
sò di vivere in patria l’anno 1726, 
d’anni 74. »re giorni dopo, che 
precipitò dal ponte in casa de’ si- 
gnori Incontri nel dare il compi- 
mento alla volta della loro Gal— 
leria, alla pittura imperfetta, del- 
la quale fu posta la seguente iscri- 
zione : 

Coelum rim fingerei, e corln rnri.lìl. 

Zi lacrimabili adii jlilor» hic vbiil 
Gabbiani». 

Tòrtiteli labori* proemio rapiw* Numina; 

$«*d ni retili uaot, qfti» d»i»»um comple- 
• bit opro 7 

D. S. B. 

• GABELCHOVER o GABEL- 
KOVER (Osvaldo) , medico e sto- 
ricotedesco, nacque in Tnbinga nel 
if> 58 . Quattro duchi di Wùrtem- 

berg lo scelsero successivamente per 

loro archiatro e gl» affidarono la 
direzione della loro biblioteca Per 
• ordine e sotto gli auspizj di quei 
principi egli compose le due opere 
«eguenti : I NùtlJicll A rtenrybuch. 
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ec., Tubinga, i 58 q, in 4 -to Di ta- 
le libro o manuale di medicina, 
di cui il duca Luigi di Wiirtem» 
berg somministro i materiali, se 
si crede ad Mailer, fatte ne furo- 
no, non ostante il tenue suo me- 1 
rito, numerose edizioni, Tubin- 
ga, l 5 <) 6 , 1 5 <)<} , Strasburgo, i 5 q} ; 
Francfort, 1694, tC 63 . Tradot- 
to venne in olandese. Dordrecht , 
1398. in 4 to; in inglese, da Batt. 
Londra, i 5 oq; commentato dal 
dottore Claudio Diodati, Friburgo 
i 5 q 8 , iu 8,vo; 11 Storia generai* del 
IVnrtemberg. Allorché mori Gttbel- 
cliover. ai 3 i di decembre del 1616, 
compilato non nvea che tre tomi 
di tale importante produzione, i 
qnali sono conservati manoscritti 
nella biblioteca del principe; fu- 
r ouo essi nna fonte preziosa, nella 
quale aitiusero diversi storici e 
scrittori di arte diplomatica , spe- 
cialmente Filippo Federico Weisv 
e Martino Gnuio — Volfango Ga- 
bllchovlh, figlio d’Osvaldo, nac- 
que a StutgarJ. Medico, come suo 
padre, della corte di Wurteinherg, 
uni alla pratica dell’arte sua la 
cultura della storia naturale e del- 
la filologia. Si consulta ancora con 
frutto I opera sua, intitolata: Cura- 
tinnum et ohicrrationum mnticinaliiun 
centuriue sex, di Cui le prime quat- 
tro centurie vennero date in luce 
da Giovanni Berner e le altre duo 
da Brunnio, Tnbinga e Francfort, 
1611-1627, in 8.vo. Scelbammer 
biasima I autore c Kesloer all’op- 
posto il loda, con ragione, d’ aver 
preferito a storie rare ed insolite 
fatti, che ogni giorno occorrono nel- 
l’esercizio della medicina II cele- 
bre Andrea Bacci pubblicato avea 
tre Trattati italiani, uno sopra il 
liocorno e lo sue virtù; l’ altro in- 
torno all’alce cd alle sue proprie- 
tà; il terzo sulle pietre preziosi 
(F. Bacci ). Gabelchover foce una 
versione latina di tali opuscoli, co 
titoli seguenti : I Trac tatui de mo- • 
noterete seu unicorni*, ejmque adeni- 
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tondi t, viribus et tua; accedit De ma- 
gna bestia, ab antsquis alce vocata 
tmctntus, Stutgard. i 5 q 8 , in b.vo. 
La Monocerogrnfia era già alala tra- 
dotta da Andrea Marini, Venezia, 
t Siiti, in 4-10; il De gemmi» et lapi- 
dibus pretkssis tractatus ; accedi t Di- 
sputatio de generatane auri ' t ejut 
temperamento, F rancieri, i6oà, in 
8.to, ivi, tu45. 

C. 

GABETS (Dai). Ved. Desca- 
Bxn. 

GABIENO, serviva come solda- 
to nella flotta d’ Augusto, quando 
in un Combattimento contro Sesto 
Pompeo, tìglio del grande Pompeo, 
fu mortalmente ferito e rimase tut- 
to il giorno esposto sulla riva. La 
sera parve obesi ravvivasse, e chie- 
se di vedere Pompeo. Disse elle 
tornava dall inferno, donde Pluto- 
ne il rimandava onde avvertiste il 
generale che la sua causa trovato 
aveva grazia dinanzi agii dei, per 
cui otterrebbe la vittoria;, che in 
prova della verità della sua missio- 
ne spirava sotto gli occhi di tutti: 
di fatto esalò lo spirito, proferen- 
do tali detti. L'evento per altro 
non chiarì giu-ta la predizione di 
Gabieno. Il giovane Pompeo fu 
compiutamente sconfìtto due anni 
dopo e perdè la vita per ordine di 
Marcantonio I anno - ip di Roma. 
Si può consultare, sopra Gabieno, 
Dione, libro XLIX; Appiano, Idi. 
V; e Plinio, lib. VII. 

Z. 

GABILLON ( Fedkmoo A UGO- 
sto ) nacque in Parigi nel secolo 
XVII. Poiché terminato ebbe gli 
atudj, si fece religioso nell’ordine 
de’ Teatini. Essendosi presto pen- 
tito d’aver fatto il sacrifizio ideila 
sua libertà, fuggì dal convento e 
ricovrii in Olanda, dove in capo 
ad alcun tempo f-r.e scoperta pro- 
fessione della religione riformata. 
Ma relegato in estero paese privo 
di sussistenza e senza fortuna, si 
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mise agli stipendj dei librai e 
lavorò in compilazioni, che gli pro- 
dussero poco danaro. Patto avea de- 
biti ed impossibile gli era di pa- 
garli. Onde sottrarsi alle persecu- 
zioni de’ suoi oreditori , passò in 
Inghilterra; ed essendosi ivi an- 
nunziato sotto il nome di Giovan- 
ni Ledere, uno de' più celebri 
giornalisti d’Olanda, accolto vi fu 
da parecchie persone di riguardo, 
e con varj pretesti chiese loro in 
prestito somme non poco conside- 
rabili. La furberia rimase scoper- 
ta. egli ripassò in Olanda e com- 
mise la sfrontatezza d’ intentare 
processo di calunnia a Ledeste, il 
quale si lagnava che preso avesse 
il suo nome, e di pubblicare la sua 
Apologia, in forma di lettera, ai 
Deputati consiglieri della prmìncia 
di’ Olanda, itiqp, in 4 -tO, di 16 pa- 
gine. La polizia, dice Bayle, proibì 
la vendita di tate composizione, 
eh' è benissimo scritta ed in cui 
l’autore procede con molta mode- 
razione contro i suoi avversar), La 
cattiva condotta di Gabiilon non 
impedì ch’egli si ponesse nel eu- 
meni de’ concorrenti per ottenere 
la direzione d’una chiesa , Fece 
precedere la sua domanda da un’o- 
peretta intitolata: La verità della 
religione riformata, provata dalla sit- 
erà Scrittura e dall'antichità per ser- 
vire di risposta alla Lettera pastorale 
di Monsignore arcicescoco di Parigi 
(ai nuovi convertiti), Aja, 1701, 
in n. Il zelo, cui mostra in essa 
per la riforma, non potè diminui- 
re la spiacevole impressione che di 
gè fatto aveva; ed il sinodo vallone 
ricuso di ammetterlo nel numero 
de' proponenti. Recitò nel 1701 
l’ Orazione funebre (in Ialino), di 
Guglielmo III. re d’ Inghilterra -, 
venne essa inserita in una Raccol- 
ta di discorsi intorno alla morte di 
quel principe. Lipsia, i'o 3 , inS.vo. 
S'ignora che posa avvenisse di que- 
st’ avventuriere dopo tal’ epoca . 
L’articoio.che per lui venne scritto 
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tiell’ ultima edizione del Dizio- 
nario di Moreri , è compilato in 
modo si confuso, eh’ è difficile di 
comprenderne alcuna cosa. 

W — s. 

GAB 1 NIO (Acio). romano con- 
solare, ebbe una specie di celebrità 
come brigante e fazioso nel tem- 
po del primo triumvirato Essendo 
tribuno l’anno di Roma 685 , pro- 
pose al popolo di fare una legge per 
dare a Pompeo un Comando illimi- 
tato sopra le terre litorali e sopra i 
mari contro i pirati, col potere di 
scegliere i suoi luogotenenti. 1 pri- 
mari del senato non avendo potu- 
to impedire che tale legge fosse vin- 
ta, si collegarono ond’ evitare che 
Gabinio fosse uno de’ luogotenen- 
ti, quantunque Pompeo, di cui e- 
gli era creatura. Io desiderasse ed 
anche II chiedesse. Il tribuno fu 
senza dubbio ricompensato in altro 
modo , mentre era in quel tempo, 
dice Cicerone, sì stretto dal biso- 
gno e sì corrotto, che, se la legge 
non fosse stata ammessa, si sarebbe 
fatto anch’egli pirata. L'anno 6 q 5 
conferito gli venne il consolato ed 
ottenne’ il governo di Siria con nn 
esercito e danaro, pel credito di 
Clodio, il quale si assicurò in tal 
modo di Ini come d’ un ausiliario 
per nuocere a Cicerone. Quando 
esso tribuno inrendiario 'posta eb- 
be e vinta contro l’ oratore romano 
quella famosa legge, ohe tutto con- 
tristò il senato, quando i cavalieri 
e tutta la giovane nobiltà si prostra- 
rono ai piedi diGabinio, l’insolen- 
te console gli accolse con durezza, 
trattò con derisione il carattere di 
Cicerone ed il suo consolato, e mi- 
nacciò i cavalieri di far loro pagar 
cara la guardia, cni fatta avevano 
al Canàpidoglio in occasione del 
processo di Catilina. Onde dar lo- 
ro una prova del suo potere, ban- 
dì Lancia, uno di essi, a 200 miglia 
da Roma. Ajntato dal suo collega, 
sostenne Clodio fino all’ estremo 
nella sollecitazione ed esecuzione 
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della sua legge. Cicerone cesse e si 
allontanò ; ma siccome il suo richia- 
mo stava a cuore a quanti v’ erano 
in Roma personaggi più grandi; 
Clodio ed i consoli furono costret- 
ti di cedere alla volta loro. Spira- 
to il tempo del consolato, Gabinio 
andò nel suo governo di Siria. Si 
condusse in esso nel modo più ar- 
bitrario. movendo guerra alle genti, 
da cui sperava ricche spoglie. Fece 
una spedizione contro i Giudei, che 
sollevati si erano con Aristobulo, e 
gli sconfisse in nn combattimento 
non Inngi da Gerusalemme. Secon- 
dato da Marcantonio, il quale co- 
mandava la sua cavalleria, uccise 
ai nemici tremila uomini e fece 
loro altrettanti prigionieri. Aristo- 
hnlo non tardò ad arrendergli. 
Gabinio indirizzò una lettera pub- 
blica al senato, onde dargli parto 
della sua vittoria e domandare un 
decreto di supplicazione o rendi- 
mento rii grazia agli dei. Il senato, 
adunato, in niun conto tenne la sua 
lettera e rigettò la sua domanda ; 
il che a ninn proconsole era mai av- 
venuto. Fece in seguito un decre- 
to onde richiamare Gabinio; ma 
siccome questi niun’ autorità 'rico-' 
noseeva, conservò il sno comando 
oltre il termine prescritto. Si appa- 
recchiava a marciare contro gli A- 
rabi e contro i Parti, quando To- 
lomeo, re d'Egitto, scacciato da’snoi 
stati, si recò da lui con una lettera di 
Pompeo. Gabinio fu tocco da tale 
potente raccomandazione é più an- 
cora dalla promessa di 10.000 ta- 
lenti, cui fatta gli aveva l’espulso 
re. Ma uscire dai limiti del suo go- 
verno e far guerra senza averne ri- 
cevuto l’ordine dal popolo era un 
violare le leggi : egli il sapeva. L’o- 
perare contro ad un decreto recen- 
te conforme ai libri Sibillini, decre- 
to che proibiva di condurre un eser- 
cito in Egitto, il faceva tremare: 
tenne perciò consiglio. Marcanto- 
nio, con l’audacia d’un giovane guer- 
riero; si dichiarò per la spedizione 
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e molto contribuì al suo buon suc- 
cesso. il proconsole fu sollecito a 
{tassare in Egitto; sconfisse in due 
grandi battaglie gli abitanti d'A- 
lei-saudita e divenne in pochi mo- 
ti padrone della capitale e di tut- 
to il regno d’ Egitto. Tolomeo tor- 
nò rosi in possesso de’ suoi stati. Es- 
sendosi sparsa in Rema (a voce dei 
ristabilimento di quel principe nel 
tratto, di. cui Gabtuio esitava ad in 
formare il senato; il disdegno ed il 
dolore furono tu colmo. Il rispetto 
per la religione e le leggi, T autori- 
tà del senato e del popolo, tutto e- 
ra stato conculcato. Dalla provin- 
cia e da cavalieri romani mosse ve- 
nivano lagnanze contro fìabinio. 1 
Sirii e gli appaltatori delle rendi- 
te pubbliche accusavano il procon- 
sole di spogliamomi e di operazioni 
arbitrarie e roviiiosepcr essi. Il ri- 
stabilimento del re Tolomeo, con- 
tro il voto delia religione, cagiona- 
va una commozione grande in Ro- 
ma. Gabinio forzato di andare a 
dar conto della sua condotta, sì sta 
Ya aspettando lina senteuza severa. 
Il timore, cui aveva del popolo, fe- 
ce eh’ entrasse, di notte, nella cit- 
tà verso la fine di settembre del 
(ip8. 11 giorno dopo fu accusato di 
lesa maestà dinanzi ai pretore. Ma 
Pompeo e gli amici di Cesare tan- 
to brigarono in suo favore, che pur 
venne assolto con graade disonore 
de’ giudici: trentadoe nondimeno, 
di settantadue ch'erario, diedero il 
volo loro per la condanna. Subito 
dopo, Gabinio accusato venne di 
concussione a) tribunale dì Marco 
Catone: quella volta fu meno for- 
tunato; i giudici, -clie temevauo il 
popolo, uè ricevuto aveano presen- 
ti dall'accusato, il condannarono 
ad un perpetuo bando. Le impu- 
tazioni erano si forti e si evidenti, 
<die le sollecitazioni di Pompeo, i 
suoi discorsi e delle lettere di Ce- 
lare nulla poterono [ver lui. Coaa 
•ingoiare iu tale faccenda, Cicero- 
ne, contro la sua opinione, la sua 
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risoluzione e la stia dignità. -fu co- 
stretto, per le importunità di Pom- 
peo e le istanze di Cesare, a di- 
fendere Gabinio.' Sembra che que- 
st’ ultimo rimanesse unito al par- 
tito di Cesare. Dopo la battaglia di 
Farsaglia ebbe ordine da quel- ge- 
nerale di recarsi nell’ 1 1 li ria. con le 
lQgioni di nuova leva, cui coman- 
dava, onde di là passasse in Mace- 
donio, se vi fosse opportunità. Ga- 
Di uio, guerriero sperimentato e di 
un’audacia fino allora fortunata fu 
si fattamente abbandonato dalia 
sorte, ohe non riuscì in niuna del- 
le sue implose; e poiché perdu- 
to ebbe una grande parte dell'e- 
sercito, fu appena sicuro in Salona, 
piazza, in cui si chiuse. Gli soprav- 
venne allora una malattia, la qua- 
le parve cagionata dal rammari- 
co e da cui moli , l’anno di Ro- 
ma 704 . 

Q— U— t. 

GA8IO (Giovanni li a itisi a ) , 
dotto ellenista, nato in Verona noi 
principio del secolo XVI, profes- 
sò con grande onore la letteratura 
greca iu Roma e mori in essa cit- 
tà, verso il tòqo. in età avanzata. 
Aveva cognizioni diffusissime iu 
matematica ed in astronomia. J 
suoi scritti sono traduzioni latine : 
I. Delle Tragedie di Sofocle. con 
note, Venezia, 1 5 43. inS.vo: tale 
traduzione è si rara, che Giovanni. 
Laleiiiaut ( Lalemnntius ) annunziò 
quella, cui pubblicò iu Parigi, nel 
i 557, come la prima che venisse ini 
luce delle opere di quel principe 
dei tragici ; II La traduzione del 
Commento di Teodoreto sopra la ni— 
sione del profeta Daniele, Roma, 
Paolo Manuzio, t5Ga, in fogl. ; e 
quella del Commento dello stesso 
autore, sopra Ezechiele, ivi, i*>65. 
Il padre Sirmcmd le inserì nella 
sua edizione delle Opere di Teo- 
doreto: III La traduzione della 
Storia della corte di Costantinopoli, 
compilata da Giorgio Scflitza f!u- 
ropubvto, ivi, 1 "ijo, in fogl. Gabio 
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tradurr inoltre iu greco il Calen- 
dario gregoriano con la Tavole di C- 
B. Satin, Roma, i 583 ; e Malici ag- 
giunge. secondo Panvini, ohe tra- 
dotto area dal greco in italiano la 
Starei di Zosimu e dall’ebreo i Sal- 
mi di David ; ma queste ultime tra- 
duzioni non verniero pubblicate. 

W— s. 

GABloT (Giovanni Luigi), au- 
tore drammatico, unto nel in 

Salina, nella Franca Contea, léce 
ottimi atudj pres-o ai PP. dell' O- 
ratorio, i quali dirigevano in quel 
tempo il collegio della prelata cit- 
tà , ed andò a Parigi, iu età di |8 
anni, senz’altro mezzo che un ba- 
stante corredo d* istruzione ed 
una tenue somma, cui ricevuta a- 
reva dosimi genitori per lo speso 
dei viaggio. La sua gioventù e l'in- 
genuità. con la quale parlava de’ 
suoi progetti, interessarono iu suo 
favore parecchie persone, che gli 
procura nino un impiego di precet- 
tore in una casa d’ educazione. A- 
sea seco recato alcuni saggi. cui co 
municò ai suoi nuovi amici, e ri- 
cevè da essi consigli ed incoraggia- 
menti. Si occupò da prima, ne’ mo- 
menti d’ozio, a rifondere una com- 
media, in cinque atti ed in versi, 
intitolata il l’unto d’ onore ; e, poi- 
ché l’ ebbe terminata, la preseu- 
lò al Teatro francese: ma neppur 
fatto gli venne di ottenere che se 
ne facesse una lettura; ed, allor- 
ché ne reclamò il manoscritto, det- 
to gii venne che si era perduto. 
Tale contrattempo non !o disani- 
mò : ma sentendo che molto ditti— 
cilmente gli sarebbe riuscito di 
faT rappreaeutare lo sue opere in 
un teatrp grande, risolse di lavo- 
rare per quello dell’ Ambigu-Cmni- 
quegli cui era in quel tempri straor- 
dinaria la voga. Audinot n’ era di- 
rettore: egli accolse Gahiot, rima- 
se pago de’ tuoi saggi, l’ aggregò ai 
suo teatro, dandogli un colloca- 
mento, cui conservò per quasi qo 
anni. In tale periodo di tempo Ga- 
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liiot fece rappresentare 60 comune' 
dio almeno, le quali vennero qua» 1 
tutte applaudite ; ma la sua con- 
dizione nou diveniva perciò mi- 
gliore , e, cessando di lavorare pel 
teatro, fu obbligato a riassumere 
I’ utli/io penoso di precettore. Ga 
biot inori in Parigi, ai 1 1 di set- 
tembre del 1811, di 5 a anni. Dii- 
licile sarebbe di far I' elenco com- 
piuto delle opere sue drammati- 
che. poiché ve n' ha un buon nu- 
mero, che non furono mai stampa- 
to. Ci limiteremo a oitare le prin- 
cipali : E-opo rui baloartli (in versi), 
Parigi, 1784, in 8.vo; ['Ann» lette- 
rario : fece di tale commedia un 
vantaggioso ragguaglio; fi [Lo Me- 
reiaio o un benefizio non è mai per- 
duto, proverbio, 1785. in8.vo, 111 
I due Nipoti, commedia in due at- 
ti, 178S, in 8.vo; IV II barone di 
Tremk, o il prigioniere prussiano . 
fatto storico in un atto ed in versi, 
1788, in 8.V0: V Estelle e iVemori/:, 
dramma in musica in due atti, 
tratto dal romanzo di Florian , 
i-88, in 8.vo; VI Parigi salvala, o 
la cospirazione fallita, dramma na- 
zionale in tre atti, 1790, in 8.Vo:è 
il medesimo argomento che la tra- 
gedia di Maillard, scritta da Seda:- 
ne ; VII £,’ Auto-da-fé. o il tribuna- 
le dell’ inquisizione , commedia in 
tre atti, 1790, iu B.vo; Vili L’ Or- 
goglioso; la Lanterna magica . o i 
perchè ; la Confessione dii inala ; il 
Portafoglio ; la Prutiiana venditrice 
di latte ; ù» Marte d'Èrcole ; il Figlio 
della sorte ; il Prodigo : commedie 
in unatto; T Altalena, commedia 
in un atto con arie ; V isola delle A- 
tvazzani; il Fabbro, in due atti ; 
Claudma, o la bella Savoiarda; lo 
Schiaffò; commedie in. tre atti.ee.; 
IX II Duello, poema, a cui susse- 
guita l'Origine del velo e delle cose 
che stasino gonfie, Farigi, 1777, in 
B.vo: esso poema è inferiore alla 
mediocrità , X Una Tradaziane 
francese (iu società con Voiron, 
dappoi professore in Sàint-Cye) dal 


Digitized by Google 



45 o CAB 

Poema de Giardini, del P. Rapili, 
Parigi, 198», in8.vo, e con un nuo- 
vo frontespizio, i 8 o 5 : è flessa mol- 
to superiore a quella di Gazon- 
Dourxignò : lo stile n’è per altro 
alquanto ampolloso ; e le immagi- 
ni del poeta latino voltate non so- 
no in essa sempre con fedeltà. Cle- 
ment, tuttoché lodi il talento ed il 
celo dei due traduttori, corresse 
alcuni errori, ch’erano loro sloggi- 
ti. ( V- Saggi di critica intorno alla 
letteratura antica e módpma, tomo 
I. (. — Giovanni Gabiot, gesuita 
della medesima famiglia, fu retto- 
re del collegio di Besanzone. Scris- 
se un’opera, intitolata: Marìaepro 
ecceptu a Deo in iacea et illibata 
canceptione beneficili votiva congratu- 
Urtio. Lione, iò5i, in 8.vo. 

W— « 

GABOR. V . Bstthi em-Gauor 

GABRIA. V. Babaio. 

, I • * . ' 

GABRIEL (Giacomo), archi- 
tetto, nato in Parigi nel 1669, era 
figlio di Giacomo Gabriel, morto 
nel 1686, architetto del re, il qua- 
le fabbricato aveva il castello di 
Choisy cd incominciala la fabbri- 
ca del Ponte Reale, terminata dal 
frate Romano Giordano. Gabriel, il 
figlio, studiò l'architettura sotto gli 
occhi di Giulio Arduino Mantard, 
suo parente. Esso artista ebbe com- 
missione di fare i disegni delle 
piazze pubbliche e degli abbelli- 
menti fatti nel secolo anteriore , 
nelle città di Nantes e di Bor- 
deaux. Fabbricò pure il palazzo 
municipale in Rennes, la corto del 
Presidiai, non che la Torre dell’ o- 
rologio nella città medesima. La 
■asa del comune, la sala e la cap- 
pella degli stati di Digion sono 
fatte sui disegni suoi : la città di 
Parigi a Ini deve il progetto della 
sua grande cloaca, nionnmento ir- 
ti le tanto per la salubrità di essa 
capitale, quanto per la sua nettez- 
za. Tanti lavori non rimasero aen- 
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za guiderdone : venne ammesso 
nell accademia d’ architettura, ot- 
tenne l’impiego d’ispettore gene- 
ralo delle fabbriche del re, de giar- 
dini, delle arti e manifatture rea- 
li. Gabriel uni adessi altresì quel- 
lo di primo ingegnere de’ ponti e 
strade del regno ; per ultimo fatto 
venne cavaliere dell’ ordine di San 
Michele. Morì in Parigi nel 1942 

GABRIEL ( Giacomo Aisoelo ), 
figlio del precedente, nato in Pa- 
rigi verso il 1910, successe nei di- 
versi uffizj di suo padre. Uno fu 
degli architetti più impiegati nei 
secolo XVIII. Incaricato venne di 
terminare il Louvre, ed eresse sui 
disegni di Pirrault una delle par- 
ti interne di quel palazzo, tanto 
dai lato della via del Coq, quan- 
to da quella di St. Gerinain- 
I’ Auxerrois. È spiacevole che l’al- 
tezza del colonnato e quella del- 
la facciata esterna a Settentrione 
abbiano impedito, che tanto e- 
gli quanto i suoi successori ese- 
guissero nella sua totalità il di- 
segno di Lescot, tale qnai’ è nella 
parte, in coi è collocato 1’ orologio 
a sole: quanto aU’ortmto, il qual è 
tutto opera di Gabriel, non lo gio- 
va il confronto con la ricchezza di 
quello di Lescot. Venne altresì 
commesso a Gabriel di ooustmire 
i due colonnati; che fregiano la 
piazza della Concordia, dal lato 
della porta Saint-Honoré p nè si 
può negare cbe facciano un ottimo 
effetto. Se pajono alquanto piccio- 
li, ciò dipende dall’immensità del-- 
la piazza. Potrebbe forse rimpro- 
verarsi ■ ad esso artista eh’ abbia 
fatte di soverchio sottili le sue co- 
lonna e che tra l una e l’altra po- 
sto abbia troppo spazio. Se tale 
monumento, terminato nel 199*, 
non ha un carattere più marcato, 
ciò proviene dall’essere stato eret- 
to senzachè determinato se ne fos- 
se l’uso. Il monumento, che cer- 
tamente fa più onore a Gabriel, 
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è quello della Scuola militare, di 
cui la fabbrica ordinata renne nel 
i 1 e poscia cambjn destinazio- 
ne. Il Complesso del disegno i din- 
torni, la tacciata, le distribuzioni 
interne, il comodo delle uscite, 
tutto concorre a renderlo uno de’ 
più liei della capitale. Gabriel è 
morto verso il 1782. 

P-B. 

GABRIELE, figlio di Bakh- 
tichna e nipote di Giorgio, Sirio, 
nestoriano di religione, esercitò, 
come i suoi maggiori, l’arte di 
guarire, serri i califfi ed acquistò 
luminosa lama e ricchezze consi- 
derabili. Venne da suo padre in- 
trodotto in corte di Harnn. Il ce- 
lebre visir Djafar il Barmecida 
( Ved. Yahya ) domandalo aven- 
do a liakhtichua di dargli un me- 
dico, questi gli propose suo figlio, 
i) quale, diceva, lo superava in a- 
hilità e nella scienza Gabriele, 
divenuto medico del ministro, del 
più intimo confidente d’ Harun, 
fece una rapida fortuna. Una cura 
marnvigliosa , operata sopra una 
moglie di quel califfo, lo mise in 
grande voga: ditenne primo me- 
dico di corte: il suo credito era ta- 
le. che quando gli ufficiali d' Ha- 
run ottenere volevano alcuna co- 
sa. s’ indirizzavano a Gabriel . Il 
Viaggio diThous, in cui terminò la 
vita di quel celebre contempora- 
neo di ( .ari rimaglio e d’ Alfredo il 
Grande vide finire tale prodigioso 
favore, Harun, caduto essendo am- 
malato in Thons. fece chiamare 
Gabriele, il quale non gli occultò 
il pericolo della sua situazione, e 
gli ripetè, forse troppo vivamente, 
che contro la sua volontà intrapre- 
so égli aveva quel viaggio. Le ri- 
mostranze di Gabriel vennero ma- 
lissimo accolte. Harun gli rispose 
come ricorso sarebbe, poiché non 
poteva egli guarirlo, ad un gran 
mago, il quale possedeva in supre- 
mo grado la scianca ; e nel mede- 
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simo tempo ordinò I* imprigiona- 
mento ed in seguito la morte di 
Gabriel Harnn morì : e Gabriel, 
consertato per l’amicizia di Fadl 
ben Rebi, ricuperò la libertà e di- 
venne medico d’Amyn, figlio e 
successore d’ Harun. Quando Ma- 
mun ascese al trono, fu di nuovo 
posto in prigione. Il governatore 
del paese, in cui egli stava, campa- 
to essendo dalla morte per le sue 
cure.il mise in libertà nel 201 del- 
l’egira ( 81H) : ma, sempre perse- 
guitato dall’odio di Mamun, ri- 
mase di nuoto prito delia libertà 
e non ne godè pienamente che nel 
zio (826). Quest’ ultima volta, co- 
me ne’casi precedenti, non uscì di 
prigione che per via delle sue cure 
maravigliose ; perochè Mamun. vi- 
cino a soccombere ad una grave 
malattia, io richiamò in corte e 
Io ristabilì inflitti gl' impieghi, i 
quali conservò fino al ai 5 ( 8aq ), 
anno, iq cui morì. Sepolto venne 
nel monastero di San Sergio in 
Modain. Gabriel compose parec- 
chie ojiere ; le principali tono: I. 
Introduzione alla logica'. Il Lettera 
a Mamun, intorno al bere ed al man- 
giare ; III T rn tinteli o di medicina ; 
IV Trattato ropra la medicina. d~ìla 
specie di quei chiamati Ketincheh 
(Pandette). Esso medico era solito 
dire che quattro cose abbreviava- 
no la vita : 1 fare un secondo 
pasto avantichè il primo sia dige- 
rito; a. do bere a digitino; 5 . zo spo- 
sare donne vecchie; 4-to usare con 
donne nel bagno. 

J — N. 

GABRIELE- 9 EVERO, nato in 
Monembasia, nalia Morea, studiò 
a Padova, e fatto venne nel iSe^ 
arcivescovo di Filadelfia Vedendo 
che pochi erano i Greci della sua 
comunione nell' estensione della 
sua diocesi, si ritirò in Venezia, 
dove i Greci non nniti si posero 
sotto la sua direzione; per cui 
ai considera come fondatore della 
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chiesa scismatica d esta città. Égli 
scrisse parecchie opere, nell» quali 
tiene la forma scolastica de’ Lati» 
ni, cui aveva imparata in Padova, 
quantunque mostri da per tutto 
molto calore contro di essi ad imi* 
tazione di Marco 4 ’ Efeso, di cui 
era grande settatore, li più noto 
de' suoi scritti è un’ Apologia con- 
tro alcuni dottori cattolici, che ac- 
cusato avevano d’ idolatria la Chic» 
sa greca, perchè sembra die i Gre- 
ci adorino i simboli eucaristici, 
mentre non sono ancora che bene- 
detti, e prima della consacrazione. 
Tale opera, stampata in greco a 
Venezia, nel 1604, fu tradotta in 
lattino dal P. Si mone dell'Orato- 
rio e stampata venne nelle due 
lingue, con erudite note, in Pari- 
gi, <£71, in 4 -to, col titolo di Fides 
Ectlenae oruntuia, oc. : ad essa sus- 
seguitane altri due trattateli! del 
medesimo autore, uno delie Parli- 
cole e l’altro dei Colybet, uno e 
l'altro sopra la stessa materia. L’e- 
ditore e traduttore intrapreso l’ a- 
vea onda servisse per supplirne uto 
al l. ran voi. della Perpetui tà < Ulta fe- 
de contro i vani cavilli del mini- 
stro Claudio. La credenza delle so- 
cietà cristiane del Levante v’ è 
spiegata iq modo solido e giudizio- 
so. Gabriele usa in esso, iu diversi 
passi', il termine di transustanzia- 
zione per indicare il trasmutamene 
to che si fa nell' Eucaristia in vir- 
tù delle parole della consacrazio- 
ne; stabilisce ugualmente l’adora- 
zione de’ simboli, poiché vengono 
pronunziate esse parole, ed in nul- 
la differisce dalla dottrina de’La- 
tini sopra tale grande mistero, fi 
medesimo arcivescovo pubblicato 
aveva nel tlìoo, in Venezia, un 
Trattato d* sacramenti, di cui il P. 
Moria inserì parecchi brani ne’ 
suoi Trattati iL-llit penitenza e del- 
le ordinazioni. Gabriele in esso si 
accorda al tutto coi Latini intorno 
ai sacramenti , tanto in generale 
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che in particolare. Composto ave- 
va altresì contro il concilio di Fi-, 
remze uno scritto vivissimo in gre- 
co volgare, che stampato venne in 
Inghilterra, e di cui Alinoci pub- 
blicò de’ brani. 

T-n. 

GABU 1 ELE DI CHINON.cap. 
pueelno, fu per oltre 20 anni mis- 
sionario in Ispahan, dove andato 
era verso il ib.jo. Parlava con tan- 
ta grazia e facilità l’armeno, il 
persiano ed altre lingue dell’O- 
riente, che i grandi del paese lo 
ricercavano pel solo piacere di seco 
ragionare. Aveva il dono di farsi 
amare da tutti quei che il frequen- 
tavano; ed in mezzo alle contro- 
versie, cui sosteneva con molto vi- 
gore, costringeva gli avversari ad 
aver rispetto per la sua persona e 
dottrina, percnè combinava la pru- 
denza col zelo, c soltanto di rado 
si commetteva in dispute pubbli- 
che. Si faceva molto numero di di- 
scepoli dovunque predicava e ca- 
tecù izzava , il che fu cagione di 
gelosia ai prelati armeni ai Dj ul- 
ta. I loro emissari tante zizzanie 
suscitarono ai cattolici convertiti, 
che, volendo farle cessare, il P. Ga- 
briele andò a Tauride, dove venne 
bene accolto : ma si contentò di 
cattivarsi gli Armeni con ragiona- 
menti famigliari. Essendosi acqui- 
stata, specialmente pel suo sapere 
nelle matematiche, la grazia del 
viceré, che amava le scienze, inco- 
minciò a fare la sua missione più 
scopertamente. Istituì una casa del- 
l’ordine suo in Tauride e fondò 
insegnilo delle missioni nelle mon- 
tagne del Curdistan e<l a Teflis. 
Nondimeno il risullamento.. delle 
sue fatiche nou riuscì molto frut- 
tuoso. » Ho veduto, ( dice' Poullet, 
i> viaggiatore francese') il bau di 
u Tauride disputare dell’ Alcorauo 
>» col P- Gabriele e dirgli sebiet- 
» tornente che non disperava del- 
ti Jd'sua salvezza, poiché Dio fatto 
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v» l’ aveva andare da sì lontano in 
a Persia, sicuramente per esservi 
ss convertito, e che voleva egli stesso 
» adoperarsi per la sua conversio- 
ii ne — I figli di quel kan andava- 
»> no sovente a visitare esso Padre; 
ii il trattavano col nome di Boba , 

»> che vuol dire mio padre, e gli par- 
si lavano col medesimo rispetto, co- 
si me >e parlato avessero ai più ri- 
si spettabili tra i religiosi rnaomet- 
ii tani : ma tutte le prefate cose 
ii non riuscirono che a rendere più 
si ustiuate quelle genti; gli sciama- 
li tici ave» ano i medesimi senti- 
si menti". Ne! itrjo il P. Gabrie- 
le fu manda'o nel Malabar dal 
superiore delle missioni nelle In- 
die Andò a Trlischeri. L'arrivo 
di esso buon religioso recò molta 
gioja e consola/ ione agli Europei 
dimoranti in quel paese. Alcuni 
mesi dopo fu assalito da una dis- 
senteria si violenta, che il ridusse 
presto agli estremi. De Iloti, medico 
francese, gli prestò le sue cure: 
n Vedendo, dice esso viaggiatore, 
ii che non riceveva tutto ilsollievo, 
il che egli ed io avremmo bramato 
n dai rimedj, di cui mi valeva, de- 
si siderò che si chiamasse un pan- 
ii dita o medico indiano, sperando 
li eh’ egli potesse avere alcun ri- 
si medio specifico per la sua tualat- 
» tìa. la qual’ è comune nelle In- 
« die, nò ivi riesce meno pericolo- 
si sa ehe altrove ”. Il pandita arri- 
vò e promise, di guarire l'amma- 
lato in tre giorni. Recò un rime- 
dio (era nn narcotico), il quale as- 
sopì sul fatto il Padre Gabriele eri 
alquanto il sollevò, ma l’indebolì 
talmente che morì ai #7 di giugno 
del >6701 quattro giorni dopo che 
il panaita I’ ebbe visitato. »< i la- 
ri sciò , continua Dellon, afflitti 
>1 della sua perdita più ancora, che 
11 non eravamo stati consolati dal 
11 sno arrivo nel Malaliar. Egli era 
ti un santo religioso, di cui la vita 
li ed il contegno erano sì ammira- 
si bili, che i gentili ed i maomet- 
aa. 
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n tani non avevano per Ini minor 
« rispetto che i cristiani ”, Duran- 
te il suo soggiorno in Persia, il P. 
Gabriele scritto aveva le sue osser- 
vazioni, al fine di opporle alle fal- 
se relazioni, cui aveva vedute tanto 
stimate altre volte in Francia II 
manoscritto, destinato dal suo au- 
tore a Pìcquet, proionotario apo- 
stolico ed antico console di Fran- 
cia in Siria, venne da quest’ ulti- 
mo consegnato a Moreri oon rac- 
comandazione espressa di pnbbli- 
carlo. Moreri ritoccò l'opera in pa- 
recchi siti e la diede in luce col 
seguente titolo : IV noie re/azioni del 
Levante, o Trattati della re/i ginn -, 
del governo e de coitumi dei Periian\, 
Armeni, e Cauri, dm una descrizione 
particolare dell' istituto e de'progressi 
cui vi f ai no i miisionarj , e dicerie di- 
spute da esii avute con gli Orientali , 
Lione, 1671, in u: tale libro non 
contiene che quanto viene annun- 
ziato nel titolo Occorrono in esso 
ottime cose. Vi sono particolarità 
soverchie di controversia : e Pan- 
tore non vi si mostra sempre molto 
giudizioso. 

E— 1, 

GABRIELE SIONITA o di 
SION, dotto Maronita, nacque in 
Edden, borgo del monte Libano, 
ed andò a Roma fino dall’età di 
sette anni; ivi studiò nel collegio 
de’Maroniti, imparò il latino ed il 
siriaco, si applicò alla teologia, pre- 
se il grado di dottore in tale facol- 
tà nel 1620 e venne due anni do- 
po ordinato prete Nel 1614 Sa- 
vary de Brève*, noto pei lunghi 
suoi viaggi nel Levante e per la 
sua ambasceria alia corte Ottoma- 
na, essendo stato richiamato in 
Francia onde invigilasse all’edu- 
cazione di Gastone, fratello del re, 
si fece accompagnare a Parigi da 
Gabriele Sionita e da Giovanni 
Hesronita, cui aveva conosciuti in 
Roma e de’ quali il primo fatto gli 
avea parecchie traduzioni dall’ara, 
bo. Il re accordò a ciascuno di essi, 
28 
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per interposi ioue del presiden- 
te de Thou, una pensione di (ìoo 
lire. Di più. Cabi lele fa scelto per 
occupare nel collegio di Francia 
la cattedra di professore della lin- 
gua araba, rimasta allora vacante 
per la missione, di cui Hubert era 
incaricato presso al re di .Marocco; 
e la sua pensione venne cresciuta 
a 2 000 lire nel ilìi8. Fra mira di 
de Bièves di dar esecuzione al pro- 
getto formato da Uaimondi di pub- 
blicare una Bibiia poliglotta (l'ed. 
Raimokdi ) ; ma la difficoltà di prò- 
cacciarsi i testi delle versioni siria- 
che, e la lentezza, cou cui Gabrie- 
le Sionita adoperava ne’ suoi lavo- 
ri, costrinsero de Brèves a lasciare 
da canto tale impresa. 1 due' Ma- 
roniti presentarono allora una sup- 
plica airaduiianza del clero, uni- 
ta iu Blois, ed ottennero una som- 
ma d’8,ooo lire per la pubblicazio- 
ne de’ loro lavori. Ma, nel ifiatì, 
non avanzando la stampa della Bib- 
bia, ni avendo Gabriele allievi al- 
le sue lezioni, diminuite gli furo- 
no le pensioni. Egli era nella più 
dolorosa situazione , non potendo 
ritornare a Roma per I’ opposizio- 
ne, cui la camera de'conti metteva 
ai benefizi del re a suo riguardo, 
quando Michele le Jay gli propose 
di pubblicare i testi siriaci od ebrei 
nella Poliglotta, cui stava per in- 
traprendere. Non entreremo nelle 
particolarità dellecontese die sor- 
sero tra le Jay e Vitré da una pur- 
le e Gabriele Sionita dall’ altra, 
e di cni si trova il racconto nelle 
Dhietl'izioni sopra le Bibbie in più 
lingne, del P. le Long. Da quanto 
dice quel dotto prete dell’ Oratorio 
si può concludere cheGabrielcSio 
nita, conoscendo di quale utilità 
egli fosse per tale assùmo, volesse 
approfittarne onde esiger* pe'-uoi 
lavori un prezzo eccessivo ma che 
la sua pigrizia prevalesse ancora al 
sordido suo interesse: del rima- 
nente, di tali contese fu per lui 
poco onorevole la line Il cardino- 
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lo di Uicliciieu, il quale desidera- 
va di far mettere il suo nome nel- 
la Poliglotta, essendo intervenuto 
nella faccenda, le Jay ottenne u n’or ■ 
dine di cattura contro Giovanni 
Sionita^ il quale fu arrestato e con- 
dotto a Vinccnnes. Dopo una pri- 
gionia di tre mesi, ottenne la liber- 
tà , sottoscrivendo per altro un* 
carta di promessa al re, nella qua- 
le si obbligava a consegnare a la 
Jav la sua versione intera dell* 
Bibbia araba e siriaca, e dando la 
mallevadoria di parecchie persone. 
Sionita non sopravvisse che alciini 
anni alali brighe, e morì nel itzjS, 
in età di settantun anno. Questo 
Maronita scrìsse diverse opere, del- 
le quali tre fatte vennero in socie- 
tà con, Giovanni Hesronita e Vit- 
tore Scialac; eccole: I. Liber l’sal- 
muram Doridi* ex arabico idioma te 
in ialinnm rranslatus, Roma, liit/f. 
l,a traduzione araba è fatta, secon- 
do Asscmani, da un’altra versione 
siriaca; la traduzione latina è di 
Vittore Scialac e di Gabriele Sbo- 
llita L'opera senile stampata nel- 
la tipografia orientale, eretta in Ro- 
ma uà de Brèves; in alcuni esem- 
plari è indicata la data del i6:q: 
vennero stampali, di tale Salterio, 
degli esemplari puramente arabi , 
eli erano probabilmente destinati 
pel Levante; Il Gr tramai ira arabica 
Maronitarum in libros V divisa. Pa- 
rigi, ’fiitì, in 4-: ugualmente dal- 
la stamperia di de Brèves. traspor- 
tata in Parigi. Gabriele fece tale 
grammatica unitamente con Gio- 
vanni Hesronita. Il contenuto del- 
l’opera non corrisponde al suo ti- 
tolo, giacché il voltiate non contie- 
ne die il primo libro, iu cui s’ in- 
segnano precetti di lettura; HI 
Gei-gru pina » rubiensu, ec. , Parigi , 
1619, in 4-to: èia traduzione la-- 
lina della Geografia dell’ F.dri», 
fatta dai medesimi Maroniti, sopra 
l’edizione araba, pubblicata in Ito- 
ma nel ifipa. In e.«*a opera Ga- 
briele Sionita prende il titolo di 
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F rofessore e si interprete reale per 
arabico e pel siriaco. In seguito 
«iella pielata traduzione gli ateisti 
Maroniti aggiunsero un trattateli», 
De liuti nuli tt uitrnialium urbibus nec 
non ind.genaium teiìgiune oc moribus, 
il quale ristampalo renne nell A- 
Tùbui «il Claeu A msterdam , it>35, 
esl altrove. Gii autori orientali, che 
ai trovano in esso citati, sono: Ja- 
cob ben SìU'ly All. .Giuseppe lem 
Abd-Aliatif e Mohatmnetl ben 
Cassetn ; IV Libar Pialmorum ex i- 
àiomate tyro in lutiniem tranciatili , 
Parigi, i6a5, in 4-t° • V Ve ferii 
pluloiophi >yn de io piemia divino , 
poèma aenigmaticum, in 4 *° di 36 
pag. , sir. e Ut; VI Tatamentum et 
pucùonet inter Mohammedem et chri- 
itiaaae fi lei cultorei , Parigi, i f >34, 
in 4-to ( Ved. Giovanni Fabficio) ; 
VII 1 tre scritti seguenti, stampati 
nelle Dii ieri azioni già citate sopra 
le Bibbie in più lingue: primo Al- 
legazione di Gabriele Sionita contro 
mueitroMuJieh le Jay, avvocalo ; a. do 
Poti Ula al libello infamatorio , rotto 
il nome del chiamato Vitré, itampa - 
toro, intitolato, Prove letterarie, ec.; 
3 zo Ditcortu che iene per rirpo>ta al 
libello infamatorio intitolato : Prove 
letterarie: tali scritti, al sommo 
rari oggigiorno, sono dal t64o al 
al 1 64 a ; Vili I lavori di Gabrie- 
le Sionita nella Bibbha di le Jay 
si compongono, primo: della revi- 
sione e correzione di quasi tutù i 
testi arabi e siriaci ; a. do della tra- 
duzione latina, fatta dal testo ara- 
bo delia Bibbia , ad eccezione di 
quella dei quattro Vangeli cui co- 
lamenti' ritoccò, e del libro di Ru- 
th. pubblicato da Àbramo Ecchel- 
lensis ; 3.zo della traduzione lati- 
na del testo siriaco dell'antico Te- 
stamento tranne il medesimo libro 
di Ruth ed i libri della sapienza , 
non che quello dell’Apocalisse Le 
matrici de’ caratteri arabi vennero 
fatte sn i punzoni del nostro Ma- 
ronita. Secondo il P. le Long» Sio- 
» «ita ora d’ ingegno lento e pigro; 
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i> amava più il riposo della vita che 
» 1’ onore, più il viver beue che il 
» lavoro. Vitré cita di lui la seguen- 
» te risposta, cui latta aveva a più 
i) persone di qualità, che volevano 
» indurlo a finire la Bibbia pei 
» motivo che ne ritrarrebbe gloria; 
» la sua solita risposta era. Non so 
» cosa fare dell’onore; non mi pa- 
li sro d’apparenza e preferisco la 
» salute e le dolcezze della vita a 
» tutte le cose del mondo. ” Tale 
risposta, riferita da un nemico di 
Sionita non deve essere ammessa 
senza restrizione. Quantunque sia 
possibile di mostrar giusta l’accu- 
sa fattagli di lentezza e dappocag- 
gine, osservando che in un soggior- 
no di ventisei anni in Francia non 
diede solo al pubblico che ii Sal- 
terio siriaco e le traduzioni della 
Poliglotta; nondimeno è da farsi 
osservare l’analogia che v'ebbe, se 
non per l'erudizioue e la mor.i i- 
tà, almeno per le avventure della 
vita, tra Edmondo Casleìl. il più 
ardente cooperatore della Puf gioi- 
ta di Vsiton, e Gabriele Si, iota: 
1' uno e I’ altro si dolsero di non a- 
vere ricevuta nna ricompensa pro- 
messa e proporzionala ai loro lavo- 
ri, i quali furono si lunghi e si 
grandi che ambedue rimasero in 
seguito privi della luce del giorno; 
tanto si era indebolita la loro vista! 

.1 — N. 

** GABRIELI (Trifonk). uomo 
molto dotto, tenuto pel S»erate dei 
suoi tempi, visse nel XVI secolo. 
Fu molto caro al Bembo, che, es- 
tendo morto prima di lui. gli la- 
scivi un animo legato di ducati tren- 
ta d’oro. Lungi da qualunque af- 
fare e commercio, menò la vita in 
un tuo podere, situato sopra la 
sommità di nna collinetta del di- 
stretto padovano Scrisse un Dialo- 
go della Sfera, e, come vogliono, an- 
che è l’autore del Commento del 
Petrarca e di quello sopra Dante, 
che vanno sotto il nome di Berti. ir 
din» Daniello da Lucca, e l'or -e 


Digitizetì by Goosle 


4 56 * G A B 

anche di altre opere. Mori in Ve- 
nezia ai 19 o 20 ottobre nel 1 54<7> 
e tir sepolto in Santa Maria Cele- 
ste, chiesa di monache nobilissime 
cisterciensi . Il Zeno nella Biblio- 
teca del Fontanini, fa rimembranza 
di una sua medaglia di bronzo, di 
mezzana grandezza, ove si sorge 
una figura di donna in piedi, la 
ipiale stende le mani ad una fon- 
te, che da una rupe alpestre sca- 
turisce. col motto : Innoceru mani- 
bus et. mando corde, secondo il Sal- 
mo i5. Di lui disse il suo amico 
Speroni, alludendo al nome dato- 
gli di nuovo Socrate, cbe a guisa 
di Socrate non scrisse mai cosa al- 
cuna, ma insegnava ciò che sapea. 
In fìtte dell’opuscolo della Sfera si 
legge l’epitafio. ch'egli fece a sé 
stesso, di quattro versi, su la misu- 
ra di quelli della nuova poesia da 
Claudio Tolomei ritrovata. 

D. S. B. 

GABRIELLA. V. Estri: ej e Tal- 

MONT. 

GABRIELLI. Famiglia illustre 
d’Agobbio o Gubbio, nella Marca 
d’Ancona. In vece di correre l’ar- 
ringo delle armi, la famiglia Ga- 
brielli si dedicò nel secolo XIV 
allo studio delle leggi. Tuttele re- 
pubbliche d’Italia avevano in quel 
tempo per primo magistrato, per 
giudice supremo e per comandan- 
te delle loro truppe uno stranie- 
ro. il qnal essere doveva gentiluo- 
mo e giureconsulto, nè poteva ol- 
tre un anno rimanere in carica. 
Miuna famiglia somministrò più 
magistrati di tal fatta alle città 
guelfe d ltalia. quanto quella dei 
Gabrielli. Nel i5oa Canto de Ga- 
brielli, podestà di Firenze, pro- 
nunziò sentenze di proscrizione, in 
cui era compresa tutta la fazione 
de’Biancbi, e tra gr I i altri Danteed 
il padre di Petrarca. A Giacobbe 
Gabrielli venne conferito a Firen- 
ze, nel 1 356, un patere quasi illi- 
mitato, ma egli v i esercitò- una ti- 
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rannida sì odiosa, ohe, quando usci 
di carica, fu proibito con nna leg- 
ge di mai più affidare alla fa- 
miglia Gabrielli o agli abitanti 
d’ Agobbio alcuna magistratura . 
Per altro lo stesso Gabrielli ri- 
chiamato venne in Firenze nel 
i34o, onde reprimere con braccio 
più vigoroso i nemici dell'ordine 
pubblioo: egli suscitò per la sua 
durezza tanti nemici al governo , 
che agevolò al duca d’Atene i mez 
zi di stabilire la sua tirannia. Nel 
i35o Giovanni de’ Cantuccio dei 
Gabrielli s’impadronl dell'autori- 
tà sovrana nella propria sua pa- 
tria, intantochè tutti i cittadini 
ragguardevoli della città e della 
sua famiglia esercitavano in este- 
ro paese l’uffizio di podestà o di 
rettore. Quantunque Guelfo d ori- 
gine, egli ricercò l'alleanza del ca- 
po de’Ghibellini, Giovanni Viscon- 
ti, arcivescovo di Milano: ina nel 
i354 venne spogliato dell’autorità 
sua dal cardinale Egidio Albornos, 
il quale sottomise Agobbio alla 
Chiesa. — - Finalmente Cante II 
de’ Gabbikixi lasciò una memoria 
più onorevole, che tutti i preceden- 
ti . Eletto nel > 3^9 capitano dei 
popolo in Firenze, nel iurore del- 
la rivoluzione de’ Ciompi, seppe 
resistere coraggiosamente alle mi- 
nacce del popolo, il quale costrin- 
gerlo voleva a versare un sangue 
innocente ; e mentre de' forsenna- 
ti minacciavano da tutte le parti 
di metterlo a pezzi, se noi| con- 
dannava a) supplicio Pietro Àlbiz- 
zi ed i suoi colleglli, Gabrielli fe- 
ce dire ad essi magistrati prigio- 
nieri che pensassero soltanto a ri- 
spondere eoa ooraggio e che per 
se niuna paura aveva (F. Albizzi). 
La medesima famiglia diede in se- 
guito pareochi cardinali alla Chie- 
sa e più, uomini ragguardevoli al- 
la letteratura. 

6. S— • 1 . 

GABRIELLI ( Pietro Maria ), 
ifato in Siena, il giorno - i mo di 
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aprile del i 64 ?>, da una delle nobili ma ), cardinale, nacque a Castello, 
famiglie di quella città, mostrò fino in Italia, il dì 12 dì gennajo del 
dall’età sua giovanile grande ardo- 1654, da genitori sì poveri che po- 
re per lo studio ed inclinarcene per terono appena fargli fare i primi 
le scienze : sembrava che l’ingegno studj. L inclinazione per le scien- 
suo volesse comprendere tutto; si ze e l’amore del ritiro l' indusse a 
applicò da prima alla giurispru- sollecitare l'ammissione Sua nella 
denza ed alla filosofia: le scienze na- congregazione de’ cisterciensi della 
tarali attirarono in seguito la sua riforma di S. Bernardo I diluisti- 
attenzione. Volle sapere la notomia periuri conosciuto avendo lo sue fe~ 
e la mediciua : la chimica stimolò lici disposizioni, gli agevolarono i 
pure la sua curiosità : egli coltivò mezzi d'istruirsi, per cui divenne, 
e neh e per alcun tempo l’ astrolo- in breve tempo, dottissimo. Poiché 
già giudiciaria. L’aggiustatezza del tenute ebbe successivamente le di- 
sno senno gli svelò presto la vanità verse cariche dell’ordine, elettone 
d’ essa scienza e la follia degli oro- venne superiore generale. Duran- 
acopj; lasciò da canto tali inganne- te il tempo, inoui rimase in Koma 
volt conghietture per cognizioni in talequalità, visse legatodi stretta 
più utili e più solide. Divise allo- amicizia col celebre Fabrorti ; esso 
ra i 1 suo tempo fra l’astronomia e prelato lo raccomandò al papa Inno- 
la botanica in guisa che si rese in cenzoXII, il quale diede parecchi 
esse abilissimo. Divenuto professo- contrassegni di stima a Gabrielli e 
re di quest’ ultima scienza e di lo fece finalmente cardinale nel 
medicina teoretica in Siena, fondò giorno 14 di novembre del 1699. 
in essa città, nel >696, l’accademia Gabrielli è assai meno noto per la 
de’ Fisiocritici, col titolo di Colonia opere sue, quasi tutte rimaste ma- 
arcadica fiùvcritica, e fece a spese di noscritte, che per la parte.cui ebbe 
Girolamo Landi, ginreconsnlto ce- nell’affare del quietismo, cos’ituen- 
lebre, nella sala, incui tale accade- dosi difensore del libro delle M lu- 
mia si adunava, una bella meridie- sime de" Santi, scritto da Fénélon, e 
nà, alla quale pose il nome d’ He- del Nodus praedeitinatiunii di Sfòu- 
liometro fisiocritico La fisica speri- drato ( F. Fénéloiv e Srov orato. ) 
mentale cominciava a nascere in Egli morì a Capriolo, nel dì 1 1 set- 
quel tempo. Gabrielli formò per tembre del 1711. — Carlo Maria 
l’accademia sua un ricco gabinet- Gabrielli, padre dell’Oratorio, 
to di macchine opportune agli spe- nato in Bologna, nel 16*17. com’eb- 
rirnenti. Esso dotto morì ai tp di be terminato gli studj. fatto venne 
dicembre del 1705, in età di set- segretario dell’ abate Sampieri, di 
tandne anni. Scrisse: Heliometro fi cui la protezione gli fu in seguito 
siocritico , ovvero la meridiana sanese utilissima. Essendosi fatto ecclesia- 
dedicata all' illustre signore cavaliere stico, ricevè l’ordine del sacerdozio 
Marcello Biringucci, Siena, 1705. nel 1692 e si fece presto conoscere 
Incominciato aveva un lavoro sul- siccome valente nel l’eloquenza del 
la macchina pneumatica con la de- pergamo. Il celebro Manfredi di 
scrizione degli sperimenti, cui fatti Bologna raccoglieva nella sua casa, 
avea mediante sì fatto stumento: più volte per settimana, un certo 

sì stava altresì occupando d’ un numero di persone per occuparsi in 
Trattato delle effemeridi, manoneb- comune delle scienze e delle arti : 
be tempo da terminare nè 1 * nno nè Gabrielli venne invitato ad inter- 
l’ altro. ' ' venire a tali adunanze; e non sen- 

L — t. za una specie di sorpresa l’ udiro- 

GABHIELLI ( Giovanni Ma- no leggero in esse successivamente 
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uit! illune importantissime sopra dif- 
ieienti queliti di filosofia, di storia 
naturale cd anche di medicina. Due 
anui dopo entrò nella congrega- 
zione dell’ Oratorio; e d'allora in 
poi si limitò allo studio delle scien- 
ze pertinenti alla sna condizione. 
Onorato venne dell’ amicizia di pa 
lecchi prelati, e tra gli altri del 
cardinale Lambertini, dappoi pa- 
pa col nome di benedetto Al V ; ma 
disdegnò tutti i mezzi di forlaua, 
che gli furono offerti, e mori nella 
casa dell' Oratorio in Bologna, nel 
n/;5, in età di settantotto anni. A 
Gabrielli debitori siamo dell’edi- 
zione della Btblioiheca Ugola am- 
pliisirr.it, d’ Ag. Fontana, Parma, 
itioB, 5 voi. in fogl. ( l'. FoifTam). 
Egli scrisse altresì : I. Vile, in ita- 
liano, di Cerare Biarchetu, fondato- 
re delia società di San Gabriele, Bo- 
logna, 1^5 I ; del P. Filippo Certuni, 
dell’ Oratorio, ini 7; de P.P. Ga- 
ipare Lindcr e Giovanni Galìmei, del- 
la medesima congregazione; della 
venerabile madre Maria Gu’t- na Sco- 
lastica Molatori, i-v/Jp, Il Do Ser- 
moni, in italiano, ed alcune opere 
teologiche o ascetiche. 

IV — s. 

GABRIELLI (Càtzbina), fanio 
sa cantatrice italiana, nata in Ro- 
ma nel giorno la di novembre del 
i^5o. 11 padre suo ( di cui V igno- 
ra il nome) era cuoco del principe 
Gabrielli. La natura dotato area 
Caterina d’ una bellissima voce; 
ma il padre, non avendo mezzi di 
farle imparare la nimica, ti conten- 
tava, onde mantenere il suo gusto 
pel canto, di condurla alle volteal 
teatro dell’opera. Caterina impa- 
rava di botto i pezzi migliori e li 
cantava in seguito con abilità mi- 
ravigliosa. Un giorno, in cui, occu- 
pata nel suo lavoro, stava cantando, 
onde ricrearsi, un’arieta difficilis- 
ma di Galuppi, cui udita aveva il 
giorno prima ne) teatro d’ Argen- 
tina, il principe Gabrielli, che pas- 
seggiava nel suo giardino, avendo- 
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la sentita, domandò, sorpreso come 
vi foste nella sua casa una virtuo- 
sa lauto ralente ? Gli fu detto co- 
me altra non era che la figlia del 
suo cuoco; » S' è così , egli disse, il 
n litro cuoco diverrà presto un asino 
u d'oro. ” Chiamò < Caterina in sua 
preseli za e le fece cantare parecchi 
pezzi di musica, ch’ella sapeva a 
mente e che il sorpresero sempre 
più. Caterina non aveva allora che 
quattordici anni: ella era vivaci ssi. 
ma e bella ; e quantunque fosse al 
quanto losca dali’oochin dritto, sem- 
brava che tale difetto aggiungesse 
vaghezza alle sue fittezze I! prin- 
cipe si assunse la cura della sua e- 
ducazione- il primo maestro ch’el- 
la ebbe, fu Garzia ( detto lo Spa- 
gnoletta), il quale era allora in Ro- 
ma; ed in segnito il famoso Por- 
pora la perfezionò nel canto. IL 
principe dava sovente delle acca- 
demie nella sua casa per fare li- 
dire agli amici tuoi tale maraviglia. 
Presto non si parlò nella città, che 
della mochetti di Gabrielli: donde 
venne che quest’ ultimo nome le 
rimase poi sempre. Mei 17 I 7 ( 1 ) >5 
produ-se per la prima volta in Lne- 
ea in qualità di prima donna nel- 
l’opera della Snfónisba, di Galup- 
pi, in cui otteime sorprendenti ap- 
plausi. Guadagni, che cantava nel 
medesimo teatro, durò molta fa- 
tica a sostenere presso a lei la sua 
fama. Nondimeno quel celebre con 
tralto formò il gusto della Gabriel- 
li, la quale non fu ingrata, dicesi, 
alla curo del nuovo suo maestro. 
Poich’ ebbe girato in parecchi tea 
tri dell'Italia, passò in Napoli ne! 
1^50, dove si produsse nell’oper.i 
della Pidone di Metastasi». La Ga- 
brielli cagionò tale stupore nella 
famosa arietta Son regina e sono ri- 
mante. che fermò per sempre la 
grande fama, di cui in seguito ha 

( 1) Il TUticnorio sierico de' Mutici tu rii. 
ema si producesse nel 1745 ; ma è provato clic 
la Gabrielli non comparve sul teatro piima 
dell' età di 17 anni. 


Digitized by Google 


CAB 

C dillo. Meta*tasio fu sollecito at- 
ra a farla andare alla corto di 
Vienna, dove Francesco 1. la dichia 
Tu cantatrice di corte (i), e non an- 
dai a in teatro se non quando can- 
tava la Gabrielli . Ella vantaggiò 
molto per le lezioni di Metastasio, 
il quale la perfezionò nella decla- 
mazione. Sembra altresì eh' egli 
non potesse rimanere insensibile 
alle attrattive di tale sirena ; rua 
fu presto obbligato a limitarsi alla 
semplice amicizia, a cagione del 
suo carattere incostante. Poche 
femmine furono tanto capricciose 
iu amore quanto la Gabrielli; el- 
f amò sempre, in preferenza, i suoi 
proprj compagni, oh’ erano i suoi 
eroi in camera ed in teatro : nondi 
metto ammetteva, (ter ambizione, i 
pritnar) signori : e mentre tanto e- 
ra famigliare coi primi, era molto 
meno facile con gli altri, i quali, 
onde avere il piacere di salutarla, 
non disdegnavano alle volte di fare 
una lunga anticamera: tale, per 
lungo tempo, fu lo stile dello più 
celebri cantatrici italiane(a). A mo- 
tivo del suo carattere volubile e ver- 
satile poco mancò che non le av- 
venisse in Vienna uno spiacevoli 
simo accidente : 1’ ambasciatore di 
Francia la corteggiava, ed ella in- 
tanto accoglierà segretamente gli 
omaggi dell’ ambasciatore di Por- 
togallo, di cui la generosità sommi- 
nistrato le aveva una parte delle 
grandi ricchezze, ond’ ella godeva. 
Ciascuno dei dne amanti si crede- 
va solo; ma il Francete, dubitando 
finalmente d' essere tradito, trovò 
modo di nasconderli in un luogo 
segreto della casa deli’ amante sua, 
e non andò guari che ride uscire 

(i) Cib prova che quando qa*l monarca 
disse a) suo bibliotecario Durai che la Ga»> 
Lrif Ili non cantava bene ( V. Dl vai ), il di* 
Cera per mero scherao. Altronde Francesco I. 
ed i suoi figli, Giuseppe • Leopoldo, furono 
buoni masici. 

(a) La Banti, in Napoli, avera sovente in 
anticamera tre o quattro signori, i quali atten- 
devano che foste risibile. 
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un rivelo dalla camera della Ga- 
brielli. Trasportato dalla gelosia, si 
avventò su d’essa e trafitta l’a- 
vrebbe oon la sua spada, ove stata 
non tosse la resistenza che oppose 
al colpo il gnt-tacuore, cui vestiva ; 
per il che non venne che lievenieu 
te feriti 11 Francese, rientrando 
iu sé, s’ inginocchiò onde chieder- 
le perdono del suo furore; l’ottie- 
ne, ma con patto di cedere la spa- 
da. Era intenzione della cantatrice 
die. •nservaie tale trofeo e di farvi 
incidere sopra la seguente iscrizio- 
ne : Spa ia di 9 che osò ferire la 

CubriniU , nel giorno tale ec. ; 

ma I ambasciatore interessò Meta- 
llaro in tale faccenda, e fatto gli 
venne coi mezzo di questo nltiino 
di riavere la sua spada . Poiché 
guadagnate ebbe in Vienna sommo 
immense, la Gabrielli passò nel 
tjfi5 a Palermo, dove I’ abilità 
sua produsse il medesimo entusia- 
smo. cui da per tutto prodotto ave 
va altrove, ma dove ella fece altre- 
sì nuove prove del carattere suo ca- 
priccioso. Il viceié dava un pranzo 
di cerimonia e ad esso invitò la Ga- 
brielli; passata era l’ora del pran- 
zo, e non comparendo pur anco la 
Gabrielli, il viceré mandò un suo 
cameriere ad avvertirla eh’ era da 
lungo tempo attesa. Il cameriere 
la trovò in letto, tranquillamen- 
te leggendo; e non ostante le i- 
stanze che le vennero fatte, non 
volle mai partire dalla sua came- 
ra, sotto colore che era in quel gior- 
no alquanto indisposta. La Sera, in 
teatro, cantò molto neglettamente 
e sempre sotto rote. Il viceré, che 
pur voluto aveva comportare il pri- 
mo affronto, non volle soffrire .tale 
nuovo capriccio; mandò a minac- 
ciarla di metterla in prigione se si 
ostinasse a non cantare nella solita 
sua maniera ; u Mi farà gridare, ella 
») disse a quello che le recava l'am- 
n basciata, ma cantare, no mai . ** 
Quando terminò lo spettacolo, fu 
mandata in prigione, con tutti i 
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riguardi perii, con cui adoperato si 
sarebbe con mia persona d'alto af- 
fare. Per dodici giorni, che rimase 
in prigione, ella consitò a grandi 
pranzi, pagò i debiti di tntti i car- 
cerati e distribuì per carità molto 
danaro. La sera faceva ti adunas- 
sero tutti i prigionieri e loro can- 
tava con la migliare grazia del 
mondo i pezzi di musica più scel- 
ti. Li beava si che parecchi, dei 
quali i debiti erano pagati, non vol- 
lero partire dalla prigione finché la 
Gabrielli rimase inquel luogo, che 
per le sue liberalità, per la sua ma- 
gnificenza e pel suo canto trasfor- 
mato si era in soggiorno incantato. 
Il viceré fu costretto a cedere ai vo- 
ti del pubblico ; e quando la Ga- 
brielli uscì dalla prigione, aspetta- 
ta era alla porta da una moltitudi- 
ne di poveri che l' accompagnaro- 
no a casa in trionfo. Nel 1767 si 
Tecò alla corte di Parma. Nel 1768 
andò in Russia, dove da lungo tem- 
po Caterina 11 la chiamava. La cza- 
rina volle vederla subito che fu 
arrivata: quando si trattò di stabi- 
lire i suoi onorar;. ella chiese 10,000 
rubli, u — Nod pago, disse l’ im- 
n peratrice. su tal piede neppure i 
n miei feld-marescialli. — In que- 
ll sto caso, rispose la Gabrielli, non 
» ha V. M. che a far cantare i suoi 
i> feld-marescialli. ” Pila rimase 
più anni in Pietroburgo, dove go- 
dè sempre della protezione di Ca- 
terina e vi ottenne i più grandi o- 
nori : tornò in Italia carica di bril- 
lanti e con le sue cartelle piene di 
cambiali ; il che la mise in grado 
di farsi una rendita di 4> 000 scu- 
di romani ( 20,000 franchi. ). La Ga- 
brielli poteva, in tale modo, fare a 
meno del teatro; ma la vanità ve 
la traeva. Nel 1777 cantò in Ve- 
nezia, nel teatro di S. Benedetto, 
col celebre Pacchiarotti, il quale 
si teneva per rovinate.cantar doven- 
do in quel giorno per la prima vol- 
ta con lei. Ella cantò un’ orto di 
bravura, molto analoga alla sua vo- 
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ce. della qnalesi valse in modotanv 
to sorprendente, che Pàcchiarotti 
fuggì dietro alle qninte, esclaman- 
do : Poterò me / povera me ! qitetta è 
un /i oriento! (Nondimeno la Gabriel- 
li aveva allora cinquantanni). Non 
senza fatica fu persuaso al cantan- 
te di ricomparire: egli modulò con 
tanta espressione nn’ aria tenera, 
cui indi rizza vaal la Gabriel li, eh 'el- 
la ne rimasi- commossa come tutti 
gli spettatori. Il talento suo fu in 
alcuna guisa adeguato in Milano 
( nel 1780) da quello di Marchesi, 
il quale cantava nel medesimo sti- 
le. Si formarono allora due parti- 
ti che. siccome avviene in Italia, fi- 
schiavano ed applaudivano a gara, 
durante lo spettacolo, e si batteva- 
no in seguito nelle vie e nei catfè. 
Da quell’ epoca in poi la Gabriel- 
li si ritirò in Roma con la sorella 
sua maggiore, Anna, che I' avea 
sempre accompagnata in qualità di 
recando donna. Non aveva mai volu- 
to andare in Inghilterra . »Nel tea- 
>1 tro di Londra, ella diceva, non 
» potrei cantare o non cantare se- 
ti condo la mia fantasia; la pleba- 
>1 glia mi fischierebbe o mi accop- 
u perebhe. Amo meglio dormire in 
11 buona salute, quand’ anche fossi 
11 in prigione ”. Le sue spese enor- 
mi ridussero le sue rendite a 2000 
scudi ( 10,000 franchi ). La natura 
accordato aveva alla Gabrielli una 
voce d’ un’ estensione prodigiosa a 
di una soprendente agilità; ella 
brillava spezialmente negli acuti: 
le arie sue. quali le cantava, essere 
non potevano sonate che da un a- 
bilissimo sonator di violino. Ai 
nostri giorni la Catalani potreb- 
be sola venirle paragonata : questa 
rara cantatrice supera forse la pri- 
ma nel cantabile e nell’espressione. 
La Gabrielli era altre-ì eccellente 
attrice. Poche femmine goderono 
d’ un’ ugnale considerazione. Ella 
viveva e viaggiava con grande ma- 
gnificenza. avendo sempre parecchi 
servi al suo seguito ed un corriere 
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ohe la precedeva : l' Italia era pie- 
na del suo nome La frase seguente 
era divenuta in proverbio : quando 
alcuno voleva ostentare magnifi- 
cenza o pretensioni, si diceva : Chi 
i ? .. . la Gabrielli ? Non ostante la 
sua incostanza ed i suoi capricci, la 
Gabrielli aveva buono il cuore ; fe- 
ce molto bene in tutte le città in 
cui dimorò, e da per tutto i poveri 
la consideravano come loro protet- 
trice. Non obbliò mai i suoi parenti 
e specialmente un fratello, al qua- 
le procurò un’educazione diligen- 
te, ma di cui sgraziatamente, que- 
gli non seppe approfittare. EH' era 
nel conversare dilettevole e spiri- 
tosa, ed aveva talvolta tratti origi- 
nali. In camera come in teatro es- 
sere voleva una principessa e re- 
golava il suo contegno esterno se- 
condo tali pretensioni : odiava gli 
avari, ma li puniva dilicatamente. 
Un signore fiorentino essendo an- 
dato a farle visita, uno de’ suoi ma- 
nichini, attaccatosi ad una spilla 
dell’abito della Gabrieli, si lacerò. 
E' voce che i Pircntini siano al 
sommo economi, ed esso signore 
parve afllittissimo di tale acciden- 
te. La Gabrielli se ne avvide: il 
giorno dopo gli mandò sei botti- 
glie di vino di Spagna, ed, in vece 
de’ turaccioli, v erano i più bei 
merletti di Fiandra. La Gabrielli, 
menava in Roma una vita abba- 
stanza regolare; dava soventeacca- 
deinie, ma vi cantava di rado. La 
primaria nobiltà d’ambo i sessi la 
visitava ed aveva per lei ogni spe- 
cie di considerazione. Ella mori di 
un reuma malamente curato, nel- 
l'aprile del 171)6. 

q , 

GABRIELLI (Fbanoesca). det- 
ta la Gabriellina, onde distinguerla 
dalla precedente, nacque in Fer- 
rara nel ijS'i. Dotata essendo 
d’ una bella voce, il padre suo la 
mandò a Venezia , dov’ entrò nel 
conservatorio deli’Ospedaletto nel 
1770 ed ebbe lezioni da Sacchini. 


G A B 44 1 

In una delle feste d’ esso conser- 
vatorio, nelle quali le giovani al- 
lieve cantavano I uffizio divino, 
Francesca fu sentita dall’impres- 
sario del teatro di San Samuele, 
che la chiese e l’ottenne per se- 
conda donna. Ella si produsse nel 
1 774 < f>* applaudita e comparve 
subito come prima tlonrui buffa in 
parecchi teatri dell’Italia e spe- 
cialmente in Firenze, nel 1778;^- 
nunziò poscia all’ opera buffa e 
cantò a Napoli, nel 1781, da primo 
toprano. In tale qualità ella can- 
tò a Londra, nel 1788, con la ce- 
lebre Marra: la Gabriellina rima- 
se più anòi in essa città. Ritorna- 
ta in Italia, si produsse nel teatro 
reale di Torino, si ritirò alcun tem- 
po dopo, ed, essendo abbastanza 
ricca, fermò la sua dimora in Ve- 
nezia. dove morì nel 1795. Fila fu 
eccellente musica: la sua voce dol- 
ce e flessibile era di quelle, che 
gl’italiani chiamano voce di tetta. 
La principale sua forza stava negli 
acuti, ne' quali aveva una grande 
agilità: il suo canto mancava non 
ostante d’ espi essione. ed ella era 
attrice non poco mediocre. La Ga- 
briellina era bellissima, e le ven- 
gono attribuiti molti protettori e 
molte avventure galanti. 

B— s. 

GAUR 1 N 0 (Cola). V. Rienzo. 

QABRINO. V. Fo.vdolo. 

CABRINO ( Agostino ), fanati- 
co bresciano, verso la fine del se- 
colo XVII, si qualificava monarca 
della Santa Trinità, principe del 
settenario, capo supremo di tutti i 
numeri misteriosi: si diceva chia- 
mato a combattere l'Anticristo, di 
cui era vicino il regno, e ch’essere 
doveva universalmente adorato. U- 
nito aveva, in numero di circa ot- 
tanta, nna mano d’ imbecilli, co- 
ni’ egli fanatici, la maggior par- 
te artigiani . a cui dava il titolo 
di cavalieri dell'apocalisse, e che 
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esercitavano la loro professione ron 
la spada al fianco. Le armi di tali 
cavalieri di nuovo conio erano una 
Stella fiammeggiante, circondata 
dai nomi degli arcangeli Raffaele, 
Michele e Gabriele , mi liastoue 
da commendatore ed una spada a 
tracolla. La domenica dello Palme 
dell’ anno i(k )4 Gabrmo entrò in 
una chiesa di Brescia e piombò 
con latpadaalla mano, sopra i pre- 
ti, che intuonavano il cauto: Quis 
est rese glorine ? gridando loro con 
tote formidabile : » Sono io ”. Fu 
pre><- e posto in prigioue. e la sua 
setta venne facilmente dissipala : 
era dessa, per quanto si può giudi- 
carne, una specie di muratoreria 
cabalistica. 

Z- 

*»GABlUNO FU N PI) LO, rin 
nomalo per la Mia pei lidia e per 
la sita crudeltà, si unì coi Cavalca-» 
bue, che si fecero padroni di Cro- 
niona dopo la morte di Giovanni 
duca di Milano, avvenuta noi i.{i i. 
Aspirando di poi lo stesso Cabrino 
alla sovranità, invitò Carlo Gaval- 
cahuo, capo di quella famiglia, 
con nove o dieci de’ suoi parenti 
ad uua sua casa di campagna, ove 
li trucido tutti in un convito. Si 
impadronì egli tosto della città' e 
vi c.-encitò ogni sorta di crudeltà: 
ma venne poi egli preso c condot- 
to a Milano, ove*Hlippo Visconti, 
succeduto nel ducato a Giovanni 
suo fratello, gli fece tagliar la te- 
sta. Biecamente guardando il con- 
fessore, che l’esortava a pentirsi 
ile' suoi misfatti, avanti di morire, 
gli disse: ” che d’altro non si pen- 
» liva, che di non aver precipitato 
>> dall'altissima torre di Cremona 
>1 il papa Gioronrii XXIII e I ira- 
ti peradure Sigismondo, che vi sa- 
li li nulo doj«> un convito a loro 
» dato ”, 

D S B. 

G A BY (Giovanni Battista), su- 
periore del convento de’ Iranresca- 
ni osservanti di 1 oches, andò nel 
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1C86, come missionario, nel Sena- 
6 al Ritornato che ne fu, pubblicò 
il risullamcnto delle sue osserva- 
zioni, col titolo seguente : Relazio- 
ne della IVrgrizia, contenente un'esat- 
ta descrizione de' suoi regni e de’ loro 
goremi , della religione , de costumi, 
delle usanze e rarità di quei paesi , 
con la scofnrta della riviera del Se— 
negai, di cui è stata fatta una carta 
psnlirulare , Parigi, ib'Hj). i voi. in 
13. L’ anfore partì da Parigi agli 
li di marzo, » imbarcò ad Marre 
e sbarcò m-| Senegai il giorno 5 di 
giugno. Egli non dice in quale un- 
no ne tornasse. La sua relazione ò 
mollo concisa; nondimeno contie- 
ne particolarità non poco impor- 
tanti sui costumi e sugli usi de ne- 
gri. Paragona i diversi regni, di cni 
il loro parse è composto, alla Chi- 
na ed al Mogol. Fa buone osserva- 
zioni sul clima e su’ i perniciosi ef- 
fetti della stagione delle piogge: 
ina non parla delle produzioni del- 
la terra, perché, dice, sono esse co- 
nosciute da tutti. Combatte l’opi- 
nione di quei clic fanno derivar* 
dal Nilo il fiume Senegai : suppo- 
ne eh’ esca dal lago di Borno e che 
si divida in più rami, come per e- 
setnpio, Cambia, Rio Grande, ec 
Si riconosce in tale opinione erro- 
nea ii na 1 1 accia di verità, però ch’e- 
scono es,i fiumi dalla medesima ca- 
tena di montagne Gaby ebbe al- 
cune nozioni non poco confuse del 
paese di Toinbut; egli è persuaso 
della difficoltà per gli Europei di 
viaggiar l'Afiica altrimenti che in 
molto numero di persone. E’ alle 
volte credulo e si mostra sempre 
buono e pieno di carità pel suo 
prossimo. 

E — s. 

G:\CEoGA 3 SE. F.Bigme, F otx, 
e Wace, 

GACE ( Caiu-o Augusto be Ma- 
Hoìvoji, conte de), pronipote del 
relehre maresciallo Giacomo de 
Matignou , nacque in Parigi nel 
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lG 4 fc>. Militò la prima volta «otto il 
duca <li la Feuiilade, lo seguì alla 
difesa di Gamba, attaccata dai Tur- 
chi , venne ferito iu una sortita, e, 
dopo la perdita di «{nella città, 
tornò iu trancia, do e ottenne un 
reggimento : ai segnalò nella bat- 
taglia di Fleurus ed agli asseil) di 
Mons e di Nainur, comandati dal 
re in persone Fatto luogotenen- 
te generale nel iti<) 5 , veuue inca- 
ricato, nel 1708, «f accompagnare 
iu Iseozia il nipote di Giacomo li, 
cui vi richiamava uu pai t ito po- 
tente: tale tentativo andò fallito 
(f. Foslhik) per contrattempi che 
possibile non era stato di prevede 
re, e per l'attività del ministero 
inglese ; non vi fu che il solo Ga- 
cé, il quale vi guadagnasse. Aven- 
do aperto, dico Voltaire, gli ordi- 
ni della corte in alto mare, trovò 
fra etti le paté nti di maresciallo di 
Francia guiderdone di quanto •- 
gli volle e. non potè fare. Il conte 
de Cacé continuò a servire in Fian 
dra, con onore, fino al termine del- 
la guèrra ; fu iu seguito fatto go 
vernatore dell’ Auni* e morì iu Pa- 
rigi, ai 6 di dicembre del tnaq, iu 
età d ottantatrè anni. La sua Ora- 
zione funebre, scritta da Lurad’Ar- 
ger, canonico della Roceila, stam- 
pata venne in essa città, ij 5 i, iu 
4-to. 

W— s. 

GACON (Fsakcwco). nato in 
Lione nel 16&3, era figlio d’un ne- 
goziante d’essa città. Avuti abbia- 
mo de' poeti più cattivi elle Gacon, 
ma non ne abbiamo avuti de’ più 
dispregiati; il suo nome è divenu- 
to un’ingiuria, nè leggendone gli 
epigrammi, le sconcezze ed i li- 
belli si può negare che meritato 
non abbia il disonore, in che è ca- 
duta la sua memoria. Non per a- 
vere composto satire, nè per aver 
fatto troppi pessimi versi si è Ga- 
con disonorato. Tutti i generi «li 
satira non sono biasimevoli , e da- 
to non è di riuscirvi 0 tutti i poeti: 
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l’autore che vi si e-ercita senza lo- 
de (se altromie rispetta i costu- 
mi e la religione), non si espone 
quasi che al dispiacere d’essere 
derisi.* da quei cui voleva far rèsti- 
coli : ma quando una Lassa mali- 
gnità dirige la peuua «lei satirico; 
quand’egli attacca senza motivo e 
senza pudore gli uomini più vir- 
tuosi, i talenti più «iistinti .quan- 
do in fine ha l'apparenza di specu- 
lare, ondo vivere, tulio scandalo e 
sulla calunnia, se pur anello egli si 
a» esse un ingegno superiore, non 
può sperare di sfuggire ai giusto 
dispregio de' suoi concittadini. Di 
quale obbrobrio non si copre dun- 
que, allorché alla bassotta dell’a- 
nima ha la disgrazia d’ unire, co- 
me Gacon. la rozzezza dello spiri- 
to? lodarno l'abate Trublet s’in- 
gogu.a di scusare i torti di Gacon, 
parlandoci deila sua franchezza e 
ìappreteutandulo come uomo che 
aveva mono fio/e che BvUeuu. Uopo 
è oche l’autore di tale bizzarra 
apologia letto non abbia I Ariti- 
Roana* u, una delle opere più sto- 
macbevoli che state siano pubbli-’ 
cale nel secolo passato, o che sin 
stato singolarmente disposto all in- 
dulgenza verso i nemici del nostro 
celebre poeta lirico. Giudicare si 
può del candore, del gusto e del- 
lo spirito di Gacon dalla seguente 
stanza contro Rousseau : 

Il mi marqiif «fon ninaii rtia ; 

Son |io«t roti s‘a|»rrroit de loin ; 

Il wn» moti f re nne Conche torce; 

Av«*** rhoooeiir il frit dirorce. 

Et Testiate moina que du foin. 

Ter quanto rozzi siano tali versi, 
sono però i soli dell Anli-Rouiteau, 
cui la decenza permessi) ci abbia di 
citare. Nel rimanente del libro non 
si trovano che ingiurie ed imputa- 
zioni odiose. Dobbiamo dirlo per 
altro, tutte le altre opere di Gacon 
non sono tanto spregevoli . Nella 
sua raccolta di satire, cui pubblicò 
sotto il nome del Poeta tema liteio, 
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e che gli attirò la pena 3 una pri- 
gionia di più mesi, occorro, fra 
composizioni del più cattivo gusto, 
un certo numero di versi telici, 
specialmente quei che fece contro 
Rivière-Dufresny.intorno alla com- 
media del Cavaliere giuocatore. Ta- 
le epigramma, che principia così. 

Un jour Jirgnard et de Rivière. 

è troppo generai mente noto per- 
chè da noi ti debba trascrivere. 
L’ altro che segue contro llons- 
seau, intorno alla commedia del- 
1’ Adulatore , ebbe in quel tempo 
alquanta voga: 

Cher Ronssran, ta perle c»t certame ; ; 

Tes pièce» deforma*» *ont Umte« f choucr : 

r'n {ottani Ir Flatteur tn t'attires la haine 

Da »eul qai te pouvait loaer. 

Gacon si era, dicesi, venduto a Re- 
gnard, il quale più volte l’ impie- 
gò a verseggiare alcune soene di 
commedia. Se si crede anche alle 
memorie di quel tempo, il secon- 
do de’ nostri poeti comici non dis- 
degnava di tenere a sua disposizio- 
ne un uomo di tale fatta, cui nin- 
na considerazione tratteneva e col 
quale gli scrittori più stimabili te- 
mevano sempre di mettersi in com- 
promesso ( i ). Il silenzio dello sprez- 
zo ora lasola vendetta, ebe trarre si 
potesse di tale novello Aretino: egli 
se ne offendeva sommamente . e si 
narra intorno a ciò un aneddoto 
che dovuto avrebbe servire per e- 
sempio ad un gran numero de’ no- 
stri letterati. Gacon, pubblicato a- 
vendo contro Lamotte una satira 
violenta, intitolata Omero vendica- 
to, se ne fece nel mondo grande ru- 
more : parve che Lamotte solo non 
vi badasse: » Non volete adunque 
» rispondermi, gli disse un giorno 
«l’impudente satirico; il so, te- 

(i) Gacon fece ridir contro Bol- 

lenti ; e >' ha alcun motivo di credere ebe fat- 
te le' abbia tolto i'influ.-ui» di It. gnard, allo- 
ra cél Ic’itlatore dd Par»»»#. 
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» mete la mia replica : non ispera- 
» te però d’ andarne esente . Sto 
u per comporre un opuscolo, che a- 
» vrà [ter titolo: Riipotta al silenzio 
» di Lamatte Domandava taluno 
a quest’ultimo perchè risposto non 
avesse alle ingiorie di Gacon : 
ii Non v’ha che guadagnare, ri- 
ti spose il placido Lamotte , con 
n quei che non hanno che perde- 
n re”. Gacon era stato alcun tem- 
po padre dell’ Oratorio : parti da 
essa congregazione onde darsi più 
liberamente alle sue inclinazioni 
satiriche: ma, verso la fine della 
sua vita, vestì di nuovo l’ abito ec- 
clesiastico ed ebbe la buona sorte 
d’ottenere il priorato di Baillon \ 
presso a Beaumont sull’ Oise : in 
essa città morì nel giorno 1 5 di no- 
vembre del 1725. Questo autore 
riportato aveva il premio dell’ ac- 
cademia francese nel 1717 : l’ode, 
che gli acquistò tale onore, è d’ li- 
na goffaggine somma, sì che per- 
messo sarebhe di credere che non 
avesse avuto concorrenti. Gli acca- 
demici, i qnali nel coronarlo die- 
dero prova di pessimo gusto, ne ri- 
masero in seguito sì svergognati, 
che si affrettarono di mandare il 
premio alP autore, ond’ evitare di 
consegnarglielo solennemente, e di 
ricevere in pubblico i ringrazia- 
ti d’ nn simi I uomo. Tale storiella) 
divertì molto in quel tempo i ne- 
mici dell’areopago letterario e fn 
argomento a più canzoni I princi- 
pali scritti di Gacon sono : I. Il 
Poeta senza liscio, raccolta di satire 
e di epi grammi, 1696 ( 2.da edizio- 
ne nel inot ), II Traduzione d’Ana- 
creonte , in versi francesi, a voi, in 
la, ir 12; 111 L’ Auti- Rousseau, un 
grosso volume in 12, »yia; IV 
L’ Omero vendicato, in 12, 1 7 1 5 ; V 
Le Favole di Lamotte, tradotte in 
versi francesi nel caffi del Parnaso, 
in 8.vo ; VI Parecchie Patenti de la 
Calotte. ( V ■ le Memorie per servi- 
re alla storia de la Calotte)-, VII 
Emblemi o Divise cristiane, 19 <4 • 
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,-,8, in «a; Vili Oltre a dugeuto 
Iscrizioni in verri, pei ritratti in- 
tagliati da Durocher ; IX II Segre- 
tari o del Parnaso, in 8.VO, > 1 

fa per lungo tempo una guerra di 
epigrammi tra i poeti P radon e Ga. 
con. Non si lessero mai cose piu lai- 
de delle brutte ingiurie cui si sca- 
gliarono ; ed il pubblico ba dovuto 
essere non mediocremente conten- 
to di vedere quei degni avversar) 
farsi una mutua giustizia nel trar- 
si alternativamente pel fango. 

F. P — t. 

** GADALDINI (Antonio) mo 
denese. Fu uno de’ più celebri 
stampatori e libraj di Lombardia 
per la copia de’ buoni libri, che 
conduce» nella città da ogni parte 
del mondo, cosi greci, come latini, 
ed ajutò i bei ingegni del suo tem- 
ilo a’ buoni studj. massimamente 
essendo a quei di in Modena una 
bellissima accademia, e ridotto 
d’ uomini in ogni professione let- 
terati. Accusato però d’avere an- 
che introdotti e venduti in Mode- 
na molti libri di autori eretici o 
infetti d’ eresia, fu citato a Moina, 
come racconta nella sua cronaca 
ms. Alessandro Tassoni , il quale 
aggiunge che il Gadaldini fu ve- 
ramente arrestato e sotto guardia 
mandato a Roma, ove fu rinculiti— 
so nelle carceri dell’ inquisizione. 
Ebbe lunghissima vita e mori in 
patria ai 6 aprile del |568 in eia 
di circa qo anni. Il Fortiroli tra gli 
altri oi ha lasciate notizie di lui 
ne’ suoi monumenti. j) g g 

, tt* GADALDINI ( Acosrmo I, fi- 
glio del precedente, nacque injtfo- 
dena li i5 marzo del i5i5. Apprese 
la medicina in Ferrara e 1 eserci- 
tò lungamente in Venezia. Qui- 
vi presso Tommaso Giunta attese 
d’ordine del padre anche alla cu- 
ra della stampa, e in poco tempo 
corresse 1* opere di Galeno, quali 
poi illustrò e tradusse in latina.^ 
strinse amicizia col famoso Pietro 
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Aretino, di cui abbiamo tre lette- 
re ad esso scritte. Finalmente ivi 
mori l’anno i5^5 d anni fìt nel 
tempo, ch’era il contagio a Vene- 
zia. Lasciò tre figliuoli, il primo 
detto Marcantonio , canonico di 
Trevigi, il quale per la sua dottri- 
na e perizia delle lingue greca ara- 
bica e caldea, e per lo studio prin- 
cipalmente nell etimologia fn sem- 
pre gratissimo ai cardinali di Tren- 
to e al dottissimo Sirleti. 11 secon- 
do Belisario, che pubiicò l’ opera 
di Vittor Trincavello e se ne han- 
no alle stampe alcune latine poe- 
sie. Il terzo Teofrasto, che si di- 
stinse nelle umane lettere e nella 
legale. Nella edizione dell’ opere 
di Galeno, fatta dai Giunti, in Ve- 
nezia i 6 'i 5 , che è la più copiosa di 
tutte, e in quella, che dell’ opere 
d’ Ippocrate e di Galeno congiun- 
tamente oi ha data il Chartier, in 
Parigi, 1639 , si veggon raccolte le 
versioni tutte o 1 ’ emendazioni 
del Gadaldini. 

D 3. B 

GADBURY (Giovanni) astrolo- 
go inglese, nacque ai 3i di dicem- 
bre, del i 6 zt, in Whcally^ presso 
ad Oxford. 11 padre suo, ch’era un 
onesto affiltajuolo, il mandò ad im- 
parare il mestiere di sartore: il gio- 
vane Gadbury, il quale destinatosi 
sentiva ad una professione più ele- 
vata, rinunziò al banco nel 1 ii44 
andò a Londra, dove ri pose sotto 
la direzione di Guglielmo Lilly, fa- 
moso astrologo. Fece progressi tan- 
to rapidi sotto quell abile maestro, 
che fu presto in grado di operare 
da sè. Si diede a predire altrui 
l’avvenire, a far orosoopj, temi di 
natività, almanacchi arricchiti di 

S rofezie, pronostici, storielle, prò-, 
igj, ec. Tutte le sue opere stam- 
pate indicate sono nel nuovo cata- 
logo del museo britannico. I più 
degli astrologi si limitano a far che 
la patria loro goda del benefizio del 
loro sapere. Gadbury portò più ol- 
tre la generosità sua ; pubblicò un 
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Almanacca delle Indie -^ccideutaH 
o della Già in umica per l'anno i ti'j 4 - 
Una gelosia di mestiere illeciti) dis- 
sapori tra esso e Lilly, antico suo 
maestro, contro cui scrisse il suo 
Ami- Meritati* nnglicut. Lilly il trat- 
tò da mostro «!' ingratitudine e da 
miseiahile reprobo, rinfacciando- 
gli i suoi costumi dissoluti. I.o fe- 
ce anche di sua privata autorità 
sparire dalla scena del mondo ; pe- 
rò che in Seguito annuncio come 
Gadbury; essendosi imbarcato per 
in La linda, morto era in viaggio. 
La stella di costui fu più forte che 
la malizia del suo rivale, che mori 
primo. Gadbury era cattolico : al- 
cune riflessioni politiche, inserite 
da lui ne’ suoi A Imanacchi, mentre 
si stava procedendo intorno alla 
trama svelata da Tito Oatòs gli at- 
tirarono alcuni dispiaceri. Egli tuo 
ri verso il tòpi : il suo nume però, 
a quel modo stesso che lediamo 
farsi dall' almanacco di Liegi, il 
quale è pur sempre calcolato da 
Matteo Laensberg, continuò per 
più anni ancora a fregiare il fron- 
tespizio d’ un almanacco simile a 
quello, cui pubblicava, durante la 
sua vita. Un altro astrologo, chia- 
mato Partridge. scrisse la sua vita 
col titolo seguente : f u vita tenebro- 
sa dìGioaanni Gadbury, Londra, ibq 5 , 
in t2, (in inglese). Si fatto titolo fa 
vedere che tali indovini inclinano 
lutti molto a scambievolmente de- 
nigrarsi. L'opera più importante 
di Gadbury è . Lai dottrina degli o- 
roscopj, la quale spiega ruffa lo scien- 
za delle direzioni e delle rivoluzioni, 
con tavole per calcolare la casa di 
ciascun pianeta pei tempi passati , 
presenti e futuri, e la dottrina delti 
quesiti ornrj aggiunta in fi rma d' ap- 
pendice, Londra, 1 (>">—, in foglio. 
Esiste nella biblioteca del re una 
sua opera intitolata : Tema di nati- 
vità del defunto re Carlo I , formato 
fedelmente e conformemente alle rego- 
le dell 1 astrologia, e nel quale le cau- 
se delle fortune diverte e dell * (lisera- 
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aie di tutta la sua vita sono siedotta 
dalle regole, dell' arte, il che forma ac- 
culen talmente urta storia compendio- 
sa delle ultime e disastrose nostre 
guerre ; al quale vanno uniti i temi di 
note uà dell’ ut tura regina e de' prin- 
cifii, e le loro antipatie o simpatie 
comparate con tale illustre terna , 
Londra, i Gip, in ta. Questo titolo 
così particolari zzato fa conoscere 
abbastanza il contenuto del libro, 
di cui la prefazione è in data del 
giorno 5 di febiirajo del tG’)B-q. il 
che rende notabili le riflessioni con 
cui termina l’opera : » Se alcuna 
» persona, di un carattere inquieto 
» e sospettoso, ini obbietta con ma- 
»» lizia che troppo vantaggiosamen- 
» te Ilo parlalo delle persone, di cui 
r> pubblico i temi ai natività, ri- 
>■ spondo loro che generoso è il par- 
li lare modestamente de nostri ne- 
ri mici, specialmente quando non 
ir sono in grado di rispondere alle 
ii nostre parole o alle nostre azioni, 
ii Ingiuriando le per one, di cni ho 
ss scritto gli oroseopj. fatto non a- 
n vrei che dialogare al mio mal' a- 
» more: mi sarei mostrato maligno 
» più che spiritoso, crudele anzi- 

» cbè cristiano Mei caso, in cui 

ss potuto avessi scusarmi dinanzi a- 
ss gli uomini, non avrei potuto giu- 
» etifìcarmi agli occhi di Dio, il 
n quale ci raccomanda d'amare ì 
n nostri nemici e di fare del bene 
ss a quei che ci odiano Tale pas 
so indurrebbe a credere che Gad- 
bury avesse avuta elevatezza nel- 
l' anima e rettitudine nelle idee; 
che in somma esercitasse di buo- 
na fede il mestiere di gabbar lo 
genti . Zelantissimo per fa glo- 
ria e pei progressi dell'arte sua, 
fu editore delle opere di Gior- 
gio Wharton, suo amico. — Giob- 
be Gawiurt, allievo e successore 
■ del precedente, propagò la fama 
di tale noine con la pubblicazio- 
ne di Almanacchi profetici, e mo- 
rì nel 1715. 

E— s 
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GADD (Piirran Adriaco), prò- liti sua per la riduzione delle lus- 
fessore di chimica nell 'università «azioni ; parla d’ un segreto, cui a- 
d’Abo, morto verro la fine dei se- veva per le malattie degli occludili 
colo passato. Unì alto studio della somma portA la stravaganza fino ad 
chimica quello della mineralogia aprire un uffizio di chiromanzia, 
e della botanica: essendo stato tut- in cui spacciava i sogni i più as- 
to direttore delle piantagioni in sordi. Lo stalo compassionevole, in 
Finlandia, fece conoscere in quel cui erano allora le scienze fisiche 
paese uri numero grande di pian- e la medicina in particolare, non 
le e di alberi utili, che arricchirò- poteva che favorire la suga di tale 
no il suolo ed aumentarono il cotn- ciarlataneria. Gaddesdeu divenne 
tuercio. 1 smoì viaggi ed il suo car- di fatto medico del re d’ Ingliil- 
teggio con quel medesimo paese terra, impiego, cui, prima di lui, 
gli porsero occasione di raccorre tenuto non avevano che stranieri, e ' 
osservazioni geografiche, fisiche e la. voga, in cui venne nella exirte, 
geologiche, cui lece conoscere me- fu prodigiosa. Possiamo farci una 
diaute memorie e dissertazioni , giusta idea del suo modo di curare 
compilale in lingua svedese. Gu- le malattie, dal rimedio, cui racco- 
stavo ili gli accordò l’ordine di manda per l'epilessia, il quale 
Vasa; e l'accademia delle scienze consiste nel L’ ascoltare la tne9sa 
di Stockoim l'annoverò fra i suoi della sua parrocchia, nel digiuna- 
menibri. re i quattro tempori e nel portare 

C — ah. in seguito intorno al colio nn ver- 

OADDESDEN (Giovanni de), setto del vangelo di quel giorno, 
alle volte indicato sotto il nome di scritto sopra una striscia di caria. 
domani l'Inglese, viveva in Ox- Allorché chiamato venue per mi- 
lord nel principio del secolo XIV. rare il figlio d’ Eduardo II. atlac- 
Più ciarlatano che medico, e de- calo dal vajuolo, inviluppar lo fe- 
guo di figurare, sotto molti aspet- ce in panno scarlatto ed ordiuò / 
ti, fra i più spregevoli empirici, si che tutte quante lo cose d intorno 
valeva di tuttuquanto contribuire al letto dell' ammalato fossero co- 
poteva alla sua riputazione ed alla perle del medesimo colore. Con si- 
sna fortuna. Pretendeva di avere nuli pratiche e per la maniera di 
per ciascuna malattia rimedj, eui prestigio, di che in tutte le oo- 
vantava come segreti importanti, e casioni adoperava d' intorniarsi , 
li vendeva sempre a grandissimo teneva a bada, sorprendeva i cor- 
prezzo: sopraccaricava ordinaria- tigiani ed eccitava la cieca annui - 
mente le sue ordinazioni di certe razione del volgo. In qualità di 
pratiche esterne, straordinarie, più chierico, Gaddesdeu godeva d una 
o meno assurde, ma necessarie per prebenda nella chiesa di s. Paolo, 
imporre agli occhi del volgo, e per specie di benefizio, con cui i prin- 
t usila sorte utili assai più, che fa- cipi solevano a quel tempo "ra- 
lente e meriti veri, per acquistare tincare coloro, ai quali erano debi- 
una grande considerazione e la ri- tori di alcun servigio pei sonale 
putazione tanto spesso usurpata di Divisato aveva di scrivere intorno 
gran medico. 8’ impacciò d’ostetri- alla chiromanzia: ma l'opera sola, 
eia non solo, ma spacciò rimedj per da luì lasciata, ha per titolo: Roj.j 
rendere feconde le donne. Praticò anglica, Pavia, 1 4gz. in foglio; Ve- 
ptire la chirurgia e censurò anzi nezia. ifioti, i5itì, in foglio; Na- 
apertamente la maggior parte del- poli, l5<>8. Filippo Scliopfius ne 
la norme, che osservate erano al suo fece una nuova edizione corretta 
tempo: vanta specialmente I abi- e posta in ordine migliore Augusta, 
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i5g5, in 4- to : tale opera, curio- 
sa pel bizzarro complesso delle co* 
se, cui contiene, è divisa in quat- 
tro parti coi titoli di malattie par- 
ticolari, delle febbri, della chirur- 

S 'a e della farmacopea : si diffon- 
ì sopra tutte le parti dell’arte, 
quale era in quell' epoca d’ igno- 
ranza e di superstizione. Ad ecce- 
zione di alcuni fatti curiosi, pro- 
prj all’autore, fatti, tra i quali niu- 
no si aspetterebbe mai di trovare 
la distillazione indicata come mez- 
zo di reudere dolce e bevibile l’ac- 
qua del mare quanto esso libro singo 
lare contiene è tutto tratto dagli ara- 
bi e dai medici latini anteriori al se- 
coIoXV: le favole e gli errori vi sono 
in molto più numero che le verità, 
e sotto tutti gli aspetti merita as- 
sai meno gli elogj cui gli prodiga- 
lizzarono alcuni autori, che il giu- 
dizio datone da Guido de Chau- 
liac, coi seguenti detti : Ultimo in- 
iurri xit una fatua Ilota anglicana 
quae mihi mina fuit et vita ; credidi 
in ea invertire odorerà tua i i tal, et in- 
p erti fabula t Hitpani, Gilberti et Theo- 
durici. 

Ch — T. 

GADDI (Gaddo), pittore fioren- 
tino, nato nel laSg, morto neli3ta: 
compatriotta ed amico di Cimabué 
tolse a/l imitare la maniera di quel 
padre della pittura moderna ed 
acquistò la fama del migliore dise- 
gnatore del suo tempo (lama, di cui 
fu evidentemente debitore alla 
comparazione delle opere sue con 
quelle de’ suoi contemporanei). A- 
veva particolare abilità pel mosai- 
co ; ed il papa Clemente V gli com- 
mise d’eseguire in tale genere di 
pittura lavori considerabili , dei 
uali ornata era l’antica basilica 
i s. Pietro in Roma Verso la fine 
della sua vita si ritirò nella oittà 
nativa, dove più non attese che a 
fare piccioli mosaici con 'gusci di 
uovi di diversi colori. Tali produ- 
zioni della sua vecchinja avevano 
una finitezza preziosa e vennero 
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er lungo tempo ricercate. — Non 
isogna confonderlo con Tadeo di 
Gaudo Gaddi, suo figlio ed allievo, 
nato nel t5oo, morto nel i35i. 
Questi, troppo giovane e troppo 
poco avanzato nell'arte della pit- 
tura, quando perdè il padre, si per- 
fezionò sotto Giotto e fece un nu- 
mero grande di quadri, che furono 
per lungo tempo tenuti per capo- 
lavori. Tadeo si rese ugualmente 
celebre come architetto; fu scelto, 
dicesi, per terminare la famosa 
torre di Santa Marta del Fiore, in 
Firenze, e sopra un suo disegno 
costrutto venne il ponte d’essa cit- 
tà, chiamato Ponte Vecchio. Sembra 
che Tadeo Gaddi Gaddo stato sia 
il primo pittore italiano, che stu- 
diato abbia l’effetto visibile de' mo- 
ti dell’ anima e eh’ ahbia sapu- 
to dare espressione alle sue figu- 
re — Suo figlio, Angelo Gaodi , 
nato nel iSaq ® morto nel |38^. fu 
parimente pittore rinomato. Si dice 
che fatto avrebbe un maggior nu- 
mero di buone pitture, se suo pa- 
dre Tadeo lasciato gli avesse mi- 
nori beni. Non crediamo, del ri- 
manente, che sia facile il dare a 
ciascuno di essi due artisti la par- 
te di gloria che gli viene. Non ab- 
biamo sulla vita de’ pittori de' se- 
coli XIII e XIV che tradizioni 
poco certe: alcuni biografi attri- 
buiscono ad Angelo Gaddi i bei 
lavori d’ ogni genere, cui altri at- 
tribuiscono a Tadeo-, e tutti i gior- 
ni i nostri più dotti conoscitori 
confondono i quadri dei diversi al- 
lievi di Cimabué e di Giotto. 

F. P— T. 

GADDI {Giacomo de), filologo, 
nato in Firenze nel prinoipio del 
secolo XVII, membro dell’accade- 
mia da’ Svegliati d’essa città, com- 
pose una quantità di opere in pro- 
sa ed in versi, in latino ed in ita- 
liano, senzackò ottenuto abbia la 
fama che a quanto sembra era sta- 
ta I’ unico scopo de’ suoi lavori. La 
specie di dispregio, con cui parlò 
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in una delle sue compilazioni bio- 
grafiche, di parecchi letterali te- 
deschi, i quali erano a lui effetti- i 
vomente molto superiori per l'eru- 
dizione e per lo spirito di critica, 
gli attirò le riprensioni di Dan. Mo- 
rotio. Ma il desiderio di vendicare 
i suoi compatriotti senza dubbiò 
trasportò troppo oltre Morofio; pe- 
rò che non è possibile di supporre 
che, se Gaddi stato fosse ignorante 
qnanto l’a\ versano suo l’assicura, 
avesse potuto trovare tanti appro- 
vatori tra i dotti d’Italia Le più 
delle opere sue sono rarissime e 
poco note oltre le Alpi. Ci limite- 
remo ad indicare quelle, che ven- 
nero stampate : I. Corollarium poc- 
ticurn live poema tum libri duo, Pado- 
va, 1628; Firenze, iti56, in 4- t0 - 
Barlée dice che lo stile di esse poe- 
sie è sublime ; che gli epigrammi 
sono dilettevoli e che Fautore riu- 
scì particolarmente nelle selve, ge- 
nere di componimenti, in cui in- 
trodusse versi di più misure, ad i- 
xnitazione di Pindaro; II Adlocu- 
tipnes et elogia exemplaria, cab bali- 
stica, oratoria , mixta , sepulcralia, Fi- 
renze, i636 in 4-to ; III Elogia hi- 

ilorica rum solata cum vinata nume- 
rii oralio ne pertcripta et noti» 'Mo- 
strata , ivi, i63t, in 4-to 1 tradotta 
in italiano dai membri dell* acca- 
demia rie! Svegliati , ivi , i63q, in 
4-to ; IV Elogiographum scilinet elo- 
gia omni genere, ivi, i638, in4to; 
V Corona elogiasticn et poètica. Fer- 
mo, tC43, in 4 .to: Negri ne cita una 
edizione di Bologna, i 63 -j; VI Trat- 
tato istorico della famiglia de’ Gad- 
di , Padova, 1642, in 4-to; VII 
De scriptoribui non • cclesìruticis,t> r re 
CMs lutimi et italici j ; cntìco-hUtorir 
cum et bipartitimi opus, % voi in 
foglio; il primo stampato in Firen- 
ze nel 1648 ed il secondo a Lione 
nel 1 64q : la prefata (mera acce- 
se la bile di Morofio. Il titolo, e- 
gii dice, n’è magnifico, ma vi si tro- 
vano più parole che cose. Filippo 
22. 
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Labile (1) ne fa un giudizio ancor i 
più severo; taccia Gaddi di aver 
trattato di cose, cui non sapera, ag- 
glomerando nell'opera stia tante 
menzogne quante parole. DavìdCle- 
ment gli rimprovera d'aver parlato 
molto superficialmente degli autori, 
di cui pone i nomi, e che non indi- 
chi esattamente, i titoli, nè I’ edi- 
zioni delle opere loro. Como dopo 
ciò spiegare gli elogj.cui ne fanno 
Ghìlini, Gregori Leti e più di tutti 
il giudizioso Tiraboschi, il quale 
annovera esso libro fra i migliori, 
die usciti siano alla luce nel secolo 
XVII? VII Poètici lumi, Venezia, 
t655, in «a. Si conservavano nella 
biblioteca della sua famigtia le o- 
pere, cui lasciò manoscritte e delle 
quali sì troverà il catalogo nell - 1 - 
storia itegli scrittori fiorentini del pa- 
dre Negri, pag. 5 it. 

W— « 

GADEBUSCH ( Federico Cor- 
rado), nato ai 29 di gennajo, del 
1719 in òllenfaehren, nell’isola di 
Rugen, fece i primi studi ed in se 
guito studiò la legge in Amburgo, 
Greifswalde e Konìgsberg; ottenne 
nel 1 700 l’impiego di cancelliere 
di un tribunale nel distretto di 
Dorpat, in Estonia. Essendo insor- 
ta una lite tra il magistrato o la 
cittadinanza di Dorpat, Gadebmch 
eletto venne segretario della giunta 
incaricata d'esaminare tale faccen- 
da. Nel 1^65 gli fu offerto 1’ uffi- 
zio di cancelliere nel tribunale i- 
stitnto nell’isola d’Oesel; avendo- 
lo egli però ricusato, ottenne nel 
l'impiego di notajo per gli 
affari ecclesiastici in Dorpart , e 
poco dopu fu eletto, sindaco di essa 
città. L’ imperatrice Caterina, la 
quale sapeva distinguere il merito 

(O Nel libro De icriptoribms e ccleiUts ti- 
ri* é dove Fi). I-abbe dà un giudizio svini- 
faggioto deir opera di Gaddi : il buon Padre 
non area sempre pensato nella stessa manie- 
ra *, poiché il cita con encomio nella «no fU 
bticthcca Bibliothecarum, 

’9 
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dovunque si trovava, lo 9cel*e nel 
1567 come uno de’ membri della 
giunta legislativa, cui aveva istitui- 
ta in Mosca. Gadebusch accettò si 
onorevole missione: ma sembra 
che presto ti convincesse come ta- 
le adunanza pomposamente annun- 
ziata in un’epoca, in cui tutta l’Eu- 
ropa parlava della riforma della 
giurisprudenza e delia necessità 
di fare che il popolo fosse parteci- 
pe alla compilazione delle leggi, 
non avrebbero avnto risultamento; 
iaccbò se ne ritirò verso la fine 
eli’ anno medesimo e ritornò a 
Dorpat. Nel 1768 fatto venne mem- 
bro del concistoro d’ essa città ; nel 
1771 capo della giustizia, e nel 
1775 Uno degli anziani o notabili 
della cittadinanza. Mori nel gioruo 
8 di luglio del 1788. Gadebusch fu 
scrittore laborioso ed utile, raccol- 
se un grande numero di materiali 
preziosi per la storia della Livonia 
e del Settentrione. Le opere sue 
principali sono: Memoria intorno 
agli ttorici della Livonia, Riga, «772 
in 8,vo ; li Saggio rulla vita del con- 
te di Firmar, Revai, «770, in 8.vo; 
III Biblioteca della livonia por ordi- 
ne d’ alfabeto, Riga, 1777, 3 voi. in 
8.vo; IV Saggi sopra la storìu e la 
giurisprudenza della Livonia, nove 
distribuzioni, in 8. vo, Riga, 1779 al 
1779 al 1785; V Annali della Livo- 
rno, dal io 5 o fino al 1761, in 4 Io- 
ini o 8 voi. in 8,vo, i quali vennero 
alla luce in Riga dai 17806001785. 
E dessa la più importante delle o- 
pere sue. Gadebusch lasciò un nu- 
mero assai più grande di manoscrit- 
ti sopra la storia e la giuriaprn- 
denza della Livonia, e sulla sto- 
ria letteraria, che probabilmen- 
te non verranno mai stampati: il 
giornale del suo viaggio a Mosca 
e de’ lavori della giunta di legis- 
lazione, di cui era membro, non 
che un libro genealogico della Li- 
vonia, in 8 volumi in fogl. sono 
di tal numero . Tutte le opere 
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di Gadebusch sono scritte in te- 
desco. 

S— t. 

GADEN-DAM o anzi GADEN 
(Giovatosi Goohelmo ), nato in 
Lauenburg verso la fine del seco- 
lo XVII, studiò a Kiel ed eletto 
venne nel 1741 professore di leg- 
ge e di storia nell’ accademia dì 
Bayreuth . Avendo il margravio 
fondata nel t70 l’ univérsità di 
Erlang. Gaden ne divenne primo 
vicecancelliere. Nell’anno mede- 
simo gli fu conferita la dignità di 
conte del palazzo imperiale : titolo 
onorifico, attenente alla costituzio- 
ne germanica ed al quale inerenti 
erano diverse prerogative, Come di 
accordare lettere di legittimazione, 
di creare notai, baccellieri, profes- 
sori ed alle volte anche licenziati, 
ec. Per ragioni che ci sono ignote 
nel 1 74 ^ fu dimesso e si recò a 
Kiel, dose fatio venne successi va- 
inente avvocato del fisco, consiglie- 
re di giustizia, professore di dirit- 
to e vicecancelliere dell’universi- 
tà • ma deposto venne nuovamente 
dall’impiego nel 1784; ed arresta- 
to non si sa per quale delitto, fu 
condannato ad essere appiccato. La 
sentenza per altro non andò ese- 
guita: Gaden nel 1763 venne po- 
sto di nuovo in libertà: ed essen- 
do stato riveduto il suo processo 
nel 1764, fu dichiarato innocente 
e ristabilito nella sua cattedra. Egli 
mori uel 177'. Le opere sue con- 
sistono principalmente in disserta- 
zioni giuridiche Nel 1744 pubbli- 
cò: ff istoria academiae Fredericianae 
Erlangensis, in foglio ; e nel 174®, 
in tedesco, Ricerche intorno alle di- 
gnità ereditarie del margraviato di 
Norimberga,, di cui i margravi di 
Bfandebwrgo in Franconia erano pos- 
sessori, in 8 .vo. 

S-L 

GAD 1 FER. V. Blthe.vcodk’t 

GADR 0 I 8 (Claudio), parigino. 
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morto nel 167H in età di 5 t> anni, 
attese per più anni con ardore 
aita teologia ed alla filosofia scola- 
stica ; in seguito si persuase alta- 
mente della filosofia di Cartesio, di 
cui divenne uno de’ più aitili e più 
zelanti partigiani. Fece in tale pro- 
posito un numero grande di speri- 
menti, clie oggigiurno non hanno 
più niun rilievo. Giovanissimo an- 
cora, fece stampare delle tavole per 
servire allo studio della logica. I 
suoi scritti : sono: I. un trattatello 
s opra le influente degli astri , Parigi, 
1671, in 12, in cui, tra gli altri ar- 
gomenti curiosi, tratta de’ talisma- 
ni e de’ loro effetti ; III Sistema del 
mondo. Parigi, 1675, in ta, cui de- 
dicò all’accademia delle scienze: fa 
in esso nuove dimostrazioni del 
moto della terra e vi tratta diversi 
soggetti di fisica, relativi alla gra- 
vità, alla luce, ec. Le prefatc ope- 
re, accolte allora con grande ap- 
plauso, perderouo tutto il merito 
loro come caddero il sistema inge- 
gnoso e le ipotesi brillanti, che ad 
esse erano base ; ed oggigiorno sono 
oco degne d’essere lette. Per la 
elicatezza e vivacità del suo spi- 
rito, per la dolcezza de' suoi costu- 
mi e per qualità di cuore le più 
stimabili Gadrois seppe farsi mol- 
ti amici. Divenne segretario d’ un 
certo Bazin, intendente dell’eser- 
cito di Germania, il quale, due an- 
ni dopo, gli diede la direzione del- 
l’ospitale militare di Metz, in cui 
morì nel fiore dell’ età, vittima 
del suo zelo e del sacrifizio di sè 
stesso nell’ assistere i militaci am- 
malati. 

Oh. — t. 

GAELEN (Alessandro vaie), pit- 
tore olandese, nato nel 2670, mor- 
to nel -1728. Fece de’ quadri di 
battaglie, di cacce e di animali, 
che gli acquistarono grande ripu- 
tazione. D’ ingegno egli era sve- 
gliato e fecondo. Poiché per lungo 
tempo lavorato ebbe per l’elettore 
di Colonia, viaggiò nella maggior 
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parte delle corti di Germania e fi- 
nì, fermandosi in Inghilterra. Quel- 
lo de’suoi lavori, che più venne ap- 
plaudito in Londra, fn un quadro 
rappresentante la regina Anna in 
una carrozza ad otto cavalli, ac- 
compagnata dai grandi della sua 
corte e della sua casa militare. Van 
Gaelen era allievo di Giovanni 
Hugtenburch. 

F. P— T. 

GAERTNER (Bernardo Augu- 
sto), nato a Cassel il giorno a8 di 
ottobre del 1719, uno fu de’ giure- 
consulti ragguardevoli del secolo 
XVIII; ma più utile si rese, eserci- 
tando importanti uffizj che pub- 
blicando scritti, giacche il numero 
delle opere sue è poco considerabi- 
li:. Ritornato dall’ università nel 
f;4i, frequentò il fòro nella sua 
città nativa, eletto venne nel rj 54 
segretario della reggenza e del con- 
cistoro d'essa città, e, nel 1^55 av- 
vocato fiscale pel principato di Mar- 
burgo. A tale carica unì dal 1729 
in poi quella di membro della 
reggenza di esso principato. Inca- 
ricato, nella guerra de’ sette anni, 
della direzione dell’amministrazio- 
ne della guerra, fu menato via co- 
me ostaggio dai generali francesi 
e condotto venne a Strasburgo. Ri- 
stabilita ebe fu la pace, impiegato 
venne in modo che fa prova della 
fiducia, che si aveva ne’suoi lumi a 
nella sua probità. Fu presidente 
della giunta incaricata di riordina- 
re le depauperate finanze dell’uni- 
versità di Marburgo, e fatto venne 
membro della deputazione, che nel 
1766 e 1767 accomodò le contese 
tra i due principali rami della ca- 
sa d’ Assia. Nel 1773 l’imperatore 
lo scelse suo suddelegato per la li- 
quidazione de’ debiti delta casa di 
Soims - Braunfels. Nel medesimo 
tempio il suo principe gli affidò la 
direzione della reggenza e del con- 
cistoro, e 1’ insignì nel 1782 del 
titolo d’ intimo suo consigliere, fi- 
gli morì ai 28 di giugno del lcg 3 . 
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Le due opere sue principali trat- 
tano della riduzione iu monete di 
quei tempo, de’ capitali collocati a 
censo in antiche valute : la prima 
uscì alla luce in Marburgo nel 1771 
e fu ristampata nel 1 783, la secon- 
da nel 1787. 

S L. 

GAERTNER (Carlo ( ristia- 
mo), uno fu degli uomini, ai quali 
la letteratura tedesca è debitrice 
del grado di perfezione, a cui giun- 
se : eppure la generazione attuale 
conosce appena il suo nome. Egli 
nacque ai r4 di novembre del 1712 
in Freiberg nella Sassonia, dove il 
padre suo era mastro di posta. Tro- 
vò nella scuola di Meissen, in cui 
fece gli studi preparatorj, doe gio- 
vanili, che divennero in seguito i 
primi ornamenti delle lettere te- 
desche e coi quali Gaertner visse 
nella più intima amicizia: erano 
Gellert e Katulcr. L'unione, che si 
formò tra essi tre studeuti, fa epo- 
ca nella storia letteraria germani- 
ca. Si trovarono tutti e tre nell’u- 
niversità di Lipsia, in cui Gott- 
sclied eretto si era riformatore del 
gusto. I tre amici lavorarono per 
alcun tempo sotto le bandiere di 
tale duce, il quale commise a Gaer- 
tner di cooperare alla traduzione 
del bizisisiris di Bayle- e delta Sto- 
ria antica di Rolliti ; però cita Got- 
tsched. il quale privo era d' inge- 
gno, avea bastante discernimento 
per sentire che la sua nazione pri- 
ma d’aspirare ad una letteratura 
che propria le fosse, doveva arric- 
chirsi di quella de’ suoi v icini. Fa- 
ceva nello stesso tempo pubblicare 
dall’ amico suo Scliwabe uu' opera 
periodica, intitolata, Patsatempi del- 
la ragioni- e dello sp rito, la quale, 
obbliata oggigiorno, non è stata sen- 
za utilità, eccitando l’emulazione 
de’ giovani scrittori e sommini- 
strando ad essi l’occasione di spe- 
rimentare le loro forze. Gaetner in- 
serì le sue poesie in tale raccolta ; 
e sono esse nel numero delle wi- 
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gliori composizioni, oni contiene. 
Ma Gaertner e gli amici suoi trop- 
po buon gusto avevano per essere 
paghi de progressi.cùi il loro mae- 
stro faceva fare alla letteratura e 
che limitati erano a depurare la 
'lingua. In tal’ epoca sorse controdi 
lui, nella Svizzera, un partito di 
scrittori, i quali, risalendo alla sor- 
gente del bello, raccomandavano lo 
studio e l' imitazione degli antichi, 
e mostrarono come una fredda cor- 
rezione noti può tenere Tece del- 
l’ingegno. Le loro critiche ragio- 
nate fecero la più viva impressio- 
ne sopra i tre amici, i quali, uniti a 
Cratner, Schlegel, Ebeal. Gisclte, 
Zaccaria, Gorr. Ant. Schmid e KIo- 
pstock, pubblicarono i Nuovi mate- 
riali pei go-iimenti della ragione e 
dello ipirito, che produssero una ri- 
voluzione in Germania. Di tutti i 
prefàti amici, Gaertner è il meno 
celebre : ma in quell’epoca alme- 
no li superava tutti nello spirito 
critico; ed i suoi giudizj dettati dal 
più puro candore e scritti con una 
severità, mitigata dalle grazie della 
spirito, erano di grandissimo {leso 
agli occhi loro. In età di 53 anni 
partì da Lipsia, onde condurre due 
conti di Scnoenberg a Brunswick, 
dove piacque talmente, che due 
anni dopo, noi 1747, fatto venne 
professore di morale e di rettorica 
nel collegio Carolino, celebre souo 
la che venne a’ nostri giorni di- 
strutta, sotto il governo francese. 
Gaertner tenne quell’ impiego per 
45 anni con un zelo che non gli la 
sciò tempo di attendere ad altri la- 
vori Sì fatta ragione, forse altresì 
la severità, cui aveva per tè come 
per gli altri, non permisero che 
pubblicasse lesile produzioni. Fat 
to venne nel 1775 canonico del 
capitolo di s. Biagio in Brunswick, 
ed ottenne nel 1780 il titolo di 
notabile antico del dura di Brun- 
swick. Morì ai 1 4 d> febbrajo del 
1791 . Giunto era all’età di 81 anno 
senza risentire gl’ incomodi della 
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vecchiaia. Debitore fu di tale sa- 
lute alla regolarità della sua vita e 
sema dubbio altresì a quel carat- 
tere benevolo e gioviale, che gli 
conciliò tanti amici Erano limita- 
ti i voti suoi , ed egli ne trovava il 
compimento nelle rendite del suo 
impiego e nella società della sua 
famiglia, ch'era un modello di bon- 
tà e di semplicità. L’ abbiamo già 
detto, l&jopere di Gaertner non so- 
no numerose. Pubblicò nel 1761, 
ut 1 voi. in 8.vo, una raccolta di 
Dùcerò, che stati erano recitati 
nelle solennità del Carolina. La sua 
commedia pastorale, la Fedeltà alla 
prova, era considerata nel suo tem 
po come un capolavoro d’ elegan- 
za. La bilia Rotella, commedia in 
un atto, è un’ imitazione liberissi- 
ma del Trionfo del tempo panato di 
Legrand. Il merito principale di 
Gaertner consiste nella direzione 
del giornale letterario di cui par- 
lato abbiamo e che è noto nel la let- 
teratura tedesca col titolo di fi re- 
miteli) Beitmepe, perchè pubblicato 
veoiva. in Brema. Tutti gli soritti, 
che gli amici suoi gli mandavano 
per essere inseriti, furono sottopo- 
sti alla sua critica e guadagnarono 
in perfezione. 

8— L. 

GAERTNER ( Guswpk ), cele- 
bre botanico tedesco , nacque a 
Calw, nel ducato di Wùrtemberg, 
ai ta di marzo del 1732. Quando 
era ancora in culla, perdè suo pa- 
dre, medico del principe. Destina- 
to da prima allo stato ecclesiastico, 
dedicava tutti i suoi ozj alle scien- 
ze fisiche, per le quali ebbe Rno 
dall’ infanzia un' aperta inclina- 
zione. Suo zio, vedendo quale ri- 
pugnanza mostrava pel sacerdozio, 
gli fece studiare la legge; ma il 
giovane Gaetncr trovò aneh’ esso 
la giurisprudenza poco piacevole 
ed arida più che la teologia: lasciò 
da canto I’ una e l’altra per darsi 
interamente alla medicina. Non 
presentandogli Tubinga i roedesi- 
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mi soccorsi che Gottinga, si recò 
nel i"ài in essa università, giusta- 
mente rinomata, e frequentò con 
assiduità per due anni le lezioni 
di Brendel. di Richter, di Roede- 
rer e specialmente dell’immorta- 
le Hall er. Tornato in Tubinga. di- 
sertò nel 1733, sotto gli auspici di 
Giovanni Giorgio Gmeiin, sopra lo 
vie urinarie, ed ottenne il dottora- 
to. Deciso di conoscere gli nomini 
più ragguardevoli ed i più famosi 
istituti scientifici dell’Europa, gi- 
rò da prima per la brillante Italia 
ed in seguito per la Francia; si 
fermò alcune settimane in Lione, 
sei mesi a Montpellier ed altret- 
tanti a Parigi, in cui tornò a pas- 
sare più mesi, dopo aver soggior- 
nato in Inghilterra per qnasi tut- 
to l’anno 1755. La fisica speri- 
mentale era divenuta la principale 
sua occupa 7 ,ioue Combinando in 
grado superiore la pratica con la 
teoria, costrusse un bel telescopio, 
nn microscopio solare ed altri di- 
versi strumenti di ottica e di astro- 
nomia. Nel! 1759 andò in Olanda 
e «i affezionò principalmente all’il- 
lustre Van lloyen. S’imbarcò di 
nuovo per l’ Inghilterra al fine di 
terminare un lavoro, cui aveva in- 
trapreso intorno ai pesci ed ai ver- 
mi di mare. Dopo nn anno di sog- 
giorno in quell’ isola, Gaertner ri- 
tornò in patria ed eletto ve.nne 
professore Hi notomia in Tubinga. 
Accettò nel 1768 la cattedra di 
botanica nell’università di Pietro- 
burgo; l’accademia delle scienze 
l’ammise nel numero de’suoi mem- 
bri; I’ imperatrice gli affidò la di- 
rezione del giardino e del gabinet- 
to di storia naturale, di cui pub- 
blicò il catalogo. Ma il clima rigi- 
do della Moscovia alterava nota- 
bilmente la sua salute. Fece da 
prima col conte d’ Orloff un viag- 
gio nell’Ucrania, da cui recò una 
quantità considerabile di piante 
sconosciute ; indi partì dalla Rus- 
sia, nella fine della state dei 1770, 
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fermò stanza e si ammogliò nella 
città, in cui avuto aveva i natali. 
Interamente occupato del suo bel 
lavoro carpologico, cui aveva inco- 
minciato sulle rive agghiacciate 
della Nova, senti il bisogno di ri- 
tornare una terza volta in Inghil- 
terra ed in Olanda, onde procac- 
ciarsi una moltitudine di notizie 
che gli mancavano ; le sue speran- 
ze non andarono deluse : Banks e 
Thunberg, arrivati di recente, uno 
dal suo viaggio intorno al mondo, 
1 ’ altro dal Giappone, gli comuni- 
carono tutti i irutti, di cui fatto a- 
vevano un’ ampia raccolta. Se tale 
moltitudine di oggetti, vivamente 
desiderati, fu per lui una fonte di 
godimenti, gli divenne causa d'una 
grave malattia : stanco da veglie 
troppo prolungate e dall’ uso con- 
tinuo del microscopio, fu preso da 
una nevrosi, che Ip costrinse a sta- 
re quasi costantemente per venti 
mesi in letto. Disperando in cer- 
ta guisa della sua guarigione e te- 
mendo di perdere la vista, rjnun- 
ziò ai rimedj e lasciò che operasse 
la natura, la quale lo ristabili con 
molta più prontezza e più sicura- 
mente che le droghe farmaceuti- 
che. Si mise di nuovo all’opra con 
applicazione tale, che in capo a due 
anni il manoscritto ed i disegni del 
primo volume furono totalmente 
compiuti. Meditando sovr’ esso con 
attenzione, si avvide di ommissioui, 
d’ ipotesi ed anche di corsi errori, 
6 risolse in conseguenza di lasciar- 
lo- per diciotto mesi nelle sue car- 
telle, di dedicare esso tempo a la- 
vori d’ altro genere, indi d’esarui- 
narlo con 1‘ occhio severo della cri- 
tica ; impiegò allora nove mesi a 
perfezionare il prelato primo volu- 
me, disegnò le figure dei 79 rami 
ed il fece stampare a sue spese, col 
titolo seguente : De fruclìbu* «t se- 
minibus plantarum ; acceduti t semi- 
num centurìae quinque priores. Stutt- 
gard, 1789, in 4 -to. Il manoscritto 
del secondo volume, contenente 
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cinque centurie, come il prime, 
venne terminato nel mese d'apri- 
le del 1-191 e consegnato allo stam- 
patore, clie lo pubblicò nel corso 
di quell’anno aTubinga. Gaertner 
lavorò senza interruzione ad un 
supplimento, con cui sperava di 
formare un terzo volume ; ed il 
iorno prima della sua morte, i 3 
i luglio del 1791, quantunque 
fosse tremante la sua mano ed fi- 
strema la debolezza, terminò la de- 
scrizione ed il disegno dell’ halleria 
lucida. tale supplimento fu pub- 
blicatore suo figlio. La Carpologìa tt 
un trattato fondamentale e classi- 
co. L’accademia delie scienze in 
Parigi, dovendo giudicare quale 
opera da più anni stata fosse più 
utile alle scienze, assegnò la secon- 
da sede a quella di Graetner. Di 
fatto Cesalpino, Morison, Riy , 
Knaut, Hcrinanu, Boerliaave He- 
benstreit proposto avevano de’me- 
todi di divisioni in classi, fondati 
sulle diverse parti del frutto; Gaert- 
ner andò molto più innanzi: esa- 
minò, figurò e descrisse si fatte 
parti, troppo superficialmente con- 
siderate dai suoi predecessori; fece 
conoscere più esattamente la strut- 
tura e la posizione relativa dell’o- 
vaia, della placenta, dell’embrione, 
particolarmente del perisperma , 
Cui chiama albismen La sua divi- 
sione generale, fondata sopra il nu- 
mero dei cotiledoni, non t» immu- 
ne da censura: laqitarta classe, per 
esempio, composta dei policotile- 
doni deve andare nnita alla terza ; 
giacché i lobi di esse piante non so- 
no reai mente che in numero di due, 
de’quali ciascuno é soltanto diviso 
in più frastagli. Tale osservazione, 
fatta da lussieu, confermata venne 
dal professore Richard, il quale 
singolarmente perfezionò l’esposi- 
zione del frutto. Occorrono nella 
Carpologia certe osservazioni, che 
sebbene più volgari, non cessano 
perciò d’esser utili: si vede che la 
grossezza de’ frutti non è sempre 
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proporzionata a quella de’ vogeta- 
X>> li ohe li somministrano ; la zuc- 
ca serpeggiante ed erbosa da frut- 
ti enormi c polputi, mentre Tol- 
tilo, il frassino, l’acero non pro- 
ducono che frutti secchi, di cui la 
picchile zza sorprende. I frutti più 
grossi si trovano nella famiglia del- 
le palme ed in quella de’cucurbi- 
tacei : i più lunghi appari engnno 
alle piante leguminose. Gaertner 
indica in oltre i mezzi migliori di 
raccorre e di conservare i frutti e 
le sementi. In una parola, l'opera 
diquesto grande botanico è un mo- 
numento che durerà tanto quanto 
la stessa botanica. Nondimeno non 
è desso il solo suo titolo di gloria: 
allorché soggiornava nell’ Inghil- 
terra, scrisse una Dissertazione so- 
pra i molluschi, inserita nelle Tran- 
sazioni filosofiche della società reale 
di Londra, della qual’ era membro 
T autore : a Pietroburgo ne fece 
lina seconda, sopra i zoofiti, di cui 
Palla» arricchì, 1 suoi 5 pie il eg in zoo- 
logica ; indi un Frammento sistema- 
tico di divisione delle piante in ciot- 
ti, ch’esiste nel Magazzino botanico 
di Giovanni Giacomo Roemer. Al- 
cuni de’ snoi preziosi manoscritti 
dati vennero in luce da suo figlio; 
ma rincresce di non possedere un 
Vocabolario botanico po!iglotto,nel 
uale avea lungamente lavorato e 
i cui tutti que’, che la litologia 
coltivano, sentono la somma im- 
portanza. Il dottore tedesco Gio- 
vanni Cristiano Daniele Schreber 
dedicò all’ illustre suo compatriot- 
ta, sotto il nome di Cnertnem un 
genere di piante, delia famiglia de’ 
malpigliiacei. Per ultra, siccome 
esso genere è creato a spese d 1 un 
altro già formato, e la specie che 
servì per tale tipo era preceden- 
temente conosciuta, la gaertnera 
non verme generalmente ammessa. 
Certi botanografì continuano a di- 
notarla col titolo di banistero m.i- 
c appaiar e. L’abate Cavanilles con- 
sente eh’ ella debba formare un 
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genere particolare, cui toglie all' im- 
mortale Gaertner , per dedicarla 
all’ abate Molina. Dunque uno dei 
più (amasi naturalisti ch’abbiano 
esistito, il principe dei carpologi- 
sti, si vedrà privo d’ un omaggio , 
che si prostituisce tuttogioroo alla 
mediocrità ed anche all’ ignoran- 
za titolata! Deleuze pubblicò nel 
primo volume degli Annaii del Mu- 
seo ds itorirs naturale, intorno alla 
vita ed agli scritti di Gaertner, un 
eccellente ragguaglio, che sommi- 
nistrò numerosi materiali per la 
composizione del presente articolo. 

C. 

GAERTNERA ROHRSDOdF 

( Canto Guglielmo nobile (1) 01), 
nato in Dre.-da il giorno primo di 
decembre del 1700, studiò la leg- 
ge in Lipsia ed a Francfort sul- 
) Oder, fatto venne nel 1721 pro- 
fessore di giurisprudenza nell’u- 
niversità di Lipsia e nel 1^55 
membro dal tribunale d’appello 
dell’ elettorato di Sassonia in Dre- 
sda. Negl’interregni del ij^o al 
al 174% sedeva nel tribunale su- 
premo, cui l’elettore di Sassonia, 
nella sua qualità di vicario dell’im- 
pero, istituì, durante la vacanza 
del trono imperiale, por le pro- 
vinole di Germania rette dal di- 
ritto sassone. Tato uffizio condusse 
Gaertner al grado di membro del 
consiglioaulico imperiale, una del- 
le più alte cariche, adequali l’aia- 
bizioue d’ un giureconsulto, spe- 
cialmente se stato fosse protestan- 
te, poteva in quel tempi aspirare . 
Gaertner tenne tale uh/.io fino al- 
la sua morte, che avvenne ai t 5 di 
marzo del lobo Pubblicò un nu- 
mero grande di dissertazioni noi 
tempo, in cui professava la legge in 
Lipsia, come anche delle Jnstitu- 
tianes jurii criminalis , di cui da! 
lyzqal 1 jy G 5 , fatte vennero tre e- 
diziuni. Fece stampare, nel t~ 5 a, 

(i) Il titolo di nobile indirà in Gnrmaoi; 
un grado di mruo tra il i«m pli.e gentiluouc 
ri il barone. 
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in i voi. in 4 to, Snxonum leges trei 
qnae extnnt antiqnissimae, aetatc Ca- 
roli Al confectae ; accessit lex Frisio- 
num. E sua la migliore edizione del- 
lo Specchio de’Sassoni ( V. Fbko de 
Repgow ), ed una raccolta di scrit- 
ti concernenti le negoziazioni di 
Blunster, in q voi. in 8.vo, cui pub- 
blicò dal t^ài al 1^38, col titolo di 
IFestphalische Friedens Kanzley. 

S — L. 

GAETANI, famiglia illustre di 
Pisa. I Gaetani furono una delle 
sette famiglie cbe fermarono la lo- 
ro dimora in Pisa verso l'anno g6a 
e le quali fino d’allora rimasero per 
più secoli alla guida della repub- 
blica e della fazione Ghibellina. 
Essa famiglia diede alla Chiesa Ge- 
lasio II,cne divenne papa nel 1 1 iq, 
in tempo delle contese della sede 
di Roma con l’ imperatore Enri- 
co V. 


S. S— I. 

GAETANI o CAJETANI, fa- 
miglia illustre di Roma, la quale 
diede alla Chiesa nel i3q 4 il pa- 
pa Bonifazio Vili. La famiglia 
Gaetani, una delle più potenti di 
Roma, aveva nel secolo III can- 
giato in fortezza la tomba di Ce- 
cilia Mctella: le armi, che in essa 
esistono, tuttora dar fecero a si fat- 
to bel monumento il nome di Ca- 
po di baie. Verso il tempo di Boni- 
fazio Vili es*a famiglia acquistò 
le contee di Caset ta e di Fondi. I 
varj suoi rami, che s’ imparenta- 
rono con tutta la nobiltà di Roma 
e di Napoli, formarono i duchi di 
Trajetto, di Lnurenzano e di Ser- 
inonetta. 

S. S— 1. 


GAETANI (OrroBATo), conte di 
Fondi, viveva nella fine del secolo 
XIV. Dato avendogli il papa Ur- 
bano VI soggetto di scontentezza, 
però che gli ricusava il pagamento 
d' un debito contratto dal suo pre- 
decessore. si recò Gaetani presso i 
cardinali malcontenti d’esso pon- 
tefice in Anaguii eccitò il loro di- 
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sdegno, esibì loro un asilo nelle sne 
fortezze e li condnsse a Fondi, nel 
mese d’agosto del 15^8. Ivi, eles- 
sero, per suo consiglio, un nuovo 
papa, il quale prese il nome di 
Clemente VII ; e diedero princi- 
pio al grande scisma d’occidente, 
che per trentasette anni tenne di- 
visa tutta *1 eiistianità. 

S. S— I. 

GAETANO (S.) in latino Coie- 
tnnus, nacque in Vicenza nel 1480, 
da una famiglia illustre nella toga 
e nella spada, e nota nella repub- 
blica di Venezia sotto il nome di 
Tiene. I suoi genitori gli diedero 
quello di Gaetano, in memoria di 
un zio di tal nome,' fratei lo dell’a- 
vo suo, canonico di Padova, cele- 
bre per pietà quanto per vaste co- 
gnizioni, ed autore d’ un commen- 
to sopra i 4 libri d’Aristotele in- 
torno alle Meteore, Padova, 1 j'6, in 
foglio. L’ educazione del nipote 
corrispose a tali pie intenzioni : al- 
levato egli venne nel timore di Dio 
e ne’ principi della carità cristia- 
na. I suoi esercizj di pietà non im- 
pedirono che facesse grandi pro- 
gressi nelle scienze umane. Si fe- 
ce distinguere in tutti gli studi , 
ottenne la laurea dottorale in Pa- 
dova, e tornò in patria ad esercita- 
re l’onorevole uffizio di giurecon- 
sulto, che in Italia ed in quell’e- 
poca poteva combinarsi con la' più 
alta nascita. Ne prendeva anche il 
titolo, siccome si legge in un iscri- 
zione nella chiesa della Maddale- 
na del villaggio di Rainpazzo, cnr 
suo fratello ed egli fecero fabbri- 
care a s|w»se comuni, nel i5o5: Ba- 
ptista et Cayetaruu de Tienneis fra- 
Ires juruconsulti a fundamentis ere — 
xere anno Oom. IH. D. V. l)ie X 
J'iìii. D. O. M. ac dirne HI aedo enne. 
Il giovane Gaetano intanto diveni- 
va di più in più celebre pei suoi 
lumi e per le sne virtù : ma cer- 
cando la scienza, fuggiva la cele- 
brità. Si ritirò improvvisamente in 
Roma, con la mira di perdersi nella 
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moltitudine in mezzo a quella 
grande città, ed attendere in essa 
senza distrazione allo studio de’ li- 
bri santi: ma Giulio li, il quale si 
conosceva in fatto di merito, udito 
aveva a narrare di Gaetano: volle 
vederlo, e prenderlo seco ; e. non 
ostante i suoi rifiuti, gli affidò l’im- 
portante uffizio ili protonotario par- 
tecipante. Gaetano prese gli ordini 
aacri; e; tanto nell’esercizio dei 
suo ministero quanto in quello del- 
la sua carica, presentò il modello 
della vita più esemplare in seno 
alla depravazione generale, di cui 
Roma era teatro in quel tempo . 
Obbligandolo la morte di sua ma- 
dre a ritornare in Vicenza, colse 
tale occasione per dimettere la pre- 
latura di cui era insignito, e rien- 
trò nella vita privata con più pia- 
cere che quando n’ era uscito Là, 
divise il suo tempo tra lo studio e 
le opere di misericordia; andava 
tutti i giorni a visitare gli amma- 
lati, a consolare gli afflitti, a reca- 
re soccorsi agl’indigenti. Aveva per 
direttore, in Vicenza, un domeni- 
cano, chiamato G. B. da Crema, il 
quale, riconoscendo in lui grandi 
disposizioni pel pulpito, lo persua- 
se facilmente che sacrificare dove- 
va I’ amore suo pel ritiro all’ edi- 
ficazione delle anime ed alla con» 
versione ile'peccatori. Gaetano pre- 
dicò adunque con buon successo , 
non solo in Vicenza ed a Venezia, 
tua in Roma, la quale nel secolo 
de' Medici era ritornata capitale 
ilei mondo. In essa ultima città e- 
gli maturò il progetto, cui aveva da 
lungo tempo concepito, di rifor- 
mare i costumi del clero, senza vio- 
lenza e senza ostentazione, ma col 
potere soltanto dell’ esempio, ed i- 
stituendo un ordine nuovo di re- 
ligiosi, di cui gli statuti ed i co- 
stumi dovevano, secondo I ui, ope- 
rare si fatta salutare riforma. Co- 
municò il suo proposto a tre ami- 
ci suoi/di cui due, Bonifazio Colle 
* Paolo Consiglieri, erano mem- 
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bri, ocra’ egli, della confraternita 
dell’Amore divino, celebre allora in 
Italia; ed il terzo era quel famoso 
Pietro Caraffa, arcivescovo di Chie- 
ti, il quale poscia resse la Chiesa 
oon tanto vigore, sotto il nome di 
Paolo IV. demente VII, che la 
governava allora, approvò le loro 
mire, confermò l’ istituto con un 
breve del giorno di giugno del 
i5a4, li riconobbe col titolo di chie- 
rici regolari e conferì loro i privi- 
legi dei canonici regolari della con- 
gregazione di Laterano. Non senza 
difficoltà per altro il sommo pon- 
tefice acconsenti alla loro istituzio- 
ne, perchè parecchi cardinali, i 
quali intervennero al concistoro, in 
cui fu proposta, rappresentarono 
con forza, “come sembrava che uno 
degli statati del nuovo ordine ten- 
tasse la provvidenza, e per tale ra- 
ione essere non poteva approvato 
alla Santa Sede. Conformemente 
ad esso statuto, i religiosi dovevano 
non solo vivere senza beni e senza 
rendite, come i figli di s. France- 
sco, ma si obbligavano ancora a non 
mendicare mai ed a fidar sempre 
nella provvidenza pel loro vitto. 
Clemente VII persuaso che tale ar- 
ticolo sembrava irragionevole, ne 
chiese la soppressione ; ma Gaeta- 
no e Caraffa rappresentarono si be- 
ne che il modo ui vivere, il qnale 
ne risultava, era onninamente con- 
forme a quello degli apostoli e dei 
primi discepoli di G. C. , che ot- 
tennero l’approvazione cui solleci- 
tavano. I quattro fondatori fecero 
i loro voti solenni, nel di i4 di set- 
tembre del t5*4i n *He mani di 
Giovanni de Bonsiani, vescovo di 
Caserta, commissionato a tal effet- 
to dalla Santità del pontefice. E- 
lessero in seguito per superiore Ca- 
raffa, il quale aveva primo proferi- 
to i roti ed a cui il papa conser- 
vato aveva il titolo d’arcivescovo di 
Cbieti (in latino TUeate) nome da 
cui il nuovo ordine prese quello di 
Teatini. Si collocarono da prima 
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in una casa del Campo Marzio, in 
cui divisero il loro tempo tra gli 
esercizj della vita operosa e quei 
della vita contemplativa. Poco do- 
po ottennero una nuova casa sopra 
il monte Pincio, ma furono presto 
costretti ad abbandonarla nel tem- 
po della presa di Roma latta dal 
contestabile di Borbone, di cui l'e- 
sercito, composto di quelle solda- 
tesche che furono tanto formida- 
bili nel secolo XVI, commise spa- 
rcnterolj guasti nella città. Gae- 
tano ed i suoi religiosi fecero in 
quell occasione, atti eroici di cari- 
tà cristiana, andando da per tutto 
con rischio della loro vita, si per 
moderare il furore de’ soldati, che 
perversare consolazioni nell’ani- 
ma delle vittime loio: f ilio no pur 
dessi di tal numero; però che i 
soldati, non trovando nel la loro ca- 
ia i tesori, cui vi credevano nasco- 
sti, li maltrattarono orribilmente 
e li serrarono nel fondo d una pri- 
gione. Gaetano, trovato avendo il 
mezzo d’ uscirne, rifuggi a Vene- 
zia, dove la serenissima repubbli- 
ca gli proferse uno stabilimento 
per l'ordine suo, di cui egli eletto 
venne superiore generale, in vece 
di Caraffa, che dimesso si era da 
tale uffizio. 1 toatini non tardaro- 
no a diffondersi in tutta l' Italia , 
nella Spagna, in Polonia ed an- 
che in Oriente: ma non ebbero mai 
che una sola casa in Francia; ed 
ecco in quale occasione vi si pose- 
ro. 11 cardinale Mazarini, il quale 
aveva loro affidatola direzione del- 
la sua coscienza, fu tanto pago del 
loro istituto, che sollecitò ed otten- 
ne per essi un collocamento in Pa- 
rigi ed a tale effetto comperar fe- 
ce una casa sulla sponda delia Sen- 
na, di cui la riva prese poscia il 
nome di essi padri, e lasciò loro in 
legato, morendo, una somma di 
Soo.ooo franchi onde fabbricassero 
la loro chiesa; uno de’ religiosi , 
chiamato Camillo Gnarìni, ne fe- 
ce il disegno; venne essa meomin- 
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cuta nel 1662, ed il principe dei 
Conti ne pose la prima pietra, in 
nome di Luigi XIV. Esso grande 
re volle collocare in persona sulla 
facciata della casa la crooe, ohe vi 
si vide fino al momento, in cui tut- 
te le croci disparvero con la reli- 
gione dalla superficie del regno. 
S. Gaetano morì in Napoli , ai 7 
d'agosto del 1 547> nell’anno ses- 
santesìmosettimo dell’ età sua, e 
veqtesimoterzo della fondazione 
dell'ordine suo. Verso la fine del- 
la sua vita il medico, che lo cura- 
va, vedendolo estenuato da debo- 
lezza e da macerazioni , l’ invitò a 
coricarsi in un letto : » Gesù Ori- 
ti sto, gli rispose, è morto sulla cro- 
t>ce; lasciate ch’io muoja nella 
» cenere Fu beatificato nel 1629 
e canonizzato venne da Clemente 
X nel 1675. Si conservano le sue 
reliquie nella chiesa di s. Paolo ia 
Napoli, città che lo venera come 
Uno de’ suoi principali protettori, 
ed in cui esìstevano fino a sei con- 
venti dell' ordine suo, senza anno- 
verare due monasteri di religiose 
teatine. S. Gaetano scrisse 16 Let- 
tere che pubblicate vemierodaU'a- 
hate Barrai nel 1786, in H.vo di 
1O9 pagine ; sono esse molto edifi- 
canti e piene d’nna solida divozio- 
ne. La sua vita fu scritta dal padre 
Castaldo, Alodena, 1612, in 4-*° i 
da Antonio Garaecioti, Colonia, 
(612, in 4-to (inserita nella Rac- 
colta de Bollandoti ), e da altri pa- 
recchi autori: la più stimata è quel- 
la, cui fece il p. de Tracy, Parigi, 
1774, in ia. L'ordine de’ teatini , 
di cui il p. Silos compose in latino 
gli Annuii ('Roma, 1 65o-66, 5 voi. 
in iogl. ), diede alla Chiesa un pa- 
pa, e 20Q vescovi circa ; alle mis- 
sioni dell’Armenia e delle Indie 
Orientali ( di oni il p. Ferro pub- 
blicò la storia, Roma, <704, 2 voi. 
in4-to) molti operatori evangeli- 
ci ; ed alla repubblica delle lette- 
re autori ragguardevoli, di cui il 
p. Antonio Fr. Vezzosi, generale 
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della medesima congregazione , 
•crisse la storia letteraria col se- 
guente titolo : I lenitoti ite' chetici 
regolari, detti Teotini, Roma, 1580, 
a vo). iu 4-to; opera ottimamente 
scritta e di cui l'abate di Saint- 
Leger pubblicò un ragguaglio pur- 
ticolarizzato ed interessante al som- 
mo nel (Her. de' dotti di diceiubre 
1782. 

G— s. 

GAETANO ( Benedetto ) ( Vmi . 
Bonifazio Vili. 

GAETANO (Tommaso de Vjo, 
detto), dal nome delia città di Gae- 
ta, dove nacque ai 2q di fehbrajo 
iijtiq. Ricevuto in età di quindici 
anni nell' ordine di s. Domenico , 
vi si fece un cospicuo nome pe’suoi 
talenti e pel suo sapere. Poich’eb- 
be professato la teologia con ap- 
plauso universale a Brescia ed a 
Pavia, divenne nel 1 5 oo procura- 
tore generale del suo ordine, poi 
generale nel i 5 o 8 . Gaetano non a- 
veva allora che trentanovc anni ; 
ma il credito di Giulio li, di cui 
si era acquistato il favore, facendo 
tramontare il progetto d’un con- 
cilio, cui l’ imperatore ed il re di 
Francia tener volevano a Pisa, sup- 
plì a quanto gli mancava dal lato 
dell’età. Leone X gli conferì nel 
( 5 17 la porpora romana e lo e- 
lesse l atino seguente suo legato in 
Germania. Era oggetto principale 
di tale missione il ricondurre Lu- 
tero alla direziono della Santa Se- 
de, primachè esso novatore avesse 
consumato la sua separazione. Gae- 
tano non mancava nè di scienza , 
nè di talenti per adempiere una 
simile missione. Vi adoperò altre- 
sì, per confessione dei protestanti, 
con una moderazione elio torna in 
onore del suo carattere ; ma la sua 
qualità di domenicano doveva nuo- 
cere al buon successo della nego- 
ziazione in una contesa che traeva 
la sua origine dalla rivalità di que- 
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st’ ordine con quello degli Agosti- 
niani. al quale apparlenera Lute- 
ro. Il cardinale era altronde imbe- 
vuto d'uu’ opinione esagerata snl- 
l’ autorità del papa) mentre ri- 
guardato come il primo che abbia 
sostenuto direttamente l'infallibi- 
lità papale, di cui era stato solo 
campione nel concilio iaterancn- 
se. Alcune dispute d’etichetta fe- 
cero nascere altri ostacoli. Gaetana 
rigettò la via di discussione. Lu- 
tero rifiutò di venire a ritratta- 
zioni . Si separarono senzadio a- 
vessero avanzata la trattativa Gae- 
tano, creato nel i 5 ig vescovo di 
Gaeta, ebbe ancora alcune altre 
missioni. Fu fatto prigioniero nel 
sacco di Roma del 1327, «non po- 
tè ricuperare la libertà che ine* 
diante un riscatto di ìooo sondi ro- 
mani, il che t’obhligò ad andare a 
vivere con astrattissima economia 
nella sua diocesi per rimborsare 
quelli che gli avevano prestata ta- 
le -oonma. Richiamato a Roma nel 
1 55 o da Clemente VII. vi morì ai 
9 d’ agosto 1 534 - Gli affari impor- 
tanti, di cui questo cardinale era 
stato incaricato in tutta la sua vi- 
ta, non gl' impedirono di applicarsi 
allo studio, di comporre un nume- 
ro grande di opere. Lo principali 
sono : I. un Commento della Bibbia, 
Lione, 1629, 5 voi. in fogl. al qua- 
le fu premessa la sua vita, compo- 
sta da Fonseca: l’autore vi è trop- 
po ligio al senso litterale. fa poco 
uso dei SS. PP. , vi si esprime con 
molta libertà sulla Vulgata e si 
permette talvolta alcune spiega- 
zioni singolari. Siccome non sape- 
va le lingue originali, si faceva tra- 
durre il testo parola per parola 
dai rabbini, che I’ hanno talvolta 
tratto in errore sul /Vuoto- Tetto - 
mento ; si attenne troppo alla ver- 
sione ed alle note di Erasmo. L’o- 
era fu dnraineute impugnata da 
atharin o censurata dalla faooltà 
di teologia di Parigi. Egli oppose 
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alla censura un’ apologia, in cui 
spiega certi luoghi e si difende 
sopra ali ri. Tale apologia non tolse 
che si facessero alcuni mutamenti 
nell’edizione del ib3q. E' per que- 
sto appunto che le sono preferite le 
antiche, soprattutto quelle che sono 
anteriori al decreto del concilio di 
Trento snlla Volgata; II Un Co- 
ntento brevissimo sulla Somma di S. 
Tomaso, che si trova nelle edizioni 
di tale Somma, Anversa, 1 5^^; Lione 
c 58r ; Bergamo, tfiqo, e con alcu- 
ne recisioni nell’edizione generale 
delle sue opere, a Roma, 1570 , per 
ordine di Pio V ; III alcuni Opusco- 
li sopra differenti soggetti, Lione, 

■ 56a. Si distingue quello che ha 

F ier titolo : Deli autorità del papa. 
n esso i concilj di Costanza e di 
Basilea sono trattati con poca os- 
servanza; sostiene il diritto esclu- 
sivo del papa di convocare i conci- 
lj ; la sua superiorità sopra quelle 
grandi assemblee; la.sna infallibi- 
lità, ec. Tale trattato fuquelloche 
gli meritò il capello di cardinale. 
Jacopo Almath e Giovanni Majar 
lo confutarono per ordine della fa- 
coltà di Parigi, alla quale Luigi 
XII l’aveva denunziato; IV Co- 
menti sulla Filosofia d' Aristotele ; V 
Tractatus rie comparatione papae et 
concilii, Venezia, i55t e ifitìi. Gae- 
tano possedeva una vasta lettura 
teologica. Aveva chiarezza e meto- 
do ; ma non è il più delle volte che 
un compilatore Aveva diviso il suo 
contento snl PI uovo Testamento in 
dottici capitoli, ai quali dava il ti- 
tolo bizzarro di Colazione del Nuo- 
to Testamento. Ha avuto partigiani 
zelanti e censori severi nelle due 
comunioni. Melantone ne fa un or- 
ribile ritratto. Chamier, per lo con- 
trario, loda la sua rettitudine, il 
suo candore e la sua moderazione. 
Catharin, sno confratello, noti ser- 
ba niuna misura a suo riguardo, e 
Sisto di Siena locoima d’elogj. «E- 
'■ ra, dice Bossuet, uno spirito ar- 
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» dente ed impetuoso, più abile 
» nelle sottigliezze della dialetti- 
»ca, che profondo nell’antichità 
i' ecclesiastica ”, 

T— o. 

GAETANO (Emttoo ), della ca- 
sa di Sermoneto. fu fatto cardina- 
le nel ed inviato in Francia 

in qualità di legato a lattere, da si- 
stoV, nel mese di dicembre i58q; 
nel suoseguito v’erano molti prela- 
ti italiani, il gesuita Bellarmino, 
poi cardinale, ed il francescano Pa 
nigarola. famoso predicatore, il qua- 
le comparve sui pulpiti di Parigi 
a gridar Guerra! guerra! EnricoIII 
era stato assassinato a Saint-Cloud. 
e la missione del legato aveva per 
iscopo di contribuire all’ elezione 
d’ un re cattolioo. Enrico IV era 
stato riconosciuto da un gran nu- 
mero di signori cattolici e prote- 
stanti : ma Filippo II, re di Spa- 
gna, voleva fare incoronare P in- 
fante sua figlia e far dichiarare sé 
stesso protettore del regno. Il du- 
ca di Lorena chiedeva il trono per 
suo figlio; i Guisa l' ambivano per 
sè, ed il duca di Mavenne. rinun- 
ziando ad ottenerlo, cercava di con- 
servarsi 1 * autorità, facendo accla- 
mar re il vecchio cardinale di Bor- 
bone. sotto il nome di Carlo X. Tal 
era lo stato della Francia, in preda 
alle discordie civili ed alle fazioni 
suscitate dagli esteri, allorchàGae- 
tano. infedele alle istruzioni chea- 
veva ricevuto dalla corte di Roma, 
in vece di restar neutro, si pose nel- 
le parti della lega, e si uni a Men- 
doza, ambasciatore di Filippo ed 
ai sedici, che erano ligj agli Spa- 
gnuoli. Ai 5 di gennajo tòno il le- 
gato fece il suo ingresso in Parigi 
per la porta S. Giacomo. Tale in- 
gresso fu notabile in quanto che il 
prevosto dei mercatanti, tutte le 
autorità, tutto il clero e diecimi- 
la Svizzeri o cittadini andarono 
incontro all’ inviato del papa, che 
fu lungamente aringato da tutti i 
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corpi delia città e salutato da una doperarsi alla conversione di Enfi- 
salva di otto in diecimila motchet- co. Gaetano scrisse loro una lettera 
tate. »> Il legato tremava di paura, circolare per vietar loro di trovar- 
si dice Le Grain, che alcun balor- visi, sotto pena di essere scomuni- 
»> do o alcun politico non avesse ca- cati e deposti. Intantocliè il par- 
si ricato a piombo, e faceva conti- lamento di Tours faceva ardere per 
ss nuamente cenno con la mano ohe mano del carnefice la bolla inviata 
si si cessasse: ma essi, credendo che da Roma al legato, per procedere 
si fossero benedizioni che desse lo- alla elezione a un nuovo re di 
si ro, ricaricavano sempre, e io ten- Francia il parlamento di Parigi 
s» nero un'ora buona in grande sgo- pubblicava un decreto ( ó marzo ) 
si mento ( Decadi di Enrico il Gran perchè si dovesse riconoscere Car- 
de (ib. 5). Agli 1 1 dello stesso me- loX. In pari tempo il legato si ra- 
se, Gaetano, seguito dai principali dunava presso gli Agostiniani col 
membri dell’Unione, si recòal Pa- consiglio dell’ Unione, di cui era 
lazzo, dove sedeva una parte del membro col parlamento e le corti 
parlamento di Parigi per la lega, sovrane, con gli ambasciatori di 
mentre 1’ altra parte risiedeva a Spagna e di Scozia, col prevosto 
Tours pei reali. Le bolle ed i po- dei mercatanti e con i sabbini, 
teri del legato furono Ietti, regi- cui colonnelli e capitani di quar- 
strati e pubblicati. Il legato, ago- tiere; e, vestito degli abiti ponlifi- 
gnando gli onori supremi, aveva cali, assiso iu una seggiola, co! li- 
volnto collocarsi sotto il baldaccbi' beo dei Vangeli sulle ginocchia, 
no destinato pel re: ma Brisson, faceva giurare di morire per la Con- 
che faceva lefunzioni di primo pre serrazione della religione oattolica, 
sidente. lo prese per mano, sotto e di restare soggetto a Carlo X e al 
pretesto di fargli onore, e lo fece duca di Mayenue, luogotenente ge- 
sedere sopra un banco al disotto di aerale del reguo Tale ginraraen- 
lui. Gaetano dissimulò il suo di- to fecero in seguito tutti i citta- 
spetto, e, nell' aringa, che recitò in dini di Parigi. Pochi giorni dopo, 
latino, parlò della potenza del pa- la battaglia d' Ivry sopravvenne a 
pa, e del zelo che sperava di tro- sconcertare i progetti del legato. Il 
vare nei Francesi per la conserva- duca di Mayeune, vinto e senza e- 
zione della religione cattolica. Fin sercito, si era ritirato a $. Dionigi; 
d’ allora prese ad adoperare « con i clamori di Gaetano e dei sedici 
» ogni sua possa per impedire che l'avevano forzato a battersi; il le- 
si non succedesse accomodamento gaio andò a racconsolarlo ed a pro- 
si col Beamele ” . ( P. de l’ Etoile, mettergli il frivolo appoggio del 
Giornale del regno di Enrico 11’ ). papa ed i soccorsi sì intempestivi 
Non era occupato, diceCayet nella di Filippo II. In conseguenza di ta- 
sua Cronologia novennaria, che del- le abboccamento, domandò ed ot- 
1’ avanzamento degli affari di Spa- tenne un passaporto di Enrico per 
gna. Il parlamento di Tonrs aveva una conferenza, cui desiderava di 
promulgato un decreto, coi quale avere col maresciallo di Biron : es- 
inibiva di carteggiare e di comuni- sa avvenne nel castello di Noisy. Il 
care col legato, sotto pena di ren- legato stimolò il maresciallo di coa- 
derii colpevole del delitto di lesa sigliare al re nna sospensione d'ar- 
maestà. Il parlamento di Parigi an- mi, ma Biron rispose che il erari- 
nullò tale sentenza, ed ingiunse di soluto a non perder tempo, e che 
usare al legtfto riverenza e rispetto, voleva una pace assoluta o unaguer- 
Molti vescovi erano stati invitati ad ra guerreggiabile. In breve, comesi 
unirsi nella città di Tours per a- udì la nuova che Erico s’avanzava 
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Merio Parigi, un gran Concilio fu 
tenuto nella casa del legato; tì fu 
deliberato che i predicatori della 
lega avrebbero impiegato la loroe- 
loqnenza e la loro accortezza per 
preparare il popolo a ricevere tale 
novella senza commozione, evirili 
scirono perfettamente , dice Ga- 
yet. Pochi giorni dopo si riseppe 
a Parigi che il re delia santa unione. 
era morto, ai 9 di maggio, nella sua 
prigione di F’outenai-le-Comte ; e 

10 stesso Cayet dice : » Tale morte 
» afflisse il legato ed il duca di Ma- 
li yenne, non sapendo più chi so- 
li stituire a quel buon uomo, per 
i> raffrenare i popoli e conservare 
» l’autorità Già Parigi era asse 
diata da Enrico IV, Geatanoe l’am- 
basciatore di Spagna deliberarono 
presso il duca di Némours di dona- 
re volontariamente del danaro per 
la paga dai soldati; Gaetano donò 
altresi 5 o,ooo scudi pel pane dei 
poveri; ma quando i viveri man- 
carono, il popolo in disperazione 
gridava: iiNon danaro, ma pane! ’’ 
Leggeri in alcuni storici come fu 
Gaetano quegli che consigliò l’or- 
ribile invenzione della farina fat- 
ta con vecchi ossami raccolti ne’ei- 
miteri. Grida di pace si fecero il- 
ei ire in una sommossa, ed i sedici 
fecero appiccare o gittare nel fiu- 
me alcuni infelici. Per risvegliare 

11 coraggio del popolo, s’initnaginò, 
ai 3 di giugno, la famosa processio- 
ne dei monaci della lega, coman- 
data da Rose, vescovo di Senlis. Vi 
si videro, dice Maimbonrg. piò di 
mille dugento ecclesiastici, tanto 
secolari che religiosi, cappuccini, 
minimi ed anche certosini arma- 
ti di daghe e d’archibugj, che por- 
tavano corazze sulle vesti riimioc- 
cate ed elmi sui cappucci, che can- 
tavano salmi, inni, e facevano fre- 
quenti scariche. » Accadde, dice 
>' l’ Eloile, che uno di que’ nuovi 
11 soldati, il quale non sapeva cer- 
» tamente che il suo archibugio 
■» fosse caricato a palla, volendo »»- 
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ti lutare il legato che era nella sua 
i> carrozza ( appiè del [ionie Notre 
ii Dame ), cou Panigaroia, col ge- 
li suita Bellarmino, ec., uccise il 
» suo cappellano)) 1 X il che fece che 
n il legato a casa tornò al più pro- 
li sto, intantochè il popolo grida- 
li va che quel cappellano era stato 
» fortunato di essere ucciso in una 
i) si santa azione (a). ” Le prediche, 
le processioni erano l’ unico rime- 
dio che il legato ed i sedici oppo- 
nessero all’estrema miseria dei Pa- 
rigini. il parlamento aveva fatto 
bandire ai 1 5 di giugno una sen- 
tenza che vietava di parlar di pace 
con l’ eretico sotto pena della vita* 
In quel torno il maresciallo di Bi- 
ron incaricò il marchese di Pisany, 
che era stato ambasciatore a Roma, 
d'intavolare negoziazioni coi lega- 
to, e Gaetano ebbe due conferen- 
ze con lui, nel palazzo Episcopale, 
dove alloggiava, in casa del cardi- 
nale di Gondy. Gaetano impose per 
prima condizione della pace, che il 
re si sarebbe fatto cattolico, e Pi- 
sany non avendo dato risposta niu- 
na su tale condizione, le due con- 
ferenze furono senza resultato. Da 
qualche tempo il legato era meno 
ardente ne’snoi progetti Da un 
lato gli affari della lega prende- 
vano una cattiva piega: dall’altro 
Sisto V aveva scritto a Gaetano per 
esprimergli il mio disgusto che an- 
dane attizzando I’ incendio, anzi- 
ché adoperarsi a spegnerlo, e per 
ordinargli di uscire da Parigi, ed 
operare di concerto coi cardinali di 
Vendàme e di Léuoncourt, corna- 
gli aveva precedentemente racco- 
mandato. il legato fece domandare 
passaporti ad Enrico per conferire 
nuovamente con Pisany nel sobbor- 
go 8. Germano. Da ciò apparisce 

(a ) Cayet dici: rhr ti : \ i] , no teerct .r io. 

(2) Si trova nella Satira Menippta un e* 
pitafio di tale cappellano: es*o incomincia con 
questi due versi 

Colui qui gi»t ici Tu! de la grnt rondine., 
Vidimo dii valut, da Cajetan legat, ec. 
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che 1 ’ usodio di Parigi fotta incal- 
zato piti fortemente. In breve i ca- 
pi della lega sentirono il bisogno 
di negoziare la pace. Il legato fu 
consultato e decise ai 4 d’ agosto, 
con Panigarola e Tyrius, rettore 
del collegio dei gesuiti: i mo che 
i Parigini , costretti dalla fame, 
non incorrevano nella scomunica, 
arrendendosi ad un principe ere- 
tico; a. do che ’i deputati, che sa- 
rebbero inviati a quest’ ultimo per 
convertirlo o sostenere i diritti del- 
la Chiesa, non erano compresi nel- 
la scomunica del papa Sislo V. In 
conseguenza di tale decisione una 
deputazione, di cui faceva parte il 
Cardinale di Gondy, vescovo di Pa- 
rigi. e l’arcivescovo di-Diane, si re- 
cò il giorno seguente presso al re, 
il quale le disse: » Voi dovreste 
»t morir dì vergogna, voi, che siete 
» nati Francesi, di farvi servi salto 
vv la dominazione spagnnola. e d'a- 
t> ver veduto perire diecimila ani- 
» me di fame per le strade di Pa- 
ti rigi, senza osare di mostrarne 
»> rincrescimento, per non offende- 
» re il legato o inesser Diego di 
»» Mendoza Intanto ravvicinar 
si del duca di Parma, venuto dai 
Paesi Bassi con un e-ercito e che 
si era unito al duca di Mavenne, 
indusse il re a levar l’assedio di 
Parigi; i partigiani della lega ri- 
presero coraggio e la guerra civile 
si prolungò. In questo mezzo Gae- 
tano, richiamato, parti per ritorna- 
re a Roma, lasciando a Parigi, per 
supplirlo, il suo consigliere inti- 
mo. ( Filippo Sega, poi cardinale 
di Piacenza ), imbev uto de’ mede- 
simi principi e ligio aeliSpagnuo- 
li. «Gaetano, dicel’Etoile, trovi 
» il papa morto, e fu buono per 
«lui; però che gli avrebbe fatto 
ss tagliare la testa per avere, con- 
ti tro il suo espresso comando, ae- 
tt ceso il fuoco della sedizione, in 
» vece di estinguerlo . Lasciò per 
» buon odore della sua legaz.ione 
» un fumo di benedizioni, di cui 
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» aveva panciuto il popolo, cui fa- 
ti ceva mastu:are a vuoto ”. Durante 
il suo soggiorno a Parigi, Gaetano 
n fece stampare : I. Lettura alta no- 
biltà di Francia, l 5 po, in 8. so ; ti 
Lettera agli arciwtcmi, vescovi ed ab- 
bati del regno, 1 5 go, in ti.vo, e la 
stessa in latino, III MUtioa inviata 
alla facoltà di teologia, Parigi l'Vji, 
in CS.vo, ed altre opere di tal gene- 
re. Fu inviato lo stesso anno a Var- 
savia, al fine di persuadere Sigi— 
smoudoad unire le sne armi a quel- 
le degl’ imperiali contro i Turchi. 
DeThou dice che aringo nella die- 
ta. con molta forza, tutti gli ordi- 
ni del regno ; che il suo discorso fn 
in seguito stampato ; ma che la sua 
legazione in Polonia non gli riuscì 
meglio che quella che aveva eser- 
citata in Francia Morì nel òqq, 
in età di quarantanove anni. — A- 
veva un fratello, o, secondo Meze- 
rai, un nipote ( Pietro Gaetano ), 
colonnello d’ un reggimento napo- 
letano, che accompagnò in Prancia 
i? duca di Parma e servì il parti- 
to della lesa. 

V— VE 

GAETANO (Ottavio), gesuita 
siciliano, nato ai 22 d’aprile > 566 . 
a Siracusa, morto a Palermo nel 
1600, in età soltanto di trentaquat- 
tro anni. Era nomo di profonda e- 
rudizione e di solida pietà È au- 
tore delle seguenti opere: I. Ost*r- 
vationi tulle lettere di Teodoti », mo- 
naco, concernenti P assedio di Si- 
racusa che si trovano nel tomo I. , 
seconda parte della raccolta del 
Muratori ; II lungo tempo dopo la 
sua morte vennero pubblicate le 
sue: Pifae Snnctorum Siculorum, Pa- 
lermo, i65j in fogl.; Ili Isagoge 
ad h'titoriam 1 aerarti òiculam, Paler- 
mo, 1 •tot, in 4-to, ristampata nel 
tomo X ael Tkesaurut antiquitatum 
di Grevio: vi si trovano curiose os- 
servazioni sulla lingua siciliana . 

C T-r. 

GAETANO (CosTAjrrmo) , figlio 
del marchese di Sortino, principe 
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di Gassano, nacque a Siracusa nel 
i 56 o ed entrò elei i 586 nell’ordi- 
ne di S. Benedetto a Catania, dove 
si rese chiaro pe' suoi lavori lette- 
rari, e soprattutto per un stelo esa- 
gerato per la gloria del suo ordine, 
cui cercò d'illustrare coi nouii d u- 
na moltitudine di personaggi cele- 
bri, tanto antichi quanto moderni, 
cui intraprese di tramutare in al- 
trettanti benedettini; siccome tra 
gli altri, 8. Gregorio papa. Sant’I- 
nazio di Lojola, San Francesco 
'Assisi, S. Tomaso d’ Aquino, ec. 
Bastava che un nomo divenuto ce- 
lebre avesse soggiornato alcun tem- 
po in un monastero dell'ordine per 
essere iscritto su tale lista. I mo- 
naci di monte Gassiuo sentirono 
quanto fosse ridicola tale preten- 
sione, e la disconfessarono soprat- 
tutto pel fondatore dei gesuiti; ed 
il cardinale Cabellucci disse scher- 
zevolmente in tale occasione; n Io 
» temo che Gaetano non trasformi 
» presto S. Pietro in benedettino”. 
Nondimeno fu fatto abate di S. 
Baronto, diocesi diPistoja. Paolo V 
io chiamò a lioma e lo fece suo 
secretano per le lettere sacre. Cle- 
mente Vili lo creò bibliotecario 
del Vaticano, e morì a Roma ai 17 
di settembre i 65 o. Gaetano aveva 
somministrato molti materiali a 
Baronio pe’suoi Annali, e pubbli- 
cato egli stesso un gran numero di 
opere, di cui le principali sono: I. 
P. Damiani opera, Roma, 1606840, 
4 voi. in fogl., con note, ristampa- 
te a Parigi nel i 64 a e i 663 . Aveva 
ubblicato precedentemente un’e- 
izione delle lettere dello stesso 
autore, 1610, in 4 - to > H Amalarii 
Fortunati vita, Roma, 161 a, in 4 - tu i 
di quarantatr^ pagine; HI Sinctor. 
hidori Hispale.nat, Ihlejbnsi Toletani 
et Grvgniii card. Ottienili vitae. scho- 
liii illustratile , acceiserunt opuscula 
quaedam S. Isidori anndiim edita , 
ivi, 1616, in 4 -to- Nel frontespizio 
inciso liavvi 1606. il che ha fatto 
credere ad alcuni che vi fossero 
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due edizioni; IV A nimadocniones in 
vitam S. Anseimi Lucensis, nei Mo- 
numenta contro schiunaticos, di Gret- 
ser; V De erectione coltegli Grego- 
liant, Roma, i 6 ai, in 4 -to; VI Fi- 
la Eraimi Gaetae urbis patroni, ivi, 
i 658 , in 4 -to; VII Gelasi i papae fi 
vita a Pandnlpho Pisani o conicripta, 
commentami illustrata a Costantino 
Gaetano , ivi. | 658 , in 4 -to , Vili 
De lingulari primati! S. Petti snlius, 
item de romano ejustlcm domicilio et 
/notificata, nel settimo tomo della 
Bibtiotheca pontificia, di Roccaber- 
ti. Gaetano ha composto un gran 
numero d’altre opere sopre diver- 
si argomenti, le une per attribuire 
ad uno sconosciuto, per nome 'Gio- 
vanni Generi.* o Gersen, preteso aba- 
te del suo ordine, il libro dell'I- 
mitazione di G. C. , il che lo trasse 
in una lunga disputa con Roswey- 
de; le altre, per rivendicare in 
favore dello stesso ordine molti il- 
lustri personaggi . In quella De re- 
ligiosa S. Ignota fundalorit sor. Jesu 
per benedici inni insti! ut ione, Vene- 
zia, 16.4 1, in H.vo, toglie a provare 
che il tamoso libro degli Esercizi 
Spirituali del «auto è l’opera di Ci- 
sneros benedettino spagnuolo. Fu 
oonfutato da Giovanni Rho, gesui- 
ta milanese, il quale pubblicò con- 
tro di lui: Achillei adoersm inept'ias 
et malignitates libelli pseudo Coslan- 
liani. ec. , Lione, 1644, in 4 -to. Le 
due opere furono proibite dalla 
congregazione dell’Indico. Gaetano 
aveva due fratelli gesuiti.— Al- 
fonso Gaetano, ugualmente com- 
mendevole pel suo sapere, ha pub- 
blicato la vita di Francesco Gaeta- 
no, della stessa società. — Seba- 
stiano Gaetano, fu provinciale dei 
minori osservanti nella provincia 
di Lavoro, alia fine del XVI e nel 
principio del XVII secolo. Esiste 
un sno Commentario latino dei de- 
creti della congregazione dei riti, 
sulla celebraziouo dulia Messa. 

X — 1 >. 

GAETANO (Palma). V. Catet. 
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GAETANO ( Giovarne!), pilota 
italiano, navigava agli stipendj del- 
la Spagna. Partì dal porlo della 
Natii idad. nel litorale del Messi- 
co, il giorno primo di novembre 
del i54a> onde andare alle Moluc- 
che . Poiché veleggiato ebbe per 
trenta giorni a ponente, vennero 
scoperte parecchie isole, di cui le 
«piagge erano circondate da massi 
Ai corallo. Gli abitatori, poveri e 
rozzi, accolsero gli Spagnuoli tene- 
sti approdarono in segnilo in pa- 
recchie delle Filippine, e final- 
mente a Tidore, indi a Gitolo. I 
Portoghesi, i quali vedevano con 

S iena che i loro vicini e rivali in 
Europa fossero per dividere con es- 
si i profitti, cui dava loro il com- 
mercio delle spezierie, protestaro- 
no contro lo stabilimento do Ca- 
stigliani nelle Molucche. dicendo 
ch’esse isole e quelle, ch’esisteva- 
110 cinquecento leghe più oltre, 
appartenevano al re di Portogallo. 
Sembra che il comandante si la- 
sciasse o intimorire o guadagnare 
dai Portoghesi; poiché ricusò d'ac- 
cettare la proposizione, cui fece il 
re di Timor di dare agli Spagnno- 
li un naviglio tutto nuovo, in so- 
stituzione di quello sul qual’erano 
arrivati, di cui riconosciuto venne 
che non era più in grado di reg- 
gere al mare. Quel principe esibì 
in oltre di riconoscersi vassallo del 
Te di Spagna. Ma tutta la ciurma, 
e tra gli altri Gaetano, tornare vo- 
levano al Messico. Il capitano la 
vinse e stette saldo ad un accordo 
che il metteva a disposizione dei 
Portoghesi. Gli Spagnuoli condotti 
vennero a Malacca. Gaetano diede 
nel viaggio tante prove d’ abilità 
per la navigazione, che i Porto- 
ghesi l’invitarono a mettersi agli 
stipendj del re loro. Egli ricusò le 
offerte brillanti che gli vennero 
fatte, dicendo che rimasto sareb- 
be sempre fedele all’ imperatore 
suo sovrano. Tornato in Europa, 
pubblicò la relazione del suo viag- 

33 . 
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gio. E dessa inserita nel tomo I. 
della Raccolta di Rainusio, col ti- 
tolo seguente : Relazione ili Ciooan- 
m Gietano, pilota anstigliano, della 
scoperta 'Irli* isole iHolucclie per la 
via delle Indie occidentali : tale re- 
lazione succintissima manifesta un 
buon osservatore. Occorrono in es- 
sa osservazioni erniose intorno alle 
isole vedute per via. intorno alla 
navigazione e sopra le carte mari- 
ne de Portoghesi. Gaetano dichia- 
ra eh' erano difettose in più punti. 

E — ». 

G AETANO o CAJETANO (Da- 
meLsj, abile grammatico, nato in 
Cremona verso il mezzo del secolo 
XV, aprì in essa città uua scuola 
che venne molto frequentata. In- 
dotto dal grido, in cui venne. Fran- 
cesco Maria Sforza il chiamò a 
Milano, dove per più anni profes- 
sò con lode la letteratura; ma quel 
principe essendo stato obbligato a 
partire da'suoi stati, Gaetano, pri- 
vo del suo protettore, tornò a Cre- 
mona, dove cercò in vano d’aprire 
nuovamente la sua scuola. Rima- 
sero esauriti i sui mezzi di sussi- 
stenza ; dimodoché cadde nella 

S i ù grande miseria, e morì di cor- 
aglio verso il i5a8. Si conoscono 
i seguenti suoi scritti : I. Commenti 
sopra le tragedie di Seneca, stam- 
pati, con quei di Bernardino Mar- 
mila, nelle edizioni d’esso poeti, 
pubblicate in Venezia, i4'83, i4qH, 
l5o5, 1 523 , in foglio; e Parigi, 
l5if), con la medesima forma; II 
Schiarimenti sopra Prisciano, inse- 
riti nell’ edizione delle opere di 
esso grammatico, Venezia, t4o6, 
in foglio; III la Prefntiane de’Conv 
menti di Giulio Pomponio Sabino 
sopra Virgilio, nella quale palesa il 
sno progetto di pubblicare anch’e- 
gli nuove spiegazioni sopra quel 
gran poeta; IV Oiicorsi in latino e 
Poesie, di cui Arrisi allega un gran- 
de numero di frammenti nella sua 
Cremona lettera fa . 

W — s 


So 


I 


(66 G A E 

GAETANO (Ottavio), dotto ge- 
suita , nacque in Siracusa, ai az 
d’aprile dei i566, da genitori di- 
scendenti dalle illustri case di Sor- 
tini e di Carrari. Mostrò fino dnl- 
1' infanzia una vivissima divozio- 
ne e passava in preghiere il tem- 
po, che i compagni tuoi accordava- 
no ai divertimenti dell’età loro. 
Dna visione cui ebbe di quindici 
anni nella chiesa de 'gesuiti, deter- 
minò la sua vocazione; sollecitò su- 
bito, con l’assenso del padre suo, 
l’ammissione nellasocietà. inaven- 
ti anni dopo soltanto fece gli ulti- 
mi voti. La saviezza della -uà con- 
dotta, la sua dolcezza ed i suoi ta- 
lenti acquistato gli avevano la sti- 
ma de* superiori. Com’ebbe ammi- 
nistrato per più anni i collegj di 
Messina e di Palermo, con altret- 
tanto zelo che lode. me=$o venne 
alla direzione doila cjs» professa 
dell’ultima città. Allora volendo 
approfittare de’ suoi ozj, si occupò 
a ricercare e ad unire gli atti dèi 
santi di Sicilia. L'eccesso del lavo- 
ro fece che cadesse ammalato ; ma 
dispiacendogli di lasciare imper- 
fetta nn’opera per lui di grande 
pregio, chiese a Dio la salute e la 
ricuperò quasi snbito. Finalmente, 
spossato da fatiche, il P. Gaetano 
mori in Palermo agli 8 di marzo 
del i6ao,di cinquantaquattro anni, 
de’ qnali passali avea trentasei in 
religione. Il suo ritratto venne in- 
ciso in Roma per ordine del supe- 
riore generale , con un’ iscrizione 
ohe l'elogio contiene del suo sape- 
re e della santità de’ suoi costumi. 
Il P. Alegambe e Mongilore nel- 
la Bihl. di Sicilia narrano parec- 
chi fatti miracolosi avvenuti al P. 
Gaetano. Egli scrisse: I. De die no- 
tali S. JSymphae cirginis et martyris 
p n nonni ta n ne , Palermo, 1610, in 
4-to; li Idea operii Siculorum tan- 
ntorum fortune lanctitatii illustrium , 
ivi, iòle, in 4-to : è il disegno del- 
la grand’opera, alla quale stava la- 
vorando, cui non ebbe il contento 
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di terminare interamente e die 
venne alla luce soltanto trentasette 
anni dopo la sua morte, per cura 
de’ suoi confratelli, Col titolo se- 
guente; HI Filar SS. Siculorum ex 
antiqui t graecis, laùnisque mori urne ri- 
fu et ut plunmum ex rosi, codicibut 
nondum edit'u colteci ae, ivi, i65^, a 
voi. in foglio; opera erndita e mol- 
to stimata. Il P. Tamburini ne 
staccò la Storia delle chiese di Siri* 
lia dedicate alla Santissima Vergine’. 
stampare la fece sei tarata mente, 
Paiermo. i(j65, in ( lo, e ne pub- 
blicò, nell’anno susseguente, una 
traduzione italiana, con alcune ag- 
giunte e figure ( V. Fiorito), IV" 
Isagoge ad nistorium saemm siculnm, 
ivi, 1-07, in 4-to. Tale introduzio- 
ne alla Storia ecclesiastica di Sici- 
lia è di grand'erudizione ed inse- 
rita venne nel tomo X del Thesaur. 
antiq. di Grcvio . Il P. Gaetano 
scrisse altresì un Orazione funebre di 
Filippo II re di Spugna, in italia- 
no, recitata nella cattedrale di Pa- 
lermo, nel 1601. Di tale componi- 
mento fatte vennero due edizioni 
nell’anno medesimo; fu anche ri- 
stampato, per la terza volta nel 
1619 Gaetano (Alfonso), fratello 
del precedente, nacque in Siracu- 
sa, nel i5e8 ed entrò nella com- 
pagnia di Gesù nel iSgò; segni le 
tracce del fratello suo, e, poiché 
tenuto ebbe con onore diversi ufi- 
zj, mori in Palermo i)i q di gen- 
naio dei 1 647. Egli scrisse^ Vita di 
Francisco Chetano della compagnia 
di Gesù, Palermo, i63^, ristampa- 
ta con alcune aggiunte, Bologna, 
i64q, in 12. Essa vita venne tra- 
dotta in latino dal P. Ognissanti 
Bridonl, Lilla, i 64 i,>» 8 vo. 

W-*. 

** GAETANO DA BERGA- 
MO, dotto e pio religioso dell’or- 
dine de’ minori cappuccini, nac- 
que l'anno 1660. Sioccnpò fino al- 
l’ età di q5 anni , avvegnaché gli 
fosse mancata la vista, in iscrivere 
libri , te non di grande appiana» 
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Ih?! la republica de’ dotti, di molto 
fatile al buon costume. Cessò di vi- 
Vere in patria l’anno i 7 55. Nelle 
Memorie del l'alvusense, tona. Ili art. 
5 pag, 4o e seg. si Ita il Catalogo 
delle sue opere, e per la maggior 
parte ascetiche e teologiche, sino 
al numero di 4n. Le principali so* 
no : I. Riflessioni sopra V opinione 
probabile, e suo buon uso ed abuso, 
tom. II Bergamo, 1 709; Il L’uo- 
mo Apostolico istruito nella sua vo- 
cazione al confessionario , III L uo- 
mo apostolico al pulpito j IV Rifles- 
sioni sopra l’attrizione, e contrizione, 
V Le quattro Virtù Cardinali con le 
virtù annesse, e vizi opposti, esposte 
a’ turni della ragione e della fede, in 
4-to. Molte delle migliori sue ope- 
re sono state ripubblicate dal He* 
mondici di Venezia. Lasciò mss, 
due piccoli tometti di Aritmetica, 
e un'opera sulle Virtù Teologali, 
cui non area ancor data 1’ ultima 
tnano. Nel voi. II degli Scrittoti di 
Bergamo del P. Vaerinl si avranno 
più copiose notizie di lui. 

D S. B 

GAFFAREL (Giacomo), dotto 
in lingua ebraica ed orientalista, 
nato, n$l 1601, a Mannes in Pro* 
■senza, si fece ecclesiastico ed ot* 
tenne i gradi accademici in teolo- 
gia nell'università di Valenza; an- 
dò in seguito a Parigi, dove am- 
messo venne dottore in diritto ca- 
nonico. Si applicò particolarmente 
alla lettura delle opere de’ rabbini, 
ed acquistò in tale modo un nu- 
mero gronde di cognizioni singola- 
ri. Si dice che stato fosse inviato a 
Roma, nel 1636, dal cardinale di 
Richclieil, onci ivi comperasse dei 
libri rari e de’ manoscritti. Per al- 
tro è difficile il credere che il car- 
dinale posta avesse la stia fiducia 
in nn nomo si giovane ed in quel 
tempo Conosciuto solamente da Ga- 
briele Nnudé e da alcnni altri e- 
ruditi . Gaffarei ritornò a Roma 
nel i65a; ed in tal’ epoca si legò 
in amicizia con Leone Allacci, m- 
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liiiotecario del Vaticano. Nell’an- 
no susseguente, recatosi a Vene- 
zia, alcun tempo vi dimorò nel pa- 
lazzo di de la Tkuilerie, amba- 
sciatore di Francia, il quale amava 
i letterati. L’ambasciatore deside- 
rato aveva d’ avere il catalogo com- 
piuto de’ libri che trattano della 
politica; ma Gaffarei, non senten- 
dosi in grado di farlo, pregò Nau- 
dé di fargli tale lavoro. Quest’ori- 
gine e’ ebbe la Bibliografia politica. 
(V. Naudf. ) Gaffarei approfittò del 
suo soggiorno in Venezia, onde an- 
dare nella Grecia e visitare le ter- 
re litorali dell’ Asia, dove acquistò 
Una quantità grande di oggetti 
preziosi. Pubblicato avea fino dal 
ìtiacj le sue Curiosità inaudite ; e, 
dalla prefazione d’esso libro si rac- 
coglie come in quell’ epoca aveva 
già sofferte tante Calunnie che ve- 
nuto era in determinazione, se non 
di non più scrivere, di non dar più 
in luce almeno le sue produzioni. 
Tale nuova opera fa per luì una 
sorgente di dispiaceri non meno 
dolorasi che i primis venne dinuifv 
ziato alla Sorbona-, e non ostante 
la precauzione, Cai nsata aveva di 
manifestare che non daea fede a 
quelle, curiosità se non se in quanto 
la Chiesa il permettesse, fa obbligato 
a sottoscrivere dae ritrattazioni, 
non essendo sembrata sufficiente 
la prima. Come tornò in Francia, 
la procella, adunatagli contro, si 
efa calmata; Ottenne alenai bene- 
fizi ed il titolo di elemosiniere del 
re . Attendendo allora ai doveri 
della sua condizione, cercò Coi con- 
sigli e con le predicazioni di ri- 
condurre nel grembo della Chie- 
sa i partigiani del calvinismo. Nel 
i64> predicò Con grande voga in 
Granoble, l’avvento e la quaresi- 
ma. Un canonico d’essa città, invi- 
diando gli applausi, coi Gaffarei 
riceveva, pubblicò, solto nome sup- 
posto una lettera, nella qnale l 'ac- 
cusò di avere spacciate massime 
favorweli ai protestanti; Gallarci 
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si contentò rii dichiarare ili pulpi- 
to che perdonava sinceramente al 
eno calunniatore ; ma il parlamen- 
to, meno indulgente, condannò lo 
scritto calunnioso ad essere abbru- 
ciato e ne fece processare l'autore. 
Tale fu nondimeno la sorgente 
degl’ ingiusti sospetti che per anco 
esistono contro Gaffarei ; e ciò in- 
dusse Bayle a dire che, per cerca- 
re di ricondurre i protestanti, sta- 
to era autorizzato, dal cardinale 
di ilichelieu, a predicare contro il 
purgatorio. Quel grande ministro 
desiderava di fatto la riunione del- 
le comunioni cristiane ; e Gaffarei 
pubblicò un’opera con tale mira : 
ma nè l’uno nè l’altro ebbero mai 
il pensiero di fare a tale riunione 
il sacrifizio d’ un dogma insegnato 
dalla Chiesa. Gaflùirel verso il fi- 
ne lidia sua vita si ritirò nel suo 
priorato di Sconce, in Provenza, 
ed ivi mori nel 1681, di ottant'an- 
ni. Leone Allacci pubblicò nelle 
sue Apri wbar.ae un Catalogo dif- 
fusissimo delle opere di Gaffarei ; 
i#Sn pertanto non è compiuto. Ci- 
teremo qui soltanto le principali: 
I. / tristi Pensieri della figlia di Sion 
tulle rive dell' Eufrate, parafrasi del 
salmo i 36 ; Parigi, ifii 4 - in 12, il 
Abdita divinile calmine mesterei con- 
tro lophislarum logomachiam deferita, 
ivi, i 6 a 5 , in 4 -to. Fu senza dub- 
bio l’opera che gli attirò le prime 
persecuzioni, di cui si Ugna: IH 
Hiri Domini ske de fise mundi ex 
hebr. Elcha ben David in latin, con- 
versa, ivi, 1 bar), in 13 ; IV Curiosità 
inaudite intorno alla scultura tali- 
smanica de' Persiani, all' oroscopo’ dei 
patriarchi ed alla lettura nelle stelle, 
ivi, 1629, in 8.vo. Se ne fece, dioe 
Bayle, un’edizione a Rouen, io 5 i,e 
due senza nome di città, 1 63 y e 1 65 o 
in 8.vo. Devono esistere nel fine 
due planisferi, ne’quali,in vece di 
costellazioni , le unioni di stelle 
formano caratteri ebraici, secondo 
il sistema d’ Hamahalzel, tradotto 
dal persiano in ebreo dal R. Kho- 
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mer. Gregorio Michaelis ne fec« 
una traduzione latina, Amburgo, 
i6~6-e8, 1 voi. in 8.vo, di cui il 
secondo contiene le note. Cabrici us 
nc pubblicò una nuova edizione-, 
aumentata d’nn raggnaglio intor- 
no alla vita ed alle opere dell’au- 
tore, Amburgo, 1706, 3 >ol. in 8.vo. 
Essa opera contiene cose singolari* 
sime, le quali sono prova, in Gaf- 
farei, di altrettanta credulità eli» 
d’erudizione. C. Sorei ne pubblicò, 
sotto il nome di Delisle, una con- 
futazione intitolata: De’ Talismani 
o figure fatte sotto certe costellazioni, 
Parigi, itì 36 , in 8.vo: ella s’ eblte 
non poca voga; V Nilsil, fere nilul, 
mitnu adulo, ske de ente tinti ente et 
medio inter ens e.t non ens positiones 
XXf '/, Venezia, i 651 , in 8.vo: ti- 
tolo bizzarro e che non dà un'alta 
idea della mclalisica dell’autore; 
VI Mariales renatili. Parigi, i 658 , 
111 4 -to, poesia; VII Quaestio pali- 
fica , unni orla iu religione dissidio 
componi et conciliari passini per hu- 
ntanas rationes et plidosopliarum prin- 
cipia, per anhquos chm'ianorimi li- 
bro s lituales, et p*u propria haeretii o- 
rum dogma lo, ivi, 16^ 5 , in 4 -to. in 
esso libro, dedicato al cardinale 
Mazarini. Gaffarei indica quali 
mezzi crede più espedienti u pro- 
durre la riunione delle comunioni 
cristiane; Vili Index cixlic.um cab- 
balisticorum rasi, quibus Joan. Mi- 
randulanus Comes Usui est, ivi, 1 61 1 , 
in 8.vo; ristampato nella RUilioth. 
hebraica di G. G. Wolfio. Sembra 
che la Mirandola non abbia inai 
posseduto tutti i manoscritti di cui 
Gaffarei fa il catalogo, e meno an- 
cora che gli venissero da Esdra ;■ 
IX Storia universale del mondo sot- 
terraneo, contenente Li descrizione dei 
più belli antri e delle più rare grotte, 
care, volte, caverne e spelonche della 
terra. Stampato ne venne il mani- 
festo in Parigi, 1666, in fogl. di 8 
fogli ; ed è rarissimo. Gaffarei com- 
mise, con sno testamento, all’av- 
vocato Ghorier , di Granoblc . la 
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esecuzione delle, ultime sue volon- 
tà, e si sperava ch'egli dato avrebbe 
alla luce tale opera, ma l'espetta- 
zione del pubblico fu delusa. Sa- 
rebbe stata, dine G. B. Micliault, 
un monumento di follia e d'erudi- 
fcioue. Egli voleva in essa trattare 
le materie più singolari e nella 
foggia più ridicola ; vedeva grotte 
da |>er tutto . L’ uomo gli sembra 
un animale tutto grotte, di cui il 
corpo presenta mille cavità. Scor- 
reva per le caverne sulfuree dcl- 
1’ Inferno, del Purgatorio e del 
Limbo: si proponeva di fare una 
descrizione topografica ed esatta 
della valle di Giosafat, elve gli pa- 
reva troppo picciola per contenere 
la millesima parte degli abitanti 
della minore contrada di Gerusa- 
lemme; il che condotto l’aveva a 
ricercare il modo del giudizio fi- 
nale, intorno a cui aveva tre diffe- 
renti opinioni. 

; w— s. 

GAFFARELLl o CAFFAREL 
LI IGaetamo), celebre cantante 
italiane, nacque in Bari nel di 6 
d’aprile del i^o3; era figlio d'un 
povero contadino.chiamato Majora- 
no. Fino dall’ infanzia egli mostrò, 
aperta inclinazione per la musica : 
si vedeva divenire estatico al suo- 
no d'un istrnmsnto o d una bella 
voce. Il padre suo, che il destina- 
va a fare l’agricoltore, lo puniva 
con severità perché sovente abban- 
donava il lavoro de'campi, nel 
quale incominciava ad esercitarlo, 
onde tener dietro per le vie di Ba- 
ri ad un sonatore rii liuto; ma tuli 
te le punizioni furono inutili, an- 
che i digiuni ai quali il padre il 
condannava . Ogniqualvolta pote- 
va involarsi agli sguardi paterni, 
Correva per le chiese e si fermavi» 
in quella in cui sentiva cantare. 
Un musico della cattedrale osser- 
vato aveva come il contadinello an- 
dava in essa regolarmente ne' gior- 
ni, in cui vi si teneva cappella; n- 
dito l’avea- sovente unire la sna ve 
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ce a quella degli altri musici, e 
cantare a tempo con perfetta into- 
nazione. Un giorno volle conosce- 
re più da presso il picciolo cantore 
il quale attirato aveva la sua atten- 
zione; lo condusse in casa sua. e, 
dopo varie interrogazioni, gli do- 
mandò se gli piaceva di sentir can- 
tare , Ah! signore , rispose Majora- 
no, con tutta l’ ingenuità dell’età 
su.ì, senza pane, ma non senza mu- 
sica . Il musico, che si chiamava 
Cafiaro (i) , gli fece cantare il dia- 
pason sul clav icemlialo , e subito 
non fu più in dubbio ch’esso fan- 
ciullo non fosse per divenire uno 
de primi cantori dell’Italia: s'in- 
formò della dimora e del nome di 
suo padre, cui andò a visitare; egli 
aappesi bene persuaderlo de’ van- 
taggi che attendere poteva da suo 
figlio, se gli faceva imparare la mu- 
sica, die quest'ultimo, seguendo 
in tutto i consigli del musico, man- 
dò il figlio, a Norcia, onde soggia- 
cesse alla grande operazione (a). 
Quando il picciolo Majornuo tornò 
a Bari, il musico Cafiaro lo tolse 
presso di sé, fece che imparasse a 
leggere ed a scrivere, e gl’ insegnò 
i primi elementi della musica; un 
anno dopo, il mandò a Napoli, rac- 
comandalo a Porpora, maestro fa- 
moso tanto per le sue composizioni 
che per gli eccellenti allievi cui 
formati avea nell’arte di cantare. 
Il giovano Majorana si chiamò d’al- 
lora in poi Gaffarelli o Caflarelli, 
diminutivo del nome del suo pro- 
tettore. Per cinque anni. Porpora 
non gl' insegnò che la medesima 
pagina, su cui non v'ernuo da pri- 
ma che gli elementi più semplici; 
vi aggiunse progres-ivameute dei 
trilli, de’ gruppi, delle cadenze, ec. 

« » • • | 

(f) ?fon bisogna confonderlo col celebro 
ftiaoslro dello «lesso nome. 

( 2 ) Fra latti i cantori, i top anl sono quei 
ohe meglio vengono pacati in Italia ; e<1 iti 
Xoreia ri erano i piti abili operatori per far- 
eunnehi. Il paziente essere non «leve giunto *1 
tredicesimo anno. 
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il sesto anno impiegato venne a 
dargli lezioni d'articolazione e pro- 
nunzia. Gaffarelli, armato già al 
ventesimo anno, e non avendo scor- 
sa. per cinque anni, che una sola 
pagina, si teneva per musico assai 
mediocre, ma Porpora il disingan- 
nò dicendogli: Va, figlio min, nul- 
V altro bai da imparare; tu tei il pri- 
mo cantore dell' Italia e del mondo. 
Gaffarelli, come tutti i soprani, in- 
cominciò a correre l’ arringo suo 
musicale con parti da donna, si 
produsse per la prima volta in Ho- 
mo, in qualità di prima donna buf- 
fa, nel teatro della Valla, e venne 
sommamente applaudito. Girò in 
seguito pei primi teatri d’Italia, 
eccitando da per tutto entusiasmo 
ed ammirazione. Nel 17»# tornò 
in Uoma e cantò nel teatro d’ Ar- 
gentina, nella parto di prim’ uomo 
(primo cantante). Gaffarelli aveva 
un’avvenente figura, e cantava per- 
fettamente; con tali duo qualità 
non potevano mancargli buone ven- 
ture. In un’ occasione per altro po- 
co mancò che non ne rimanesse 
vittima: introdotto essendosi in u- 
na delle case più ragguardevoli, si 
vide costretto, onde fuggire la col- 
lera d’un marito geloso, a tenersi 
nascosto, fino a notte fitta, nel fon- 
do d’una cisterna vota, cui trovò 
nel giardino, e dalla quale usci 
con un terribile reuma che il ten- 
ne in letto por oltre tre settimane; 
la dama elio lo proteggeva, cono- 
scendo fin dove potesse giungere il 
disdegno del suo sposo, mise G al- 
farei li sotto la salvaguardia di quat- 
tro sgherri, i quali da lungi il se- 
guitavano, dovunque andava. Tale 
avventura non ebbe più spiacevoli 
conseguenze ; e Gaffarelli potò con 
tutta sicurezza partire da Roma, 
per andare a Londra nell’ anno 
susseguente, i^ 3 o. Rimase più an- 
ni in quella capitale, e tornò in I- 
talia con molte ricchezze. Nò per 
ciò volle rinunziare alla scena, e 
cantò in parecchi teatri, finché, 
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trovandosi in Napoli, vi udì parla- 
re del merito straordinario di Giz- 
zielio, che era allora in Roma, do- 
ve da lì a due giorni doveva pro- 
dursi . Gaffarelli presa subito la 
posta, viaggia tutta la notte onde 
arrivare la sera in Roma, in cui 
doveva andare in iscena un’opera 
seria. Involto nei suo mantello, si 
caccia nella lòlla; e quando 'adito 
ebbe Gizziello , brano bravissimo, 
Gizziello, esclama, i Gaffarelli che te 
lo dice. Parte subito dal teatro, e ri- 
torna in Napoli nuovamente per la 
taecon la medesima fretta. Eb- 
appena il tempo di vestirsi per 
comparire in teatro, in cui mille 
congnietture si facevano, non sa- 
pendo che fosso di lui avvenuto, 
Nel 1740, cantò in Venezia. Aveva 
600 zecchini di paga pei tre mesi 
del carnevale. In oltre, in una rap- 
resentazione cui fece a suo bene- 
zio, guadagnò più di 700 zecchi- 
ni. Per alcuni anni , sembrò che 
Gaffarelli rinuziato avesse al tea- 
tro; ma vi comparve di nuovo iu 
Torino, nel 174**, e passò in segui- 
to a Firenze ed a Milano. La gran- 
de delfina di Francia, principessa 
di Sassonia, la qnale amava molto 
la musica, chiamò GaBarellì a Pa- 
rigi. nel 17^0, ed ivi egli cantò più 
volte nelle accademie spirituali . 
Avendo generalmente piaciuto a 
tutta la corte, Luigi XIV commise 
ad uno de’suoi gentiluomini di far- 
li un presente. Il gentiluomo raan- 
ò a Gaffarelli, per uno de’ suoi se- 
gretari , una scattola d’oro per par- 
te del re. *> Come! dice Gaffarelli, 
» sorpreso, il redi Francia mi man- 
» da una tale scattola? Guardate, 
») Signore (ed aperse il suo scrit- 
» toio) , eccone trenta , di oui la 
» più picciol» ò di più valore che 
» questa. Se almeno vi fosse il ri- 
» tratto del monarca ?... — Signo- 
» re, rispose il segretaria, S. M. noa 
« fa dono del suo ritratto che agli 
>1 ambasciatori. — » Ma, Signore, di 
» tutti gli ambasciatori del mondo 
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» non se farebbe un Gaffarelli”. 
Narrata venne tale conversaziono 
al re, il quale ne rise molto, e lo 
disse alla delfina. La principessa 
mandò a chiamare il musivo, gli 
donò un bel diamante, e gli conse- 
gnò nel tempo stesso un passaporto. 
» È sottoscritto dal re, ella gli dis- 
« se, ed è questo un grande onore 
>> per voi: ma uopo è approlittarne, 
» perchè vale per soli dieci giorni 
Gaffarelli partì di Francia non po- 
comalcontento, dicendo eh ivi gua- 
dagnato non aveva tampoco le spe 
se del viaggio. Fgli aveva accumu- 
lato granili ricchezze che il misero 
in grado di comperare il ducato di 
Santo-Dorato, di cui prese il tito- 
lo, ed il lasciò dopo morte, a suo 
nipote, con una rendita di quat- 
tordicimila ducati ( quasi 
franchi). Non ostante il prefato 
titolo, egli non rinunzio alla sua 
professione, ed il Signor dnca can- 
tava nelle chiese purché pagato 
fosse abbastanza generosamente . 
Poco tempo prima della sua mor- 
te, fatto avea fabbricare un palaz- 
7.0, in cui si leggeva la seguente 
modesta iscrizione : Amphyon The- 
bai , ego domwm. Gaffarelli morì 
nella sua terra di Santo-Dorato, 
ai 5o di novembre del 1^83. Uno 
fu de’ cantanti più sorprendenti 
che comparsi siano sulla scena . 
Voce espansiva e melodiosa, pari 
forza in tutti i suoni, cui soggetta- 
va alla misura più grave e più so- 
stenuta ed ai quali sapeva dare u- 
na prodigiosa agilità. Spiccava nei 
trilli e nelle cadenze; ed è il pri- 
mo che osasse far volate, e scale di 
semituoni, con l’intonazione più 
perfetta. Musico consumato, so- 
nava perfettamente ii clavicemba- 
lo, e cantava, all’improvviso, i pez- 
zi più diffìcili. L’orgoglio suo, per 
altro, era uguale al suo merito, o 
forse il superava. Era tanto altero in 
teatro, quanto modestoera Farinelli 
in mezzo ad una corte che lo col- 
mava di favori. Quest' ultimo era 
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stato suo condiscepolo presso a Por- 
pora. Gaffarelli 1' avea però prece- 
duto di alcuni anni nell’ arringo 
teatrale; quindi Gaffarelli fu il 

{ >rimo che adornò il canto di tutte 
e attrattive della musica. Il famo- 
so Elisi, che l’avea preceduto, al- 
tro merito non aveva che quello 
d’una bellissima voce. Pacchierot- 
ti, Rubinelli, Marchesi hanno sen- 
za dubbio superato Gaffarelli; ina 
quest’ ultimo loro insegnò, con l’e- 
sempio suo, che la voce può imita- 
re gl’ istrumenti più diffìcili come 
i più melodiosi. 

B— s. 

GAFFORIO (Franchino) nac- 
que in Lodi, nel dì i4 di gennajo 
del i45i, da un soldato bergama- 
sco. Destinato venne a farsi eccle- 
siastico, studiò la composizione mu- 
sicale sotto un monaco carmelita- 
no, indi insegnò successivamente la 
musica in Monticello, in Bergamo, 
ed a Milano. Venne ordinato pre- 
te, e fu, nel i483, fatto maestro di 
cappella (phonusciu) nella cattedra- 
Jedi Milano. Morì per quanto sem- 
bra, in tale uffizio, verso il i5a5. 
Gafforio s’era principalmente oc- 
cupato della teoria musicale; il 
duca L. Sforza posto l’aveva alla 
direzione d'una scuola di musica, 
cui fondata aveva espressamente 
per Ini. Le sue opere sono poco 
istruttive, senza dubbio, a parago- 
ne di quelle cui possediamo oggi- 
giorno: hanno però almeno il me- 
rito d’ essere le prime . d’ autore 
moderno, che siano state pubbli- 
cate. Esse sono: I. Theoricuin opus 
harmonicae duciplinae, Napoli, l4do; 
Milano, i 4<13, in foglio; li Practica 
monca e , Milano, i4q6; Brescia, 
1497 . i5oa; Venezia, i5ia; HI 
A ngelicum ac dicinum opus music • 
materna lingua scriptum , Mi lano , 
Gotardo Dnpont, i5o8, in fogl. Si 
legge nel frontispizio: Frane. Ca- 
Jurius laudem'u trio de musiseli volo- 
mina theoricam ac practicam et har • 
moniam utrumentorwn aefuratùsi/ne 
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co nscripsit. L’opera è composta di 
cinque trattati: il primo, sopra gli 
intervalli; il secondo, sopra laqua- 
lità delle note, le consonanze ed i 
diversi tnoni; il terzo, sopra i tem- 
pi ed i valori delle note; il quarto, 
«ul contrappunto; il quinto, sulle 
roporzioni musicali. L’autore de- 
uisce in esso l'armonia, concordia 
(incori. ; IV Or harmamea musico- 
rum instr umenh irum opus, ec. , Mi- 
lano, 1 5 1 8- L’iscrizione posta in 
fronte del libro precedente è prova 
che questo era composto da lungo 
tempo quando venne pubblicato; V 
Giovano! Spataro, di Bologna, at- 
taccò vivamente GafForio nel suo 
Trattato di musica, pubblicato a 
Venezia, i53t, in fogì : quest’ul- 
timo si difese con un’ Apollo ai e 
con un Epigramma, in cui ram- 
menta elle I avversario suo farei a 
altre volte foderi di spada. Gifto- 
rio coltivò pure la poe-ia, I conti- 
nuatori del Dizionario di Moréri 
gli attribuiscono altresì la pubbli- 
cazione delle opere di Matfeo Ve- 
gio, e d’ un Di-corso di Jacopo An- 
tiquario in lode di Luigi XII. 

D-i. 

GAGE ( Tommaso), viaggiatore, 
nacque, verso la fine del secolo XVI, 
in Irlanda, da una famiglia catto- 
lica di grado distinto. Suo padre lo 
mandò nel i6ta, in Ispagua, onde 
studiasse presso ai gesuiti, speran- 
do eh' entrato sarebbe nella loro 
società: ma il giovane Gage, il qua- 
le concepito aveva per essi un’av- 
versione mortale, vesti l'abito di 
£. Domenico in Vagiiadolid. Era, 
nel iGaii, nel monestero di Xerez, 
in Andalusia. quando uncotmuissa- 
rio dell'ordine suo gl’ inspirò il de- 
siderio d’audare, come missionario 
alle Filippine. Si vede, dal raccon- 
to di Gage, eh' egli decise d» veni- 
re a tale determinazione, meno per 
zelo delia salvezza delle anime, che 
per la prospettiva di godere delle 
dolcezze d* una vita dilettevole e 
d’accumulare denaro in quelle re- 
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gioni lontane; per ultimo paventa- 
va gli effetti della collera di suo 
padre, il quale l’avvisava che volu- 
to avrebbe piuttosto vederlo sem- 
plice guattero nelle cucine de’ ge- 
suiti, che generale di tutto l’ordi- 
ne di San Domenico, minacciando 

10 di diseredarlo e di suscitargli 
contro i gesuiti, semetteva mai pie- 
de in Inghilterra. Giunto era ap- 
pena in Cadice, quando pubblica- 
te venne un divieto dei re, che 
niun’ Inglese passasse più nelle In- 
die; uopo fu dunque condurlo se- 
gretamente in un vascello, ed a- 
nsonderlo in un barile, da cui stato 
era a bella posta tolto via il biscot- 
to. Avendo tale mezzo rese vane 
tutte le ricerche fatte onde sco- 
prirlo, egli parli, ai a di luglio dei 
t6z5, con ventisette suoi confra- 
telli. Una sorpresa, cui provarono 
gli Spaglinoli in un luogo in cui 
ancorarono rie! 'a G.iadalupa, per 
parte degl' Indiani, che in cisero 
loro parecchi marinai non che dei 
gesuiti ed un domenicano, scemò 

11 zelo di alcuni missionari ; a tale 
che sbarcando ai 13 di settembre 
nella Gtiadalupa. avrebbero essi 
voluto ritornare in Ispagua Non- 
dimeno continuarono il loro cam- 
mino, ed entrarono, il giorno 8 
d’ ottobre, ne) Messico. Gage ri- 
mase, fino al mese di ieLLiajo del» 
l’ anno susseguente, alla campagna, 
in un monastero in cui soggioruaro 
si facevano i religiosi onde si ria- 
vessero dalle fatiche del viaggio. I 
discorsi d’ uno de’ suoi confratelli 
recentemente tornato dalle Filip- 
pine, gli tolsero interamente la vo- 
glia di continuare il viaggio; e la 
vita dilettevole che si menava nel- 
la Nuova Spagna lo indusse a ri- 
manervi. Jn conseguenza, il giorno 
prima di quello in cui dovevano 
partire per Acapuico, egli fuggi 
con altri tre domenicani, e si mise 
in cammino alla volta di Chiapa. 
Venne ivi bene accolto dal provin- 
ciale : ir prove cui diede della 


GAG 

Abilità sua scegliere lo fecero per 
insegnare il latino ai ragazzi della 
città, gli acquistarono credito pres- 
so al vescovo ed al governatore. In 
capo a sei mesi, fu lasciato andare 
con dispiacere a Guatimela, dove 
continuò a studiare la teologia, si 
applicò alla predicazione, e fatto 
Tenne professore di filosofia. Nono- 
stante la fama cui aveva acquista- 
ta, l’idea di ritornare in Inghilter- 
re il teneva continuaineute occupa- 
to: ne chiese la permissione al prò 
vinciale ed al governatore, che glie- 
la negarono, perchè un ordine e- 
spresso del ro e del suo consiglio 
proibiva di lasciar tornare in Ispa- 
gna niun prete, prima di dicci an 
ni di soggiorno nelle Indie: prese 
allora la determinazione di parti- 
re dalla città, e d' andare per al 
cun tempo a dimorare in campa- 
gna, onde imparare la lingua in- 
diana, predicare in alcun villag- 
gio e cumulare danaro. Come a- 
dempiuto ebbe, per cinque anni, 
l'uffizio di paroco in due villag- 
gi, ricevè dal generale dell’ordine 
suo la permissione di ritornare in 
Inghilterra: il provinciale impedì 
che ne usasse, ed il mandò ad am- 
ministrare un'altra chiesa. Gage 
vedendosi, un anno dopo, possesso- 
re d' lina somma di pooo piastre, 
risolse di approfittare della permis- 
sione del generale : cambiò una par- 
te ^el suo denaro in perle ed in 
pietre preziose, e parti da Amali- 
tlan, il dì 7 di gennajo del iti 3 ^. 
Traversò la provincia di Nicara- 
gua. seguendo la spiaggia dei gran- 
de Oceano, ed andò ad imbarcarsi 
in un picciolo porto della provin- 
cia di Gosta-llica, sul mare de’Ca- 
naibi. Sciolto aveva appena il navi- 
glio, che fu predato da un corsaro 
olandese ; e Gage si vide spogliato 
diSooo piastre. ss Tale avveriimen- 
t» to, egli dice, fece che applicassi 
» a ine stesso il proverbio, che il 
» bene male acquistato non profitta 
r> mai, vedendo che perdeva tutto 
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» ad un tratto quanto la cieca di- 
9» sezione degl’ Indiani fatto mi a- 
>1 veva acquistare fra essi pel corso 
» di dodici anni ”. Ritornò a Car- 
tago, indi a Nicoja sul grande Ci- 
ccano ; ivi si pose in un bastimen- 
to ii quale andava a Panama, tra- 
versò l’ istmo, e partì da Porto Bel- 
le con la (lotta spagnuola che ar- 
rivò felicemente a San- Lue ir, ai 
28 di novembre del 1 11 primo 

suo pensiero fu di svestire I abito 
religioso; iuJi ritornò in patria, 
dopo ventiquattro anni d'assenza. 
Aveva pressoché totalmente dimen- 
ticato V inglese* Il padre suo era 
morto, e non avea di lui lattameli 
/.ione nel testamento: il fratello ed 
i parenti suoi durarono fatica a ri- 
conoscerlo; ne venne nondimeno 
bene accollo. Nel finire del i 65 q, 
partì per I' Italia, onde sciorre al- 
cuni dubbj che, fino dal suo sog- 
giorno in America, sorti erano nel- 
la sua mente intorno alla religio- 
ne. Quanto egli vide in tale regioq 
ne non avendolo appagato, ritornò 
a Londra, dove abbiurò la fede cat- 
tolica in un sermone cui recitò nel- 
la chiesa di San Paolo: tale passo 
il disgustò con la sna famiglia Ve- 
dendo in seguito che i cattolici e- 
rano favoriti in Oxford, di cni suo 
fratello era governatore, ed in al- 
tre città alFezionate alla causa rea- 
le, tenne le parli del parlamento, 
ed ottenne iu ricompensa il ret- 
torato di Deal. Pubblicò allora la 
relazione de’ suoi viaggi nelle In- 
die Occidentali. I lumi di' ella 
somministrò intorno alle ricchezze 
dei possedimenti spaglinoli e sul 
loro stato di deliolezza. suggerirono 
agl’inglesi l’idea di tentare con- 
tro quei paesi delle spedizioni che 
loro promettevano facile riuscita. 
Gage s’ imbarcò sopra una (lotta, 
la quale se falli nelle imprese cui 
tentò contro Vera-Crux e 1 ’ Ava- 
na. riuscì nondimeno ad impadro- 
nirsi della Gidmmaica nel iòi» 4 ; ®* 
gli inori in quell’ isola nell' anno 
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susseguente. 1 suoi scritti sonò : I. 
A neiv Survvey of thè IVest- Indies , ec. 
Nuova Descrizione dell» Indie Occi- 
dentali, o i Viaggi deli Inglese Ame- 
ricano, per terra e fier mare, conte- 
nente il giornale d un cammina di 
55 oo miglia n»lÌ interno del continen- 
te deli America, nel quale tiene nar- 
rato il suo viaggio da Spagna a San 
Giovanni d’ Ulloa ed al Messico, la 
descrizione d'està grande città ; inoltre 
il suo viaggio del Messico per le pro- 
viride di Guaxaca, ec. , ed il suo sog- 
giorno di dodici anni ne’ dintorni di 
Guatimala, e specialmente nelle città 
indiane di Mixco, di Pinola, di Pe- 
tapa e d’ Amatitlan, col suo ritorna 
per la provincia di Nicaragua, ec i 
ed una grammatica , o alcuni rudi- 
menti della lingua indiana, chiama- 
ta Paranchi o Pocoman, Londra, 
t6tj8, *n fogi.; ivi, i 655 , 1677. La 
prima edizione è dedicata a Croni- 
«e!; la seconda a Fairfa*: egli di- 
ce ad esso generale dell’ esercito del 
parlamento che gli offre un nuovo 
mondo da conquistare ; assicura co- 
me parla soltanto di cose cui ha os- 
servate egli stesso, ed aggiunge che 
se si trova diversità tra la sua re- 
lazione e quelle che 1’ hanno pre- 
ceduta ciò proviene perchè da cen- 
to anni in poi iti che nulla venne 
scritto intorno all’ America, le co- 
se sono ivi assai cangiate. Di tale 
libro fu sorprendente la voga, per- 
chè l’autore era il primo straniere 
che parlato avesse con cognizione 
d' un paese di oui gli Spagnuo- 
li attentamente chiusi tenevano 
tutti gli aditi . Alcuni scrittori 
pretesero ohe Gage copiato aves- 
se quanto diceva del Messico da 
tuia traduzione del libro di Gotua- 
ra. Quand’ anche tale asserzione 
fosse vera pei fatti generali relati- 
vi alla storia del paese, negare non 
si può che il domenicano irlande- 
se non abbia parlato di molte cose 
cui vide, traversato avendo l’inter- 
no del paese, che ottimamente de- 
scrive, e nel quale viaggiò oltre a 
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mille e cento leghe: di più, egli, 
fino a questo momento, è il solo ohe 
porga lumi sopra l’interno della 
provincia di Guatimala e delle re- 
gioni vieine. Lahat, il quale gli 
rimprovera amaramente di non es- 
sere andato a corre nel Giappone 
la palma del martirio, oche il mal- 
tratta a motivo de’ suoi rabbuffi 
contro i monaci e della suaeposta- 
sia, accorda che da' ragguagli ampis- 
simi e molto istruttivi di tutto ciò 
che osservato aveva nel paese da lui 
abitato, e che fa conoscere un' infi- 
nità di cose le quali erano state fi- 
no allora ignorate, perchè non ti a- 
vevano documenti ohe sopra le ter- 
re litorali di quelle lontane regioni. 
Tale testimonianza è prova che non 
si può ragionevolmente mettere in 
dubbio la buona fede di Gage : e- 
gli è scrittore esatto, ma non sem- 
pre bastantemente giudizioso. De- 
plora la cieca superstizione nella 
quale sono tenuti gl’ I ndiani ; e, da 
un altro canto, racconta cose ohe 
manifestano in lui una credulità 
puerile. Altronde narra in modo 
che interessa, si che il suo libro è 
sempre letto con piacere. Colbert ; 
giudicando ohe i documenti cui 
contiene, potessero essere utili, or- 
dinò di farne una traduzione in 
francese, la quale venne in luce ool 
seguente titolo: Nuova Relazione 
contenente i Viaggi di Tommaso Ga- 
ge nella Nuova Spagna, le sue diver- 
se avventure, ed il suo ritorno per Ict 
provincia di Nicaragua fino all’ Ava- 
na. ec. , tradotta da de Beaulien o 
Houes Q Neil, con fig., Parigi, 1676, 
a voi. in 1 a ; A msterdam, 1 680, 1 699, 
inao, 1733; tradotta in olandese, 
Utreoht, itjfii, 1 voi. in 4 -to; in te- 
desco, Lipsia, 1693, 1 voi. in ta: la 
traduzione franoese è quella che 
servi per originale alla prefata ver- 
sione. Parecchi bibliografi preten- 
dono che Baillet sia l’autore della 
traduzione francese : Camus dice 
che non sa sopra quale fondamento 
posi una tale idea, poiché nel 1676 
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Baillet era per anco in seminario, 
e si disponeva a prendere gli ordi- 
ni. Il traduttore conviene ch’egli 
ha corretto il titolo, e troncato dal 
corpo dell’opera delle digressioni 
che non si addicevano graniatto al 
principale disegno dell’autore; fi- 
nalmente che non ha tennta la di- 
visione por capitoli. I troncamenti 
odono principalmente sopra i passi 
in cui Gage combatte la credenza 
della Chiesa romana; ma quanto 
appartiene alia pittura de’ costumi 
dissoluti de’ monaci in America, 
v’ è lasciato tutto. L’ ultimo capi- 
tolo in cui Gage racconta il suo 
viaggio in Italia, e la storia della 
sna conversione, è totalmente sop- 
iresso. Nè tampoco inserita* venne 
n alcune edizioni d’ Amsterdam, 
la grammatica della lingua Pocon- 
chit in tale idioma, il più elegante 
fra quelli dei dintorni di Guatima- 
la, Gage predicava gl’ Indiani, fi- 
gli aggiunse ad essa grammatica il 
Pater ; la spiegazione delle voci con- 
tenute in tale preghiera gli som- 
ministrò occasione di farle conosce- 
re oon grandissime particolarità. 
Theveuot pubblicò nel tomo II del- 
la sua raccolta, uno scritto intitola- 
to : Relazione del Messico e della Nuo- 
va Spagna, di Tommaso Gage : egli 
dice d’ averlo tradotto dall’ inglese ; 
non contiene che brani del libro 
di Gage. Questi stampò altresì il 
Sermone predicato nel giorno del- 
ia sua ahbiurazione, Londra, i 64 a, 
in 4 -to ; Duella tra un geiuita ed un 
domenicano, incominciato a Parigi, 
fatto in Madrid, e terminato a Lon- 
dra, i65i. Alcuni bibliografi attri- 
buiscono altresì a Gago il merito 
d’ averci fatto conoscere i geroglifi- 
ci messicani ohe si veggono nella 
raccolta di Purchas, e cui Theve- 
not ha tratti da tale scrittore. L’er- 
rore proviene dal la circostanza, che, 
nella raccolta di quest’ ultimo, il 
titolo è in tale modo concepito: 
•Storia deli Impero messicano, rap- 
presentata con figure ; Relazione del 


GAG 4 5 3 

Mente o o della Nuova Spagna, di 
Tommaso Gage. Basta leggere l’av- 
viso dalla raccolta di Purchas, cui 
Thevenot ha tradotto e posto iu 
fronte alla spiegazione di esse figu- 
re, per convincersi ch'esse giunse- 
ro in Europa lungo tempo prima 
della nascita di Gage. 

E— s. 

GAGES (Giovanni Bonavunto- 
ja Dumont, conte di), nato in 
Mons nell’Hainaut ai 27 di dicem- 
bre del 1682, entrò nell'aringo 
delle armi nel i”o 5 , ntile fu alia 
causa di Filippo V, re di Spagna, 
e militò da prima come uUìziale 
nelle guardie vallone. La sua bra- 
vnra ed intelligenza gli meritaro- 
no la stima de* suoi comandanti: 
giunse, di grado in grado, a quello 
di luogotenente generale, e servi 
in tale qualità cotto il conte do 
Glimes nell’esercito di Catalogna, 
destinato alla spedizione nell’isola 
di Mi nerica nel 1 h^o. Assunse il 
comando dell’ eseroito spagnuoio 
aliatine di settembre del o 

s’ innoltrò dal regno di Napoli, al- 
la guida di 18,000 uomini, verso la 
Lombardia, passando per le terra 
della Santa Sede. Piantò i quartie- 
ri nel Bolognese, sulle rive del Re- 
no, passò il Panaro ai 5 di febbrajo 
del 1745, e il di 8 nella giornata di 
Campo-Santo tolse «gli Austriaci 
4 pezzi di cannone, 5 bandiere, 4 
stendardi, 180 carri di frumento, 
e fece 4 00 prigionieri : ma poiché 
reso si fu padrone del campo di 
battaglia, tenne che dovesse, on- 
de assicurarsi le sussistenze, ripas- 
sare il Panaro; il ohe effettuò nel 
migliore ordine. La campagna del 
1 743 e quella del 1^44 riuscirono 
di grandissimo onore pel conte do 
Gages . Quantunque incessante- 
mente molestato da forze superio- 
ri, seppe conservare, per cosi dire, 
intatto il suo picoiolo esercito : di- 
rigendo gli attacchi sempre op- 
portunamente, non si espose a niu- 
na perdita, e, couducendo con molta 


Digitized by Google 



4 ^t> U A o 

arte le sue ritirate, gli riuscì di 
mantenersi nella Romagna lino a 
eho i Napoletani furono in grado 
di soccorrerlo. Allora, prese alla 
sua volta l’ offensiva, di concerto 
voi duca di Modena, che assunto 
aveva in capo il comando dell’e- 
sercito. Gli Austriaci, comandati 
dal principe di Lobkovvitz, prova- 
rono danni considerabili, e costret- 
ti furono a ritirarsi. Nocera e Lodi 
caddero in potere degli Spaglinoli, 
non che 8erravalle, Tortona, Ales- 
sandria, Asti, ec. Il conte de Ga- 
ges. con una serie di perite mosse, 
condusse a fine la sua unione con 
le truppe cui comandavano l’ in- 
fante don Filippo ed il maresciallo 
di Maillebois. La città di Milano 
apri loro le porte, ai 19 di dicem- 
bre del 1745. Il giorno 8 di feb- 
braio del 1741», il conte de Gages 
effettuò il passaggio del Ticino coll 
una truppa di a 2, ano uomini e for 
zò il principe di Lir.btcnsluin ad 
abbandonare Olle«gio,ed a ripara- 
re dietro alla Secchia : ma presto 
gli Austriaci si rinfrancarono di 
forze. L infante don Filippo passò 
di nuovo il Po, e perde il fruito 
delle ultime campagne : nondime- 
no il conte de Gages non mostrò 
mai più abilità die in tale ritirata 
ed in quella cui rese necessaria la 
perdita della battaglia di Campo- 
Freddo, ina principalmente nella 
giornata dei 10 d’agosto, dopo il 
passaggio del Tidone, in cui il mar- 
chese di Botta, credendo di sor- 
prendere in disordine gli eserciti 
combinati rispinto venne con per- 
dita di (>,000 uomini. Breve tempo 
dopo la morte di Filippo V , il 
conte di Gages consegnò il coman- 
do dell’esercito spaglinolo fai i 5 
d'agosto del 1746) al marchese di 
ias Minai, e torno a Madrid, dove 
fu colmato di lodi dal re Ferdi- 
nando VI, clic gli conferì la com- 
menda di Vittoria (dell’ ordine di 
S. Giacomo) e quella di Pozzuello 
(dell'ordine di Calatraia) Otte- 
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nulo avea la collana del Tonni d'o- 
ro nell . inno precedente. Nel 17 {8, 
si bramav i dimettere nuovamente 
il conto di Gages alla guida degli 
eserciti spaglinoli in Italia : ma la 
provetta sua età. la sua salute mol- 
to alterata dalle fatiche della guer- 
ra, e torse altre-ì la teina di veJer- 
si ancora impedite nelle sue ope- 
razioni siccome stato l'era prece- 
dentemente in diverse circo taqze, 
non permisero che ade-is,e a tale 
proposizione; cd eletto nne vi- 
ceré, governatore e capitano gene- 
rale della Navaria. All arjente 
sua sollecitudine pel ben ea.-ere 
de’ popoli, ed alle euro dell'illu- 
minata sua amtnini trazione sono 
dovute le belle strade del regno di 
Navarru. Egli morì in Pamplons, 
il di 5 i di geoiiajo del 1 7 a 3 , nel suo 
anno II re di Spagna Car- 
lo III crigpre fece a sue spese, nel- 
la chiesa de’ Cappuccini di Pam- 
plima, nel 17I18, alla memoria del 
conte di Gages, uu magnifico mo- 
numento, pel quale compose egli 
stesso la seguente iscrizione ; 

inaimi Honavrufurac Dnmont 
'nfcriiìti rf ^ GigM 
«abauriiri* anatriaeiMjije , 

Y elitra» ut Tanaram rollìi* 
fugati» 

nrapolilani 'li 

ci.ii i-Minn awrCori 

reifjuc militari» prritiao 
dori su pra fataam jfra*vlarÌMimtr, ‘ >r 
tandem regni fiutarne ‘ • 

orliamo n 

nt in i»uW:ol« rtì» «r rumili» 

Inventori mirifico. 

Decedenti prid- Hai. frb. a uni u|t i • 

a^U|J| j3 

Carota» ITT Hi*paniaram~rc)! 
manunifiiram hoc dtc.it 

brne mero» li '■> 

S — T — X. 

gagliardi (Domenico). }»!<»- 

fessure di medicina in Roma , e 
protomedico dolio stato ecclesiasti- 
co, nella line del secolo XVII e 
nel principio del XVIII, acquistò 
molta lama come medico e come 
anatomico: I La sua t notome os - 
tium noeti mentis illustra tu , Noma, 
1689, in 8. ve, t un'opera pioiv.i d 
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riflessioni originali, e d’ un’ esat- 
tezza notabile per quel tempo Le 
fissa, in vero, non sono in essa con- 
siderate che nello stato secco; ma 
le particolarità curiose alle quali 
scese l’ autore sulle analogie e sul- 
la struttura di tali organi, sono 
degne di lodi e dell’attenzione de- 
gli anatomici ; Il Idea del vero me- 
dico fiùco e morale fermata recando 
li documenti ed operazioni d* Hippo- 
crale, Roma, triti. in 8.vo. Tale o- 
pera nella quale Gagliardi dà i- 
struzioni ai giovani che vogliono 
fare progressi nella medicina, è 
piena dì precetti i più saggi ed i 
più utili, tanto sopra la scienza, 
che sopra la inorale de’ medici ; IH 
V Inferno istruito nello scuota del di- 
singannò-, opera composta a bene- 
ficio di chi deriderò vii-ere Irrogamene 
re, Roma, r-iq, in 8.vo, I ■' parte; 
ivi, aeoo, in 8vo II.' 1 * parte; som) 
a questa soggetto gli allusi che pre- 
giudicano la salute, ed i mozzi su- 
scettivi di procurare una lunga vi- 
ta; IV Si conosce ancora un trat- 
tato di Domenico Gagliardi De e- 
ducatione filiortrm, Roma, 1723, in 
H.vo. — Giovanni Antonio GACi.iAn- 
di, medico di Milano, visse nel se- 
colo XVII. Egli non è noto ai bio- 
grafi che per le opere seguenti : I. 
ÌVoca ratio universale merlettili feltri - 
bus liuinorriUhur, Milano, ( 65 2, in 
4.10 , Il Canrultationer varine. Colo- 
nia, 1 ti) 7 ; HI Cognizione e cimi di 
morbi comuni et tipi ed autunnali, Mi- 
lano. i 645 ; IV Dell' acciaio in uro 
nella medicina, ivi, 1 643 . T’ autore 
tratta specialmente, in essa opera, 
dell’ uso dell’ acciaio nella cura 
delle malattie croniche. — Uberto 
Gagliardi, medico milanese, pa- 
dre del precedente, fioriva nella 
fine del secolo XVI e nel principio 
del XVII. Un trattato Della ragio- 
ne e quantità del vitto, nelle feltri pe- 
rlifere maligne ed acute , Milano , 
in 4-to, è la sola opera ch’e- 
gli abbia scritta 
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GAGLIARDI ( Paolo) , dotto 
ecclesiastico, nato in Brescia nel 
ttìgà, ottenne un canonicato nella 
cattedrale d’ essa città, e si appli- 
cò con molto ardore a raccorre tut- 
ti gli scritti relativi alla storia del- 
la sua patria I talenti di Gagliar- 
di diriu-ero la sua lama in tutta 
l’ Italia. Apostolo Zeno e Tirabo- 
schi il citano con encomio: Fon- 
tanini desiderava eh egli facesse 
un’edizione delle Memorie Brescia- 
n- di Oltai io Rossi, sembrandogli 
che niuuo più capace fosse di dare 
perfezione a tale opera Gagliardi 
mori nel 1742- ligi* scrisse: I. Ora- 
fio prò adventu /. F lìarbadici ad e- 
p re., putrirli Bi snonne ec leuae, Ve- 
nezia, 1715, in 12; Il Parere intor- 
no all' antico stalo de’ Cenomani ed 
ai loro confini, Padova, 172) > >4 
8.vo ; ristampato nelle Memorie i- 
rtorico-crit ielle intorno all antico sta - 
fo dei Cenomani, scritte ila Sambu- 
co, Brescia, in'io, in foglio. Egli 
intende a provate con tale disser- 
tazione come Brescia era la capi- 
tale del paese de’ Cenomani, e no 
ferina l" estensione attenendosi a 
varj passi di Polibio, di Tito Li- 
vio, e di Straboue ; III Le Opeie di 
S. Fi lastro e di $. Gaudenzio, ve- 
scovi di Brescia nel IV secolo, 1^ >8, 
in 4 -to. Fece ad ossa edizione pro- 
cedere le File dei due santi vesco- 
vi ; in cui combatte con pari fòrza 
e giustezza le riflessioni tropjaj se- 
vere che Dupin si era permesse 
intorno ai loro scritti. Pubblicata 
avea precedentemente, con alcuni 
altri opuscoli : S- 'Gaudenti» seriiio- 
nes curii opusfulii Ramperà et Adel- 
rnanni lineine epitroporum, reim-uit 
et notis illustruvit Paulus Galeardui, 
Fadota, 1710, in 4 -to; IV Xofe 
d’ una grand’ erndizione, sul cata- 
logo de rescovi di Brescia pubbli- 
iato nell’ Italia surra d’ Ug Ilei I i , ed 
inserite iri segnilo ad e-so catalogo 
nella seconda edizione dell’ opera. 

W — s. 

GAGL» ARDI o GAGLI ARDO 
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(Achilie), gesuita italiano, nàte 
in Padova verso il i53^, entrò nel 
1559, in età di 23 anni, nel novi- 
ziato d’ essa società. Ella foco nel- 
lo stesso tempo un triplice acqui- 
sto, di cui ebbe soggetto d’essere 
assai oontenta : due fratelli minori 
di Gagliardi imitarono l’esempio 
del loro maggiore ed entrarono ad 
Un tempo con esso nell' istituto de’ 
gesuiti, che stato era allor allora 
introdotto. I tre fratelli apparte- 
nevano a famiglia ragguardevole o 
ricca. Essi preterirono la povertà 
evangelica ai vantaggi, cui poteva- 
no loro procacciare la fortuna e la 
nascita . La natura altronde do- 
tati gli aveva tanto felicemente, 
che il gesuita Simone Rodriguez, 
uno dei dieci compagni di St.-I- 
gnazio, diceva che se gli fosse sta- 
to detto di scegliere tre soggetti in 
tutta l’ Italia, non avrebbe potuto 
trovarne di migliori. Achille aveva 
appena a5 anni, quando i suoi su- 
periori il giudicarono capace di 
vrofessare la filosofia nel loro col- 
egio di Roma, Egli insegnò in se- 
guito la teologia in Padova .ed a 
Milano, ed ivi si acquistò la fama 
d’uomo versato in essa scienza. Go- 
vernò, in qualità di rettore, i col- 
iegj di Torino, Milano, Venezia 
ed in ultimo di Brescia. Adopera- 
va con particolar diligenza di for- 
mare alla vita spirituale quei gio- 
vani confratelli, cni aveva sotto la 
sua direzione, e perciò gli univa 
tutte le domeniche nelle confe- 
renze, cni faceva egli stesso. Il suo 
zelo non era meno indefesso eh’ e- 
semplare la vita. In età d’ oltre 60 
anni gli avveniva sovente di pre- 
dicare la mattina, di fare una le- 
zione dopo il mezzogiorno e la 
sera un’esortazione a persone rag- 
guardevoli, che si raccoglievano in 
un oratorio per udirlo. Istituito a- 
veva degli esercizj spirituali per 
tutte le condizioni, ed egli vi pre- 
siedeva. Ritiralo in Modena negli 
ultimi anni suoi, venne ivi assalito 
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da crudele malattia, che gli (class 
la memoria, lo privò della vista e 
gli cagionò per 33 mesi i più vivi 
dolori : li sopportò eoh pazienza, e 
spirò finalmente in grandi senti- 
menti di religione, ai 6 di luglio 
del 1609, in età di 70 anni, de’qua* 
li passati ne avea 4* nella Società, 
costantemente ocoUpato in utili 
prestazioni ed in opere buone. E- 
eli e autore di parecchie opere re- 
ligiose, di cui seguono i titoli: I. 
Un Catechismo in lingua italiana, 
Milano, tòò.j, in 4-*o. esso cate- 
chismo fatto venne per domanda 
di S. Carlo Borromeo, il quale te- 
neva 1’ autore in grandissima sti- 
ma e volle averlo compagno nel- 
l’ultima visita, cui fece della vasta 
sua diocesi ,11 De disciplina homi - 
nis interiori s: opuscolo in Cui l’ erti- 
dizione va Unita alfa pietà. Filip- 
po ChifiQet mise in fronte della 
sua edizione dell’ Imitazione di G, 
C. , un capitolo del P. Gagliardi, 
in cui bavvi una sposizìone com- 
pendiosa della dottrina di tale ec- 
cellente libro ; MI Compendiarli 
christianae perfectionis contìnens firn- 
xim unìendi animam rum Deo. Esso 
libro, scritto da prima in Italiano, 
tradotto venne in latino, Vienna 
d’Austria, i635 ; IV Commenti so- 
pra gli scritti di St. tgnazio ; V Spie ‘ 
gazione dell’ istituto della società di 
Gesù ; IV Meditazioni per tutte le 
condizioni; VII Differenti modi di 
meditare, recitando il Rosario, 'tre e- 
dizioni diverse del Conflitto spiri - 
Usale ( Cuneo, 1668; Lucca, ifiqt ; 
e Parma, 1700): attribuiscono ta- 
P opera ascetica, si diffusa, al P. 
Gagliardi sulla fede dell'editore 
anonimo dell’opera del P. Teofiltf 
Raynaud, intitolata : Erotemata de 
malli ac bonis libri s, edizione di Lio- 
ne, t665; ma sembra (dine 5fer- 
eier Saint-Léger, Giornale de’ Dotti, 
dicembre 1781, pag. a5r|3) che ta- 
le opinione ìfon sia sfata forte- 
mente difesa dagli stessi gesuiti, i 
quali 1’ abbandonarono : di fatto 
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Solerei non annovera il Conflitto 
spirituale fra le opere di Gagliar- 
di . ( V. Scovoli ). 

L — r. 

GAGNI (i) o GAGNÉE (Gio- 
vativi di ), in latino Gagnaeus, ce- 
lebre dottore della casa di Navar- 
ca, di coi le solerti ed erudite ri- 
cerche molto contribuirono alla re- 
staurazione delle lettere nel prin- 
cipio del secolo XVI, era di Pari- 
i o de’ dintorni. Entrò in qualità 
i pensionano nel collegio di Na- 
varca e cominciò in esso a studia- 
re la teologia verso il i5>4- Vi si 
era apparecchiato con nno studio 
profondo delle lettere greche, la- 
tine ed ebraiche, sotto il celebre 
Pietro Danes. uno de’ primi pro- 
fessori del Collegio Reale. I suoi 
progressi nelle scienze divine fu- 
rono rapidi. Fino dall'anno 1529 
era stato giudicato capace d’ inse- 
gnarle; ed in quell’anno medesi- 
mo spiegava il Libro delle t entenze 
nel collegio di Navarca. Nel 1 53 1 
era rettore dell’università. Nel- 
l’anno stesso dottorato venne in 
teologia e fece in Navarca delle 
spiegazioni pubbliche delle Epi- 
stole di s. Paolo. Nel i555, pub- 
blicò un dotto commento sopra l’e- 
pistola ai Romani, per istanza del 
cardinale Giovanni di Lorena, e 
coadiuvato da Nicola Boary, vesco- 
vo di s. Malo, il quale gli procurò 
de’ commenti rimasti fino allora i- 
gnoti. Il cardinale di Lorena cono- 
scere il fece a Francesco I., «unico 
delle lettere e de’dotti. che il chia-^ 
mb presso a sè. Da prima egli e-' 
sercitò l’uffizio di lettore del prin- 
cipe, il quale, durante il pranzo- si 
faceva leggere e spiegare delle ai- 
pere scelte e stava'jnolto attento 
a tali iettare. Nel corso di ufi a di 
esse letture, di cui il re fu somma- 
mente pago, Gagni gli disse eh’ e- 
sisteva nel regno un numero gran- 
de di si fatte opere, tesori prezio- 

(si Aleut i scriTon* Gelgnl. 
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si, ma quasi senza utilità ; perchè 
stavano come perdute negli archi- 
vi de' capitoli o nelle biblioteche 
de’ monasteri, in cui, non si ia per 
quali motivi, i. canonici ed i reli- 
giosi non permettevano l’ ingresso. 
Subito Francesco I. fece spedire a 
Gagni un diploma reale, col quale 
ordinato veniva che tutte le biblio- 
teche e tutti i luoghi, in cui esi- 
stevano libri, gli fossero aperti. Ga- 
gni sapeva pur troppo quanti van- 
taggi risultare potevano da quella 

S rovvisione per non trascurarla . 

e' frequenti viaggi, ne’ quali ac- 
oompagnava il re, faceva aprire e 
visitava le biblioteche cui trovava 
per via. N’esaminava i manoscrit- 
ti, ne traeva copie e le pubblica- 
va o le comunicava a persone che 
si assumevano di pubblicarle. Ol- 
tre a cent’ opere importanti usci- 
rono in tale modo dalla polvere, in 
cui rimaste sarebbero sepolte. Fran- 
cesco I. ricompensò i meriti di Ga- 
gni, facendolo suo primo elemosi- 
niere e predicatore ordinario. Il 
credito, di cui Gagni godeva non fu 
inutile all’ università alla qual’e- 
ali era debitore dell’educazione e 
del primo suo lustro: ella ricorse 
a lui più volte, con buon successo, 
in circostanze difficili e pel man- 
tenimento de’ suoi privilegi- Nel 
l546 unì agli altri suoi titoli quel- 
lo di cancelliere della chiesa diPa- 
rigi. Viveva legato Con gli uomini 
più dotti e più celebri del suo tem- 
po. Teneva commercio di lettere 
con molti, specialmente con Mar- 
chilo Cervino da Monte Pulciano, 
il quale dappoi divenne papa coi 
nome di Marcello II. Pei ionio, Si- 
sto da Siena, Bartolomeo Faio, 
Possevino parlano di Gagni come 
d’ un abile teologo, d’un dotto ver- 
sato profondamente nelle lettere 
divine ed umane, d’un predicatore 
perfètto, abiolutusimui , e d’un per- 
sonaggio non meno esemplare per 
la sua pietà che ragguardevole per 
dottrina. Egli morì nel 1 S 49 , e 
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sepolto renne nella cappella del col- 
legio di N a varrà. Fu editore o au- 
tore delle ojjere seguenti : I. Com - 
menta riti s Primasìi Uricemis in Afri- 
ca episcopi, in epìstola! ». Palili, lat. 
e frane., Parigi, 155^, ristampato 
in Lione nello stesso anno. Era des- 
to uno de’ libri che Cagni leggeva 
e spiegar* a Francesco I. mentre 
mangiava. Tale commento inserito 
venne nella Biblioteca de'padri; Il 
Alcimus Arirui et Claudiut Marmi 
yictor paetae chrutiani in lucem e- 
misii, Lione, i536. in 8.vo (P Avi- 
to); 111 P' tri Apolluni Cal/atii pre- 
mieri Novarìeniis -iridi» hierosoly 
miUu;i libri IP, Parigi, i54o: IV 
Sermoni di Cuerric , abate d lgrvy , 
tradotti dal latino in francese ( P. 
Octltmc ); V Hendecasrllubut de 
iUtctifiimo Christi carpare in Furha- 
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ristia ; VI Davidici ptalmi. in lyricot 
dioersorum generum versiti , ad/ectit 
unicuique breeibui argomenta, detcri- 
ptisque ad Intera paginarum ipiit 
ptalmorum verbit ex vulgata editia- 
ne, rum hebraiaa verilate illustrati, 
Parigi, i547; VII Paraph rasis in e» 
pittolam ad Ramano 1 Parigi, 1 553 ; 
ivi, i635, in 8.vo; VII! Scholia in 
Evangelia quatuor et m artus Apo- 
stolorum, Parigi, l55a; ivi, itì5l , 
in 8.vo, ec. Calmet ed il dottoro 
Latinoi fanno elogio de' commenti 
di Cagni sopra il nuoto Testamen- 
to. 1 suoi Scolj intorno ai quattro 
Vangeli , agli atti degli Apostoli 
ed all’ Apocalisse vennero inseriti 
nella glande Bibbia, Hiblia maxi- 
ma, di Giovanni de la Haye, Pari- 
gi, l643, 5 voi in fogl. 
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